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N/LXVIL  LugUo,i8a6. 


M  Dlretton  delPJntohgi» 
Ubiamo  Luinsoi. 


Ragtua  a  (fl  3»  ifi  opriJ^  1 6aC. 

xlo  ricevuto  con  piacere  la  vostra  dei  Òo  mano  tn  tl- 
«potta  ad  altia  mia  scrittaTi  Del  precedente  febbraio  ,  nella- 
anale  TÌ  acceanftva  qaalche  cosa  dell'  impreisione  che  ave* 
vami  fatta  l' artìcolo  del  vostro  egregio  collaboratore  lig.  M. 
f  nlle  Nozze  di  Cadmo  e  di  Ermione,  Voi  mi  dite  delle,  cos» 
MDsatissime  snila  qiiistione  che  si  agita  da  qualche  tempo, 
«  che  divide  in  due  parti  ì  letterati  francesi  ed  itatiani ,  ad 
alcuni  dù  quali  piaccÌono*le  dottrine  dell'  audace  scuola  bo- 
reale ,  0  romaaticke  ;  ad  altri  no;  e  questi  seguitano  le  ormo 
•tampate  dai  nostri  vecchi  padri ,  cioè  da'  classici  ,  e  le  re- 
gole da  loro  fissate  n^lle  rispettive  composizioni  poetiche^ 
drammatiche  ,o  letterarie'  Voi  dite  che  la  questione,  agli  oc- 
chi de'moderatì,  è  solo  sul  nome;  e  con  bizzarra  cotnparazio- 
ne  aggiungete  che  la  disputa  fra  i  cosi  detti  classicisti  ed  i 
romantici  ,  fra  quindici  ansi  sarà  pei  letterati ,  come  quella 
dei  piccìnisti  e  dei  glackisti  in  Francia  pei  dilettanti  attuali 
dell*  opera  ìuliana.  Ho  qualificata  la  vostra  comparazione  col 
titolo  di  bizzarra,  non  tanto  perchè  alla letterattt»  contrappo* 
note  la  musica,  quanto  perchè,  trovandovi  voi  alla  direzione 
di  an  giornale  letterario ,  sembrate  di  pensare,  che  &a  i  lette- 
rati ,  sieno  essi  del  sistema  romantico  o  del  classico ,  possano 
«ssefTane  de'-inodeiati  e  ragiourvoU  in  tanta  Damerò  da  (u 
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Jtmninire  la  qaestìoae,  cioi  da  tir  eenars  una  mera  dìipnta  di 
paroltt.  Voi  ben  intendete  esser  questa  tuia  TeraiÌTotuzione 
letteraria,  e  sapeteancora  che  in  ogni  riToluzione  è  DeceisaTio 
di  appoggiarsi  ad  una  parte,  perchè  i  neutri  ordinariamente  so- 
no perseguitati ,  e ,  quel  che  è  peggio  ancora,  disprezzati  e 
scherniti  da  ambedue  le  parti.  Ma  quando  con  tutta  la  pnideD- 
Ka^il  che  è  ben  ran>,si  èfatta  la  scelta  dells  parte  ,  allora  si 
l'amor  proprio  che  l' interesse  ci  sospingono  a  mostrare  tutto 
ìi  nostro  zelo  per  sostenere  la  propria  ed  abbattere  l'altra  , 
e  cosi  segnalarci  nell'arma.  Ora  questi  sforzi  ,  più  o  meno 
TÌgorosl  secondoìl  carattere  dei  combattenti,  escludono,  par- 
mi ,  e  moderazione  e  ragionevolesa.  Siccome  poi  le  conse- 
guenze che  ne  risultano  nel  regno  delle  lettere ,  non  sono 
tanto  tristi  ,  anzi  niente  pericolose ,  come  in  altre  scissioni 
fra  gli  nomini ,  e  quésta  circostanza  rende  il  partigiano  più 
audace,  ecco  la  moderazioae  quasi  morslmente  impossibile. 
Ha  se  a  malgrado  di  questo  considerazioni  ,  voi  credete  di 
poter  sostenere  la  vostra  tesi,  io  yi  dirò  francamente  :  comin- 
ciate dunqne  dall'ìnsinnare  la  moderazione  nel  sullodato  vo- 
stro collaboratore  sig.  M.  ,  che  io  quasi  appellerei  io  Italia 
l'Achille'  ed  il  Rinaldo  dei  romantici.  Il  quale  ,iion  sola-* 
mente  adopera  I'  armi  finissime  del  suo  ingegno  e  della  sua 
ben  afflata  penna  per  combattere,  ma  servesi  ancora  dello 
medesime  per  blandii  dolcemente  ai  campioni  della  parte 
.contralia  per  attirarli  alla  sua  ;  e  cosi  non  solamento  si  se- 
gnata negli  assalti  ,  ma  eziandio  nel  procurale  un  proseli- 
tismo utilissimo  alia  sua  parte.  E  yoi  ne  avete  una  chia- 
rissima prova  ne' due  articoli  sopra  i  poemetti  del  Monti  ai 
n.>  S7  e  58  della  vostra  Antologia ,  dove  anche  si  trova  un 
(bell'articolo  sulle  nuove  tragedie  del  nostro  illustre  Nicco- 
lini.  Nei  primi,  quanti  elogii  non  fa  egli  della  valenzia  del 
Monti  nello  scrivere  sul  gusto  romantico  ;  e  questi  elogi! 
1  varo,  tono  ben  giusti  ;  ma  il  fine  per  cui  son  fatti ,  tra- 
aparisce,  anzi  apparisce  iu  millo  luoghi,  che  io  non  ripor- 
terò per  non  empir  la  lettera  di  allegaaioni  inutili,  masri- 
mamente  avendole  non  poco  da  fare  seguentemente.  Nell'ai^ 
tìcolo  p<»  riguardante  il  Niocolini,  egli  usa  le  medesime  arti 
pei  tirale  ncdla  aoa  rete  quel  beli'  ingegno,  che  certo  sarai»- 
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ba  per  la  parie  ranuntioa  nn'  icqnUto  di  moltiirioio  pres- 
so; e  l'artìfiiio  è  tanto  pHi  pericoloio,  perchè  l' orticolo  è 
disteso  da  mano  maestra^  coni»  ordinariamente  aono  gli  al- 
tri inoi  ;  ma  in  qneato  caat  avea  un  miglior  campo  e  più 
ricco  di  pregi),  ohe  mcrìtan  ]ode  per  la  qualità  della  com- 
posizione  clauica  e  per  le  difBcoltà  maggiori  che  preieata 
ad  un  felice  riiucimento.  Or  ditemi  od  poco:  con  tanto  zelo 
di  proielitismo  può  egli  ano  appiani  moderato  F  Ha  voi 
iÒTse  mi  risponderete,  che,  giusta  ciò  che  di  sopra  ho  detto, 
in  questi  casi  bisogna  che  un  giornalista  si  attenga  ad  nn 
partito,  e  che  il  lig.  M>  ha  scelto  il  romantico,  del  quale 
i  caldo  promotore  ù  ma  tale  da  rendere  sempre  la  dovuta 
^0  e  ^nsti£ia  a  quelli  della  contraria  parte,  benché  an- 
cora di  ^esta  arme  si  serva  per  &voritela  sua,  eh' ei  cre- 
de la  più  utile  ai  progressi  della  bnona  letteratura  per  le 
ragioni  da  lui  addotte,  e  le  quali  bÌK^a  abbattere  per  con- 
vincerlo. Questa  risposta  sarebbe  la  più  onesta  ed  anche  ra- 
gionevole ;  ma  io  replico ,  «he  il  lodare  chi  lo  merita  ap- 
paga l'individuo,  ma  non  sempre  Torte,  quando  special- 
mente  la  lode  anche  ginsta  e  dovuta  i  diretta  a  guadagnare 
ed  a  cattivarsi  il  lodato.  Bisogna  per  altro  che  io  mi  disten- 
;da  alcun  poco  a  provare  questa  mia  proposizione;  cioè  che 
nel  predetto  orticolo  sulle  nozze  dì  Cadmo  il  sig.  M.  non 
ha,  come  è  suo  dovere,  provveduto  agl'interessi  della  let- 
teratura. 

Checché  possa  dire  il  sig.  M.  ed  i  suoi  confratelli  cen- 
sori letterari!  ,  il  fine  di  ogni  letteratora  si  contiene  in 
qoelle  dne  norme  classiche  espresse  dal  Venosino  in  que'due 
nobilissimi  versi: 

Omne  tulit  punctwn  qui  mìscuit  utile  dulci 
Lectorem  delectando  parUerque  monendo. 

.  Ora  come  si  è  comportato  egli  con  l' arto  annunzian- 
do l'Idillio  del  Monti;  Egli  comincia, è  vero,  coAi  Evviva 
tempre  i  bei  versiì  evviva  i  bei  versi,  quand  mème!  .  .  .  ; 
cioè  confessiamo  che  i  versi  son  belli,  benché  adomi  sieno 
di.  veste  mitoli^ica,  e  tale  sia  ancora  il  soggetto.  Egli  adun- 
que ho  confessato  che  la  regola  del  dolce  è  osservala:  ma 


ioy  Google 


TÌprortn^  s«mftre  V  uio  della  mittlogia  con  <;ael  gUand  mi- 
me. Dito  Ai  prà,  eh*  egli  co«fena  ancoffa,  die  non  è  atata 
obbltata'  t'altra  regola  deìl'uiile  ,  «oggiuageodo  con  molta 
feitlTÌtà  e  brio;  —  Poco  &  importa  ^  Cadmo  e  di  Ermione 
e  del  divino  corteggio,  dugentomita  volte  già  detcritto<,  il  quale 
onorò  le  loro  nozge  conte  tante  altre  n^zxe  illustrissime;  g'ih- 
vòiiTAno  però  intinitimbktb  J^  lodi  deWarte  di  pinger  la 
voce  e  di  rendere  sensibile  il  pensiero  ee.  —  Dopo  qnesto  ret- 
tissimo giudizio  o  critica  dell' Idillio,  che  reitavadi  fare  al 
sig.  M.f  Gli  restava  il  dovere  dì  arreitire  il  giovaae  letto- 
re che  anche  da  un  soggetto  e  dalle  foime  tratte  dalla  mi- 
tologia si  può  adempire  al  doppio  officio  della  letteratura. 
Kon  ha  egli  lodato  a  cielo  il  Monti  come  scrittore  roman- 
tico nelle  sue  cantiche  ed  io  altre  sue  liriche  sublimi  f  Per* 
che  non  ha  «gli  fatto  lo  stesso  rispetto  a  questa  sua  pro- 
duzione, facendo  osservare,  che  come  in  quelle  aveva  sod- 
disfatto ai  bisogni  della  verità  e  della  ragione,  così  era  riu- 
scito anche  in  questo  Idillio  mitologico  ad  ottenere  lo  stesso, 
•  quindi  almeno  limitare  l'esclusione  assoluta  ed  indefini- 
ta della  mitologia  ,  come  ì  romantici  pretendono?  Ma  in  ve- 
ce di  far  questo,  egli  fa  un  invidioso  paragone  fra  l'Idillio 
mitologico  del  Monti  ed  il  gesnerìano  del  Maffei,  e  ,  posta 
in  confronto  la  maestà  semipindarica  del  primo  con  la  Sem-  , 
plieìtà  naturale  del  secondo,  conclude,  che  questa  g/;  par  (A 
quella  più  bella  e  più  degna  di  starle  a  fronte.  Anzi  non 
contento  a  tanto  ripiglia.  —  se  la  sua  imitazione  (del  Ma^ 
fei  )  valesse  in  ogni  sua  parte  ciò  che  vale,  generalmente  par- 
lando ,  la  sua  versione ,  noi»  ci  mancherebbe  il  coraggio  di 
dire  —  Mirane  e  Dafne  pastorelli  stiano  innanzi  a  Cadmo 
ed  Ermione  Semidei.  —  Ecco  dunque  data  la  preferenza  al- 
l'Idillio gesnerìano  o  romantico  rispetto  al  classico  del  Mon- 
ti, senza  neppure  che  abbia  premunito  l'animo  del  giova- 
ne lettore  con  la  conseguenza  da  me  qui  sopra  accennata. 
E  non  diremo  noi  questa  maniera  di  giudicare  il  risalta- 
to di  uno  smodato  amor  di  parte ,  che  ragiona  si  alla  sua 
maniera  e  con  istìle  brillante  ,  ma  si  rende  poi  riprensibile 
ed  anche  ingiusto  !  Nulla  io  dirò  di  quel  sorriso,  col  quale 
moconpagàail  ricevimento  di  qne*  versi  mitologici  del  Monti» 
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ielle  noi  ciediamo  eertftineata>  oom'ei  dice^  destato  dalla  titi- 
ferità  ;  perobè  dal  carattere  dello  sciittore  e  dal  oonteifo 
.  de'  luoì  aitiooli  su  questa  mateiìa  si  scorge,  che  quel  sori- 
rìio  non  è  né  di  cotopassiope  ,  uè  di  diprezto  ,  ma  di  sem- 
plice dispetto  ,  e  perciò  perdonabile;  dispetto  nato  in  lai 
dal  vedere,  che  il  Monti  Talentissimo  campione  ,  com'egli 
i,  abbia  creduto  dell' onor  suo  dirompere  una  lancia  per  Tol- 
traggiata  mitologia  stata  a  pia  riprese  la  dama  dei  suoi  pen- 
sieri. Ciò  però  che  a  luì  si  {iferdonerà.  di  molto  mala  voglia, 
è  quanto  dice  prima  dì  sorriderej  cioè:—  così  il  cav.  Monti 
che  eoa  due  cantiche  ed  alcune  liriche  subliTot  ci  aveva  più 
che  qualunque  altro  de'  nostri  poeti  fatto  prendere  il  gusto 
di  questo  vero  ^romantico^  «  di  questa  nuova  specie  di  velo 
fpare  romantico^  avesse  voluto  seguitare  a  soddisfarlo:  la  sua 
gloria  sarehie  stata  maggiore  come  il  nostro  piacere  e  la  no- 
stra DTiLiTÀ.— Quanto  al  piacere  osservo,  che  i  soli  versi  del 
Monti  lo  hanno  fatto  sclamare  sul  bel  principio  —  Evviva 
i  bei  versi  —  e  poi  ripetere  per  ben  due  volte  questa  escla- 
mazione in  mezzo  al  sao  dispetto.  In  quanto  poi  all'utilità, 
egli  si  è  perfino  scordato  di  aver  detto,  che  nel  poemetto  del 
Monti  sono  cose  o  verità  importantissime.  Né  io  voglio  dire, 
ohe  non  si  contengano  anche  in  quello  delMaffei;  ma  per- 
chè dare  a  questo  la  preferenza  sopra  quello  F  Io  credo  di 
scorgerne  la  ragione,  ma  ne  parleremo  più  sotto. 

Prima  di  esporla,  voglio  incalzare  con  qualche  altro  col- 
po della  mia  cattiva  lancia  il  sig.  M.,  come  appunto  lo  in- 
calzerei ,  se  mi  trovassi  con  lui  nella  vostra  sala  dì  con- 
versazione, dove  altre  volte  in  lieta  e  scelta  compagnia  ho 
passato  alcune  serate  ,  le  qoali  desidero  vivamente  ancora.  ' 
Ditemi  un  poco  ,  caro  Big>  M.  (gli  direi)  avreste  voi  vera- 
mente prorotto  in  quella  esclamazione  —  Evviva  sempre  i 
bei  versi  —  se  non  fossero  stati  adorni  di  quel  velo  mito- 
,  logico,  che  vorreste  escluso  dalle  poetiche  composìzionif  Tut> 
ti  sanno  che  la  ragione  scritta  può  giungere  essa  sola  a  met- 
ter  pace  fra  le  discordie  umane  ed  alle  guerre  suscitate  dalle 
passioni  o  di  ambizione  o  d'interesse  privato j  ma  quanto 
più  fortemente  passa  e  quanto  più  profondamente  s'impri- 
me quesu  idea,  quando,  per  esempio,  figurata    la  ragione 
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tcrìtta  tolto  1'  emblema  della  niitcdogiea  ^iinerra ,  HonH 
>i  dice  e  ti  xappresenta  questo  vero  con  qgesti  mitologioì 
colorir. .  •  Qual  già  fuori  del  sacro  capa  di  Giove  orrenda- 
mente  armata  èaitò' Minerva,  ed  U  paterno  telo,  emneauif 
no  de' numi  i«  tua  possanza  ardia  toccar,  trattò  fiera  don- 
seiia,  e  corse  a  Flegra  a  fulminar  tremenda  i  figli  della  ter' 
rat  ^fì  'icuro  al  genitore  deWOlimpo  il  seggio. 

Tutti  sanno  ancora  e  possono  dire  con  più  o  meno  fona 
ed  eleganza  di  stile,  che  la  stessa  ragione  scritta,  combatte 
l'ignoraiua  e  l'errore  ;  ma  chi  imprenderebbe  a  dirlo  con. 
eguale  forza  di  elegansa  a  quella  (e  datene  pur  l' incarico 
al  più  ostinato  ed  eccellente  poeta  romantico  cbe  si  abban- 
doni pure  al  suo  estro  ed  alle  sue  ispirazìoBi  )  a  quella , 
dico ,  dove  si  legge  che  quella  stessa  Minerva  colfarmi  ter- 
riiili  del  véro  fulminando  atterrasti  della  cieca  ignoranza  gli 
altari  e  la  gig€inte  forza  frenasti  dell'errar ,  che  stretta  sul  ci- 
gtiQ  atPuomo  lo"  forai  sua  benda  etc.  ;  e  poi  seguitate  fìno 
al  fine  ;•,  e  troverete  una  serie  di  verità  atilissìme ,  che  il 
romantico  vi  dita  si  ,  ma  comeF  beocbèio  voglia  supporre 
in  lui  il  medesimo  valor  poetico.  Ma  in  questi  casi  la  sua 
immaginazione  sarà  accensibile ,  ma  non  accesa  dagli  em- 
blemi e  dalle  allusioni  mitologiche'  E  ciò  sia  detto  in  ri- 
guardo ai  colori  che  presta  la  mitologia.  Quanto  poi  alla 
scelta  del  soggetto ,  qual  poteva  trovarne  il  Monti  più  ac- 
concio-all'uopo, che  parlare  del  ritrovatore  delle  lettere  di- 
rìgeadosi  ad  un  signore  italiano  che  le  coltiva  non  solo  co- 
me letterato  iniigne,  ma  che  ne  conserva  ì  tesori  in  una 
scelta  e  nutnerosa  biblioteca  di  libri  e  manoscritti,  compri  a 
gran  preazo F  Osservate,  a  proposito  dell'arte,  quanto  è  fe- 
lice la  transizione  dagli  effetti  della  ragione  scritta  alla  pei^ 
sona  del  padre  delle  spose.  Da  quel  giorno ,  die'  egli ,  che 
Calliope  ih  volare  quell'inno  sublime  nelle  nozze  dì  Cadmo— - 
Preser  le  Muse  da  quel  giorno  usanza  di  far  lieta  de'canti 
<f  fUicona  degli  eccelsi  le  nozze ,  ovunque  in  pregio  son 
^Elicona  i  dolci  canti.  Or  quale,  qual  v'ha  sponda  che 
sia  ,  come  l' Insubre ,  Dalle  grazie  sorrisa  e  dalle  Muse  ? 
Qual  tempio  sorge  a  queste  Dee  pia  caro  che  l'eretto  da  te, 
spirto  gentile  ^  nelle  cut  vene  «e.   £  dopo  aver  con  bellis- 
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9 
■ira!  veni  «cckntiftb  l'è  glorie  militari  de'siioi  mag^ori ,   ri- 

piglia A  te  conceda  altra  gloria  e  più   bella,  s 

senza  pÌMUto,  senza  strage  e  rovine  il  santo  amore  de'mitistu^ 
dii  del  silenzio  amici.  Che  da  Febo  guidati  e  da  Sofia  tra^ 
gon  Pìtom  dal  sepolcro,  e  il  forino  eterno. —  Da  tutto  ciò 
parmi  poter  concludere ,  che  giudizìoaa  è  stata  la  scelta  di 
questa  storia  mitologica  perchè  coaTenìentissima  al  sogget- 
to ^  e  perchè  la  mitologia  stessa  lia  fornito  il  poeta  di  bel- 
lissioù  f,  vivi  colori ,  che  danno  più  vigore  e  grazia  alle  sue  - 
animate  ligure  ,  e  soddisfanno  alle  regole  dell'arte.  Il  che, 
panni ,  dovevate  francamente  dire  a  coloro  che  vi  ascolta- 
no come  giudice  in  qneste  materie  ,  e  non  sorridere  pel 
dispetto  di  non  aver  campione  del  vostro  sistema  un  sì  ga- 
gliardo cavaliere,  E  qui  è  tempo  di  esaminare  quella  ra- 
gione,  che  io  ho  detto  qui  sopra  dì  scorgere,  perchè  veg- 
go,  che  mi  risponderete  ciò  che  trovo  scritto  alla  p.  loj 
dell'AQtologìai).*57-  Quivi  si  legge —  La  mitologia  saràcosa 
splendidissima:  ohi  lo  nega?  Ma  la  natura  ha  un'attratti- 
va ,  che  quella  da  gran  tempo  non  ha  più. —  Essa  però  ne 
ha  avuta  tanta  che  vi  ha  fatto  prorompere  in  quella  ma- 
gnifica esclamazione. — E  poi  .ripigliate: —  La  mitologia  sa- 
rà anche  sapientissima ,  ed  il  noitro  stSNO  dovrà  dirsi  ben 
rorxso ,  come  canta  il  Cav.  Monti ,  non  vedendo  il  vero  che 
vi  è  ascoso  .'  ma  se  questo  V£ro  ha  sempre  un.  tal  veio  ch'  oc- 
chio roLGAR  SOL  FAisA  ,  c  le  iniziazioni  divenute  necessa- 
rie a  penetrarlo  oggi  o  son  divenute  so/nmamente  difficili  {reg- 
gasi la  grand'  opera  di  Creuzerj  o  ci  fanno  gettare  un  tem- 
po prezioso  ,  che  può  assai  meglio  impiegarsi ,  ci  è  benfor- 
za  preferire  un  vero  più  manifesto  ,  0  un  velo  di  nostra  tes- 
situra, e  quindi  più  trasparente;  cioè  il  romantico.  — Da 
questo  vostro  ragionare  e  da  tutto  ciò  che  di  più  dite  con 
molto  garho  ed  erudizione  si  sente  bene,  che  it  vostro  ar- 
gomento è  questo:  le  forme  ed  i  simboli  mitici  hanno  per- 
duto per  noi  ogni  chiara  allusione  ,  ed  ogni  importanza  ; 
cioè  la  mitologia  è  un  velo  opaco  che  non  ci  lascia  vede- 
re la  verità ,  primo  bisogno  della  ragione  umana  ;  dunque 
non  bisogna  usarne  ;  dunque  bisogna  rinunziare  a  questo 
velo  inoppoituno  e  sbandirlo-  Ma  qui  io  dimando  :  chi  noe 
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capisca  pi&  le  alluaioni  mitologiche  e  le  loro  relazioni  con 
la  veriti  delle  cose  f  Non  certo  voi  colto  e  bell'ingegno, 
non  alcuno  di  quelli  che  hanno  riceruto  ana  educazione  let- 
teraria, ma  per  avventura  il  sarto  ed  Jl  calzolajo,  che  hanno 
passato  la  prima  adolescenza  come  fattorini  di  qualche  bottega. 
Oraditemi  un  poco;  quando Mooti  siaccinge  a  cantare  per  le 
nozze  delle  figlie  del  march.  Trivulzio,  credete  voi  che  il  faccia 
per  cotale  specie  di  persone,  o  per  le  persone  dotte  e  letterate! 
Io  credo  per  queste  certamente,*  e  quando  anche  in  questo 
caso  appaga  il  gusto  e  la  ragione,  come  li  appagava,  quando 
scriveva  te  sue  liriche  sublimi,  perchè  ostinarsi  a  non  vo- 
ler riconoscere  che  vi  sono  de'  casi  e  de'  poeti  ,  i  quali  pos- 
sono far  un  uso  felice  della  mitologia ,  e  che  realmente  ella 
è  sapientissima  se  non  pel  basso  popolo  j  certo  per  chi  ha 
spiegato  nelle  scuole  Virgilio  ed  Orazio  e  Catullo  ed  Ovi> 
diof  Prendetevela  pure  con  que' mediocrissimi  poeti,  che 
in  occasione  di  nozze  vi  scappano  fuori  con  Cupido  e  le  suo 
qnadrella  d'oro  e  con  Venere  e  con  Imeneo  che  accende  la 
face,  ma  non  con  un  gran  poeta,  che  sceglie  opportuna- 
mente nella  storia  mitica  un  nome  celebre,  e  così  vi  dice  cose 
iMPORTANTissiHK ,  che  voi  benissimo  e  molti  altri  compren- 
dono chiaramente ,  e  ve  le  dice  con  forza  e  maestà  semi- 
pindarica, ed  o  v'istruisce,  dando  piti  di  energia  e  di  vi- 
gore alle  idee  che  già  avete  ,  o  certamente  vi  diletta  più 
di  ogni  altro-  Che  se  dopo  la  vista  di  un  paesetto  di  Sal- 
vator Rosa  passando  a  vedere  ta  trasfigurazione  di  Raffael- 
lo, amate  più  la  semplice  natura  del  primo  che  la  subli- 
me maestà  del  secondo,  siavi  pur  lecito,  ma  non  aviete 
molti  che  a  voi  si  uniranno  in  questo  sentimento.  Vi  dirti 
ancora  di  più  :  prendetevela  ancora  con  me ,  Ì\  quale  vo- 
lendo fare  un  complimento  poetico  a  quella  stessa  Divina 
Antonietta,  cui  il  Monti  dirìge  il  suo  sermone  intorno  al- 
l'audace scuola  boreale  ,  io  mi  proposi  di  esprimere  questa 
idea  romantica ,  cioè  che  nelle  donne  bellissime  rare  volte, 
per  non  dir  mai ,  sia  per  le  adulazioni ,  che  accompagnano 
tempre  la  loro  giovinezza  o  per  altra  qualsiasi  causa  ,  si 
unisce  la  cultura  dell'  ingegno  e  dello  spirito  alla  bellez- 
Ea ,  r-ome  pareva  a  me  che  si  unissero  in  quella  Dama.  Io 
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fit*  non  mi  sono  mai  né  cfednto  ni  vantalo  poeta  olaMÌoo 
a  molto  meno  romintioo ,  cioè  atto  a  grande  o  forte  ÌÈpi~ 
Tasione  del  genìa  poetico,  ebbi  ricorso  alla  mitologìa,  e  pren 
un  Telo  j  nel  quale  era  ricamata  Venere  ^  dea  della  belles- 
Bi ,  Pallade  o  Minerra ,  simbolo  dell'  iagegno  ,  e  Giunone 
dello  spìnto,  cioè  di  quella  alterezza  cbe  nasce  dalla  cosoien* 
sa  della  propria  digniti,  e  composi  questo  sonettnccio  (  i),  che 


(ij  ALIA  hauchesa  AHTomETTa  Costa 

Urbano  Lahfredi. 

Fin  i»  ^oal  di  cka  dello  Xinto  ìm  rin 
(  E  diKOrdii  lo  ToU*  ■  d-  Ilio  a  bto) 
Quali'  anno  pomo  alla  più  bella  OÌM 
Dal  mal  i«dolto  pailorcl  (d  daU) 

M  lor  tawrl  la  baiti  far  priva 

CnMcioa*  le  rirali  anan  |IuMa.* 

CU  Uugoa  alfln  baiti,  ia  Don  T  «nlfa 

Iniquo  e  patto  d'  alti  aenil  annata. 

Ta  Ducaati,  Anarilli  ;  a  gniia  a  brìa 
T«er  t' infila*  a  qaal  lortiao  aaiiM, 
Dqli  anorau  awr  doUw  ttiiio. 

Ha  il  Dama  a  la  non  ù  moitrò  namiut 

Di  Palb  e  Gì  anoj  e  >ol  par  te,  ered"  io. 
Scordar**  «ab*  il  gianmcnio  nDtieo. 

Traduaùme  di  Favstjko  GAOuom. 

QnalnM  iactnlM  (Ptìbbiì  rie  &l«  farabut) 

£  iribna  noam  annn  joaiil  Ltber«  Paria, 
latlront  rallqaM  ,  msBlemqa*  et  gnndia  aanan 

FoTBoalt  poatbac  defaro  ojrporibna. 
T«  tandem  noitraa  *aniid  Amai^llii  in  aaraa, 

Cni  d«dit  ipu  omnea  ptiau  Venni  Cbarìt«*« 
A(,  libi  non  Jnno,  non  nn{  Pallia  iniqaa, 

PropoMUm  naanifluf  ptaeiniere  «nnm. 

IVaduiione  di  Anrotiio  CBBaSA. 

Qm  tace  ad  Xaninm  ^lojaa  aie  fata  faniMni, 

Sic  Dea,  qoa*  tixai  et  fora  balla  cÌM  } 

lacaotu  btale  Dsm,  qnaapnlcrioi  inier 

Ttm  adtnt,  p 
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iotiene  e<ra  due  tndiuiom  latine- vi  d&;  l'nna  dell' illa" 
atre  F.  Gaglioffi,  l'altra  dinn  altro  Talentiisiino  latmiita 
raguseo  il  aig.  Antonio  '  Chersa ,  col  qoale  mi  pregio  dì  aver 
qoi  contratta  ana  leale  amicizia  ^  ed  il  <|iiale ,  siccome  Ìl  pri- 
mo io  Italia  ,  conserva  qui  in  Ragusa  (patria  di  eotrambi) 
e  fa  sempre  vivete  il  gusto  della lingaa  latina,  e  l'eredità 
del  nome  lasciato  a  questa  scuola  dallo  Stay,  dal  Cunich, 
dallo  Zaroagna  e  da  altri.  Io  lo  composi  verso  il  1810,  quan- 
do essendo  in  Genova  conobbi  quella  egregia  donna  ,  che 
con  pochi  tratti  ebbe  la  compiacenza  di  delineate  fedelmente 
ìl  mìo  ritratto,  come  quello  di  molti  altri  che  tenera  poi 
nel  tuo  gabinetto  ,  testimone  del  suo  ingegno.  Ognun  paga 
con  la  propria  moneta-  La  mia  non  era  certo  di  lega  per- 
fetta ;  ma  noi  altri  poetacoli  di  a."  3."  e  4-°  ordine  dicia- 
mo con  l'Ariosto: — Né  che  poco  io  vi  dia,  da  imputar  so^ 
no  ;  cAè  qiumto  posso  dar  tutto  vi  dono — e  ce  la  passiamo 
benissimo.  Per  1'  amor  del  cielo  dispensatemi  dalle  formolo 
di  uso  e  dalle  dichiarazioni  ordinarie.  Sappiate  solamente 
che  io  vi  dò  questo  sonetto  ^  non  perchè  me  lo  lodiate,  ma 
perchè  con  esso  alla  mano ,  invece  di  scusarmi  ,  ardisco  di 
■fidare  un  poeta  romantico,  per  altro  dello  stesso  mio  basso 
grado  j  non  un  Monti  che  é  di  primoj  od  altri  di  grado  su- 
periore ,  ad  esprimere  con  più  chiarezza  e  maniera  poetica 
la  medesima  idea  senza  alcuna  mitologica  allasione ,  come 
appunto  il  Maffei  ha  combattuto  col  Monti  col  suo  Idillio 
gesneriano-  Ed  in  tal  guisa  esporremo  al  pubblico  due  qua- 
dretti sullo  stesso  soggetto  o  tema ,  ma  trattati  con  diverso 
disegno  e  maniera;  e  ne  attenderemo  tranquillamente  il  gio- 
itali GiTe,  jorlrant  ntjqoiej  dclo  luu  niUKI 
Ut  (tonii  nllo  in  tenipore  [ormi  inii: 
^  111*  «tanica  Ungnct,  dìeì  coniplrltit  eodsn 

VÌTÌd>  TU  «ninii  in  eorpore  et  ÌDg«niani. 
ProdtdI.-  (iuiiil  et  forma*  pn«>l>Dli*  baiKitea, 

Qaìqne  (ibi  mallot  ridcl  in  or<  lipoa, 
Daldi  •mlorao  cor*,  «Uat  Cjpri*  «Dica- 
Sti  tibi  «OD  P>llu,  non  et  iniqia  foit 
Iddo,  Anuiylli.  Uui»  te  proptar,  cndOj  Dnraa 
^  Lex  iUa  oblito  dacidit  ex  *dìom. 
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dizto.  Eppure  io  Tc^go  il  mio  svant^igio,  perchè  io  mi  cr«do 
molto  iiiferiere  all'ultore  dell'Idillio,  dove  la  MinpIiGità 
della  aataia  e  delle  detcrìsioiii  è  veramente  mitabile  e  ta- 
lora graziosa:  ma  non  manca,  cred'io,  di  MmpUcità  neppure 
il  mio  sonetto ,  benché  della  semplicità  (che  è  la  tenuità) 
dello  stile^  la  quale  è  hen  diversa  da  quella  del  sentimento, 
che  è  propria  dell'autore  dell'Idìllio.  Vi  do  in  somma  questo 
aonetto  ;  e  perdonata  al  mio  amor  pnoptio  ;  non  pecebi  nov 
mi  diciate,  liberamente  il  vostro  parere ,  ma  per  darvi  un 
saggio  di  una  composiitione  fatta  secondo  il  classicismo,  cioè 
col  soccorso  della  mitologia,  che  non  merita  di  essere  ec- 
cettuata dal  rigore  romantico,  come  quella  del  Meati,  E  que- 
sta ultima  sola  ecoettuzione  manca  al  vostro  artioola  in'  luo- 
go di  molte  altre  vostre  considerszioni ,  che  ho  già  nota- 
te j  e  che  vi  fanno  comparire  uno  scrittore  troppo  domi- 
nato da  stadio  ed  amore  di  parie  ;  il  che  parrai  che  noccia 
moltissimo  a  tanti  altri  grandi  e  be' pregi  e  parti  ohe  stvete 
come  scrittore.' 

Dopo  questa  conversazione  col  sig.  M.,  tòmo  a  voì^  mio 
caro  Vieusseux.  Io  non  so  quale  oso  voi  farete  di  questa 
cantafèra  ;  se  crederete  bene  cioè  d'inserirla  nell'Antologia 
con  una  risposta  del  sig.  M. ,  o  no.  Quale  che  sia  là  v^ 
stra  risoluzione,  abbiate  in  questa  scrittura  una  riprovai  chei 
io  m'interesso  a^voi,  ed  al  vostro  giornale,  pet  cai  avete 
tanti  titoli  alla  riconoscenza  degli  amatori  delle  lettere,  e 
specialmente  italiane.  Come  vedrete  voi  stesso,  la  mira  che 
ho  avuta,  è  stata  quella  d'indnrvi  a  togliergli  una  picciola 
imperfezione  ,  che  nasce  dal  troppo  zelo  per  utM.  causa,  ch^ 
ha  in  sé  qualche  principio  di  buon  effetto,  ma  che  lo  perde, 
se  non  è  essa  trattata  con  moderazione  ed  avvedimento.  So 
certe  aiFezioni  nervose  che  mi  tormentano  da  qualche  tem- 
po, lo  mi  permetteranno,  diiò  ancora  il  mio  qual  che  jìasì 
parere  snll'  altro  punto  romantico  della  esclusione  delle  tre 
unità  nelle  composizioni  drammatiche,  e  sui  soggetti  da  pre- 
ferirsi nelle  tragedie.  In  questa  seconda  parte,  cred'io,  ci 
troveremo  d'accordo  col  Sig.  M.  Salutatelo grandeinente  a 
mio  nome  insieme  col  prof.  G<  B.  Niccolini ,  vero  e  bel  lu- 
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me  delle  toicaiie  lettete  e  con  altre  lacìde  fianunelle,  cb» 
Ireqneutatio  tuttftTia ,  come  mi  giova  credere ,  le  Toatie  ■»• 
rali  e  gradevoli  conversazioni  nel  voitro  gabinetto  lettera- 
rio. State  sano  e  date  qalche  riacontro  al 

Vostro  affézionatùsiiao 
Ukbìso  Lampsedi. 


LÀ  Ceorcica  de'vioei.  Poema  dì  A.  M.  Riooi  «df.  deliS. 
O.  G.  Pisa  iBa&. 

A  parlare  di  gocato  gentile  lavoro,  bello  eome  i  fiori  , 
'rivace  come  l' alloro ,  conùnoeremo  dai  difetti  ;  Terremo 
a'pregi ,  diremo  all' attimo  della  prefazione,  La  divisione  è 
b\  «trana  ,  che  merita,  lettor  caro,  la  tna  benigna  attenzione. 

I,  La  prima  coia  a  notaro  sarebbe  l' uso  della  mitologìa  ; 
ma  di  ciò  in  snila  fine.  Qui  dello  stile  e  del  verso.  Direnu> 
adanqoe ,  che  la  prima  terzina  e  l'ultima  del  poema  sono  le 
men  belle  di  tutte.  Quella  Sovrana  Beatrice  die  ari'ide  al 
hallo  onde  gioì  naiura ,  e  quel  nome  di  laude  onusto ,  aon  fra* 
sì  da  lasciarsi  ai  poeti  del  secolo  decimo  ottavo-  Diremo,  che 
ì  modi  riportar  vanto, breve, incanto ,  aer fioco,  la  piva  d'I- 
blei saooki  irrorata  ,  non  piacciono  a  quelli  cui  tutto  il  resto 
pur  piace  sommamente.  Goal  potevansi  meglio  tornire  i  versi: 
Dal  tao  pallor  sembrasti  anche  piti  bella:  —  Che  forse  alla 
città  neppure  ìnctesca  —  Qualche  loro  vivea  segreto  amo- 
re —  Quando  surse  tra  lor  lungo  ^lalo.  —  £  nel  primo  can- 
to il  censore  K.  X.  Y,  non  ritrova  altri  difetti  di  rilievo  a 
notare. 

Le  parole  che  diconsì  tecni<Ae  non  sempre  furono  dal 
Ricci  locate  ad  estrema  necessità:  Filtrare,  circoscrivere  ,  or- 
cKtettare ,  disordinilo  ,  graduato ,  formicofago  ,  sono  meno 
necessari!  d'area,  visure,  atmosfera.  L' arte  figulina ,  gli 
archi-volti,  l'isolare,  il  tipo,  il  geometrizzare^  tifile  feifiia, 
V  ondi-sonora,  i  venti  oltracotanti,  la  menta  che  si  ringallazza, 
la  ninfa  che  impalma  un  fiore,  i  ttomi  riprodotti  nel  fiore,  ao- 
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no  parole  men  belle  di  quelle  con  felice  ardimento  aggiun- 
te dal_Ricci  alla  lìngaa;  Impervio,  Jlorate,  panùceoj  potviscolo. 

Avvi  due  volte  ripetuta  una  rima  :  avvi  due  volte  una 
tOBÌaa,  la  coi  fiioa  nou  lega  col  secondo  verso  della  prece- 
dente ;  ma  noi  di  questa  libertà  ringraziamo  il  poeta.  Se 
meu  si  temesse  violare  la  rima  non  si  vedrebbero  nella  poe- 
sia tante  e  tante 'violasioni  del  senso  comune. 

Ciocché  più  ne  spiace,  come  che  sìa  rarissimo  ,  sono 
que' giuochi  metastasiani,  che  fecero  per  tant'annl  bambo- 
leggiar la  poesìa  della  povera  gioventù:  — Poiché  l'onda  o 
la  terra  e  il  oicl  clemente  —  E  inver  l' onda  e  la  terra  e  ìl 
del  non  mute  -^  Ed  or  seotier  silvestre  ,  ed  or  fioritt^— 
Or  sentiero  selvaggio  ,  ed  or  fiorito  —  Kon  ti  stupir  ,  non 
d  sdegnar  di  qaest»  —  Per  vaporar,  per  profamar  l'altare 
—  Per  erudir,  per   abbellir  la  vita. 

La  piccola  improprietà  dello  stile,  i  versi  neglettij  gli 
sforst  della  rima  sono  in  qaestò  poema  si  rari,  che  una  pa' 
gìna  sola  basterebbe  alla  nota  di  tutti.  Noteremo  per  alti- 
ino  cosa  minutissima,  macho  adoprata  da  tali  ingegni  qiuil'è 
questo  Ricci  ,  potrebbe  tornare  per  mal  esempio  dannosa. 
£  Y  abato  dei  ponti  ....  Musa  non  pia  di  guerrt.  —  Que- 
ste parole  avean  forse  bisogno  d'essere  seguite  da  pnnti,  cb» 
-  dovrian  solo  servire  ad  esprimere  una  retlcensa  di  senso  f 
L*  abuso  dì  questi  punti  fu  al  sommo,  e  denotò  1'  ultima 
p«fV9C9Ìone  d^lla  italiapa  poesìa.  Vedi,  lettore,  quali  :^ano 
gì'  indisi!  d*  una  letteratura  corrotta  !  Prefazioni  lungVe*  ^^^' 
ghe  note,  citazioni  molte  ,  molti  punti  ammirativi,  molti...; 
molti  versi  sonanti ,  molte  dispute  arrabbiate ,  molti  artì- 
coli di  giornale  ec.  ec. 

II.  Siamo  a'pregi.  M»  per  numerarli  ,  coaverrebba  tra- 
sctÌTcìe  tutto  il  poema  e  coipjB^tarlo. 

Qaal»  idea  piii  leggiadra  e  più  filosofica  dì  quella? 

O.  II.  .  : lofla  cli'tlmu  rìda 

Qual  pensiero  ,  e  come  espresso,  là  dovq  parla  dei  giar- 
dini delV  Jngìfi,4i  ft^.X  9'-'.'ne  ifdora  l'età  novella. 

C.  Ili,  H*  "ì^  ■'  ^'G"  àifoiiìa  i'  aTTÌcinì, 
Oada  balla  aBgteni  i  aucor  pih  l>ttU 
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Tn  enti  >1  Ballo*  il  Tar  mstni  conia  i 
Cba  noD  Mmbri  inatan  cnqu  rnbeltt 
II'  aria  cbe  «listi*  più  M  tata  ù  iiiMtn. 

E  r«Io^o  fle'fiori ,  ctat  poeU  bellamente  chiamati,  e«- 

stnm  della  ghjaì 

e.  III.  Dai  protvmì  ds*  fior  ligan  logagno. 
In  nn  mar  Mma  «cIIb  •  •«»!• -fondo  , 
Sentì  li  iponda  ornai  Tidu  ,  •  il  logoo        ' 
.    Dell'  noma  «it«*e,  t  laddoppiogli  il^ando. 

Come  profondo  -è  qUel  tocco  aolla  musica  I 
C>  IV>  Cbe  a  jih  ti*o  Mntit  l'alma  (fpinacbin. 

.  E  dopo  avere  parlato  dell'  anaonia  di  tutta  la  natora 
e  .fle'vemi,  eoo  quale  ingenua  eleganza  soggiunge  ! 

e.  IT-  E  di  malica  Ul  compM*  «inor«> 
Qoaita  TÌla  ti  lm*e  a  far  jià  dolce. 
La  nalodia  che  li  favella  il  core. 

Come  dipinse  la^ptoprìa  natura  >  flaienBialmento  poe- 
tica, allorchà  disse  t 


Come  mostrò  dì  conoscere  il  primo  grado  di  gaell'  amo» 
le ,  a  cui  la  ragiono  è  pria  mezzana,  e  poi  serra,  chi  sciiue; 

G.  T. Ed  «i  Hnta  al  ino  fianco 

Ch'ella  degna  laiii  d'MHn  amata. 

Questa  pittura  àel  formica^one,  che  larghe  applicazio* 
ni  non  presenta  alta  mente  ! 

e,  y.  E  dal  miaot  (so  popolo  nemica. 
Sempre  aniepooe  le  frateiiM  preda 
Alla  modeiu  e  piDTida  blica. 

i  Chi  potila  dir  quanti  fiari  colga  il  nostro  poeta  segnen^ 
do  i  ridenti  senHer  degf  incolpabili  diletti  t  Noterem  utAo 
qualche  sentenza,  o  ciò  che  a  lentenza  avvicina,  invitando 
a  leggere  tutto  il  poema,  chi  vuol  conoscere  la  bellesza  d'un 
anima  che  dalle  idee  del  ielìo  attiitge  il  giusto. 

C;  TI.  Che  oatara  io  aagiutie  ì  man  ferace. 
'  C.  TI.  E  nell'  alio  inpia  del  Tolto  eHngna 

Olapreca  ,o  l'amai  parla,*  non  r  in. 

a:J^y.  .1 h  ferìu 

Soffra,  cbe  ad  nlbe  amor  dojFO  r  (IkliSt 
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P«mfflo  all' ultimo  la  dtierìjston*  dallA  none  da' fiorì; 
•  M  lìeao  en(»mn  «gitali  a  tante'bellazze,' dicafo  chi  più  senr- 
t€,  t  chi  più  ama. 

Q.  THI.  Vedrai  ircoiDii  ad  gmlil  conutw 

Imomilimi 

Sia  che  «Tanta  lumaca  o  Ustb  iiutìta, 
Cba  corra  a  Mlrilii  la  iogo>d*v*tli> 
Na  ■pirgi.UcailoT'i^iunlfiarius. 
C.  Xtr.  E  l'accna  calcDdula  ,  ci»  io  tÌ<U 
Slatinar  tocca  da  TigbÌHÌni' attrg 

D-aBorùalbaeio.aiHgllamplMÙUi,  ' 

C.  XVIIL  blU  da  qjHta  Ocic  lo  •una  alalW 
Intorcilcado,  Da  Irata  fralUsM 
D'alma  polts  lollìl  qnalcha  atomslW. 
Cft*  •>  più  d'an  Tago  Sol  tUn  ^  nu  a  il  naia 

Od    miglìot  MUOi  e  M  DUKbil  «igMBf 

Alla  ina  tarde  ftnmiiiielU  acsanU- 
E  «IDÌ  alumetlD  cha  traeana  taore, 
Cbb  laàt  ago  ia  arganlata  oonoa 

Coaa  reliquia  rìposM  d'aHar*. 
P«l  >a  quali'  altro  fior  recii*  «  baota 

1.1  più  cara  di  Idi  pana  tiiìIb,«Ci 
■harem  il  polTtaeola  lauiU 

Alirai rapito,*  gli >ion«lU rari. 

In  cui  càanà  amoT  san  «bbe  a  «■!•• 

III.  Eccoeì  .fìnalinente  al  primypio  del  libro,  —  L'aat»- 
tà  dopo  avsf Io  offerto,  dedicato,  consacrato  a  Beatrice  d'Este, 
quasi  alla  Diva  del  loco,  espooe  il  fine,  a  ch'egli  intese, 
dettandolo;  ed  era  di  7niin^ener«  in  se  stesso  la  felice  impres- 
tione pndott»  dal  gentile  sahbietto,  e  trasfonderla  in  altri  ;'  al 
che  tende  'lo  scopo  di  tutte  le  Arti  Belle.—  Bla  non  di  tutti 
gli  artisti. 

IHce  poscia  che  il  genere  didascalico  i  quello^che  di- 
eeai  poter  prosperare  in  questo  secolo^  in  cui  la  filosofia,  e 
la  ragione-  distruggendo  ì  prestigi  della  meraviglia^  hanno 
esauriti  ì  fonti  dell'Epopea.  —  Falso  a  noi  pare  quel  det- 
to,^ falsisflima  la  ragione  che  se  ne  adduce.  La  filosofia-a. 
la  ragione  distruggono  i  prestigi  di  quellit  meraviglia  che 
Tiene  dall'ignoranza.*  ma  ci  ha  un  altra  specie  di  meravi- 
glia ^e  Tiene  dalla  grandezza  del  Vero  ,  del  Buono,  del 
Bello;  e  questa  è  che  dee  non  distruggere  il  mirabile  del- 
l' Epopea,  ma  innal^àiio  ìa  una  sfera  pivi  grande.  Quell*  Epd- 
1.  XXilI.  Luflio.  % 
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■pta.  cha  io  diiei.noq  j/ffl^s  protpfrart  qel  oMt»  «h*!*»  <t 
V  Epopea  iunga ,  per  pia  ragiooi  cbe  qui  noB  4  luo^  « 
notare. 

Volle  Mvissimameote  il  poetn^  che  il  suo  libro  foste  di 
qaalche  tuo  aache  al  giardiniere  e  al  fiorista,  acciocché  noa 
paresse  che  tatti  quasi  di  conserva  i  poeti  italiani  del  no- 
stro secolo  congiurassero  a  relegare  la  poesia  nella  partn 
dello  scibile  inutile.  Promette  ne'  versi  suoi  una  &cilità  io- 
genusj  onde  traspira  quel  calore  che  tacitamente  raccoman* 
da  i  scrittori,  i  quali  mostcano  più  di  sentire,  che  di  pre- 
tendere. Quelle  modeste  parole  danno  il  vero  carattere  di 
questo  graiiosìssi aio  lavoro,  degno  del  nome  italiano. 

Udiamo  ora  l'autore  medesimo  ragionare  la  teoria  del 
poema  didattico  con  quella  lucida  verità,  che  dai  retori  non  si 
conosce.  "  La  poesia  didattica,  oltre  lo  scopo  comune,  ad 
y,  ogni  genere  di  poesia,  cioè  d'istruire  dilettando,  ha  patti- 
,f  colarmente  in  mira  di  confidare  alle  grafie  la  chiave  di 
„  ogni  sapere  ,  e  di  rendere  1'  istruzione  piA  agevole  col 
„  soccorso  de'  namerì.  Ne'  tempi  più  remoti  ella  diede  pre- 
f,  cetti  di  religione,  di  morale,  di  politica,  appunto  come 
„  si  vede  ne' proverbi  di  Salomone,  e  nell'Ecclesiaste,  cha 
„  possono  riguardarsi  del  genere  di  quella  poesia  detta  da- 
,^  gli  arabi  delle  perU  slegate,  adoperata  in  seguito  anch^ 
,,  fra  ì  greci  da  Teognide  ,  da  Focillide,da  Empedocle.  Si 
„  rivolse  nella  seconda  epoca  la  poesia  didascalica  a  trat> 
f,  tar  delle  meraviglie  della  natnra,  (  ed  ebbe  in  ciò  qualche 
„  cqsa  di  comune  coll'Epopea  ),  e  delle  piii  utili  inrenvioni 

„  dell'uomo 1  latini  superarono  d'assai  i  greci  maestri 

f,  per  certa  dignità  ed  elevazione  maggiore  Si  stile Do- 
po avere  patiate  de'  didascalici  italiaoi  cinqueceotisti  e 
moderni  ,  e  detto  che  questi  ultimi  per  ardita,  eleganza 
di  modi  e  per  calore  di  stile  (ma  non  forse  per  gusto]  nulla 
hanno  da  invidiare  all'  ingenua  facilità  dell'Alamanni  e  del 
Hucellai,  dice:  "  giovarìflettere  che  tutti  questi  poemi  an- 
,,  lichi  e  moderai  versano  pec  lo  più  sulla  scieosa  della  nar 
,,  tura,  originario  fonte  del  Grande  e  del  Bello»^  Ogni  ai- 
,,  gomento  d'istruzione  potrebbe  divenir  soggetto  dì  poemn 
„  didattìeo:  OM  chi  più  legge  la  battaglia,  graoiuatioale  tra^ 
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„  dotta  Ìn'«ttBT«  rima  dal  Ouw««,  o  i  tre  libri  dalla  dlalau 
„  fica  dt'Tito  Gio.  da  Scandiinof 

Di  ]HM«a  il  disegno  del  jqo  poema —  **  Qaanto  alla 
„  forma  &  al  ditegno  del  poema  didattico  ,  egli  poco  ai 
„  distinguerebbe-  da  nn  trattato  aGienrifiGo  espatto  in  ver- 
„  ai,  se  do>es>e  attenerai  ad  un  metodo  stretto  e  Armale..,. 
„  In  alcuni  eati  egli  prende  un  aspetto  di  vero  macchina 
„  amo  ,  ondò  dall'  altro  lato  confina  coli'Epopea  ;  e  ciò  «r- 
^  Tieue^uaitdo  la  mitica  ipontaneamente  s'iunesti  al  sog- 
li ge'to»  P*''  modo  tale  che  non  ben  disttngnasi  l'ep' aodio 
„  dalla  paTte-  integrale  e  dalla  tela  dell'opera  ,  come  Te- 
„  didiDO  della  georgica  d'Esiodo....  II  mio  soggetto,  in  cut 
f,  inette  capo  tutta  la  mitica  degli  antichi,  ha  voluto  ch« 
„  rignardo  all'invenzione  mi  attenesti  piuttosto  ad  Esiodo, 
■,,  che  a  Virgilio  ,  onde  gli  ornamenti  shuccino  dal  seca 
„  stesso  della  cosa  ,  e  dieno  al  disegno  dell'opera  certa  a»- 
„  pareniea  di  modesto  macchinismo.  Ne'  primi  canti  ho  do- 
,,  vato  dar  le  regole  generali  per  lo  stabilimento  d'un  gtaf- 
,j  dìno  qualunque;  fissare  ne' sussegiteati  il  calendario  di 
„  Flora  per  la  fioritura  e  pur  le  opere  adattate  à  ciascun 
,,  mese  (nel  che  non  poca  industria  si  è  dovuto  adoperare 
,,  per  evitare  monotonia);  finire  con  la  coltivazione  delU 
,f  piantirélte  di  pieciol  fusto,  od  erbacee-j  annue,  blenni 
„  li ,  e  perenni ,  che  possono  ornare  un  giardini)..;.  Lijfole 
„  di  tante meMmorfosì  avvenute  ne'fiorì;uit  fiaggìodiFlora 
„  che  dappertutto  inoontrata  dalla  giojauoiversalc  del  mon* 
,,  do,  |>assa 'da  un  clima  all'  altro  a  visitare  te  sue  pro- 
,,  'nncie,.Si>o  a  ohe,  nell'assenza  di  lei,  Borea  di  qua  le 
„  disert* ,  e  Zefiro  i  costretto  a  ricorrere  alla  gran  Madr« 
,,  Opi  ,  p«r  ottenere  che  alcune  piantìeello  almMio  vivart 
„  perenrd  netrìaipero  della  sua  Sposa;  son  qneste  ÌBsiemt 
„  le  tfaccìe  e  gii  omameati  ohe  fan  parte  integrale  del  di* 
,,  segno  del  poema. 

Parla  air^ikiimo  delle  immagluì — *'  ano  de' meriti  £oa- 
„  damentali  del  poema  didattico  è  rlpoitcr  del  portar  lo 
.,,  dottrina  jpeff'aè  stesse  astratte  ad  un  certo  grado  di  pie- 
„  tonca  evideiua  ,  in  ffùi^  -ohe  col  '  toccorse  de'  ivimeri 
,,  •  del  «elonlo  .poetico  ieooiaou  uaa  do^^iia  iwpraMÌo*e 
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„  «uU'  intelletto ,  inlla  f&Dtula ,  •  •olla  mwnorùi  agero- 
„  lata  dal  ritmo  ....  leggiadrissimo  lenza  dtibbioèilpooma 
„  di  Darwin  sugli  amori  delle  piante  ;  ma  quando  egli  ne 
„  persoDÌfìca  a  pie  fermo  gli  organi  sessuali ,  e  li  conduce 
yf  a  passeggiare  distinti  come  ninfe  e  pastori  pel  vasto  tea- 
„  tro  de' campi j  o  ad  interloquire  sull'angusta  scena  del 
„  calice  di  uno  stesso  fiore  ermafrodito  ;  la  maraTiglia  ginn^ 
„  gè  a  snaturare  l'oggetto  per  ingrandirlo,  si  allontana  dal 
„  verisimile;  ed  il  poeta  ed  il  filosofo  ci  disgusta. 

Dopo  aver  parlato  del  metodo  da  se  tenuto ,  soggiun- 
ge :  "e  qui  taluno  vorrà  ripormi  nella  schieia.  de' roman- 
ci tici  f  perchè  io  abbia  voluto  uniformarmi  a  quel  loro  pre- 
„  cotto  {  che  il  poeta  dee  mostrarsi  sempre  al  livello  della 
„  cognizioni  scientifiche  del  suo  secolo.  Ma  qoi  risponderò 
„  francamente  ,  che  quando  riesca  di  far  cUi  con  quella  dif- 
„  ficile  facilità  che  tenebre  e  stento  non  induca  nella  poe- 
„  sia,  stolto  sarebbe  il  non  giovarsi  de'lami  de'secoli  cor- 
j,  rentt ,  per  ornarsi  dell'  ignoranza  antica ,  la  quale  cessò 
„  d'esser  bella  iu  fatto  d'arti  e  di  aciense,  dacché  fa  con- 
^,  vinta  d'inganno,  anche  innocente. 

Chi  crederebbe  che  a  queste  sapienti  parole  dovessero 
quest'altra  seguire  f  "  Mi  'ono  tatto  per  altio  un  dovere  dì 
„  unìformaimi  al  sentimento  de'classici  nel  colorire  lo  nuo- 
.„  ve  idee ,  coli' antico  linguaggio  mitologico,  che  fa  dapprì- 
4,  ma.  il  Lngpaggio  geroglifico  d'ogoi  sapienaa,,.  Fermia- 
jojoci  un,  poco  a  questo  passo,  e  chieggiamo  all' illustre  poe- 
.ta,  come  mai,  se  l'ignoranza  antica  cessò  d'esser  .bella, 
dacché  fii  convinta  d'inganno,  anche  innocente ,  possa  es- 
Wr  bello  l'uso  della  mitologia,  provenuto  appunto  dall'igne- 
raiHa  delle  cfigioni  naturali  e  delle  supremi  F  Come  m{ii  poss» 
^ovare  il  colorire  idee  nuove  con  un  linguaggio  antico., 
anzi  vieto  ,  la  cui  bellezza  sarebbe ,  se  non  dai  tempo,  lo- 
gorata dall'  uso  f 

,  Che  con  la  mitologia  possa  farsi  un  bel  •poemBi ,  que- 
•to  del  Ricci  cel  prova;  ma  resta  a  vedere,  se  senza  mi- 
tologia, possa  farsi  un  poema  non  men  bello  e  più  utile  , 
cioi  più  intelligibile  a  tutti,  più  pieno  degli  aSetti  vivi  del 
suor*,  degl'idoli  vivi  della  iantaaia,  della  vive  nnMwbraaia 
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Ìk'  tempi  recenti  •  degli  utì.  Reità  a  vedere  se  gli  tforzl 
dal  poeta  iatti  per  rendere  nuove  al  lettore  qaelle  rancide 
fole,  non  poteaseio  esser  volti  a  scopo  più  difficile^  se  vuoisi, 
ma  più  generoao  ,  e  più  profittevole  al  genere  umano.  Re- 
•ta  a  vedere  «e  giovi  alla  letteratura  moderna  il  vantare 
poesie  che  pajono  traduzione  dal  latino  o  dal  greco ,  pajo- 
no  opere  di  un  qualche  buon  idolatra  solito  sacrificare  mat- 
tina e  sera  dinnaoài  all'  altare  della  buona  Venere  o  della 
buona  Ginnone. 

E  ci  ai  parla  ancora  della  sapienza  nascosa  sotto  i  mi- 
tologici veli  I  Ha  quale  sapienza  si  trova  nella  personifica- 
zione di  Flora,  o  d'Opì  mogliera  di  Saturno,  se  quella  non 
fosse  dì  torcer  la  mente  dal  pensier  d' una  causa  somma  a 
fantasime  vane  ,  cui  la  imaginazione  non  sa  né  come  acca- 
rezzare né  dove  seguire?  Qude  sapienza  in  quel  Saturno 
che  fra  le  giumente  idee  dormia  giujnentOf  in  quella  Giuno* 
ne  che  gli  uimdi  giorni  infosca,  onde  al  marito  dietro  la  nUf 
òe  pronuba  à  cele?  Quale  sapienza  negli  amori  di  Clìzia, 
nella  morte  d'Adone  f 

Chi  di  mitologia  vuol  farcire  i  suoi  versi,  convien  che 
rioTUici  ad  essere  il  poeta  dei  più  :  la  poesia  servirà  per 
grattare  gli  orecchi  di  pochi  letterati  ^  o  di  qualche  ozioso 
che  un  giorno  imparò  ne'  collegi  a  distinguere  qaali  siano 
ì  Vulcani  j  e  quante  le  Veneri  ;  ma  nnlla  più.  Quando  il 
Ricci  dona  una  sposa  al  Oio  Zefiro  ;  quando  nomina  Clori 
sorella  di  Flora;  quando  invocale  Najadi,  le  Amadriadi,  le 
Driadi,  le  Napee;  a  che  tutto  questo?  dita  un  lettore  che 
aente  di  vivere  nel  tempo  in  cui  vive.  I  versi  son  belli  bel- 
lissimi ;  ma  tutto  questo  perchè  F 

Ci  ha  una  bellezza,  concedo  ;  ci  ha  pnre  un  non  so 
che  dì  giocondità,  che  dal  vero  solo  non  viene  all'  anima 
così  facilmente.  Ma  se  questa  giocondità  toglie  1'  ntile  t  O 
bisogna  interdire  la  lettura  de'  poeti  alla  più  parte  degli 
nomini ,  o  bisogna  bandire  la  mitol<^a ,  ovvero  instituire 
una  cattedra  iti  ogni  città ,  perchè  l'ilalialù  imparino  a  itk-. 
tendere  1  loto  poeti. 

E  non  à  la  poesia  il  linguaggio  di  tutti  icoorì.di  tatti. 
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le  fiHBti  f  Come  parlare  ad  um  popolo  ,  eumt  esfumoverltt 
profendsmente,  coitantemeutc  senza  l'incHnta  de'nurDetif 
I  libri  didattici  l'istruiscono^  ma  l'Rnnnjano;  l'^loqnenzalo 
acoote ,  ma  di  passaggio  ;  e  solo  parlata.  Le  verità  per  con- 
trario ^  che  egli  manda  alla  memoria ,  che  casta  da  sé,  che 
ripete  a' aaoi  figli,  che  nelle  ore  del  riposo  nei  à\  della 
gioja  si  sente  eccheggiar  da  ogni  banda ,  quella  si  adden- 
trano nell'anima,  quelle  diventano  un'elemento  della  sua 
vita.  Questo  in  Italia  non  À:  ma  se  fosse  111 

E  i  poeti  non  tenteranno  questo  immenso  rampo  ed  in- 
tatto di  gloriar  E  seguiranno  a  bambolegeiare  tra  i  sogni 
de)  mondo  adoletoente  T  E  si  oserà  maledire  a*  romantici 
peroiò  specialmente  eh'  e' vonno  la  mitologia  sterminata  f 
Vautore  di  quest'articolo  non  è  n^  romantico,  né  classi'» 
cista,  né  classico:  ma  la  ragione  non  basta  ella  a  far  sen- 
ttre  la  bellezza  incomparabile  della  verità,  foM'ascfae  una 
▼eriti  posta  in  versi  f 

Io  faccio  a'olassicisti  un  inchiesta  :  nel  poema  del  Ricci 
tOQ  elle  più  le  bellezze  che  vengono  dalla  mitoloiìla ,  ot- 
T«ro  quelle  che  dal  fondo  dell'anima  tua  e  dal  tesoro  della 
Aia  immaginanooef  Quanti  non  sono  i  tratti  ov' è  verità, 
e  grazia  insieme  ,  e  potenza  di  bello  poetico?  Non  è  ,  in- 
tendiamolo una  volta,  non  è  la  mitologia,  che  ravvivi  le 
J>oetiche  immagini;  avvi  una  forza  al  di  sopra  di  Idi  ;  quella 
forza  di  cui  la  mitologia  stessa  non  è  che  un  effetto  ;  que- 
sta -forza  onnipossente  può  in  infiniti  modi  supplire  all'esi' 
Ilo  delle  favole  antiche;  questa,  siccome  Dea  vera,  invo- 
chiamo ;  da  questa  aspettiamo  il  dono  della  poetica  crea- 
lione/  e  non  un  mondo  solo  poetico  vedremci  allora  for- 
Bftato ,  ma  mille.  Tutto  è  poesìa  ohe  ne  circonda:  tutto  à 
jtoflsìa ,  fuorché  il  peso  insopportabile  de' pregiudiiìi  socia- 
li, che  ne  serra  l'anima  ,  e  il  fuoco  della  fantasia,  surto 
appena  ,  ne  spegne.  Le  carte  d'uomini,  da  duemila  anni  pa^ 
'  tati  dinnanzi  a  noi,  dovrann'elle  essere  il  nostro  Ippocre- 
ne  T  Dovrem  nù  dipingere  la  verità  col  colore  della  men- 
sogna  f  Dovtem  confessare  ai  secoli  avvolte  la  sterilità  della 
Mttra  Bieuto  •  &>  pompa  anoora  della  nostra    impuiensaf 
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Elr  reni  nii«  volta  la  miieralite  ;  non  li  direlga  pi&  il  bello 
dal  eatto  aeno  del  vnrn;  e  Usci»  la  mitologia  agl'impo- 
tenti che  ne  abbisognano. 

K.  X.  Y, 


Oiaervatìons  on  Italy.  Osservazioni  tulT  Italia  del  d.  Gio- 
tahui  Bbll.  Londra^  iSaS  in  4-''  ^>  P^g-  35o  con  rami, 

Fo  gik  OD  tempo  che,  pieni  di  riservatezza  e  di  mode- 
stia ,  uomini  quantunque  dottissimi  sentivano  tremare  i  pel- 
ai e  le  vene  ,  quando  avventuravanti  a  esporre  i  lor  pen- 
•ieri  e  l'opere  loro  ai  penetranti  sguardi  del  pubblico  \  e  ci& 
dovette  principalmente  accadere  a  coloro,  i  quali  prende- 
vano a  giudicare  della  indole  e  dei  costami,  della  favella 
e  delle  leggi  ,  della  religione  e  delle  arti  ,  della  vita  in 
aomma  di  un  popolo  ;  impresa  più  ch'altra  mai  malagevole 
e  difficilissima  al  agli  esteri,  che  ai  nazionali:  ai  primi  per- 
che nsati  a 'vivere  in  paesi  e  fri  popoli  tutti  ditersi  di  lia- 
gna ,  d' ingegno,  e  di  costarne,  per  quell'ingenito  e  conna- 
tnrale  amore  ddle  proprie  cose^  sogliono  di  leggieri,  e  scu- 
sa tropp'  oltre  esaminate  o  discemere,  riputar  meno  buono 
o  cattivo  tutto  quanto  allontanisi  dai  loro  consueti  modi  di 
vedete  ,  sentire,  ^  operare;  e  viceversa  i  secondi  lodare  a 
cielo  ■  e  magnificare  le  patrie  abbenchè  pessime  leggi  e  cor- 
rottìasime  usanze  ,  solo  perchè  fra  quelle  trassero  i  giorni 
infingardì  e  indolenti ,  e  delle  migliori  non  ebbero  ,  uè  cu- 
rarono la  conoscenza  j  conciosiacbè  pochi  soltanto  che  dal 
cielo  e  djtlla  educazione  sortirono  finissimo  discernimento, 
animo  scevro  da  pansiali  affetti,  infinita  sapienza ,  e  non  con 
rotta  santità  di  costumi  sieno  a  sufficienza  forniti  a  poter 
rettamente  portar  sentenza  ^  se  gli  usi  e  i  senrìmenti  di  nn 
popolo  vestan  forma  di  virtù,  o  di  vizio;  meritino  lode, 
o  biasimo;  ammirazione,  o  disprezzo.  Ma  come  io  dispi  di 
tanta  severiti  di  pensieri  già  corse  il  tempo,  e  fini;  dotti  o 
non  dotti  tatti  oggi  sanno,  e  voglion  scrivere,  e  dare  a  stam- 
pa; tutti  se  stimano  a  giudicar  competenti  degli  uomini 
•  d«ll«  cose;  •  mentre  quei  pochi  de' quali  testé  ragionam- 
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VIS  non  Mnno  le  moltt  T»lt«  rìncttf  il  naturale  Titegnv-» 

e  si  nascondono  coi  loro  icritti;  caldi ,  Ijnldansoù e  pronti 
ad  abusar  del  pubblico  mostransi  poi  que' scioperati  alla  mo- 
da, e  quelle  vaghe  feminntte  cbe  di  se  vennero  in  gran  coo' 
cetto  per  la  stolta  ammirazione ,  e  i  sciocchi  applausi  del 
bel  mondo.  E  quindi  è  che  da  ogni  parte  traboccano  mi- 
gliaia d'opere  inette  e  di  volami  che  s' intitolano:  viaggi, 
osservazioni ,  pensieri  eb.  questa  o  quella  nazione  ,  prospetto 
degli  USI  e  dei  costumi,  e  via  così;  nei  quali  invano  cerche- 
resti alcunché  di  giusto  e  di  vero;  ma  ridonda  invece  mol- 
to di  peregrino  e  di  stiano;  dove  o  a  dritto  o  a  rovescio 
ai  giudica  dei  popoli  e  delle  nasioni  ,  e  si  versa  a  piene 
mani  biasimo  o  lode,  non  già  con  discernimento  di  causa 
o  per  buon  fine,  ma  per  &r  pompa  di  novità,  e  di  spiri* 
to  ;  e  tal  fastidio  finalmente  ìnduceai  delle  opere  di  cotal 
fatta,  che  mentre  a  quelle  che  escono  dalle  mani  dei  po- 
chi savj  si  dovrebbe  con  molto  ardore  ricorrere  per  se  cor- 
reggere ,  viemeglio  instniire,  e  giovar  quindi  alla  patria  , 
per  questo  appunto,  che  quasi  sempre  vi  poser  mano  li  scio- 
perati e  li  Bcìoli ,  si  vien  poi  nell'uso  di  torcere  sdegnosa- 
mente il  viso  da  tutte  quante.  Lo  che  se  a  buon  dritto,  ed 
in  ispecial  modo  quando  parlasi  delle  cose  loro,  il  facciano 
gV  italiani  che  più  spesso  visitati  sono  anche  pifi  spesso  bi> 
strattati  degli  altri,  ciascheduno  di  per  se  lo  vede,  e.  lo  sen- 
te. E  quindi  anche  noi  avremmo  sdegnosamente  torto  il  viso 
dal  presente  volume  perchè  intitolavasi — osservazioni  sul- 
V Italia  —  ,  se  il  nome  del  dott.  Bell,  quel  celebre  noto- 
misia  scozzese  che  della  propria  fama  ha  riempiuto  tutto  il 
mondo,  non  avesse  fermata  la  nostra  attenzione:  e  lette  ap.- 
pena  due  pagine  della  introduzione  molto  ci  piacque  aver 
vinta  la  nostra  ritrosia,  poiché  vi  apprendemmo  che  que- 
ste osservazioni  da  lui  ,  venuto  sotto  il  bel  cielo  d'Italia 
per  ricuperarvi  la  decaduta  salute,  non  furono  scritte  col- 
r  animo  di  pubblicarle  poi  ;  vedendo  cosi  confermato  quel 
pensiero  che  primo  ci  nacque  nella  mente ,  dovere  il  Bell 
essere  stato  un  di  que' savj  che  per  poco  non  muovonsi  a 
nanifestare  al  pubblico  i  proprii  pensamenti;  e  quantan- 
■ue  si  dica  appiesso  >  che^  come  l' ebbe  scritte,  mutato  pes- 
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tàtn,  MmlnÒ  ditporvin,  perd  t'aTrerf*  oli*  molte  cara, 
«  molta  diligenza  vi  andava  egli  intanto,  conte  conviensi, 
adoperando  ;  ma  dalla  morte  tronoati ,  ahi  troppo  pretto  !  i 
noi  giorni,  (i)  questo  libro  vide  nel  decorso  anno  la  Ince 
pei  le  cure  dell'  afféttnoia  sna  vedova  ,  che  dtavelando  al 
pubblico  i  pregi!  tutti  dell'  uomo  raro,  ben  credè  rendere 
per  cotal  guisa  pietoso  tributo  alla  cara  tnemorìa  dell'estinto 
consorte.  Il  quale,  ella  ci  dice  in  casti  e  semplicissimi  no- 
di, non  solo  fu  quel  famoso  notomista  che  tutto  il  mondo 
aà  ed  ammiraj  ma  nodrì  sempre  il  cuore,  per  indole  av- 
vezzo a  mite  quante  le  virtuose  e  calde  emozioni  nelle 
arti  del  disegno  e  nelle  lettere  ,  sicché  in  quelle  consegai 
tanta  maestria  quanta  apparisce  per  alcuni  rami  di  suo  di- 
segno che  vanno  uniti  all'  opera,  e  per  queste  divenne  8cri^- 
tore  nitido  ed  elegantissimo  ;  ed  aggiunge  poi  che  negli  an- 
ni della  prima  gioventil  soleva  il  Bell  togliersi  ai  paisatem^ 
pi  della  età  sua,  e  correr  soletto  per  le  care  native  mon- 
tagne; ed  ivi  contemplare  estatico  l' orrida  maestà,  e  la  ros- 
sa semplicità  di  quella  selvaggia  natura.  Pei  quali  cenni  ci 
fu  gratissimo  avviso  di  aver  tra  mano  il  libro  d'uomo  non 
meno  per  molta  filosofìa^  che  per  molta  bontà  di  cuore  di- 
atinto,  e  che  portò  mai  sempre  grandissimo  amore,  e  a  quel 
bello  semplice  che  la  natura  presenta  nella  sua  nudità ,  e 
a  quel  più  raffinato  che  vagheggiasi  veli*  idea,  ed  ammi- 
rasi  nelle  opere  dei   sommi   artefici  ;  e  quindi    confidam- 

(l)  GioTunni  Beli  raanliro  dati*  tacalU  dì  chiraigii  nrll'  uniririitì  di  Edlm- 
lnr|»nioitiu  Boat  ai  iS  apri  la  iSaS.   Ii<  oparsda  lui  pubblicate,  olui  la  prCMU- 

I.  Tlis  (natonj  of  Iiamin  bodj  —  noiomìa  iti  corpo  anano.  T-  t,  i-gS  8,* 
T.  i,i795ir  3,  .8ui(EHi«.  1.) 

II.  Uiteourwi  nS  ihe  naiore  aad  ean  of  Woand*  ~  Diieorii  dalla  aalur*,  e  cura 
ddt«  fitiu  —  (Edii.  1.  i^gS,  e'.  Ed.  III.  i8i3.) 

Ili  AHWet  lor  the  juoiai  ocmben  ec  — Riipoiia  a  noma  dei  J.ÌÙ  gia»oì  tarm- 
Irì  d(l  R.  collegio  di  Edioiburga  alta  memnTia  del  dotu  Jacopo  GngOTj  indiritM 
agli  inmiaittraiort  dal  R.^dalo.  iSoo.S*  , 

IV.  The  priociplet  of  «rgeiy.  —  Elementi  di  Chinirgia,  i8oi-t8o8 
Voi-  III.  8.' 

V.  Lelter*  aa  profcMinnal  eliaracler  eie.  Lellere  lai  earatter*  ploprie  alla  pN- 
CMione  del  chirurgo,  o  ,  della  eduoiiiane  ieì  chirurgo,  dei  doieri,  e  delle  qoalilh  d«l 
attdieo.  iSii,  &.'— f.  Jnaumirt  Hieroiog.  jtn.  ilka.  Purtie  étraH^. 
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no  di  rìtroTarlo  degno,  e  del  profondo  pensatore,  e  dell' «r* 
tiata  illastre,  e  dell'  nom  d' ìndole  delicata  e  benigna-  Che 
le  apeianze  nostre  non  tomaron  pianto  delnse,  e  se  queste 
osseivazionì  formino  veramente  nn  libro  pregevole,  Io  gin- 
dichi  da  per  se  stesso  il  lettore  per  alcuni  pochi  passi  che 
qui  ,  fedelmente  tradotti,  ne  piace  addurre. 

E  precedentemente  vuoisi  avvertire  che  questo  libro  va 
distinto  in  nove  capitoli  coll'ordine,  e  «otto  i  titoli  che  se- 
guono. I,  Lione.  Il,  Passaggio  per  le  Alpi,  discesa  in  Ita- 
talia,  Torino.  HI,  Milano,  Pavia.  IV,  Piacenza-,  Parma,  e 
Bologna.  V,  VI.  VII,  Vili.  Firenze.  IX,  Roma.  Non  ragio- 
neremo del  primo,  perchè  punto  non  tocca  le  cose  d' Ita- 
lia, ma  nel  secondo  troviamo  subito  un  pegno  del  dilicato 
modo  di  sentire  del  nostro  autore,  mentre  in  discendere  dalle 
alpi,  lungi  dal  vedere  una  masnada  d'  uomini  impronti  , 
e  che  anelano  a  spogliarti  del  tuo  danaro  ,  in  quei  primi 
poveri  italiani  ,  che  volarnnoa  porgergli  ajuto  per  istrigarlo 
dalie  difRcoltà  della  strada,  ravvisò  più  presto  degli  esseri 
di  buona  tempra  ,  e  a' quali  debbesi  non  solo  rimunerasio- 
ne,  ma  graitudine  ancora  dei  re»  servigli.  "Nulla  puòavan- 
„  zare  (egli  dice  a  p.  34)  l'ilacritì  ,  e  Io  zelo  con  che  le 
„  ìnfime  classi  del  popolo  d'Italia  t'offrono  le  loro  brao- 
„  eia  :  e  s'  egli  è  vero  che  la  povertà  rendendo  ad  essi  di 
f,  valor  sommo  una  benché  minima  ricompensa  serve  d'in- 
„  citamento  e  di  sprone  alla  loro  attività,  tanta'è  però  la 
„  loro  giovialità,  tanta  la  loro  obbligante  prontezza,  che 
„  al  viaggiatore  allargasi  il  cuore  ,  ed  è  felice  in  dimostrar 
„  loro  la  propria  gratitudine,  rimeritandoli  dei  prestati  ser- 
„  vigii  „.  Né  meno  cortese  è  l'opinione,  che,  all'entrare  nella 
città  di  Susa  porla  subito  dei  primi  inciviliti  italiani  che  a 
lui  ai  presentano."  Al  primo  incontro  de^li  abitanti  (così  egli 
„  a  p.  4°)  (ti  questa  pìcctola  città  li  distinguemmo  tosto 
,,  per  un  popolo  culto  e  gentile:  calava  la  aera  ,  e  citta^ 
f,  dini,  preti  e  soldati  andavan  tutti  a  diporto  per  le  poi- 
,^  verose  sue  strade  a  picciolo  festose  brigate ,  avvisando  i 
.  y,  foreatieri ,  non  già  collo  stapid*  occhio  della  curiositi  , 
f,  o  col  disprezzante  ghigno  dell*  amor  proprio  ,  ma  con 
f,  volto  modesto ,  cortese  e  benigno,  tatti  e  di  qualsivoglia 
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y,  MDgD  •  tMioabdo  OH  poco ,  •  cftvuido^  ancora  il  ca|H 
„  p«llo  pet  corrispondere  al  meooiao  tegno  di  cortei  „•  £ 
uU'appreMaraì  alla  Real  Torino  (|).  45,  46)  molto   ammirò 
l' aipetto  **  dei  numeroii  e  ben  vettiti  pedestri  ,  clie   for- 
„  marano  rìdeotì  «  lietiiiimi  gruppi  di  parenti ,  o  di  ami- 
„  ci;  alconl  qaà ,  e  li  vagando,  altri  udendo  lugli  argini 
„  all'ombra  di  fronsntiasimi  alberi,  aenza  che  lontuo»  equi- 
„  paggi,  o  carrosze  di  posta,  o  giovani  a  cavallo  ravvivaMvr 
„  la  Kcna,  opalesaisero  queliubuglio,  e  quel)' affaccendarli 
M  che  nioUi  incontrare  nelle  vicinanze  d'una  metropoli  ;  per 
ft  io  contrario  tutto  respirava  cert'ariadi  tobiìeià  e  di  quiete: 
„  i  preti  tenevano  gran  ptRmin«nBaa&  qaelli  ;  placidi  e  gravi 
„  al  portamento  pallidi  e  di  compleiaiooe  asciutti,  segni  tutti 
„  di  molto  travaglio  e  di  studio,  e  che  sì  bene  accordansì 
3,  all'abito  da  prete,  richiamavano  a  rimirarli,  ed  inipira- 
u  Tan  sensi  di   venerazione  e  stima  :  tate  è  difatii  l'aspetto 
a  che  conviene  alle  persone  sagre ,  e  lù  niun'  altro  fuorì- 
ff  che  quello  ,  0  fosse  pure  ingannevole,  gode  l'animo  di 
f,  riposarsi ,,,  E  quel  molto  orrore  che  vi  provò  alla  vista 
dell'efferato  suppJisio della  ruota,  che  la  savi*  asa  del  presente 
Rè  possa  felicemente  abolire,  ogni  umano  lettore,   io  scH'* 
tirlo  rammentare  soltanto,  lo  proverà  certamente  con  luì. 
Breve  fu  il  soa;giorno  del  Bell  a  Milano  ,  poche  e  rapido 
quindi  furono  le  di  lui  Oiservazioni  su  quella  cittb;  ma  nel 
portar  giudizio  assai  dal  comune  diverso  del  S-  Bartolom- 
meo   scolpito  in  marmo  da  Marco  Agrate  ,  vi  die  luminosa 
prova  del  suo  finissimo  gusto  nelle  belle  arti.  Vero  è ,    eh* 
lo  storico  della  scoltura  (a)  erasi  fatto  a  dire  il  primo  che 
le  atatae  di  Marco  Agrate,  e  quel  suo  S.  Bartolommeo  che  tut- 
ti k>dano  a  cielo  per  la  notomla,  non  siano  per  niente  le  pid 
]>elle  fri  tante  altre  che  in  quel  celebre  duomo  da  insigni 
artefici  animiransi  lavorate;  ma  il  Bell,  forte  della  sua  tanra 
pM'isia  nelle  arti  anatomiche,  procedendo  più  francamente 
di  lui  ;  "  quella  scultura  (egli  dice  a  pag.  7^}  h  nell'  ioiie- 
M  me  risìbile,   bassa  la    compoiiziooe  ',  e  meschinameoto 

via  daUa  Mwlwra  Ub.  U ,  Mf .  TI,  PH*  »«■  ^-^^  '^  Frrt»:. 
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i,  condottft.  La  ligiirt  del  «aoto  non  ti  presenta  pk  nelKat- 
},  titadine  d'uomo  preparato  al  martirio  ,  o  agitato  dal  fie- 
„  To  tocco  del  coltello  sagrilego  ,  egli  è  di  già  svestito  della 
„  sua  pt^lle ,  mani  e  dita  tutte  sporgenti  in  fuori^  str&lu- 
„  nato  li  occhi,  colte  fattezze  e  ì  muscoli  del  viso  nella 
„  maggior  contrazione.  Tutta  la  notomla^  o  per  dir  meglio 
f,  ciò  che  a  questo  Prassitele  (-"i)  piacque  fantasticate  come 
„  notomla  del  corpo  umano,fù  dacimaafondo  fatto  palese 
„  con  via'stbccarne  la  pelle,  che  vedi  pendere  a  htanì,  quella 
f,  della  testa  dietro  la  testa ,  e  quella  del  braccio  e  della 
„  gamha  ,  dal  hraccio  egualmente  e  dalla  gamba.  Tal'  & 
ff  V  odiosa  e  ridicola  figura  che  sta  nel  santuario  della  chiesa^ 
„  e  che  presentasi  nello  svelto  atteggiamento  d'un  maestro 
„  dì  ballo  quasi  per  addimandare  gli  encomi  de'forestieri  che 
,,  son  m<>nBti  a  vederla  :  ma  io  protesto  salta  fede  di  na 
„  uomo  non  estraneo  del  tutto  né  alle  arti,  né  alla  tcien^ 
„  Ita.  che  della  vera  notomla  niente  affatto,  e  nemmen  la 
„  più  picciola  idea  rappresentasi  da  questa  figura  grotte- 
„  scaj  e  se  il  forestiero  non  voglia  ammirare  la  galante  at- 
ff  titudine,0  la  compo9t«-zza  d'un  uomo  effigiatolo  b\  era- 
„  dele  stato ,  nulla  ci  troverà  per  certo  da  farne  le  mera- 
„  viplie,,. 

Giunto  il  Bell  da  Milano  a  Pavia,  qaell' antichissimo 
e  rinomato  studio,  non  meno  che  il  celebre  Scarpa^  ben  d<^ 
vean  richiamarne  l'attenzione:  e  quindi  dopo  aver  tessuto  un 
breve  racconto  storico  dello  studio  di  Pavia,  dopo  aver  di- 
acorso  con  piacere  del  suo  conversare  coi  dotti  di  quella  cìt- 
i\f  dice  (a  p.  88)  di  queir  illustre  italiano  "  aver  non  tanto 
„  gran  dritto  all'ammirazione  ,  e  al -"rispetto  de' snoì  fra- 
„  telli  in  professione^  ma  eziandio  di  tutti  coloro,  i  quali  ap- 
j,  prezzano  le  scienze,  né.  soggìang'egli,  mai  più  partirà  dal- 
,,  l'animo  mìo  quella  tanta  dolcezza  che  v'ìtutillò  la  co- 
„  noscenzadilui  j,  :  parole  che  tutte  spirano  quell'amore^ 
e  quella  urbanità,  che,  ugualmente  scevri  e  dalla  bassa  in- 
vidia e  dal  petulante  orgoglio  ,  i  veri  dotti ,  e  le  bennat» 


(9)  Allodi  «1  doto  T«no  pMU»  ulta  qaeua  lUtiu.  —  Maa  xa»  foiiuln ,  «aJ 
UucH  fiGit  AgnlM, 
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■oiinae  aogliono  e  debboa  portata  agli  altri  dotti,  quantonquo 

p«r  lingua  ,  e  per  nazione  dÌTerai.  Ne  qai ,  a  vantaggio  iX 
coloro  cbe  fanno  lor  delizia  delle  naturali  scienze ,  tqoIsì 
omettere  una  bella  osse'rvaaione  die  il  nostro  autore  a  que- 
sto puato  (p.  89)  consegnò  ad  una  nota.  "  Nella  acuoia  ana- 
„  tomica  di  Pavia  mi  colpì  l'occhio  una  partioolarità  sin- 
„  golare ,  e  che  tutta  quanta  ferm&  la  mia  attenzione  :  io 
„  ridi  quattro  o  cinque  craniì  dei  cosi  detti  cretini,  poveri 
„  idioti  delle  montagne  di  Savoja  ,  e  in  esaminando  quei 
,f  cranii  li  trovai  maravigliosamente  induriti ,  e  tutti  de- 
„  pressi  sul  gran  pertugio  occipitale  ,  e  come  se  la  testa  e»- 
„  sendo  troppo  pesante  avesse  duramente  calcato  salIWia; 
,,  i  cranii  erano, poi  eccessivamente  larghi,  e  si  la  testa  che 
„  l'osso  di  straordinaria  durezza.  Per  diligenti  ricerche  venni 
„  a  notizia  che  tali  sintomi  ricorrono  sempre  costanti,  e  li 
„  stessi  appaiono  in  ogni  particolare.  E  quindi  dell' essere 
„  idioti  i  cretini  è  di  per  se  manifesta  la  causa,  sebbene  non 
f,  siami  occorso  udirla  addurre  giammai,,. 

Betlissimaè  poi  la  descrizione  della  campagna  che  giace 
tra  Parma  e  Bologna  j  e  poiché  nulla  aentesi  così  spesso 
ripetere  da  certi  inglesi ,  che  viaggiano  soltanto  per  ammi- 
rare vie  meglio  il  proprio^  e  diapregiare  1'  altrui  paese  , 
tantoché  i  nostri  contadini  sienoben  langt  dal  godere  nelle 
loro  abitazioni  di  quel  conforto,  0  vogliasi  dire  di  quel- 
J'agiatezza  che  trovano  nei  toro  coffa^ejquei  d'Inghilterra,  pi** 
cerni  qui  ripof  tarne  tre  vergi.  "  Le  abitazioni  delle  classi  ia- 
,,  feriori  sono  eleganti,  e  le  case  dei  fittajoli  coi  loro  or- 
„  ticelli  e  chiusi  si  nette,  che  un  viaggiatore  inglese  pò- 
„  trebbe  agevolmente  crederle  altrettanti  cottages  „  (v.  p. 
lao).  £  parimenti  bellissime  sono  le  naturali  scene,  che,  al 
chiaror  della'luna  ,  al  sorgere  ,  o  al  tramontar  del  sole  go- 
dute da  quell'anima  delicata  e  gentile,  ricevon  colori  vivia- 
timi  da  lui  pia  presto  che  descritte  ,  dipinte  ;  ma ,  poiché 
ne  abbonda  quasi  ogni  pagina,  se  l'abbia,  senza  che  qui 
vengano  riferite,  caldamente  da  noi  raccomandate  il  lettore. 
Che  la  bella  Firenze,  più  d'ogni  altra  città  d'Italia  da 
Ini  visitata,  trattenetse  le  osserraxiooi  del  nostro  autore,  ne 
Mxà  diveanto  «ccorto  il  lettore  ,  quando  acceonammo'che 
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AOD  meno  di  qnattro  capitoli  «mdIs  MBIaoratl:  IVoIiiUU 
tur»  de'  suoi  tutti  magnifici  palanti .  lo  grandi  ttoriclM  le- 
mioiMenze  dì  quella  fioreatisBima  repubblica  popolare  ,  la 
singolare  ragbexza  de*  suoi  coutoml,  la  dolcezza  e  la  se- 
lenita dell'aria,  i  predigli  dell'  arte  che  tì  ì'  ammirano.; 
tutto,  tutto  dovea  fornire  campo  larghisHino  alle  meditazio- 
ni d'un  uomo  di  tanta,  e  così  varia  dottrina.  E  qui  Tera- 
mente  ci  duole  che  i  limiti  da  noi  propostici  non  ci  per- 
mettano andare  a  parte  a  parte  tutti  significando  i  di  lui 
pensieri,  massime  poi  perete  crediam  pregio  di  questa  no- 
•tra  rÌTÌsto  riportare  qui  per  intiero  ciocoh'egii,  maestro 
dell'arte,  e  non  senza  spiegare  una  ricca  suppellettile  d  eru- 
dizione >  va  ragionando  j  se  e  quanto  sapesaer  gli  antichi  di 
notomla ,  e  qoal  buon'  uso  possa  ritrariene  dallo  scultor» 
«'di  d'oggi. 

"  Si  disputò  lungamente  (egli  dice  a  pag.  357)  se  gli 
„  antichi  sapessero  o  nò  di  noto'uìa,  non  senza  che  la  qui; 
„  stione  venisse  molto  ed  ingegnosamente  ventilata  per  ogni 
„  parte:  ma  se  gli  antichi  l'avessero  conosciuta  più  che 
„  taato-t  e*  non  si  sarebbero  ristretti  a  sole  iotellettuali  spe- 
,f  culaaìoni,  no  troveremmo  noi  prove  palpabili  nei  loroscrrtr 
f,  ti,  e  Ippocrate  non  avrebbe  gittato  il  tempo  in  vani  pror 
,.  gnustioi ,  0  in  sparar  scimmie  per  indagar  la  sede  delia 
,f  bile.  Se  di  notomia  ne  aressei  saputo  qualcosa  più  dì 
„  quanto  potean  vederne  attraverso  la  pelle,  o.r)ntra''CÌar 
„  per  uno  scheletro  rinvenuto  sul  lido  del  mare^  non  t'avrebr 
„  ber' essi  lasciata  al  certo  scienza  imperfett*,  e  quasi  sco^ 
„  nosciuta  :  né  di  ciò  debbesi  maravigliare  :  poiché  ii\i  an- 
„  tichi  e' non  poterono  ^  se  non  per  fortuito  accidente,  ve- 
»,  nire  a  conoscenza  della  tessitura  del  corpo  umano  ,  usan- 
„  do  abbruciare  i  cadaveri  per  depositarne  le  ceneri  nel- 
„  T-urna  funerea  :  nà  gli  emblemi  dì  morte,  siccome  noi, 
„  fig^ravauli  sotto  quelle  sembianze,  nelle  «|uali  alla'per- 
f,  fine  difformasi  il  corpo  umano,  ma  sivvero  per  genii  pian- 
„  genti  con  la  face  speata  :  e  se  diversi  stiomenti  di  chi- 
„  Tor^a  si  rinvennero  tra  la  infinite  curiositi  tratte  a  lu- 
„  ce  nei  varii  soavi ,  e  specialmente  in  quelli  d*  Eroolanb 
„  e  di  Pompei,  mono  dì  quelli  adattasi  alle  arti  anatsmlebak 
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'*  G}ì  aniUoJki  OMfcHo-teoèr  memoria d«U«belleaze  dal 
„  corpo  umano-,  eb*  essi  facovan  consiitere  nell'  attitndmo 
M  ad  ogni  nanieia  d*  eurcini  corporei.  Nei  giaochi  olim- 
„  pici  efB|;iaTaasi  statue  di  roloro  che  n'  ecan  piii  spetso 
„  esciti  vincitori  ;  1'  esatte  proporzioni,  le  particolari  foi- 
„  mei  le  bellezae  tutte,  e  ì  difetti  puranco  rirraeadone  ac- 
„  curatamepte^  afììnchè  servissero  amodelli  di  mascbil  for- 
„  sa,  d'  agilitÀ,  e  valore.  G  mentre  tutti  questi  usi  e  par- 
„  ticolari  trovanai  mioutamente  descritti,  sarebbesi  mai  ta> 
„  ciuta  cosa  di  tanto  momento,  e  si  ricca  di  consegueo^ 
„  se,  come,  e  sin  da  qual  tempo  incorni  aciassero  a  giovarsi 
u  della  notomia  I 

„  Vero  è  ohe  dai  pabblici  spettacoli  trasser  gli  artefif> 
o  ci  vantaggi  tali,  che  qualsivoglia  più  profonda  cognizio- 
f,  ne  della  notomia^  abbenchè  praticata  con  fino  gusto  e  ci'f 
,p  terio,  mal  potrebbe  fornirli;  la  notomia  non  essendo  per 
„. lo  scultore  più  del  compasso  per  l'architetto.  Se  il  ee* 
,f  lebre  torso  appartenne^  come  pnr  vuoisi,  alla  statua  d'Gv- 
„  cole  ,  e  chi  non  vede  aver  mirato  1'  artista  ad  effigiarvi 
t,  nella  pi&  bella  e  nobile  guisa  la  viril  gagliaidla,  senza 
„  che  per  un  forzato  e  disaggradevole  trattegi^iamento  dei 
,t  muscoli  e  della  fibre  apparissero  le  traccio  e  1'  aziono 
„  della  notomia  f  I  tristi  effetti  della  esagerazione  per  tal 
„  riguardo  appalesarsi  nell'  Ercole  Farnese.  Quel  si  vasto, 
f,  grossolano  e  zotico  tronco,  carico  di  superflue  masse  di 
„  muscoli,  le  nodose  polpe,  e  lunghe  caviglie,  dimostrano 
„  ù  Ik  forza  di  un  corpo  pesante  e  grosso  ,  atto  se  vuoi  ad 
„  alzar  leve,  o  a  reggere  ponderose  moli  che  le  grossola- 
„  ne  e  materiali  sue  forme  lo  rendono  capace  a  miaurare  , 
„  ma  non  spira  punto  di  quella  forze  ed  energia  d'azione 
„  che  &  destri  a  lottare  ,  lanciare,  ed  abbattere.  La  testa 
„  cadente,  l'occhio  a  terra  e  feroce  di  queitt'  Ercole,  la  lun- 
;,  ga  e  rotonda  sua  fronte  scompartita  trk  le  tempia,  e  8tao> 
„  cata  dallo  stupido,  ordinano  ed  insensato  suo  volto,  man- 
„  cano  d'ogni  menoma  parte  di  quel  senso  di  grazia  e  vi- 
„  vaoità  che  ^utrastegna  l'eroico  carattere  ,  come  appun- 
ti to  le  rozze  aue  fibre  d'  ogni  principio  dì  vera  notomia. 
„  Né  di  tale  -soiensa  bada  far  mostra  lo  scultore:  ÌmA- 
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;;  le  j  TOfonde  •  .eunoM  ,  «neh*  n.tl  ittomcnto  della  più  Mier- 
„  gica  szioTiP,  debbaa  spiegarsi  le  Umane  membra:  peroc- 
„  chi  la  natura,  lungi  dal  moatraj;  nude  e  nodose  ossa,  ci 
„  fu  cortese  di  sensaEÌoni  più  dolci:  ossa,  muscoli  e  tendiai, 
„  tutto  ella  ravvolse  d' un^  cellulare  sostanza^  e  ricoperse 
,,  di  ligameatì:  cosll'interao  artifici»~TÌinaae  nascosto  e  dU 
„  feso  da  vagine  adatte  a  ciaschedaa  membro,  ed  una  sal- 
,,  da  pelle  tutto  velò  d'una  superficie  unita,  morbida  e  bel'' 
,,  la,  che  dipoi  si  raggrinza  e  si  assottiglia  quando  la  mao- 
„  china  viene,  decadendo,  a  dissolversi.  .  .  . 

„  Nel  tentar  di  chiarirci  se  gli  antichi  sapessero,  onò 
,  di  notomìa,  ciò  che  importn  per  l'arte  delta  scultura  non 
,,  consiste  principalmente  in  determinare  se  la  conoscesse- 
,,  ro  o  nò  ;  ma  se  per  quella  l'opere  loro  sarebbero  riuscite 
,,  pia  o  meno  perfette  ;  e  porta  quindi  opinione  se  ,  e  ti- 
,,  no  a  qual  punto  al  moderno  artista  possa  giovare  tale 
„  scienza.  Alla  prima  domanda  rispondo;  e  qual  mai  uopo 
.,  ebbero  della  notomìa  coloro  che  seguitarono  con  tanto 
„  successo  una  regola  più.  sicura  f  Di  che  avvantaggiare  co- 
„  loro  i  quali  avevano  ,  com'essi,  il  modo  di  veder  espo- 
^  ste  nel  vivo  corpo  le  più  perfette  forme  della  maschile 
,  bellezza  ì  E  alla  seconda  ti  replico  ,  che  l' anatomìa  giù- 
,  diziosa  mente,  e  con  sobrietà  adoprata,  è  quel  cbe  di  m»» 
,  glio  sostituire  si  possa  alle  più  animate  esposizioni  del 
,  circo  e  del  teatro>  Ma ,  nel  fermamente  credere  che  lo. 
,  scultore,  il  quale  prende  a  maestra  soltanto  la  notomla  A 
.  in  peggior grado  dell'artefice  spettatore  dei  giuochi  del  cìr- 
,  co,  vuoisi  peraltro  concedere  che  il  perito  di  notomla  non 
)  produrrà  giammai  lavoro  uè  tristo^  né  spiacente;  poiché 
,  la  scienza  corregge  l'occhio  se  non  accende  la  fantasia,  e 
,  poi  certa  cognizione  dei  grandi  contomi  ,  e  delle  regole 
,  principali  della  notomìa,  sari  mai  sempre  ed  in  qualsi- 
y  voglia  caso  all'artista  utilissima.  PoUcIeto,  uomo  di  mol- 
,  ta  dottrina  non  ohe  scultore  abilissimo,  scrisse  apposta  un 
,  trattalo  della  scultura,  e,  perchè  la  sue  regole  lungamente 
,  durassero  ,  lavorò  ad  una  statua  di  mararlgliosa  belle»* 
,  za,  che  tutte  dimostrava  le  proporzioni  e  le  misure  del 
I  corpo  umano  ,  e  dal  proprio  nome  ohiamolla  il  canone. 
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M  o  TOglùm'Jìre  il  regolatore  di  Policleto:  ed  ogni  artefi- 
„  ce  studiar  dovrebbe  d'assuefare  l'occhio  a  qualche  canone 
„  per  averne  te  regole  fisse  ognora  e  presenti  alla  mente; 
„  Io  che  potrebbe  conseguirai  collocando  diritto  il  nudo,  e 
„  attèntamente  osservando  il  cader  giù  delle  membra.  Nel 
„  secondo  corso  de' suoi  studiì  il  giovine  artista  Tiene  ri« 
„  chiamato  a  notare  i  cingiamenti  che  nascono  dal  piegarsi 
f,  della  figura,  l'enfiaf  dei  muscoli^  la  crescente  acutezza 
„  del  gomito^  il  volger  della  mano ,  e  delle  ossa  del  pugno 
„  ^ossia  del  Radio  e  dell'  Vlna)  ,  il  curvarsi  della  spins 
^  dorsale,  il  projetto  dell'anca,  e  l'appianarsi  del  ginocchio, 
„  Lo  che  per  sua  natura  è  cosi  lemplicej  che,  a  tutto  rea- 
„  defe  perfettamente  chiaro,  basta  soltanto  contrassegnara 
„  cOn  poche  lettere  le  varie  partì  della  figura  in  creta:  non 
„  easendo  questi  che  quei  preliminari  principii  ,  pe' quali 
f,  s'ascende  poi  all'altezza  dell'  arte,  a  dar  cioè  vita  e  |per- 
„  sona  al  pensiero,  sicché  (primo  e  prìnci  pai  issi  mo  scopo 
„  dell'artista)  gì*  intimi  sensi  ,  e  le  passioni  dell'animo 
„  parlino  nelle  sembianze  esteriori.  Ed  Ìo  per  me  calda- 
„  mente  raccomando  a  chi  vuole  diventar  eccellente  nell'arte 
I,  di  non  accostumarsi  a  modellare  assiduamente,  e  molto 
„  tempo  di  seguito  in  basso  ,  o  in  alto  rilievo.  É  questo 
„  un  modo  principalmente  acconcio  pei  boizetti ,  rapido,  e 
„  piacevole  a  un  tempo  ,  e  che  ha  cert'aria  d'eleganza, 
„  e  dilicatezza  da  sedurre ,  ma  può  peraltro  guastare  la  ma- 
,,  no,  e  ritardnrne  i  progressi.  La  creta  è  ooaì  docile  e  costa 
„  s\  poco  a  darle  forma,  che  l'artefice  corre  pencolo  di  ap- 
ri pagarsi  troppo  facilmente  di  se,  come  pure  di  contrar- 
j,  re  una  tal  quale  scipitezza  di  stile  ;  ben  può  difatti  tutta 
„  la  figura  alzarsi  arditamente  da  terra ,  e  poi  le  parti  «•• 
„  ter  flosce,  scadenti,  e  ben  proporzionate  soltanto  in  lun- 
f,  ghezziu  oltreché  l'artista  nulla  vi  apprende  per  l'equili* 
f,  brio  della  figura ,  nulla  delle  eleganti  ,  rotonde  e  sem- 
„  plici  forme,  e  infine  perde  l'occhio  alla  grandezza  ed 
„  alla  massa,non  meno  che  ai  vigorosi  atteggiamenti,  può 
„  facilmente  far  sua  delizia  del  picciolo  stile,  e  viziar  quindi 
„  il  suo  gusto.  „ 

Dei  quali -precetti  trovansì  per  tutta  l'opera  di  moltv 
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illustrazioni,.  «  gnalanque  volta  egli  manjfesta  i  pioprìi  pane 
sieri  sulle  particolari  sculture  }  delle  quali  uoa  sola  mi  gió^ 
vi  trasceglierne  dal  capìtolo  IX ,  ove  in  parlare  delle  sta- 
tue del  museo  capitolino  in  Roma,  e  specialmente  dell' Au- 
„  tìnoo,  nella  seguente  guisa  va  ragionando  (a  p.  333).  "  Le 
_,j  belle  proporzioni  e  le  squisite  forme  di  questa  stupenda 
„  scultura  colpiscono  ^iemaggiormente  ancora  per  la  luci- 
,,  dezza  di  un  bellissimo  marmo.  Ed  è  veramente  da  ma- 
„  ravigliare  come  con  tali  modelli,  ed  altri  pregevolissimi 
„  avanzi  d'antica  scultura  sott'occbio  ,  Giovan  Bologna 
„  ed  altri  abilissimi  artefici  sieno  tutti  costantemente  ca- 
,',  duti  nell'  errore  di  volere  ostentare  il  lor  sapere  in  noto- 
^  mia  guastando  bene  spesso  i  loro  più  eccellenti  lavori  per 
,,  rammeotarci  a  forza  le  proprietà  di  tale  scienza.  Percbè 
„  i  moderni,  frai  tanti  loro  filosofici  trovati,  quello  pur  fe- 
„  cero  che  il  corpo  umano  sia  composto  d'ossa,  di  musco-. 
„  li,  tendini  e  ligameQti  ,  dovrà  per  questo  lo  scultore  ri- 
„  chiamarcelo  ognora  a  memoria  t  .  .  .  .  nell'Antinoo  cer- 
,,  cberebb^  invano  l'anatomista  a  scuoprire  il  più  piccolo 
„  errore  di  mano,  o  d'intelletto;  eppure  tanta  è  la  semplici- 
„  tà  della  composizione,  si  delicate  e.  morbide  sodo  quelle 
y,  forme,  che  ogni  nèo  v'apparirebbe  qual  gravissimo  errpre. 
f,  Ciaschednna  parte  è  egualmente  perfetta:  il  volgere  della 
„  testa  e  ildicbinar  del  collo  soavissimi  ;  maschili ,  e  larghe 
„  le  spalle  ,  ma  punto  goffe;  lunghetto  e  piano  il  ventre  ,  ai 
,f  deturpato  per  sottigliezza  ;  e  quel  rilevarsi  dell'ampio 
„  petto  sotto  le  spalle  stupendo  ;  tutte  le  membra  vanno 
„  squisitamente  assottigliando;  la  diainvoltura,  ed  il  garbo 
,,  della  gamba  spedita  t'incanta  con  quella  gentilissima  curva 
„  secpjjatina  motivata  per  un  sagace  accorgimento  del  gra- 
,,  zioso  piegar  del  ginocchio,  del  mezzo  giro  dell'  anca,  e  dì 
,.  quella  elastica  arrendevolezza  tutta  popria  dello  stato  di' 
„, abbandono  <li  t^^  attitadiae,,  e  delle  molte  giuntare  dì 
,,  quelle, parti  del  corpo. 

„,Le  proprietà  particolari  e  distintive  delle  ultime 
,i> quattro  statue  dame  nominate  forniscoqo  bella  «prova 
„  delle  osservazioni  poc'anzi  dedotte:  la  soay^  fanciullesca 
^  b«l,tàdi  Amor*  «Pàcheì  leyiepiùnobìli  fig^aBdiofe^ibrme 
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^  4\Aa^boo;  le  masebili  e  gaglurdemeiabrft  della  gii^  adulta 
„  'pti Del  Qlftdiatore, e,  pei  la Tecobio^. iriigidita,  sottil com- 
;,  plessione  di  Zenone,  tutte  sono  maeatfeyQlineate  condotte, 
M  e;d)(£Fatto  scevre  da  quahivoglia  pre:te,t]^iojae  d' aq.ttt0>i|i)ca 
„  puiituali,tà.  Semplice, Bchietteenati^rali Bono  i}t;ieUeforqie, 
f,  )iè  cifcpTgi  ostentazione  di  s<:ienza.  N<^a  mi  soTvieqp  d'aver 
„.  ,mai  vitto  nelle  statue  degli  anticlù,e  certi) mente  p0|i  nJt ideile 
,f  più  belle  Ira  le  lof' opere,  l'Antinoo  ,  l'apollo,  il  GlE^^iato- 
„  re  ec,.  t)p  »olo  muscolo  ca^rioato  :  all'  ìncQutro  lo  stesso  dì- 
„  vin  Micb^  4^gioI,a  la»piò  trascinarsi  da  ttoppq  amora  por 
„  una.  Aciecvf f ,  ntioya  quanto  ad  applicarla  all'arte  de^afcjU' 
M  .tji^f ,  siccbè,  neya,fma(]ia  di  avvantaggiarsene,  veggiaoio 
„  .talora  ^:ct}e,mei^tie  p,er  cotal  mezzo  n^ira  a  dar  maggior 
„  sentimento  i  o^ds  egU  invece  nel  ro^o,  Di  che  ti  accorgi 
^  appunto  n^l  suo,  famoso  Mosè  in  5,  Pietro  in  Vinc<fll,  Qge- 
,fffL.  BtfbilLasima  j  e  in  cui  l'artista  ebbe,  com' è  evid?ftlie, 
y^  in  pensiero  di  far  mostra  del  suo  valore  in  notomla  ;  ma  , 
,^,i)4{.  rintracciare  con  troppa  curiosità  i  particolari  della 
„  .aciensa  ,  perdette  in  parte  l' efifetto  general^,  comecché  nel 
„  contorno  incontrinsi  molti  e  visibili  difetti.  Né  li  stessi 
,^i  particolaii  possono  nell'  insieme,  e  l'un  confrontato  all'  al- 
„  trp  andar  esenti  da  riprensione-  U  braccio  destro,  carnoso. 
„  forte  di  ntuscoli  e  nervi,  è  molto  bello  (jn  ispecie  se  ri- 
„, guardisi  eoa  I  occhio  anAtomico)  e  benissimo  proporzio- 
,,  n^to  all'intera  mole  della fìgura^  ma  comparisce  poi  trop^ 
il  P9.  grande  se  pa|-agonisi  al  manco  (/^  sottile  ,  pieno  di  ri- 
,,  lieyi,  di  stile  tutio  diverso,  e  non.seoz'essere  difettoso  ao-, 
^  jiunto  nell'arte  in  che  queglij)ramì^  brillare  ,  avendo  sba- 
f,  gliata  l'origine  del  pronatore,  e  del  bicipite.  L'^ttitudi* 
j,  &9 .  a  la  positura  di  chi  siede  tono  inveco  in  nobile ,  a 

(4jt  Al!'' *'^**°'^ ''?"' '^"'^'^'^  ""f  *'^'*^'"*,''°. '''''^'°^'  saDfroaUra  il  !!»• 
di»g  profen^a'd*!  Bell  lUl  Alati  del  BuóaircoLi  ma  In  cbii  dette  dal  lullodito  itori- 
CB  dblli'iétiìvi»  ;  Doi  perder  litnileriuo  ■  riporUra  ti&  cha  dicH  deli*  briceii  di 
qmlliiiUliUi  •^  NaMuaàpetùfalgeEi  io  dubbio  l  eccaljfiiti  d>  !9pt*'  f*rli  pr^y  dù 
•<  n'F'ì'i'ixpt*!  1^4  >o  iifscie  dalle  brucii,  iinii^aiund;Oji  iti  aui*»le1>  [^  pr<k 
„  loBJaicieBu  iBaLiifDiBi,  mai  umuJo  qaeiti  prerogttivi  più  TiiiE>iIa  d'ogni  ali», 
„  ■(tieae  ,  ci»  pel  aierito  «bbi||lliiila  di  aaa  ul  qualità  ■mioanu  tacer  pub  qiuU 
H  elA  vltft  iLdifidaria  di,n^(»i«AK  più  caHifitif,.  •  camilo  „■  T.  f,  p,  i3{f, 
£<ii».  «il. 
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36 
V  bella  gniu.  rappresentate,  ma  le  membra  scendono  trOp* 
„  pò  ad  angoli  retti,  lo  che  naoce  alla  grazia  e  all'ondeg- 
,,  giar  delle  linee  ;  e  inoltre  l'artefice  per  dar  eroica  sero- 
„  bianza  alla  figura  cadde  nel  colossale.  Anche  il  panneg- 
„  giamento  è  troppo  Toluminoso  ^  e  l' ampiezza  delle  mew 
„  bra,  e  l'altezza  del  corpo  mal  corrispondono  alla  grande»* 
„  za  della  testa  ,  mentre  l' espressione  del  volto  immaginata 
„  grande  ,  severa  e  maestosa,  ha  cert'  aria  di  fierezza  ,  che 
ì,  disconviene  al  riposo  d'una  figura  sedente  non  che  a  quella 
u  dolcezza  d'indole  e  di  fisonomia  attribuita  al  gran  legì- 
„  alatore  degli  ebrei.  La  barba  è  bella,  e  superbamente  ou- 
„  deggiante;  ma,  se  tanto  mi  sì  permetta  in  parlando  dell'op»* 
j,  ra  di  si  eccellente  artefice,  un  pò  caricata:  nell'iusìemo 
,^  peraltro  l'effetto  di  questa  scultura  è  nobile,  e  grande,' 
j,  né  per  avventura  non  sembrerà  molto  ardire  l' avere  con 
,',  tanta  franchezza-criticato  un  lodatissimo  capolavoro  ;'inft 
,j  inìo  scopo  unìcami^ute  si  è  quello  di  far  manifeste  '  <cérte' 
,^  osservazioni  che  pel  tenore  de 'miei  studi!  fui  reso  forse  ca^ 
„  p>ice  a  rivestire  di  tanta  precisione ,  quanta  di  leggieri 
„  mancar  potrebbe  ad  occhio  men  pratico,  ,, 

Pei  quali  addotti  luoghi  dell'opera  del  Bell,  che  ì  dì' 
luì  compatriotti  estimano  la  migliore  sull'Italia  dopo  qaella 
dell' £ustace  (5)  e  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del  For- 
sith ,  noi  siamo  d'  avviso  che  il  lettore  andrà  facilmente' 
persuaso  e  della  dì  luì  nobilita  e  delicatezza  di  sentire*; 
e  del  di  lui  profondo  e  finissimodiscernimeato  nelle  belle> 
arti ,  perchè  del  suo  valore  nelle  naturali  ed  anatóaiiche 
scienze  non  era  qui  luogo  a  rammentarne  la  tanta  eccel- 
lenza. Dòpo  dì  che,  non  già  per  fargli  torto  di  Ijevissim'e 
pecche,  e  ch'egli  avrebbe  sicuramente  emendate ,  i^  la  inOrts 
non  avesse  tolta  a  luì  ,  e  data  ad  altri  la  cura  di  pubbìi- 
blicare  quest'opera  j  ma  perchè  non  venga  a  noi  taccia  di 
lettore  disattento,  è  da  dire,  cosi  sulle  generali,  cbe:  qua  e, 
là  Ti  s' incontrano  alcani  anacronismi  ;  i  nomi  di  molt^ 
•dìfisiì  o  particolari,  o  pubblici,  e  degl'insigni  artefici  cosi' 


(5)  V    Th«  N(W(  of  Liui.    Aad.  PiiUra  (OienMla  di  knmtnn;  •'  ««da) 
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dinnì  dai  Tori   o  malconci  che  spesao  fenfemstì  invano  a 
figanrteli  ,   o  raddrizzarH  ;  e  il  bel  quadro  della  strage  de- 
gl'Inaocentl   che  aiqmirasi  nella  pubblica  Pinacoteca  di  Bo- 
logna è  tolto   a  Guido  Reni  per  attribuirlo    a  PussÌdo;   le 
ttatae  di  Oìaliano  Duca  di  NemoarB  ,  e  di  Lorenzo  Duco. 
A'Qtlnno  nella  cappella  di  S.  Lorenzo  scolpite  per    mano 
ìA  Baonarroti  ,  col  «olito  error  perpetuo  de'foreatierì,  cie- 
date  quelle  dei  dae  fratelli  della  congiura  dei  Pazzi  ;  e  final- 
mente 4ae  dei  nove  rami  annessi  al  rolnme ,  uno  dei  quali 
rappresenta  il  palazzo  Strozzi  ^  e  1'  altro  il  già  palazzo  Rie» 
cardi  in  via  Larga,  ambedue  s'intitolano:  Palazzo  dei  Pitti. 
Ma  nel  dipartirci  da  questa  libro ,  pregevolissimo  an- 
cora per  ogni  tipografico  pregio  ,  mal  si  potrebbe  tacere  cosa 
che  agl'italiani  debbe  riescìre  gratissima,e  incoraggiarli  a 
nn  tempo  a  imprenderne  la  lettura:  in  tutta  l' estension  sua 
non  mai  *' ìncontran  cioè  ,  quelle  villane  oalunnìej  e  quei 
•cortesi  vituperi  di  che  ,   come  altra   volta    accennammo  , 
malauguratamente  sogliono,  più  a  lor  vergogna  che  a  no- 
stra offesa,  condir  le  opere  loro  molti  degli  esteri  scrittori 
che  Tanno  o  diffusamente  ragionando  od  alcun  che  toccan- 
do del  bel  paese  :  lode  sìa  pertanto ,  e  benedizione  a  quel 
benigno  e  gentile  spirito  che  non    seppe   bruttarsi  di  tali 
laidume ,  ma  integro  di  onore  e  di  mente  non  obblib,  che 
alle  nazioni  d'antica  ed  illustre  fama  (e  sieno  pur  quanto 
vuoisi  dal  vetusto  splendore  cadute  )  sempre  portare^  e  tri- 
butar si  debbe  amore ,  venerazione ,  e  rispetto-  P.  C. 


DbuIìX  EaoicioraDiE  considerate  qu<d  mezzo  ttincìviUmento, 
articolo  del  sig.  Gdizot  per  servire  diprodromo   all'Ea- 

CICLOFEnU   PHOGRBSSIVA  [*) 

Enoicìopeàia(i)  insegnamento  e/icic/ico  cioè  universale» 
deposito  di  tutte  le  umane  cognizioni  (a).  11  solo  titolo  pro- 
O  VmIÌ  Aotolosu  M.'«5,  pig.  180.  ' 

(•)  0«  h,  ■')  XÙxAw     oircola;    rcaStìa,  utnàaa»,    ìm^udwbw, 

£|f  numai  mr' "'tT i-t-f—"j  -■-*-'  ^ — r-j- — ■-  «  — — 'r 
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T»  cliej  rigorosamente  {xirlADdo,  l'opera  t  impns*ibilv. 'N<è 
il  genere  umano  sa  tutto ,  uè  &leati  uomo  o  alcunA  noia- 
nt  d'uomini  è  capace  di  raccogliere  in  un  libro  tutto  ciò 
che  Bà  il  genere  untano.  \}a' enciclopedia  adunqiie,  nel  senso 
letterale  t  fìlosofìco  dì  questo  nome  ,  non  è  che  una  men- 
zogna dell'  orgoglio  0  dell'  ambizione. 

Giò  nondimeno  ,  dalla  metà  dello  scorso  secolo  in  poi, 
non  si  (ìessa  di  cotiporre  enciclopedie,  e  il  pubblico  seguita 
a  bea  accoglierle.  Ne'paesi  i  più  diversi  per  istituzioni,  per 
credenze,  per  costumi  il  fatto  è  lo  stesso.  Guardate  alld  Fran- 
cia, alla  Germania,  all'Inghilterra,  all'America'.  E  come 
le  eneiclopedìe  &ior  pubblicate  fossero  poche  j  oggi  più  che 
i&ai  se  ae  pubblicano  di  nuove ,  benché  sotto  titoli  diffe- 
itonti,  e  per  tutto  esse  trovano  de'lettori. 

È  questo  forse  uno  di  que'capricci  o  dì  quegli  eccessi 
d'entùst&'smo;  a  cui  si  abbandona  talvolta  lo  spìrito  urna- 
voT  oppure  è  un  effetto  dell'irriflessione,  per  cui  e  scrittori 
e  lettori  ancor  si  lusingano,  gli  unì  dì  racchiudere  ,  gli  aU 
\ì\  di  possedere  in  un  sol  libro  quanto  mai  puòsapersìf  ' 
Ohi  i  capricci,  l'entusiasmo,  l'irriflessione  né  duranor 
tanto,  né  si  esri^ndono  à  tanta  parte  di  mondo.  Il  comia- 
ciamento  dì  quella,  che  possiamo  chiamare  moda  enciclo- 
pedìcft  ,  è  già  ben  vecchio  per  noi.  Mei  frattempo  quante 
declamaziotii  contro  la  prima  delle  eociclopedie,  comparsa 
alla  Iuce>  qaaoto  rigore  nello  scoprirne  le  mancanze»  gif 
errori,  quante  esagerazioni  intorno  alla  vanità  e  alla  teme- 
rità del  suo  disegno  !  Dopo  ciò  qual  illusione ,  quale  sp»> 
ranza  chimerica  potrebbe  ancora  nutrirsi?  Pure  le  enciclo- 
pedie COatiouano^e  quelli  stessi, che  più  se  ne  lagnano, 

di  eogniiiona  n  a  T  iciidciai*  frtaoiM  adotl&  la  ni  drIioitioDa.  Ma  aaaa  non  t 
puma  «ulU  ,  ni  cootorms  ■)  lenM  atìmolDgica.  E^K^K^Ht  tignific»  circolerà  • 
flgnrilinlBnU  éotnp'cta  ,  uD»Tcmi1e.  I  );rcci  chiami t iud' ^^XUXAjO;  tt'atOtUt  , 
^f-ymiìt^a  IJM01ìfJ:.lèra f  na'-*Ìaf»iaa«  campita  ^  il  ciiaipl«L»  ilolle  cOgnb- 
■inni  che  ogni  greco  libero  doveva  aoiaiiun.  Lcgaiamain  Sinbnae  (Uh     \.}  T^ 

èymUiov  uà  ffw0out  ky^nyyfi  toh  èXeu^éfoi)  fUrsiff^^ì/Tee,  '• 

ooaa  cba  iàiian  parta  dall' S'iaùtiDiw  cooipiu  e  ardtuKta  degli  uamiBi  liLtrij  »  >« 
ShmoHamT»  Ì-yMMfi,i»ifnìUlt ,   i  JisM  dto  »^f«r»i^»nb  «  m»i  i  iBÌW<lÌ»i; 
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3, 
loro  ne  oppongono  dell'altre  per  antidoto  o  contravveleno  (3). 

Una  perseveranza  coA  ìnTÌncìbile,  cosi  universale,  deve 
avere  qualche  causa  ben  più  potente  che  le  pretensioni  dei 
filosofi,  o  r  inganno  di  quelli  che  gì  lasciano  da  essi  lusin- 
gare. Molti  riguardinole  enciclopedie  ,  come  an'opera  scien- 
tifica e  letteraria/  ma  esse  veramente  sono  tntt'altro,  e  però 
da  tntt'altro  ,  ch'essi  non  pensano^  viene  la  loro  popolarità. 

Consideriamo  l'epoca,  in  cni  ebbero  origine.  Sì  è  molto 
parlato  della  filosofia  del  secolo  decimotlavo ,  della  novità 
delle  sue  idee,  degli  immensi  progressi  fatti  per  essa  dallo 
spirito  umano.  Certo  quel  secolo  può  vantare  abili  filosofi,  no- 
velle idee,  progressi  intellettuali.  Ma  non  è  questo  il  suo  vanto 
maggiore  e  per  cui  propriamente  si  distingua  dagli  altri. 
Le  teorie  della  sensazione  e  della  sovranità  del  pòpolo  so- 
no antiche  quanto  il  mondo.  Cartesio  è  un  metafìsico  pili 
potente  che  Condillac.  Rousseau  stesso  è  più  originale  pel 
suo  talento  che  per  le  sue  opinioni.  Ove  si  lascino  a  parte 
le  scienze  naturali,  è  ben  chiaro  che  il  decìmottavo  secolo 
non  può  dirsi  quello  che  nel  campo  delle  umane  cognizio- 
ni abbia  fatte  le  scoperte  più  importanti  o  le  fatiche  piit 
gloriose. 

Ciò  che  ne  forma  il  particolare  distintivo,  e  che  lo  ren- 
derà per  sempre  memorabile ,  si  è  d' aver  cercate  e  adot- 
tate le  conseguenze  pratiche  delle  sue  idee ,  d'  avere  per 
così  dire  alleata  la  scienza  alla  vita  sociale.  Nello  studio 
della  verità,  considerata  in  sé  stessa  e  eotto  un  punto  di  veduta 
puramente  iriteltettuale,  altri  secoli  possono  lodarsi  e  di  mag- 
giore originalità  e  di  maggiore  profondità.  Esso  il  primo  prò» 
clamò  che  la  verità  avea  diritto  di  governare  il  mondo.  Secolo 
d'applicazioni  piuttosto  che  di  teorie, d'incivilimento  assai  piì^ 
che  dì  scienza,  esso  ha  lasciate  poche  dottrine  e  immensi  be- 
nefìci,  poiché  ha  Cangiato  per  sempre  la  condizione  dell'u- 
manilà. 

Per  convìncersene,  sì  osservi  sotto  quale  aspetto  la  scien- 
Ea  si  è  in  quel  secolo  presentata  allo  spìrito  degli  uomini, 

(9)  Pmtaeitlofai'M,tom*_\»irilaamta  poMiaM»  da  Gu^o,Ctf^C^iv- 
bargo  i8i4t  qainU  siliiiaiM,  3a  laluioi  io  4  ')  lODO  campoiln  iccaitilq  ptueipii 
dÌr«luiii(Bl*  eeutraiii  ■  quelli  dell*  prinu  (Dciclaycdi*  [ruccM.  ' 
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è  a  qiialft  iatendimeat*  i  ttata  <1&  loro  studiata. .  Ne'  secoli 
precedenti,  e  in  itpecie  nel  4ecicnosettimo  ,  questo  studio 
era  pieno  p^r  cosi  dire  d' ingenuità  e  disintereue  ;  il  so- 
lo piacere  di  conoscere  11  vero  ne  facea  sostenere  la  fati- 
ca; nessuno  pensava  a  formarne  uno  stromonto  d'azione  so- 
pra le  umane  cose  ,  anzi  neppure  a  valersene  per  giudirrare 
lo  stato  della  società.  Nel  dec7mottavo  all'  incontro  lo  stu- 
dio non  si  è  più  riguardato  che  come  un  mezzo  per  giun- 
gere ad  un  tìae  prefìsso,  che  come  una  forza  giovevole  ad 
una  causa  determinata.  In  esso  la  scienza  A  divenuta  pra- 
tica; la  verità  è  diventata  possente.  La  scienza  ,  accostan- 
dosi al  mondo  ,  ha  voluto  esaminarne  le  relazioni  e  pre- 
acrìvergU  le  proprie  leggi.  La  verità,  proclamando  altamente 
l'impero  del  diritto  sopra  quello  del  fatto,  ha  per  così  dire 
cangiate  le  dottrine  in  tanti  avvenimenti. 

Figlie  del  secolo  medesimo,  in  cui  ciò  si  è  veduto,  le 
enciclopedie  partecipano  del  suo  spirito ,  hanno  piuttosto 
per  oggetto  il  progresso  della  società  che  quello  delle  co- 
gnizioni. Considerate  come  opera  filosofica  esse  non  posso- 
no essere  di  gran  valore.  Considerate  qual  mezzo  d' inci- 
vilioiento  (e  questa  è  la  loro  vera  natura  e  la  causa  della 
loro  popolarità^  sono  d'uà  valore  inestimabile. 

Dissi  che  come  opera  filosofica  non  possono  essere  di 
gran  valore.  Era  più  giusto  il  dire  che  loro  non  può  com- 
petere il  nome  d'  opera  fìlosofii-a,  e  ciò  per  questa  sempli- 
ce ragione  che  loro  manca  necessariamente  l'unità.  Certo 
nell'opera  collettiva  d'alcuni  uomini,  uniti  fra  loro  da  opi- 
nioni conformi,  Ì  quali  si  propongono  di  volgere  per  mezzo 
di  essa  lo  spirito  de' contemporanei  ad  un  medesimo  sco- 
po, avvi  una  specie  d'unità  pratica,  bastante  ad  ottenere 
ì  più  grandi  risultati.  Ma  qua)  differenza  fra  questa  imper- 
fetta unit^  ,  buona  soltanto  per  l'azione,  e  quella  che  coor- 
dina, penetra,  vivifica  tutte  le  parti  d'una  gran  composi- 
zione ,  e  ne  &  pei  così  dite  un  corpo  armonico  ed  anima- 
to t  Essa  non  può  nascere  sicuramente  che  dal  pensiero  d'un 
tmmo  solo  ,  non  può  essere  prodotta  da  alcuna  associazio* 
ne ,  da  alcuna  fattizia  combinazione.  Quindi  è  cosi  rsgio- 
iteroU  imaginarù  che  uga  compagnia  di  filosofi  ziesoa  A 
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«Q^ip^rre  no*  |;rtnd 'opera  dì  filosofia,  coma  il  lateblae  eh* 
una  compagnia  di  poeti  tietca  a  comporre  usa  tragedia  o 
un'  epopea. 

Me  l'epoca  de'primì  enciclopedittì  er'a  quella  dell'am- 
biztooe  e  delle  ipeianze.  Essi ,  com'  è  troppo  visibile ,  si 
lusingarono  di  lidarre  in  sistema  tutto  l'umano  sapere,  vol- 
lero fare  della  ìot  opera  non  solo  un  mezzo  d'azione  ,  ma 
un  monumeuto  del  peiiMcro.  Quindi  cominciarono  da  una 
classificazione  o  quadro  sistematico  delle  nostre  cognizio- 
ni,  di  cui  il  Verulamio  avea  loro  dato  l'esempio,  stiman- 
do che  questo  imprimerebbe  all'  opera  loro  un  gran  carat- 
tere d'unità.  Idea  veramente  bizzarra  quella  di  collucare 
UD  simile  quadro  in  fronte  ad  un  dizionario,  ove  gli  arti- 
coli SODO  gettati  alla  rinfusa,  come  porta  l'accidente  alfabetico, 
«d'inscrivere  per  cosi  dire  sopra  il  caos  la  parola  regolarità! 
Onde  mettere  in  qualche  maniera  d'accordo  l'alloro  enciclope- 
dico, ossia  il  quadro  di  cai  si  parla^-e  l'enciclopedia  mede- 
sima ,  sì  appose  a  ciascun  articolo  un  rinvio,  che  mostrasse 
la  sua  relazione  cogli  altri  che  gli  erano  pifl  affini.  Ma  l'unità 
può  mai  essere  il  risultato  d' artifici  meccanicìf  Indarno  si  nu- 
mererebbero secondo  l'ordine  d'una  giusta  collocazione  molte 
membra  sparse ,  lavorate  da  artisti  diiferentì.'  nessuno  mai 
vedrebbe  in  esse  una  statua.  A  dispetto  d'ogni  rinvio,  l'al- 
]»ero  enciclopedico  e  l'enciclopedia  rimasero  stranieri  l'uno 
all'altra.  L'unità  ,  se  cosi  posso  esprimermi,  fu  segnata 
«alla  fronte  ,  ma  non  penetrò  l' interno  del  monumento. 

E  già  lo  avrebbe ,  com'  è  facile  avvedersi  ,  penetrato 
molto  inutilmente.  Quando  pure  ,  in  luogo  di  seguire  l'or- 
dine alfabetico  ,  si  fosse  nella  distribuzione  degli  articoli  se- 
guito quello  delle  materie  secondo  la  norma  di  Bacane  o 
d'Alembert,  non  per  ciò  l'Enciclopédia  sarebbe  riuscita  un'ope- 
ra fìloBufica;  poiché  sempre  le  sarebbe  mancata  la  vera  unità. 
Indarno  questa  si  spererebbe  anche  dalla  migliore  delle  clas- 
sificazioni. Lo  scopo  ordinario  d'ogni  classificazione  si  è  di 
•tabilire  tra  i  fatti  un  cert'ordine,  per  cui  lo  spirito  posta 
Tederlì,  abbracciarli  e  ritenerli  facilmente.  Ora  l'unirà,  pu,- 
rumente  esteriore  che  ne  risulta  è  quasi  sempre  artificiale  e 
arbitraria  ,  e  potrebbe  ottenerù  per  mille  meni  differenti. 
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Chi  ignora'  che  iii  tutte  le  icìenze,  ildttiraK  ,  iitoricle  «| 
ariclie  morali  si  sono  ìmaginate  e  adoperate'  classificazioni 
le  più  diverse ,  che  ,  accettate  una  volta  ,  ebbero  l' isteaaa 
Àiirtù  ,  di  servire  cioè  di  guida  all'intelligenza  e  di  ajutoalla 
memoria  f  I  fatti  possono  considerarsi  ciascuno  sotto  più 
aspetti ,  e  legarsi  fia  loro  sotto  rapporti  differenti.  Secon- 
do che  si  adotterà  per  principio  di  classificaaione  tale  o 
tale  altro  dì  questi  rapporti  ,  la  classificazione  sarà  diver- 
sa ma  il  iìne  sarà  ottenuto  egualmente. 

L'albero  enciclopedico  di  Bacone  e  d'Alembert  noni 
una  classificazione  di  un  genere  particolare.  Esso  è  fondato 
■ul  rapporto  che  le  scienze  e  le  arti  Hanno,  secondo  que'fi- 
losofi  ,  coli' una  o  l'altra  delle  tre  facoltà  cVessì  riconob- 
bero nel  nostro  spirito,  là  memoria,  cio6,  la  rasatone  e  l'ima- 
ginazione. Senza  esaminar  qui  il  principio  stesso  di  questa 
classificazione,  senza  cercare  se  una  classificazione  qualun- 
que delle  nostre  facoltà  i9Ìa  altro  che  un  mezzo  d'osserva- 
zione e  di  studio ,  chi  non  vede  che  le  scienze  e  le  arti  si 
potrebbero  pur  classi'firare  in  altre  maniere  differenti?  Si  po- 
trel.be  farlo,  per  esempio,  considerandole  nel  loro  oggetto, 
ossia  secondo  i  rapporti  che  hanno  col  mondo  esteriore;  nel 
qual  caso  la  distinzione  comune  della  triplice  natura  intìr- 
fCan!<-a  ,  organica  e  animale'  diverrebbe  la  base  A'an  albero 
enciclopedico,  egualmente  completo  e  regolare  che  quello 
fondalo  da  Bacone  e  d'Alembert  sulla  dietiiizione  più  ar- 
bitraria e  forse  più  ipotetica  delle  nostre  facilità.  Si  potrebbe 
farlo  ,  considerandole  ne'lor  rapporti  cotl'uomp  contrappo- 
sto al  mondo  còme  spettatore  allo  spettacolo  ,  o  come  es- 
sere senziente  alla  causa  esterna  delle  sue  sensazioni  ;  e  iri 
questo  caso  il  principio  della  classificazione  sarebbe  ancora 
tn  noi  stessi,  benché  differente  da  quello  dei  due  filosofi  po- 
fcanzi  nomÌFiati,  Si  potrebbe  farlo  finalmente  considerandole 
né*  rapporti  disila  loro  genealogia  ,  vale  a  dire  nell'ordine 
dei  loro  nascimento  e  del  loro  incremento.  Sotto  nn  punto 
3i  vista  veramente  filosofico  e  questa  e'  ogn* altra  classifica- 
zlOnte  incorrerebbe  de' gravi  rimproveri  ;  ma  praticaments 
èsse  avrebbero  tutte  presso  a  poco  l'istesso  pregio  e  pro- 
durrebbero il  niededimo  effetto. 
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D'Alembert  anch' egli  Io  ha'  sentito,  •  non  l'è  fatta 
tincretcere  a  dìcfaìaTftrl»>  "  Cone  nelle  carte  generali  del  glo- 
bo da  noi  abitato,  egli  dice,  gli  oggetti  tono  ptfi  o  rneDO 
vicini,  e  presentano  uà  aspetto  differente  aecondo  il  punto 
la  cui  l'occhio  è  collocato  dal  geografo-,  così  nell'albero 
enciclopedico  tutto  dipende  dal  punto  in  cui  dal  Hlosofo  i 
Collocato  il  nostro  peneiero  per  contemplare  l*HnÌTerao  let* 
terario.  Si  possono  immaginHTe  tanti  Bistemi  diversi  delle 
umane  cognizioni ,  quanti  mappamondi  diverti  per  le  loro 
projeziooi  ....  Siamo  troppo  convinti  dell'arbitrio,  che 
regnerà  sempre  in  tali  sistemi,  p«t  poter  credere  cbe  il  no- 
Itro  sia  l'unico  o  il  migliora  ,  .  .  .  Nessuno  pereià  dia  al 
nostr' albero  enciclopedico  maggiore  importanea  che  non  gli 
diamo  noi  stessi-  Non  si  rigiiardi  che  come  nna  apecie  di 
rassegna  delle  cognizioni  ohe  possono  acquistarsi  ;  raiwgna 
dì  ben  pìccolo  momento  per  chi  volesse  acccntentarseoe,  ma 
ntilisìima  per  chi  desidera  d'andare  più  innanzi  (4),/.  Nell'ar- 
ticolo enciclopedia  (5)  Diderot  espiime  in  altri  teimini  la 
ttessissima  idea-.  Ingegni  l'uno  e  l'altro  ben  supsrlDri  a  qnantp 
scrissero  non  volevano  che  alcuno  potesse  accusarli  d'  es- 
■ersi  fatta  illusione  sul  vero  carattere  d'  nn  lavoro,  da  cui 
pure  l'Enciclopedia^  almeno  come  opera  filosofica,  derivava 
tutta  la  sua  unità. 

Le  cBflsìficazioni  non  hanno  ,  scientificamente  parlan- 
do ,  alcun  reale  valore ,  che  in  quanto  sono  1*  eapressiono 
d'un* idea,  il  risultato  d'un  sistema  intorno  alte  questioni 
fondamentali  j  di  cui  s'occupa  la  scienza;  e  il  loro  merito 
dipende  allora  da  tjnello  dell'  idea  che  eiprìmòno  o  del  «i- 
■tema  che  le  produce.  Ove  un  fisiologo,  a  cagion  d'esem- 
pio ,  scoprendo  la  legge  generalo  de'  ftnomeni  delta  natura 
é  dei  lor  rapporti  con  quello  che  chiamasi  organismo  ,  ns 
^duca  nna  classificazione  degli  esseri  animati;  questa  non 
iàrà  pift  una  coaa  arbitraria  e  di  pura  apparenaa  ,  polchi 
Giostrerà  sotto  le  sue  forme  diverse  e  in  tilttte  lesUedira^ 
AiasidBÌ  il  fatto  Rltiplicé  e'  primitivo  ,  osila  k  legge  lego* 


(i)  Dlicenatir*Iiminar«>l(irEiK;elopadil,*d,  Jcl  1751. 
(5)  EB«ctsp«dl*,  MM«5. 
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htrìce  di  teli  esteti.'Hii  le  classificazioni  di.qa«f«  g«ner« 
sono  di  neoei»ità>  molto  ristrette ,  gizaehè  non  'possono  otte- 
nerai  che'ip  qualche  scienza  speciale  Per  averne  una  sh 
nìle ,  che  abbraccìasRe  la  totalità  dei  fatti  e  degli  esseri, 
bisognfrrebbe  che  I'  uomo  potesse  cooiprendereil  sistema  gè* 
nerale  dcll'utiiverioe  distiii{!Uerne  chiaramente. il  prioeipìo  ; 
bisognerebbe  che  potesse  collocarsi  in  seno  all'uniti  supre* 
ma  ed  infinita,  per  contemplate  di  là  tutte  le  cose  e  vedere 
il  legame  che  le  unisce-  I  limiti  delle  sue  facoltà  intellet- 
tuali veraDaenté  sono  sconosciuti  ,  ma  è  ben  sicuro  che  <pxt- 
•te  non   giungono  a  b\  alto  segno. 

Un'  enciclopedia  adunque  non  può  mai  essere  un  si- 
stema regolare  e  completo,  un'opera  veramente  filosofica. 
Essa  mai  non  avrà  che  un'imperfetta,  arbitraria  e  appa- 
iente unità ,  poiché  Ìl  dargliene  una  vera  sorpassa  o^ni  forza 
nmana.  Sarà  essa  almeno  un  mezzo  diretto  di  far  fare  alle 
scienze  grandi  e  rapidi  avanzamenti^  È  lecito  dubitarne,  per 
due  ragioni  specialmente ,  le  quali ,  benché  sembrino  op- 
poste l'nna  all'altra,  conducono  al  medesimo  risultato. 

Si  peasi  di  grazia  qual  ardore  ingenuo,  qual  perfetto 
disinteresse  animi  gii  uomini  che  si  coosacratio  ad  una  scien- 
za qualunque.  Essi  l'amano  e  la  coltivano  per  sé  sola,  per 
l'unico  piacere  dì  scoprire  la  verità,  per  quel  nobile  desiderio 
di  sapere,  ch'é  uno  de' più  soblimi  distintivi  dì  nostra  na- 
tura,  senza  veruna  mira,  non  dico  di  personale  interesse,  ma 
d'applicazioni  straniere  alla  scienza  medesima.  Infatti  sembra 
che  per  giungere  nella  scienzaad  an  segno  elevato  si  abbia  d'no- 
pò  di  concentrare  verso  di  esso  tutte  le  forze  dell'animo,  rimos- 
sa ogni  idea,  ogni  intenzione  che  menomamente  ce  ne  distrag- 
ga. Si  citi  un  esempio  di  grandi  scoperte  scientificbe^  il  quais 
non  sia  dovuto  «1  piili  intero  oblio  del  mondo  e  di  sé  stessi.Nell* 
scienze  morali,  esatte  e  naturali,  ne'iempi  antichi  emoderai^ 
Pfatone  e  Archimede,  Newton  e  Cartesio,  Lagrange  e  Haùy, 
tutti  gli  uomini,  i]  cui  nome  ricorda  le  grandi  conquiste  dello 
spirito  umano  ,  ci  provano  che  ,  per  un  ordine  ammirabile 
della  provvidenza,  ì  trionfi  dell'intelletto  non  sono  con- 
ceduti che  alla  purezza  de}la  passione. 

Ora  un'  enciclopedia  ò  sempre,  fino  ad  uà  certo  se^o. 
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un*  opera  pratica  ,  applicabile  al  mondo  e>t«ridrc ,  e  di  cai- 
li^  scienza  non  può  dini  né  lo  scopo  unico  né  il  piincìps- 
le.  Dall'intenzióne,  che  fa  imprendare  una  simile  opera, 
certo  non  può  nascererimpuleo  che  fa  scoprire  il  sisiema 
del  mondo  o  approfondire  i  misteri  del  nostro  descino.  A  que- 
at*  uopo  è  necessaria  un'  ataciità  ,  nns  libertà  di  pensie- 
ro, alieno  da  ogni  progetto,  sciolto  da  ogni  .peso  delle  cose 
umane.  , 

E  vi  è  pur  necessaria  ,  parmi ,  la  prospettiva  evidente 
d'una  gloria  personale  e  non  divisa  con  altri.  Le 'grandi  bco- 
perte  scientifiche  sono  il  frutto  di' meditazioni-solitarie,  per 
consecrarsi  alle  quali  un  uomo  ha  d'nopo:di  vedere  come 
in  lontananza  tutti  gli  sguardi  raccolti  sopra  di  sé-  Ora  un* 
enciclopedia  %  un'  opera  immensa  e  che  non  appartiene  ad 
alcuno  in  particolare.  Conte  ogni  scienza  vi  si  perde  nella. 
folla  delle  scienze,  così  ogni  scrittore  vi  si  perde  nella  fblla- 
deglì  scrittori.  Ciascuno  può  apprenderri  qual  piccolo  po- 
sto occupi  egli  e'  il  suo  sapere  nel  grande  oceano  ari  sapere 
universale  ,  e  coVreggere  all'  uopo  il  suo  orgoglio^  ma  ne»» 
suno  può  derivarne  quello  zelo  passionato ,  che  fa  obliarA 
1*  importanza  relativa  delle  fatiche  scientifiche  ,  per  non 
pensare  che  al  loro  immediato  e  nobile  scopo,  laconqaistft 
della  verità. 

Deve  pure  notarsi  che  gli  uomini  ,  a  cai  è  dato  di  far 
progredire  le  scienze  ,  non  possono  scrivere  né  urivono  dì' 
fatti  per  qnel  pubblico  idnumerevOlé  a  cui  sono  destinate. 
le  enciclopedie-  Partendo  essi  dal  punto ,,  a  cui  una  scienza 
é  giunta,'  non 'pensano  che  ai  dotti  che  ben  la  conoscono; 
é  le  loro  opere  sono  césl^  Spnciali  come  il  pubblico  atto  a 
giudicarle.  Un'enciclopedia^  la  qUale  tratta  d'ogni'  cqsa  e  per 
ogni  sorte  1!  lettori ,  non  è  certo  il  libro  ch'essi  prescelga' 
no  per  produrre  alla  luce  le'kro  scoperte. 

Ma  la'scienza  ha  pure  anattro  scopo  oltre  quello  di 
•oddisfare  una  nobile  curiosità;'  e  il  vero ,  quanto  é  bellOi 
altrettanto  è  fecondo.  A  pochi  é'possibile  il  discoprirlo;  ma, 
discoperto  che  sia,  a  tittti  lo'è'di'conoicerlo  e  di  raccoglier* 
ne  ì  fratti;-!  pregressi' delIo-Mpiritoniuano:  sarebbero  vani 
*e  '  noif  <^Ti'  ebtriipendesteto'  -qaeUi  4eUTamain  tfcàit.  .L*  ìa^ 
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oÌTÌlimanto  prograsiivo,  U  nigUornifmtf»  àtàÌQ  .«t*to  «Qt^aUr 
secò  lo  «copo  ultimo  delle  faticha  d^U'uoinO' pf^r  ciò  che  ti- 
gurda  la  sua  esistenza  teiir^tm.,.  Orii  leanoiolopedie  sono 
fatte  per  agevolare  il  «ovseguiinento  di  4{aeAtD  scopo,  e  quii 
eomincia.  la  loro  vera  utilità.  ' 

Già  per  la  «ola  grandeaita  detlospettacolo,  chepresen> 
tano  agli  occbi  del  pubblico,  hanno  esse  ud  giap  meritp, 
poiché  svegliano^  propagano,  fortificano  quel  rispetto  e  quel 
gusto  del  sapere  >  qb'è  fìtrsa  il  primo  mezzo,  e  certo  è  la 
eondizione.  indispensabile- dell' inpivilimeuto  e  de*  suoi  pro- 
gressi. Come  iiigtandi'  ed  arditi  ii;iop(iumenti  &Dno  aminl- 
rare  di' Mcola' ÌB  éeccilo,  il.po[K>l(>  eh?  li  inalzò;  così  Iq 
éaciiflòpedìejiBonutDeoti  .delle  falche  de|lo  spirito  orna- 
lo; Ujàwo  uoipFoffiSjdv  sentiiaenlo  del  suo  podere  e  dei 
tuoi  diritti.  Guardandole  da  vicina,  ri  si  riconesperanno  1 
difitili  dell' edifizlo,  la  mancaaca  d?ll«  proporzioni  o  dellQ 
parti,  e  fors' anche  U,pqca  stabilità.  de';Fondamenti.  Npn 
pcrtftnttt  l'iimprcssìone  chr*  esse  producoifo  è  sepipr^  iitile  ^ 
mocale.^,  importante  ai:  progressi. del  vìvete  civile  e  al  bene 
dell'umanità.  Essa  ba  i:0uoi  pericoli,  come  qualunque  jalr 
tra  ottima  cosa  ;  può  ai  suoi  ei¥$ttt  auociaisi  1'  orgoglio,  la 
presuuBHme,  l'errore;  mft.questi  effetti  per.sò  me,deaiini  s,oiv 
buoni;  quest'impressione  è  come  un  pegno  d'avanaameoto  ^ 
di  gflori«;-e  infatti.  iiQ:p<>polp,.  che  non,  la  ricevess^^  potreb- 
beciilaaiarn  assai  .V)ci.n«  alla  sua  ultimadecadenza  ,  quella 
eioà  iit'iBuà  la  vita  inte,^lettuale  verrebbe  a  mancargli. 

Leenoiclopedie  mantengfuip,  fomentano,  sviluppano  nna 
vita  Bk^'pnzióia  anche  negli  upn^oi  che  m^i,  non  l'avreb- 
bero oottodciàta,  0  che  mai  non  se  ne  sarebbero  curati.  Uà 
filosofo  ,  che  onora  lommamet)^,  la  S«on«  ,  il  sig.  Chalmer, 
&  questa  giadioiosa  osi^fvamw,  cbei  avviene  de' bisogni 
morali  tutto  il  cofllraiio  4À.ci^  che  avviene  de*  fisici.  I  ae- 
èondj,  come  la  fame  o  l4i.sftt,  più-  si  t^ida  a  soddisfarli  , 
pia  cresoooo  e  dix'eDgcpio.urgealj}  i  primi,  quanto  meno 
veogoDÒ  soddisfatti,  tanto<mepo  sodo  avvertiti.  L'igooran- 
za,  come  la  servitù ,  pEo4aQfl  quMto  fatale.  fkfi«.ttp,  f^e  jt'uo-. 
mo  perde  alfine  il  soBtiaMiitò  deUa  propria  miseria^  t)  fi ,  de^ 
•idevJO'di  opcìnUi  Uàii*  ila  apstza.natuUr.auttikl*  ^a  bàto- 
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(DO  d'«sHie  eccitata,  ha  par  questo  pnyìl«£Ìo  che  non, 

lofire  né  stancfaesza  né  t^zieti,  «ozi  iV^ereizio  lad^oppìa  le 
ine  forze  e  i  suoi  godimenti.  Quiodi  più  gli, uomini  si  apco- 
itano  «Uà  venta,. pjù,  ne  divengono  avidi)  più.  ^Uocfino. 
in  essa  il  loro  piafere.  ■ 

Ma  l'accostarsi  ^tla.  verità  dipende  il  più  delle  volte, 
dalla  semplice  occasione.  E  le  encÌc:lopedie ,  che  la  fan  na- 
scere, presentando  un  gran  numero  di  fatti  e  d'idee  afl  unt^ 
moltitudine  d'uomini ,  ohe  mai  altrimenti  non  vi  avrebbn- 
10  pensato ,  sono  le  più  grandi  stiiQolatrici  della  publica  in- 
telligenaa.  Le  Qpeie  speciali  non  giovano  se  non  «.*  pucht,  «n 
a  qaei  fine  8oUaBto,,pe):,^lM  essi  ^e  cercanq.  I^e  enciclopedie, 
giovano  a  moUis^^ni^  f  spesso  oltr^  il  fi,ae  per  cui  sonQ  Af  lo-. 
ro  consultate.  Nel|e  lU^p  le  cognizioni  d'"P  solo  gepere  af  piBt-; 
tano,  per  cosi  dìré  ,;d'cssBre  tratte  fuori  da|U  diligenza  4'  al-, 
cuoi  studiosi  ;  n^l|e  a^tre  1?  cognizioni  4'  Ogrji  gener?  ys^npo 
incontro  ad  og^i  specie. di  lettori,  Qi^egU^acagione  d'esea>:< 
pio,  che  s'occupa  di  storia ,  si  avviene  ,  svolgendone  qual-^ 
che  parte,  in  ^p articolo  di  filosofia  j altri,  che  vi  perca  la, 
spiegazione  d'un  teimine  matematico  ,  s' iocootra  in,  «queU^ 
della  pratica  d'.up'atte,  .e  apprende  per  accidente  ciò  che 
mai  non  avrebheio  appieso  di  proposito  determinato.  Co^i 
]e  enciclopedie  ppasp.nq  paragonarsi  ad. un  vasto  mercato  in- 
tellettuale, ove  i^grpdptti  di  tutte  le  fatiifhft  dello  spirito  si 
offrono  insieme  ja..  ^hi}fn(^ì^o  yi  si  ^iiest^  un  istante^  e^  ecci- 
tano agara  la  sua^ciffjosità.  ^  >  , 
So  hene,  e  mi^^^^etto  a  dichiararlo,  che  da^qse.non  p>i6 
Tenire  un'Ì8tiuj(ÌQneprofont^aj  e  a  chi  voglia  fare  4'' t*l*  **, 
talallra  scienza  ^n  yeip  Btndto  i  tratta^  speciali.  Si^r.^D^o 
sempre  indispeA§^t»ili.  Ma  nell'ordine  morale,  come  ne^a  ci- 
vile società  ,  il  te^jj)  de'privilegi  «sclusivi  ^  paasa!to  per 
sempre.  Già  si  éforpgiaia  una  classe  numerosa,  che  senz^ 
coDSecrare  la  sua  vita  alta  scienza,  nqn  vuol  peraltro  rima- 
nervi straniera^  perchè  si  sente  capace  d>  prender  piacere  , 
gaand' anche  non  sia  che  di,  passaggio ,  alla  eoo templazione 
della  verità.  Le  encicIoDsdie  sono  particolarmente  destinate 
|>er(Tuesta  classe  mHia,  che  t'ova  jo  esse  r^cc^lte,  cpoif^i^ 
diale,  e  adattate ,^la  sua  capacità  lujite|eoguizioQÌj  c.i^i  noa; 
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KTTebbe  agio 'di  esfendere  o  di  cercare  altrove.  Si  è  taaìté 
parlato,  e  a  ragione,  delle  sue  conquiate  e  della  laa  influea- 
■ta  nell'  ordino  politico.  Per  qual  stsurda  eccezione  non 
avrebbe  essa  anche  nell'ordine  intellettuale  i  taci  diritti  e 
il  suo  impero  f  Perchè  lo  studio  non  è  la  sua  vocazion» 
dominante  ,  i  suoi  gusti  in  fatto  di  scienza  non  dovranno 
essere  soddisfatti  ?  L'  aristocrazia  scientifica  pensi  bene  ai 
propri  casi.  Un  disdegnoso  isolamento'^  sarebbe  in  lei  un 
fallo  simile  a  quello  ,  che  ha  perdute  più  altre  aristocra- 
cie.  La  prosperiti  stessa  dell'altre  scienze  è  strettamente 
legata  ai  progressi  intellettnali  della  classe  media.  In  que- 
ata  ,  è  vero  ,  non  risiede  quel  publìco  speciale ,  per  cui  gli 
aéienziati  scrivono^  e  il  cai  suffragio  è  la  loro  più  am- 
bita ricompensa.  Ma  in  essa  formasi  quel  publico  generale, 
che  colla  sua  attiviti  sostiene  quella  dell'  altre  classi  ^  cbe 
noD  dona  la  riputazione ,  ma  la  conferma  e  la  propa;^B  ;  pu- 
blico vero,  che  in  ultimo  decìde  d'ogni  cosa  ,  e  che  non  può' 
languire  nell'ignoranza  e  nell'apatia,  senza  comunicarla  a 
quelli  stessi ,  che  ,  nel  loro  orgoglio  imprudente  ,si  permet- 
tono talvolta  di  disprezzarlo. 

Del  resto  le  enciclopedie  sono  eòa  utili  alla  classe  medisi 
cbe  a  quella  dei  dotti, cui  sforzano  a  conoscersi  reciprocamente^ 
facendo  cadere  innanzi  aloro  le  barriere  che  separano  le  scien- 
ze diverse.  Anche  nel  dotto  mondo  la  distinzione  delle  caste  & 
lungamente  prevalsa.  Come  non  v'era  quasi  relazione  fra  i  dotti 
e  il  popolo,  cosi  i  dotti  rimanevano  assolutamente  stranieri  gli 
uni  agli  altri.  Il  medico  ,  il  giureconsulto',  il  teologo,  l'eru- 
dito ,  l'artista  viteano  ciascuno  circoscritto  nel  proprio  stu- 
dio, come  il  monaco  nel  recioto  dpi  suo  cenobio.  Le  scienze 
stesse  più  strettamente  legate  fra  loro,  come  la  chirurgia  e  la 
medicina  ,  si  trovavano  nel  fatto  rigorosamente  divise.  Così 
lo  spirito  dei  dotti ,  se  n'  eccettui  quello  d'alcuni  uomini  dì 
genio,  come  Cjtrtesìo.Leibnizio,  Gassendo,  mancava  d'esten- 
sione e  dì  libertà.  Più  si  penetrava  fra  le  professioni  che  ap- 
plicano la  scienza  ai  bisogni  della  vita  comune  .più  gli  in- 
convenienti d'una  classificazione,  direi  quasi  monastica,  de- 
gli studiosi,  divenivano  evidenti  e  dìspìacevoli-  Le  enciclor 
pedie  hanno'  vinù  di  farli  sparire.  Esse  subiliscono  fra  !• 
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•denie  un»  tpecie  d'aaiocìuiotw,  accosta  gli  artìitì  ai  lette* 
rati,  i  pratici  ai  filof olì ,  fanno  insomma  che  ciascnno  pona  fa* 
cìlmente  e  8u£BcÌentemente  iatniirsi  di  ciò  che  non  forata  l'og- 
getto speciale  de'suoi  stadi,  traendone  vantaggio  pe'snoi  studii 
medesimi.  Uno  de' principali  benefici  delle  universiti  e  delle 
accademie  si  è  questo,  che  ì  dotti  d'ogni  specie  vivendovi  iii- 
lieme,  e  comunicandosi  le  proprie  idee,  s'illuminano  a  vicen- 
da- Per  qnanto  un  libro  può  supplire  alla  vita,  le  enciclopedie 
producono  il  medesimo  effetto  ,  circondando  per  cosi  dire  Ìl 
dotto  solitario  di  cotleghi  benevoli ,  cni  può  consultare  ad 
ogni  istante,  allargando  cosi  il  proprio  sapere  ,  che  la  specie- 
lità  de' suoi  studii  tende  a  restringere. 

Parlerò  io  della  loro  utilità  più  comune, dell'abbondante 
istruzione  ch'esse  forniscono,  applicabile  a  tanti  casi  e  bisogni 
della  vita*  Nelle  grandi  città  si  oblia  forse  troppo  la  condizio- 
ne di  qne 'molti,  a  cui  l'agiatezza  lascia  ozio  dì  coltivare  la  pro- 
pria mente,  ma  che  vivendo  alla  campagna oin  piccole  città  ai 
trovano  lontani  da  tutte  le  dovizie  della  scienza  e  dell'indu- 
atrìa,  che  si  accumulano  intorno  a  noi.  Fra  loro  s' impara  a 
conoscere  il  prezzo  di  quella  scienza  domestica  ,  la  quala 
ai  trasporta  in  pochi  volumi  nella  solitudine  piil  profonda. 
Scienza,  per  vero  dire ,  incompleta^  che  si  applica  spesso 
erroneamente,  ma  che  più  spesso  illumina,  dirige  ,  rassicura 
gli  spiriti,  e  stabilisce  fra  migUajadi  luoghi  isolati  e  i  gnn- 
dì  centri  del  sapere  una  comunicazione  preziosa,  i  cui  buo- 
ni effetti  sono  incalcolabili. 

Ora  che  è  ciò  se  non  una  parte  notabilissima  dell' incì- 
Tilimento  anzi  1* incivilimento  stesso  T  Dall'ineivitimento,  os- 
na  da  quella  poteitza  di  progressivo  perfezionamento  ,  che 
trovau  nel  genere  umano  ,  son  nate  le  enciclopedie,  come  la 
•crittnra,  la  Btampa,la  navigazione,  tutti  ì  mezzi  insommadi 
comunicazione  materiale  e  intellettuale  fra  gli  uomini.  Ed 
esse  contribaiscono  mirabilmente  alla  grand'  opera  dell'inci- 
vilimento medesimo,  chiamando  ogni  giorno  un  maggior  nu- 
mero d'individui  all'attività  dell'intelligenza  e  al  godimento 
de'  beni  dello  stato  sociale. 

Vogliamo  noi  assicnrarci  pienamente  che  tale  è  il  loro 
scopo  e  la  loro  utilità^  Si  esaminino  le  accuse  cbe  loro  si  dau- 
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noj  •  poi  si  decida.  Kon  porlo  di  quelle  che  loiv  n  duiii* 
come  ad  opere  di  iiloiofia ,  della  mancanza  cioè  d'  unità , 
che  regna  nelle  loro  dottrine  anche  quando  hanno  unatea- 
densa  pratica  ben  determinata  ,  della  disproporzione  delle 
loro  parti,  infine  dell' impossibilità  di  conispondere  al  pio^ 
prio  nome.  Tali  accuse  non  sono  che  giuste,  e  nessuno 
può  rimproverarmi  d'averle  dìssimuiate.  Ma  quelle^ che Iotq 
ai  danno  come  a  stromenti  di  civiltà,  sono  ben  altro  che  giu,- 
fte  e  legittime.  Si  dice  infatti  che  1'  enciclopedie  spargo- 
no la  scienza  cosi  alla  ventura,  senza  sapere  se  gli  spìriti 
sieno  preparati  a  riceverla,  qua!  uso  ne  faranno^  e  nemme- 
no te  la  desiderano;  che  provocano  quindi  o  almeno  favo- 
riscono un'attività  ìnteileltuale  o  intempestiva  o  soverchia; 
che  propagano  all'intera  società  Quelle  idee^  che  non  do- 
vrebbero uscire  dalla  classe  dei  dotti  senza  aver  subita  la  prò  - 
va  del  tempo;  e  che  generano  cosi  la  presunzione ,  la  legge 
rezza  delle  opinioni  e  degli  studil,  e  tutti  gli  ìnconveoienti 
che  possono  venirne  e  per  gli  individui  e  per  i  popoli.  Io 
non  mi  farò  qui  a  discutere  cosi  gravi  accuse;  mi  limiterìv 
a  domandate  se  avvene  una  sola,  che  non  possa  farsi  egual  • 
niente  contro  la  atampa  ,  i  giornali  ,  la  circolazione  delle 
idee  e  de'capitali,  insomma  coatro  la  stessa  civiltà.  Questa, 
i  vero,  non  purga  l'uomo  d'ogni  vizio^non  libera  lasocietii 
d'  ogni  perìcolo  ,  ma  sviluppando  le  naturali  disposizioni 
dell'uno  e  dell'altra,  accelera  per  ambidue  tutti  gli  eventi 
del  loro  destino.  Essa  è  circondata  da  diiBcoltà  senza  fine , 
e  nondimeno  può  chiamarsi  la  vita  stessa  della  specie  uma- 
na, la  legge  e  lo  scopo  della  sua  attività-  I  popoli ,  infatti 
fra  i  quali  essa  è  maggiore,  vincono  i  più  ardni  cimenti ,  bo> 
pravvivono  ai  più  grandi  rovesci,  mentre  quelli,  fra  cui  vieti 
meno  ,  periscono  e  mnoiono  anche  in  seno  alla  pace,  e  aensa 
nemici  che  li  combattano.  Dopo' ciò  chi  oserebbe  dire  ch« 
bisogna  comprimerlaf  che  bisogna  rigettarci  mezzi  che  ne 
favoriscono  1'  accrescimento  f 

E  poiché  questo  è  il  fine  delle  enciclopedie,  da  questo  • 
non  d'altronde  bisogna  derivare  le  leggi  della  loro  composi^ 
zione.  Esse  debbono  essere  composte  non  come  opere  filo- 
sofiche, ma  ^me  stromenti  di  civiltà.  A  tal  uopo  dtbboa* 
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fiiimlanmente  eiwn  adattate  alle  più  mediocri  facoltà,  eia 
tecondolaogo  tener  dietro  al  progresso  delle  cognizioni  chn  vo- 
gliono comanicare  Se  a  queste  due  condìsioni  abbiano  soddi- 
sfatto 0  possano  oggi  loddisiare  le  prime  enciclopedie  e  specJal- 
mente  la  francese,  ciascuno  il  vede.  Dall'una  parte  sono  esse 
cosi  Tolnminose  e  cosi  dispendiose^  che  indarno  si  Torrebbero 
far  penetrare  dovunque  se  ne  manifesta  il  bisogno;  dall'  altra 
■ono  così  stazionarie  in  mezzo  ad  un  incivilimento  progressivo, 
dke  potrebbero  assomigliarsi  ad  un  catasto,  Ìl  quale  per  la  sua 
vastità  progredisce  s)  lento  ,  che  appena  finito  già  più  dod 
rappresenta  il  vero  stato  della  proprietà  territoriale  ,  ed  ha 
perduto  in  parte  il  sua  merito  e  la  sua  utilità. 

A  primo  aspetto  sembra  che  il  rendere  le  enciclopedìe 
accessibili  ad  un  grandissimo  numero  dì  persone,  e  capaci  ad 
un  tempo  d'un  perfezionamento  progressivo,  sia  affatto  im- 
possìbile. Nondimeno,  rifiettendovi  bene,  si  Tede  che  questo 
è  possibilissimo;  e  che  se  finora  esie  non  servirono  al  vero  loro 
«•^opo  ,  deve  incolparsene  la  sola  pretesa  di  fame  insieme 
un' opera  filosofica  ed  un  mezzo  di  civiltà,  un  monumento 
ed  uno  strumento. 

Perchè  un'enciclopedia  fosse  realmente  un'opera  61oso{ìca, 
perchè  ne  avesse  almeno  l'apparenza^  bisognava  non  solo  che 
l'universalitk  delle  umane  cognizioni  vi  si  trovasse  depositati, 
cioè  a  dire  che  ogni  parola  della  lingua  vi  «v<ls«e  un  artìcolo^ 
ma  altresì  che  tutti  o  qnasi  tutti  gli  articoli  fossero  d'uria  certa 
estensione  ti  d'un  valore  scientifico  assai  distinto.  Quanto  poi 
allo  scopo pratico.q nello  cioè  del  coOiane  incivilimento,  sareb- 
be stato  d'uopo  che  tali  articoli  non  contenessero  se  non  uh 
sunto  il  piti  elementare  dei  fatti  e  delle  idee  relative  alla 
materia  in  essi  trattata,  lavoro  assai  modesto  benché  abbastanxà 
difficile  eabbastanza  vasto.  Maiprimi  enciclopedisti, preoccu- 
pati della  grandezza  del  loro  disegno,  non  potevano  rasse- 
gnarsi a  non  iscrivere  che  pel  publico  propriamente  detto^ 
e  vollero  scrivere  pei  publico  letterato.  Nell'idea  generale  e 
primitiva  dell'  opera  loro  dominava  certamente  un'iatensio- 
ne  pratica,  un'  intenzione  d'incivilimento;  ma  ne' particcilari 
prevalse  l'intenzione  filosofica  e  letteraria,  il  desiderio  d'acqui- 
«tat  fama  di  dottrina  e  d'ingegno.  Indi  tanti  articoli,  poco  im- 
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poitaoti  pel  lorotoggettOj  e  spropoaioaati  per  1»  lorolni»- 
ghezxa  ;  ed  indi  pure  tanti  altri  di  B<^getto  ìnteresMUitiMiino 
pel  publìco  e  scritti  con  indebita  brevità,  come  quelli  cha 
pei  dotti  parevano  indifferenti.  Coti  la  loro  eateuionB  relati- 
va fu  per  cosi  dire  in  ragione  inveraa  della  loro  inportanas^ 
e  r  enciclopedia  ebbe  il  doppio  mco-nveniente  d'  enere  ad 
un  tempo  incompleta  ed  eccepiva,  troppo  elemenure  e  trop- 
po dotta. 

A  piincipio  questo  doppio  inoonTenìente  fa  appeiu  ot- 
setvato,  poiché  i  suoi  effetti  furono  appena  Motitì.  L'opera 
era  nuova  ed  ardita ,  dava  agli  spiriti  un  gran  movimento  , 
gettava  in  mezzo  al  publico  un  gran  oumero  d*  idee,  che  fi- 
no allora  era  stato  rinchiuso  io  un  tesoro  privato.  Essa  de- 
stò quindi  tanto  ardore,  fece  fare  ad  un  tratto  de' progressi 
così  rapidi,  che  tutti  ì  bisogpi  potevano  credersi  soddi>£ttti- 
Oggi  la  cosa  va  bene  altrimenti.  Dall'una  parte  il  pregio 
della  novità  è  cessato,  il  movimento  degli  spìriti  ,  i  quali 
in  Fraifcia  almeno  si  trovano  più  vicini  alla  meta»  i  rallen- 
tato;  dall'olua,  la  icieoza  trovandosi  g^^  piil  diff&sa  ,  cia< 
SCUDO  richiede  notizie  pia  esatte,  cognizioni  più  complete , 
meditazioni  più  profonde. 

Ma  questo  non  è  ancor  tutto.  H  pubtìco ,  a  cui  1»  end- 
dopedìe  sono  destinate,  ha  cangiata  natura-  Prima  del  1789 
prevalevano  ,  è  vero,  i  nuovi  principii  e  i  nuovi  bisogni  , 
ma  durava  l'impero  de' fatti  antichi,  il  quale  si  estendeva 
ad  ogni  parte  della  società.  Nell'ordine  civile  come  nel  po- 
litico ,  nelle  classi  infime  come  nelle  più  elevate  j  sempre 
avea  dominato  il  prìvil^o,  onde  nasce  una  disoguagliansa 
fattizia  di  tutti  i  vantaggi  sociali.  La  classe  media  stessa  era 
aristocraticamente  costituita  ;  e  ,  qualunque  fosse  il  suo  slan^ 
ciò  verso  un  altro  avvenire,  essa  portava  l'impronta  del  pas< 
sato  sotto  le  cui  leggi  era  cresciuta.  Queste  leggi  ora  sono  cada- 
te  ,  e  i  loro  effetti  sono  cessati.  All'  antica  è  succeduta  una 
cla«ae  media  novella,  beo  più  numerosa  e  ben  più  ricca  nella 
sua  totalità,  benché  la  ricchessa  individuale  sia  in  essa  più 
rara.  Gli  uomini ,  che  abbiano  agio  bastante  pei  consecraisi 
a  qualche  studio  di  loro  scelta,  senz'altro  scopo  che  di  di- 
stinguersi ia  esso  o  di  coltivare  la  loro  ioteUigevia ,  sono 
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UEeno  frequenti;  ifta  ìl  gusto  e  il  bisogno  dell' iìtrnzìone  sono 
qnssi  diTeotsti  comiui!-  Quindi  naa  grande  enciclopedìa  ,  co- 
me quella  dello  scorso  secolo^  troverebbe  oggi  assai  minore 
■bcoglimeato  ;  ma  nn*  enciclopedìa  elementare  è  diventata 
{ter  coli  dire  un  oggetto  dì  prima  necessità. 

Lo  stesso  fatto  è  pur  osservabile  in  altre  parti  d'  Eu- 
ropa ,  sia  che  abbiano  provate  scosse  simili  a  qnelle  della 
francese  rivoluzione,  aia  che  gli  effetti  dell'incivilimento 
siano  analoghi  dappertutto.  Due  tentativi,  in  apparenza  con- 
trarli e  nondimeno  prodotti  dalla  medesima  cansa^  hanoo 
'da  trent'anni  avuto  Itiogo  io  Francia ,  in  Inghilterra  e  in 
Germania ,  ove  sono  comparse  ad  un  tempo  ed  enciclope- 
diejpiù  popolari  ed  enciclopedie  più  dotte.  In  Francia,  men- 
tre  gli  editori  àtìVerieiclopidla  metodica  si  sforzavano  di  dare 
per  ciascuna  scienza  un  dizionario  cosi  esteso,  come  se  tale 
scienza  fosse  la  vola  di  cui  si  occupassero,  si  pubblicarono 
■otto  il  titolo  di  spirito  delF  enciclopedia ,  di  diziOTiario  e 
^enciclopedia  portatile,  dì  lessico  manuale,  di  dizionario 
JFarti  e  scienze  ec.  tante  opere  destinate  a  divenire  enci- 
clopedie elementari  ad  oso  del  popolo-  In  Inghilterra  s'in- 
oontra  dall'una  parte  nn' enciclopedia  di  famiglia,  un  dizio- 
nario  vompendìoso  di  sciemte  e  <f  arti  ,  una  piccola  enei- 
chpeJia  britannica,  una  collezione  i^ elementi  di  tutte  le 
sciente  eo  ;  e  dall'altra  tre  vaste  enciclopedìe,  l'ultima  delle 
quali ,  cioè  quella  d*  Edimburgo  ,  contiene  sopra  le  piii  im- 
portanti questioni  della  scienza  umana  e  dello  stato  so- 
ciale articoli  ,  ohe  possono  chiamarsi  opere  insigni .  In 
Germania,  a  fianco  dell'  enciclopedia  generale  delle  scienza 
e  delle  arti ,  pubblicata  dai  sigg.  Ersch  e  Gmher ,  e  an- 
cora molto  lontana  dal  suo  termine^  sono  usciti  in  luce  an 
maaaate  enciclopedico ,  un'encbilopedia  econonùcat  on  co»^ 
pendio  di  questa  enciclopedia ,  un  dizionario  della  conver- 
saàorie  ec.  Dì  questi  tentativi  diversi  due  sopratatto  ,  il 
dizionario  della  conversazióne  pur  ora  indicato,  e  l'encic/o- 
pedia  <t  Edimburgo  hanno  ottenuto  ìl  più  grande  accogli- 
Aiento.  Per  quali  ragioni  ? 

-  n  dizionario  della  conversazione,  pubblicato  a  Lipsia  dal 
lìbrajo  Brockhans ,  i  la  più  completa  delle  enciclopedie  po- 
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polari.  L'ft'Iiterr  n«n  ha  rem  ben  c«nto  a  »è  ttesion^dtl. 
suo  dilegno  né  dei  bisogni ,  cui  Tolea  soddisfare.  L'  opera 
sua  non  è  composta  dietro  un'  idea  semplice ,  e  costante- 
mente seguita  in  tatte  le  sue  applicazioni.  Molti  articoli  vi 
mancano  ;  certe  parti,  come  la  biografia  de' viventi,  vi  occn* 
pano  un  grande  spazio  ;  mentre  altre  ,  come  le  arti  e  i  me- 
stieri ,  non  ne  occupano  che  ano  in  proporzione  assai  ri- 
stretto. Nondimeno  l'operu  i  concepita  ad  un  fine  veramen- 
te utile ,  l'istruzione  di  quelli  che  non  hanno  il  tempo  dì 
diventar  dotti  ;  e  1'  editore  non  si  ò  mai  lasciato  deviare  da 
questo  fine  per  mire  d'ambizione  scientifica  o  letteraria.  Egli 
s'è  applicato  a  raccogliere  sopra  un'infinità  di  soggettile 
cognizioni  pììl  elementari  e  per  così  dire  d'un  oso  piil  giorna- 
Uaio,  stringendole  fra  ì  piùbrevi  confini  possibili;  e  l'operasua, 
malgrado  i  suoi  difetti ,  è  già  stata  stampata  sei  volte  ,  si  tro- 
va.in  tutte  le  famiglie  un  po'aiiiate,  ed  ba  contribuito  noa 
poco  a  quel  generale  incivilimento  ,  a  quell'istruzione  ve- 
Tamentedoaiestica,laquale  èpiù  comune  in  Germania  che 
altrove. 

Gli  autori  del' enciclopedia  d'Edimburgo  ,  pubblicata 
sotto  la  direzione  del  sig.  Brenster,  hanno  scrìtto  sopra  qd 
piano  e  ad  un  fine  del  tutto  diverso.  Che  serve,  hanno  detto, 
quella  moltitudine  di  piccoli  articoli ,  onde  le  grandi  enei-, 
dopedie  sono  sopracartche  r  Si  riferiscono  essi  in  generale 
«  parole  insignificanti  odi  piccolo  uso,  che  trovan»  spiegate 
dappertutto,  o  dì  cui  mai  non  si  cerca  la  spiegazione ,  e  si 
usurpano  frattanto  un  posto  ,  che  poi  manca  alle  materie 
'  più  importanti.  Bisogna  lasciar  da  parte  un  riempitivo  sen- 
za utilità  e  senza  pregio,  destinato  soltanto  a  dare  alle  en- 
ciclopedie l'ingannevole  apparenza  d'universali  depositi  deU 
|r umano  sapere,  e  scegliere  ì  eoggetti  d'un  interesse  ve* 
Tramente  generale,  trattandoli  in  maniera  che  soddisfaccia 
[«gli  uomini  pili. istruiti.  Dietro  questa  veduta  essi  hanno 
composta  un'  opera  ,  la  quale  ,  come  accennai ,  contiene 
veri  ed  eccellenti  trattati  su  tutti  i  grandi  argopienti  deUl\ 
scienze  morali,  politiche,  istoriche,  naturali,  esatte,  su  tVtlit 
t  soggetti  insomma  di  qualche  importanza  o  filosofica  o  pra- 
tica. £  «ome  il  dizionario  della  conversazione  è  peuetrato  i« 
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C«nnania  fn  tutte  le  ciani  de' cittadini  i  co»  1'  Enciclope- 
lUa  tCEdimiurgo  è  direauta  in  lacozia  il  manuale  di  tutti 
^li  nomini  ìlluminiiti,  nA  ai  forma  biblioteca  di  compagnia 
o  gabinetto  di  lettura,  ovVssa  non  abbia  uno  de'prìmi  posti- 
Quale  il  carattere  comune  dì  queste  due  enciclopedìe  coal 
diverse  d'origine  e  di  merito  t  L'essere  ambidae  composte  ad 
nn  fine  pratico ,  senza  spirito  di  sistema  ,  unicamente  per 
soddiafare  a  certi  bisogni  sociali,  propagare  l'ìstruBÌone,.acce- 
lerare  l'incirilimento'.  Tana  fra  la  classe  pili  colta  e  che 
Ila  tempo  di  coltiTarsì  ancor  meglio,  l' altra  lira  quella  na- 
merosissima ,  che  sebbene  abbia  poco  agio  per  lo  studio  , 
itoo  vuoi  rimanere  nell'ignoranza.  Coililfatto^  come  quasi 
■empre  succede,  ha  prevenuto  il  ragionaménto,  e  sciolta  la 
questione  della  ver*  natura  delle  enciclopedie,  prima  cbe 
alcuno  pensasse  a   proporla. 

Ora  bisogna  credere  ai  fatti,  massime  quando  sono  cosi 
Spontanei,  qnando  sono  il  risultato  del  corso  naturale  delle 
cose ,  non  r  opera  della  premeditazione ,  sempre  ristretta  s 
arbitraria.  I  vizi  scoperti  nel  piano  delle  prime  enciclope- 
die non  debbono  punto  sorprendere,  poiché  sono  ì  vìzii  del 
secolo  in  cui  esse  comparvero  e  di  tutte  le  sue  opere.  Fa 
errore  generale  dì  quel!'  epoca  il  credersi  in  possesso  d'un* 
scienza  compita^  che  a  tutto  potesse  bastare  e  a  cui  tatto 
dovesse  assoggettarsi.  Per  una  contradizione,  la  quale  non 
è  strana  che  in  apparenza ,  mai  gli  spiriti  noo  aveano  sen- 
tito si  gran  bisogno  d'  applicare  le  idee  ai  fatti  ;  e  mai 
non  aveano  mostrato  pei  fatti  si  gran  disprezzo ,  mai  non 
aveano  tenuto  si  piccolo  conto  delle  circostanze  esterio- 
ri e  reali.  In  mezzo  a  speranze  e  a  disegni  i  più  estra- 
nei alla  scienza  prevaleva  per  tutto  un  desiderio  passionato 
di  scientifica  unità;  e  può  dirsi  che  il  secolo,  in  cui  meno 
furono  coltivate  le  teorie  pure  ,  è  quello  precisamente  in 
cui  te  teorie  hanno  ottenuta  la  più  cieca  sommissione.  Ha 
l' espeHenza  ha  dissipato  il  prestigio  ;  i  fatti  poco  o  nulla 
curati  hanno,  quasi  vendicandosi,  smentite  le  dottrine/  e 
Pumano  ingegno  è  stato  costretto  di  confessare  che  le  cose 
non  erano  sì  semplici  ,  né  la  sua  scienza  sì  completa ,  oo- 
m'aiso  pensava. 
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Ciò  eh'  è  «TTennto  rìgaardo  tll«  encioiclapedie  non  t 
che  la  piccola  scena  à'  nn  grande  spettacolo ,  no  oorrolario 
del  grande  errore^  che  si  è  piìi  sopra  indicato.  Cosi  trat- 
tandoti d'enciclopedie,  come  trattandosi  di  governo,  ai  è 
poco  pensato  alla  diversità  delle  situazioni,  delle  dispoii- 
aioni ,  de'bisogni  ,  all'ineguaglianss  de'Iumì  e  delle  Tor- 
tane ;  si  à^Tolitto  credere  che  il  pubblico  >  per  cai  si  scri- 
Teva,  fosse  uno  ed  ctnogeneo,  e  che  un*  opera  isiessa  do- 
vesse convenire  egualmente  a  tatti  i  lettori.  L'  inganno 
era  grande.  Sotto  questo  nome  di  pubblico  ,  di  popolo , 
di  società  si  comprende  una  moltitudine  di  uomini  o  di 
associazioni  prodigiosamente  diverse ,  i  cui  bisogni  e  le  cui 
facoltà  intellettuali  differiscono  forse  ancor  più  che  i  loro 
abiti  e  le  loro  maniere.  I  poeti ,  gli  artisti  >  i  filosoiì  stessi 
poco  badano  a  queste  differenze.  Liberamente  abbandonati 
alla  loro  imaginazione  o  a'ioro  pensieri,  gli  uni  cercano  la 
▼eritàpura,  gli  altri  l'espressione  di  que' sentimenti  univer- 
sali e  invariabili  della  natura,  con  cui, appena  sono  mossi, 
come  gli  Dei  d'Omero, già  foocano  la  meta.  Ma  quando  sì  di- 
scende da  quell'alta  regione  ,  ove  non  trattasi  che  d'emo- 
lioni  o  d'idee,  quando  vuol  esercitarsi  sopra  il  mondo  reale 
un' influenza  diretta,  quando  trattasi  di  governare^  incivilire, 
istruire  ,  allora  le  varie  circostanze  della  condizione  sociale 
sono  fatti  che  più  non  possono  trascurarsi,  altrimenti  l'ope- 
ra è  perduta. 

Il  tAmpo  è  giunto  di  saper  valutare  questa  varietà  in- 
finita di  fatti;  e  gli  spiriti,  bisogna  dirlo,  vi  sono  assai 
bene  disposti.  EUsi  il  debbono  per  assicurare  la  pubbli- 
ca libertà;  e  il  debbono  egualmente  per  assicurare  la  più 
generale  istruzione.  La  necessità  di  enciclopedie^  diverse  per 
profondità  e  per  estensione,  è  una  conseguenza  dei  fatti  in- 
dicati ;  poiché  non  è  altro  che  la  necessità  di  soddisfare  a 
bisogni  intellettuali  dilFerftntisaimi  ed  egualmente  reali. 

Se  noi  ci  limitassimo  a  riconoscere  le  differenze  sociali,  ad 
inculcare  il  dovere  di  tenerne  conto,  non  faremmo  che  ripete- 
re ciò  che  già  diceano  ai  filosofi  i  loro  avveraariì.  Con  qua- 
li intenzioni  esii  il  dicessero  è  manifesto  da  lungo  tempo. 
Essi  non  aveano  altro  fine  che  di  rendere  la  società  immo- 
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Itile ,  d' impoti*  il  rìipvtto  di  tutte  le  dÌTefiiti ,  di  tutta 
le  dianguBglianie ,  di  tutti  i  fatti,  ^nsa  permetterle  alcun 
esame  o  alcnna  eccezione.  Ora  À  tempo  di  mettere  d'  ac< 
cordo  il  riipetto  dei  fatti  coi  progressi  dello  stato  sociale, 
dì  far  servire  la  riTclazioae  degli  inganni  della  filosofia  al 
trionfo  della  ragione. 

In  «gni  società,  è  vero ,  e  specialmente  nelle  grandi  ed 
antiche,  e' incontra  una  moltitudine  di  condizioni  diverse, 
che  possono  considerarsi  come  tanti  gradi  nella  scala  della 
civili  tà.  Pure  esiste  fra  esse  un  legame  comune,  poiché  for« 
mano  un  solo  popolo  ,  corrono  una  medesima  sorte ,  e  poa- 
•ono  bene  temersi  o  rispettarsi ,  giovarsi  a  vicenda  o  nu(H 
cersi  ,  ma  isolarsi'  non  mai.  Ora  che  accade  naturalmento 
quando  la  societÀ  va  avanaandosi  e  prosperando  f  Le  rela- 
zioni delle  classi  varie  si  moltiplicano  ;  un  scotimento,  un 
interesse  comune  le  uniice  l' una  all'  altra  ;  un  moto  per  cosi 
di»  ascendente  apre  de'continnì  passaggi  dalle  inferiori  allo 
superiori, e(cosa  notabile)  mentre  queste  si  fanno  più  dense 
pesano  meno  duramente  sulle  altre.  S' interroghi  la  storia,  si 
osservino  i  popoli  nel  loro  stato  d' incremento  e  dì  gloria,  e 
sì  avrà  la  prova  di  quanto  ho  asserita.  L'avvicinamento  pro- 
gressivo di  tutte  le  classi ,  la  tendenza  all'uniti  pel  libero 
sviluppo  delle  diversità  ,  è  dunque  la  legge  o  piuttosto  il 
fatto  stesso  dell' incivilmento  ;  è  l'effetto  di  quell'impulso, 
onde  piacque  alla  provvidenza  di  animare  questi  esseri  col- 
lettivi ,  che  si  appellano  aocìeih. 

Ogni  sistema  sociale  ,  che ,  riconosciute  le  differenze 
di  condizione,  di  cultura,  di  lumi,  onde  si  distinguono  le 
varie  classi  de* cittadini ,  tendesse  dall'una  parte  ad  isolare 
ciascuna  di  queste  classi  perchè  sono  diverse  ,  dall'altra  a 
renderle  immobili  nella  loro  divertiti,  sarebbe  dnnqoe  na- 
turalmente vizioso  ,  poiché  sarebbe  in  opposizione  coll'an- 
damento  spontaneo  e  la  forza  vitale  del  genere  umano,  II 
gran  problema  ,  eh'  esso  deve  sciogliere  ,  è  questo  :  poste 
le  diversità  e  le  disuguaglianze  di  fatto  ,  che  sempre  deb* 
bono  rispettarsi ,  stabilire  fra  le  classi  varie  de'  vincoli  ne- 
cessarli  ,  per  cui  non  possano  ignorarsi  le  une  le  altre  , 
'  pei  cui  i  passeggi  dall'una  all'altra  ùano  liberi  ed  apeci 
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ti,  per  «ai  fiaalmente  l'ana  bÌk  spìnta  dall'  altra  a  progre^' 
dire  di  concerto  nella  carriera  del  perfezionamento.  Al  do- 
atro  secolo,  io  spero,  sì  darà  qaesto  vanto  speciale  d'avere 
ben  compreso  un  tale  problema  ^  d'averne  accettate  franca- 
mente le  condizioni,  di  non  aver  cioè  sacriiìcAU  né  la  tenden- 
za alla  realtà,  ne  la  realtà  alla  tendenza,  d'aver  infine  asù- 
cnrata  la  libertà  riattando  ogni  unità  fattizia,  senza  però  ces- 
car  di  credere  e  d'aspirareaqaellavera,  rerso  cui  l'umanità 
si  avanza  costantemente ,  benché  non  le  sia  dato  di  con- 
seguirla. 

Ora,  dalla  composizione  dello  stato  scendendo  a  quello 
delle  enciclopedie,  è  ben  chiaro,  che  qualora  voglia  eser- 
citarsi un'  azione  sopra  il  pubblico  intero  e  giovare  al  ge- 
nerale incivilimento,  benché  s'impieghino  libri  piuttosto  che 
leggi,  sempre  ci  si  presenta  l'istesso  problema  da  sciogliere 
e  sempre  ne  bisogna  la  medesima  soluzione.  Com'è  indi- 
spensabile pubblicare  enciclopedie  diverse,  adattate  ai  di- 
tersì  bisogni  e  alle  diverse  facoltà  delle  varie  classi  di  let- 
tori ;  cosi  è  d'nopo  stabilire  fra  esse  una  relanone  ,  fere 
tìoi  che  si  sostengano  a  vicenda,  che  l'una  introduca  al- 
l'altra, che  a  lato  alle  fonti  d'un' istruzione  media  se  ne 
trovino  altre  d'una  scienza  più  profonda,  sempre  separate 
ma  sempre  accessibili  a  chiunque  voglia  attingervi. 

Suppongo  l'esistenza  d'una  buona  enciclopedìa  eleoien-' 
fare,  che  contenga  sopra  tutte  le  parole  della  lingua  e  usuala 
e  scienlifìca  i  ragguagli  pii]  utili  al  maggior  numero  di  let- 
tori. Essa  non  può  essere  ad  infiniti  riguardi  se  non  assai 
incompleta;  ma  lungi  dall' ingannare  i  lettori,  ne  li  av- 
visa, mandandoli  per  que'ragguagli  che  richieggono  mag- 
giore estensione  ad  un'enciclopedia,  imperfetta  anch'essa 
ove  si  guardi  al  numero  degli  articoli  che  contiene  ,  ma 
perfettissima  ove  si  guardi  alla  loro  natura  ,  poiché  sono 
tanti  piccoli  trattati.  Questi  trattati  ,  a  viceada  ,  sebbene 
porgano  un'  istruzione  più  ampia  e  precisa  che  non  gli 
articoli  corrispondenti  dell'enciclopedia  elementare,  e  sie- 
ito  il  loro  supplemento  ,  additano  a  quei  lettori,  che  bra- 
'  mino  un'istruzione  anche  maggiore,!  trattati  speciali,  ove 
Ogni  materia  è  approfondita.  Cosi  non  solo'  è  evitata  la  pra- 
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suuUttB* ,  obm  DMee  luìlmeata  cbll'  un  delle  Ahcidopedie, 
nu  è  posta  dinaoii  ai  lettori,  i  quali  non  cef cano  ohe  un'ìstraa 
sione  media,  la  proipettiva  d'una  scienza  maggiore,  atta  a  far 
nascere  in  essi  de' nuovi  bisogni  intellettuali  ^  cui  sarà  loro 
agevole  di  soddisfare.  Tal  concatenamento  di  enciclopedie 
non  scioglie  forse  il  problema  più  sopra  enunciato  f  Edove 
queste  enciclopedìe  sieno  composte  in  ogoi  lor parte  secon> 
do  la  loro  idea  primitiva ,  cioè  secondo  il  veto  bisogno  del 
pubblico  a  cui  soUo  destinate ,  non  debbono  furse  as|)ettar- 
sene  i  più  utili  risultati  ? 

Quanto  all'enciclopedia  elementare,  è  cbiaro  che  ogni 
pretensione  letteraria  o  scientifica  debb'esserne  etcluaa.  Una 
tal  opera  non  è  destinata  ad  esser  letta  di  seguito,  ni  a  poi^. 
gere  in  tale  otal  altro  argomento  una  vera  istriuione.  Essa 
è-  fatta  per  un  pubblico ,  il  quale  non  ha  che  poco  tempo  da 
coniecrare  allo  studio  ,  e  nulla  forse  può  studiare  partico- 
larmente ,  ma  desidera  sopra  moltissimi  aj^gr-tti  quelle  co- 
gnizioni che  bastino  a  dissipare  un' ignoranza  che  gli  pesa. 
Esso  non  chiede  idee  nuove  ed  ardite,  lunghe  dispute  sulle 
diverse  opinioni;  o  altro  che  gli  procuri  l'iagaunevol  pia- 
cere di  credersi  dotto  senza  fatica.  Chiede  soltanto  una  ri- 
sposta chiara  alle  domande  poco  ambiziose,  poco  complicate, 
ma  innumerevoli,  che  può  fare  sulla  storia  o  la  geografia ,  le 
scienze  morali  ole  naturali,  le  artio  imestifri,ec  ec.  Io  un'en- 
ciclopedia, fatta  per  soddisfarlo,  nessun  articolo  può  esseca 
brillante,  nessuna  scienza  può  eccitare  un  particolare  in- 
teresse; ma  a  compenso  ogni  scienza  deve  avervi  il  suo  po« 
sto  ,  ngu!  parola  deve'  avervi  un  articolo.  .  Una  tale  eoci- 
ctopcdia  debb'  essere  un  compendio  popolare  dì  tutti  i  di- 
nonarti speciali,  di  cui  l'umane  cognìziuni furono  l'oggetto. 

Quindi  già  s'intende  che  i  suoi  articoli  saranno  di  ne- 
cessità mollo  corti,  dacché  il  loro  numero  importa  assai  più' 
che  la  loro  estensione-  Essi  non  potranno  contenere  che  la- 
definisìone  della  parola  da  cui  s'intitolano,  l'esposizione  dei 
snoì  vani  significati  ove  ne  abbia  più  d'uno,  e  il  somma- 
rio de'  principali  fatti  e  delle  principah  idee  che  vi  si  li- 
feri«cono.  In  quelli  di  biografìa  ,  per  esempio  ,  basterà  in- 
dicane il  luogo  e  l'epoca  del  nascimento  «  della  monte  dello 
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persone  ,  l'impiego  eh»  fecero  della  loro  vita.  Te  loro  aSrOtlt 
o  le  loro  opere  più  notabili'  In  quelli  di  geogra6a,  trattanA 
doli  d'una  città,  basterà  indicarne  la  lituacionej  la  popo^ 
Iasione  e  i  principali  stabilimenti  ch'essa  lacchiade.  Io  qnellt 
di  storia  naturale ,  ove  si  tratti  d'  una  pianta  o  d' un  ani- 
male, si  farà  conoscere  a  qual  genere  appartengano  secondo 
le  classificazioni  della  scienza ,  qual  ne  sia  la  patria ,  il  co- 
stame  e  per  sotte  l' utilità.  Ogni  preferenza  per  tale  o  tal 
altra  parte  del  sapere  ,  ogni  abbondanza  in  una  materia  a 
spese  di  un'altra  ,  sarà  stndiosamente  evitata.  Hai  non  si 
perderà  di  vista  che  l'opera  à  generale  e  non  speciale,  che 
deb^essere  piuttosto  consultata  che  letta,  e  che  a  quelli, 
che  la  consultano,  non  deve  rispondere  con  bei  discorsi  ina 
con  risultati   ì  piii  chiari  e  precisi. 

Il  metodo,  secondo  cui  debb' essere  composta  ,  corno» 
diesimo,  come  ciascun  vede,  per  le  sciente  che  trattano  dei 
fenomeni  dell'ordine  materiale j  nou  lo  è  egualmente  per 
quelle  che  s'occupano  de' fatti  dell'ordine  morale,  plbdi& 
ficili  a  verificarsi  o  a  spiegarsi ,  e  so|:getto  di  tante  dispute 
e  di  tanti  sistemi.  Qaando  si  parla  della  vita  d'un  nomo, 
della  natura  d'un  paese,  della  pratica  d' on*  arte,  la  cosa 
è  piana,  1'  incerlenza  non  ha  luogo ,  si  dice  cpiello  che  i 
realmente  o  quello  che  si  crede  generalmente .  Ha  nelle 
materie  filosofiche  ,  trattandosi  p.  e.  della  parola  aitbtta  o 
della  paiola  sovranità ,  non  potendosi  prendere  la  parte  di 
storico  delle  opinioni  che  vi  sono  relative  ,  giaccbà  questa 
parte  condurrebbe  a  troppìlunghi  discorsi,  bisogna  pur  pren- 
dere un  partito  ,  scegliere  cioè  un'opinione,  che  sia  la  pìtt 
conforme  allo  spirito  generale  dell'  opera ,  e  allora  il  solò  -■ 
risultato^  pDÒ  giusrificare  la  scelta.  Del  resto  un'enciclop»- 
dia  elementare  non  sarà  mai  consaltata  in  tali  materie  cosi 
di  frequente  come  in  altre.  Non  potendole  però  trascurare  , 
e  trovandobi  posta  fra  la  necessità  di  adottare  opinioni  si- 
stematiche e  l'impossibilità  di  provarle^  si  restringerà  frai 
termini  piil  semplici  e  più  concisi  ,  riportandosi  per  una 
maggiore  spiegazione  all'enciclopedia  scientifica  la  qaale  le 
coritsponde, 

Qoesta  sarà  un'  opera  noe  solo  di  mistura ,  ma  altresì 
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di  natura  auai  di&iente.  Da  un*  enciclopedia  «lementare 
si  vogliono  de 'ragguagli  intorno  a  ciò  cbe  s'igooia;  da  nna 
•cìeutifìca  si  aspettano  ampie  ed  esatte  spiegazioni  di  9I& 
che  in  parte  già  si  conosce.  Il  merito  principale  della  frì- 
ma  è  r  nniversalìlà  ;  quello  della  seconda  è  la  specìatiti. 
Essa  non  può  assolutamente  trattare  d'  ogni  cosa  ;  ma  ii^ 
torno  alle  cose  di  cui  tratta  non  deve  lasciare  veiana  osco- 
xìtà  o  veruna  dubbiezza.  Certo  è  a  bramarsi  eh'  essa  non 
trascaii  alcuna  questione  importante;  ma,  fissate  a  quest'uo- 
po le  parole  che  le  conviene  di  prescegliere ,  ciascuna  di 
queste  parole  deve  fra  le  mani  d'un  iiotno  veramente  abile 
sella  scienza ,  a  cui  essa  appartiene ,  divenire  soggetto  di 
un  piccolo  trattato  ,  che  aia  il  miglior  compendio  possì- 
bile del  più  grande  e  completo.  Pubblicati  insieme  e  sotto 
un  titolo  comune  questi  diversi  trattati  faranno  parte  ,  è 
▼ero^  d'una  medesima  collezione;  ma  non  per  qnesto  sa- 
tanno  scritti  secondo  una  veduta  sistematica  o  una  legge  di 
pretesa  nnili.  Potranno  anche  separarsi  all'  uopo  da  sif- 
fatta collezione,  onde  servire  agli  studii  più  speciali  dì  eia- 
scuao,  o  a  quelli  verso  cai  sarà  accidentalmente  rivolta  la 
generale  attenzione.  Le  periodiche  pubblicazioni  dell'  en- 
ciclopedia prenderanno  da  questa  una  norma  costante.  Così 
non  solo  saranno  da  cBèe  soddisfatti  ì  bisogni  sociali  a  mi- 
sura che  si  manifestano,'  ma  l' istruzione  penetrerà  più 
&cilmeate  negli  spiriti  ,  riferendosi  a  cose  attuali^  ed  e»- 
•endo  quasi  comandata  dalla  necessità.  Ma ,  come  il  pro- 
gresso delle  idee  è  continuo,  a  misura  che  questo  renderà 
desiderabile  un  nuovo  articolo  sopra  qualche  materia  già 
trattata ,  bisogna  che  l' enciclopedia  possa  fornirlo  ,  e  sia 
essa  medesima  peifettibile  e  progressiva  come  la  scienza  e 
Ja  società. 

A  queste  sole  condizioni  essa  può  essere  eminentemente 
■stile  al  pubblico,  il  quale  ne  aspetta  lumi  veri.  Quanto 
«i  dotti,  che  sono  in  grado  di  fornirli,  essi  pure  la  trove- 
rasHo  opportunissima,  poiché  servirà  loro  di  deposito  a  molte 
osservaziooi,  fratto  della  meditazione  o  dell'esperienza,  che, 
non  potendo  essere  materia  di  un*  opera ,  andrebbero  fora* 
pvdate ,  e  così  toinenuuio  a  vantaggio  onÌTeisale. 
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E  difficile  iadieare  «ntìoipatainsnte  •  4'imft  nuuien 
generale  tu  qual  piano  abbiano  ad  essete  composti  gli  arti- 
coli cbe  tale  enciclopediadee  contenere.  Trattandosi  di  pic- 
coli articoli  j  come  quelli  d' un'enciclopedia  elementare,  si 
può  in  qualche  modo  fissare  per  essi  una  regola  comuney 
trattandosi  d'altri  è  impossibile.  Lo  svilnppogenera  necessario- 
jnente  la  diversità.  Vedete  i  fanciulli:  nella  cuna  si  rassomi- 
gliano quasi  tutti;  fuori, a  misura  che  crescono,  vanno perdeo« 
do  la  loro  somiglianza.  Come  mai  una  stessa  regola  di  composl- 
Bione  potrebbe  con  venire  ad  articoli  di  versij  di  biografia,d'eco- 
nomia  politica,  di  scienze  naturali  o  meccaniche,  per  esempio 
agli  artìcoli  Arìstoteh,  anatomia ,  capitale ,  mammiferi,  mac- 
chine a  vapore?  In  certi  casi  il  soggetto  d'un  articolo  an- 
drà trattato  specialmente  per  mostrarne  le  applicazioni  pra- 
tiche, in  altri  al  contrario  per  chiarirne  i  prìncipii  teori- 
ci. Parlandosi  della  biografìa  d' un  uomo  famoso  ,  di  Plato- 
ne ,  di  Cartesio,  di  Cromwell,  di  Lutero,  di  Sally,  di  Bossuet, 
qual  pregio  avrebbero  mai  de' semfdici  aneddoti  in  un'opera 
che  non  può  tntli  raccoglierli  f  11  nome  di  questi  uomini 
non  ha  luogo  nell'enciclopedia,  cbe  per  l' influenaa  da  essi 
esercitata  sul  desiino  de'  popoli  o  i  progressi  dello  spirito 
umano  ,  onde  la  loro  storia  forma  parte  di  quella  dell'uma- 
nità ;  e  quindi  i  loro  articoli  biografici  debbono  riguardare 
particolarmente  questa  influenza.  Nelle  scienze  morati ,  co- 
me la  pticologi'a  o  la  filosofia  politica,  giova  esporre  sol- 
tanto i  principii  generali  ,  oSèiire  esempi  di  buon  ragio- 
namento, presentare  qualche  nuova  idea,  che  metta  in  mo- 
vimento gli  spirili,  anziché  insistere  sovra  questioni  partictK 
lari,  che  mai  non  potranno  essere  sciolte  te  non  a  riscon- 
tro de'  fatti ,  e  il  cui  numero  sarà  sempre  sì  grande ,  che 
lo  spazio  d'un  artic'ilo  mai  non  basterà  a  contenerlo.  Trat- 
tasi invece  di  qualche  soggetto  appartenente  alle  scienze 
esatre  o  naturali  ,  alla  meccanica ,  alla  fisica  ,  alla  chimi- 
ca, alla  botanica  F  Allora  converrà  piuttosto  attenersi  di  pre- 
ferenza alle  applicazioni  usuali,  dacché  gli  scienziati,  o  quelli 
che  aspirano  a  divenirlo,  cercheranno  sempre  i  principii  ne* 
trattati  speciali,  e  gli  nitri  cercheranno  più  particolarmente 
netl'  enciclopedia  le  applicazioni  oh*  ai  tono  dette.    Co^ 
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gli  articoli  di  qnetta  aTr&nno  un  carattere  ora   scientifico 
ora  pratico,  aecoodo  le  materie  intorao  a  cui  si  volgeiannoì 

Frattanto ,  ove  par  bisognaste  dare  qualche  norma  gttr 
nerica  intorno  alla  loro  composi ùone,  direi  ch'essi  dovrebr 
bero  contenere  primieramente  l'istoria  del  eoggetto  in  esso 
trattato  ,  cioè  un  prospetto  storico  de' fatti  e  delle  idee  che 
vi  si  riferiscono ,  onde  il  lettore  si  formi  chiara  idea  della 
loro  sacceesione  e  del  loro  andamento  fino  a  lui;  secooda- 
xiamente  un'  esposizione  dello  stato  attuale  delle  Gogniiioni 
ziguardo  al  soggetto  medesimo,  e  delle  idee  proprie  dell'aa- 
tore  ;  in  terzo  luogo  l' indicazione  delle  lacune  che  ancor 
fi  trovano  nel  soggetto  iudicato,  delle  difBcoltà  che  aacor 
rimangono  a  sciogliersi,  e  de'progressi  desiderabili  o  spera- 
bili nelle  cognizioni  che  Io  riguardano;  in  quarto  luògo fi»- 
nalmente  l'enumerazione  delle  principali  opere  ,  ìa  cui  il 
«oggetto  è  stato  trattato  ne'di\ersi  paesi,  e  un  giudizio  soo»- 
marie  del  loro  merito.  Simile  norma,  penso ^  potrebbe  e»< 
ser  utile  ,  ma  va  intesa  naturalmente  d'una  maniera  molto 
larga.  Niente  di  peggio  che  le  regole  assolute,  che  fanno  vio- 
lensaalla  natura  delle  cose  e  alla  libertà  degli  spiriti,  sole 
potenze  veramente  grandi  e  feconde.  Le  materie  da  trattarsi 
^eir  enciclopedia  debbono  essere  determinate  dal  voto  jMib- 
blico  e  dalla  Iffo  importanza;  la  norma  da  seguirsi  nella 
composizione  jtgli  articoli  sarà  determinata  all'  uopo  dalla 
perspicacia  di  ciascuno  degli  scrittori.  Il  buon  succeseodell'en- 
ciclopedia  dipende  tutto  dalla  buona  scelta  di  questi  ,  o 
intorno  a  tale  scelta  non  si  possono  dare  precetti. 

Ho  cercato  dì  valutare  con  certa  precisione  il  potere 
delle  eociclopedie ,  di  definire  la  loro  vera  natura ,  di  de- 
durne le  leggi  della  loro  composizione,  e  di  applicarne  le 
conseguenze  fin  dove  la  previdenza  legislativa  può  giungere, 
giacché  in  faccia  ad  un'infinita  varietà  di  fatti  easa  riusci- 
rebbe ridicola,  se  volesse  andar  più  oltre  colle  sue  generalità. 
Basta,  s'io  non  m'inganno,  gettare  lo  eguarkJo  sullo  stalo 
attuale  della  società  in  Francia  per  convincersi,  che  le  due 
opere ,  di  cui  ho  in  qualche  maniera  delineato  il  piano , 
bea  lungi  dall'essere  cosa  inutile  o  arbitraria,  sono  chie- 
it»  imperiosamente  dalla  necfisiA.  £sm  non  solo  corrispoo- 
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dono  a  quel  dMÌderìo  d'iatraini  •  di  sipere,  olle  animt 
taftì  i  secoli  operosi ,  tutte  le  società  che  si  «vansaiio  ;  ma 
corrispondono  veramente  a  de' bisogni  nrgentÌMimi»  a  dclii- 
•ognì  diretti ,  che  importa  di  soddisfare. 

Lo  stato  attuala  della  società  fra  noi  h  bnono^  Ut- 
gionevole,  legittimo.  La  più  parte  degli  nomini  dehb' es- 
sere paga  delle  giuste  relazìoai  eh'  esso  stabilisce  fra  lo» 
To ,  delle  carriere  eh'  esso  apre  loro  innanii  e  coi  pos- 
sono percorrere  con  tutta  libertà  ,  del  modo  insomma  on- 
d'esso  permette  loro  d'impiegare  la  vita.  Manca  però  a  qne> 
sto  stato  uns  cosa  eesenzialissima ,  che  tatti  cercano  anchg 
•enaa  saperlo  ,  eA  h  ano  stato  intellettaale  corrìspondentev 
IjB  rìToluzioDÌ  non  cangiano  il  mondo  interiore  e  moralo 
coll'ìstessa  prontezza  che  l'esteriore  e  il  materiale.  Gii  no- 
miai  si  arricchiscono  piìi  presto  che  non  s'illuminino  ;  m»^ 
gono  spesso  ma  non  ingrnndiscono  in  proporzione.  Atti  (^^ 
un  numero  infinito  di  cittadini,  attÌTÌj  doTizìosi ,  antore- 
Toli  ,  onesti,  il  cai  aTTedimento  non  agguaglia  l'attÌTità, 
i  cai  lumi  non  pareggiano  le  dovìzie  ,  la  cui  istruzione  i 
inferiore  all'autorità,  le  cui  opiaioni  sono  meno  decìse  dei 
•entimentì.  La  civiltà  intellettuale ,  in  una  parola ,  è  frm 
noi  meno  avanzata  che  la  sociale'  Quindi  è  uopo  accele^ 
rame  i  progressi ,  diffondere  cognizioni  cbe'Stabilisoano  fra 
i  pensieri  e  le  condizioni ,  fra  gli  spiriti  e  li  ecistenze  qneU 
l'equilibrio  o  qaell'  armonia,  che  forma  lo  splendore  e  as- 
aicura  il  riposo  della  società. 

È  questo  il  primo  e  il  pi&  nobile  bisogno  della  no- 
str'  epoca ,  e  vi  vuole  nno  strano  accecamento  per  negare 
di  soddisfarlo.  Un  desiderio  ardente  d' ìstruzìoDe  paò  in  al- 
cuni tempi  generare  qnalche  timore  ,  come  quando  esiste 
nn  contrasto  infelice  fra  il  diritto  ed  il  fatto ,  fra  le  coe- 
dizioni legali  e  le  capacità  reali.  Tale  era  il  caso  della 
Francia,  or  sono  quarant'anni.  Un  gran  numero  di  persone, 
anzi  intere  classi  di  cittadini ,  prive  nel  iatto  di  ciò  che , 
moralmente  parlando  ,  loro  apparteneva  per  dritto  ,  cerca- 
vano i  lumi,  onde  rovesciare  gli  ostacoli  che  loro  impedi- 
vano di  conseguirlo.  Oggi  tutto  è  ben  cangiato.  Le  classi 
direrss  ti  trovano  tutte  nella  oondizione  ohe  loro  conviene  ; 
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U  -ùitto  i  eonibnne  ài  diritto ,  «  nisoto  lo  prova  aioglio  come 
la  mistenza  pacifica,  opposta  ogni  gionio  a  pauioni  nemi- 
cbe  fl  in  apparenia  sovrane.  Lo  stato  modale  aspira  anoh'e»* 
so  a  pfltie2Ìonar>i  onde  metterli  d' accordo  collo  stato  reale. 
E  beii  tuDgì  che  l' istiuzìone ,  la  propagazione  de' lami,  il 
libero  e  completo  sviluppo  delle  intelUgenae  possa  oggi  es- 
sere cagione  di  iconTolgimento^  è  all'  inconiro  un  elemento 
d'ordine  e  di  stabilità. 

Ogni  pericolo  è  svanito  da  nn  peezo  con  quell*  ordine 
di  cose  clie  poteva  trovarsi  io  pericolo  ;  e  il  temerlo  è  uno 
de'  aoliti  anacronismi  del  pregiudìaio  e  delle  passioni.  Già, 
cent'anni  seno,  sarebbe  stata  una  grande  ioginstizia,  e  pro- 
babilmente nn'ingittstizia  inutilissima  il  volere  ,  per  tema  di 
•conTolgimentì ,  impedire  la  pubblica  istruzione  ;  ma  oggi 
sarebbe  una  grande  sciocchezza.  I  cangiamenti  dello  stato 
sociale  f  a  cui  la  Francia  aspirava  da  secoli  e  che  il  regno 
di  Luigi  XIV  bai  forse  promossi  più  che  altra  causa  qua- 
lunque ,  sono  compili  «  irrevocabili  ;  il  pubblico  è  in  pos-  . 
■esso  della  libertà  ,  ed  ora  più  non  si  tratta  che  dì  sapere 
ae  debba  essere  condannato  all'  ignoranza  che  conviene  alla 
•ervitù.  Un  tale  stato  sicuramente  sarebbe  il  peggiore  di 
tutti ,  e  nessuno  può  trovarvi  il  suo  conto.  La  propagazione 
dei  lumi  d'  ogni  genere  ,  e  le  enciclopedie  ,  che  fra  altri 
mezzi  vi  contribuiscono  si  efBcacemente,  sono  oggi  adun- 
que da  annoverarsi  fra  quei  bisogni  pacifici  e  regolari ,  con- 
tro cui  le  .dispute  di  partito  riescono  vane  ,  e  coi  è  egual- 
mente assurdo  che  dannoso  il  non  soddisfare, 

M. 


Z' industrio  et  la  moralo  ec-  La  industria  e  la  morale  conti'' 
dorata  nelle  loro  relazioni  con  la  libertà.  Opera  di  Cia- 
Lo  BabtOlommko  DunOYEa.  Parigi,  itiaS,  8.°  di  pag.  4^0. 

Incomincia  questo  libro  con  la  prefazione  cai  succede 
una  inrroff uAone ,  alla  quale  conseguita  poi  Vopera  termi- 
nata da  una  tavola  analitica  di  essa-  Dalla  prefazione  siamo 
avvertiti  che  questo  volume  si  compone  delle  lezioni  date 
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dall' aatnre  nell'  Ateneo  di  Pangi  nell'iovenio  d«ll' ■nò*' 
i6a5;  nella  iDtroduiiòne viene  eipoato  l'oggetto  obe  l'auto* 
re  steaso  si  prppone  j  e  il  modo  da  lui  adoperato  a  coue« 
gnirlo  coll'opera  nella  quale  vnol  dìmostiani ,  tAa'gti  uomini 
non  si  fanrm  Uberi  ,  ^le  facendosi  ìndustrìosi  e  morali. 

Si  certo  che  libertà  vera,  legittima  libertà  noo  si  pa& 
ottenere  dagli  uomini,  cbe  ove  si  rendano  illaminati  di  mente, 
temperati  di  cuore ,  poteati  di  mano:  il  regno  della  vera  li* 
berta,  della  libertà  cioè  conforme  all'ordine  morale  di  ragio- 
ne non  si  fonda  non  si  amplia  cbe  coli' amano  incirilimea* 
%o,  che  è  quanto  dire  per  mezzo  dei  salutari  eSetti  prodotta 
dal  perfezionamento  economico,  dal  morale^  dal' politico>  £a 
facoltà  di  bruleggiare  { siccome  ha  detto  sapientemente  tuk 
dottissimo  italiano^  e  dt  delinquere  non  entra  nella  nogiona 
della  legittima  libertà-  Il  perchè  defioiiione  per  lo  meno  in» 
completa  «ra  da  dirsi  quella  che  della  libertà  era  data  da 
una  celebre  assemblea  quando  dichiarava  la  libertà  estera 
la  facoUà-'di  fare  tutto  ciò  cAe  non  può  recare  danno 
alcuno  ad  altri ,  quasi  che,  libertà  fosse  da  din!  il  pote- 
re fisico  dell'  uomo  a  recar  danno  a  sA  stesso.  E  il  poter 
materiale  dell'uomo  pare  a  noi  che  denotasse,  non  dell'uoino 
la  libertà  l'illnstre  Bentham  ,  quando  insegnava  consistm-9 
la  libertà  nel  poter  fare  ciò  <A«  »  vuole,  si  il  male  che  il  be^ 
ne;  onde  li  rendono  necessarie  le  leggi  per  restringerla  ogU 
atti  che  non  sono  noccvoli. 

Da  tali  abbagli  si  è  tenuto  lontano  (cap.  I.)regregia 
nostro  autore ,  il  quale  ben  comprendendo  a  quante  dispule 
possa  imporre  fine  una  retta  definizione  della  libertà  del- 
l' uomo  ha  detto,  che  il  suo  libro  non  ha  realmente  altro 
oggetto  che  {fucilo  di  dare  la  spiegazione  di  questa  parola.  Mn 
]a  Epilazione  che  egli  ne  dà'  è  poi  la  vera  è  perfetta  t  Noti 
mai  noi  vorremo  affermare  con  esso  la  libertà  essere  l'eser- 
cizio delle  facoltà  e  forze  umane  compiutamente  sviluppato 
cHèttuato  entro  i  limiti  assegnati  alla  umana  attività,  e  noa 
a  danno  altrui,  non  in  danno  proprio.  Chi  non  sa  potersi 
l'uomo  a  propria  necessaria  legìttima  difesa  valer  ginstament* 
delle  sue  forse  a  danno  altrui ,  ed  ansi  doverlo?  Né  è  ignot* 
•ka  ao«h«  in  ino  danne  debba  usarla  ovt  questo  aoU  awd» 
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Ti  aUtis  «  aotteuro  a  d«nao  nuggima  «è  immo  ;  che  in  mi«. 
émamo  può  luarle  ore  eia  a  libeni»  altnii  da  pia  grave  daD- 
iM  aia  naioo  messo»  la  «Mai  mano  lunga  irattaiiona  ti  tareb- 
bc  aggirato  l'A.  e  pih  propriamente  non  ohe  piii  breremente  li 
•irebbe  eapresso  se  la  liberti  avesse  definito  laJhcoUà  eh»  km 
r  uomo  di  et«weieoi'a  i  tuoi  dirilti  i  suoi  dovet'i  ttn»a  ineoi^ 
trare  ostacolo  par  pane  di  checchessia.  Data  della  iibertà  co- 
me carattere  unirersale  necessario  del  diritto  naturale  questa 
defiaiaione^  avrebbe  potuto  osMCTaie  che  in  atto  pratico  poi 
t\  rispetto  alla,  natura  che  rispvtto  agli  altri  uomini,  eua  pafr 
•olo  compi  11  tameote  effettuarsi  col  eompiato  sviluppainento 
fisico  dell'  uomo  e  colla  società ,  per  cui  solo  pufr  ottenersi 
gradnalmeate  il  perfezionamento  eeonotnloo  morale  e  politico. 
Questa  defioigtione  gli  avrebbe  risparmiate  molte  spiegasiooì, 
e  dopo  di  «asa  pib  evidentemente  sarebbe  proceduto  il  suo 
ragionare,  -n.é  gli  saiebiw  sfuggita  inosservata  quella  contrb> 
dinone,  che  a  noi  sembra  campeggiare  nel  suo  d'altronde 
pregievole    lavoro. 

Affermare  ohe  Is  moralità  e  la  industria  sono  i  meiai 
vccamente  efficaci  per  gli  uomini  ad  estendere  ed  accrescere 
la  natnntle  '  loro  libertà  ,  e  soitonere  poi  siccome  a  luogo 
(  eap.  I.  XI.  )  •  con  caldo  impegno  ha  fatto  1'  A.  che  dell'es- 
ser minore  e  pi£t  ristretta  questa  libertà  non  debbono  mai  ac- 
cagionarsi ì  gOTexnidelle  uosanesociaià,  male  società  istesse 
coTernate,  a  noi  sembra  mostruosa  oontradisioae'  £ssa ,  sa 
non  andiamo  errati  è  originata  dall'avere  l'A.  riguardato  l'ope- 
m  dei  «overai  aolo  come  osa  grande  tutela.  Egli  ìofatti  rìduoe 
eli  uffixi  dei  governi  alia  npressiono  delle  violente,  alla  oon- 
lervazion»  ticll'orMne,  e  della  sicurezza.  Questi  soli  saranno, 
qafsti  soli  è  desiderabile  che  siano  gU  uffìzi  dei  governi  (qua- 
lanrroe  aia  la  lor<>  forma,  cbÀ  degli  ofbti  loro  unicamente,  non 
Otti  delle  loro  forme  intendiamo  parlare)  di  quelle  umane  so- 
cietk  che  pervenute  siano  ornai  ad  un  grado  molto  elevato  di 
civiltà.  Ma  per  le  società  che  muovessero  appena^o  dì  poco  fos- 
t«foaT«nzate  nel  cammino  dell' incìvilimeoto  questi  affisi  sa- 
leUiono  baatevoli  ì  ohe  dir  si  dovrebbe  di.quei  governi  i  quali 
al  aempre  oresoant»  progressivo  incivilimento  delle  società 
•Bpoaieaaero  oata«ciU?L*  «pera  de*  governi  non  solo  una  gran- 
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68 
de  tutela,  ma  debbe  ennre  ancora  ana  gnod*  edueadanè^ 
Debbono  i  gorerni  tutelare  la  naturale  padionanza  degli  no» 
mini,  il  complfsao  cioè  dei  nataralì  loro  diritti  ;  cbe  è  quanto 
dire  debbono  provvedere  degli  uomini  alla  felice  coQBerra- 
EÌone:  ma  il  modo  connaturale  a  provvedere  alla  felice  con- 
servazione degli  uomini  è  il  graduale  loro  perfezionamen- 
to, il  quale  non  può  ottenersi  senza  educare  al  ben  publìco 
le  umane  eocietìi.  A  convincersi  pienamente  di  ciò  batta  il 
riSettere  che  il  poter  primo  e  la  industria  delle  leggi  uma- 
ne cade  unicamente  e  direttamente  sulla  cognizione  e  me- 
diante la  cognizione  sulla  volontà^  e  quindi  sulla  forza  ese- 
cutrice degli  uomini  e  delle  umane  società.  Come  dunque  ne- 
gare che  grandissima  siala  influenza  dei  governi  per  introdur* 
re  nei  governati,  e  piit  nelle  società  dei  governati  la  moralità 
Come  negare  che  grandissimo  aia  il  potere  che  ì  governi  eserci- 
tano onde  quanto  più  compiutamente  sì  possa  affrettare  la 
industria  t  La  esistenza  dei  governi  è  giusta  perchè  nece»* 
saria;  e  i  governi  son  necessari  alle  umanesooietà.noa  solo 
pei  difenderle  il  che  è  uffizio  loro  perpetuo  ,  ma  per  diri- 
gerle ancora  il  che  è  uffizio  non  in  ogni  tempo  richiesto  ,  e 
per  ammaestrarle  il  che  é  uffizio  dì  meno  lunga  durata.  La 
società  per  gli  uomini  è  una  macchioa  di  aiuto  ,  i  gover- 
nanti perciò  delle  umane  sooieti  debbono  effettuare  per  gli 
uomini  di  che  si  compongono  ciò  che  essi  di  per  sé  non  po- 
trebbono  eseguire.  Ma  dal  potersi  verificare  in  fatto  che  a 
civiltà  sommamente  progredita  gli  uomini  non  abbist^oino 
che  di  essere  difesi,  non  ne  deriva  già  ohe  non  debbano  noa 
di  rado  a  civiltà  poco  avanzata  essere  diretti^  che  non  deb- 
bano anche  talora  a  civiltà  incipiente  essere  ammaestrati. 
Qualunque  volta  perciò  non  si  ammaestri  quando  sarebbe  ne- 
cessario ammaestrare,  non  si  diriga  quando  il  dirigere  sareb- 
be indispensabile,  non  si  difenda  quando  il  difendere  è  do- 
vere; qualunque  volta  quando  basterebbe  il  difendere  si  vo- 
glia anche  dirigere  ed  ammaestrare,  quando  bastevole  sareb- 
be il  dirigere  si  voglia  pure  ammaestrare,  chi  non  vede  co- 
me da  ciò  tutto  debba  essere  la  libertà  impedita  F  Chi  non 
vede  che  di  tale  impedimento  autori  90Q  sono  i  governati  ? .. 
'  '  '    Se  à  questi  pochi  priacipii  avesse -l'antoie  tenuta  rivolta 
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la  mente  non  avicbb*  tanto  francamente  iffomato  che  il  go- 
vamonon  i cosa distinUt dalla  jocràr^Comenonebbe avver- 
tito che  non  sempre  i  goreini  sorgono  dat  leno  delle  nazioni 
ma  alle  nsaioni  gt'  impone  talora  la  conquista ,  o  altra  poli- 
tica traosazionef  E.dopo  aver  dichiarato  che  le  politiche  ca- 
pacità aono  le  ultime  ad  acquistarsi  negli  stati,  come  non  T^ 
dere  che  di  Joro  natura  i  governi  debhono  essere  lungamente 
ataaiooari,  mentre  di  loro  natura  le  società  sono  in  movimen- 
to incessante,  e  che  quiodì  non  pnò  avverarsi  che  in  tutti 
i  tempi  il  governo  sia  la  esatta  espressione  delle  idee  e  delle 
abitodtni  politiche  che  predominano  nella  società  cai  pre- 
«iede  o  nelle  eocietà  lìmitrefef  Nò  pensiamo  che  avrebbe 
eosl  generalmente  asserito  il  modo  con  che  i  gorernì  eserci- 
tano gli  uffiii  loro  dipendere  esiensialmente  dalla  volontà 
delle  società,  ove  avesse  riflettuto  che  non  tutti  i  governi  han- 
no forma  eguale,  che  dt  tatti  i  governi  non  è  Io  stesso  il  si- 
atema.  In  oltre  se  all'  uffido  maMÌmo  avesse  considerato  dei 
governi  e  alla  giusta  loro  potenaa,  non  avrebbe  con  tanta  co- 
stanaa  detto  e  ridetto  i  popoli  poter  solo  esser  tiranneggiati 
da  alcuni  pregiudizi  o  da  qaaidte  vixio  tanto  diffuto  ed\accre- 
dUato  o  potente  dafar  legge,  e  non  avervi  viziosa  istituzio- 
ne vinoso  atto  dei  goTeroi  di  coi  le  cause  non  esistano  nelle 
•ooieti  governate.  E  non  sono  i  governi  destinati  appunto  a 
spiantare  dalle  umane  società  queste  cause  f  II  potere  ohe 
hanno  non  debbe  in  ciò  a  gradi  a  gradi  e  con  opportuni  mo- 
di essere  usato  f  Sia  vero  che  gli  uomini,  siccome  vuole  l'A* 
piuttosto  che  le  leggi  delAano  esser  corretti.  Ma  da  chi  do- 
vranno esser  corretti,  in  qual  modo  con  quali  mezzi  ?  Se  gli 
nomini  possono  dì  per  sé  a  poco  a  poco  correggersi  per  ope- 
ra di  tutte  qnelle  oircosUnse  di  fatto  che  certamente  s' in- 
troducoao  col  temponelle  amane  società^  non  potrà  tuttavia 
negarsi  che  più  sollecitamente  pìii  efficacemente  pìùT  sicura- 
mente saranno  per  opera  dei  buoni  governi  colle  savie  ìnstitu- 
aioni  corretti.  B  negarsi  non  potrà  del  pari  che  qnanto  meno  i 
g>verQÌ  si  aEEaticano  in  migliorarli  tanto  più  si  oppongono  alla 
legittima  loro  libertà,  che  della  virtù  sola  è  figlia  e  alla  virtù  i 
premio.  Noi  concediamo  ben  volentieri  all'A.  ehegrandein- 
fluenai  le  società  governato  wMroitMKi  topni  i  governanti:  è  qae< 
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■te  una  mu«a«  «nll'  «zMite  «li«  i  gerenuMi  epentroBo  in 
mm;  è  tiarioDe  mll'^ioBC  oparate  dalle  rirooitann  indotte 
dal]*  fortuna  <W  tempo.  Conoediame  cfae  )'  nomo  può  ài  pel 
■è  rpnder  sé  «tetso  e  pib  illuminKto  e  più  morale  epiii  in- 
dnftrioso  e  qaindi  piil  libero  in  qualunque  «aaì  BOcìftà  :  tanto 
■jpab  una  tmordinarìB  enetfria  di  anima  e  la  coaiaosa  e  l'eroi- 
amo  della  viftù.  Concediamo  che  alonni  uomini  più  amati 
dal  cielo  poiaano  modificare  non  solo  tè  iteasi  ma  gli  altri 
Ancora  e  rendergli  più  illuminati  più  morali  più  industrioaì: 
la  storta  aotica  e  moderna  non  ci  permette  di  dabìtame. 
Ma  che  perciò  t  La  influenza  dei  gofernati  sopra  i  gover- 
nanti non  sarà  mai  quanto  basti  efficace,  e  da  sciagure  non 
sarà  immane  né  forse  da  delitti.  Non  molti  saranno  rolo> 
Eb  che  sensa  l'aiuto  io  parte  dei  goterni  potranno  nelle  sa^ 
dieta  farsi  migliori,  e  qntndi  ben  poco  il  valore  sociale  ta- 
rai per  essi  aecreseiato.  Ranssimi  poi  saranno  tempre  quelli, 
iiijualì  anteponendo  alla  Loro  quiete  ai  loro  vantai^gi  il  bene 
dei  loro  simili  vogliano  farsi  diacuopritoti  e  iaspgnaturi  del 
fero,  ove  dai  governi  non  siano  non  già  protetti  che  di  pro- 
tesione  tali  uomini  non  abbii(^aano ,  ma  non  impediti  nel 
grande  uffizio  di  che  si  sian  fatti  ministri.  E  qui  non  ta- 
ceremo che  gli  esempi  dall'A.  addotti  di  Galileo  come  pto* 
pagatore  e  dimostratore  della  teorìa  del  moto  della  terra» 
e  di  Franklin  come  inventore  dei  para-fulmini  né  sono  op- 
portuni perché  a  ritrovati  riguardano  scientifici,  non  a  mo- 
rali o  politici  miglioramenti;  né  nono  valevoli  a  confema- 
le  il  sQO  assunto,  ben  sapendoti  dalla  storia  perché  non  dì 
questo,  ma  miseranda  fu  la  condÌBione  di  quello» 

Negare  non  vorremo  impossibile  dover  riuscire  non  che 
vaua  r  opera  di  qnei  governi  1  quali  tentassero  impedire 
alle  nmaae  «ocietà  quel  progressivo  miglioramento  che  é 
alla  :  ntnana  specie  connaturale,  e  che  costitaisoe  anzi  della 
umana  natura  la  specifica  caratteristica.  Il  conservarsi,  e  il 
cbuservarsi  quanto  più  felicemente  la  particolare  natura  loro 
comporti^  comandava  l'autore  della  natura  a  tutti  gli  ani- 
mali,  ma  all' uomo  >  per  questo  ohe  oon  dell' istinto  il  do- 
tava ma  ti  privilegiava  delta  ragione,  imponeva  di  perfesio* 
starsi  ;  e  quindi  il  perfeiionameataqnale  iodiepensabile  condì- 
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ottUa  •tia&U4^cMuerTW0n«.  Il  peich^aQn 
lOMtnTiglisrci  che  questa  qiuluaqnesia*!  odiaraa  cM 
viltà  «nrop««  ««.aorta  anche  dì  mezzo  a  tante  ^nebre  d'igoo-i 
naflA,a tanti mortiuosi  errori ,  a  t»Dt«  pArverae  opposizioni  ,  a 
tftntì'*rrÌbilitcoDVQlgimentit  a  tante  lacrimevoli  iciagure.  Eten 
djobbhimo  piuttosto  maravigliarci  che  in  menti  limale  nascesse 
par  il  pensiero  di  rendere  gli  uomini  non  nomini  ;  ben  dob- 
biamo maravigliarci  che  la  stolta  lusinga  taluni  nutrissero 
di  vincer  non  aols  ma  di  pervertire  natura  figlia  di  Dio  col- 
l'arte,  la  quale  tanto  ha  di  poteuaa  quanto  segue  natura, 
onde  è  poi,  come  disse  quel  sommo,  a  Dio  qaaii  nipote. 
Chi  aoR  vede  altra  cosa  dover  essere  che  le  umane  società 
■tano  al  loro  miglioramento  condotte  a  grado  a  grado  dìriti 
tamente  e  quietamente  dai  governi,  altra  che  esse  a  mal- 
grado dei  governi  vi  si  sospingano  e  per  tortuose  e  qoaai 
ìnaccesaibili  vie  dopo  lungo  atfatioarsl  vi  pervengano  lacri- 
mando sempre,  e  cosperse  talora  di  sangne  1  Leggete  le  sto* 
rie  di  tutti  i  popoli  di  tutti  i  tempi  e  considerate  quanto' 
diverse  conie^^enze  siano  derivate  da  questi  diversi  modi 
'  non  solo  ai  popoli  ma  dei  popoli  ai  dominanti.  Che  se  ir- 
ragionevoli cose  ed  ingiuste  richiedono  non  di  rado  ai  go- 
verni ì  popoli^  se  talora  i  governi  vengono  sconsideratament* 
dai  popoli  chiamati  autori  di  miserie  eh-;  dai  governi  non' 
sono  certo  causate ,  noi  non  ci  riterremo  dal  dire  che  a  ciò 
ancora  di^der  motivo  i  governi  medesimi.  Fino  da  quando 
.essi  con  loro  leggi^  editti,  decreti,  regolamenti  ec,  ec.  cre- 
devano tutto  a  loro  piacimento  ordinare  e  alla  universa  na- 
tura  poter  dominare,  dov^  nella  generalità  degli  nomini  in- 
generarsi la  opinione  che  tutto  fosse  in  arbitrio  dei  governi,' 
e  che  siccome  d'ogni  bene  cosi  d'ogni  male  fossero  i  go- 
verni la  sola  cagione.  Quella  credenza  è  ora  per  i  progressi 
della  scienza  sociale  cessata  nei  governi,  ma  non  del  tutto 
è  cessato  nei  popoli  l'effetto  che  prodiiceva,  e  perchè  più 
durevoli  delie  cause  sono  sempre  gli  effetti,  e  perchè  ad  ora 
ad  ora  il  motivo  n'  è  ridestato  ed  aazt  invocato  da  tali  oh« 
tribuni  si  vantano  del  genere  umano. 

Ma  facendo  ora  fine  a  questa  discussiotae  nella  qoala 
M  nano  !<)•«•  impottaiita ,  diremmo  esserci  troppo  a  Ittiigo 
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7» 
intiattenuti ,  reniamo  a  ditoarreM  1«  Ma«H^end  partì  -del-- 
l'opera  che  quali  coosegaense  dei  posti  priacipiviBi  diohia-' 
rano  maggiormente  dall'A.  e  k' illustrano.  Dopo  ar«r  egli 
stabilitogli  nomini  divenir  tanto  più  liberi,  quaato  pid  !•' 
loro  facoltà  soao  sviluppate  e  meglio^usate  ,  crede  aec«»>' 
sario  (cap.  II  )  investigare  se  tutte  le  varietà  della  umatw 
specie  siano  capaci  di  egual  libertà  in  quanta  possano  non 
esser  capaci  di  eguale  sviluppa  e  rettitudine  nelle  loro  fÌH 
colta  medesime.  L'indole  del  nostro  lavaro  non  consente 
cbe  si  abbia  qui  a  ragionare  della  influenza  che  la  natala 
fisica  può  avere  sulla  morale  dell'uomo:  non  vogliamo  pe- 
to tacere  che  •  parer  nostro  questa  influenza  non  à  piepO'- 
tante  siccome  celebri  scrittori  hanno  preteso  che  sia,  e  che 
essa  si  fa  sempre  minore  a  proporzione  cbe  gli  uomini  ria- 
giscono  sulla  natura  fisica  medesima,  e  cbe  sempre  più.  coQo- 
acendola sempre  più,  col  secondarla,  la  padroneggiano.In  oltre 
a  noi  sembra,  che  la  classazione  per  le  loro  varietà  fisiche  degli 
aominij  se  ha  la  sua  utilità  per  la  storia  naturale  dell'uomo 
considerato  come  animale ,  sia  poi  al  tutto  inutile  per  non  dir« 
dannosa  ove  si  consideri  come  animale  razionale  e  ia  pò* 
litica  società  convivente.  Assai  scempio  si  è  fatto  (uè  cessa 
ancora  del  tutto)  di  alcuni  uomini  solo  perchè  non  bian- 
ca ,  ma  dì  colore  hanno  nera  la  pelle  :  e  schiavi  si  dissero 
quelli  che  sommamente  sciagurati  erano  a  dirsi,  e  padroni 
si  appellarono  quei  crudeli  che  servi  appellar  si  dovevano, 
e  servi  erano  veramente.  La  forza  sola  legittima ,  la  forza 
in  conformità  usata  dell'ordine  morale  di  natura  è  vera  li- 
bertà e  rispettabile  :  la  forza  contraria  è  abietta  ,  disuma-: 
na  schavitù,  abominanda.  Nell'antica  Roma  vi  ebbero  tra 
i  servi  alcuni  cultori  felici'delle  lettere  delle  scienze  delle 
arti  non  perchè  fossero  bianchi  ,  siccome  pare  che  ne  vo- 
^ia  far  credere  l'A.  ma  perchè  alle  lettere  alle  scienze  alle 
arti  furono  taluni  di  essi  liberalmente  dui  loro  padroni  edu- 
oati.  Rarissinsi  furono  tra  li  schiari  negri  non  perchè  neri 
ma  perchè  tutti  a  bestiali  fatiche  dai  disumani  loro  pro- 
prietari vennero  destinati.  Ve  ne  sodo  stati  pnrò  alcuni  • 
il  loro  esempio  è  bastato  perchè  due  scrittori  filantropi  (Gre- 
goire  e  Lacroix  )  abbiano  potuto  dimostrale  che  nei  neri  aa- 
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«on  -«lAatù  aapMÌtà  «1  completo-  e  piii  eminente  STilnppa- 
■wnto  delle  fkcoltà  ìatellettnali.  E  già  che  questa  capaci- 
tà ,  che  eaitta  nei  aeri  1'  attitiidioe  a  &r  retto  aio  della 
■viluppate  facoltà  dell'  intendt  mento  il  persuadetà  ora  mo- 
glie coU'  esperìeiua  («oa  tempre  trìonfatrioe  eloquenza^  il 
tempo. 

Solo  che  siati  pennati  lo  iTilnppameDto  del  cuore  e«- 
aere  snbordinato  nell*  uomo  a  quello  della  tua  ragione ,  al 
Mcà  del  pari  coaviati  di  ciò  che  (cap.  Ili)  l'A.  dichiara, 
la  moralità  degli  uomiiii  etiere  cioè  tanto  maggiore  quanto 
è  raagf^ore  la  loro  ciTÌltà.  Egli  à  solo  nella  civiltà  vera  che 
gli  uomini  hanno  etatta  c<^DÌzio&e  di  ciò  che  è  giusto  buono 
e  veramente  utile,  e  che  quindi  solo  nella  civiltà  vera  verso 
il  ^usto  il  buono  il  vero  utile  i  desiderii  loco  saranno  ri- 
volti. E  qui  tralaiciaado  per  brevità  di  accennare  i  &cili 
argomenti  che  a  prova  del  tuo  a«snnto  tono  contro  celebri 
scrittori  adoperati  dall'A. ,  ci  permetteremo  di  osservare 
che  dopo  di  avere  affermato  che  le  arti  lungi  dal  guastare 
il  coraggio  lo  rendono  anzi  e  più  nobile  e  più  energico,  « 
dopo  aver  mostrato  eoo  esempi  tratti  dalla  storia  moderna 
che  le  nazioni  più  avanzate  nella  ci  viltà  hanno  quasi  sem- 
pre vittoriofameate  res{»nto  quelle  che  meno  avevano  nella 
civiltà  progredito,  sembra  contradizione  l'asserire  che  la  Gre- 
cia decadde  non  per  la  sua  civiltà  ma  per  la  barbarie  dei 
romani  i  quali  d'altronde  perirono  sotto  la  ferocità  dei  set- 
tentrionali. Perchè,  poteva  domandare  l'A.  a  sé  steito,  tra 
le  moderne  nazioni  le  più  civili  si  furono  quasi  sempre  di- 
fese contro  le  meno  eulte ,  perchè  negli  antichi  tempi  la 
coltissima  Grecia  dal  barbarico  valore  dei  romani  fu  sot- 
tomesta ,  ed  ì  romani  potentiitimi  dominatori  del  mondo 
dalla  fierezza  brutale  dei  settentrionali  furono  soggiogati  T 
Bel  campo  si  apriva  cosi  a  nobilissima  trattazione  di  molto 
utili  ctinsej;iienze  feconda.  A  noi  pare  (per  istringere  in  po- 
che paiole  il  moltissimo  che  potrebbe  esser  discorso)  che  ciò  ap- 
punto avvenisse  non  perchè  tToppuiosK assolutamente  in  Gre- 
cia ed  in. Roma  al  tempo  del  loro  decadimento  la  civiltà, 
ma  perchè  troppa  era  stata  retativamente  alla  polftica  loro 
capacità;  perchè  più  meisi  avevano  cooteguito  che  abilità , 
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ma  «Mrli-  B  in  Oncia  e  più  In  Roma  la  peteoit  non  em- 
•tata  prodotta  gradoalmente  e  qnÌDdi  proponionataaMOtt 
alla  capacità  Ai  valersene  ;  la  moralità  ancore  giunta  non 
«ra  a  tal  jirado  «ia  sapere  apprezzar  giitatamento  i  tanti  og- 
g<>tti  qiirf'i  diiei  ìstaiitaneametite  amìDBBiati  a  vreglìare  i'd»> 
,  •  fiorii;  più  ahl>oni]anza  insomma  vi  aveva  che  temperan- 
za. Naiora  ópTa  in  turto  colla  legge  delta  graduale  eonti- 
nitità  .  roti  la  Ifgge  iipssa  dfbbe  operare  l'arte.  Ove  diver- 
SAinente  avvenga  il  bene  assoluto  si  fa  male  relativo.  Ecco 
perchè  non  poleiono  sempre  nei  loro  lodevoli  divìsamenti 
ottenere  il  bramato  interno  quegli  ottimi  principi  ì  quali 
vollero  affrettarf"  dì  tropjio  le  «aiutati  riforme  nei  popoli  alla 
loro  cura  commessi:  ecco  percW  questi  popoli  per  non  aver  ni 
cambiato  colla  dovuta  gratitudine  i  loro  benefattori,  igno- 
raoti  sono  a  dirsi  o  ingannati  ,  sconoscenti  non  mai  né 
ingiusti. 

Coerente  l'A.  ai  prìncipii  ano!  dimostra  (cap.  IV)  che 
degli  nomini  tatti  ì  meno  liberi  debbono  essere  i  selvaggi. 
Una  riflftasione,  la  quale  meditando  il  corso  delle  umane 
cose  sorgeva  nella  mente  nostra  ci  sembrò  meritevole  inai 
sempre  di  attenta  considerazione.  Uno  stato  antisociale,  uno 
stato  il  quale  contrario  alla  natura  dell'uomo  si  chiamò  al- 
l'uomo natnrale  fìi  iii  ogni  tempo  vantato  e  da  coloro  che 
per  amore  degli  nomini  si  fecero  e  furono  agli  uomini  mae- 
•tri  di  vita  j  e  du  coloro  che  spaventandogli  col  terrore,  do- 
mandogli colla  forza  render  gli  vollero  a  sé  soggetti  ,  e  da 
coloro  finanche  I  quelli  a  difesa  sì  levarono  coraggiosi  de- 
gli umani  diritti  ,  e  propagnatori  ne  furono  ardimentosi  im- 
perterriti. Di  mali  tanti  le  non  bene  architettate  società  era- 
no cagione  agli  uomini,  che  alla  vita  sociale  tutti  quanti 
•i  attribuirono  ,  e  stato  solo  felice,  stato  veramente  naturale 
per  r  uomo  si  proclamò  quello  della  insociabilità  ;  senza 
riflettere  se  in  tale  stato  poteva  l'uomo  esistere,  senza  con- 
siderare se  la  insociabilità  mali  non  aveste  di  quelli  della 
■Dcietà  maggiori.  Facile  si  ravvisava  il  fuggir  nelle  selve  , 
il  modo  ne  sembrava  spedito:  mentre  il  cangiare  in  me- 
glio gli  ordini  delle  società  0  non  si  sperava  possibile,  o  ì 
mezai  se  ne  ignoravano ,  o  non  Sì  ardiva  additargli ,  o  an- 
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4Am  tà  compNBJtTB  (e  eib  era  vero  pat  troppo)  non  pot« 
«sti  «Mere  «dopentt  che ,  faHi  molli  doloroù  etperiinentit 
dopo  longhiHimo  vdger  dì  tempo.  La  vita  degli  nomioi  H 
gjornl  ti  compone  di  meii  di  aDDÌ,  qnella  delli  «tati  li  mi- 
tura  dai  lécolL  A  fare  evidenti  gli  asattrdi  della  ioaociabi- 
liti  non  aeguiremo  l'A.  onde  non  dire  core  fiià  d'-tie  e  ri- 
dette-  Solo  afferinpremo  che  se  la  società  non  fos»e  agli 
uomini  connaturale^  in  socii^ti  Di>n  earpbbon  mni  sem|ire 
vivati  e  in  società  talora  alla  natura  loro  non  Rrrro  con' 
formi  :  che  sólo  nella  società  i>uò  -volsero)  la  qnnliti  al- 
l'uomo specìfica  la  pe^fertìb.>i'à,  e  fhe  in  libertà  dì  cui  po* 
ttebbe  godere  nella  insociabilità 'Con8Ì«ter«>bbe  nel  poter  vi- 
vere più  bestialmente  delle  bestie  ,  net  poter  essere  infeli- 
cissimo. Ha  r  uomo  ha  egli  diritto  a.  vitn  bestiale  f  La  in- 
felicità è  per  esao  uu  dirittoF  Nuu  qnindi  nella  società  co- 
me con  impero  di  caldissima  eloquenaa  faceva  credere,  seo- 
BB  dimostrarlo,  il  Rousseau,  ma  nella  insw^iabilità  l'uomo 
riHunsia  alla  tua  libertà ,  cioà  alla  sua  qualità  di  uomo,  ai 
diritti  della  umanità ,  ed  anche  ai  suoi  doveri- 

.  Né  piti,  rettamente  del  Rousseau  ragionava  i\  Monte- 
aquieu  m1  altri  quando  dichiaravano  essser  solo  liberi  quei 
popoli  che  non  avendo  certa  stanaa  errano  sulla  terra  (.a» 
acolando  lor  greggi ,  o  rapiuindo.  U  buon  HaMy  chiamò  i 
Franchi  popoli  eimnentemfnte-  libati  perche  erano  fi^ri  bra- 
tali  senza  patria  stmMa  leggi  e  viventi  \tol  di  rapina.  Non 
libertà  dia  i  primi  semi  appena  di  essa  pm-i  ravvisare  nei  po- 
poli nomadi,  siccomoGon  molti  eaeropi  il  nastro  A.  (cap.  V) 
ha  plorato.  Certo  che  gli  scrittori  massime  francasi  dfl  se- 
colo passato  o  non  ebbero  giusta  idea  della  vera  libi-rtà , 
o  celebrandola  nella  vita  selvaggia  nella  vita  nomade  far 
vollero  quello  a  che  forse  intese  Tacito  quando  (ra  i  ro- 
mani lodava  a  cielo  i  costumi  e  la  felicità  dei  germani,  toL 
lero  cioè  indirettamente  far  la  satira  di-i  luoghi  dei  tempi 
nei  quali  vivevano.  Ed  in  vero  ohe  giusta  idea  della  libertà 
pare  non  avesse  il  Mably  qaandu  sospirava  pur  sempre  aU» 
libertà  di  Sparta ,  non  il  Rousseau  quando  scrìveva  che  t 
romaiù/urono  il  wKuUllo  di  tutti  i-popoU  liberi-  £  tra  i  greci 
•  tta  i  romani  edulmente  che^  tra  gli  altn  popoli  aervid 
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ib  schiavi  ravvila  l'A.  (eap.  VI)  mia  libertà  alquanto  avsn^ 
saW  e  sotto  alcune  lelacioni  una  llbeiti  anche  grande  j  ma 
taviamen  te  avverte  non  potervi  regnare  quella  vera  legittima  0 
eompWa  che  aola  può  esser  detta  libertà,  libertà  dì  ragio- 
ne, libertà  che  dall'industria  derivi  e  dalla  morale.  Oli  uo- 
mini  inatti  non  divengono  industriosi  quando  col  bastone 
alla  mano  possono  costringere  altri  uomini  a  doppiare  per 
essi  il  lavoro ,  e  il  battere  capricciosamenle  del  bastone 
i  suoi  simili  non  vorrà,  speriamo  ,  chiamarsi  atto  alla  mo- 
rale conforme.  Libertà  piii  estesa  egli  pensa  fcap-  VII)  che 
esistesse  in  quelle  nazioni  nelle  quali  si  chiamò  libertà  ciò 
che  anzi  ogni  libertà  distruggeva  ,  il  privilegio.  Ma  ooms 
avervi  libertà  molta  in  uno  stato  nel  quale  aaioni  perfino 
immorali  eran  fatte  privilegio  di  uomini  per'nobiltà  di  san- 
gue per  santità  dì  ministero  ragguardevoli  F  In  uno  stato  in 
cni  i  privilegi  appunto  tnrbavaiu>  continaamente  la  pace,  tm> 
pedivano  la  industria  ,  gnastavano  la  morale  f  In  nno  stato 
che  solo  si  è  potuto  dire  ordinato  perchè  gli  uomini  vi  erano 
in  moltìplicicategorie  ordinati F  Non  negheremo  che  nella  si- 
stematicaanaK^hiadel  feud^ilismo  andò  minorandosi  la  schia- 
TÌtd,  che  alla  schiavitù  fa  sostituita  la  meno  dura  servitìt,  cbs 
la  industria  per  rivalità  almeno  e  per  odio  si  svegliava,  ed  an- 
che quanto  dai  centuplicati  amatissimi  vincoli  era  permesso 
■i  accresceva.  Non  negheremo  ohe  gli  urti  i  contrasti,  fin 
anche  le  dissenzioni  tra  le  sminuzzate  frazioni  del  corpo 
•ocixte  servivHno-  a  rendere  accortigli  nouTtii  della  loro 
forza,  se  non  ad  illuminargli  sopra  ì  loro  doveri-sopra  ì  loro 
diritti,  e  che  la  libertà  se  non  si  estese  sn  i  molti,  sì  mi- 
glinrò  nei  pochi,  dai  quali  fu  poi  giovata  a  sempre  più  di- 
latani.  E  ciò  sarebbe  stato  non  piccolo  bene,  e  noi  ne  an- 
dremmo lieti  coll'A.  se  non  ci  tornasse  a  mente  obeqnaoto 
a  quel  tempo  si  operava  valse  pai  per  lunghissimo  scorrer 
di  anni  a  stabilire,  che  le  violenze  alla  proprietà  ,  ì  vin- 
coli all'industria ,  le  vessazioni  al  commercio  avere  si  do- 
vevano in  teoria  per  altrettanti  mezzi  d'incoraggimento  per 
vere  protezioni  per  reali  utilità  all'agricoltura,  alle  arti,  al 
commercio  medesimoi.  Ueglio  ragionata  d'assai  a  nói  sem- 
bra quella  parte  delTopera  ia  cui  l'A-  imprende  (cap.  VIU) 
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m  ditveUra  di  qiMUito  impedimento  ria  alla  indostria  alla 
morale  e  quindi  alla  libertà  la  smodata  ambìzioae  ,  la  m&tta 
Taoiti ,  il  furore  per  le  pubbliche  cariche.  Senza  farci  giu- 
dici a  senteDaiare  se  alla  buona  ammiDÌstrazionedì  uno  stato 
gìoreTole  sìa  o  dannoaa  la  turba  ma^na  degli  ammiaistra- 
tori  superiori,  medìj  inferiori,  ed  iafiini  ;  osserveremo  solo 
che  l'argODiento  trattato  qui  dall'A.  doveva  farlo  aTvertito 
nelle  umane  società  non  ogni  disordine  doversi  ad  esse  at- 
tribuire, siccome  egli  ha  posto  a  principio  fondamentale  di 
tutto  il  suo  lavoro.  Diremo  inoltre  che  il  predominante  amo- 
re alle  pubbliche  cariche  toglie  alla  industria  sociale  wnnini 
e  capitali  ;  ed  uomini  massimamente  i  più  influenti  i  più  for- 
niti di  mezzi  a  farla  prosperare.  Non  potrà  eiser  ne|ipure 
segato,  che  quaalo  più  gli  uomini  hanno  lusinga  dì  trarre 
ricchezze  decoro  splendore  dati'  occupare  le  pubbliche  ca- 
riche, tanto  meno  si  affaticheranno  io  rendersi  per  qua.< 
lità  di  mente  di  capre  di  roano  atti  ad  abcrescere  in  realtà 
il  valore  sociale>  E  ciò  maggiormente  ove  a  sostenere  le 
pubbliche  cariche  non  siano  richiesti  rari  pregi ,  come  non 
possono  esserlo  quando  esse  son  molle  ;  meno  ancora  se  moi- 
tinime.  Quale  faccia  poi  lucro  la  morale  per  la  intenda  bra- 
nAa  di  sempre  più  alto  ascendere  nella  sospirosa  scala  del- 
l'esercizio  dei  pubblici  poteri,  lasceremo  che  il  dicano  co- 
loro le  cui  viscere  sono  da  quesu  superba  febbre  incessan- 
temente arse  e  rìaise.  Dicano  essi  di  quale  libertà  (inten- 
diamo della  razionale,  che  la  libertà  di  agire  l'uomo  pub- 
blico deve  anzi  tutta  sacrificare  per  l'adempimento  de  suoi 
doveri}  si  godano  ,  quale  sìa  la  vita  beatissima ,  che  vera- 
mente si  vivano. 

Cosi  trapassando  per  le  più  notevoli  gradazioni  della 
umana  civiltà  l'A.  ne  ha  condotti  alla  perfine  a  persaa- 
derci  (cap.  IX  )  che  solo  per  epera  della  somma  industria, 
che  è  quanto  dire  del  perfezionamento  economico  possono 
gli  nomini  divenire  morali  €  quindi  ottenere  quella  com- 
piuta libertà  che  per  essi  è  naturalmente  legittima.  Lo  stato 
economico  di  una  nazione  è  a  dirsi  perfezionato  quando 
nella  vita  agricola  e  commerciale  gli  uomini  laboriosi  non 
bauno  a  temere  né  per  le  lox«  proprietà,  né  pei  i  frutti  di 
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^0».,  pè  pet  qoetU  del  loro  laroro,  TÌaloiaa  od  oShm,  qua* 
laaque  tU  il  nome  con  cui  ^  onde  non  sìa  isTTiiata ,  Tf^U*. 
decoranì.  Quando  le  olaui  dei  laborìoti  da  quelle  non  amut 
ai  fìlipete  ai  angurìite  dei  dominatori  j  e  la  pasiion*  del 
lavoro  nou  quella  del  d&miaace  d'ogni  parte  primeggiala 
gli  uomini  ansi  che  rapini  l'uno  all'altro  )e  già  ammaa- 
■ate  ricchezze  ,  provvedooo  a  procaccianeoe  delle  nuove  , 
cieandole  coir  opera  loro.  L'industria  distrugge  la  libertà, 
dfcevano  gli  antichi  ,  perchè  spegne  le  passioni  guerresche 
•  alletta  gli  uomini  alla  pace;  L'industria,  si  disse  dopo  * 
Aonieoia  )a  libertà  perchè  anzi  sospinge  (ili  uomini  alla  guer- 
ra. L'industria  mette  gli  uomini  in  stato  di  guerra:  l' in- 
dustria è  una  perpetua  ostilità  ripeterono  a  pieno  coro  mo> 
derni  scrittori.  L' industrio ,  ora  si  dice ,  e  di  per  aè  stessa 
e  perchè  accresce  la  moralità  degli  nomini  estende  e  for- 
tifica degli  uomini  la  libertà.  L'industria  è  mezzo,  «iooo* 
me  con  molte  parole  dichiara  l'autore ,  per  svolgere  la  fa- 
coltà dell'uomo  e  sempre  più  miglidrarle:  l'uomo  industrioso 
per  questo  appunto  rbe  ritrova  nuovi  messi  per  sodìafare 
ai  suoi  già  esistenti  bisogni  ,  ed  a  quelli  che  per  i  nuovi 
ritrovati  messi  nuovameate  sì  fbrma^  nou  abbisogna  di  usa- 
re violenze  dalle  qnali  natura  sempre  lo  sconforta,  non  di 
mnrpare  l'altrui  al  che  ostacoli  gli  vengooo  sempre  oppo-> 
•ti  talora  anche  insù  erabili  ,  desiste  quindi  dalle  ingiurie, 
•occorre  anzi  altrui  onde  essere  da  nitri  aiutato,  e  a  gra-< 
do  a  grado  si  accosta  colle  sue  azioni  sempre  piii  alla  ret- 
titudine, onde  si  rende  meno  soggetto  alla  natura,  meno 
dagli  altri  uomini  dipendente;  e  si  accresce  cosi  e  si  esten- 
de lu  sua  libertà.  Noi  diremo  pia  breventante  che  la  indù- 
stria  dell'uomo  è  l'esercizio  della  legittima  sualiberCà  ,  e 
che  perciò  la  lib«!rtà  estende  e  perfeziona  la  liberta;  la  lì* 
,  berta  cine  umaoa  perfeziona  sé  medesima.  Agli  esempi  mol- 
ti dall' A.  ricordati  a  confernui  del  suo  proposto  aggiaoge- 
xe  noi  potremmo  anche  il  perfezionamento  economico  ope- 
rato dal  gran  Leopoldo  in  Toscana  aver  fatti  rari  in  Tosca- 
na i  delitti,  e  i  gravissimi ,  rarissimi.  IL  toscano  perfesìo- 
«amento  economico  acorebtie  la  nenliià  dei  toscani  per  oui 
la  individnal^  loro  libertà  m  fn  poi  «otanto  acorcaeiata.  Noi 
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4ÌinMtreteiiime  cl&  tatto^  m  con  ^oia  ioriemo  ed  orgoglio 
jmh  odÌMenla  d' ogni  parte  ^iauonaj'  libero  voci  atto  sccla- 
maoti:  Tucana,  Toscana,  Toscana I 

L' uomo  iadostiioso  dillo  potresti  in  qualche  modo  crea- 
tore, ma  creatore  in  quanto  riagisce  sulla  natura  grandemen- 
te, non  totalmente;  validamente  purché  non  arbitrariamenle; 
creatore  come  può  esserlo  la  creatura,  ejjli  impera  alla  na- 
tura t  secondandola.  Ciò  basta  a  farci  comprendere  quello 
che  ben  a  lungo  (cap.  X  )  ha  discorso  l'autore  non  potes 
ojoè  mai  l'uomo  per  industria  che  adopri  farsi  del  tutto 
indipeodenteì  gli  uomini  nelle  società  anche  meglio  siate- 
nate,  nelle  società  nelle  quali  la  induatria  sia  ad  eminen- 
te grado  pervenuta  non  poter  giammai  divenir  ffrt4  e^^ual- 
mente  indnsirioai ,  egualmente  virtuosi ,  egualmente  libe- 
ri. Non  a  tutti  gli  esseri  umani  dona  natura  eguale  fiiì- 
e»  costituzione:  diversissime  sono  le  circostanze  dalle  qua* 
li  nelle  diverse  societii  nei  diversi  tempi  sono  ì  diversi  uo- 
mini diversamente  modificati;  dalla  disuguaglianza  (juindi 
dei  mezzi  la  necessaria  disugLiaglianzn  dei  fini  per  i  disu- 
guagli mezzi  ottenuti.  Non  coerenti  perciò  a  natnra  ed  an< 
Ù  a  natura  contrade  ,  e  quindi  non  buone  sarebbono  quella 
umane  leggi  che  la  naturale  disuguagliansa  pretendessero 
annullare  o  anche  variare.  Seguiamo  in  tutto  natura  quale 
eaaa  è  realmente,  non  quale  gli  uomini  per  ignoranza  han* 
uo  fantaaticato  che  fosse,  non  quale  per  malva->ità  hanno 
voluto  far  creder  ohe  fosse.  Per  tal  modo  e  governati  e  go* 
vernanti  ci  persuaderemo  ognor  pib,  che  tra  gli  umani  sa- 
pienza bontà  e  potenza  sono  sempre  ed  essensialmentn  con- 
giunte, e  per  esse  le  umane  Bocirtà  vivun  fetrct,  souf.ttte  du- 
revoli,  ed  anzi,  quanto  la  condizione  delle  terrene  cose  il 
consente,  immortali.  Ignoranza  poi  malvagità  dnbolezza  van> 
no  tra  si  dipendenti,  e  l'nna  dietro  l'altre  si  trae,  e  per 
esse  sì  fanno  miserande  le  amane  società,  e  si  dissolvono* 
e  più  jaon  sono. 

A. 
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WtArhail  wu  Mot-gentraùmen  uni  Idas  àithetistAe  Ì!W 
twickelung ,  von  Fsiedbrike  fooN  gèi  Mùiitsk.  Ferità 
dei  sogni  del  mattino,  ed  estetica  edaèazione  di  Idi  ;  ope- 
retta di  FiDBHioà  Bruii  ,nata  MrnT£B.  Aaraa,  ■8ft4- 

Glande  onore  recò  alla  patria  letteratura  la  «ig.  Fede» 
Nerica  Bran  di  Danimarca,  oatn  da  Baldassate  Mùnter.  Ella 
•orti  da  natura  quelle  splendide  qualità,  che  di  rado  com- 
partite ,  rendono  assai  raro  fm  noi  il  vero  valore.  Dotata 
di  un  pronto  ingegno,  dì  una  vivace  imaginatìra,  e  d'nn 
cuore  commovibile  alle  più  delicate  impressioni,  amò  e& 
ficacemente  le  belle  arti,  e  in  ispecie  la  poesia^  dove  a  tanta 
eccellenza  penenne  che  meritò  essere  onareTolmente  Dotni- 
nata  Musa  del  Nord,  E  se  tonare  a  nullo  amato  amar  per^ 
dona,  deve  agli  Italiani  suonar  gradito  il  suo  nome  :  per- 
chè ella  abitò  assai  tempo  e  amò  questa  nostra  ridente  terra 
oonsaciata  alle  grazie  ed  alte  Muse  :  ne  riponò  seco  partendo 
le  più  doloi  impretsioni  :  e  lontana  vì  ritornò  continuo  il 
pensiero  con  quegli  affettuosi  sentimenti,  che  leggiamo  nelle 
iMlltasime  Eirinerungen  aus  Italien ,  rimembranze  d'Italia. 

Un  nuovo  frutto  diede  non  ha  molto  il  suo  ingegno 
nel  libro  qui  sopra  enunciato ,  del  quale  intendo  dire  t\- 
cune  parole.  Egli  è  diyiso  in  due  parti.  Nella  prima  aono 
raccolte  le  memorie  dì  sua  infanzia  e  adolescenza,  le  quali, 
forse  per  esser  elle  dal  corso  degli  anni  spogliate  d'ogni  il- 
lusione  e  depurate  dal  falso  e  per  non  essere  appunto  al- 
tro che  memorie  ,  le  piacque  nominare  verità  dei  sogni  del 
mattino.  Quivi  ella  parla  de'suoi  genitori  e  fratelli ,  notaiw 
do  i  diversi  gradi  e  qualità  di  amore  e  domestichezza,  che 
passavano  tra  essa  e  loro  :  ricorda  il  brio  e  la  vivacità  del 
•no  spirito  che  appariva  da'primi  anni,  e  Ì  puerili  sollaxxi 
e  le  feste,  dì  cui  dilettavssi  in  compagnia  di  altri  fanciul- 
li !  di  questi  ella  non  trascura  di  descrivere  l'iudole,  e  to^ 
care  i  rapporti  di  più  o  meno  tenera  amicìzia,  che  a  cia- 
scuno di  loro  la  stringeva ,  allegando  le  cagioni  della  mag- 
l^ora  o  minor  simpatìa  :  cosi  patimenti  discorre  delle  per- 
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MMe  «li*  BMTftdo  iM^  nu  oaM  patem» ,  a  in  bpMì«  (li 
quelle  chs  aatai  psterooo  sai  snon  o  tulio  apirìto  di  lei  t 
naU|ieinoni  oomoiOTiowntì  del  suo  ftnìmo,  qaalì  ebbe  nella 
prima.)  qtuli  in  età  più  avenBata:  e  oltre  a  molt'altro  di 
•imile ,  ra  di  grado  in'  grado  ricordando  come  le  ù  apiisie 
ed.  educaste  l'iotelletto  a  nobili  peasaoaenti,  come  a  poRo 
a  poco  vcaiaae  ad  aooe^aderii  nell'amore  alle  arti  belk,  in. 
iiptcie  alla  poesia,  e  quali  ella  vi  faceste  ttndii  e  progratti. 

Fra  tanti  e  timili  soggetti  dì  partìoolari  capitoli,  non 
«inaoerà,  rogUo  credere,  a  chi  non  posta  leggere  da  tè  me- 
desimo l'operetta,  fermarti  con  me  ad  otterrete  qaali  fot* 
aftfo  le  prime  totptìlle  date  dal  tao  genio.  Quette  forono 
una  seniibilìtà  ben  altro  obe  paerìte ,  ana  forte  ditposizio- 
He  alla  lettara  ,  e  una  neraf  ìgliosa  capacità  a  ricevere  ìm- 
psestioni  dalln  opere  de*  più  rinomati  scrittorì.  Ma  in  ci& 
non  TOglio  usare  altre  parole  che  le  sue,  pensando  che  col 
sitare^  djove  sia  bisogno ^  alcimi  tratti  del  suo  libro,  se  ne 
pobtapno  megUo  conoioere  le  pr^ievoli  qaalità,  e  dal  poco 
ii£'--ito  argomentare  quale  sia  l'iniieme  di  tutto  il  libro. 

Detto  ohe  ella  ha  come  Cramers,  BerastoriFj  Stollberg 
•  Klopstock ,  ohe  frequentavano  amicittimi  del  padre  la  sua 
eaaa ,  avetsero  zioevut'o  ordine  dal  governo  di  recaiiì  altro- 
▼*  >  *ogg>i"^"  j  "  un  fratello  cì  era  nato  nel  maggio  del  1770 
di  debolittima  eomplettione  per  essere  venuto  alla  luce  di 
■ette  mcai.  A.  Ini  tutta  la  casa  amorevolmente  volgeva  ogni 
piÀ  diligente  cura,  perchè  il  lieve  alito  non  cessaste, dal 
quale  un  giorno  dovea  estere  animato  un  Rovine  eroe  ve- 
nato presto  a  maturità.  Io  mi  ricordo  ohe  nei  giorni  della 
dalorota  divisione  tutta  piangente  mi  poneva  giaocchione 
alla  «nlU  del  bambino ^  e- pensava  malinconiosa:  te  avven. 

tarato,  te  ohe  non  tenti  aacor  nulla Hio  padre, 

ed  io  con  lui ,  rimanemmo  assai  tempo  occupati  da  dolce 
nestÌEia.  Io  me  coipinciò  allora  a  svilupparsi  con  istraor- 
dìasria  energia  la  suacettibilità  del  dolore  ,  e  comiaciai  a 
•entìre  quanto  peti  la  mancanaa  delle  amate  persone:  il  che  . 
fu  primo  princìpio  a  formare  la  particolare  estenaa  di  mia 
Matuim Cod  la  vivace  inquieta  Fedeàoa  ,  non  ancora 
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nella  età,di  oìnqiw  anni^'aTM  già  venato- kgriOM  (li' ten«* - 
reaza  „  (pag.  a3).  -,,.'■, 

Del  Biio  amore  al  lecere  adorremu'  ài  leguente  ipaa* 
to,  che  YÌen  dietro  al  surriferito:  '*  Tosto  io  mipqsi  al^-' 
„  gere  con  ve»  pauioae  ,  «  i  primi  libri  furono  quelli  dw 
n  gioroalménte  erano  pei  le  mani  di  mìa  tnadre,  Pamela, 
„  Clariua  e  Gcaodiiaon  tradotti  hi  tedesco'  :  non  rra  anoo^ 
,,  la  perrenata  a  eetce  Anni  che  ne  aveva  letto  i  qnattrp^ 
„  ÌMtle  e  gli  otto  Tolttmli  Quando  la  natrioo'  era  itanca 
„  di  cullare  rÌDi]uietO'l>ainbinOj  datomi  aa  Ubio  ,  me  oet- 
^  teva  a  qnell' idlìcid  ,  ck«  ioin*taacabìlaieDte  eiegiirra  di-- 
„  mentìcando  e  delo  e  terra  aell'  incaatevole  mondo  di 
„  Richaidson.  Veroèctle  aliena'  ne  comprendeva  la  deoi- 
„  ma*  parte:  ma  a  me  bastava  segaire  il  filo  della  atorìa, 
,',  e  ricevea  forte  oell'anìmo  la  impronta  de'  caratteri  ivi  di- 
;,  pinti,,  (pag.  a5).  .  , 

'  Gellert  e  Gesnei  impressionarono  bett  tosto  iltaotpV 
rito ,  e  gli  diedero  nn  nuovo  movimento.  "  Il  leggere^  ella 
„  «crive,  CTA,  come  ancbe  in  appresso  rimase,  il  maggiora 
„  de'  miei  godimenti  :  senouchè  ben  pooo  ,  che  non!  desse 
„  noja,  correva  allora  di  libri  acconci  alle  menti  de' fan-» 
f)  cìslli.  Ma  la  rìcordaoza  ancor  mi  diletta  del  piaoereofao' 
y,  davaòmì  le  canzoni  religiose,  le  favole  e  i  racconti  di  Gel- 
»,.  IeTt>'  non  ohe  le  poesie  di  Kleìst,  Gesoer  e  altri ,  che  era- 
•„  DO  in  una  raccolta  fatta  per  la  gioventù  t  di  queste  ne 
i,  iho  tuttavia  a'  mente  alcune  ,  imparate  fino  d'allorài  Ha 
,,  Gesner-'Venne  -presto  ad  essere  il  mìo  idolo:  io  Vivea '«> 
,',' to' aggirava  eolia  fantasia  nel  mondo  de'suoiidillii  ,'di 
„  cui  le  cose  che  m'erano  intorno  ,  poigevanm'i  -figurMa 
t,  or  l'aDa  or  l'altra  scena  :  né  passava  giorno  della'  mì- 
1,  glìqre  stagione,  che  non  lo  leggessi  nella  verde'  oampa- 
f,  gna  ,  dove,  mi'  pareva  essere  alla  meglio  con  esso  lui  „  , 
fpag.  39). 

Poohi'  anni  dopo,  ella  cominciò  a  gustare  di  più  a:lti 
•crittori  la  forza  del  lentimento  e  la  sublimiti  delle  imagi- 
ni.  lo  qui  accennerò  Solo  quanto  sentisse  del  Tasso  e  del 
Klops^ock.  "  Neirìnvemo  sopraginnto  presi  a  stadiart  l'idio* 
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~t,  ma.  titilUne,  ••]>bencU  do»  atsAmi  «apeMÌ  ^inglip  :  ■» 
„  ,ipi,>tiinoIaTA  iirequìeta  jof,ìia  ^i  leggera  il  Ta»m>i  4i  «ni' 
t,  mi  «a  jtato  detto  inecaFiglia.  Non  «iKlaroim  -qèìKttr*'  a 
„  ^ioqne  meVg.cbfl,  io^  in  parte  per  coogettara  «ipièael»-' 
„  «imente ,  fui:  valeate  non  meno  cbe  il  niaettro  a  iatAbdci». 
.,  l'Arioito.  Mi  fu  in  appresso  data  la  Gervsaleininfr  libera 
„  ta  :  donde  ebbi  tale  incanto  nella  subUpwariBODÌIftd#*Ter^ 
n  'ai ,  che  non, mi  prese  più  voglia  p^r  l'Orlandi  ùivioto. 
'.*  Dalla  prrnia  &ncia)le:Q^  il  nfSna  di  Klopstock  TeM-> 
ff  vam)  all'  orecchio  dolce  come  il  tuono  dell'  arpa  :  e  il- 
y,  pensare  <a  ìw  fa,  sempre  uno  degli  ioTisibili  genii  della 
M, interna  :mia  vita.  Ma  di  lui  io  non  ave^  letto  altro ,  cbe. 
„  je  caQzopì,  devote  e  I9  tragedie.  Hi  accese  quinfii  forte. 
y  xl^iderfo  del|a  Hessìade,  e  ne  richiesi  il  padre  t  il  qua-. 
iK  le  mi  avea.fìno  allora  privata  di  qaeàta  poeeia ,  che  •«: 
M  ioIWt*  l'animo,  fi  nobili  imagini,  la  trae  però  «ncheìa 

„  trascendenti  fantasìe Elssendomi  la  Messìade  alla 

„  fine,  conceduta ,  mi  sì  apri  alla  imaginatira  .la  regione. 
*t  degli  spiriti:  e4.  oh  qual  nuovo  mondo  di  idee,  qual  tiaova 
„  genere  di  sentimenti!  Non  v'ha  dul^lbio,  che  KlopatocL 
„  mi  ips^gnò  a,  pensare:  perchè  q  qnella  sublime  let*ara 
,,  non  potea  che  finamente  aguzzarsi  1'  intelletto.  Nella 
„  prosa  mi  riusctVa  quasi  impossibile  il  meditare  i  «  vi  ^ò" 
f,  leva  il  ritmo  della  poe»ia  a  frenare  la  tnsti^iliti  della 
„  mia  mente  jt.^pag.  i^J.  ■ 

Nitlla  seconda  parte  del  Lbro ,  di  cui  parliamo ,  Mopo 
dell'  autrice  è, mostrare  alla  propria  figlia  per  noma  Ida, 
come  crescesse  .onorata  allieva  delle  .graaìe  e  delle  ttinse, 
EUla  quivi  ,non  discorre  di  si ,  che  come  di  personaggio  as- 
condario,  e  in  parte  di  coltivatrice  della  nobile  piatita.  Caro 
è  a  lecere  la  descrizione  cbe  fa  dello  spirito  e  dell'inge- 
gno dì  questa  sua  figlia ,  e  cod  vedere  c«>me  essa  quasi  da 
naturale  samolo  sospinta  ,  conmnovendosi  ancora  bambina 
alla  dolcezza  delia  musica ,  acquistasse  nella  pantomitna  e 
nel  canto  una  abilità  straordinaria,  che  la  rendette  ammi' 
rata  da  tutti,  e  la  fece  la  deliaia  d'un  Canova,  d'un.Goer 
the  e  d'  un  Sismeadi  ,  il  deUiio  amoroso  d'  una  Stael.  la 
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qaeata  nconda  parte  rioorda  1*  antrlt»  le  me  dimon  In  Italia  ' 
e  in  Snssera:  rammemora  con  un  toave  sentimento  l*ia> 
dole  delle  penone  ohe  sì  acqaistarono  la  ina  Iienerolenza  ; 
e  in  ispecie  *i  estende  a  raccontare  la  beatitudine  de'giomi 
da  lei  passati  fia  amici,  la  cai  rinomanza  gloriosa  si  estende 
qnanto  il  mondo. 

Ant^e  qui  per  l'ampiesoa  della  materia,  che  non  per- 
mette Tenirne  a  tntti  i  particotari ,  mi  accontento  ad  ad- 
durre alcuni  sqnarcì.  E  prima  mi  rivolgo  li  dove' l'antri- 
oe  riferisce  nn  ammirabile  motto  di  Canova  intorno  la  dì 
lei  figlia."  Raro  era,  ella  scrìve,  ohe  mi  concedessi  il  di- 
y,  letto  di  vederti  nella  pantomima  avTalorarsì  il  tao  in- 
„  terno ,  e  lasciarti  nelle  rappresentaslonì  esprimere  quanto 
»  ogni  giorno  la  tua  anima  rìceveTa.  E  grave  soventi  mi 
,,  tornava  U  ricusarlo,  in  ispecie  per  la  gioja  che  ne  pren- 
„  devano  gli  artefici  di  maggior  grido.  Fra' quali  era  Cano> 
^  va ,  di  cui  allora  contociava  a  snonar  alta  la  iàraa.  Quella 
^  ragatta  è  la  vostra  pih  iella  poesia,  diceva  ;  e  ciò  a  buon 
„  diritto,  perchi  io  te  io  vedeva  fiorire  quello  die  dalla 
„  prima  bnciulleaza  in  avanti  in  me  non  era  stato  che 
„  germc^lio,  e  quanto  in  me  non  era  che  nelle  parole  ^ 
„  tu  r  avevi  in  atto  e  il  davi  in  te  medesima  fignrato  „ 
(pag.  ai9). 

Vagasi  poi  come  a  pag-  a3i  i  parlato  della  affèsione 
della  Stael  alla  leggiadra  Ida.  "Il  novembre  t8o5  noi  rìen- 
„  traxnmo  in  Ginevra ,  dove  Bonstetten  e  gli  altri  fedeli 
„  «mici  ci  fecero  le  più  liete  accoglienze.  Ed  Anna  Ger- 
„  maine  di  Stael  ci  ricevette  con  tale  effusione  di  animo, 
„  che  oltre  misura  si  accrebbe  quella  reciproca  simpatia , 
„  per  cni  non  prima  ci  vedemmo  che  fummo  amiche.  Quivi 
„  a  te  cominciò  una  nuova  vita ,  piena  di  movimento  :  ed 
f,  io  ebbi  ad  accorgermi  come  assai  più  che  mediante  un 
„  volontario  assiduo  studio  devea  il  tuo  ingegno  crescere 
f,  alla  ■mmirazione  per  essere  risvegliato  e  acceso  da  quelle 
„  scintille  di  faoco,  che  in  te  erano  gettate  da  anime  grandi 
„  e  amiche  della  età  tenera  come  la  tna.  Né  v'ha  dabbio, 
„  che  solo  alle  anime  grandi  4  conceduto  intendere    fon- 
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\f  cinlli  di  nabira  forai  ddl*aM4»:>bae  sole  pòstoilD.  ti(»>- 
t,  aowcte  U  loro  ipsAie.  L«  Steel  ti  fu.  Indft  coa-^^'moi 
„  tguaidi  pitHiì  di  vita.  Ni  tinùdean  potè  tanto  nel  gio- 
M  Vinetto  tuo  cQora  ,  che  «obito  non  lo  dtTflniMÌ  fami- 
„  glian.  Ma  itt  ma  eia  strato  il  timore  ^  ohe  ella  osa- 
(,  ducendoti  a  trapassare  i  lìmiti  della  fanciuUeata  non  ti 
H  pottasM  da  placida  .e  fresca  ombra  set  caldo,  delle  ree- 
„  menti  passioni ,  «nd'  ella  era  a^Ukta«  SopOL  ohe,  beandosi 
„  tea  noi  pavoU  di.  «onfideaaa.»  ossa  nw  fibooTa  piegando  : 
t,  je  votti  tomprand»,  «s  /<Mtf  eK.tfiilÌ<WJi  l  }»  v^  Str9 -m^ 
t,  fiaìt  avtù  Ida ,  m^ù.  na  me  V.ifM  PM  toM  àfait,  datmez 
M  la  mot  ^uelgues  Jbit- 

„  Costretta  dalla  tirannìa  4i  .Senaparte.a  feunuvl  tia 
M  angusti  termini,  la  Stael  volgerà  questo  ia«etiM>  l'im- 
^  peto  di  sua  natura  a  sfogarsi  in:dMiniQ«ticlken^>es*a'> 
ti  (asloni ,  e  ciò,  «on  quanto  raloie  fa  già  .altrove  da.  me 
»,  discorsa  .E  fu  a^unto  in  questo»,  che  voi  foste  come  due 
„. rapidi  rivi ,  di  «Ui  l'uno  sì  riversa  nell'altro.  Al  matfcno 
M  opchio  ta  iorivì  deboU)  ancora  delle  sofferte  malattìe  , 
„  ma  Bomtettan  e  la  Suel  si  rimanevano  alla  a^wrenaa, 
,\  doUa  tua  vivacità  e  del  roteo  colore ,  che  ti  abbeUiva 
■„  le  goapoe.  Onde  se  io  ti  negava  alla,  Stael  pel  »no  tea- 
•»  itiOL  (a.  «Ite  DBolte- ragioni  mi  indaoevano»  e  piii  efficace; 
>,  mente  la  cura  della  tua  salute)  «  se  Jniìne  al  mio  ,in- 
M  tento  mi  soccorreva ,  «Da  gridava  :  ITtUlta  pas  la  <^-»- 
„  guar  l  ella  $a  porta,  d«uc  eomm»  l*  pont  nei^l  la  vtàlà  t. 
„.r^  estttUtì  pai  gt^  comma  PioxAil  Cosi  a  poco  a  poco. 
M  cUa  »  tioi  ablta^Uando ,  ai  traeva  al  suo  piacere  :  e .  n<NL 
„  ne^dovevamo  seggire  l'impolso,  come  di  veemente  fona 
„  centrale  ^  non  altiimentì  «he  il  sole  la  terra  e  la  luna  co; 
^  stretti  a  correre  il  cammino  a  loco  stabilito  „. 

Non  si  poteva  fan  più.  commovente  descrizione  che  la 
seguente  della  nostra  autricfì  :  "  Noi  nella  quiete  della  so^ 
„  litodine  passammo  l'estate  in  Seligoy,  villaggio  posto, in 
«,  una  valle  a  poca  distansa  dal  magnifico  {Iago  [di  Gine- 
n  jitLj  al  confine  del  Jura  ,  e  di  menM>.a  Coppet  e  a  Nyon. 
„  Un  limpido  rnsoello  discendendo  dalla  vicina  montagna 
u  tiascoirea  pel  paese  :.  e  dove  in  meno  ai  prati  e    nd- 
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,j'  |f«nlm  d)  «i^(itf*i:^««uit  Mingeva  «amia-h  aoitra  «bU 
y,  tùitt^it'  egli  mandArs  an  dolce  mo^mMio  oel  cader  «h» 
,%"bc^7a  id  Dtia  b««iaM  4et  colle  ,  d''OBdo:cOD  lin  dolca 
„"ifiéa«rta'd«1l«  guardo  ti  VedeTtno.  a  timvetM   té   ombm 

„>'1«  rlvèdel  lago  di' Ginevra  »'«  m  ^g(»dttTa''ibUol«e"«^tf 
'j,  laCtoto'-delle  «»4o'trrBggSa.t«l   '  '   <•  '-   '^    ' 

'  ''*'  ^aemà'-Butt  vtiaaDg*  >■  nwmorJài'di-'^MU  «taglie) 
,;  tt  q'Mleci'AHrke'itialMdielledelMziw della'  antKizta.  Boa- 
Ì,'^tttà  erhUetla  im^MÌma'«AM'«he'noif,-  e-ShtiMiiHlì  Veni- 
,V'tit''spein9  a  irisi)t«r«l  iwlla''  Dflitrà  amata'  aoUtuditte  r  u*iti 
,-,  taàì  di  ss  ^itto  TSn«olo\  Miti  fci  a«liii*Tri.  Un  soloies> 
„  tìmeoto.  Ed  ascile  Bererdil ,  uomo  matuto  *  riccO'dS'co- 
j'j^MùMnijclie  profondàtnÀtite  tentivi,  reeavasìdi  fièquente 
;;''dàlla- VIctHri  «ktU'tti'N^oo  a  bearci^iU  nttà.  f*Afi' -ppàheoF 
.V'za'il  e^l  ehei'  avM  odnMivata  par*  la  nobihìi  dfeU'ani«i», 
,>-«  <!<ilU  gent11e«»i'<t«''in»dl  ai  gdadalgnarii  '  1^  tundre' wit* 
,V  Tettale.  Siamondi  ,  BoiMtetten  ;  Reverdil  1  b  diletteroU 
^  aMfete  lrifli«tn^ranKb  ,  «he  com«  due  frmdhe  sorgebtì  iaoz' 
f,  liete  pft  l'arido  d«serto  >  che  glk  cOmiiiria'  d«Ha  mia  tltat 
y;''ndi]  rittoanendomì' che  raccontare  dolorose  perdite,  ■«' già 
/; 'cUiti^iàbdo  l'alberò  dì  mia  tìtk ,  reso  «««rUe;  à  ttiegbte 
~,''U'frOiita  «  niaacciare  rovina  :-fiOB  Vhàoiio  ohe  pocki 
r;'tiiyéii  BUtlh  fulmisau  taa  cima  ;  ì  quali  aipe»aaò  t'Aiti* 
;;  ina  '♦icisa  'percossa  «  '^pag*  M*)^-  '  '  ■'  -   '  ■  ■  '  ''    ■ 

~"'"Qf^nto.  (h  quivi -rìfeiito  del  libro  per  darne  a  cobo* 
■fière' ìb't^^Iiìhe'  particolare  la  raateriA,  ftvrà  già- fkn»  ao* 
tiòrtò  fi  'lettoA  delh  iMnti'lleUO'  stile  ,  il  -quale' «ita  {iì«im 
Jilirto -dilettando' scorre  •eniplìoe. e  ptano;  ora  si  ÌMÙIaa 
AH^iWpiilso  del  sentimento,  e  penetra  a  commuoTere  il  eno- 
SVVóVà'  ^rta!  l'i'AiptoBta  dell'ffiittisiaBniGiche  anima  Id  irtia- 
ginativa  della  scrittrice.  B  qua«d«  ella  prende  adtpingero 
hn'i^donaggio,  il  ohe  a  rodltissimi  luoghi'st  incontra,  il 
ft  dk'  gra'n  maestra  ,'  c^  in  poche  ma  c«sV  espressiTe  permei* 
fate'*,  che  te  ella  lo  ama  o  rìrevisce,  il  fa  amare  'e  rive* 
llte'àMettore.  Ma  «..mettale  in'  piir  luce  tutte  qnCsM  (tre* 
gieTaìi' -qualità  -offro'iA'  esempio  altri  ppz/i.  E  dapprima  si 
^«••erTÌ  lie''due  s^ùeUl^lia  semplJeità'delld  stila. 
'-    -  Pfcj.  14.  "-Pedejiéaj  ioeeKtÌiqàatftoianQi,«ni  In  quella 
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■ti  Mài>  éhé  -MBiida  la;  coétudiann  d^  pft«ae',  dona  metr 
v,i  toni  «  Jef|g«ilé;.a' che 'ella,  pw  nod  potei»,  «n  «fuuto 
ti  là'  om  «faraildaraaltelUre  ,  imotOràva-imn  poca  ditpoaisio.- 
S.  'neoEra.inìiQiif  «bageo-,  e  anhioo -dì<iiùa  oaea , . BaMdovt, 
j,  ohe  tutti  conoKODO  per  fuodatore  del  nuovo  «ipteina  di 
-»i'  eflacÌMÌQnÌB'-EgE,i<moHO  a  pntà-  del  flub>  bìg^gao  ,  *ttìsò 
-,»'  di  «Tèi  tvaiatO' una.. maniera  vj^ersln  à  ÌMegoàce  le  le.t- 
V«  tere'deU'alfabetejallapiii  Mlraticae  inquitila  beUioJé  dfd 
'^,  aMdoii  K  aiu  èca  itfcaifaÉ]dalc)<iii  tapoloM  foccacoie  i  }» 
<<>  qiiak  «OH  tento-  pìaecfe-s  linctaljiaimeto.Fedeiioa  tran- 
^y  ft<>g>à«B^  'cfae'.nDn  'sii.taidò  a  por  &epo  aUa  «qa  avidità 
>Jr^,di  impH)iré.iUa;  M'v'eiJa  péuoma,,-  «he'  dod  .opneKe^js 
,>[hl£ibMo, '-«Ha-éra-dewa^i  pcroh^'la  pieD(Ma..del.v«wt{;^ 
^1  IsfitoeTti  impedimento  all'intelletto.  Tjutfaluq  nodo  ipi 
-^,'«sò  :ì1  ffi»«8tD0:.dÌ  mio  fratello,  non»  di  bacw  ■eano,.ma  ' 
'tV'di  pocaiipauenaal  Insegnatomi  egli  dap(teimaiii^  «tar  fe^- 
>»'  ma  (1  e  'pasdia  J'  «JLiaheto  , ,  ptese  oh  libf  o  r«l^ii9B0  di  niip 
■(, 'ftadBeaeri*^  in .ydrai'  mnonanti  ;  o.laaeìato.da  pftTtfi  \l 
-iy  lillahuelriHiii  ìniegnòi.É  legarlo  oote»it)  farebbe  «papa- 
,y  gallort  tantp^  ahe>  col  loiigj»  «tioinalo/noo:  elUi  a  44^^r- 
■•,f  ì&^  mrirìwi^  eciaodio  /ad  averlo  i  rnomaó*.  ;Jifi  metteva  in 
-^,-apt>re«wda(ranti'.para«(ibìÌibu>  dioeodalnic  goafda^ 'F.e- 
-;,'derìcavtutli<.i.l&n:  vàtoo.^epàdi.  beille-a44«elle>t:  o«rca 
■„  SU' questi. ohe:  tÌip(A!0ft',  sé  .twvi.'pankla  ohe-eaftpi'daJ  ìf- 
■■„hTa  di  t«)»<padM'-&.coacóò.miÌaa8ÌaTa  owTece.  i^oaaii- 
„  dii.aeiBO'aamohucbe  Sensa  la^ùda  del' dito  ltggeya:qaal 
•  y,  ai'. fòsse  Jibiblj  eoon  grande r^ridità.  Ma.éi  veniU  ben 
-fi'pieeto  aUaie)op0iitavcbe^deb«iJlqba««Bon:i(é'Mt>«va  un'ao* 
^,-ci*t  e  qàanlaaipie^qaeitorBoni  ibise  da  appcwra.a.  >'tem 
>>  cotpa^  iQeMoap'avendodiiidato  tale  insegnamentOj.pui^, 
'  „  oouìifteilduiieato  iors'BJÌGhfl..4f  -abbasian  l' alterìgituche 
'<A  aentiva  di  a<*vr  prestb'imparato'a  Jeggcfe>  fuip9stay?r- 
y,  goghòsamaate  sbpra.naa'tavoh.  con. intorno  tutti  queJUi 

-  r,  della'  fcmigiia  ,.de'-qnali  or  l''-nn»or  L'altro  ìnvitafaaii,.a 

-  »  sillabala  >iL  isqe  oonle.  Qdaado 'beaei  •-  qaui^do  taal».  tfo- 
»  TaTami'  a*  talb  tnnttti  e:'illdispetW  mÉ  rodeva  ai  piange» 

-  f,  re,  quando 'Attesi- avastiiàl-ipie  hiàeelzie'- per  none  I>xa< 
>,  gnn,  il  m1»  eojI^Tokidaliiiiio  daUd  gridò f  ariiL  Fe4«- 


mzecDy  Google 


88 

,,  rìdi,  ftochcr  Et  mid  nome.  A  che  ptettlt  wb  il -lampo  li- 

„  ■poti  I>-r-«'-ob-c  Drache  (cioè  Drago) .:  'Entti  gli  asUntà 
j,  farono  preti  dalle  riwi .  ed  io  posta  in  fibertà  i  ^ni  Ho- 
tf  di  giorno  e  notte  a  wllabare  ,  e  prwtama^te.ap  -Veaiù». 
„  capo,,.  .        :      •  .. 

Pag.  75.  "  Oim  mi  sì  eomincisrono  le  lenoni  di  olavi^ 
•„  cembalo,  ma  il  maestro  me  ne  amarsggiaTai  il  diletto. 
,f  Era  a  servìgio  de' miri  parenti  un  sasseiie,'ehe  «olla  sua 
'  ,1  esattezza  e  diligenia ,  qmalìtà  propdeal  più  dbgU  idiitanti 
y,  di  Sassonia,  si  condiuae  ad  essere  organista  d'una  ehieaa 
'„  di  Copenbagen,  e- maestro -in  molte  xaggàardevnli  £unir 
>,  glie.  Non  è  da  negare- dw  alciini  faneiulli  1  |Miftatse iegli 
',,  assai  avanti  nella  musica:  ma  e  me  lacotaandara  tat- 
„  f  altrimenti,  perdiè  egli  non  era  saacettivO  dìasnitimen- 
»  tOj  e  C6n  nn  zelo  grossolano ,  male  usando  la  doinesti- 
f,  chema  dì  un'antica  conoscenza,  mi  cominciò. abatte^v 
„  sulle  dita  ogni  qnal  volta  mi  avveniva  4ì.noD.  moverlie 
tf  a  dovere.  Non  mi  sapeva  accomodare  à  >qaieatD  modo  di 
„  ins^nare  l'arte  divina  della  musica  1  e  mai  rìsponden- 
'  i,  do  io  alte  sae  istrononi,  si  metteva  egli  sfnu*  volte,  me 
-,-,  presente,  a  snonare.  Il'Che  faootvi  con  tatrtar  durezaa  0 
'  ;,  disarmonia,  ^«  ne  usciva  no  frastaonoia  mntroMrvi  l'oreo- 
„'Chib;''Ood«'quBndo'SOperbo  4i  sua  Ivraivùra' ani  siiàvol- 
-,'>  geva .dicendo  i  veg^i,.  madamigella  FedaiTieav  coma  pei 
'  „  aecfnistap  gentileùi  convenga  snonate  ,:  ip  di  tutto  c^Qce 
'  ,t  rispondeVagli  sull'istante,  oh  Dìo  mp  iie:.gnaidì,}t"  ., 

Come  l'autrice,  sappia  trasfondere  n^lilattor*  l'impeto 
-de* suoi  affetti,  ne  siaiu>  provai  due  pezziisegueàti  (pag.  6^, 
-H  VÌTea  '  Ernesto  Sebimelmaan  :  in.  un  ameno .  villaggio  vìci- 
■  '(«  no  al  mare  colia  sua  indivisibile  oompagaa/e.  vìiea  la 
„  beata  vita  dell' amore.  QoivHorividi  Eailìaì.]ac[naleto«to 
f'f  riconosce  ad  ami,  cóme  io  riconobbi  ^'onerato  marito,  mi 
f,  striate  amorosamente  al  seno,  spinta  da  ^elladoloe«im- 
',,  patia,  che  ci  aveva  uniti  al  prìpio  vedèrDÌi.  A  leivicioa 
-  ',,  mi  riempiva  una  soave  voluttà,  dalla  apìritio  •  del  cnoce, 
„  ohe  mi  sentiva comeagombradaUeimainbmcorjporee.-Cor- 
f,  reva  r antmtno  del  i779>.qàaado«sseadb  «fatti  nei.  a  pa*< 
n  *^%lé'''*^i  *"  ^  i^BÙlia  nnaaèmaur  alqnaMlì  fassi  addietn*. 
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^  Ed  M»  ù  pota  m  ndaie  f«[««  vtm  ^nfia,  doiul«.Io  tgoatdt^ 
m'  %.  trareno  la  '  oÌBa  «feglb-alfann  aodara  •cortendo  le  »s- 
>,  «ure  onde  del  mare  ,  e  Tederà  con  magnifica  appann- 
M  m  sorgere  lanlana  l' ìsola  Hoeen  e  le  coaM  dì  Sclionen 
,t  (  Scaodia  ),  Quivi  tratta  da  nn  dolce  e  sacro  ìneiFabìle 
„  aentime'nto  io  le  caddi  lalle  ginocchia,  e  le  miai  la  tetta 
ft  in  grembo,  e  sferra  dolcemente  in  copiose  lacrime  l'in»' 
tt  abtibile  afiètto  cke  à  lei  mi  tuera  I  Ella  mi  tollerò  il 
tf  capo  al  tuo  petto,  aeontenereuapremendomivi,  lafinonto 
M  nai  bagnava:  di  taé  oelesùaU  lacrime,  dicendomi  con  de- 
^M  bolo  rocet  Federica,  io  ti  ho  cara,  cara  assai.  „. 

Pag.  lao  "  Fu  presso  a  qnetto  tempo,  che  il  poeta  da* 
,f  neaa  Evald  aia  perrennto  alla  maggiore  altesaa  di  sua 
„'  i&ma.  I  suoi  lirici  rersì  di  veemente  imaginasioDe  con  qi»!- 
ff  la  armciùa  ohe  arcano  del  ritmo  erano  facili  a  impron- 
,„  iaisf  nella  «eaeria.  £  già  io  nel  mio  segreto  gli  area 
,y  la  più  riva  amnùnifione,  quando  la  sua  morte  di  Balder, 
fy  ohe  cOmparre  onora  di  quante  tragedie  correrano ,  sol- 
>,  ler&  1*  mia  giorìoetta  anima  nelle  regioni-delia  ideala  bel- 
■f^  lessa.  Cattiteoa,  che  m'area  socoorso  ad  assaporarne  tnt- 
■  „  to  ìltablìnte,  mi  condusse  a  redesla  rapptesentetasnl  te^* 
„  tiO' .  •  .  Non  è  Adite  quanto  ne  rimanessi  meisriglUta, 
■„  e  qual  .diletto  aie  ne  reoisse:  taceri  come  l'animo  rni 
'ff.A  commuovesse,  ciò  essendo  stato  a  tal  punto,  che  all'ili- 
-*,  tàtao  atto  j^BÌtadi  forse  mi  si.  dovette  portst  fuori  per 
if  lisMrami  alla;fì«scnni dell* aria. 'Volle  il  caw» (Renella 
M  loggia  di  sopra;  a  me  si  troraase  1'  autore  :.  al  quale  fa 
•  k*  detto. della  gioTinstta  coti  prefovàsntente  «ommoisa,  che 
-M  fiieostretta  k  partirsi  dallo  spettaotlo.  Saputo  egli  il  mio 
M  nome,  renne  in  desiderio  di  redermi.  E  il  mie  frateUo 
!„-F»ta,.  «te  era  de*  gitavaai  daJoiamaCiv  a  'ilcerutì  in  tua 
.^>  casa,  e  che  Bippanto  n  qaelteaipo<  attendeva  a  tradurccla 
M  «riebie  tragedia  ,  mi  eondotse  indi  a  poobi  giotnì-alla  po- 
„  Twa  abitadoifedi  qneiriIlnstra<poeta.  Benioavevaudi- 
'  „  to  etsciie  Swald  attBatto.da  pacalisia,  ma  da  nna  parte  .a 
.  „  rqneate  paaele  19  doq,  unirà  alcuna  inutarìaie  imagioe,  daj- 
„  l' altra  «gli  .era  stato  aere  aranti  al  teatro.  E  però-à  tne- 
M  apiiiiiibile.qlialc  &lse  il  mio   afiimo  ,  T(4*>ido.ni  g^asdajre 
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,,-dfc  anft  ted!a  di'4o1ore  nna  ioferiBa  pesmin,  a  cui  le^ì-; 
~„  n<yéchia«i  erano  attratte  a)  petto,  a  oo»tortis  «rano  le  gaipr 

-,j  be>  6TÌpienemani  «  dita  di  paralitica noCelii-,'iBaDtt«-  solo 
'„  da'gfàiidi  e  neri  bechi  brillava  sffettuOM  sopra  4i  ma  il 
j,  di  'Imi  splendido  sgilardo  ,  .impronta^,  di'  dìvióa^  -DAtOrs* 
'„  Moti'  àiMO  «Bpertà'a  fntnar»'  il  prìrno  iii^e4io-de*seàtÌinea- 
yV'tl  i  'diedi  k  quella  lacrimevole  ivista-  in  mDOvaeoppio  di 
•y,  pianto;  Gwald  in?de«ìnio  ini concolavaÉioatadiavadi  qate- 
f,  tarmi  E  poiché  si  furono  fatte  alcune  parole  ,  mi  pose 
j,  la  inferma  mano  salla  Aonte,  e  dolcemente  baoiàtamels 
„  disse  eoa '  tenera  voce:  quivi  dimora  giovinetta  on'onfroa 
-„  poetica  •„•■■  •  ■       ■    '  ::■'.■ 

'Due  bei' tratti-di  pnetlco  entnsìasmoisi  trovano  a  p>gi- 
-jifl  ,3s5'e  i'85.'"  Analiflidi  Vnimkr ci  Ticerètte^nél giuntino 
-„  in ''lina  b*ì\à  sera  d'estate:  da  grandi  oofebiiialgaraggiava 
'^,  'di  vivo  splendove  il  bno  Sfinar^o  la  trafeaioiil  ibseo  dell'età, 
.'j,  liob  àltrimentìcke  :d«Ì"erc)paicolì  Is-MelUj'déHB'a^ra::  ed 
-j;'«ra  partmenti-^el  soo  «gnarda-  annuneiatore  di  'nna'etar< 
'ji  na'aui'oràj  -^>Nòi. torti'  pell^riaavamo solenti'  d'ove  ^ÌMf 
'ì;  ctrra.  <\h  'BBlma-d''EmiUaj  Qaivi  d'  i'nconKtfmablli  corooe 
",^' intrecciati  deponevanii  '  i  veni  Uà  me  fatti'  a  cDrttpianto 
.,,  di  saa  morte:  e  quando- tenne  la 'pWmavd^  del  i^&Ojvi 
>>,'  furano  sparsi  le  prtrrie  erbette  «  1  primi >  ftètt.  'Nofi  pas- 
^,'  s'ava  mai  tentpo  che 'intorno  a  quella- artiatW  tomba;'!»! 
i,  totti"nOn  eoiiiveuilslmo,  tanto  se  di  iroetio  «omè'«edì'itiag> 
'il  giove 'età.  Non' m^i  mi  si  cancellò  dàll'lnim^l'ìAiagiae 
>V>  '^«gU'  òtto-  figli  Berlistorff  e  de'  roiei^diMt  mlbori'  itaìtelli 
';^  e  sorella,  i  quali  td iti  cou  bionda'oiiera  inàndllata-éhìo- 
' „  mia  ktavano  a  guiMi  d^aagioletti  ìntiaro^  il «arco&f^  d'oo 
'  y;  tisnt9-' „■.  .'■■■■:     I   .     .    .  -   "     '•■  ir    ■  ■■  ■.  ,■  . 

'■  ■■  "il^Baro  l'autrice  aìa  valente  in  pimentare  il  fiileo'e-il 
'jnoralfe  d^lle 'persone-,  nefanciàno.ffide'Jtib'ami'sègileBti -pag. 
•a68>'f'  I  maestri' di-maggior  TaloreiiQhfl'io'àbbìa' th-ovato 
-;,  ne'miei'tia^i-furopo  prinoipslinen'lelti  italiii'e 'inoaiui 
>„  tutto  a  Roma,  G-Cfne^i,  da  cai  oon-  piena  fede  riceteva 
i^'gli'  aUri  fu' il  mto- inseparabile  amico  Pietro Giuntot^rdì, 
";;  che-  voi  mie  figlie^  istruì  nella  lingua  e  nella  letter^ura 
'■'V>  italiana  Uomo-  egli  era  d'uno  •pirit»  ad.  alta  cosa «bt- 
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t,  «Mb,  «  Hi  Qii'^iiiim*  ImIIb  qQaatn"pii&  Sbtì  :>'t«lito>eli# 
„  coi  flMltì'pp^L;'AlM -a'tav  ordamcatO'Be  nàMMY^no^larap 
,,  do'clM  nwtt  »)trdv«  si'pmta  rid»wi«  miglior  cmàUestn^ 
„  ni«Mtéd«lfai<-TÌt»,  elife  net  «no'iftfdMlr»  «  4»lcf>  oaAVec- 

)*'  "W*  wi  .  ■  I   :jl-  :   .■■    1  .-.:    I    '   ■./•■•   .  ::j;/  ■:    ;    -1    il   '     i,.i'    :(;|...-    ., 

Pt£.  164.  **  Fa  intorno  a  qnesto-tenpo,  cSK'lft-|>diiUi 
ti -Volhi -cOiMbbi'  Emasto-SofalnielinsfavUt'qii&ltt'frf^e  mi 
»  'mi»  anìmo-<a>nttlheàn«eliabi)«  44inpte4tl(n<i.  fi^)t^e^'BOIl'.cra- 
^,'no'di'  Sua'cà^K  che  lefìgtUi  ^i'tgliiKt'C'<rsi*ti>aB|»é4lto  di 

,,  mi  'pUfniL  dt  forti  «'  ténAtVftsnftntenJi  r  a  che  -  a^g'ningisn. 
ù  nn'  b0l'pQiJgér<j' misto  di  jraBifc  e>'s«vevlU,  eb*  nbatiiiTa- 
•„  vasi  io aknn  altra^  Queste  ràTé-4«tì  me  lo' rdndvtvtno'oU 
I,  tre  «jgii'i'ttfiMi  d'^nod-'àméVet  e  il  dib^va  Moondoilimio 
jfCOt^dniettpMf tacente;  e  affìtrmava  bbe  egfi  di-  avvenensa 
'„  TÌB««VK>t|aanti' T'aveano  iier^iflotti'atri1a4i  allà^modh.'Ciò 
i,  eédeiMftf  a  hti  Mbfer£èv(flni^nt»ifip»Vtato-dkl^aI«gg<«dfa<BHa 
;,  sorella' Carìilìn 4.  «g]i<:0be<  fini»  lAUiti  noti  ti  iii^'rara' della 
i,  piccala: Feiltftcà', 'C«liii»i(iò  i  fpTtniéiuene •àiatigtor >^tii- 
V,  tìtrd  ,  et  dVegltÀ  coiir«ràrUv''En  «'rliVÉtf^  qt)«st/  Einte«to 
,,  fichiinplh)htiii'il«iio  modella  id«ale  della'dt^n^àii^ un'ant' 
-,;'ibà"lehefa'e  bàblime'  ,^.-'-  ■  <■■"'■■■>  .'■f-:"'>hn- ■■■  .. 

Pigi  'iSii  "  PÌi  a  mio  eredfrrè'iieU^battinho>dt  questo 
'„  6  dell'iiiitécAdetltft  ànilo;  cbe  ri  celebr«' Cfamer  >- datore 
„  delle  immoruU  odi  Lutero  e  Metantone  ,  easeode'  strefe- 
;,  to  a  nfto'  pddr4'diisrDgolar«l  amiciiiia  ci  <renB«ia>>TÌéitare. 
„  Cancelliere  egU  ^S'Ha  imiTeriiU,  ,*"Ia:D&rriii»a^ea  andava 
„  anpcrbadi  arerlòi  nuovamèntà  Traituoi^  G'ii'  kmtiti^  amiei 
„  prdaera' stanili  apponoi.  Ed  obi  con  quaì  <gtoia^a'«J)etta>■ 
;,' ti  ;  cola 'qnalf' amore  ricevuti  welfe  aperse  <brtteaia  della 
„  amicizia,  e  strettì  ai  cuoci',  che- paljjitàTano- 'alla  furai 
,,  ilbirflffe^tAl'^b'icoqiB.  fa  pia'anihia  di  tnio- [fadre'brìlla* 
',;  va  di  gioja'dal  nobile  suo -sguardo  !  e  'quanto,  ebbero  a 
„  dlrsi^ler  étie-  madrillo  >mi  otavA  pi«f>a>  di  inef  ariglm  al- 
„  l'aipettoìdL.nii  ooinÀ  l' la'coi  tma;gi'nie  aineft-pià''T»(te  ri-, 
j,  'V«r«ntiem«it«''&d9ulta;ir'qiiale  era  scrittore  di  sublimi  vef* 
„  ti,  e  fbiloiullami-'aTea 'amato,'!!  stata  età  degno-tll  «Me» 
„  re  cantato  in  un'ode  di-  Kloprtook.  .  .  .■  EgU  «l'abuso 
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^,'dì  atatnrA  e  di  TÌgoroia  complMtìontf.  Dk  ogtli  ino  tgnar- 
f,  do  e  detto  tnuparÌTa  la  iona  e  TÌvacità  d^U'  auÌDia}  la  to- 
f,  ce  gli  inonira  alta,  e  al  tao  rìdere  rìatronaraaio  le  .valte^ 
„  Una  lieta  domeitìchecsa  ùomvt  fira  gli  amici,  e  talto  era 
,,  gioia:  ma  Ini  toglieTano  soreoti  alla  quiete  la  angtisM  di 
,;  Giulia  tua  Sglia  „■ 

Pag.  i55.  '*  In  quest'anno  ebbi  a  conotoere  aaa  .djCKiaa, 
„  che  assai  ha  potnto  in  aTrenire  anlla  fortuna  dì  mia  vita. 
^  Chiamavasi  Aogosta  di  Vickede  ;  e  con  tuo  marito  era  in 
',,  varie  rotte  dimorata  alquanti  anni  in  Copenhagen/ Non 
t,  prima  la  vidi  che  l'amai:  e  la  nostra  amicizia,  qoaBtaaqaa 
f,  ella,  di  vent'otto  anni,  mi  avanzane  del.  doppio  nall'eti, 
■ft  fu  tale  da  non  euer  mai  diminuita  pel  corso  di  9Bdici  an- 
„  ni,  i  soli  che  ebbe  poscia  di  vita.  —  Cbal  a  me  fa  sempre, 
„  che  i  piJi  fidati  amici  del  cuore  gli  acquistai  al  primo  in-; 
„  contrarli',  non  essendomi  mai  per  questa  viaJagansata  , 
„  come  più  volte  il  fui,  quando  volli  usare  coufiderasione 
t,  «  ccrnsiglio.  Era  Angusta  una  donni  la  più  degna  d'amoro 
-M  che  mai  fosse:  alta  e  snella  di  Corpo,  di  peri  e  grandi  oc- 
„  chi ,  e  con  lunga  aurea  capigliatura  ■  Il  sa.o  portamento 
„  era  quale  di  dea ,  e  la  sua  voce  andava  a  t;oacare  il  foD- 
„  do  dell'animo.  Crebbe  educata  alla  scuola  4%li  affanni', 
„  e  piena  tanto  di  spirito  che  di  sensibilità,, erasi  nudrìta 
„  delle  poesie  e  delle  c^re  pia  rinomato. di*  poatra  oa- 
„  «ione  ,,. 

M<Hi  parrà  soverchio  al  lettore  che  al  tanto. addotto  io 
aggiunga  due  tratti:  de' quali  in  uno  avrà  |tiacere  di  osserva- 
re Wifiland  oon  l'autrice  e  la  figlia;  nell'altro  gli  Sarà  caro 
il  gindióo  dell'  autrice  intorno  ai  romansi  di  Madame  Cotr 
tin  e  quelli  della  Suel;  oltrecchè  avràior  qaesto  da.ammit 
rare  )a  compagnia  di  tre  leggiadre  graeie. . 

Pag.  ai6."  Wieland  trovavasì  appunto  prMse  la  celebre 
„  sua  amica.  Non  l'aveva  mai  veduto  quale  allora*  UOs  tran- 
„  quìlla  mestizia  offuscava  il  Suo  aspetto  ,.  reno  venerabile 
,,  dalla  età  :  la  quiete  era  intorno  a  lui  ,  ed  ogoiiana  parola 
,j  suonava  di  amorosa  bontà>  Egli  m'apparve  oome  la  reale 
„  imagine  del  suo  solitario  nell'Oberon.. Tosto  attetttamsnte 
„  fisloi.tu  aulrattì  sppra  di  te  il  suo  sgaardoj  e  indi  a  pochi 
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;;  iiUDtt  ttretta  alla  .ma  mano  ipariiti  io  un  boachetto  di 
„  freieo  piantato.  Che  ti  dìMe  egU,  mia  Ida,  eoA  paueggian> 
i,  d(^  qriali  ammàettcamenti  di  locratica  sapienza  gli  ufciro* 
„  no  dal  labbro  T  ti  tenne  egli  a  diicoirere ,  eome  già  avea 
„  £itto  di  me  nel  boichetto  dì  Bolvedein  intorno  al  tetto 
„  senso,  il  quale  forse  i  il  solo  che  ci  manca  ,  aedoochè  noi 
y,  fossimo  così  vicini  al  mondo  iimsibile  tfuanto  esso  a  noi  I  Sar 
f,  era  tara  a  me  sempre  qaeil'  ora.  Coo  l' entusiasmo  del  suo 
,f  Agatone  egli  sì  abbandonara  a  quelle  sublimi  manifesta- 
i,  sioni  della  interna  natura:  e  in  questo  menti»  con  noora 
M  luce  io  leggeva  in  lui,  il  quale  ora  Platone,  ora  Aristippo 
„  s'aggirava  pei  confini  del  mondo  materiale  e  dello  spirito 
f,  a  somiglianza  dì  un  altero  augello  del  mattino  I  Bla  ora  lo 
„  splendore  del  mattino  era  a  Ini  mancato,  ed  egli  TolgeTa 
„  la  nobile  fronte  ai  crepnscoli  della  seral  Usciti  che  voi 
,,  fotte  dal  botcbetto,  sorridevate  ambedue  quasi  mutata  na- 
f,  tura;  ed  egli  con  voce  sommeasa  mi  disse:  fate  voi  che  si 
,j  apra  questo  tenero  fiore.  Questa  fu  l'ultima  parola  che 
„  ebbidaltu,  o  mìaldal  Fu  l'ufficiocou fedeltà adempiutoF„„ 
Pag,  a45.  "  1  romanzi  della  nostra  illustre  amica  (  Mada* 
j,  me  de  Staci)  aninuti  da  più  alto  sentimento,  e  a  piA  suil 
„  Uime  scopo  rivolti  comprendono  un  più  splendido  e  più 
j,  vasto  genere  di  idee.  Ella  vi  ti  mostra  acnta  conoscibrica 
„  delle  umane  cote:  e  dipinge  a  meraviglia  la  natura  degli 
„  animi,  e  adopera  parole, ed  otatali  voli  di  pensiero,  cho 
„  non  altri  die  ella  avrebbe  potuto  cotanto.  Ma  quella  gìo- 
„  vinezsa  del  cuore  ,  qael  dolce  della  fresca  etàj  quella 
„  tenera  aensibilità  che  al  leggere  i  romanzi  di  Madame 
,f  Cottin  mi  tornavano  fanciulla ,  mettendomi  in  oblìo  di 
„  quanto  mi  era  intomo  :  ciò  in  quelli  non  era  ,  quantum 
„  que  d' altri  migliori  pregi  andassero  adorni.  Parò  Madame 
„  Cottin,  come  autrice  dì  romanzi  ,  col  suo  meno  può  dap- 
„  più  sull'animo  d'ambo  i  sessi.  Vero  è  bene  che  i  giovani 
„  fanno  traboccar  la  bilancia  a  prò  della  Staci:  ma  gli  UQ- 
„  mini  di  più  matura  età  hanno  soventi  manifestato  contrarr 
„  rio  avviso.  Eie  femmine  sono  piuttosto  per  madame  CoU 
„  tìn  ,  tanto  se  siano  giovìaette,  quanto  se  trovandosi  al« 
„  quanto  avanti  n^li  anni  vogliano  darsi  ,«om*  Awevtttaa 
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M  madrOf  :ane  4fAai  panàs  4qUs  giareotAi,  —  Qìafeipif  4i 
M  noi  ttrefr^  .ai^pena  tenoiffato  di  legger,  If .  Matilde ,  e  m 
V  C(«  eatuiHutKQ  .p^uxfB  Ja  :l?ggevl.4XgH9n*^<*t'  *P^>*0  ^""^ 
M  gU,  «IM  pl^tviir  qiHodo'  i^ajdKioe  Cotfcifi  ci  venne  a  tKO» 
^  Tare!  in  ^ligny^  ,NDa  «ra:gK>v»ne;'  e.porUjrq  aella  KieUa 
^«d  «legaste. (ìgAra  l'apparenza  flt.  una  genera  pianticela 
j^  chinata.  leggtermeAte  dalla  togiada  de)  dolore*  X^tto  in 
,»  leildàr&^a  dWediW*!  «na:  dpnn»  di:pr<&ndo  )^e;otite:  e  .dgl- 
,>joe  oltm  bgtrì.-dire'era  1*  «pa  .iuìononiia^.e  ì  ^oi.Uaea-' 
^  M«»Dtì  aveaBo  pii!i.  eapre^Nopft  ohe  hellez^  H4  da' s^oi 
^  graodi' occbi)  dove-:tmta  sì  leggera  l'angoscia' e  l'estasi 
y,  dell'amore,  litillaya  debolmente  lo  «g^aido  a  guisa  del 
«'laggio  dalla  steJU  Vespertina  lifle^so  d^le  onde  —  Ì^<A 
f^  jfoaimvao  p'icestp  in  :doineptica  coo^ilenza.  Uo  girano  -  ella 
,t  oon.aoane  affetto  mi  dis^e  pregando;  i^oi'iej.moi  voir  qufit- 
j,  fncj  «l'fuafJovM  (J* /ti'*/ Cbile  lo  avrebbe  negatot  forse  tn, 
„  ohe  àrdevi  nel  desidero  mostrarti  a  lei  nelja  fìgar»  di  Ijla- 
^  tilde  f  —  Il  subbittto  n)0O  «ca  da,to,  né  preparata  mu^ca  di 
^  aeoompagtia mento:  ma.  JU  tua  anima  ara  abbastanza  cora- 
j^.moSsadai  sentimenti,  chele  inspirava  la  presenza  di  qnelia 
„. celebre  donna.  Tu  prendesti  a  rappresentare  varie  «itna- 
,t  zioni  di  Matilde,  l' una  derivata  dall'altra:  ^oiti  ammira* 
„  vamo  con  diletto:  e  quando  terminavi  figurando  Matilde, 
„  che  avanti  il  chiostro,  abbandonato,  per  sempre  il  sao 
„  amante  «  sé  stessa ,  abbraccia  piangente  la  croce  qual  ul- 
,,  timo  e  possente  rifugio  a' suoi  dolori ,  noi  non  potemmo 
^  .frenare  le  copiose  lacrime  j  e  madame  Cottia  con  un  pr»* 
^y  fondo  sospiro  proruppe:  .oA/  vaila  la  plus  Jouce  jouissafice 
„  tpt9  mes  icrits  m' ayent  jamais  procure  — -  Non  andò  un  an- 
f,  HO'  ohe  colla  vita  cessarono  le  angosce  a  questa  amabile 
t,  scrittrice.  Alla  quale  non  rimanevano  che  alcuni  giorni  a 
„  morire  ,  quando  ella  all'amico  del  suo^ cuore  j  il  sig.  Sta- 
ti  pfer,  disse:  "  l' image  de  cotte  jeufie  Ida,  est  enc»re  d^ant 
y^.mm;nuùs:  e' est  ùU  del  tmlement  que  je.rcverm'u  cette 
„'  expression  angeliifito  t  O  mia  Ida  t  o  figlia  del  mìo  cuore^ 
,,  e  d«ir  anima  mia  I  sia  pure  che  tQ  un  giorno  a  lei  ti  Ciocci 
,f  innanzi  amabile  come  allora,  e  più  leggiadra  nello  aplen- 
^t  dgredel  cielo;  ella,  li  ella  xiconoscerà  in  te  lanu  amau  ,1. 
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'  PaqtHMofa^detto  e  citato  iuajoIo'  il  UttoFe, arra  pft-, 
Tato  Jodubbio  ^:clis  questo  iibra  p^e^a^  mi  ipaife, diletto. 
co^  al  cuore  .'eomeitJlQ  ipitito.  m«  tÌ  A^ri  egli  «Itr^ sV  r^v,vl-ì 
satoquaat&.atiluà  vi:  sia  congiuata,  peosaudio  che  tato.cff]  da' 
n  Ja  ietoria^dfllk)  apiiuto,  uja'cii«  deiraitiqto.,v dell' amtrice 
e  di  aua  figlia, 'potge..un  valevole  ajatu  allo  -studio  djeiruo-, 
mo  .  Stwliafe- gUcOomiui  fu  de'migliori  sapienti  ildetti^io, 
soblimei  delquple  aiunoò  cheìa  sé  medeaìmo  non  s^e  se^tai 
l' ìnesprìnUbiie  impoctanzà.  Ma  pae^l>  benché  tutti  T^ivi&ioo, 
ìa' mésso  agli'uoininij  pouoiio  daj"!!.  vaitto  di  coootQerli.  Di, 
che  'sq)in  gika  parte  ha  colp^  la  mancanza.  iq;jioì  diiinoa, 
volere  e  di  inUndiinentOj  no»  ne -è  piccola  cagione  la  dif- 
ficoltà di  peneti-aie  r  orìgine  de' aeutiiitentì  e  degli  afTetti, 
oiKorame  la  qualità  e  i.moviaienti  ,  vederli  in  contrasto 
eoa  tuttofi  TMto  della  natura  tanto  fisica  che  animata.  E 
quindi  '  formarne  diveisó  ordine  di  idee ' geoerali,  trarre  da 
ciaacun  ordine  speciali  risultamenti ,  combinare  questi  ri- 
•oltamenti.  per 'iatabilime  i  rapporti  e  le.  nuove  conse- 
gnenae,  dedurre. per  ultimo  i  neceUaii  principi!  nhe  ci  gio- 
vino a- dar  lame  pel  govetao  della  vita.  Ad  .avvalorare, in 
questo  ampio  stadio  la  debulezxa  del  nostro  intellettp,  e  ad 
abbattere  almeeo  in  gran  parte  le  infinite  difììooiti  ,  phe 
n  incontrano  pervia,  il  miglior  soccorso  si  tioeveda  que'li-  . 
bri,  dovèl'upmò  xli  alto  àngegoo  ,  dipingendo  don, tutta  ve-^ 
rità  sé  medesimo^  anatomisza  per  così  dire  il  iSuOroHore  «  il 
suo  intelletto  a  contatto  degli  nomini  e  di  tutta  il^.naturà^ 
Non  v'ha  particolarità  né  minuzia  che  sì  possa  tacciare  d'inu- 
tile: ciascuna,'  per  leggiere  che  sia^  porge  «alutevole  frutto, . 
non  altrimenti  che  all'anatomico  la  conoscenza  de'minimi 
moscoli  -del  corpo  umano-  Che  anzi  siccome  la  coDdiziono 
ordinaria  dell'uomo  non  porta  nulla  di  iurte  e  sublime  ,  ma 
scorre  sommessa  ,  come  nn  lento  e  poveroruscello ,  che  si-* 
tro  intoppo  non  trova  se  non  una  pietra  o  nn  cespuglio 
d'erbetta  da  Tallentargli  o.  devmrgH'  alquanto  11  cammino/ 
cosi,  osservando  alla  generalità  dell'umana  s{>ecie  ^  tor> 
na  di  maggior  vftntaggio  il  conoscbnenlo  de' contrasti,  aOr 
che  i  piì^  l^gieri  delle  passioni,  e  dituttà  i  più  .minuii  casi 
della  vitsj  Sol»  A  pochifkitohti'da'natuca  di  Singolare  anima 
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«  isgegUo;  «posti da  fortona  in  eaiidl  alto momtmta ,  ne- 
ce«BÌtft  che  sappiano  il  più  possìbile  V  indole  e  gli  arvent' 
meati  e  ì  fatti  di  altri  simili  a  lai,  e  in  tomiglìaati  vaai^ 
Dici  resto  laceita  e  inutile,  se  doo  ingannatrice,  sarà  sen^ 
pre  la  scienza  morale ,  quando  noa  abbia  per  fondameato 
fatti  veri,  e  che  tutto  comprendano]  perchile  saf^Hiiiiioni, 
o  non  bastando  o  peccando  di  Teriti  i  danno  sempre  &llaci 
eoDsegnenze,  E  da  questo  difetto  senbia  appunto  derivato, 
che  dove  le  scienze  fisiche  progredirono  a  an  mirabile  grado 
di  perfezionamento ,  rimasero  ferme  le  scienza  morali.  In 
quelle  si  studiarono i  fatti  e  si  passò  alle  soopeitet  in. queste' 
quantunque  i  fatti  fossero  in  ogni  tempo  egualmente  esposti 
idla  osseiTBZi<me ,  manoò  ohi  ne  raccogliesse  ordinatamente 
la  istoria  ,  ne  analizzasse  i  rapporti  necessarìi  e  natnrali  ,  • 
ne  costituiste  diversi  sistemi  più  o  meno  astratti  per  veniio 
poi  a  formare  un  unico  complesso  di  importanti  r^olt  reg- 
gitrici.     . 

Veduta  da  questo  lato  1'  operetta  della  ùg.  Bmn ,  tnì 
sembra  veramente  che  da  nessuno  possa  ricevere  accusa  di 
inutilità.  I  cenni  che  in  generale  ne  ho  fatto  di  tutta  la  mate- 
tis  j  e  i  pezsi  particolari  che  ne  ho  dato  tradotti ,  bastano 
■  far  accorto  il  lettore  dell'oro  che  vi  si  puà  raccogliere 
•otto  V  aspetto  della  morale .  Oltiechi  dod  solo  più  piace- 
vole ,  ma  altresì  più  importante  la  rende  la  qualità  de'dno 
protagonisti  che  vi  si  vigono  dipìnti ,  essendo  essi  di  estra* 
nia  terra,  e  portando  dalla  natura  e  ricevendo  dal  clima  i»> 
dole  e  disposizioni  diverse  da  quelle,  che  vediamo  ogni  gior- 
no ira  noi.  Perche  per  questa  via  è  condotto  il  filosofo  os- 
servatore a  un  nuovo  e  più  alto  punto  dì  vista ,  dal  quale 
in  una  più  ampia  generalità  considerala  nmanascbiatta  tanto 
in  si  medesima  quanto  ne*  suoi  rapporti  coli'  operativo  po- 
tere degli  enti  naturali .  inducente  effetti  e  necessità  di  ìi>> 
definite  specie- 

Kob  dissimnleib  non  pertanto  che  io  desiderawi  l'att- 
trice  alquanto  ristretta  in  alcune ,  ma  molto  più  larga  in 
altre  parti  del  suo  libro;  per  così  avere  una  meglio  completa 
•torìa  giovevole  allo  studio  dell'  uomo.  E  ciò  prìncipalmenle 
quuido  parla  della  eduoaiione  della  tua  Ida:  dove  m  ri- 
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97 
muse  troppo  tnaoMitfìrtta  la  tc^U  di  minatamente  cono- 
scer» l'indole  delta  pianta  ohe  coltirara  ,  e  i  modi  da  lei 
uaati  a  creacerla  in  quella  bellezza  che  rappresenta.  Ma  te 
il  mio  non  fu  in  tutto  l^ntendimento  dell'  autrice,  la  quale 
non  mirò  prihòipalmente  allo  icopo  '  da  me  acceunato ,  era 
forse  fuori  di  ragione  quel  mio  desiderare.  Non  i  per6  che 
ella  di  quando  in  quando  non  ci  dia  a  conoscere  eoo  quale 
arte  e  diligenza  cercasse  adornare  l'anioao  della  figlia,  ae- 
guendone^  o  temperandone  le  naturali  disposizioni:  e  come  al- 
cuna Tolta  adoperasse  per  agerolarle  la  via  al  perfezionamento 
dell'  ingegno.  Fra  molti  altri  è  d^no  d'esser  conaìderato  nn 
arriso  salutare  da  lei  seguito  nella  educazione ,  fare  ^  cioè 
che  la  esteriore  leg^adria  partisse  dalla  compostezza  e  dalla 
arrenenza  dell*  animo,  cercando  ella  sempre  di  trovare  e  ap- 
porre una  causa  morale  a  quanto  ri  abbia  di  gentilezza  e 
urbanità  nelle  maniere.  "  Quella ,  essa  soggiunge  ,  che  si 
j,  nomina  cortesia,  suole  d'ordinario  consistere  nel  parere 
„  qnale  internamente  si  dovrebbe  essere  :  ma  con  ciò  sa- 
„  rebbono  sempre  i  migliori  gli  uomini  garbati  ,  quando 
„  pure  all'* esteriore  non  rispondesse  l'animo.  E  per6  da  me 
^,  non  fti  mai  detto  alle  figlie ya  o  lascia  questo  o  quello, 
„  se  vuoi  essere  piaciuta-  TIon  v'ha  dubbio  che  eoll'edn- 
,;  care  per  tempo  1'  animo  alla  rirtù  e  pascerlo  dì  nobili 
,;  sentimenti ,  aggiuntovi  esercizio  di  corpo  e  fresca  aria  per 
,,  le  stanze  e  mod^ratazza  aeile  rirande  ,  si  adorni  ,  nO' 
,,  biliti  e  componga  la  persona  di  migliori  gmzie  e  più  mi- 
„  rabtle  arrenenza.  che  non  sì  faccia  colla  danza,  coi  rezzi 
„  e  collo  studiato  abbigliamento,  „ 

Accennato  in  generale  il  soggetto  ,  presentata  ,  e  con 
esempii  ,  la  bontà  dello  stile  j  toccato  l'utile  del  libro,  di 
cui  discorriamo  ,  mi  resta  a  dire  particolarmente  dell'  en- 
tusiasmo, con  cui  esso  è  scritto.  Intendo  qui  per  entnait^ 
smo  una  certa  maniera  di  sentire  e  immaginare  fuori  del- 
l' usato ,  mediante  il  quale  le  cose  e  le  persone  sì  reggono 
sotto  un  aspetto  lenttmentaie  per  così  dire  e  metafisico  ;  tanto 
che  dorè  suole  comunemente  il  nostro  animo  einuginatira 
prender  forma  e  movimento  dagli  oggetti  estemi,  nell'en- 
tuaìaata  inrece  sono  gli  esterni  oggetti  che  ricevtmo  qualità 
T.  XXIIl.  Luglio.  7 
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'  dall'animo  e  dalla  imaginazione'  E  v'htf  dall' entusiasmo 
ìafìnità  di  gradi  :  ma  tempre  ^  secondo  cho  aia  più  o  men 
foste  ,  mi  sembra  più  o  meno  accostarsi  alla  definizione  che 
avvisai  di  poterne  dare  .  E  gli  errori  ot^da  lai  possono 
generarsi ,  ciascuno  per  sé  lì  comprende  :  le  azioni  di  mi- 
lioni d'uomini,  e  gli  scritti  di  molti  ne  danno  al  bisogno 
certa  prova  e  argomento.  Non  è  però  da  negare,  che  quando 
egli  frenato  da  aggiustatezza  di  giudizio  si  limita  ad  essere 
il  moderato  effetto  di  un'  anima  sensibile  e  di  una  vìva 
imaginazione ,  può  dilettare  e  giovare  senza  alcun  rieohio 
di  nocumento.  E  tale  mi  sembra  appunto  nella  operetta 
della  signora  Brun  :  perohè  quivi  egli  è  il  pacato  entnst»- 
uno  di  una  madre  amorosa,  di  una  donna  calda  aminiifH 
trioe  di  quanto  v'  abbia  nobiltà  di  cuore  e  ingegno  ,  di 
una  amica  che  ba  amato,  e  conserva  forti. nel  suo  animo. 
le  dolci  rimembranze  della  amicizia.  L'  animo  del  lettore 
ne  rimane  utilmente  commosso,  e  la  sua  mente,  toglien- 
dosi quasi  dal  fango  che  la  aggrava ,  è  spinta  a  sollevarsi 
a  nobili  concepimenti. 

V'hanno  uomini  di  freddo  cuore  e  di  mente  severa  , 
che  ritorcono  il  naso  da  qualunque  libro  sia  piuttosto  opera 
dell'entusiasmo  che  della  calcolatrice  ragione.  Nel  dubbio 
che  aquesti  tali  non  possa  riuscir  gradito  il  libretto  della  Brun, 
penso  che  mi  sarebbe  inutile  il  prevenir  loro  di  risposta.  Ciascu- 
no ha  un  particolare  genio,  che  per  particolare  via  lo  spinge: 
oiid'è  che  acquista  un  modo  di  sentire  e  vedere  ^loalui  pro- 
prio e  invincibile  ,  a  guisa  di  colui  (  non  prendasi  il  pa- 
ragone dal  sinistro  lato)  che  postisi  agli  occhi  de' vetri 
colorati  vede  in  quel  colore  tutte  le  cose.  Di  qui  avviene 
sovente,  che  il  libro  lodato  da  alcuni ,  abbia  all' incontro 
le  bestemmie  di  altri.  Dirò  solo  ,  che  ogni  genio  ed  ogni 
via  è  da  commendare ,  quando  stimoli  «  conduca  a  perfe- 
zionare in  qualsiasi  maniera  le  facoltà  in  te  1  te  t  tifali  morali 
e  tisiche  dell'  uomo  ,  doude  nasce  il  miglioramento  della 
umana  condizione.  Che, ciò, s|  faccia  in  un  modo  più  o  meno 
valevole,  sar^  questo  un  motivo  ad  accrescere  o  diminuir^ 
la  lode ,  ma  non  inai  ad  avere  disprezzo.  Del  resto  la  parr 
zialìtà  del  proprio  sistema  .none  il  miglior  efiètto  dell'amor 
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jmprìD:  e  te  psra  volato  d»' natamj,  che  od  aicano  non 
tomi  gradito  un  fiatcìna  bootrwrio  al  suo  proprio  ,  la  suf;- 
gfeiiiia  gli  richiede  di  lasciarsi  permadere  che  anche  qaeik> 
poera  Bvero  vi  ano  buòno.  E  ciò  tamto  più  quando  si  tratta 
dì  naeione  a  naiàone  y  fra  le  quali  le  (disparità  che  corrono 
lulìtn  filoBoficha  dottrine  ,  nella  letteratura  e  nelle  arti ,  pro- 
cédcino  da  pi'ù  alte  cagioni  che  meritano  con  maggiore  con- 
sideraKione  uà  maggiore  riguardo.  Le  nazioni  ti  mostrano 
dÌTèree  n^fe  arti',  Uélle  scienze  e  nelle  lettere  principal- 
mente perchè  iranno  dal  clima  una  diversa  natura.  Gli  ita- 
liani ad  eaetnpio'ptisti' eotto  un  clima  temperato  ,  e  torniti' 
tn  conseguensa,  di  teit^perata-  itidole-  te«nero  nelle  opei'e 
tanto  di  raziocina  che  di  imaginazione  una  via  piana  :  e 
-piano  hanno'  di  latto  11  linguaggio,  -che è  sempre  specchio 
dell'  animo  di  un  popolo.  I  deviamenti  ,  che  si  sanno'  av- 
fenutl ,  non  devono  riguardarsi  originati  dallo  spirito  della 
nazione*  ma  ben%V  quali  fatti  speciali  di  alcuni  individui', 
strascinati  da  ili  ala  intesa  va>;he£Za ,  o  occupati  dallo  spi* 
tito  di  ìmìtaatlonA.  I  tedeschi  al  contrario  situnti  sotto  cIÌ-< 
ma  più  o  men  rigido,  e  in  contrade  ,  dov«  la  natura, sem- 
pre però  bella  ,  ha  una  presenza  tetra  e  melanconica ,  se- 
guitano generalmente  nelle  scienze  quella  empìrica  meta- 
fìsica ,  che  prèsto  loro  ha  dato  vita  al  misticismo,  cresciuto 
ora  a  far  parte  fondamentale  della  luro  fìtosofìn.  Così  pa- 
rimenti nsllo'  opere  di  imaginaKÌone  raro  è  che  non  spin- 
■gètto  ■  e  fantasia  e  teniimento  oltre  que'  termiai  ^  che,  dove 
a  m>i  sembrano  inviolabili  per  non  peccare  di  stranesea  , 
à  loro  sono  impedimento  ad  ottenere  il  bello  come  natu- 
Talmente  fu  da  essi  ideato.  Da  tutte  le  quali  cose  prendo 
avrìto  ,  che  ogni  ragione  vi  sia  di  non  dar  colpa  all'  au- 
frioe;di  quanto,  per  avventura  possa  parere  nel  suo  libro 
soverchia  enfasi,  iaTerosìmiglìaneadì  imagini^  sentimenti 
d'ìadoie-Eomanzeeoa^  frasi  e  paragoni  dissuonantì  dal  vero 
-natucale. 

'Non. ho  ancona  fatto  motto  delle  poesie,  che  la  signora 
'Brununì  io  fine  al-Iibretto,  di  cui  abbiamo  discorso.  Ne 
sont>  .argomento  gli  avvenimenti  della  Grecia:  di  questa 
nasione,  che  al  aoloDOmìnarla  ridesta  nell'univereale  e  ant- 
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mirazione  e  stupore  :  di  qnwta  nuioiu ,  che  già  da  pa^ 
recchi  anni  lotta  ctJIa  motte  per  salvai*  d«Da  ignominia 
moealmana  la  bellezea  dì  *na  religione  ,  e  per  togliere 
alla  oppreiiira  fame  di  insaziabili  fiere  que'  diritti  donati 
da  natala  inTiolabilì  all'  uomo.  Ora  a  celebrare  una  Tit* 
toria  de'  greci  ,  ora  a  piangerne  la  sconfitta  si  innalxa  la 
poetica  fantasia  della  dgnora  Bran  :  talvolta  si  rivolge  pre- 
gando all'Eterno  che  apra  pietoso  le  braccia  a  soccorrere 
agli  infelici  :  tal*  altra  si  getta  nelle  tenebre  del  futuro  con 
una  apgoiciosa  vicenda  di  aperaoita  e  timore  :  sempre  il  do- 
lore la  spinge  a  rampognare  Europa  ,  vituperosamente  ne- 
ghittosa allo  sterminio  de'suoi  fratelli.  Ma  perchè  già  i  ter- 
mini della  necessaria  brevità  furono  da  me  passati  ;  mi  lì- 
marrÒ  dal  discorrere  intorno  al  ritmo  ,  allo  stile  e  ai  con- 
cetti di  questi  lirici  canti.  Ne  darò  piuttosto  alcuni  sa^ 
al  lettore ,  dai  quali  possa  argomentare  le  qualità  e  i  pregi 
degli  altri.  E  scelgo  di  offrirglieli  tradotti  in  prosa ,  perchi 
se  con  ciò  perdono  1'  armonia  del  verso  ,  possono  meglio 
ritenere  l' indole  originale  ,  che  è  appunto  quella  che  è  mio 
desiderio  di  dare  a  couoscere. 

/  caduti  a  Stinca ,  e  i  vittoriosi  a  Mitilene. 
Due  cori  degli  amia  della  Grecia. 

Primo  coro  ).  Spargete  intomo  messeniche  rose  ,  spargete 
il  cipresso  del  dolore  I  Piantate  U  palma  della  vittoria,  pre- 
mioai  martiri  1  scorrete  ,  o  lagrime,  sui  mesti  fiori  del  fa- 
cilito, che  i  valorosi  ahi 'caddero  nella  gaena  pi&  santa  I 
Ahimè ,  la  sacra  armata ,  non  è  più  I  non  è  più  I  Qne- 
sta  voce  dal  cielo  alla  terra ,  dalla  terra  al  cielo  rìsuona  t 
Uomini  ed  Angeli  te  piangono  ,  o  sacrata  vittima  I  Essa  all'al- 
tare della  libertà  peri  nel  sangue  de' martiri. 

Coro  secondo).  Mietete  gli  allori  di  Tempi,  1  pini  dì 
Nettuno  I  intrecciatevi  la  fioiida  bellezza  de'  rami  di  mir- 
to 1  Beati  i  vittoriosi ,  beati  I  le  mura  dì  legno  di  Temisto- 
cle furono  già  argine  alla  rabbia  persiana ,  a^ine  or  sono 
al  furore  de'  Turchi  t  le  ripe  di  Tenedo  e  t  fioriti  prati  di 
Mitilene  videro  oggi  quello  che  già  nn  dì  Videro  Salamina 
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ed  Elenait  cedere  i  piii  alla  forzi,  fuggire  i  barbari  avanti 
i  Greci ,  e  roue  del  asMigue  de'  draani  le  onde  dell'  Elle- 
sponto. 

Ambo  i  cori).  Spargete  intorno  le  viole  e  ì  curri  pian- 
genti lalici  I  intrecciate  ghirlande  alla  vittoria  ,  risnooi  il 
canto  della  gioja^  Grecia,  to  vinca  o  cada,  sempre  è  tu« 
la  gloria  che  dietro  lasci  I  poiché  alla  mortale  tenzone  ta 
valorosa  ,  t*  affronti  tn  sola. 

Germania  e  Grecia. 

O  mia  Germania  I  dalle  guance  di  virile  bellesia  non 
scorrono  a  te  le  lagrime  F  vedi  della  nostra  Grecia  1  valo- 
rosi e  giovani  figli  rovinare  ansi  tempo  nel  sepolcro! 

Quelli  che  tu  amorosa  nel  materno  seno  educasti  alle 
nobili  scienze ,  sommerse  )a  perigliosa  onda  della  solleva* 
zione  ,  e  il  fiore  della  Grecia  è  perito. 

È  perito  perchè  nelle  barbare  orde  della  Moldavia  e 
della  Valachia  non  nacque  ancora  quel  sublime  sentimen- 
to ,  che  gli  nomini  fa  vittoriosi ,  alteri  e  liberi. 

Tuie  additala  lotta, acni  reggesti, o Germania, quando 
ridestati  a  nobile  sentire,  ì  tuoi  figli  sì  tolsero  fra  la  strage 
al  giogo  della  Francia. 

In  Grecia  combatte  vincendo  la  Grecia  I  In  grembo 
alle  azzurre  onde  dell'  Ellesponto  si  disperda  la  tirannia 
dei  Tnrchil  sciolta  dalle  servili  catene  risorga  la  Grecia! 

Qua  qua  da  ogni  parte  animosa  gioventù,  d'  Europa  ! 
qua  valore,  gloria  e  immortalità  vi  chiamano ,  e  tutti  unisce 
un  vincolo  del  Cielo. 

Ec.  Eo 

La  Grecia  air  Europa  nelV  inverno  del  i8ai. 

A  sconosciuto  Dio  alzò  Atene  un  altare, uno  ne  aitò  alla 
Pietà:  la  sola  ella  nel  paganesimo^chedi  sublimi  sentimenti 
fosse  j  e  a  un  tempo  pietosa  e  devota.  Ora  Atene  combatte, 
combatte  la  Creda  sanguinose  battaglie  nella  vicenda  di  vi- 
vere o  morire. 
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N'fi  non  adoriamo  incogaito  Numel  Vea«rada  gran  tem- 
po Europa  il  v«ro  e  conosciato  Dio,  il  Dio  dell'amore  e 
della  pietà  t  E  la  Grecia  da  secoli  piagata ,  e  curva  «otto 
il  peso  delle  catene  si  atterra  ai  piedi  del  barbaro,  che  noa 
conosce  mìaericordia,  non  compassione  ,  e  al  quale  tuona 
arnonia  il  lamento  de' Cristiani ,  è  una  festa  il  loro  eatex- 
minio. 

Ora  non  è  più  prostrata  la  bella  Grecia  I  sì  levò  sde- 
gnosa dalla  polve  :  a  voi  protende  le  braccia  :  cristiana  ai 
cristiani  manda  fra  dirotte  lagrime  le  grida  del  dolore. 

Primogenita  figlia  della  Crocea  educa  delle  tue  antiche 
sorelle^  o  Europa,  la  Grecia  ajuto  e  conforto  ti  domanda, 
ajuto  e  conforto  nella  sua  estrema  miseria  ec.  ec. 


Proghiera  per  la  Grecia. 

Dio  benedica  la  Grecia  ,  la  salvi  dal  nemico.  Dìo  le 
doni  salvezza  l  Per  mare  e  per  terra  le  rifulga  intorno  la 
sua  lucei  Dio  benedica  la  Grecia,  Dio  le  doni  salvezza, 

O  Grecia ,  nel  rischio  di  morte  Iddio  ti  difenda  ;  egli 
(ia  il  tuo  scampol  solleva  lo  sguardo,  e  vedi  in  tuo  ajuto 
il  coro  degli  Angioli!  o  Grecia  nel  rìschio  dì  morte  ti  af- 
fida io  Lui, 

Sola  tu  «tai  in  battaglia  ;  ninno  vuol  esserti  compa- 
gno: Iddio  è  con  te!  Chi  nel  Signore  si  affida,  edifica  sulla 
rupe!  Grecia  ,  tu  ti  affidi  in  Lui — E  Iddio  è  con  te- 

Rompi  il  giogo  servile ,  o  Grecia  ,  e  onorata  e  vitto- 
riosa risorgii  o  Dio  della  giusta  guerra  benedici  la  sua  spa- 
da,  e  guidala  inconsumata  all'onore  e  alla  vittoria. 

Tu  a  lei  sia  atma  e  scudo  ,  che  la  riempia  di  corag- 
gio,  Tu  sia  la  sua  potenza  I  Riposate  voi  caduti,  combat- 
tete voi  viventi  I  morti  o  vivi  siate  tutti  del  Signore, 

Popolo  della  immortalità,  tu  sei,  pronto  a  morire  ,  e 
tua  è  la  vittoria  !  vedi  nelle  volte  del  Cielo  già  apparire 
la  palma  1  Popolo  dell^  immortalità ,  è  tua  la  vittoria. 

X. 
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Del  Petardo  di  guerra.  —  Delle  Colubrine.  —  Delle  Spingarde.  — 
Afcmorie  uoriche  del  Cavaliere  Omouei  prof,  nella  reale  acca- 
demia militare  di  Torino,  e  capitano  direttore  delle  eostruzioni 
di  maeUransa. 

I^e  ricerche  tooriche  intorna  alla  pr«setite  artiglieria  Hi)no  recate, 
per  1'  «TsDumento  delia  liiics  e  del  calcolo  ,  a  quell'  epiue  oltre  cui 
per  sTTeutora  noo  contVDtona  loro  di  andare  gli  clementi  o  indiiter. 
minati,  o  Tariabili  cba  da  eme  non  po»ono  eliminarBi ,  e  però  egli  è 
farsa  o  rectringeni  allo  itadìo  di  accostare  la  pratica  ai  principti 
■tabiliti  (al  che  foras  non  poca  opera  >i  rimane)  oppore  volen- 
do ttccaparti  dell' artiglieria  come  scienu  ,  asaamerne  solamente  la 
parte  ìttorica.  Ami  a  questa  lola  d  dato  a  noi  italiani  di  rivolgere  la 
mente,  poichà  dalla  necesiilà  di  straniere  allearne  dipendendo  lo 
■tato  della  nostra  miliiia  ,  essa  ooa  pai  non  essere  al  tatto  pedisse- 
qua. Fosse  almeno  che  di  là  de'  uioiit!  si  progredisse  ognpra  al  ma- 
glio; ma  io  Francia,  per  esempio,  e  riguardo  appnnto  all'artiglieria  , 
•i  £  dato  addietro  di  un  passo.  I  calibri  de'  coononi  sono  ritornati  da 
quattro  che  erano  a  cinque  come  prima  del  i8o3  ,  levato  il  pesto  da 
6  e  da  iBe  rirstto  invece  il  da  4  il  da  8  il  dn  i6.  Bisognava  per  al- 
tro dare  aspetto  di  ntilità  a  questo  ritorno  alla  scala  più  complicata 
de' calibri  diGribauvat,  e  non  poteva  farsi  con  più  aitato  ragiona- 
mento di  quello  cbe  riporta  il  dixionario  di  artiglieria  del  colonnello 
Cotty  all'  artìcolo  IVotiee  sur  le  lytcéne  de  l' an  XI,  il  qnale  articolo 
é  attribuito  a]  tenente  generale  conte  Rutty,  A.  sottilissimi  soBsrai 
vedesi  andar  ivi  di  conserva  qualche  asserzione  gratuita,  e  fra  i'  altre 
cbe  gli  esperimenti  degt'  innovatori  alla  scjIb  di  Grìbauval  si  fecero 
in  modo  incompleto  e  diretti  esclusivamente  a  far  ammettere  un  si- 
■tema  che  si  voterà.  Per  altro  ben  potrà  credersi  pi&  presto  sistemh 
che  si  voleva  cotesto  a  cai  è  toraata  la  Francia  ,  ove  si  consideri  cbe 
nella  rìstaarasìone  borbooi<^a  pochissimo  avendosi  trovato  del  mate- 
riale di  artiglieria  dell'anno  XI,  poiché  quasi  tutto  caduto  nelle  fuiioni 
in  poter  de' nemici ,  ed  al  contrario  alcun  poco  ancora  dì  quello  alla 
Gribauval  rimasto  ne'  magastini,  sì  è  dovuto  per  cagione  d'economia 
riprenderne  ancora  il  sistema,  aenia  arrogarvi  la  naturale  ragion  delle 
cose,  onde  vuoisi  credere  cbe  volentieri  arcasi  ad  accogliere  I' op- 
portunitJi  di  cancellare  così  una  memoria  di  epoca  abbominata.  Ma 
lasciando  ad  apposita  scrittura  il  confutare  la  capiiusa  dialettica  del 
citato  ragionamento  dì  cui  ci  siamo  condotti  a  far  cenno  incidente- 
mente ,  verremo  al  proposito  proprio  d' intrattenerci  dì  tre  opnscoli 
spettanti  ali'artigtieria,  Ì  quali  sono  del  genere  storico,  1'  an]oo,ticc<>- 
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me  dìcevaino,  clic  «ift  tralUbilfl  io  lulia  ove  aoD  giora  iladiar  cosa 
nuovo  I  che  bod  i  dato  dì  praticare. 

Glioposcoli  de' quali  Togliamo  ngionare  wiio  del ca<r.  Omodei 
gii  DfGaiale  nell'artiglieria  del  ceasato  regno  d'Italia,  e  fualliera  della 
■caola  di  Modena,  da  cui  sì  ebbero  e  i  Nobili  e  i  Reiia  e  i  Beroeldia 
i  Beffa  e  gli  Steccbinì  e  i  Caraodini  e  i  Vaccanl,  e  altri  tali  pur  cdoIU 
che  o  perirono  utagnaniiBaneote  cooteodeodo  e  ciò  la  patria  italiana 
tornatie  all'antica  gloria  dell'anni  proprie,  ofra  ledomeiticbe  pareti 
negli  usati  studii  ripofano  la  vita  ,  o  non  mioori  si  mottrano  di  qae( 
cbe  furono  né  meno  accettevolì  aotto  altre  divìse.  Ora  il  nostro  auto- 
re Toste  quelle  dì  Sua  Maestà  il  Re  dì  Sardegna, 

Udo  di  essi  opuscoli  fu  pubblicalo  sono  gii  tre  anni ,  e  verte  mi 
Petardo  dì  guerra;  due  sono  esciti  in  luce  ultimamente  e  conceniono 
l'uno  le  Colubrine,  l' altro  le  Spingarde.  Il  cavaliere  Venturi  da  quel 
TersatÌHÌuio  ch'egli  era  in  ogni  genere  di  sciense  e  lettere ,  avea 
gii  presentata  l'Italia  diunasna  ineiaoria  ìtitorno  all'origine  e  ai  primi 
progreasì  delle  odierne  artiglierie,  ma  non  venendo  pel  proposito  suo 
che  rade  volte  pili  basso  del  cinquecento  venti ,  non  ba  toccata  l'epo- 
ca del  Petardo,  il  cui  primo  effetto  di  qualche  considera  sione  fu  alla 
presa  di  Gaors  per  parte  dì  Enrico  IV|  cioè  del  i J8o.  Egli  nomina  il 
Pcturdo  solamente  per  occasione  allorché  nel  riferire  di  un  trattato 
di  artiglieria  (codice  della  Kìccardìana  di  Firenie  scritto  sol  finire  del- 
l&o  secolo,  ove  trovasi  insegnato  in  doe  appositi  capitoli  la  maniera 
di  caricare  b  palla  roventata  ,  e  del  tirare  a  rimbaliu  ,  che  a  Vauban 
■uolsi  melameute  allribnire)  dice  mostrarvi  si  altresì  la  descrìiione 
del  Petardo  che  nacque  intorno  a  quel  tempo,  ma  questo  per  errore 
poiché  la  sorpresa  di  Caof  s  col  mesco  di  tale  strumento  fu,  come  so- 
pre é  notato,  del  i58o.  He  in  quel  termine,  nel  qoale  sì  tenne  il  cava- 
liere Venturi  poterono  ciomprendersi  nella  estensione  loro  le  Colubri^ 
ne  e  le  Spingarde,  onde  riioastone  ancora  del  campo  vuoto  ,  in  esso 
discese  parimenti  il  cavaliere  Omodei  col  bel  corredo  di  sapere  e  dì 
erudJsione  del  quale  avea  fatto  mostra  rispetto  al  Petardo. 

Il  Petardo,  istromento  considerato  dal  Malthus  per  bagatella  da 
ingannarne  aotamente  gli  ignoranti ,  i  buoni  da  nulla  ,  i  pigri,  gli  ìn- 
fiogirdi,  ba  trovato  grasia  presso  il  nostra  autore  per  le  molte  im- 
prese compiute  con  esso  nei  doe  passati  secoli ,  e  la  ricordansa  di  ciò 
onde  vantaronsi  gli  ugonotti ,  cioè  di  far  essi  con  due  libbre  di  polve- 
re ed  in  un  quarto  d'  ora  quello  che  i  sigg.  della  lega  non  potevano 
in  due  mesi  e  con  venticinque  peuì  di  cannone.  Oltrecché  il  Petardo 
figurando  tutt' ora  nelle  tavole  generali  dell'artiglieria  non  è  cosa 
dimessa  per  massima.  Che  se  ora  non  può  avvenire  che  nessuna  pia£- 
u  sia  prem  per  via  del  Petardo ,  poiché  per  la  presente  perfeaio- 
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Ita  del  fortiScara  non  laprébbeii  perreDÌra  ad  atUcciHo  od  ap- 
proHÌmarlo;  ciò  aon  pertanto  può  occorrerae  1'  atilitik  a  peiMtnre  io 
Inoghi  che  ai  troTaMero  meni  tamaltueriamente  io  dtfen  ,  (  chiew^ 
Casttne',  o  abitati  qnalnnque)  dota  no»  foue  posaibile  dirÌHani  con- 
tro le  artiglierie.  Uè  perché  le  guerre  cbe  noi  redemmo  non  ci  «om- 
miniatrino  per  avventarB  no  lolo  esenpio  d'eaieni  ntato  il  Petardo, 
Toolsene  altro  ioferire  fuor  questo  ,  che  in  un  aiftema  il  carattere  del 
qule  era  l'impeto  e  la  rapidità,  andavano  nataralineote  non  coniida- 
rati  certi  prò r cedimenti  di  maggior  caotela,  de'qoali  poiaentivaai  il 
bifogno  qnando  le  irapentate  reaiateeie  fa  ce  va  no  accorgere  della  pre- 
anotaoaa  leggerecia  di  quel  aiitema.  per  lo  cbe  entrando  ancora  il 
Petardo  negli  alleitimenlt  dell'artiglieria,  non  è  a  iovrabbondanaa  cbe 
il  sig.  cav.  Oniodei  abbiane  trattato,  prendendola  dalla  prima  origine 
sua  (cbe  i  franceai  per  volere  a  li  tutto  in  ogni  modo  attribuire  si 
coatentarooo  di  ripetere  da  ud  ladrone  d'  Oi6rgaia  )  e  condncendolo 
a  quello  cb'  agli  è  nella  presente  artiglieria ,  vale  a  dire  un  vaio  co- 
nico ,  quali,  come  tcrisae  De  Ville,  nna  campana,  del  peso  di  4o  'd 
4x  libbre  franceai  lotto  determinate  dimeaiioni  e  misore  ,  il  quat 
riempieai  diligentemente  di  polvere,  aben  cbinioeatretto  ad  anma- 
driere  aoapendeii  o  cacciali  contro  al  luogo  dova  si  voole  operare  lo 
ifoodamento  o  la  rnlna. 

Riguarda  all'  epoca  in  cai  l' itlramento  fa  comincialo  a  pntic». 
re,  stabilisce  colla  teitimonìaau  di  autori  che  al  tempo  loro  lo  dica- 
TBOO  di  nuova  invensione,  cbe  foste  all' intorno  dal  i58o,  a  quanto 
alla  etimologia  del  nome,  rifiutata  a  ragione  quella  del  Tatuini  cbe 
U  toglieva  dal  verbo  fr^ncett  petarasur,  conosciuto  a  Ini  solo,  vuole 
che  derivi  dai  verbi  pelare  ad  ardere  ,  pereiocché  il  padre  Daniele 
nella  ana  storia  della  miliaia  francese  (Amsterdam  1714  P'S-  4^') 
dicesse  essere  il  Petardo  una  machina  il  cui  nome  esprime  il  remore 
che/a  producendo  il  tuo  effetto.  Ha  ci  permetta  il  cav.  Omodei  d'oe- 
servure  che  queste  parole  non  contengono  nulla  dell' uriiiij-  oardre 
equiraleote  in  antico  al  bruler ,  ma  sì  riferiscooo  unicamente  al  peter 
vuol  dire  crepare  con  itcoppio.  Formarono  benil  gì'  italiani  la  parola 
Bombarda  dal  composto  di  bombo  ed  ardere,  e  i  francesi  datole  da 
loro  solamente  la  desinenca  dissero  bombarde.  Che  se  mai  si  volasse, 
come  taluno  potrebbe  facilmente  credere  per  lusinga  ,  cbe  il  Petardo 
portasse  anche  nel  nome  qualcosa  dall'italiano,  averlo  i  franceii  fog- 
giato dal  verltopefer  sulla  maniera  del  Bombarde,  non  ci  parreb- 
be di  potervi  consentire  che  quando  avessero  icrìtto  non  Petard  co- 
ma Cecero  sempre,  ma  Petardo  nel  medesimo  genera  femminino  di 
Bombarde.  11  cbiarissimo  per  altro  della  com  si  é  cbe  Petard  fottaot- 
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>ì  nnicaimnte  da  peler,  come  gueulard  da  gueuter,  erìard  da  crier,  e 
come  da  pii  altri  iadefiiiiti  della  ateiaa  ter  mi  uà  aio  ne  ebbeni  de'io- 
•tantivi  tD  ard. 

Annarara  il  cavaliere  Oiaodei  altri  diversi  ordigni  ed  ìstrnmentt 
oode  per  addietro  le  porle  e  le  saracinesche  si  «paccavano,  o  si  taglie- 
Taoostrappandaledai  cardio!,  e  le  ferriate  si  logoravano  con  materie 
corrodenti,  e  talora  distruggeva  osi  le  porte  brngiandale  o  conquaa»- 
vansia  botta  di  bombarde,»  di  palle  gettate  da  trombe  che  sì  tenevm- 
no  (K  dì  an  atta  come  le  descrìve  il  Biringuccto  nella  ina  Pirotecitia, 
e  Gecenedopo  lui  il  Ifàzzari,  Non  manca  ad  ogni  cosa  l'antoriti  di 
opportane  citasioni  ;  sola  per  ìicambio  è  riferito  a  Torino  quello  che 
il  ^tttcn  nella  sna  militare  arcbitettnra  narra  di  Siena, cioè  cbe  vi  ai 
adoperasse  un'artiglieria  ad  atterrarne  le  porte.  li  tentativo  sopra 
Torino  Fa  (ni  rimici  per  la  tardania  de' soccorsi  )  p.tr  istrattagemma 
di  earra  accomodate  che  parevano  tolte  cariche  di  fieno  ,  e  dentro 
eravì  del  vacuo  ove  stavano  appiattali  oomini  in  arme  che  i  tagliata 
una  fané,  venivano  dispeghati  a  menar  le  mani. 

Qdelle  trombe  destinate  dal  Biringuccio  ad  abbattere  le  porta 
inducono'  con  molta  buona  ragione  il  nostro  aatore  a  ravvisarvi  co- 
me Dna  prima  idea  del  Petardo  i  poiché  a  mutarle  ,  ei  dice  ,  in  que- 
llo non  mancava  che  di  adattarle  contro  la  cosa  itetta  da  abbatte- 
re ,  turrogaio  il  mandrillo  (che  4  quel  madriere  stretto  stilla  bocca 
del  Petardo)  alle  palle  di  pietra  ,  onde  fare  più  ampia  la  rottura  e 
conieguire  eoa  ciò  un  med'.simo  effetto  con  minor  numero  diordigni. 
Un'  altra  idea  del  Petardo,  e  forse  più  legittima  ove  ai  rigonrdi  quel- 
1' i(tr omento  nell'oggetto  generale  di  sharattare  con  rovina  ,  ei  t'io- 
cootra  in  que'  ceppi  con  nn  vano  in  meteo,  per  empirlo  di  polvere,  e 
ben  cerchiati  di  ferro,  i  quali  sono  descritti  dal  De  la  Valle,  non  dopo 
il  i5a7  per  metterli  dentro  a  fossati,  e  ricoperti  poi  questi  a  dovere, 
al  che  paressero  il  suolo  natarale,  attrarvi  l' inimico  e  fdrlo  volare.  E 
poicbà  tanto  il  libro  del  De  la  Valle  ,  quanto  del  Biringuccto  erano 
gii  ridotti  neU'idioma  francete  ,  il  primo  sino  del  i5iq  e  il  secondo 
sinn  del  i55(t ,  concbiade  il  nostro  autore  che  il  Petardo  non  abbia 
veramente  avuta  la  tua  prima  origine  in  Francia,  via  in  vece  sia$i 
colà  ridotto  a  migliori  forme  adattandolo  altresì  ad  ud  pia  gene- 
rali e  clamorosi.  Ansi  d'essersi  per  avventura  fatto  niio  in  Italia  fi- 
no del  i4o5  di  nna  maniera  qualunque  di  PeUrdo,  gli  darebbe  buo- 
na opinione  quello  che  ne'  ooiaraentari  di  un  Gino  Capponi  si  riferi- 
•ce  ad  esso  anno  di  nna  porta  rimurata  di  mattoni  che  nn  ingegnere 
pÌMiiio  Rvea  detto  di  voler  far  scappiare,  se  gii  mancasse  ogni  sospetto 
flbe  cid  non  fosse  no  primo  tentativo  delle  mine. 
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Venendo  alla  deicfisione  del  Petardi,  i  ricordata  dal  dmItovu- 
tore  la  forma  cbe  ne  diede  ani  fiatre  del  XVP  secolo  il  Boiilot  in  no 
ano  libro  di  artifici ,  «  i  modi  per  applicarlo  o  sottennto  sn  di  nna 
forcella,  quando  non  ti  voleno  poteva  appiccarlo  ad  m  ancckielto 
piantato  nella  porta  che  ai  doveva  abbattere,  o,  qnando  èravi  nn  Ibt- 
■o  ,  mandato  innansi  awicnrato  in  cima  d'  an*  antenna  cbe  mettevasi 
io  bilico  aiy  d'on  cavalietto,  del  cbe  pare  euere  itato  inventore  ti 
Soiiiot  medeaimOiO  veramente  per  mecio  d'nn  carro-ponte  eoms 
COnaigliA  l'UfTan».  Ma  poiché  i  ponti  in  qualunque  maniera  ri  foaaero 
venivano  rotti  per  l'esplosione  medesima  del  Petardo  ,  ciò  che  &cen 
perdere  del  tempo  a  (gomberare  il  passaggio  ed  obbligava  ad  alerai 
Dn  altro  ponte  da  metteresul  fosso,  si  giudicò  più  etpeditivo  1'  uo 
delle  frecce,  le  quali  erano  condotte  semplicemente  aopra  due  rnotè,  e 
adoperabili  in  ogni  occasione  che  non  si  fosse  potato  piantare  il  suo- 
chiello,  o  non  fosscvi  stato  da  appoggiar  la  forcella,  e  sempre  col  tio- 
gklare  vantaggio  che  il  petardiere  non  era  obbligato  a  Slare  sotto  l'of- 
fesa delle  caditoje. 

La  materia  del  Petardo,  la  quale  adesso  è  la  medesima  dell'ai. 
tre  artiglierie,  è  aUU  ora  legno  ora  furro  ,  e  meglio  rame,  perchè 
pi&  tenacej  ed  all'occasione  ha  servito  da  petardo  qualsiasi  qualità  di 
vaso  a  ■nfEcienia  resistente,  come  oggidì  vi  s'impiegano  ò  bombe  O 
barili  o  sacelli  ed  anche  la  polvere  ammucchiata  naturalmente  presso 
ciò  cbe  si  vuote  abbattere 

Descrive  l'autore  i  caricamenti  del  Petardo  secondo  furono  va- 
riati col  mettervi  talora  anche  frammeuo  delle  cartuccie  di  mercu- 
rio ,  e  toccando  il  metodo  prevalro  cbe  ò  di  caricarlo  con  sola  polvere 
ordinaria,  s)  che  ve  ne  stia  una  volta  e  messo  qua  nto  ve  né  capireb- 
be versandovela  natnralmaote  ,  opina  cbe  fosse  per  giovare  all'ef- 
futto  il  lasciare  nn  vano  tra  la  polvere  e  il  madriere ,  o  il  frammi- 
schiarvi della  segatura  di  legno  o  vesciche  piene  d'acqoa,  indotto  dal 
prò  cbe  funno  tali  cose  quando  si  adoperano  iti  fornelli  di  mina.  Ma  il 
signor  Leilanci,  uffiiiale  del  corpo  Reale  degl'ingegneri  dì  Francia,  ha 
data  in  contrario  una  memoria  l' anno  acorso,  ove  discorre  quanto  fa 
osservato  nell  '  effetto  dei  petardi  ordinari!  e  di  qne'caricati  di  nn  mi- 
sto di  polvere  e  segature  di  legno  come  pure  con  nn  vuoto  fra  la  ca- 
rica e  la  borratnra  ;  e  passando  ad  esaminare  quel  che  avviene  nella 
mine  ,  dimostra  che  lo  «l'uno  dei  gas  prodotti  per  l'accensione  della 
polvere  nelle  mine  non  essendo  nel  modo  stesso  ohe  nel  Petardo,  non 
si  può  far  entrare  nel  caricamento  di  questo  altro  che  tatt^    polvere^ 

Riguardando'  per  ultimo  il  cavaliere  Omodej  agli  libri  usi  di 
guerra  ■  che  fu  adoperato  il  Petardo  ,  oltre  ad  abbattere  porte  e  bait. 
(»ere,  viene  a  dire  delle  Salciccie,  taunte-malamentedàl  CiMrré  nelh 
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Ptnoptia  come  mn.  prima  iiiTCìitioiM  del  Petardo  chs  riporta  all'an- 
no 1579,  meotra  la  Salciccìe  non  ierriTano  cba  per  fadlitl  ad  iotro- 
darre  preitamente  U  polvere  io  Inogo  cba  Toleraii  mandar*  in  rovi- 
na, e  ciò  feceai  anche  prima  di  qaell'  epoca  a  Uomegur  aeeonJo  d  de- 
posto per  rana  e  l'altra  coia nelle  memorie  di  Sa.\lj,  ' 

Di  oltre  a  cent'anni  pi&  addietro  ritale  colle  Salciccia  nel  qoio- 
dicaiimo  canto  della  sua  PulcelU  il  li^jiior  Di-Bernay  inoltrandola 
«Mte  dagli  ingleii  nel  famoso  aiaedio  d' Orleant,  Par  altro  la  atorin 
(DicUonoaire  dea  aiigeaet  batailles]  non  ci  narra  cbe  di  una  mina 
onde  il  SalUbury  ributtato  dall'  aiialto  della  Baitita  piantata  innan- 
ci  al  luogo  detto  let  Tourellet,  Tolea  rovinarla,  ma  nemmeno  a  qaeata 
fa  dato  fuoco  perchè  eatendosene  accorti  i  difentori ,  incendiata  esai 
la  fiaitita ,  li  ritirarono.  Il  poeta  a  lè  concedendo  quello  cbe  non 
avrebbe  potuto  lo  itorlco,  ci  narra  delle  Salciccia  in  bella  deicriiions, 
presa  in  prima  borlescamante,  la  quale  noi  abbiamo  volata  Care  ita- 
liana net  veni  legaenti  : 


Di  ungaÌD>cM:i,  aè  qui  per  norcllo 
iDtiagalo  (pprnunD*  BaniUo. 
Ena  quindi  ulcicùa  tana  progne 
Della  !«■  poi*»  chfl  aiTimptoda  ia  oilia 
Si  alUrgi  •  gonfli ,  •  latlo  rompa  ■  nuice 
Con  iirribil  tra|ore  a  il  Ciclo  ingonbia  . 
Ingegni  arrendij  omicìdi  inferBiU 
Vtt  man  farmati  di  Lacifcr  enido. 
Con  su  mieeia  ad  atta  cdIIdoU 
Aeoaaa  ratio  la  nltaria  ianallau 
Fona  aoffiiiida  a  a  niille  paaù  volano 
Aaiì,  cardini,  impoita  a  brìi  iobanti; 

Ben  riferisce  l'antora  al  Petardo  quelle  chiocciole  che  ri  metteva- 
no tra  la  porta  e  il  ponte  levatoio,  allorché  lasciavano  uno  apasio  tra 
loro  ;  e  qoanto  ai  petsrdi  galleggianti  del  Mongery,  ed  ai  aotterranei 
di  Coiuèle  riservasi  di  trattarne  altrove.  Certo  egli  è  desiderabile  cba 
non  debba  mancare  alla  sua  promeaia,  perchè  queglino  sono  inbbiet- 
ti  al  certo  di  grandissima  curiosità  e  degni  di  un  valente  quanto  egli  è. 

Ora  noi  lo  seguiremo  nella  sua  memoria  intomo-le  Colubrine. 

Stabilisce  egli  da  prima  colla  scorta  del  cronichista  MonUreUt,  cbe 
armi  di  tal  nome  cominciarono  ad  essera  osate  ìnFrancia,e  ciò  nel  prin- 
cipio del  quindicesimo  secolo,  e  ve  n'  erano  delle  pìA  grosse  trainata 
■opra  carri  ed  altre  leggeri  da  mano.  In  Italia  non  essersene  fetta  men. 
zione  prima  del  i447>  ^  i^od  divennic  genere  proprio  di  artiglieria  che 
dopo  la  patsata  di  Carlo  VIU.  barrando  il  GioTioneUadescriaionecba 
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log 
b  dell'  entrata  di  M  ia  Roma  dopo  i  eannotù  erano  lo  cotabrina  ' 
pid  tanghi  la  metd,  ma  di  pia  lottile  canna  e  di  minor  pallia  ;  *8-  ' 
guivaiuf  i  Fiiteoiuttì  ee. ,  nota  la  diitiosione  che  di  tal  genere  di  *t-  . 
tiglieria  fiiceva  il  Biringucào  in  oolnbrÌDe  e  meue  colubrine,  seoooda 
porUYano  trenta  libbre  di  palla  o  quindici ,  ed  aM^oaTAne  le  dì- 
menaioni  riapettive.  Per  altro  eiaersi  falli  anche  a'  tempi  di  quello 
coinbrine  di  mitara  •traordinarie  ed  una  dal  medeiimo  Biringuccio 
per  la  difeM  di  Firense  quando  atiefliavaai  dagl'  Imperiali  del  i  Stg, 
la  quale,  dice  il  Farchi,  pnò  diaci  miliaia  di  libbre.  Né  di  colobrinn 
maggiori  di  quelle  determinale  dal  Biringuccio  nella  sua  pirotecnìa, 
mancare  eMnnpi  fino  a  che  1'  Uffano  ridoisele  nel  i6i3  a  dieci  apeuia 
cb«  formaTBDo  il  primo  genere  delle  artiglierie.  La  maggiore  diceTeù. 
colubrina  doppia,  la  quale  era  o  dragone  o  bitUitco  o  dragoa  votantCf 
e  d'ognuna  diqaeate  li  aveva  In  IfgUiima,  ia  batiarda,  U  straordi- 
naria cbe  poi  Mcondo  te  boccalure  di  luoghes»  diTenira  a  comune, 
o  rin/ortata  e  MottiU ,  per  lo  che  ai  poteTauo  dare  nere  diverae  co- 
inbrine della  prima  apecie.E  non eiaerestata  ferma  la  diatlBBÌone  del- 
l' DSano  Madocchè  diversi  autori  venuti  dopo  ne  davano  dì  altre; 
•ode  poterti  dire  «ensa  difficoltà  che  tali  artiglierie  non  ebbero  mai 
me  forma  n^  calibro  determinato  che  dalla  volontà  de'  gittatori  o  di 
coloro  le  ordinavano  ,  e  ciò  pnre  in  f  rancia  per  teatimoniania  dei 
Boiitot,  Preiuae,  HauxeUt,  figènère,  Malthu»f  Qaja,  Gautier,  non 
oetaote  il  vegolamento  del  re  Carlo  IXdatodi' Bloy- del  iSya,  ebf 
TBitrìngBVa  a  aei  calibri  dell'artiglieria,  cioi  cannone,  colubrina;  co- 
lubrina bastarda ,  mnia  colubrina ,  falcone ,  falconetto. 

Rioorda  il  nottra  autore  coum  d*'  tempi  più  antifihdti  bceMoro 
■rtiglicrie  di  aterminata  Innghena.  Qdclla  che  ai  aaoeqna  (lai  fràis* 
gart  piantatn  fotto  Oieoarda  del  i38a  'di  cinquanta  piedi  lunga;  1» 
trovale  aotto  Belgrado  di  venti  palmi-;  V  altre  do'  turchi  contro  la 
citt^  di  Rodi,  alcune  delle  quali  di  is  palmi  e  traevanapietra  dì  nu- 
dici palmi  in  giro.  Cii  non  onoitan te  giovi  l'oaservare  ohe  qneatn 
oltims  non  ti  potevano  giudicare  colubriae  se  non  «(ano  luoghe  cbo 
■e i  diametri  di  palla,  e  fbrie  riguardo  al  aOo  calibro  no» era  co- 
labrina  l' artiglieria  mentovata  di  Fmiuart,  perche  pur  etio  il  cava* 
Ilare  Venturi  (Origine  e  primi  progresai  delle  odierne  artiglieria 
pag.  33.  )  À  d'  epioìone  che  non  ToMero  tutti  del  peuo  i  cinquanta 
piedi  aaaegiMtiri,  ma  ia  eaii  veniwè  compreiB' anche  la  calia  ,  cioè  « 
dire  cbe  tanto  occupava  di  apaiio  eateodo  inoavalloto. 

Vanendo  ad  epoche  pia  baiM,oTfl  io  molta  voga  al  acorebbbevo 
le  vere  colubrine , -iiecbè  ognuno  contendeva  d'  averne  di  naggiorif 
raiaegni^  il  nvatro  antmv  le  pili  celebrate  nelle  itorie,  e  primaorent* 
quella  del- [Sto .lotte  Legnago  chiamata  il  Gran  Diavolp  )  po4  !•  co.. 
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l»brio«.diLai^  XII«>UoVtHegtaaFiHÌiie,coacb&pi^tetid<t*»5t^ft- 
fAoffWoba.ftaslT monarca  avHtae  «dato darti  il  Tanto  d'averta  tnMB- 
0l»ta  { coM  imfMMÌbilfl  a  riuicùe  )  e'I'  altre,  nell'  araeDaJe  di  Parigi 
mi  tainfH)  dì  FraKioeaco  pritoo,  e  le  annotto  nella  Kooella  il  1570;  poi 
Cakloaeate  qnella  di  Nanci  clie  per  §li  >pcriiDcntì  fattivi  sopr«  fu  ma- 
teria a  taoti  ragiDDacneati,  «ebbene  ailra  uà  foMerodi  eia*  beoam^M 
pi&  lunghe  le  quali  nomiua  medetìmameDls,  E  nel  praponlo  gli  rade 
in  accoDoio  di  coatradire  con  ogni  ragiona  al  Generale  Gauendi,  il 
qnaU  t»  dato  noma  di  Ckiluliriua  a  quel  pecto  cha  i  rranceti  IroTa- 
iwno  in  ErkenbreniUin ,  e  nominavaii  il  Griffone,  niantra  non 
avendo  di  langhaua  shedicìitUo  oalibri,  meno  de'cannofli  d'allora, 
ed  eawildo  inDamerdlo,  cbe  ètatto  al  oontrario  della.  cMiiabrìna,  no-. 
ttxwvàaÌAif*tXittaaa»ie  eannone,  battarda,  E  qai  entrando  a  ragiooar. 
della  col u brine  oome  il  prinia.de' tre  gMieri  in  cba  partiTMì  J'arli- 
gUevia  del  XVIeXVU  mg o lo,  dica  cbe leoolabrine,siceoaie  pi& lun- 
ghe, ««ivano  maggior  carica  de' cannooi  di  agoal  calibro,  e  fiMsevanal 
par  avere. passate  maggiori,  peroioGciiÀ  non  gìadicando  gli  anticbè 
da  aÉggiicbo-ecano,  ni  istantanea,  né  qaa*»  istaotaoea  l'aocaniàoBe  di 
nna  maua  di  polvem,  davasi  tém{ia  merci,  la  canna  pia  Funga  ad  ao- 
oCDdeisanBCBrica  maggiora,  e  per  lo  pii  d' aggregasioaa  sucoeasiva 
dagl'inlerementi  difqria  ne  tèniva  «a  totale, dirò ooiii,  pia  graods 
dfinapulaionK^I  proiattile^  Per  4a.qaBl  coaa  ben.avviù  ir  torto  di 
^B»lcb^  inbdernoitd  avar  peri  ridiede,  qaelle.ii  Isngbe  adiubrinn^', 
Boo  nl«ndo  copaidnare  tUa  queliti  della  polvdred'ulloca  della  qDa^ 
le  voleaci  maggior  qviantiii  e  cun  pia  tempo  ad  ottaaere  la  farsa  de- 
Mdaaat«U<Md(ipar  dar  luogo  al  Vacca  odimcnto  di  tal  quàntiti  cbieda- 
VMi.nnb  )pioponiouata  lunlgbeiaadi  canna.  Aveni  errWto:  pinUoato 
«|«^»^«luowva»  a  sìavttti  papere  inaltenbifuiente^l  ttarioamanto 
di  palvereaduo  tanto. dtel]>^sQ  delle  palle  rispettive;  ùcbe  ferri- 
guardo  «Ite  .colubrine  eha  ^rangil  primo  genere,  aeaveati  nel'eco- 
■laaiU  naggios  effetto  oal  metterli  di  polvere  s  quattro  quioiidel 
pdiD  d^|lR<t"IU|'non  poteva  exere  «osi  rignardo  ailestxaordioarie  od 
alle  butorde  pdr  difetto  nell' une  «per  eccesio  nejl'jaltre,  dal  che 
bvai  «fenniCeato  cdme  atermimite-  Colubrine  con.carioa  di  tale  ordina^ 
tia  proporaionQ  avesiero  [autore  pasMla  di  oltre  di  agual  calibro,  mn 
nna  t^to  lunghe.  Cbe  se  le  colubtine  di  GBno«a,di  Auvetwe  ,  di  Nao- 
ci  {oaKTo.  atataioo»  ba&tevola  nufurao  di.  metallo  onde  sopportare  la 
carica  conveniente,  noD.GarebbeavvanatOslneseeropidkntaUo  rac- 
contiate «he  no,  cume  negli  eeparimenti'si  vide  ,  facendone  piova  le 
CoInbriiM  rinforwte  del  Savorgaaaa  eh' ef,\ì  ebbe  giudizio  di  fere 
per  modo  da  caricarle  con  norma  loro  giustamente  appropriaU.  E 
perohi  ^a  gra.Te  Ai  oioctro  autore  credere  a  tanta  igupranaa  che  ove 
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pnrn  (oHe  conAttintu  le  lì  langba  colabrine  maere^da  meoo  delle 
non  taolo  lunghe^  ti  toIcìm  ciò  non  per  tanto  dorare  come  lì  Sete  ■■- 
Mi  tempo  nnouTa  ■  gettarne,  fagli  avrito  cbe  quelle  Inngbiètmie  co- 
lobrìne  «venero  da  tornare  e  boone  ed  atili  perchè  adoperate  conca- 
iuAc  a  doverct  cioè  a  dire  [atleta  la^polvere  fiasca  an»ì  che  no  per  la 
BM  bnona  o  qaalità  o  raffinaaione  o  miUiaue  degl'ingredienti  )  in 
grande  abbundania  ,  t\  ohe  volendoci  asiai  tempo  all'  accendimcnta , 
che  boenvi  nocbe  tarda,  caa«a  la  formazione  mrdeaima  della  polrera 
oio  polTorìno  o  m  peui  irregolari  o  granita  itragroua  ,  ricbìedeTn 
onde  bmgUr  tntta  una  tanta  Inngltezu  di  canna ,  fermo  il  principio 
entro  t  lìmiti  consentiti,  che  nelt'accenaione  mancaHe  di  ipaiio,  né  lo 
apasiofoMe  troppo  all' acceniLone.  E  ad  ottenere  che  ceuaaM  In  vai 
r iati  cbe  doveva  ne' varii  luoghi  neceiiaria mente  venire  alle  miinra. 
delleartigl>eriedaltedi«eraepalreri  ,  avere  biaognatodi  recare  lafab-. 
hricsntoneloroavtabilJlà,  e  oonoscerne  la  veraefficaoia  meglio  ob a  col- 
l'iipeaìuBe  o  col  tatto  o  col  brugiarne,  per  via  dì  ttromenti  certìt  Mila 
qanl  ooM  indica  come  primo  il  Firruffitut  ohe  inventa  un  ordìUgo  n 
moln  e  molla  &%  provare  W  polvo-e.  Otserva  etiersi  avute  dn<)  Mntteilii 
polvere  ,  benché  talora  «i  voleaie  far  uio  della  pia  Gon  anche  per  le- 
artiglierie,  si  fattamente  che  te  nn  peno  il4|iiale  era  stato. ietto  pec 
adoperarvi  la  polvere  di  qualità  inferiore  ai  caricava  colla  6iia,se:nA 
dimioniva  la  carica  eon  questa  ragione  che  ai  penine  colle  pólvere  !!• 
oa  ia  egaal  quantità  di  nitro  che  qaella  sarebbe  entratfr  nella. carina 
della  polvere  ordinarie  ,  ripetendosi  dal  nitro  <1b  farsa.  Senapiie  naier* 
aiawto  riguardo  oalLBcariahe  ed  alla  qualità-delia  polvere^ed  alln 
«peeacav  del  metallo,  und'èche  migliorandoli  quella  ed  essendo  anco* 
ra  le  vecchie  irtigltcria  it  dovette  manompttcre- it  priooipio  f b«  l' In- 
ceodio  durasse  tento,  ebe  la  palla  era  nel  petio,  finoa  cbe  ai-tempo  di 
Carlo  V-  neUe  nnove  costruaiotiì  sì  vennero  ad  BCcaroiare'loBpropor» 
sionate  luiFgheate  ,  riguardandoci  del  resto  come  inutrle  «  il  trarre  k 
Hnisurate  distanse  ,  ove.  né  bene  si  paò  mirare  né  mancano  di  fiirai 
maggiori  le  dQvuaiohi  de'protettilì.  Gii  oggetti  essendo  negli-oii  delln 
gnerra  determinatii,  i  questi  aen»  più  tiene  'il  nostra  entore  cbe 
*i  <lebiw  servire  oeetrnendo  ciascuna  artiglieria, e  data  ragione  del  no- 
me coInbriDa  tradotto  dal  CcMt/evrtne  de'francesi,  i  quali  pure  alle 
artiglierie  per  terribilità  vollero  dar  nomi  di  animali  spaventosi)  ed 
infesti,  finisce  ia  sda  memoria.,  e  «e  noi  nel  «uptu  datone  aonaiamo 
stati  sufBcienti  a  ilimestsame  l'ecoeilensB,  ci  L-onfidiamo  almcno>{lÌ 
avere  baabik)  a  inaiiveme>ÌB  obi  non  4'  be  veduta  nel  suo  originale  un 
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EUttlendo  c(^i  M' epoel»  prìms  cìm  di  ipiogtrda  è  mentoTati^' 
le  tro*a  all'  entrtro  del  quattoni icMimo  aecoto,  e  ool  nome  bucIm  di 
Springarde  ;  ma  della  forma  Idra  e  grandeisa  ,  tanto  chs  non  fnroDo 
■rmi  da  fac»co  ,  non  pnò  statuire  coaa  vemna  ,  e  meraYiglia  a  ragioiM 
come  il  Delachenay  nel  luoditionario  milltaradica  nniea mente  aen- 
s'  altre  prove  che  fuse  una  specie  di  Sonda,  Maccbina  litobola  appe- 
tisce certamente  alcuna  toILb  ,  ma  talora  anche  da  gettar  dardi  ^  e 
gettando  pietre  aver  fino  )a  potenza  di  calapnita.  E  indotto  a  creda- 
Fe  il  nostro  autore  venisie  dato  nome  di  Spingarde  a  qualche  arma 
da  fuoco  volgente  ancora  il  medesimo  secolo  decfraoqnarto,  perciocché 
il  ^roiMarl  fa  ricordanaa  di  spingarde  insieme  ai  cannoni  ed  allo 
Itcmbarde,  e  pi&  particolarmente  dicendo  che  , gì' inglesi  all'aasedi* 
della  Boche-sur-Yon  ateano  Cannoni  e  Spingarde  che  da  tumgo 
tempi»  erano  usi  di  teca  condurre  ;  ma  pam  a  noi  che  ciò  ma)  *Ì  poasa 
teiere  per  aTrerato,  posciaccbé  le  macctiine  antiche  durarono  ingran 
parte  con  quelle  sniroate  dal  fuoco,  fin'anche  nel  seeolo  decimoqainto 
coma  ha  notato  il  Venturi  nella  gii  citata  saa  Memoria  snII' origina 
8  primi  progresai  delle  odierne  artiglierie.  E  che  fosse  piuttosto  spin- 
garda che  bombarda  l'armo  onde  rima<te  fierito  l'anno  i4oi.  quel 
Capitano  alla  porte  di  S.  Giovanni  in  Perticete  ,  secondo  cbe  narralo 
pare  il  Venturi  a  pagine  3u,  £  molto  incerta  per  le  parole  medesimo 
addotte  dal  Muratori.  Questo  solo  può  aversi  per  indubitato  cbe  fa- 
aoBvi  delle  spingarde,  armi  da  fuoco,  nel  qnindicesioioaecaio,  aven- 
dosene testimoniania  come  nota  il  medesimo  Venturi,  dal  Carna%%a' 
Mo;  ma  non  si  possono  giudicar  comuni  come  Ct  il  Cavaliere  Omodei 
al  principia  di  esso  secolo,  perchè  il  Gauaro  scrivesse  che  i  Padovani 
nel  1404  tirarono  molle  Spingarde  e  Verettoai  saldi  da  edifiv'o,» 
notasse  un'autore  sincrono  cbe  od  lo'jmiete  ammali  una  Spingardm 
a  ammantò  it  cavallo  tolto  a  metter  Carlo  ,  nulla  venendo  espresso 
a  togliere  che  non  fossero  ancora  le  vecchie  maccbiiie;  e  quanto 
all'  ultima  citazione  non  evvi  ansi  dubbio  veruno  in  contrario,  ^- 
chè  V  ammalare  non  può  riferirsi  che  ad  ordigno  il  quale  sì  dk 
stenda  come  arco  o  balestra ,  e  si  veramente  la  Crusca  al  paragrafo 
quinto  di  questa  voce  la  spiega  "  allentar  del  canapo  col  quale  ù 
„  tirano  tu  i  pesi  o  altro  checché  sia ,  in  latino  fiutem  remitttre  /a*< 
xare  „.  Così  vanno  fallite  di  autorità  altre  citasioni  che  il  Cavaliern 
Omodei  aggiunge  al  proposito  medesimo  prete  dai  Sanuto,  dal  Coriù 
«  dal  Poggio.  La  prima  che  adduce  buona  a  giustificare  le  Spingarde 
inerme  da  fuoco  è  quella  tolta  all'autore  de' giornali  napoletani  • 
si  riporta  all'anno  i438,  cbe  fu  un  Iacopo  Caldwa  il  qualecafn/cda 
Scaffali  e  cox  i'  aiuto  delle  ciurme  delle  Galere  e  Spiagardieri  la 
prete  e  taaduueaUa/e^ ilei  re  Stmatoeke/a^aeUoi>he porti  l'uto 
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stipavano fareta polvere,  beg^uiu quimii  cu» «1  tri  «weinpi  fiqo  ««ba 
tieiM  ■!  bUo  della  RicardiuDM  uve  Hisuer  Ercole  fritello  al  Duca  4i 
Ferrar*  veoiie  ferito  di  Spingarda  ■ecoodo  lo  Stratoldo  e  di  Kbio- 
pettOt  aecoodo  il  Diario  Ferrartte  ed  il  Sanuto,  argumeatand»  egU 
però  fotao  di  apiogerda  ^  perebi  lo  ictuopcltu  eoendo  arme  gii  fatta  , 
couiaae ,  immi  aarebbeii  etto  Ueiier  Ercole  ricbiamato  come  fece  ,  al 
dire  del  Giof  io ,  a  Bartolommea  Coglione  quasi  di  ferita  e  di  barba- 
rie,  pemoccb^  areiM  cercato  di  yìiraniniauare  con  inuùtata  ed 
orribil  tempesta  di  palle  i  valenti  kaomini ,  i  quali  eombatiefan^ 
ton  spada  e  lancia  per  la  vinùeperta  gloria.  Ha  te  gli  «cbiopetti 
erano  gii  frequenti  quali  di  Tarili  erano,  coma  poteva  neanche  il 
Giovio  (  noi  chiederemo  al  Cavaliere  Ootodei)  far  dire  a  Mewer  Er- 
cole coli  eecluaÌTBnieate  cbe  i  Talenti  oomini  adaperaiiero  ipada  e 
Uneia  per  la  tirti  e  per  ta  gloria  ?  Ciò  non  fu  certamente  che  no 
ghiribiaso  di  quello  atoricOf  il  quale  volle  riprodurre  in  bocca  di  Mea- 
scr  Ercole  il  cunceUo  di  quella  etauaa  dell'  Arioatu  —  Cometrovatti 
e  tcelierata  e  trutta  —  inveitùòa  otai  loco  in  umaa  core  —  Per  le 
ta  militar  gloria  è  distrutta  —  Ptr  te  il  meitier  dell'armi  i  fenza 
onore  —  Per  te  il  valore  e  la  virtà  ridutta  —  Che  tpeuo  par  del 
buono  il  rio  migliore  ~  Ifonpià  la  gagliardia  nonpiià  l'ardire-m 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire.  Ha  ut  tale  argomentasioita 
imprecatoria  era  di  conieoienaa  all'Arioito,  Bngendoai  rgli  la  prima 
Doviti  del  trarre  contru  gli  uomini  eoo  mjicrkiaa,  quale  1'  areobugio 
OT«  adoperavaii  con  tanta  terribiliti  il  fuoco,  non  lo  poteva  eiiere  a 
qael  meaaere  a  cui  qoeata  terrjiwJiti  facevaii  gii.per  l'uae  degli  acbio- 
pelti  e  cu  Dolci  uta  ed  antica. 

Che  le  apiogarde  non  alano  mai  itate  al  aoTcro  delle  groMe  ai^ 
tiglierie,  benché  tali  appaiono  talora  «econdo  alcuni  acrittori,  pretep- 
delo  il  CaTaliere  Omudei  colla  acorta  di  altri  cbe  furono  mi^iori 
neir  arie,  quale  pereaempioil  ChriMssditoda  cui  «ooo  chiamali  fra- 
telli lo  achiopetto  e  la  «pingarda,  eilHagnoTriTolsiocbeUguaadosì 
al  Duca  di  Milano  dicera  lo  mafore  ptn  di  ArtilUria  non  patta  i8 
once  { ■'  ioleode  del  proiettilo  )  e  tono  Spingarde  quali  erano  porta- 
te perei  pattare  inmodo  cKecon  ette  non  »  taria  potuto  tore  impreta 
pur  di  uno  merlo,  che  te  ta  aitai  che  hora  omnibifoea  volealtrocho 
Spingarde.  Allega  pur  l'sutoriti  del  Biringuccia  praaa  forte  da  quel 
loqgg^dal  libro  V.  Cap.  3*. 

<<  Già  quelli  grandi  e  tpaventoti  itrumenti  che  uiavan  gli  anti~ 

„  chi  gli  chiamavan  Bombarde,  li  minori  ma  mollo  più  lunghi  Bo' 

,j  tilitehi ,  gli  altri  Pattavolanti,  li  più  minori  Spingarde  e  Cera' 

„  botane  e  ancora  li  più  minori  Arcoèa^  é  Sekitf>etti  f,.  Ha  gik 

T.  XXUl.  luglio.  » 
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■TaDti  nel  Capitolo  itetso  ri  trova;  "  Io  toogo  dell*  Spingarde  • 

„  Carahotane  e  Caccìacomaechìe  e  limili,  ai  famo  Sagri,  FalcoMÌ 
„  e  Falconetti  che  tolti  tirano' ferro.  It  Sagro  tiro  libbre  dodici  « 
„  da  molti  è  chiamato  quarto  Cannone  „  donde  iofierendtwì  che  1* 
Spingarda  aia  alata  por  qualche  Tolta  del  genere  de'cMnoai  ,  non  ai 
può  consentire  nella  conchiuiione  dell'  aotore,  che  divenute  le  apiiw 
'garde  arme  da  fuoco  traevano  aolamente  palle  (di  pietra  o  piombo 
OOD  importa  ]  del  peso  di  oncie  i8>  Ben  essersi  collocate  sopra  di  nn 
cavalletto  o  carretto  o  qualonqnc  «Itro  ordigno  per  potertene  servire^ 
t  di  tali  armi  ora  non  restare  che  la  memoria,  ae  non  i  che  in  qnalehs 
loogo  così  ai  chiamino  gli  archibugi  da  posta  ,  cbe  noi  con  denomina- 
tione  pi&  camnne  diremo  Fucili  da  Rampare.  Dì  Spingardelte  che 
dovevano  enere  secondo  il  diminutivo  della  voce  Spingarde  mihori, 
non  volendone  il  CavaliereOmodei  di  maggiori ,  non  ha  fatta  parola, 
e  per  quello  riguarda  l' etinioìògia  è  rìmaso  dobbioso  perché  vi  é  chi 
la  deriva  dall'  antico  verbo  tpìngare,.  e  cbl  dal  tedesco  tpringcn  saltar 
fnori  eoo  impeto,  o  Spritz  {ìparviere;  A.  noi  per  altro  è  d'avviso  cbe 
iiccomà  antica  mente  si  trova  springalia  e  11  franòese  ha  eipringard» 
t  eipringalle  (questa  è  denomrnaatorie  checché  dicane  il  Dalacbenay 
ih  contrario  al  ditionario  dell'  acciidernia,  cbe  davìisi  ad  una  specie  di 

"fionda  prim  a  dell'  oso  dell'  ermi  da  ihoco  ,  e  veggsri  il  disionar!»  di 
Gatinao)  sì  possa  senza  difficoltà  derivare  dallo  «/^riVigeide'tedeachi, 
e  del  rimanente  non  è  cosa  che  meriti  la  sentenia  proferta  dal  cava- 
liere Omodei  già  troppo  grave  al  sabietto  n  cbe  ta  pose  l'iatesao  y\t- 

■gilio! 

'    JTdn  noOrum  ìMer  tot  tantat  componere  lite't. 

Sénon che' troppo  in  qoest'altima  memoria  dell'antico  noatro 
collega  ci  è  convenuto  contradire;  ina  se  manco  (  e  non  saprebbe  dis- 
'  aimnlarìi  )egli  hapiAtoin  essa  di  accnratesaa  e  di  slodio ,  aVvJsdti 
.  peri  come  siamo  a  fooone  prove  qoaoto  siane  capace  volendo,  non  po^ 
'  siamo  non  desideralre  da  lai  nel  soggetto  dell'  armi  nn'  opera  di  prò» 
posito,  la  quale  condOcendo  la  storia  di  questa  per  tutta  la  serie  dei 
'  tempi  e  parallelamente  la  tratteeione  degli  ordini  ne'qoall  furono 
^  le  diverse  armi  adoperate ,  costitoisse  nel  suo  complesso  ona  itorìa 
coupiota  della  tattica  che  ancora  non  abbiamo. 

Il  BUggiore  BAfiOim  FlBUftì  di  PiBoeoM. 
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9ut  MctsaarÌQ  mutamtato  Mia  Utttratura  italiana  nel  te- 
colo  aottro.  Ducono  filosofico  del  profèiBora  Balduiìrb 
Pou.  Milano  i8a6. 

8i  diipntB  io  Italia,  m,  «penti  gli  dei,  poasa  TÌver» 
]a  poetia  ;  si  disputa  ae  no'  azione  tragica  posaa  oltre  allo 
•pano  dì  rentiquattro  ore  terbare  la  «uà  anìtà  :  ai  colloca 
ìnaomna  l'aniti  dell'asione  nel  tempo,  e  l'essenza  della 
poesia  nel  falso  :  ecco  tutto  il  siateina. 

La  colpa  de*  romantici  è  di  non  «vere  abbastanza  espli- 
cate le  loro  idee:  ciò  die  luogo  alle  &lse  accnse  de'passìo- 
nati  f  al  sospetto  de*  timidi.  Il  difetto  è  in  parte  adem- 
pìnto  da  questo  librlocioo  del  Poli ,  che  con  vigore  di  va* 
^naaento  e  tranquillità  di  discorso  pmova  necesaario  nelle 
italiane  lettere  un  mutamento  :  che  mostra  (  ooia  notissima , 
'  ma  ostinatamente  dìasimalata  )  la  letteratura  classica  essere 
necessariamente  venuta  secondo  il  variare  degli  osi  e  delle 
età  variando  ;  che  afferma,  la  sensibilità,  la  ragione,  l'ima- 
ginazione, elementi  della  letteratura,  secondo  i  varii  gradi 
del  loro  esercizio  dover  quella  immaiare  ;  che  ciò  compruo- 
va  dalle  grandi  varianìoni  avvennte  in  tutto  ciò  che  alle 
operazioni  dello'  spirito  ò  strettamente  congiunto  ,  dico 
r  edncazione ,  i  costumi  ,  il  governo,  la  religione ,  la  ci- 
viltà nazionale.  Havvi  qualche  sentenza  bisoguevole  ancora 
d'esplicaaione:  e  sarà  questo  il  sobbictto  del  nostro  brev* 
discorso. 

I.  '*  Se  v'ha  una  serie  di  oj^etti  che  dall'universale  de- 
„  gli  uomini  tengonsi  in  coato  di  belli ,  se  questi  forma* 
-,,  no  una  specie  dì  bello,  che  il  loro  concoide  giudizio  stì- 
.tt  ma  stfsolato  inalterabile  ed  uguale:  con  questo  bello  as- 
tf  soluto  però  ,  aopra  la  di  <mi  esistenza  e  denomìnaaiose 
„  sarebbe  qui  inutile  qualsivoglia  controversia ,  oeceaseiia- 
„  mente  si  congiunge  un'altra  specie  di  bello,  r^atioo  fO- 
„  riabUe  e  tU  moda  ,  prodotto  da  princìpii  propri  e  partion- 
„  lari ,  ovvero  anche  dalle  anomalie  che  offre  il  bello  oh 
„  jo^o  nelle  ane  relazioni  accidentali ,  apecialmente  col 
„  bello  dell'arte.  Ed  è  a  questo  bello,  cui  tende ,  ancha 
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„  lenza  volerlo,  I«  letteratura,  liocoma  «otte  le  aro.  Mina 
,]  di  che  ella  mancherebbe  al  proprio  fine.    Come  non  i 
"  mutabile  e  Tarlo  qoe.to  bello  relatiro .  quando  Ulte  U 
"  circostanze  inBui^cono  lopra  le  «ae  qnaliti  e  lune  per- 
''  fezioni  f  Corra  pare  la  lettcratnra  alle  fonti  del  beUo  a.- 
,"  .doto  !  ma  questo  bello  i  languido ,  è  indifferente,  ot« 
"  ai  tempi  ed  ai  costumi  non  sia  conforme  ;  misnrandori 
"  perciò  solo  il  di  lei  merito  dal  maggior  diletto  che  at- 
",  tiene  dal  suo  bello,  temperato  al  gusto,   alla  •ensibiU- 
"  tà,e  alle  ideo  de'tempi  in  cui  Tiene  prodotto  (p.  aa,  a*-),,- 
"      Panni  che  questa  distìnaione    di  bello  assoluto  e  re- 
UtiTO  potrebbe  evitarsi,  ponendo  del  bello  ,  non  oso  dir. 
una  definizione,  ma  un  principio  generallssinio,  di  om  •» 
a- ben  veggcntì  irrecusabile  la  Teriti.  Dicasi  adunque  che  U 
bello  è  r  anione  *'  P'à  «"< ,  t-ihraecUat  M^muma  i»  sos 
,„fo  concita  0)-  E  perch»  questa  unì*  di  Tedntt  no»  pui. 
essere  veramente  integra  cioè  semplice,  che  nel  .enumen- 
to     criterio  dell'unità  ;  qnind  appare,  come  nel  sendmento 
sia'  il  tribunale  del  bello.  Questa  idea,  al  parer  nostro  com- 
prende le  priocipaU  definiaioni  sinora  poste  del  bello.  L'unio- 
ne di  più  Tcti  abbracciati  dall'anima  in  un  solo  concetto,  no. 
cessariamente  richiede  1'  uno  nel  Tarlo;  richiedo  U  pn^ 
porzione,  richiede  U  facile  percezion  de' rapporti.  Codesu 
unione  di  veri,  quanto  più  Tasta  sari,  tanto  pi»  farà  for- 
za nel  sentimento  ,  cioè  &rà  tanto  più  eseroitare  l' inten- 
irtene  e  sentir  l'efficacia  di  quello  spirito  d'noità,  oh  è 
nell'uomo  :    questo  esercizio  accresciuto  dalla  grandezza, 
accresce  il  diletto:  ecco  perchè  nel  diletto  e  nella  grandezza 
taluni  riposero  l'essenzadel  bello.  Dalle  ptemesse  idee  chia- 
ramente consegne  come  il  sublimo  sia  il  bello  sommo,  per- 
chè raggiunge  la  somma  unità  del  concetto  con  la  soihma 
fecondità  del  pensiero  s  come  una  bellezza  meramente  fisj- 
■  ca  ,  non  ci  sia ,  giacché  ,  se  non  altro ,  il  sentimento  del- 
l'unità,  oh'  è  essenziale  al  bello,  i  cosa  morale;  come  il 
sentime'nto  del  bello  sia  prova  delU  spiritualità  più  .vi- 

(O  Q»«U1.«  giorstUiU  dLaucdwi,  •«■■    dobbio  quii,  luit*»*  di  "tri  mI 
.    ,,„  L«i  p.  ,.  B.I  Tolnd'au  b.ll»  donB.?  L'obbitiian.  i-nbU  isg*|-w>. 
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denta  eh*  non  I«  «ognizione  del  vero  ;  come  le  iciense  aieno 
per  ciò  men  possenti  delle  arti^  che  in  quelle  il  vero  si  pie-. 
tenta  p«i  ordine  di  progressione ,  in  queste  per  modo  quasi 
intaitÌTO  t  per  ultimo,  come  lo  scopcimento  di  nuove  ye-., 
lilk  realmente  aggiunga  valore  intiinseco  alla  bellezza  (a).^ 
Sarebbe  forse  cosa  non  inutile  dimostrare  ampiamente 
la  Mcania  fecondità  di  cotesto  princìpio^  e  le  pratiche  coo- 
■egoenae  importanti  che  ne  derivano  :  ma  non  avendo  noi 
a  ùò  ne  facondia,  ni  tempo  snfBcìenti,  &rem  solo  d'appli- 
carto  alla  distinzione  toccata  dall'ottimo  professore.  Secon- 
do Je  accennate  cose ,  il  bello  non  ha  in  sé  d'assoluto,  ohe 
il  sommo  principio  dell' unitli;  il  qual  dimostra  la  simi- 
glianaa  dell'  nomo  con  Dio ,  e  ci  fa  in  ogni  specie  di  bel- 
leiui  sentire  Dio  stesso.  Tranne  questo  principio  dell'uni- 
A ,  tutto  il  resto  è  relativo,  in  ciò  che  dipende  dai  veri  che 
l' uomo  conosce  :  può  quindi  esserci  un  bello  falsoj  perchè 
non  fondato  sulla  verità  y  può  esserci  un  diletto  distinto  dal 
bello,  quando  io  credo  trovare.il  princìpio  dell' unitàj  lad- 
dove egli  non  è  (3)  ;  può  esserci  no  bello  sommamente  più 
grande  d'no  altro,  quando  più  grandi  veri  comprende,  e 
fra  aè  pii^  congiunti  ;  »\  che  l'anima  posta  ad  un  tratto, 
nel  ano  sentire  ,  direi  quasi ,  assorbirli. 

Ripetiamolo  ,  poiché  é  necessario  :  il  solo  senso  della 
mùtt  i  assoluto  nel  hello  :  ma  i  veri  che  sotto  quella  unità 
n  comprendono  sono  relativi  alla  mente  dell'uomo,  alle  cìr- 
coManxe  del  Inogo  e  del  tempo.  Cosi  ciò  eh' è  bello  ad  nn 
nomo,  ad  altro  i  indifferente,  per  non  sentire  egli  in  quella 
serie  d'idee  il  centro  dell'armonia;  ad  altro  forse  é  anche 
bratto  ,  per  lo  scoprire  che  io  quella  serie  egli  fa  disBO* 
nansa  e  divisione  ,  onde  venne  il  vocabolo  difformità,  pro- 
propriamente applicato  all'essenza  del  bello.  Cosi  ciò  ch'era 


(3)  "  Qaut*  bnoM  ani*tnaU  dtl  vera  ba  co^ia&U  in  tìdgoIo  d'imìtd  k 
■!«■■■■  colle  laumv  in  nodo  cba  soa  «i  t  qmHi  pia  glori*  in  qoatlt  Maai  ta 
iylal.kirs  Ji  qoclle  „   Poli.  Diic.  p.  36, 

(3;  Ctol  *i  riipoada  allo  parola  dal  Foli  p.  i  ig  :  "  QmnU  ralla  non  Inln- 
*!•■«  eb«  lo  lallanria  prvdaiioai,  Dairnoiil  •  aalU  laiiaik  pcrfattiuiina,  non  por. 
|aM  iJn  di  ImUwm  •  A  4iUua  ì  VM«M«aM  m  famro  ptr/tUuiim»  k  por- 
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belht  nna  tqIm  ,  era  i  U  eontnrio,  per^è  nelle  idee  tnite  ' 
un  tempo  per  vere ,  ora  si  è  dìicoperta  falsitli  ;  altra  ideft 
sì  ton  troppo  divise,  perciò  loDtaaate,  ond'è  quasi  impos- 
sibile ri  con  giungerle  in  nn  solo  concetto  ;  altre  all'  ultimo 
ne  nadjuero  direttameate  opposte  alle  antiche.  Cosi  col  voi*  - 
gere  delle  età  pud-  aggrandirti  ìndefìnitamente  il  senso  del 
bello,  allorcliè  dall' an  lato  si  aggrandiscano  le  cognizioni, 
•  dall'altro  le  si  vengano  a  sempiifìcare  e  ridurre  io  quella 
UBÌtìk ,  alla  qii&l  sola  tende  lo  sforzo  dì  questa  che  diceii 
perfettibilità  individuale  e  comune. 

Conchiudendo  diremo  ,  che  il  bello  ,  considerato  coma 
sentimento,  è  assoluto  sempre  ;  considerato  ne*  mezzi  che 
qtiPSto  sentimento  producono  i  variabilissimo  e  relativo. 
Se  ciò  non  fosse ,  non  potrebbe  avvenire  che  tanti  oggetti 
non  belli  producessero  sull'uomo  l'effetto  del  bello. 

IL  Cosi  crediamo  eipUcata  l'espressione  del  bello  relativo 
e  di  moda ,  che  potrebb'etsere  facilmeote  frantesa.  Ammet- 
tendo però ,  che  i  mezzi  d'eccitare  negli  animi  il  sentimento 
del  bello  sieno  variabili  ,  non  ammettiamo  che  tutte  "  1» 
„  dottrine  letterarie ,  sostituendo  una  scienza  specnlativa, 
„  formata  suU'  esperienza  e  sull'osservazione,  non  possono 
„  che  riuscire  varie  e  mutabili  col  tratto  del  tempo,  e  delle 
„  opinioni  „  (pag.  a4).  E  di  vero  il  sig.  Poli  questo  non  dice 
di  tutte  dottrine.  Nella  poetica  d'Aristotele  ci  ha  princi- 
pii  d'eterna  verilli,  perchè  risguardano  piuttosto  l'unità  del 
bello,  che  il  metodo  d'ottenerla  :  il  male  della  pedanteria 
giace  tutto  nella  impropria  e,  direi  quasi,  sacrilega  applt- 
eazion  di  qoe'dogmi,  ovvero  nella  interpretazione  bugiarda, 
lìccome  avvenne  nella  questione  delle  uniA  tragiche  ;  la 
eoi  legge  vuoisi  trovare  nello  Siagirita  ;  e  non  c'è. 

Le  dottrine  letterarie  bisogna  dunque  spartirle  in  due 
elassi;  quelle  che  il  tempo  non  ha  per  anco  mutate,  e  che  ri- 
cevono loro  comprovazione  dal  fortunato  esempio  de'  vecchi  t 
e  quelle  che  tanto  utile  sarebbe  a  revocare,  quanto  a  ripren- 
dere in  questa  città  e  in  questo  secolo  l'uso  del  pallio  gre- 
co e  della  toga  romana. 

Che  lo  spirito  umano  in  tutte  le  cose  perfettHile.  s'arro^ 
tHa  quelle  sole  del  genio  e  deir  tmaginamone,  io  non  credo: 
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•  '  poi  prineipù  wpra  ueebiMto  dal  Iwllo  tengo  anzi  ,  ch«  ìm 
profondità,  .U  ^Ddewa,  la  Hoblimità  d«Ue  opere  della  ìtna- 
ginaùone-,  col  crescere  delle  idee  possali  crescere  anch'elle. 
Ma  quello  di  che  molto  dubiterei  si  è  che  questa  nuova  mola 
di  ovrfe  u  sappja.con  tale  gagUardia  d' ingegno  ridurre  in  »à 
nledesima  unita  e  compatta,  cha  ne  riesca  qael  sentimento 
dell'unità,  mnm  cui  non  i  bello.  Il  hiavo  Poli  ha  un  bel 
dire  in  encomio  del  mooI  nostro.  "  Quanta  esperienza  nel  ca- 
lmilo delle  owervaàoni,  quanta  sensibilità  in  mezEO  ad  infi- 
nite oogtùaionif  „  (  pag.  'A6  ),  La  cosa  è  vera  in  alcuno  ;.  ma 
non  à  che  desideiablle  in  molti.  Le  nostre  cognizioni,  piut- 
tosto che  darci  sensibilità^  ce  la  sperdono;  piuttosto  cheap* 
profondireil  sentimento,  lo  svagano  :  ed  ecco  perchè  i  ola»> 
iictsti  hanno  il  tempo  frattanto  di  gridare  ,  che  1'  unico  hello 
è  l' antico.  Non  basta  dire  che  il  bello  moderno  potiebb'  es- 
sere'pia  profondo  ,  e  additarne  alcun  raro  esempio:  convie- 
ne con  la  farsa  de'fatti  oomprìmeie  l'accanito  grido  di  que'cbe 
alla  luce  dell' astratte  verità  non  s' acchetano' 

E  lo  si  faràj  spero.  Ni  quella  preziosa  semplicità  ch'è  la 
Conte  delbello  antico,  questa  eh'  è  la  ministra  dell' wit'til ,  la 
icompagna  della  vera  grandezza,  sarà  cosa  di  difficile  assegai- 
mento  ad  anime  italiane.  Tra  le  cagioni  del  mutamento  alle 
.nostre  lettere  necessario,  l'egregio  Poli  pone  anche  il  clima; 
che  pur  dovrebbe  essere  cagìon  del  contrario:  ma  per  fare  ac- 
corto illettore  del  suo  secreto  intendimento  soggiunge:  *'  Le 
■f'f  inspirazioai  del  hello  e  dell'  invenzione,  risvegliandosi  non 
-,,  tanto  per  la  forza  dell'imaginazione^quanlo  per  le  esterne 
-„  impressioni  d^gli  oggetti  che  operano  sovra  di  essa,  non 
„  possono  a.  meno  di  non  consuonare  con  queste  impressio- 
„'  ni  e  con  questi  oggetti  medesimi.  È  per  questo  che  ì  gTe-< 
.,;  ci  nell'ideale  dell'umana  bellezza  riuscirono  eocellentis- 
M'Simi,  essendo  circondati  dal  suoi  tipi  più  regolati  e  per- 
.„  felti  ,„ — Luciamo  al  genio  italiano,  il  provare  che  questa 
•brevi  parole  racchiudono  un  vatiicinio  sublime.  Io  non  so  sa 
:"  injtalia  si  parli  di  Schillere  di  Byton^  come  di  Virgilio 
•„  e  del  Dante  „  (  pag.  4o  ):  so  che  la  poesia  di  Byion-f  fli 
iSoktUer  non  saA.uurgiotDO  dagltitaliani  invidiata.    . 

UI.  Di  quante  debba  Hcsndaasi  il  mutamento  d«U'  kaifiiMia 
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letteraton,  i  il  lubbietto  della  parte  seconcls:  btb  Wdo  omI-- 
te  quisdoni  ben  poite,  molti  dabbi  schiarati,  m»lto  obbis- 
KÌoni  disciolte,  e  l'argomeoto  considerato  nella  Sua  Tastità, 
non  nel  misero  cerchio  dell'  unità  tragiche  e  della  mitob^ia. 
"  La  letteratara  ,  dice  il  eh.  autore ,  h  un'arto  cbe  in* 
y.  Tenta  e  che  esprìme  „•  Ha  perchè  dubbio  non  sorga  «olla 
Toce  ÌDTensioAe  ,  «oggiacge  Indi  a  poco  CP*S-  4^)*  "  '^ 
natura  dal  reale  al  possihile  è  il  campo  vastissimo  alla  Utt»' 
raria  invenzione  „.  E  più  sotto  (p  4^}:  "  l'inTenriona  letr 
t,  terarìa  dere  per  necessiti  attenersi  al  vero  ami  ohe  al 
„  fslsoj  all'obbiettivo  anzi  che  all'ideale,  al  reale  {àuttoito 
„  che  al  possìbile  „. 

Tutta  ,  a  propriamente  dire,  tutta  la  letteratura  non  i 
che  espressione.  Ciò  che  invenzione  si  chiama ,  consiste  in 
una  scelta  if  idee.  Lo  che  spiegasi  dal  nostro  Poli  con  que* 
ata  sentenza  che  sola  basterebbe  ad  onorare  il  suo  libi». 
"  Anche  nel  poisibile  vi  i  un  vero  cbe  piace ,  che  iliade 
„  al  pari  del  reale  ,  e  eh'  i  il  tipo  di  c[aeIIo  che  sì  vede 
1,  e  si  tocca  co'sensL  Quando  l'invenzione  sappia  raggiun- 
j,  gere  questo  Vero  ideale  ,  ella  è  tuttavia  ne'  limiti  della  ra- 
„  gione  e  della  verìsimiglianza  ,  né  può  esserle  imputato  a 
„  difètto  il  distendersi  in  questi  confini.  Dal  che  dedacesi 
„  che  l'invenzione  ristretta  ,  siccome  e* deve  essere  per  noi, 
„  al  vero  reale  e  possibile,  ha  un  campo  larghissimo  più  di 
„  quello  che  possa  immaginarsi  (  p.  5a)   „. 

E  più  chiaro  ancora:  parlando  del  romanzo  istorieo:"  Io 
„  non  intendo  peraltro  d'escludere  con -ciò  tutta  quella  p^ 
„  te  d' invenzione  in  cui  vi  fosse  la  verità  ideale;  e  cbe  in- 
„  vece  dì  contrattare  all'  istoria  non  facetse  che  chiarirla 
„  ed  illustrarla  ,,.  Onde,  applicando  questo  principio  alU 
mitologia, con  senno  veramente  6losofico  cosi  ragiona  (p.'  7S).  ' 
"  L'illusione  della  poesia  non  ìstà  nel  falsare  il  vero  ma 
t,  neir  arte  di  saperlo  ritrarre  ed  imitare.  Ora  quanto  non 
M  è  diversa  rillusione  dall' errore/  L'illusione  è  tutta  nelle 
„  ùnagini  del  vero^  l'errore  nell'aperta  falsila.  Quindi  la 
„  mitologia  ,  siccome'  quella  che  ora  prodnce  l' errore  e 
„  non  r  illusione ,  i  opposta  alta  mtura  e  al  fine  della 
-  M  poaaia,  e  intanto  dagli  antiobi  venno  adttpetaU  In  quaìt* 
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•,  to  en  il  embolo  di  uns  natura  eb«  loro  apparvo  vera 
»,  •  reale  „• 

E  acciocclii  ti  conoaca  la  somma  importanza '3i  questa 
dottrina  da  neunn  altro,  ch'io  sappia ,  de' romantici  sinora 
«aplicata,  e  clie  sola  dà  base  alle  veiiA  eh*  eì  difendono,  re- 
cheremo ancora  altro  bel  passo  del  nostro >^.^p.  in.).  "  Per 
».  la  qual  cosa  nel  nuofo  sistema  non  sì  toglie  alP  invenxhné 
)j  che  la  parte  lussureggiante  e  viziosa,  la  quale  ponevasi  in 
„  troppo  contrasto  col  vero  e  colla  natura.  Parimente,  il  hello 
,t  ideale,  non  viene  neppar  esso  a  distruggersi,  ^  solo  eu  vim 
.  ^  pia  giusta  indirixsalo  e  condilo  „.  Onde  viene  a  conchia- 
dere  (p.  ia4-)-  "  1^  letteratura  nostra  moderna  non  è  pia 
un'arte  oalia  e  menaognera;  le  sue  intenzioni,  le  sue  imogini, 
i  suoi  pensieri ,  ì  snoi  sentimenti  ioTece  d'ingannare^dipìn- 
gono  la  natura  e  gli  Ofigetti  circostanti  siceome  sì  reggo- 
no nei  recessi  del  più  profondo  sapere:  qaiadi  mentre  gli 
tiomini  ne  trameno  gusto  e  sollievo,  banao  l'ntile  inten- 
to di  contemplare  il  vero  anche  nella  voluttà  della  fantasìa 
«  del  sentimento.  Inoltre,  la  letteratura  nostra  intemerata  « 
pura  nei  costumi ,  quanto  è  dignitosa  nella  sciensa,  lungi 
dal!* ammollir  l'animo  colle  frivolissime  passioni  ,  inspira 
magnanimi  e  generosi  sentimenti,  non  applaude  ioTerecoo- 
da  adulatrice  ai  visi  e  alla  corruaione  ;  parla  il  franco  lin- 
guaggio ,del  vero,  ed  «ssltando  il  merito  in  tutte  le  coi>- 
disioni  della  vita,  e  racconandando  la  fama  degli  onesti  alla 
postsrìtk,  si  fa  compagna  della  morale  e  maestra  alle  fatare 
generazioni  ,., 

Parrebbe  che  a  queste  veritkj  degne  d' una  mente  ita* 
'  liana,  si  oppongono  in  parte  le  parole  (pag.  117)"  la  natura 
„  scelta  non  esiste:  ella  è  tutta  fantastica  e  immaginaria,  non 
v  reggendosi  ohe  la  mista  nella  unione  di  perfeaioni  e  d'im- 
■•n  perfecioni}  il  perchè  ,  volendo  imitarla ,  è  forza  dipìngerla 
'  „  qnal  si  trova  realmente,  e  non  quale  la  nostra  fantasìa  può 
„  concepirla  „.  Ma  11  Poli  stesso  modifica  la  sua  seoteoza  , 
' nggiongeado:  "  il  sommo  diletto,  e  il  sommo  bello  stanno 
•  „  nelf  atte  dì  cogliere  nel  miglior  punto  dì  vista  le  qnatìA 
„  vere  e  reali ,  al  segno  di  ciearne  la  pi&  perfetta  ìllusio- 
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'i,  ne  „.  Qoesta  utebtf  un  dipiogen  U  natora  tctlta,  t^uM.m. 
ponto  alterarla. 

.  IV.  Ma  itveaeodo  alla  paite  seoonda,da  cui,  per  segaire  l'nr- 
diite  delle  idee,  ci  acoitamoio ,  dopo  avete  pallaio  dell'in- 
Tenziooe,  parla  l'A.  della  etpreuion  letteraria;  e  qui  della 
lÌDgaa.  Ove  cita  il.Perticari  ,  del  quale  rautoriih  in  un  dì^ 
aoorw  filoiofìco  si  potea  bene  omettere;  e  dice,  "  eh'  è  tempo 
di  cessare  dalle  niescbiae  controveraie  in  fatto  di  lìnjrua,  le 
quali  facciano  ridere  gli  oltramontani  „.  £)  ben  dice  doter- 
ai cessare  dalle  controversie  me jcAine  ;  ma  chi  volesse  mo- 
strare la  meschinità  di  certe  opinioui ,  adottate  da' molti  ^ 
entrerebb* egli  in  una  controvet;sia  meschinaì  Certo  la  que- 
stione che  il  Poli  in  fatto  di  lingua  propone^  è  degna  di  lui: 
(p.  55^.  "  E  poiché  mi  cade  qui  in  taglio  fargomfinto  della  lin- 
gua unica  e  comune ,  è  possibile  o  no  il  diiteaderla  a  tutte 
le  provinole  d^  Italia,  sicché  non  vi  sìa  più  distinzione  tra 
lingua  parlatfl  e  scritta,  tra  lingua  illustre  e  cortigiana  ,  e 
dialetto?  Ai  tempi  di  Bettinelli  i  dotti  sì  contentarono  di  veder 
sostituita  la  lingua  volgare  alla  latina.  Il  cav-  Monti ,  rulla 
varietà  de' dialetti  pare  chepensi  dover  essere  lingua  comune 
la  scritta  e  non  la  parlata.  Altri,  per  non  veder  contaminate 
le  bellezze  della  nostra  favella  nella  bocca  del  volgo ,  non 
mogliono  guesf  unità  della  lingua.  Ma  il  maggior  bene  che  po- 
tesse prestare  la  filosofia  non  sarebbe  quello  di  unire  le  due 
lingue  parlata  e  scritta?  Conia  potrebbesì  M*  ciò  riuscire?  Se 
i  dialetti  d'Italia  hanno  un  impasto  e  un  fondo  comune,  per- 
chè gli  scrittori  non  dovrebbero  preferire  i  mijd'  0  i  vocaboli 
anche  volgari?  In  casti  di  divario  tra  la  lingua  scritta  e  la 
parlata,  a  quale  dovrebÒesi  dare  la  prevaUaxa  onde  effettuar 
tpuit' uniàneì  Con  quali  mezzi  anche  il  governo,  e  V  educazio- 
ne potrebbero  concorrervi  ?  Questi  pensieri  io  It  pongo  inaan- 
ci,  onde  la  filologia  abbia  uno  scopo  degno  del  secolo  nostro  „, 
G -questo  argomento  sarà  forse  tra  poco  da  «n  grande  iage* 
gno  italiano  trattato  ampiamente. 

V.  Parlando,  come  a  filosofo  s'addice,  di  tutta  in  genqre 
la  letteratura,  l'autore  discorre  la  parte  prosastica:  cioè  l'isto- 
-fia,  l'eloqueaEa^  il  romanzo.  Di  questo  dice: (p.  6 1.)"  L'unì- 
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1,  M  geneio  proautico  che  n*  rimanga,  e  belloedìlettcTole» 
„  quaalo  importante  per  l'invenzione  e  per  l'eRpresflìone  delift 
„  letteratara  ,  u  è  quello  delle  novelle  e  de'  lomansi  „.  Qui 
molto aTrebbesi  adire  ini  vari  generi d' eloquenza acritta,  cb« 
ancora  rimangono  intatti;  sui  libri  d'educazione  cbe  son  tutti 
a  formarti;  sulle  traduzioni  da  lingue  morte  o  TÌTend;  sullo 
stile  epistolare;  sul  dialogo;  sulla  eloquenza  parlata,  e  so- 
miglianti :  ma  queste  noa  eran  cose  cbe  sì  necessariamente 
tenessero  al  soggetto  del  Poli ,  eh'  egli  non  potesse  a  migtìor 
tempo  serbarle,  e  a  più  riposato  discorto.  Onde  insiste  sul 
romanso,  e  propostane  l'istoria  a  soggetto,  conchiude:  (  p,  65.) 
**'  I  romanzi  non  sarebbero  allora  più  Jl  )>aicolo  della  legg«res- 
„  B«  e  delta  giJanterìa ,  la  lettura  del  solo  passatempo,  o  la 
„  scuoladellacorrazione,maronesto  trattenimento  ancbede* 
„  gli  uomini  severi,  e  la  fedele  scorta  della  inesperta  gìoven- 
„  lù,  onde  apprenda  per  tempo  il  pianto  della  sventura  ,  ed 
„  associata  agl'infortnnii  della  virtù  e  dell'  innocenza,  lì  aap- 
„  pia  evitare  o  coraggiosamente  soffrile  ^,. 

Poi  viene  alla  poesia,  e  crede  necessario  il  mutamen- 
to anche  nel  suono  del  verso:  e  dice  che  "  noi  lo  vedemmo' 
„  già  mutarsi  da  Dante  al  Cesarotti,  all'AIBeri  ,  al  Parini ,  e 
„  da  questi  al  Monti,  ed  al  Foscolo.  Quindi  egli,  se,  fa  ora 
,,  grave  ed  espressivo,  ora  grazioso  e  dolcissimo^  ora  facile  o 
„  maestoso,  oijfi  rombnnte  e  sonoro,  ora  fluido  e  leggiadro, 
„  presentemente  dovrebbe  essere  culto  e  ragionato,  secondo  il 
„  genere  cbe  tratta,  e  secondo  l'età  nostra  poetica  „.  Altri 
dimanderà  che  sia  mai  un  verso  cullo  e  ragìonalfti  ma  chinn- 
que  fa  versi,  intenderà  il  sig.  Poli  discretamente. 

Combatte  co*  noti  argomenti  la  mitologia  ,  e  ci  appone 
qoesta  conclusione  che  io  chiamerò  filosofica.  "  Quanti  non 
„  tono  persuadi  anche  tra  i  nostri,  che  la  mitotugra  discon- 
,1  venga  all'età  presente.  Ma  quanti  per  tenacità  d'opinio- 
„  ne  e  per  amora  dì  sistema  non  sì  fanno  a  contraddire  an- 
„  che  al  proprio  sentimento  I  „. 

VI.  Parbtto  della  poesia  in  generale,  passa  a  vanì  suoi  rami, 
e  della  lirica  dice:  —  Che  fa  sempre  meno  importante  deW 
l'epica  e  della  drammatica.  *'  I  voli  della  lirica,  immensi  pei 
"  la  pindarica  fiuìtaaia,  il  disordina  delle  sue  pataìoni^le 
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jS  «uè  ìnugini ,  e  le  luo  allegorìe  Is  moatruio  poco  Kd«tu.u 
g,  tempi  della  ragione  e  della  rìflesdona:  pai  cui  sulla  liiì- 
tt  oa  aver  deggiooo  la  prefwenza  l' epica  e  la  dramoiatica, 
t,  aoohe  per  il  foado  di  reale  e  di  vero  oho  han  queite  ael- 
M  l'istoria  e  nell'  amana  oatara  „.  Platone  noo  sarebbe  dello 
•tesso  parere;  ed  io  mi  starei  con  Platone.  La  lirica  pare  la 
più  importaote  infra  tatti  i  generi  di  poesia;  non  foss'  altro, 
|>erchd  a  nascer  fu  prima,  fa  quasi  la  coetanea  dell'  uoiuo. 
Cr  inni  divini ,  e  le  lodi  della  TÌrtù  ammettono  qualsiro- 
glia  attesza  di  Tolt,  senza  soffrìre  il  disotdiae  delle  passio- 
ni. Havvì  un  affetto  eh'  è  figlio  delta  ragione,  ch'èdalla  ri- 
flesBÌone  ringagliardito;  e  se  ci  ha  poesia>  ch'abbia  fondo  di 
leale  e  di  vero  nell'umana  natura,  è  la  lirica.  Qui  non  par- 
liamo delle  eMgerasioai  de' folli,  ni  delle  imitasionì  de'  par- 
Tolìj  ni  delle  aiFettaaìoni  degli  sciocchi:  parliamo  della  liri- 
ca vera:  di  quella  "  che  in  bocca  a  Patini  e  a  Mansooi  sce- 

'  jf  mò  il  profluvio  delle  poesie  che  ammorbaTano  fino  allo 
„  schifo  ,,. 

Viene  all'epica  :  e  a  fondamento  della  bellezsa  sua  po- 

"ytt  la  verità:  nondimeno  afiFètma  esser  l'epica  assai  distinta 
dalla  storiai  perchè  la  storia  non  ammette  quella  invenaio- 
ne,  la  quale  si  attiene  al  vero  anche  allora  quando  lo  imiti 
nello  stato  della  sua  possibilità-  (p.  So)  "  A  queste  cousi- 
„  deraaioni,  prosegue,  è  impossibile  che  il  poema  istorìco 
„  riesca  una  aemplioe  cronaca  o  leggenda:  per  cui  debbonsi 
„  sbandire  assolutamente  tutte  quelle  finzioni ,  allegorie  , 
f,  macchine  ed  avvenimenti  che  si  soleano  introdurre  per 
y,  renderlo  ricco  e  amplìssimo  „.  Io  vorrei  essere  meo  se- 
vero. Le  finzioni  che  non  alterano  l'easeosa  del  fatto,  e 
che  sono  nella  natura  medesitna  della  cosa,  io  crederei  da 
non  vietarsi.  Le  allegorie  se  non  son  pedantesche ,  po>> 
sono  essere  alla  poeiis  grande  e  vero  ornamento.  Per  macchi' 
na,  se  s'intende  l'intervento  della  divinità  di  quelle  poten- 
za di  eh' abbiam  tradizione  e  credensa,  ove  trattisi  d'argo- 
mento sacco,  anche  la  macchina  potrebb' essere  necesiarìa. 
Quanto  poi  agli  avvenimenti,  se  parlasi  d'un  mirabile  figlio 
dell'ignoranza,  se  di  sopertiaioni  e  di  ^e,  se  dì  catastrofi  fuo- 
jra  del  veiisimìgliante  e  del  credibile ,  quali  troviamo  •  nel- 
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r  Ariost»  e  nel  Tasso,  non  è  aomó  lagglo ,  che  ài  nostro  A; 
non  debba  assentÌFo.  E  ooaì  non  sarà  chi  non  plaada  alla  a»* 
anente  ■entetua:  "  La  rerità  del  poema  deve  riapUndere  so* 
,,  prattutto  ne*  penonaggt  ostia  ne'  snoi  caratteri,  i  quali  aap 
„  ranno  istorici,  o,  in  difetto,  dedotti  dalla  natura  del  onoro 
,,  nmanOj  da  quelle  circostanze,  da  qae'tempi,  e  da  qae' co- 
li stami ,  in  cui  fìgnra  la  loro  istoria.  Ecco  perchè  non  esw 
„  sta  neppure  la  Tcrìtk  ideale  nei  caratteri  di  Gofiredo ,  di 
f,  Rinaldo^  e  in  molti  altri  personaggi  dell'epica ,,. 

A  provare  che  l' anità  epica  pab  soffrire  ciò  che  ora 
ai  dice  interest*  diriso  tra  pi^  personaggi ,  non  era  forse  bi- 
sogno affermare  (p.  83}.-  '*  La  facoltà  percettiva  deJf  estetica, 
,.  quantunque  riduca  tutte  le  sensazioni  all' unità,  pure  nella 
„  sua  comprensione  è  assai  estesa  ;  né  è  problema  ancora  ri- 
„  soluto  nella  scienza  della  sensibilità,  se  si  raccolga  pia  di' 
„  letto  e  piacere  nelFintensità,  o  nella  estensione.  Molti  par 
„  che  ai  facciano  nn  idea  falsa  di  questo  interesse^  e  che  dalla 
„  cosa  il  trasportino  alla  persona.  Voler  rendere  interessante 
„  un  uomo  solo,  èìl  medesimo  che  voler  rendere  iodi^rento 
„  tutto  ciò  che  non  è  luì.  Qaehto  principio  attenumente 
„  pensato  ,  darebbe  aull'  interesse  ed  epico  e  tragico  di  non 
„  inutili  consegnense  ,,. 

VII.  Ed  eccoci  col  K.  A.  alla  drammatica,  le  cui  noTcll* 
dottrine  sodo  che  soommoToco  principalmente  lo  sdegno  dei 
otassicisti,  i  quali  gridano  che  il  vero  dramma  i  quello  dì 
Sofocle  e  d' Alfieri  ;  quasi  che  il  dramma  d'  Alfieri  sia  lo 
stesso  che  il  dramma  di  Sofocle, 

incomincia  l'autore  dal  concedere  che  se  manchi  l'unità 
d'azione,  la  tragedia  non  è  pifi  uua^  ma  molte  rappresen- 
.tazioni ,  dalla  mente  separabiU  e  in  si  distiate. — ■  Ma  con 
eguale  ragione  afferma  (p.  90):  "  che  le  uaità  di  tempo  e 
f,  di  luogo  possono  ri  esc  ire  dannevoli  tutte  volte  che  per  ser- 
„  barle  foise  necessario  sopprimere  ed  alterare  i  fatti  ,  o 
„  tt^liera  quella  successione  di  cause  e  dì  effetti  che  gui- 
f,  dano  naturalmente  al  loro  aviluppamento  ,».  (4}. 


in  HoB  dirai  chi  guidano  natui'almrHCe  al  iora  tviUtppami 
t  ttiUirt  ii  loia  tfiluppaatvito.  ■— 
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Conocde  che  poiaono  de'caratteii  tragici  cadi*  idealoiMiW 
cnftrai  "perchè  conformi  alla,  vera  natura,  «  alle  circostaoM^ 
„  e  t^costitmi  de^ tempi,  d^  luoghi  in  età  ti  suppone  ch'etsà 
„  operino  „.  Noa  accetta  per  modelli  della  tragedia  ì  drammi 
itraDÌeri,  ma  dice  all'  incontro:  che  la  commozione  de»  mi- 
aucarù  areodo  riguardo  singolarmente  alla  sentibtlità  degli 
«pettatori  ;  cbe  la  sensibilità  uostra ,  quanto  è  lontana  dalla 
letistenza  dei  popoli  del  nord,  altrettanto  si  distìngue  dalla 
delicatezza  de 'greci;  che  posta  questa  media  sensibilità  la  com^ 
mozione  tragica  deve  essere  proporzionata  secondo  l'inten* 
dìmento  dell'  autore  solo ,  ec.  Solo  vieta  al  poeta  l'arbitrio 
d'immutare  la  storia  cambiaBdo  in  morte  la  vita,  e  il  sup- 
plicio  in  trionfo. 

Noi  ci  allontaneremo  per  altro  dal  stg.  Poli  in  quella 
opinione,  che  non  si  debba  mai  nella  tragedia  contempo- 
tare  la  commozione  col  miscuglio  del  serio  e  del  giocoso , 
poiché  essapuò"  disporsi  e  distruggersi  nel  contrasto:  non  es- 
■  tendo  così  facile  ed  istantaneo  il  passaggio  da  una  affetùf 
ne  alP affeziona  contraria,^  Ove  il  giocoso  entri  di  per  s^ 
•tesso  nell'argomento,  ove  sia  bene  preparato,  e  per  coo- 
•eguente  non  turbi  l' affetto ,  ma  lo  rattemperi  ,  io  '1  cre- 
do fonte  di  vero  diletto.  Ma  dicendo  giocoso  non  intendo  io 
già  buffonesco.  Ove  poi  trattisi  del  familiare,  ch'ora  si  dice 
prosaico ,  il  gran  padre  Orazio  qui  difende  ì  romantici  : 

Et  tragicus  plerumque  dolet  sermone  pedestri. 

Vili.  A  solvere  le  obbiezioni  dei  trepidanti  che  per  lol» 
esitazione  avversano  ad  ogni  letterario  mutamento  (p.  to5), 
nella  terza  parte  s' insegna  "  quali  conseguenze  derivano  dal 
„  mutamento  della  nostra  letteratura ,,. 

Ma  non  parrà  veramente  molto  atto  a  solvere  tali  ob- 
biezioni quel  dire .-  "  se  ridestano  all'ammirazione  le  vaghe 
„  descrizioni  e  le  tenerezze  di  Vigilio  e  Tasso,  non  aggra- 
„  discono  meno  quelle  di  Byron  e  dì  Hoore  ,,.  Sì  parago- 
ni, se  piace,  Hoore  e  Byron  al  Tasso;  ma  non  a  Virgilio, 
per  Dio! 

E  dove  dice  :  "  jéristotele  ed  Oraxìo  furon  quelli  che  haa- 
f,  Mo  inventato  queste  teoriche  „  la  voce  inventare  non  A  forM 
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bene  a<Ìattata>   H*  I4  verltli  eTldentiisima ,  che  io  i{ueBta 

parole  ù  annuncÌB ,  aola  -vane,  spero,  a   taWare  Ì  lomantici 

dal  disperato  odio  clasiìco  che  li  persegue.  "  La  letteratura 

„  antica  potrebbe  essere  anche  più  bella ,  aetiEa  che  fosse  più 

„  dilettevole  della  moderna ,  la  qnale  va  a  genio  di  pih  per 

„  l'immediata  sua  cooforoiità  colle  nostre  idee,  col  nostro  ga- 

„  no  e  con  tutte  le  nostre  circostanze:  liccome  provano  gli 

„  iforà  fatti ,  e  che  molti ,  loro  mal  grado ,  tono  costretti  di 

„  ammirare  ,,.  (pag.  116-iaa) 

Tutto  iniomma  il  sistema  di  qne'che  sì  dicono  letto- 
iati  romantici j  e  dovrien  dirsi  piuttosto  letterati  italiani, 
s'inchiude  in  quésto  solo  vocabolo,  vaartA.  I  classicisti  all'in- 
contro ,  che  dovrebbon  cbjamarsì  in  quella  vece  etnici  , 
unitafii  ,  o  ellenisti  ,  gridano  e  pretendono  che  la  verità  sia 
prosaica.  Venuta  la  questione  a  tal  segno,  Ìl  silenzio  'è  la 
più.  degna  risposta  che  fai  si  possa  :  e  la  più  rispettosa. 

'  **  Tocca  al  genio  italiano  (conchiuderemo  con  le  parole 
del  giovane  autore)  tocca  al  genio  italiano  di  compiere  que- 
sto mutamento  salutevole  e  necessario,  che  segni  un'epo- 
ca di  gloria  novella  ne'fasti  della  patria.  Ma  sia  egli  in- 
coraggiato e  sostenuto,  né  si  assaltino  colle  armi  della  no- 
qnità  e  delI'taVidia  coloro  che  avessero  l'ardire  di  tentata- 
lo, n  mutamento  della  littteratura  è  una  veritìi  che  si  att- 
nnncìa:  quanto  guadagnp  non  vi  è  anche  negli  sforzi  dell'er- 
rore per  discoprirla!  Risparmiamoci  UAa,  volta  l'obbrobrio, 
che  noi  stessi  nel  tremendo  giudizio  della  posterità  siain 
cosi  pronti  a  rinfacciare  ai  persecutori  dì  Galileo  e  dì  Tasso: 
e  sappiasi  oltre  alpe  che  finalmente  nella  pace,' nella  re- 
ciproca stima  ,  e  nella  concordia  le  italiane  lettere  vengono 
prosperando  „. 

K.  X.  T. 
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.  Amntiiu  NtoaOLOOiQus  par  A.  Hakdj.,  anoie  t8s4>  Puìa- 

Nel  rendei  conto  di  quest'opera  l'anno  scorso  moatiftm— 
mo  l'utilità  della  medesima,  ed  il  merito  distiotissìmo  del 
•oo  compiUtore,  Ci  Limiteremo  a  far  menzione  degli  italiani 
che  hanno  luogo  nel  numero  di  i55  persone  distinte  per 
Mpere  e  per  dignità  che  nel  periodo  dì  circs  due  anni  son 
mancate  a*  tìtì  in  Francia  ,  in  Italia  ed  in  altre  parti 
d'Europa. 

Carlo  Amelio  BomÌ  tnrinese  occupa  nn  potto  distìnto 
in  questa  biografia  coiqe  nomo  di  stato ,  e  di  lettere  ;  nel 
primo  carattere,  oltre  al  qusdro  della  sua  carriera  politica  ^ 
ni  presenta  per  autore  d'un  opera  ia^ta\aXM.UntatÌ«tcadel 
àipertimento  dell' Ain  ;  nel  carattere  di  letterato  compari- 
tee  autore  del  gran  poema  intitolato  O/omasia ,  che  ha  per 
«oggetto  la  rivoluzione  franceie ,  del  qual  poema  il  meritò 
principale  si  fa  consistere  nella  ^orza  de'  pensieri ,  e  nell* 
filosofia  che  vi  si  contiene.  Mori  di  sessanta  cinque  anni  ia 
Parigi  nel  i8a5. 

Vincezio  Coco  nato  a  campo  Marano  nel  regno  di  Na* 
poli.  Fu,  tra  gli  altri  meriti  che  lo  distinsero,  aqtore  del 
libro  intitolato  Viaggio  di  Platone  ia  Italia  ;  in  quest'opera 
ièceunbel  prospetto  delle  dottrine  pitagoriche,  dello  stato 
della  Magna  Grecia,  e  delle  repubbliche  che  fiorirono  già  in 
qne' luoghi  ch'oggi  son  quasi  i  piii  deserti  ed  inculti  del  re- 
gno napoletano.  Se  Coco ,  rìSette  il  sig.  Mahul ,  non  ugna- 
rlo per  r  erudizione  il  suo  modello  il  viaggio  in  Grecia  del 
giovane  Aaacarsi ,  lo  sorpassò  senza  alcun  dubbio  rispetto 
all'utilità  morale,  all'interessamento  che  si  desta  nel  let- 
tore ,  specialmente  italiano ,  per  le  verità  di  cui  vi  si 
tratta,  e  per  l'amore  delle  virtù  che  si  cerca  di  rianimar» 
negli  italiani. 

Io  quanto  ad  altre  circostanza  della  vita  letteraria  o 
cìtU»  di  CocOj  furono  già  pubblicate  le  opportuno  notìzie 
nel  nostro  ed  in  altri  giornali  italiani. 

Nesegoitail  conte  Francesco  Fertnsatì  milanese,  autors 
di  Tarii  scritti  conceinenti  alla  morale  ed  alla  religionf  ai' 
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tianacli«K>noiiferitiin  fine  dell'ftrtìcolQ.  Hoii  il  dì  aa  maggio 
i8a3  nato  ai  9  maggio  1741  ■  ^^  BPgaìta  un  luogo  e  ragionato 
articolo  sol  Pontefica  Ho  VII, di  cai  ci  asteoghiamo  dal  far 
parola  i."  perchè  note  Bono  le  azioni^  o  le  ciicostanze  della 
vita  di  questo  Footefìce;  a.*  perchè  l'angastie  di  qaest'arti- 
colo  non  ci  permettono  ni  di  riferire  le  opinioni  che  il  dotto 
autore  esterna  intorno  ad  alcune  asiooi  di  lui  ;  e  molto  meno  ' 
di  preporre  le  nostre. 

In  fine  dell'articolo  i  un  catalt^o  de'principali  scritti 
che  possono  servire  all'istoria  di  Pio  VII. 

La  brevità  dell'articolo  spettante  ad  Aotonio  Rensi  ci 
iovita  a  riferirlo  per  intiero,  cogliendo  l'opportunitli  di  ren- 
dere  un  nuovo  tributo  alla  memoria  di  questo  letterato  de- 
gno di  TÌrere  più  lungamente  e  eoa  miglior  fortuna. 

"  Renzi  (Antoine) ,  né  dans  les  environi  de  Volterre, 
„  est  mort  à  Florence  en  i8a3,  àgé  de  43  ani.  On  lai  doit 
„  un  éciit  où.  U  essaie  de  justlfìer  l'Italie  de  quelques  re- 
„  proches  qui  lui  sont  adressés  dans  la  Comna  de  mad. 
„  Stael.  .Ed  oatre  ,  il  a  publié  de  belles  éditions  du  Dante. 
„  et  de  l'Àtioste,  accompagnées  de  notes  savantes  (i).llétait 
,,  r  un  des  collaborateurs  de  V  Antohgia  de  Florence!,  re- 
,,  cueil  périodique,littéraire  etphìlosophiqaejl'nn  desmeil- 
„  lenta  qui  se  publìeat  actuellemeat  ea  Italie  „. 

8.  C. 

(0  l-'aililora  den'i>riaito  Gt  il  >ig.  Glaupp*  HoIìdì  1'bdim>i8«i  coli*  nota 


Itagùmameati  accademici  toprà  gVinmti  degli  divi,  del  Cav.  Gls- 
BBIELLO  Grimaldi  direttore  del  R.  Gaii/uuadijitietiim  Lucca. 
Lacca,  da lU  Tipografia  Dacata,  i8a5. 

Merita  onorevol  menaione  qoeat' opera  dei  caT.  Grimaldi,  sog- 
getto notinimo  per  la  raatitA  de' snoi  lami,  il  qaale  ha  trattato  dd 
argomento  de'  pii  interessanti  il  bene  de  II' agricoli  ara,  ed  in  on  mo- 
do il  pi&  aodiifacente  non  wio  pel  lato  dell'  ordine  e  chiarella  lom- 
ma  del  ragioDamento ,  ma  eiiaodio  per  qoello  dell'  eaperieoaa. 
T.  XXIII.  jMttio.  9 
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FreDdsndo  ■  parinre  degl',ÌÌ)MUÌ  nocivi  al  preEloMalbsro  di  Hi- 
aena,  divide  la  materia  in  quattro  memorie ,  o  dÌMert>iioni  acca- 
demicbe. 

Le  prime  tre  ai  aggirano  «alla  deicrisione  entomologica  dagl'in- 
setti perDictoii  all'  olivo  ,  massime  di  ona  fpecie  che  egli  chiama  di- 
BtroUrice  di  questa  pìantn  ;  sa'  i  loro  coitomi  ed  abitadioi  ;  ralle  di- 
Terse  fasi  della  breve  lor  vita  ,  e  rall'  inUueasa  che  ban  le  atagloai 
•nt  loro  modo  di  esistere. 

Là  qaarta  concerne  i  meael  di  distrattone  o  «luca  di  difeia  da 
praticarsi  contro  qaeitì  esseri  penticiou. 

Partendoli  il  eh.  autore  da  an  principio  lncoslnatabil«>  che  H 
meno  di  distrnaione  il  piìk  sicuro  ed  Insieme  il  più  ecoqomico  ai  i 
la  perfetta  cognisione  dell'  individuo ,  ha  institnlte  le  sne  prime  in- 
dagini sopra  alcooe  larve  ed  insetti  perfetti  di  ona  sola  specie,  assog- 
gettandoli alla  forza  ampli&cativa  di  microscopi  semplici  e  composti. 

La  larva  di  qaeita  specie  ha  di  comune  [egli  dice}  con  quella  dì 
tutti  gli  altri  insetti,  nn'  inviluppo  cartilaginoso  interrotto  da  anelli 
incastrati  gli  noi  negli  altri.  Si  distingue  poi  da  varie  altrespecied'io- 
•etti  larvati  per  le  sue  antenne  ben  pronnniiste.  La  testa  dell*  inietto 
osservato  nel  suo  stato  completo  è  dura ,  vivace ,  scagliosa,  e  sembra 
che  presenti  tutti  i  caratteri  della  voracità  :  essa  è  elavataa&i  basto 
con  assai  lango  collo,  fornita  di  una  larga  boeoa  ,  a  idi  dna  probo- 
scidi :  ^  si  osservano  distintamente  gli  oochi ,  e  due  proraioenae  die- 
tro di  essi  disposte  a  foggia  d'orecchie.  Gli  occhi  sono  poraiooi  di 
sfera ,  e  la  cornea  comparisce  lucidissima  al  rìfiesso  solare.  La  partoA. 
media  è  quella  che  possiede  la  facoltà  loco -motiva.  Questo  tronco  è  \ 
diviso  in  tre  segmenti,  ciascuno  dei  qnali  porla  nn  paio  di  piedi  pa- 
nielli  .-il  primo  paio  trovali  nella  regione  del  torace,  e  serve  di  ponto 
d' appoggio  alle  ali ,  che  sono  cartilaginose  ,  secche  ,  trasparenti ,  ed 
elastiohe.  La  tersa  sesione  ed  estrema  non  è  che  l'abdome  di  forma 
conica ,  e  contenente  i  visceri  e  gli  organi  sessnali.  Questa  insetto  nel 
sno  stato  di  perfecione  è  di  un  terso  di  linea  in  langheisa  e  di  color 
Dero  i  diverso  da  altri  parimente  cUsaati  fra  i  nocivi  all'olivo. 

Non  avendo  potuto  l'A.  osservare  t' insetto  in  stato  di  vita  non  hn 
'  conseguentemeote  potuto  conoscere  il  moto  proprio  delle  sue  ali,  va- 
Tiabilissimo  in  questi  esseri  orgaoissatl.  Egli  inclina  a  credere  che 
l' insetto  osiervato  sia  il  Myrìt  oUae  di  Cuvier ,  e  come  tale  da  porsi 
nell'ordine  entomologico  deg)'  imenopttri  aeittvpteri  eiapedi. 

Questi  descriaione  non  à  che  un  compendio  di  quella  dataci  dal 
flig.  Grimaldi,  comprensiva  di  tutti  i  dettagli,  «  ohe  omettiamo  di  ri- 
portare per  servire  alla  brevità  di  on'  estratto. 

Prosegue  l'A.  a  dar  conto  delle  ulteriori  toc  OMervaaioni ,  alle 
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ifutìì  confena  -trèr  molto  giovato  (|aelle  comiuitcategli  «lai  «ig.  Ao- 
4rtavceUi  di  Cuinaiure,  ed  cccone  un  cenno. 

L' inietto  deacritto  non  ai  »TÌIui>pB  che  al  Goire  di  mano,  ed  il- 
l' incominciare  d'  aprile.  Nasce  dalle  hotb  ,  cbe  lono  i  frutti  dei  pri- 
mi UDori  della  primaTera ,  amori  faneati  e  procraitinali  dai  rigori 
d'ioTerno  per  lo  ipaiio  di  circa  ielle  mesi.  Nel  mese  d'  agoato  tnol 
finire  il  corsa  delle  ine  moiie  ,  e  fino  alla  primavera  ricoverato  tra 
le  fisaure  dell'  albero  forma  delle  ma*K  >  raccogli  end  o*i  gì'  ÌDdividai 
gli  noi  angli  altri»  Da  qaetto  nido  aortuno  gì'  inaetti  completi  per  dar 
opera  alla  generaaione.  Probabilmente  in  aatunno  e  in  inverno  il 
loro  stato  di  vita  non  é  che  quello  della  letargia. 

Depositano  le  loro  nova  non  pi&  di  due  i  o  di  tre  nelle  fc^li* 
dell'olivo,  diesi  piegano  in  forma  di  ituccio ,  tratte  apparentemente 
«  questa  nuova  forma  da  un  tenuissimo  velo  ,  a  tessuta  dì  filamenti, 
3i  coi  l' insetto  cnopre  e  circonda  la  Coglia. 

Fin  dal  suo  primo  stuta  di  larva  incomincia  ad  esser  micidiata 
all'olivo.  Giunta  la  larva  all' eti  circa  di  un  mese  cessa  di  ^nutrirsi, 
e  si  ferma  al  di  sotto  delle  foglie  in  istdto  di  >emimnfB.  DoffO  due  o  tra 
giorai  si  spoglia  di  noa  fioiasima  e  tra>paren(a  membrana  ,  e  rimano 
il  suo  ventre  di  nn  colore  pia  chiaro.  La  gambe ,  la  testa,  le  antenne, 
la  parte  superiore  del  corsaletto ,  il  collo  ,  e  l' aculeo  si  oMervaoo  dì 
an  color  perla  lucido.  Spogliatasi  la  larva  della  sua  iopr<ivve«te , 
compariscono  le  ali  corte  dello  stesso  colare,  ed  il  ventre  dopo  dUA 
giorni  comincia  a  prendere  il  color  nero. 

Rapidissima  è  la  moltiplica* ione  di  questa  specie  d' insetti ,  poÌ< 
cbé  nello  spasio  di  circa  cento  giorni  si  formano  due  genera  ai  oni  , 
onde  è  da  sospettarsi ,  cbe  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  si  farmi  pur 
anco  la  tersa. 

A  Tiepi&  conóscere,  e  nella  maggior  possibile  estensione  l'in- 
dole, Ih  vita,  i  costumi  dì  questo  verme  distruttore,  fa  d'uopo,  osserva 
giustamente  l' A.,  con  arrrestarsi  alle  osservazioni  microscapìche  dì 
an'  gabinello,  ma  estenderle  all'aperta  campagna,  ove  Ìl  filosofo  deve 
esaminar  sulla  pianta  il  modo  eoo  coi  l'insetto  sì  nutre,  e  quali 
parti  ad  altre  antepone;  egli  è  sotto  la  sfersa  del  sole  estivo,  cbe  la 
curiosità  dell'eolomologista  esser  deve  presente  al  ^dramma  de*  snoi 
amori  ;  egli  è  finalmente  nelle  variabili  inclemenie  dell'  aprile  e  del 
maggio,  allor  che  le  procelle  imperversa  do,  cbe  deve  il,fisÌco  portarsi 
fi«  gli  oliveti  per  esplorare  l' asilo  delle  larve  già  jnste,  e  ^gl' insetti 
perfeskinati. 

Dopo  le  fislologicbe  osservazioni  fatte  sulla  indicata  specie  d'in- 
setti, passa  l' autore  ad  esporne  altre  sopra  una  specie  diversa ,  e  an- 
noverata  por  questa  &a  le  micidiali  all'  olivo.  £  riferendosi  alle  no- 
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tisi«  comnnicategi!  dal  ina  corriapoD denta  e  cooperatore  li^  An- 
dreaccetli,  in  quanto  concerne  1'  epoca  dello  sriiRppo  di  qoeita  dì- 
vena  specie,  narra  che  exa  pare  si  BTiloppR)  come  l' altra  descrìtta. 
Dell' incomincinmento  di  primavera. 

Le  osservasiani  poi  del  nostro  aatore  portano  a  conoscere  le  cr- 
latteria  tic  he  per  le  qnali  1' ana  dere  dall'altra  specie  distìogaersi. 
Dirette  le  prime  indagini  alla  confbrmasione  delle  ali ,  qaeeta 
compariscono  di  color  cenerino  ,  e  quasi  del  doppio  pi&  lunghe  del 
corpo  deli'indiTidtto.  Il  loro  numero  è  di  quattro,  due  minori,  e  due 
maggiori ,  totte  composte  di  nna  membrana  piomata.  &  gimigKania 
di  qnelle  delle  folene ,  e  delle  farfalle  diurne ,  notturne ,  e  creposco- 
lan,  sono  coperte  di  nna  polvere  farinacea  che  sì  attacca  alle  dita ,  la 
qoal  polvere  non  è  che  nn  aggregato  di  piccole  sqoamme.  Per  qne- 
sto  carattere  speciale,  come  per  la  proboscide  di  cai  è  armata  la  te- 
tta, l' intatto  ti  annovera  dall'  A.  nell'  ordine  dei  lepidopteri. 

Nello  stato  d' insetto  completo  facilmente  sì  confonderebbe  eoa 
le  farfalle  che  vedonsi  in  copia  tvolaaiare  nei  granai  in  agosto  e 
settembre.  L'origine  delle  ali  si  trova  al  corsetto,  d' onde  ampiamen- 
te si  estendono,  per  lo  che  facile  e  pronto  è  il  lor  volo.  Il  tronca  a»- 
■ai  piccolo  in  paragone  delle  ali  è  diviso  in  teaioni  terminate  da  anelli 
paralelti  &a  loro,  a  ciascnno  dei  qnalì  corrispondono  dae  stimmate  o 
trachee  :  è  fornito  di  tei  gambe ,  dne  al  corsetto,  dae  alla  regione 
•bdominale,  e  due  al  di  sopra  del  torace.  Il  piede  termina  con  fa- 
langi nnclnate:  la  tetta  porta  due  mobUi  e  lunghe  antenne  termi- 
nate da  due  piccole  prominensei  la  bocca  ò  armata  di  una  probotci- 
de  o  tromba. 

Questo  insetto  depone  le  uova  al  disotto  di  nna  foglia  d' olivo 
nel  numero  di  doe  aoltanto ,  inviloppandole  con  nna  finissima  la- 
nugine. Nel  passaggio  dal  primo  at  secondo  ttadio  acquista  tal  tra- 
tparenza  che  fa  discernere  il  verde  alimento  che  patta  pel  sacco  in- 
testinale. Sotto  la  lente  microscopica  si  vede  emettere  dal  podice  co- 
piosa bava,  che  'I  contatto  dell'aria  convertesi  in  un  filo  assai  con- 
sistente, di  cai  ['  insetto  si  serve  per  comporre  con  frammenti  di  fo- 
glie di  olivo  nna  specie  di  boaiolo.  Ivi  racchiuso  dìTÌen  crisalide ,  e 
quindi  n'  esce  farfalla. 

Sembra  che  nei  limiti  di  primavera  ti  restriognno  li  stadi  della 
tua  vita,  la  quale  quantunque  breve  è  tuttavia  valevole  a  distrngge- 
re  la  pi&  lusinghiera  speraoui  dell'  olivo  in  vegetazione. 

Avvi,  prosegne  l' A..,  altra  Specie  d'insetti  che  ai  distingue  per  la 
tingolar  proprietà  dì  nascere  e  di  albergare  nella  foglia  stetta,  in  cui 
furono  depositate  le  nova. 

Non  avendo  potuto  osservare  un  ìndirìduo  vivente,  egli  ce  lo  de- 
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BoriTB  con  quelle  caratteriiticbe  delle  qnali  à  perrennto  ad  accor- 
gorsi  Dell'  insetto  gii  morto.  ,  ^ 

Alcane  seniibili  differenie  nelle  rarie  parti  del  corpo  sembrano 
Indurre  foodata  ragi'one  di  collocarlo  nell'ordine  de'  nevropteri. 

Ifon  è  però  qaeito  insetto  da  annoverarsi  fra  i  maggiori  nemici 
della  pretio»a  pianta  dell'olì to;  poiché  giammai  eno  nou  esce  daLl'epi- 
derme  delle  foglie,  rispetta  le  tenere  c'ii^^,  e  non  gianige  col  breve  pe. 
riodo  della  sua  rita  a  nuocere  al  fratto.  Si  repata  fra  gì'  insetti  abco 
il  meno  lecondo. 

Termina  il  terso  ragionamento  conja  indicailone  di  altri  anima- 
letti, i  qaali  sebbene  non  indigeni  abitatori  dell'  olivo,  pnr  non  ricn- 
nno  dì  nutrirsi  delle  soe  foglie,  e  delle  sue  cime. 

Talee  l'insetto  Tignaiolo  avidissimo  delle  tetwre  gemme  delle 
TÌti.  Sol  finire  di  marso,  o  al  principio  d' aprile,  le  sne  larve  appari- 
■eono,  e  nel  luglio  la  mosca  dì  questo  insetto  depone  le  sne  uova  ce- 
nerine nelle  fissure  delle  tenere  scorie  delle  viti,  e  degli  olivi  eiìan- 
dio,  se  questi  trovimi  dalle  vigne  non  molto  lontani. 

Ajico  gì' insetti  che  natronai  dell'erbe  ortensi ,  che  si  aDDÌdauo 
Boll'  agrume  e  sul  salcio ,  invadono  spesso  l' olivo.  , 

Vi  sono  i  ragni  decapedi  che  tesson  reti  intorno  ai  fiorì  della 
pianta  ;  vi  è  pure  quell'  insetto  sena'  ali  dotato  dì  gambe  lunghissime 
con  quattro  articolaaioni  ,  armate  di  punte,  eoo  testa  munita  di  due 
branche  e  che  dir  sì  potrebbe  la  formica  propria  dell'  olivo.  , 

Col  quarto  ed  ultimo  saggio  il  eh.  A.  prima  di  esporre  le  sos, 
idee  sopra  i  messi  atti  o  a  distrnggere  gì'  insetti  descritti,  o  a  meno-, 
marne  la  perniciosa  ìnfluenia ,  si  trattiene  in  filosofiche  discussioni 
sopra  i  rapporti  topografici  della  specie  d' insetti  contro  i  qpali  si 
pensa  d' impugnare  le  armi,  e  sull'origine  loro;  delle  quali  investiga* 
xioni  dee  il  fisico  preliminarmente  occuparli  per  vie  meglio  giungerà 
alio  scopo  che  si  è  perfisso. 

E  certo  (rifiette  1'  A.  )  che  vi  sono  dei  climi  proprii  delle  specie 
di*erse  d' insetti  e  di  animali  di  qualunque  genere:  quelli  dell'  Af- 
frica non  posBon  vivere  e  moltiplicarsi  nei  nostri  climi ,  come  n^stura 
a'  esclude  molti  dei  nostri  dalle  aone  glaciali.  I  vegetabili ,  ed  altri 
prodotti  della  terra,  non  possono  egualmente  trovarsi  sot^o  ogni  clima, 
fiorire  e  Fruttificare  ,'  e  gì'  insetti  che  attengono  a  certe  speciali  pian- 
te, come  la  cocciniglia  all'  opuniia,  fi  d'  uopo  che  nei  rapporti  della 
lororiprodusione  sieguano  i  rappuiti  geografici  e  topografici  del 
regno  vegetabile.  Vi  sono  però  dei  limiti  che  circoscrivono  la  coesi- 
stensa  degli  animali  co'  vegetabili  loro  propriì ,  e  questi  limiti  non 
debbono  ignorarsi  da  chi  voglia  o  modificare,  la  esuberansa  <di  tali 
rapporti,  o  con  l'arte  toglierli  affatto  eonenocÌTt.        .  ■  ,„„    ■■,^^ 
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Molto  dipentle  dalle  localiU  U  euatenta ,  o  non  esiitenu  d*  io- 
Kttr  fr*  gli  olireti.  Un  mdo  di  collina  ,  la  eipotiiioiTe  ad  un  ponto 
piA  che  ad  altro  dell*  ori cconta,  U  diretione  d'alcnn!  venti  prodo- 
iniàBnti ,  la  vicioanca  di  un  lago  o  del  mare,  poa«oni>  esaer  cagioai 
perlequali  troTtneigtioliTeti  moleitatìo  eaenti  da  aetnica  inTasionSi 

Per  lo  tteuo  rapporto  del  regno  animale  col  vegetabile  vi  son 
dell'inietti,  che  ptA  in  una  che  in  altra  ipecie  d'olivo  >l  aoni- 
danoi  quindi  i  piir  questa'  una  inveì  ti  gallone  oeceisaria  all'oHer- 
Vatore  ,  sebben  soggetta  a  tanta  incerteEia  quanto  iDCerto-è  il  cam- 
mino onde  tutte  conoscere  le  «arieti  dell'olivo. 

Anco  la  diverta  cultura  dei  campi  vicini ,  e  fottoposti  all' oli- 
vo,,la  diversa  lor  potatura,  la  qaaliti  degl'ingrassi,  il  taglio  dei 
boschi  ,  tono  altrettanti  motit ! ,  per  i  quali  gì'  insetti  cambìooo 
il  lor  domicilio. 

Circa  l'origine  loro  osserva  l'A.  esser  pi&  facile  il  propor  drà 
problemi  che  il  darne  la  soluzione.  Non  iwlina  egli  a  dividero 
l'opinione  di  alcuni  i  quali  pensano  che  gì'  insetti  in  questione  non 
■iano  d'origine  indigena  degli  olivi,  ma  piuttosto  d'altre  sostaou 
vegetabili,  maiaiine  del  falasco  scirpui  lacuttrit  che  »ì  «m  soTenla 
tta  alcuni  luoghi  come  ingrasso  degli  olivetì. 

Riferendosi  ai  principi)  di  Bonnet,  di  Spallaniani  ,  di  Hal- 
pigbi  e  d'altri,  considera  j  vegetabili  e  gli  animali  come  piccoli 
mondi  che  nutrono  nna  moltitudine  di  popoli  differenti  d' Ìndole  e 
di  figura.  Deve  quindi  l'olivo  avere  gì'  insetti  suoi  proprii.  Né 
Quelli  che  si  osservano  nei  letami,  e  specialmente  nel  palustre  &- 
lasco  (ono  della  stessa  natura  dei  bruchi  osservati  sulla  piaota 
d'olivo,  eséendo  dimostrato ,  che  quanto  i  primi  amano  l'umiditi 
e  le  soiiure ,  altrettanto  questi  ultimi  ne  sono  costantemente  nemici. 
Ma  come  difendersi  da  tanti  e  sì  diversi  aggressori  della 
pianta  preziosa?  È  questo  uno  di  quei  mali  fisici ,  che  non  nn  aol 
oietao  è  efGcace  a  distruggere  ,  ma  la  concorrenta  o  simultanea 
o  successiva  di  molti ,  come  molte  e  direrse  sono  le  armi  oba 
offendono. 

Divida  l'A..  questi  metal  in  due  classi ,  denominando  i  primi 
dì  previdema  e  di  preservatione ,  i  aecondi  dì  offesa  e  di  dislnulons. 

Come  mesiì  della  prima  classe  sono  indicati  i  seguenti!  to- 
gliere i  rami  secchi  alt'  olivo  ,  separare  con  ferri  appropriati  I« 
parti  guaste  del  tronco  ,  purgare  le  biforcaiioni  dei  rami  ove  ■ 
annidan  sovente  gt'  insetti ,  raschiare  con  ferri  ottusi  i  miuchi ,  o 
ficbeui  che  -  trovanst  sulla  corteccia  dell'  albero  ove  prendono  asilo 
le  tarve  o  vi  depoogon  le  uova  le  madri  feconde  ,  e  render  la  pianta 
pwsibilauota  aweata.  AJ1«  quali  procautoni  ti  uoiice  l' altra   di 
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rtmnovere  dal  MttopcMta  temno',  ed  abbruciare,  tolto  ciò  che  è 
•tato  dalla  pianta  recito. 

E  par  cofamendato  il  aìateniB  di  oon  laaciars  il  corpo  Icgnoao 
dell'olirò  all' im madiata  Baione  dell'atmosfera,  cuopreodo  con  ar- 
gilla o  oioremeDti  di  bore ,  o  con  1'  un^aento  di  Fi>r*jt  latte  le 
parti  pri*B  di  sooraa. 

Nelle  coita  mirittiiae  della  ProTeota ,  e  nelle  colline  di  Lin- 
guadoca  ai  è  potuto  diitroggere  in  ti  er  ani  ente  1'  inaetto  Cimex 
UaphinoideM  con  la  lavanda  di  decoiione  di  tabacca ,  e  con  acqna 
dì  calce  applicata  1'  ntM  e  1'  altra  c»B  tnterTatlo  agli  oIitì  ,  «he 
Dell'  anno  precedente  erano  «tati  offeai  da  qnell'  intetta. 

I  musi  di  ofieaa  e  di  diatriuione  annoTcrati  Della  seconda 
claMo  sono  nella  natura  e  nell'arte. 

La  molti  plica  sione  degl'  insetti  noo  i  inde6nita ,  ma  oircoacrìtta 
io  limiti  determinati  dalla  Provtidenu  >  la  quale  ha  date  tali  pro- 
prietà f  tali  cottotni  alle  direna  specie  d'animali,  che  eaai  medesi- 
mi ne  impediscono  oltre  ogni  confine  la  ternata  riprodnsiooe.  La 
gaerra  atabitita  fra  loro  Dell'  ordine  oatorale  é  an  messo  di  pra- 
acrÌEÌone,  e  forma  istinto  in  nna  specie  d'inaetti  ad  iosegoire  e  a 
diitrnggere  qnelli  dr  Dna  apecie  diversa.  Dittrattori  poi  degi'  ÌD< 
■etti  in  genere  sono  i  Tolatili.  Alle  qnali  carne  di  deperimento  pe- 
renna se  aggiungami  quelle  che  ei  offrono  lo  stato  aiderale  della 
terra  ,  e  le  vicende  me teoroto glebe,  avremo  ddovo  argomento  onde 
provare  che    la    stessa   natora  circoacrive   salotarmente    l' impero 

eotamologico. 

Ha  dovremo  doI  perciò  lasciare  alla  sola  oatora  l' inoarico  di 
difendere  gli  oliveti ,  e  restare  con  freddo  stoicismo  iodotenti  al- 
l'aspetto  di  tanta  raina?  Ho  certamente,  risponde  l' antore  chia- 
rissimo di  questi  ragionamenti. 

Egli  coitmenda  primieraroente  i  consigli  del  conte  Dandolo 
come  applicabili  agl'insetti  degli  olivi,  ove  quell'agronomo  dà 
precetti  circa  il  governo  dei  vermi  da  seta.  Goal  la  forbice  dì  Dan- 
dolo pel  taglio  dei  rami  infatti  dalle  nova,  le  snffamigatiani  da  esso 
proposte ,  e  le  sue  regole  di  tempo  appropriato  ai  baoo  soccesso  di 
tali  misnre  entrano  nei  dìvisamenli  del  nostro  A.. 

Egli  finalmente  commenda  altro  messo  di  distrasione  Ignora- 
to finora ,  o  GoDOScioto  da  pochi  ;  qoello  cioi  di  ana  pioggia  artìfi* 
ctale.  Convinto  da  ripetate  osservaiioni  e  esperimenti ,  che  l' aGqoa, 
e  fin  la  saliva  basta  a  rendere  immobili  e  quasi  morti  gì'  inietti  ì 
più  fetali  all'olivo,  penta  che  debba  portarsi  alla  pratica  questo 
espediente  còl  messo  di  ooa  trom'ba  premente  ed  sspirante,  sge* 
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Vote  al  triaporto  e  ■!  maneggio  ,  »  per  la  qaa)»  san  abbiiogniii» 
che  due  persone  ;  aoggiangendo  che  nn'  acqoa  cempOita  aSHi  più 
che  la  natnrale  farebbe  per  corriipondere  alle  comoni  aperanae. 

Promette  l' illnatre  antere  di  gasate  memorie  aocademicbe,  al- 
teriori  e  pia  accertati  aaggi  de' anoi  filantropici  atadL  Fona  egli, 
e  giova  sperarlo  ,  eccitar  1'  attenzione  dei  coltivatori ,  ed  incontrars 
come  n' 4  degno  gli  omaggi  della  pabblioa  rÌcoDoeoeDW> 

BUS30KI. 


Ode  di  Federigo  Schiller. 

Nel  11.°  precedente  dell'  A.ntologÌa  p.  35  avendo  inserito  la  mia 
tana  lettera  intorno  ali'ediicaiìone  italiana,  in  cai  esamino  gli  aladiì 
e  le  opinioni  letterarie  ;  e  con  ena  lettera  avendo  coDgiante  tre  odi 
di  Federigo  Schiller,  le  qnali  diiai  aver  litteralmente  tradotte:  poi- 
ché la  seconda  ,  intitolata  Cuuandra  ,  che  è  a  p.  67  >  non  è  affatto 
litterale ,  coti  \i  ristampo.  Io  aveva  da  molti  anni  tradotta  qneata  beU 
liatiroa  ode  in  due  maniere,  litteralmente ,  e  in  forma  di  pararraii. 
Quindi  nel  rimetterla  alloitampators  sbagliai ,  dandogli  la  Mcondain 
Bcambio  della  prima.  Ed  ora  fatto  accorto  dello  sbaglia  ,  »i  rimedio 
fmbblicando  la  prima  tradntìone,  in  cni  meglio  apparìMooo  i  pensie- 
ri  e  le  Imagiui  poetiche  dell'  aatore. 

Antonio  Biraa. 
Cauandra. 

Era  ^oia  ne'  portici  d'Ilio ,  prima  che  l'alta  rocca  cadesse  i  inni 
di  giubbilo  risonare  ndivaasi  Deli' anreo  BDon  delle  corda.  Tutte  l« 
mani  riposarano  ,  stanche  delta  lacrimosa  pugna,  poiiJiB  il  nobile  Fe- 
tide la  bella  Gglia  di  Priamo  sposava. 

E  a  schiera  a  schiera  ,  (u(((  di  lauro  adorni,  festi  Temente  a  nda* 
TSDO  verso  i.  sacri  templi  de' numi  ,  del  Timbreo  all'ara.  Rnmoreg* 
giando  per  le  vie  discorreva  il  clamoroso  baccaoal  Irìpodio;  «dal  m» 
dolore  abbandonata  era  solo  an  mesto  cuore. 

Priva  di  gioia  nella  gioia  universale,  ritrosa  •  soia  errerà  Casian- 
dra  dentro  il  febeo  bosco  de'Iauri.  Nella  più  cupa  profondità  dell» 
selva  b  profetessa  faggjia ,  e  gallava  la  benda  sacerdotale  adiraodoaì 
a  terra, 

„  Tatto  è  alla  gioia  aperto,  tutti  i  cuori  sonobaati,  e  gli  antichi 
genitori  sperano  »  e  la  sorella  è  «doma.  Ma  io  debbo  lolioga  attristar.- 
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■ri  p<riGU  fugga  i*  me  il  dolce  errore ,  e  l' etUnninio  >Uto  veggio  « 
questo  man  avficiiwni. 

„  Una  face  vedo  riipIflDdere  ,  ma  non  io  mano  d' Imeneo,  \9rt0 
la  oabi  vedojtanme  inDaisarai  ,  ma  dod  come  dall' a  locavi  to>  Liete 
feate  veggo  apparecchiare  jou  od  fatidico  spirto  odo  già  i  passi  det 
Dome  che  lattaoso  le  rompe. 

M  Tatti  «'miei  lamenti  lamltano,  il  mìo  dolor deridooo.  Sotingi 
De'  deserti  ho  da  portare  il  mio  tormentato  caore  ,  ifoggita  da'  felici, 
a'  festeggtaati  ludibrio.  Grare  sorte  a  me  fissasti  o  Pitio ,  nali- 
gDo  Dìo! 

„  Ad  annanaiare  l'oracolo  tuo,  perchè  gettasti  «ne  con  chiaro  io- 
lelletto  in  qneita  citti  eternamente  ceca  ?  Perchè  m  hai  dato  di  co- 
noscerò ciò  che  rinioTere  non  posso?' Il  destinato  debbo  accadere, 
ed  il  temuto  male  avvicinarsi  debbe. 

-  „  Giova  egli  sollevare  il  velo  qoando  siamo  nÌDaccialì  da  pros- 
simo spavento?  Solo  t' errore  é  vita,  e  il  sapere  è  morte.  Toglie  me^ 
obi  togli  a  me  la  trista  intelligenza,  a  me  dagli  occhi  la  sanguigna 
vista.  TerribiI  cosa  è  della  tua  verità  esser  vaso  mortale. 

„  Rendimi  la  mia  cecità  primiera  e  l'ottuso  senso  che  dà  letiiiiu 
Mai  non  ho  cantato  liete  cansoni  dacché  so»  tua  voce.  Ta  m'hai  dato 
r  avvenire,  ma  tolto  m' hai  l' istante ,  tolto  la  gioconda  vita  dell'  ora 
pretente:  Deh  \  riprendi  il  tuo  fallace  dono> 

„  Muì  non  ho  cinto  la  profamata  chioma  d' ornamenti  nniia1i , 
dacché  in  tuo  serviaio  me  dedicai  al  tristo  allure.  La  mia  gioventih  è 
stata  solo  un  pianto,  ho  conosciuto  solo  il  dolore;  tutte  le  acerbe  an- 
gosce de'  miei  facevano  palpitare  il  mio  •ensibil  cuore. 

^  Giulive  le  compagne  io  veggo  :  intorno  a  me  tutto  vive  ed  ama 
con  ilare  sentimento  di  gioventà  :  a  me  sola  é  il  cuore  afflitto,  per  ma 
invano  apparisce  la,  primavera  che  la  terra  festivamente  adorna.  Può 
gioire  della  vita  i^uei  che  la    profondila  ne  scorge! 

„  Polissena  reputo  beata  nell'inebriante  errore  dell'animo,  che 
il  migliore  de' greci  spera  ella  abbracciare  suo  sposa  Altiero  il  suo 
petto  s'estolle  :  il  suo  giubbilo  ella  )i  pena  comprende,  né  a  voi  cele- 
sti lessA  non  invidia  nel  sogno  suo. 

„  Ed  anch'  Ìo  ho  veduto  quello  che  il  cuor  desiderando  elegge  : 
I  laoi  begli  sguardi  sopplicaoo,  animati  della  vampa  d'amore.  Volen- 
tieri mi  sarei  collo  sposo  tratta  nelle  patrie  starne  ,  ma  s'intromette 
fra  esso  e  me  nn'  ombra  stigia  nottorna  mente. 

„  Le  sue  pallide  larve  tutte  manda  a  me  Proierpina.  Dove  io  mi 
,mDOTo ,  dove  io  vadp  »  là  mi  si  presentano  gli  spettri.  Della  gioveot& 
na'Iieti  giochi ^si^cMcianoessi  raccapriccifpcto,  trambusto  orribile! 
Non  Qtai  esser  posa'  io  giuliva. 
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„  E  f 'omicida  ferro  vegga  •dntillare ,  l'omicida  occhio  ■faTìtt»' 
re  :  né  a  deitra  ,  né  a  linrttra  posso  dinaDti  qaesto  terrore  fuggire,  e 
Uepyar  mi  è  dato  gti  sguardi  volgere:  sapendo ,  mirando ,  fisa  ,  deb- 
]>a  il  mio  destinato  cornpiere  ,  cadere  in  estranea  terra.  „ 

Le  sue  parole  ancor  risnoDano,  e  odi!  Langi  ti  dalla  porta  del 
tempio  confasi  accenti  prorompono ,  perchè  morto  giace  il  gran  figlio 
fli  Tett.  Eride  vibra  ì  sodi  serpenti  :  tatti  gli  Dei  Taggooo  di  q*ìvi,  « 
«d  Ilio  nubi  iovrastano,  pregne  difnlminì. 


Lettera  al  Kg.JStiXkìio  Lahpkedi. 

RagQH  a5  Novembre  iSi5. 

Ralla  di  pili  vero,cheqaantoTÌ  diceva  di  Mattia  Fiacco  Illìrico, 
■llorcbA  mi  lagnavo  delle  motte  omissioni  e  di  alcuni  quipro/fuo,  che 
ritgnardo  egli  scrittori  di  RagasB  incontra  di  trovare  nella  biografia 
degli  uomini  illustri,  cbe  va  uscendo  in  lace  a  Parigi,  ecbe  tradotta  in 
italiano  si  ristampa  a  Veuesia.  Mattia  Fiacco  Illirico,  o  Matteo  Fran- 
covicb  ,  da  prima  discepolo  del  Melantone  ,  quindi  ino  antagonist» 
percbé  propugnatore  telante  del  rigorismo  della  dottrina  dì  Lutero, 
e  da  ultimo  capo  dì  setta  egli  pure  ,  fu  raguseo;  come  che  egli  steaso 
denominandosi  albonese  abbia  indetto  in  errore  cbìnnqne  di  lui  acris- 
se,  non  escloso  it  Bajle  cima  dei  critici;  quindi  è  cbe  tatti  lo  fanno  dì 
Albina  terra  dall'  Istria  posta  in  sul  Golfo  del  Qoarnaro.  Egli  na- 
cque ne  11' anno  iSso  nel  villaggio  di  Giuncbetto  (illiricamente  Scio- 
met)  poco  al  di  lungi  da  Ragusa  ;  dal  secolo  decimo  aesto  in  poi  non  ci 
fu  raguseo  per  quanto  di  pocbe  lettere  ,  cbe  cid  ignoraste.  Ed  eru 
ben  naturai  cosa  ,  cfae  tra  pel  romore,  cbe  a  quell'epoca  si  levA  in 
Kagnsa  per  l' apostasia  del  Francovicb  ,  e  per  la  fama  ,  ìn  cu^  tosto 
venne  pel  prodigioso  ingpgno  suo  ,  per  le  raoltiplici  opere  che  diede 
alla  tace,  e  per  fé  vicende  della  sua  vita  politica,  la  tndirione  dovesse 
prendere  in  guardia  il  tao  nome  ,  conservarlo  tra  le  memorie  naxio- 
naii ,  e  tra  queste  dedurle  fino  a  noi.  Ma  non  i  1a  sola  tradisione  cb« 
vendichi  questo  cittadino  alla  sua  patria.  Ci  sono  documenti  irrefra- 
gabili, per  cui  chiaramente  apparisce,  ch'ei  da  principio  non  dicevast 
né  albonese  uè  illirico,  ma  raguseo;  essi  sono  le  sue  lettere,  cbe 
ognuno  poteva  vedere  nell'archivio  della  segreteria  del  governo  di 
Bagusa  ,  per  le  quali  rebdeva  conto  a  quel  senato  dei  progresei  che 
in  Altemagna  andava  f<icendo  la  dottrina  di  Ltltero ,  lo  eccitava  ad 
abbracciarla,  e  magnificava  ledigniti  alle  quali  era  stato  esaltato 
trai  riforinati.  Il  senato  napondeva  al  Fnnoovich  oon  dispregio ,  « 
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pn  poco  con  minsBcis  ■  non  wn»  loggiangera  eh'  egli  in  «ppelUn^* 
•I  ngawo  conUmiiMTa  il  noinedelk  nasione,  cai  mostniTa  di  ap.- 
pulmere.  IL  imbeccava  Ha  Iti  s  qnette  acerbe  io  vattrraoDii  paiole  pie- 
M  di  boria  e  ài  s^gnO}  e  Gnalioente  ripadiava  nna  patria  ,  la  «joale 
(tecondo  ciò  ch'eicon  ammirabile  modestia  do  diceva}  venata  in  ce- 
cità di  mente  da  voler  trattare  in  A  tatto  modo  un  tanto  nomo,  ai  ere 
rendnte  indegna  di  vantarlo  tra  i  auoi  cittadini  ;  e  Fa  allora  cba  il 
Franeovicb  reitò  di  cbiimarir  ragaaeO. 

Folta  in  sodo  la  patria  del  PrancOf  ich  e  non  Francovìta,  poco 
raonla  lapere  perqoal  motivo  egti  •!  dìcene  alboneie  ;  tattavìa  non 
è  qni  faor  di  laogo  allegare  tna  congettnfa  ,  cbe  1  biograi  ragniei 
prodooono  io  propoaito  ,  la  qaale  tra  le  molte  varietà  di  cengettore 
Don  é  Forte  la  meno  probabile.  Dicono  eiai ,  cbe  latta  qnelta  regione 
pedemontana  dell'  agro  breoese,  cha  a  comiociare  dall'  attimo  villag- 
gio della  parte  di  levante  si  estende  fino  al  monte  Bergato,  icompreaa 
totto  la  denominaaione  di  Biela  SKiupa  (  brennm  albnm),  di  cai  gli 
antichi  coloni  erano  detti  Beleai  ,  e  Bieti  (albi)  ;  dal  cbe  traggono  ar- 
gomento per  credere  che  dal  nome  diqneBta  regione coDterminealhi 
valle  in  cai  torti  i  natali ,  gli  tane  pieciato  per  teneretaa  dèi  terT«> 
no  natio  chiamarli  albone<e.  ^  Havvl  chi  ai  affatica  per  indòvinan 
da  che  egli  traesse  il  prenome  di  Flaococ  ma  a'^lr  è  difGcil  ooaa 
render  conto  dei  capricci  dei  noatri  contemporenot  »  «be  aarA  poi  di 
qne'di  nomini, che  vissero  in  tempi  tanto  lantani  dai  noatriT 

Penso  di  aver  eoddiifutto  al  primo  dei  dae  quesiti  che  ai  eonten- 
gono  nella  laconichiuima  vostra  dei  i5  del  corrente  meae.  Protesto 
perà  di  nob  volermi  dare  alcnna  briga  della  biografia  del  Ghetaldi , 
che  voi  in  aitici paiione  non  mi  promettiate  un'  appendice ,  per  cai 
sia  provato  che  il  matematico  ragusino  Fa  il  primo  ad  epplicara 
l'algebra  alla  geometria  ,  ciò  che  parecchi  aeri ttori  asserirono,  e  cbe 
nessuno  finora  ti  accinge  a  dimostrare:'  aia  di  qneito  più  a  Inngo 
quando  sarete  tra  noi  ;  e  a  confidenaa  d' amifio  vi  consiglio  di  eaaeroi 
quanto  prima,  poicbèqne'che  vi  stimat^o  è  vi  amano,  e  cbe  aono 
tanti  da  Firmarne  una  falange  macedonica,  vanno  mettendosi  a  roma- 
re,  «già  tra  loro  ti  mormora  di  nna  apediitotiB  per  Valdinoce  ;  ove 
questa  abbia  effetto  ne  vorrete  itar  fresco  I  allora  ti  ohe  per  lungo 
corso  ataucbi  vi  piomberemo  addotao  come  una  nuvola  di  Incntte  aF- 
&mste  ,  e ,  cfaecchi  ne  avvenga  ,  toccberA  intanto  a  voi  di  pagare  lo 
scotto  per  tatti:  il  condottiero  ne  seri  il  giovane  e lleniata  cavalier* 
Hiceolò  Aodro¥\ch,  il  quale  ha  già  in  pronto  questo  distieoì 

^vp  ÌBf  AafiTfnS'su  ,  faiyifa  vù  tf£7«  XàTt^si. 
H  yàf  ^wra  pìÀa  ty  xe  <piMi  X.6pit. 
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Qaindi  o  per  amoro  o  per  fttfca  —  Velati  t  te ,  Juded  cogemus  id 
haae  cotuedere  turbam,  e  trioD&lm«nt«  titorneiemo  &  Rsgau.  Cura 
ut  voltai.  Il  TMtro  fedflliuimo 

DoiT.  Stolli. 


Tavole  di  confronto  fra  la  vecchia  moneta  toscana  e  la  nuoi/a, 
le  quali  mottrana  coinè  facilmente  si  poua  adottare  il  con- 
teggio decimale  fondandolo  sul  fiorino ,  preso  per  base  del 
$i*tema  monetario.  Seconda  ediiione  ,  C<Al'  aggiunta  del  peso 
di  tuUe  le  nuove  monete,  FirenEe,  i8aG  preieo  Laigi  Fenati. 

Da  tango  tempo  i  baoù  apirìti,  non  a>i  a  ucrificare  il  comodo 
'8  e  Dtiliti  reale  alle  antiche  abitodini ,  riconoiceTano  l' incomodo  e 
lo  •vantaggio  del  tiatema  monetario  niato  in  Toscana ,  e  aoprattntto 
del  modo  tenntoTÌ  in  ogni  genere  di  contrattaaioni  per  calcolare  il 
Talore  delle  coae  ed  effettoarne  il  pagaoiento,  computandosi  a 
aondi ,  lire,.toldi ,  e  danari ,  monete  per  la  pia  parte  ideali ,  e  di  ta- 
rla ed  incomoda  dÌTÌiÌon«.  Qaindi  facerano  dei  roti  perché  a  que- 
sto coli  viuoio  ed  incomodo  fosse  ipitituito  il  comodo  e  facil  liitema 
decimale  f  o  gli  y  igeate ,  o  recentemente  introdotto  presso  altri  po- 
poli con  notabile  vantaggio. 

Qassti  voti  sono  compiati ,  qnesto  benefiiio  è  stato  compartito 
.alla  Toscane  per  il  Sovrano  Motuproprio  del  di  io  loglio  corrente, 
.ilqoale  conservando  l'uso  ed  il  valore  dell'intera  massa  di  nume- 
rario eircolante  in  Toscana,  ha  Mpato  farla  servire  ad  nn  sistema 
decimale  ,  creando  sotto  il  nome  di  .dorino  (  nome  che  Insinga  le 
patrie  memorie  )  nna  nuova  moneta  diviiibile  in  parti  centesime, 
alle  quali  corriapondono  gli  antichi  qoattrini ,  e  delle  quali  sono 
tgmppi  variati  e  comodi  il  duetto,  ora  moneta  di  a  centesimi,  il 
soldo  di  3, 1«  craaia  di  5  ,,le  due  craiie  di  io,  il  meaio  paolo  di  20,  il 
paolo  di  io  ,  la  lira  di  60 ,  ed  alle  quali  sono  intercalate  dae  naove 
moniete ,  cioè  il  meuo  fiorino  di  5o  centesimi ,  ed  il  quarto  di  fiorino 
■di  35.  Goti  l' attiaal  moneta  di  5  paoli ,  o  Franceschino  equivale  a  a 
fiorini,  ed  a  4 -il  Fr«ncesi:on8  o  moneta  di  paoli  10.  Servirà  poi  alco- 
■  modo  delle  grandi  contrattai  io  ni  nna  nuova  grossa  moneta  d'oro 
del  valore  Ai  80  fiorini ,  che  uguagliando  ,  nel  pregio  intrinseco  il 
Ruspane  ,tuÌL  di  tal  peso,  che,  tranne  le  oicillaiiooi  d' un  aggio  fon- 
dato sul  comodo  o  sulla  predileiione  della  specie ,  corrisponderi 
molto  proifii  ma  mente  al  tao  valor  nominala  in  argento. 
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BALLETTINO  SCIENTIFICO. 
H.*  XXXIV.  LugUo  1816. 

Scl>l!(ZBNÀTTiai.LI. 

Heteorotogia, 

IV  loL  Brewsler  d' Edimbargo  ,  in  segaito  d' un  gran  nomerò  di 
«uenuicHii  termometriche,  f«tt«  d' ora  in  ora ,  di  giorno  e  di  notte, 
per  il  corso  di  dae  auoi ,  e  che  egli  ha  eiposte  in  nn  quadro ,  à 
■tato  condotto  a  dei  risnltatj,  fra  i  quali  paà  rigoardarei  come  singo- 
lare questo ,  che  ti  ottiene  ad  Edimburgo  la  temperatara  media  del 
giorno  combinando  quelle  delle  ore  dello  itewo  nome  ,  e  diridendo 
la  lomma  per  a.  Questa  risaltato  ottenuto  io  no  porto  di  mare , 
ore  le  Tariaiiooi  dinrne  di  temperatura  non  sono  molto  considerabili, 
Bon  sarebbe  applicabile  alle  regioni  lootaoe  dal  mure.  A  Parigi  si 
prende  per  temperatura  media  del  giorno  la  metà  della  somma  delle 
temptratore  massima  e  minima  osserTute  nelle  ^4  ore. 

Sae  aeroliti  caddero  alcuni  mesi  addietro  nei  contorni  di  Her- 
gowìtx.  Gli  abitanti  della  campagna  sentirono  due  distinte  e  fortissi- 
me detoaBEÌoai,segaitate  poco  dopo  da  due  altre  meno  forti.  Ne- 
gì'  ìnlerTalli  fa  inteso  distintissimamente  on  fragore  ed  ao  sìbilo  nel- 
l'aria. L'  oltima  detonseione  fa  segnitata  dalla  cadata  degli  aeroliti, 
cbefarono  trovati  alla  distansa  di  i5o  passi  ano  dall' altro.  Essi  pe-  , 
■arano  insieme  circa  53  once.  La  strattura  di  questi  due  peHi  di- 
moitraTa  evidentemente  che  essi  erano  già  riaoiti  in  ona  sola  massa. 
La  toro  snper&cìe  era  nera  ,  l' interno  grigiastro  con  vene  asaorro 
goole,  e  Ti  si  soorgeTaao  dei  grani  metallici. 

Il  giornale  filosofico  d' Edimburgo  dà  notisia  di  dne  fenomeni 
meteorici,  non  recenti  giacché  BT*eautt  circa  3  anni  addietro,  nta  al- 
quanto straordinarii.  Verso  la  fine  del  mese  di  marco  i8i3  la  cadata 
d'una  gran  copia  di  neve  sul  Lochawe  nel  Àrgileshire  recò  sorpresa 
ed  ancbe  ipBTento  a  quelli  cbe  ne  furono  testimoni.  Ebbero  oc- 
cMÌoae  ■ingoiami ente  opportuna  di  osservare  il  fenomeno  alcune 
fenooe  cbe  nella  mattina  avevano  traversato  il  lago.  In  tutta  la 
giornata  il  tempo  era  stato  bellissimo;  i  viaggiatori  se  ne  ritorna- 
ndo alle  loro  case,  quando  ad  nn  tratto,  copertosi  il  cielo  di  nabi, 
lebbeae  procumueio  di  affrettarti ,  furono  in  pochi  minuti  sorpresi 
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da  ao  abbondante  cadota  di  nere.  Ben  prato  il  Iago",  il  battello; 
le  loro  veati,  e  tatto  ciò  che  era  ^l' intonxi  prete  I'  «ipetto  d' ou 
inperfide lominoM,  od' odo  atrato  immenao  di  fitoco.  Benché  in 
'  apparenu  tntto  ardeise,  non  li  pFonT4  penaaiiatie  alcuna  di  calore. 
A-ppreuaado  alla  nere  la  mano,  aderirà  a  queata  la  materia  lami- 
soia  insieme  coU'acqoa  risaltata  dalla  fasiooe  della  neve.  La  aera 
poi  coosenò  la  proprietà  luiDioosa  per  dodici  o  qaindici  minati.  In 
aegaito  la  aerata  dlTenne  quiete,  ma  naToIoaa.  Gli  abitanti  non  ave- 
Tano  gianimai  ouenalo  un  aioiile  faaomena. 

L' altro  fenomeno  meteorologico  é  il  seguente.  Mei  giorno  i3  di 
agosto  1823,  mentre  l' astronomo  sig.  ^dsieen  dopo  le  ore  it  della 
mattina  stava  mliorando  le  distante  senittali  della  atella  polare 
per  determinare  la  latitadine  ,  ride  an  corpo  luminoso  traversare  il 
campo  del  tao  canocchiale.  La  eoa  luce  era  bd  poco  maggiore  dì 
qnella  della  stella  polare.  11  suo  moto  appariva  diretto  di  basao  in 
alto;  però  il  canocchiale  focenda  veder  glfoggetti  rovesciali,  ne  segna 
che  il  moto  reale  di  questo  corpo  era  d'alto  in  basso,  come  quello 
dei  corpi  che  cadono.  Impiegò  no  poco  pia  d'un  minuto  second» 
a  traversare  il  campo  del  canocchiale;  il  ano  moto  non  era  né  per> 
lettamente  uniforme  ,  nò  rettilineo ,  ma  somigliava  molto  al  movi- 
mento ine  goal  e  e  sinaosod'aa  raiio,  che  bruciando  a' inaila  irre- 
gaiamente.  Ciò  prova  evidentemente  che  questa  meteora  ti  move> 
va  nella  nostra  atmosferai  ma  la  sua  alteua  doveva  essere  GOasi- 
derahilissima  ,  giacché  la  sua  celeriti  angolare  era  così  poco  rapi- 
da. Lo  stessa  fenomeno  era  stato  osservato  dal  si  j.  7\>mmaso  Bick 
mentre  faceva  in  pieno  giorno  delle  osservaxioni  sopra  Venere,  coma 
ancora  da  Martin. 

Fisica  e  Chimica. 

II  dot.  Brewtler  ha  preso  ad  esaminare  la  fona  di  refraaiont  di 
cui  godooo  diversi  liquidi  contenuti  nell'interna  di  sostanae  miuerali 
cristalliuate.  Fin  qui  questi  liquidi  erano  stati  considerati  come 
acqda ,  ma  il  dot.  Brewster  ha  travato  che  mentre  l' acqua  gode  del 
pia  alto  grado  di  forca  refraagenle  di  cai  i  liquidi  sieno  capaci,  aU 
l'opposto  i  liquidi  contenuti  nei  cristalli  dei  quali  si  tratta  ne  godono 
al  minimo  grado.  Queste  ricerche  hanno  offerto  al  loro  autore  l' oc- 
casione di  fare  un  altra  osservazione  assai  più  curiosa.  Avendo  egli 
incontrato  un  peno  di  sol&to  di  barite  che  conteneva  una  piccola 
quantità  di  liquido,  appena  estratto  questo  dal  cristallo,  ed  abbando- 
natolo a  sé  stesso,  lo  ha  veduto  concretarsi  in  solfato  di  barite  cristal- 
liuato.  Questo  fatto  presenta  una  notabile  analogia  con  quello  oaaor— 
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vato  dal  ùg.  Emanulfl  R«p«tti  i'  una  materiii  moll«,  che  ettntlta  «U 
nilnnoto  dall'  interno  d'  an  raineralo^  ii  mp^rese  ben  proito  concre- 
Uodoti  in  silice. 

Il  sig.  Wnraer  aTcndo  recenteménts  nnalìiiato  le  acqne  minerali 
delbiorgeotedi  Hafgelamai*,  gii  da  té  eu  mi  ai  te  altra  volta  «Icant 
anni  addietro ,  ba  riconaiciato  eisere  aTTenuti  nell' intervaLlo  noU'^ 
bili  cambiamenti  nella  loro  compoaiaione.  In  appoggio  del  qoal  btto 
egli  addaoe  il  ragionamento  e  non  poche  citasioni  di  aatoTi  che  hanno 
fatta  la  steau  otserrasione.  Nelle  acque  di  cui  qui  li  tratta  è  aumen- 
tata la  quantità  dell'  acido  carbonico  ,  ed  é  diapario  il  solfalo  di  calca 
che  prima  vi  esisteva.  Il  mnriato  di  soda  é  aumentato  nella  aorgente 
dutinata  alla  bevanda  ,  e  diminaito  in  quella  deatinata  ai  bagni.  Il 
•oliato  di  soda  è  diminuito  in  ambedue;  il  mnriato  di  calce  é  ditpano 
dall'  noa  e  dall'  altra. 

Il  sig.  Fautfuelin  ba  analicxato  la  cenere  vnlcanica  vomitata  daU 
r  Etba  nel  ifìaa.  Egli  vi  ba  trovato  del  solfato  di  calce,  del  solfuro  di 
ferro, dell' allnmina,  della  silice, della  calce,  del  solfato  dirama, 
no  mnriato  di  cui  non  ha  determinato  la  specie,  qualche  traccia  di 
'■olfo  isolalo  ,  del  carbone  ,  e  dell'  acqoa.  Il  sig.  Vanquelio  riguarda 
come  possibile  che  questa  «enere  contenga  dell'  alcali,  ma  la  piccola 
quantità  di  materia  sa  ooi  poteva  operare  non  gli  b«  permesso  di  ve- 
rificarlo. 

Il  sig.  fan  JUont  professore  all' università  di  Lovanio,  nell'in- 
tensione di  tentare  la  scomposìiione  dell'acido  borico,  «vendo  te- 
nuto infuocato  a  bianco  per  lo  spasio  di  due  ore  in  un  tubo  di  porcel- 
lana  uoa  meicolansa  intima  di  1 1  parti  di  borace  e  di  i  p«rte  di  car. 
bone ,  ottenne  nu  vetro  verdastro  chiaro ,  ricoperto  da  una  materia 
porosa,  ma  pesante  ,  lucida ,  e  simile  al  carbone  animale.  L' acido 
nitrico  in  cui  fu  immerso  il  vetro  lo  imbiancò,  quindi  lo  corrose,  ma 
assai  lentamente.  Avendo  ripetuto  1'  esperienza  pia  in  grande  in  un 
crogiuolo  di  Hesse,  coperto,  e  mantenuto  iafuocnto  a  bianca  per  tre 
ore  in  un  fornello  di  futione,  trovò  poi  nel  crogiolo  due  distinti  strati 
di  materia,  di  cui  l'inferiore  era  simile  all'acciaio  faso,ìl  snperiore  era 
no  vetro  nero-cupo,  opaco,  e  ben  fuso,  che  raschiava  il  vetro  comune 
come  fa  il  diamante  ,  e  ■&  cui  non  avevano  saione  alcuna  né  l' acido 
nitrico,  né  la  potassa  liquida  caustica  e  coDcnntrata.  Il  metallo  è  fra- 
gile, e  nel  tempo  stesso  (>uò  tagliarsi  cui  coltella.  £  bianco  e  lucido 
come  r  argento  ;  fra  gli  acidi  il  kolo  idroclorouttrico  lo  discioglie  ,  ed 
anche  debolmente.  11  vetro  è  assai  pesante,  li  sig.  Van-Moos,  il  quale 
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in  priimio  non  aapera  cbe  p«n»re  di  qneitì  prodotti  ,\ia  poi  rieo- 
DOiciato  che  li  metallo  è  ferro  grandemente  modificato  per  U  na 
onione  ad  an  altro  corpo,  che  potrebbe  euere  il  boro ,  il  liLìcìo,  oal- 
tro  proTeniente  dalla  aottaota  del  crogiuolo. 

La  «tetio  >ig.  Van-Hona  ba  troTato  cfae  la  aolDaione  aatarata  e 
fttta  a  caldo  dell'acido  barico  nell'  alcool,  oltre  alla  proprietà  co-. 
gnita  di  bruciare  con  fiamma  verde  ,  ha  anche  quella  di  uroiMVe  U 
tintura  di  carenala  alla  maniera  degli  alcali. 

Se  a  traverso  d'una  ditsolaxìoae  di  murlato  d'ouìdalo  d'antimo- 
nio si  faccia  passare  dell'idrogeno  solforato,  se  oe  pivcipita  una  ma- 
teria di  color  giallo  vivo,  cbe  era  stata  finora  riguardata  come  nnsem- 
plice  idrosolfuro  d'ossidolod'antifflODio.  Ora  il  aig.  Gme/ifl  afferma 
essere  essa  una  combinasione  di  detto  sale  col  moriato  neutro  d' ossi- 
dnta  d' antimonio,  ed  aggiunge  che  quest'ultimo  può  esserne  espulso 
per  il  calore  ,  lasciando  solo  il  solfuro  d' auUmooio  ;  il  qnal  modo  di 
•composlsione  pa&  effettuarsi  anche  con  tenero  per  qualche  tempo  il 
precipitata  esposto  alta  luce  solare  in  Tasi  chiosL 

Un  giornale  tedeioo  aonuniia  essere  stati  troTati  due  nuovi  par- 
ticolari prodotti  delia  vegetazione  ,  uno  nella  scorsa  della  Geoffrojra 
Jamaiciensis,  l'altro  in  quella  della  Geoffrojra  Surinamensis,  La  prima, 
che  hanno  chiamata /omalcina,  crìstalliziR  in  tavolette  quadrate, 
opache,  e  gialle  come  la  gomma-gutta;  si  fonde  a  80  E  ;  ad  un  calor 
pia  forte  si  gonfia ,  spargendo  un  odore  di  porro  bruciato  ;  si  tra  ■ 
sforma  in  carbone ,  e  bruciando  si  consuma  senza  lasciar  cenere.  I 
tuoi  vapori  piccanti  ed  ammoniacali  hanno  carattere  alcalino  ,  arros- 
sando la  carta  colorata  dalla  curcuma.  La  scoria  contiene ,  oltre  que- 
sta sosta nia ,  una  materia  colorante ,  della  gomma ,  dell'  amido  ,  della 
cera  e  della  resina.  La  seconda,  a  cui  è  stato  dato  il  nomedi  >yurtn(i- 
micina,  è  di  color  giallo  pallido  ,  ha  sapore  amaro,  e  sì  scioglie  in 
acqua  divenendo  rossastra.  Bruciandola,  sparge  odore  di  mandorle 
di  praoa  ,  si  gonfia  molto  divenendo  empireumatica  ,  e  si  consuma 
icnu  lasciar  cenere.  I  suoi  vapori  sono  ammoniacali ,  e  formano  dei 
•ali  combinandosi  agli  scidi.  Se  l' acido  impiegato  sia  il  nitrico ,  si  ot- 
tengono diversi  colorì.  Questa  sosUnsa  d  solubile  nell'alcool.  Oltre 
di  essa  la  scorta  contiene  dell'  amido ,  della  gomma  ,  dell'acido  mali- 
co ,  ed  una  sostanza  astringente  che  colora  il  ferro  in  verde.  Le  ceneri 
contengono  del  carbonato  ,  del  mnriato ,  e  del  sollàto  di  soda,  del 
fosfato  e  dell'  ossalato  di  calce ,  un  poco  di  magnesia  ,  di  ferro  a  dì 
manganese. 
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Un  giomaU  tedesco  di  la  noticia  che  in  HoMiTJa  ai  |>|*tica  un 
procasso  facile  ed  ecunuiniua  yer  togliere  ai  miele  il  colore  ,  I*  odore, 
ed  il  gotto  (piacevole  che  «peMo'm  ^ovano  io  ciao,  e  che  aono  estra- 
nei alla  di  lai  natara.  Questa  proceiao  per  cai  il  miele  più  cocaune 
i  oon*erlito  in  nna  tpecie  di  sacchero  darò  e  bianco  cooie  la  nere,  di 
cai  ai  apediicono^andi  quantità  a  Dansica  per  fabbricarTi  qoei  liquidi 
famoti  che  formano  uno  dei  pi&  ricchi  rooii  di  commercio  di  quella 
città  ,  è  il  seguente.  Separata  il  miele  dalla  cera,' li  espone  per  circa 
due  letUmaDe  i\  piò  rìgido  freddo  dell'inverno  in  vau  di  terra  o  d'al- 
tra materia  ,  difendendolo  dai  raggi  del  sole,  dalla  neve,  e  da  altra 
intemperie.  Il  miele  non  «i  congela  ,  ma  acquista  una  biaache>te  ed 
ODR  dure»a  aimili  a  quelle  dello  Eucchero.  Si  aggiunge  che  on  tale 
Leiò  Miitttles,  celebre  &bbricaDte  di  rosolio  in  Galisia,  impiega  nella 
preparai  ione  di  esso  questo  luccbcro  di  miele. 

Avendo  il  aig.  Dupuy  fatto  conoscere  in  nna  soa  prima  memoria  i 
risultamenti  d'un  lavoro  da  sé  intrapreso  sopra  i  corpi  grassi,  i  si- 
gnori Bossy  e  Lecann  vi  avevano  fatto  delle  osBervBsioni  in  contra- 
rio ,  e  fra  le  altre  cose  avevano  rivocato  in  dubbio  la  possibilità  di  di- 
. stillare  le  materie  grasse  sotto  la  pressione  tli  76  centimetri  secsa 
portarle  all'  ebnllitlone,  come  anche  la  possibilità  d'ottenere  un  pro- 
dotto liquido  allorché  ti  Canno  bollire.  Ora  il  sig.  Dupuj  in  una  se- 
conda memoria,  appoggiandosi  a  uuove  esperìente  espressamente  in- 
traprese ,  conlénoa  non  solo  i  fatti  prima  ennuniiati ,  ma  dimostra 
inoltre  che  intanto  i  saoi  contradittori  non  hanno  ottenuto  lì  stessi  ri- 
Bultamenti  che  lui,  in  quanto  che  hanno  proceduto  diverjamente, 
operando  le  loro  distillaiioni  in  condisioni  diverse.  Dopò  aver , pre- 
messo che  la  distillatione  può  effettuarsi  in  tre  modi,  cioè  i.°  per 
semplice  evaporaiioiie  sema  ebulliiione,  3.*  per  ebolliiioue  lenta, 
3°  per  ebollizione  mpìda  ,  riferisce  ì  risultameoti  ottenuti  operando 
in  ciascuno  di  questi  tre  modi  sopra  ilsegoo  altre  sostanss  giJisse, 
risaltamenti  cbe  confermano  i  &tti  da  lai  prima  annansiati,  e  conlra- 
detti  dai  sigg.  Bassjr  e  Lecanu,  Egli  determina  ancora  a  quali  ri- 
spettive temperature  i  prodotti  ottenuti  si  conservano  liquidi  e  tra- 
sparenti ,  divengono  torbidi  e  opachi  ,  e  analmente  si  rappigliano  io 
masse  più  o  meno  solide. 

Si  sa  che  l' acqua  di  calce  scaopre  in  un  liqaido  o  io  nn  composto 
qualunque  la  presenca  del  sab  li  mate  corrosivo,  formando  la  così  detta 
acqua  fagedenicB  ,  che  si  manifesta  per  on  color  giallo.  Ora  il  signor 
yUo  Fantoli  farmacista  si  è  assicurato  cbe  la  gomma  arabica, disciolta 
nel  liquido  stesso  in  cni  si  trova  il  sublimato  coirosivo.  impedisce  la 
T.  XXlll.  Luglio.  IO 
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forDiaBÌ4tie dell'Bcqaa fagedenica e  la compana  del  oolnr  fi,\Mo,tut- 
naodoTÌii  iolo  dupoalcnoa  on  so  deposita  di  color  neraitro.  Sem- 
bra che  l'aiione  della  aolaaione  B^iÙMB  di  gamma  arabica  int  subli- 
mato corrosivo  aia  alcan  poco  ainiile  a  qaella  che  eiercitano  sai  com- 
posto iteMO  l'albamina  ed  il  glatioe,  che  ne  diatrnggono  o  ne  inde- 
boliacono  graadeineDte  le  proprieti  rcnefiche  ,  porUndoto  allo  alata 
di  mercurio  dolce> 

nOTITA'  X  llTKNZIoni 

Il  sig.  dot.  Srewtter  d'Edìmborgo,  per  OTÌtare  gli  effetti  del- 
l' imperfetiooe  che  iodace  costantemoote  l' aberraiione  di  afericiU 
nelle  leali  wmplici^  comaaqao  tavorata  diligeotemente  dai  pii  abili 
artefici,  ha  cercato,  e  non  inatilmeate,  la  perfeiionei  nelle  leuti  della 
natara.  Il  corpo  criatallino  degli  occhi  dei  peici,  separato  dalla  acle- 
rotide  e  dai  piccoli  fili  o  proceui  ciliari,  asciagato  dall'umor  *i- 
treit»  per  meuo  della  carta  lagaate ,  fa  da  lai  adattato  ad  una 
apertura  circolare  formata  io  naa  aaperficie  piaoa  io  una  tal  posi- 
«ODe»  che  il  cerchio  dei  fili  o  proceui  ciliari ,  per  i  quali  la  lente 
era  prima  attaccata  all'occhio,  ai  trovava  allora  io  contatto  coll'orlo 
dell'apertura;  nella  qual  potitioae  l'asse  della  lente  era  perpen-- 
dicolare  al  piaoo  dell'apertura  stessa,  e  consegnentenumte  coìnci- 
deva  coir  asae  ottico  dello  spettatore.  11  dot.  Brewster  fu  maravi- 
gliato per  la  perfeaione  delle  immagini  che  si  formavano  io  queste 
lenti,  e  dell' efiatto  che  eue  prodocavano  fscendole  aervire  d'obiet- 
tivo in  un  microscopio  composto.  Si  pai  continuare  a  lervirsi  di 
tali  lenii  per  alcuna  ore,  e  possono  anche  conservarsi  per  un  tempo 
pi&  lungo,  o  nello  stesso  umor  vitreo  da  cui  si  sono  ewtratte,  o 
nell'aria  umida.  Il  dot.  Brewster  pensa  che  queste  lenti  possano 
«ssere  di  molto  vantaggio  al  naturalista  nell'esame  degli  oggetti 
microscopici. 

Un  fisico  americano ,  il  sig.  Farrar ,  ha  proposto  un  nuovo 
pendolo  di  compensasione,  composto  di  due  palle  vuote  o  serbatoi 
di  vetro,  comunicanti  ira  loro  per  mesao  d'un  tabo  egualmente 
di  vetro.  Dna  porcione  di  ciascuna  delle  due  palle  e  la  toUlilA 
del  tubo  sono  pieni  di  mercurio;  l'apparato  o  sistema  è  ermetica- 
mente chiuso,  sicché  non  vi  è  comunicasione  alcuna  fra  i' aria  in- 
terna e  l' atmosfera.  Im  palla  inferiore  deve  contenere  un  pia  gran 
Tolnme  d'aria  che  la  superiore.  Si  comprende  &ciImeote  che  in 
questa  disposiiione  un  elevaaione  di  temperatura,  mentre  dilatando 
U  vetro  accresce  la  lunghetta  del  sistema,  dilatando  anche  l' aria, 
iàri  cba  quella  delU  palla  infin-iore  provando  per  il  suo  maggior 
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▼oIbdiii  nnk  mftggioT  (ttlnbtsioiM  nMtligheri  un*  portinne  d«l  (uer. 
Ciu4^  eoD{e&«to  ndU  tttm  ftalln  inferiore  a  aatire  nella  inperiore, 
per  il  che  il  centro  d' osci I Iasione  verri  ad  elevarli  in  propor^ioBs. 
Il  qtutl' efiétto,  medienti  eerte  pwporsioni,  poò  opevarai  in  nodo 
cìm  tì  aia  conpenaatione,' 

In  In(;)iiltem  é  (tato  introdotto  nella  costriuioDe  dei  tubi  o 
dello  gole  dei  camini  on  per|^eùonaineolo ,  cbe  Mrve  nel  tempo 
•teeao  a  rendeT  piji  facile  l'aicenuone  del  fumO)  ed  a  renderò 
imitile  l'opera  incomoda  o  pcricoloM  degli  >piua-GaH)lnL  11  per> 
fesìonemento  connate  nell'impiego  dì  materiali  ì  qnali  preaentano 
un  aegmento  di  cerchio  nella  faccia  deitinata  a  formar  la  •operfi-  . 
eia  iateroa  del  tnbo  o  della  gola,  che  per  contegnenu  rieice  di 
forma  circolare,  aenta  angoli  o  altre  inegoaglianae ,  cbe  contrae 
riandò  la  libera  «alita  del  lama,  impediscoao  cbe  ai  pois*  polire 
l'interno  dei  camini  con  aempiici  meaii  meccanici,  a  ciò  attissimi 
io  qnesta  nuova  coatrniione  ,  fecilaiente  applicabile  all'ipleroe 
dell' antica,  ove  qneata  offra  ona  lafficieRte  capacitil  interna. 

Si  poi  dare  il  colore  del  bel  legno  «cajon  a  dei  legni  ordi* 
Darli,  icegliend'ili  tali  cbe  ae  gli  aaaomijliuo  per  la  temilura  e  per 
le  macchie,  come  pure  per  la  dentiti  e  per  1'  attitodine  a  {ten- 
dere un  bel  palifobnto.  Si  paaM  lulla  snperScìe  di  qncati  legni 
dell'acqua  forte,  a  acido  nìtrico  indebolito  con  notabile  quantità 
d'  acqua,  con  che  comincia  già  a  prendere  un  colore  rossaatro.  In 
seguito  ai  compoDe  ana  tintura  diacioglieodo  io  nna  bottiglia  di 
spirito  di  vino  un  óncia  di  aangoe  di  drago  ed  an  oocià  di  carbo* 
nato  di  loda.  Di  questo  liquore  6ltrato  ai  applicano  piA  strati  «I 
legno  fioche  abbia  preso  l' aspetto  dell'  aca  jou,  dandogli  poi  del  la- 
stro  coti  un  poco  d' olio. 

SdSHZE  Medicei. 

Ajmaosiaaimo  gii  nel  n.'  6a  di  questo  giornale,  Dieembre  i8i5 
pag.  lyi, l'opera  del  dot  Regolo  Lippi  intitolata  JUuHrazioaiJitio- 
hfUhe  e  paloiogicke  del  gìttema  linfatica-chUifero  ,  mediante  la 
teoperta  d' un  gran  numero  di  tfimunìcavoni  di  etio  cot  ignoto. 
Aggiungeremo  ora  che  quest'opera  fa  dall' autore  traamesaa  alla  IL 
Accademia  delle  scieuse  di  Pdrigi  per  concorrere  al  premio  fuodato 
dal  Barone  di  Monljon  per  la  migliore  opera  di  Gaiologìa  ,  e  chela 
commisiioue  incaricata  d'esaminare  le  diverse  opere  inviate  al  con- 
corao  ,s&bb.meopìoaa«B  non  doversi  aggiodicare  il  premio  ad  alcuna. 
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pnre  ne  dìitÌDM  oaarflrolaieutQ  diu ,  ci'>è ,  ank  del  dot<  Bncfaet 
di  Lione  sulle  fiiniioni  det  aistetnn  nervMo  dei  ganglt  ,  0  qneata  del 
dot.  Lippi ,  la  qaale  ha  dichiarata  degna  di  >peciale  atteosioae  per  i 
fatti  in  eua  annuniìatì ,  e  per  l'esécncioiie  delle  taTole  che  l'acoom- 
pagnano.  La  dlfBcolU  che  presenta  tempre,  più  o  meito,  l'inieiione 
de' vasi  linfatici,  e  che  l'aotore  non  ha  diuioialato  euer  mauima  ri- 
•petto  aqaetti,  finora  non  cunoicinti  e  manìfeatatiii  a  ini,  non  avendo 
permealo  alla  commiuione  ]  net  tempo  concessole  per  eaaminare  pi& 
opere ,  di  Terificare  in  modo  lodisfacente  le  cose  annsnsiate  dal  dot. 
Lippì;  ne  ha  ella  differito  il  gindìsio  all'  anno  proMimo ,  riierTando  ad 
CMo  il  diritto  di  concorrere. 

Fra  i  molti  rimedi  rantati  contro  la  Tenia  era  stato  da  lango 
tempo  predicata  anche  la  corteccia  della  radice  di  melograno  (panica 
granatam).  Il  riascire  essa  più  spesso  Rinatile  ma  pnr  qualche  Yalta 
efficace  già  lasciaTa  presamere  che  datata  dalla  natola  d' nn  stile 
TÌrtù  t  non  producesse  sempre  1'  efietto  desiderato  dipendentemente 
da  particolari  circostanze  ,  e  specialmente  dal  modo  di  amministrarla. 
Il  fatto  ha  ora  dimostrato  rera  questa  congettura,  giacché  il  sig.  doL 
Antonio  Bòìti ,  primo  chirnrgo  di  camera  di  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca, 
valendosi  d' nn  suo  ben  inteso  metodo  di  preparare  e  di  amministrare 
questo  rimedio  ,  è  giunto  ad  ottenerne  risaltati  còstanteiDente  felici. 
Però  con  lodevole  divJsaineoto,pubblicBte  perla  via  delia  stampa  le  isto- 
rie di  bene  otto  casi,  nei  quali  la  corteccia  dì  cui  si  tratta  ammioiitrata 
secondo  il  suo  metodo  ha  operata  l' intera  espulsione  della  Tenia ,  ha 
iatto  noto  a  coman  vantaggio  questo  metodo,  dì  cui  è  parte  easen- 
xiale  la  scelta  e  preparazione  della  corteccia.  Si  devono  raccogliere  in 
primavera  le  radici  di  tuelograno  giovane  nato  spontaneamente  ecra- 
•ciuto  in  luoghi  montuosi  ed  incolti,  e  che  non  sieno  maggiori  in 
grossesia  d'un  dito  pollice  Da  queste  radici  si  ricava  la  corteccia, 
spogliandola  affatto  della  parte  legnosa.  Dovendosi  conservare  ,  coo- 
vien  seccarla  all'  ombra  lungi  dall'  aiione  del  sole  e  del  fuoco.  Dram- 
me dieci  di  detta  corteccia,  tenuta  prima  in  in  fu  sì  ooe  per  34*""  ■>> 
once  venti  di  acqua  fresca  di  fonte  in  vaso  di  terra  ben  invetriato,  si 
Ribollire  Bel  vaso  e  nell' acqua  stessa  fino  a  riduzione  di  metà.  Le- 
vato allora  il  vaso  dal  fuoco ,  e  copertolo  ,  si  lascia  il  tutto  in  mace- 
razione per  altre  ore  11;  dopo  4i  che  decantato  il  liquido ,  si  am- 
niinintra  in  tre  volte  nello  apaiiod'an  ora  al  pallente ,  che  si  è 
dolcemente  purgato  il  giorno  avanti. 

Sotto  il  titolo  di  Anno  clinico  medico  del  i8a3.94  è  comparsa  in 
luce  OD  opera  molto  interessante  del  cbiariss.  sig.  dot.  Carlo  Spe~    ' 
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ranvt  profeuore  dì  terapìa  speciale  e  di  cUnica  nella  docale  univer- 
tM  dì  Parma.  In  qnetto  dotto  e  faticoso  lavoro  egli  presenta  una  ae- 
rie  Dameroaa  di  malattie ,  per  la  più  gran  parte  pericolose  ,  dì*ite  e 
diitjate  in  eaatto  ordine  Dosologico  ,  Del  di  cai  tratUmeoto  carativo  , 
coronato  sovMte  dal  pia  felice inccuio  ,  dà  luogo  arav visare  la  pro- 
fonda cognisione  che  egli  potaiede  dell'arte  di  guarire.  I  casi  clia  ,  a 
malgrado  della  cnra  più  raaionale  e  meglio  appropriata,  ebbero  esito 
«inistro,  aon  corredati  dell' espoiiaione  delle  aatoaiie  cadaveriche , 
nella  quale  si  riconosce  il  più  dilìgente  acmtinìo ,  e  la  più  giusta  ed 
analoga  consonanaa  fra  le  rincontrate  lesioni  patologiche  ed  ì  prece- 
denti fenomeni  mortoli.  All'  istoria  diligente  di  ciaschedana  malattia 
tien  dietro  di  tratto  in  tratto  an  complesso  di  solide  e  giadiiiose  ri- 
flessioDi ,  in  forma  d'  epicrisi ,  nella  qnale  si  scorge  una  Tastissime  e 
ben  applicata  erndicione  ,  la  quale  fa  ammirare  in  on  tempo  e  rende 
pii^  interessante  qnest'  opera.  Tnttì  i  medici  osaerTston  e  rasiooali , 
boTandovi  ampiamente' di  che  far  profitto,  si  ooiranno  con  noi  a  far 
plauso  all'  autore ,  peranasi  che  una  riunione  numerosa  di  fatti  im- 
portanti e  bene  appres^iati  formi  il  più  bel  pregio  degli  scritti  con- 
eementi  l'arta  salutare. 

LsToro  delio  stesso  eh.  sig.  proC  Speranca  i  pare  comparao  in 
luce  col  titolo  di  Cenni  biografici  un  bello  ed  erudito  elogio  del  caT> 
Luigi  Frank  |  archistro  di  S.  M.  le  Bacheasa  di  Parma, 

Negli  atti  deli' ^cademia  di  agricoltura ,  commercio  ed  orli 
(f(' f enNM  leggesi  il  seguente  articolo  sul  cAiAino,  e  sopra  db  nnoTO 
■ale,  che  gii  equivale  nfl'snoi  effetti. 

"  Dal  1811  in  qni  si  sono  fatte  molte  ricerche  per  conoscere 
se  la  forca  febbrifuga  che  hanno  varis  specie  di  china  dipendesss 
da  un  sale  particolare  residente  nella  corteccia  di  quella  pianta, 
e  si  trovò  che  questo  sale  realmente  sussiste,  ed  è  di  natura  al' 
calìna,  diversa  secondo  la  specie  dell' albero. 

„  Nella  china  greggia  si  scoprì  la  chinaconina,  e  nella  china' 
gialla  il  chinino. 

„  L' otiiiti  della  scoperta  é  grandissima  in  medicina.  Molti  am- 
malati non  potevano  ritenere  nello  stomaco  la  qnantìtè  di  china  In 
polvere,  che  era  necessuria  a  sanare  la  febbre;  e  in  alouna  Into-- 
mittenti  di  carattere  insidioso,  e  rapidamente  mortali,  se  l'onioo 
rimedio  poteva  essere  la  china ,  non  sì  giungeva  a  tempo  perchè 
operasse  la  guarigione  nella  dose  opportnna,  eh'  era  quasi  impos- 
sibile di  far  prendere  all'iofèrmo.  Ora  il  chinino  essendo  in  pochi 
granì,  cosi  potente  come  un' oncia  di  polvere  di  corteccia,  s'intende 
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■nbito  coma  hi»  aom mi hì (trabile  ancbe  ■  dupetto  del  malato,  e 
come,  non  opprimendo  11  Tentricoto,  poisa  celeremente  «  vittori»- 
nmeote  vincere  il  male ,  cbe  il  mioaccUva  di  morte. 

„  L' oso  peri  del  cbiniao,  vuntato  da  tatti  i  medicit  divemitt 
generale,  e  fa  coniiderato  per  ogni  dove  nome  no  beneficéo  coo- 
ceHO  all'amaaitd. 

„  Il  proccMO  cbimieo  col  quale  ti  prepara  i  beile ,  m«  il  ooito 
del  nuovo  Mie  non  è  minore  di  qunllo  delta  oortecoie  polvsriasnta; 
noi  >i«tn  aempre  debitori  all'  America  di  molto  danaro  per  avere  ìm 
chioB,  e  iovunu  li  cercòin  Francia  e  ìn  Germania  negli  alberi  indi- 
geni  OH   inccedaneo. 

„  In  Italia,  pel  clima  migliore  cbe  tanto  infiaìace  tal  vegetalù- 
II,  al  trovarono  varie  piente  utili  nel  curare  le  febbri;  ma  la  loro 
Tirili  estendo  iofuriore  a  quella  della  china,  non  datò  gran  tempo  In 
loro  fama,  e  Dalle  furono  nelle  febbri  perniciose. 

/„  Era  riaervato  a  Verona  l'onore  di  «coprire  nn  tale  sucoada^ 
neo  al  cbintBo,  cbe  gli  fané  pari  in  valore  medico,  e  cbe  riusoiiM 
pia  economico  di  otulto.  Al  valente  cbimico  aig.  Bartolommeo 
BifliUellì  liatao  debitori  del  oaavo  ritrovamento.  Conta  qoeato  l'epo- 
ca di  orca  qiu<ttr'  ano) ,  nel  cai  periodo  forono  reiteratamente  ipo' 
rimeotate  le  aoe  mediche  virlA  dai  più  repauti  medici  di  qoe- 
ita   Cini. 

„  l'articolari  circoatanie  obbligarono  l' inventore  a  non  paleaara 
ancora  qual  sia  la  pianta  dalla  quale  ei  trae  il  nnovo  febbrifogo  ;  me 
incoraggiato  dal  buon  olito  di  quelle  espariense  che  in  asaicorano 
della  ina  efficacia  net  vincere  le  febbri  periodiche  ,  si  presentò  nel» 
r  aprile  dell'  anno  tcorso  all'  accademia,  pregandola  di  eleggere  una 
giunta  che  esauioasae  l' inveasione  e  il  processo  con  cui  si  preparava 
ciò  eh'  ei  chiama  per  ora  salino  amarissimo  antjfebbrìle  ,  dtchiaran' 
do  che  agli  esaminatori  avrebbe  confidato  il  segreto  sulla  parola  di 
onore  di  non  palesarlo  sensa  il  suo  assenso. 

,1  L'accademia  soddisfece  al  desiderio  del  prelodalo  (àrmacistaf 
e  nominò  i  coinmissarii,  i  quali  videro  la  sostanu  vegetale,  dalls 
quale  risulta  il  salino  amaritsimo  ,  e  assistettero  all' intero  processa 
della  saa  [ireparasione,  e  quindi  riferirono  all'  accademia  stessa. 

i."  Cbe  il  vegetabile  donde  è  estratto  il  nuovo  salino  è  real- 
mente comune  e  indigeno  non  solo  della  provincia  Veronese  e  del 
Beguu  loiu bardo-Veneto,  ma  dell'Europa  tutta. 

a,*  Cbe  si  ottiene  con  un  proceaw  semplicissimo ,  in  dose  molto 
considerevole  rispetto  a  quella  del  vegetabile  impiegalo ,  quindi  di 
mu  spesa  oltremodo  tenne  in  confronto  del  solfato  di  china. 

3.*  Che  nulla  dod  contiena  aiiot#t«Dente  cbe  sia  veneGoo  j  o  io 
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(jaaUtial  modo  noclTO  ali*  nman»  nlute.  £910  è  nna  combina  siane 
di  uà  aciilocoa  do  principio  lalificabile  f  egelale. 

4-*  Che  il  nunvo  mIìoo  offro  ,  non  poWertEiato,  i  caratteri  fisici, 
di  an  Color  df  mtUoiie  ,  d' un'aipetto  e  coosistenu  lerrMo-friabile, 
d'onwporc  molto  pia  intentamente  amara  di  quello  del  Mlfalo  di 
cbiotoo ,  e  leggermente  attriDgente ,  d' an  odore  poi  erbaceo  ap- 
pen*  «enaibile. 

S.'  Che,  polrerisuto,  bn  gli  iteui  caratteri',  ma  i  prontameol* 
«oliibile  netr  acqua,  ed  è  di  un  color  pi&  biancastro. 

6.*  Cbe  pi  r  l' analogia  del  salino  col  solfato  di  cbina  ,  cui  pre- 
vale in  amamsa,  e  per  gli  attestati  prodotti  della  saa  otiliti  ne'oasi 
di  frbbri  ,  eqviva'ga  esso  al  detto  sol&to ,  e  possa  osarsi  in  tutte  la 
naUltie,  nelle  qUHli  si  preicrive  la  cbina,  o  il  cbinino.    < 

<j.'  Che  aacbe  per  il  pochissimo  suo  costo  debba  anteporsi  il 
nnovo  salino  «I  sullìito,  principalmente  nei  pubblici  stabilimenti 
di  cariti. 

8.*  Cbe  per  dovere  di  sola  giailisia  encomiano  la  scoperta  ,  la 
qaale  a  loro  avviso  è  importante  in  medicina ,  e  potrà  ditenirlo  «n- 
cur  pi&  a  bene  di  tutta. Europa. 

„  Accolse  l'accademia  con  distinto  piacere  questo  farprevola 
«oto  dalla  sua  giunta  .portato  sopra  d'  ana  scoperta  da  tanto  tempo 
indarno  desiderata  ,  e  da  tanti  dotti  tentata  ,  la  quale,  mentre  onora 
il  aig.  Rigatelli ,  torna  in  decoro  grandissimo  della  pnlria. 

„  Giova  sperare  che  dove  il  sig.  Bigstelti  t^iì  no  adequato 
compenso  alle  sue  fatiche,  proporsionato  insieme  all' importante 
della  scofierta  ,  da  tè  «tesso  egli  ne  renderà  in  breve  di  pubblica  ra- 
gione il  srgreto  „.  G.  GazzeU- 

SClEMZE  HATXHATICHI. 

Geometria. 


D'<cchè  Lagrange  ci  dii^e  I'  applieasiooe  della  teoria  delle  fnn- 
aioni  analiticlie  alla  geometrìa,  i  problemi  concernenti ,  siano  le 
ìnterspcioni ,  xiano  i  contatti  di  linee  e  di  saperGcie,  agevolmente  si 
poMono  culi'  analiiti  risoUere.  Ma  giovando  mantenere  lo  spirito  della 
grti6checostrutìoni,  però  saper  grado  si  de bbe  anco  a  quei  geome- 
tri,  che  ni  applicano  a  Irultare  BÌn>ili  questioni  colla  sìntesi.  Egli  è 
mediante  siffriltn  metodo,  che  i  signori  Fergalat  Flauti  hanno  riso- 
luto alcuni  problemi  intorno  ai  contatti  in  varie  Memorie  inserite 
fra  quelle  della  Roaie  accademia  di  Napoli .  Ba  tratUto  il  signor 
Frrgoia  il  problema  :  "  date  soprs  un  piano  tre  qua I Rivogliano  delle 
nove  grsndcsse,  cioè  Ire  punti,  tre  rette,  e  tre  circoli  ;  detcrivere  un 
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cerchio  che  paui  pei  paoti  dati,  o  sia  Ungente  alle  rette  o  ai  circoli 
ddti,  u  lolamente  taDgetite  a  questi  o  a  qoelle  ,  o  a  qDalcnna  delle 
noe  ^  a  qaalcano  degli  altri  ,|  ■  11  signor  Plauti  poi  ha  risolato  : 
1,°  l' analogo  problema  relativo  alla  sfera,  ponendo  date  quattro 
delle  dedici  grandeite  ,  cioè  quattro  pnnti,  quattro  piani,  e  quattro 
(fere  ;  oppure  tre  solamente ,  postochè  la  sfera  ai  doveise  descriTere 
con  un  raggio  da{o.-  2.*  ha  trattato  varii  problemi  che  riguardano  il 
condurre  da  un  dato  punta  delle  rette  perpendicolari  ad  altre  ratte  o 
a  piani  dati  di  poaiiione  ,  e  le  quali  ttiaDO  in  oDa  data  ragione: 
3."  ba  tciolto  altri  consimili  problemi  solla  piramide  triangolare: 
e  4'°  h>  riportato  la  soluiione  del  problema  dei  tre  circoli  tangeuti 
ad  un  quarto,  che  attribuisce  ad  Apollonio. .Ma  per  veritii  seLbéne 
lodevoli  siano  le  10  In  sioni  di  tutti  qaestr  problemi,  però  non  coa- 
trìboiscono  di  molto  ai  progressi  della  geometrìa  ,  e  da  un  altro 
canto  facilmente  si  possono,  com'è  detto,  sciogliere  niercè  del- 
l' analisi ,  la  quale  è  a  desiderare,  che  sia  pii!k  fervidamente  dai  Na- 
poldani  Geometri  coltivata  . 

Il  sig.  Gergonne  d'alcune  considerazioni  sopra  ì  rapporti,  ch'osi- 
atooo  tra  una  figura  piana ,  la  quale  abbia  parecchi  punti  in  linee 
rette,  e  parecchi  gruppi  di  rette  concorrenti  in  punti  con  la  »iu 
prospettiva  fumata  sopra  ad  una  sfera  ,  il  cui  centro  aia  il  punto  di 
vista, e  colla  figura  determinata  dagli  archi, che cungiungono  i  poli 
della  figura  prospettica ,  ne  ba  cavato  il  segoente  geojuetrico  princi- 
pio .  "  Se  una  figura  piana  composta  di  ponti  distribuiti  sopra  delle 
rette ,  e  da  linee  rette  concorrenti  in  diversi  punti  sia  pouibìle  i  sari 
csiandin  poMibile  un  altra  figura  piana  nella  quale  i  punti  laranuf 
■ostituiti  da  rette ,  che  concorrono  in  ponti ,  e  recìprocamente  le 
rette  saranno  soslitaite  da  punti.  Dui  quale  principio  però  è  da 
escludere  le  figure  limmetricbe  rispetto  ai  punti  e  alle  rette  .  Pro- 
prietA  di  nalnra  analoga  ponno  avere  luogo  nelle  figure  solide,  al- 
meno qualora  ai  tratta  di  punti  situati  in  linee  rette  o  giacenti  io  nn 
ìnedesimo  piano,  di  rette  poste  in  un  piano  o  concorrenti  in  nn 
punto,  o  per  &ne  di  piani  condotti  da  uno  stesso  punto,  o  che  si  se- 
gano  in  una  medesima  retta  (  \.Ana.  de  maih.purei  et  appliquéet 
Tom.  XVII  ). 

là'  Accademia  di  Bruxellei  ha  proposto  pel  concorso  del  cor- 
rente anno  la  seguente  questione.  "  i^i  domanda  quale  relazione 
dtbba  utilere  tra  dieci  punti  ,  accitcchèper  etti  potsa  pattare  una 
tuperficie  di  tecond' ordine  ;  e  quale  relazione  debba  pure  tuttistere 
fra  dieci  piani,  perche  abbiano  da  ritultare  tangenti  ad  una  lu- 
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p€cfiàe  «fi  itwmd'ordine  „•  La  (olnstoiie  del  qnale  probUmà , ove  ai 
l'icbiedene  coli'  auliai ,  non  aiuMietterebbe,  come  agevola  8  lo  icor- 
geraf  difficoltà  mi  prinoipio,  roa  beoil  lavoro  di  calcolo. 

Aiudisi  Algebraìea. 

Hell'altinaoballeUiDo  matematico  (  Y.  Antologìa  meu  di 
marzopag,  174)175}  fa  detto  In  qua)  mddo  il  »\g.  Poisson' Òimo- 
atraue  incomplete  le  iene,  che  ti  dsono  negli  ordlDarìi  trattati  di  tri- 
goDametria ,  e  efa'  esprimono  coi. "ir,  senJ^x  pel  leni  e  pei  coteni 
degli  archi  molteplici  di  z  ,  e  quali  ne  foetero  le  iene  complete.  Il 
che  per  veritA  merita  l'Btlenxiane  dei  geometri, e  dovrebbe  incitarli 
a  sottoporre  a  rigorosa  di»atQÌna  i.diverri  metodi ,  i  qoali  lervono  r 
«volgere  certe  foBaioni  in  serie;  orde  Terrabre  e  quali  bìbdo  i  metodi 
generali ,  e  quali  i  particolari ,  e  di  questi  stabilire  I  caii  pei  quali  si 
poatano  adoperare.  Certamente  peTcbA  utaa  serie  sia  generale,  con- 
verrà ehe  il  metodo  ,  col  qaale  ai  i  determinata  ,  non  abbia  sotto- 
metao  a  particolare  condisiane  ninna  delle  qntfntitl,  bencbé  costan- 
ti, le  quali  sono  contenute  nella  fobsioiie  generatrice  .<  Coeì  qnan-  . 
do  ai  abbia .  da  sviluppare  cciJ^X ,  ad  ottenere  la  serie  generale 
non  i  da  considerare  l'etponente  m  dt  nn  particolare  valore,  ma  ben- 
sì debbeai  riguardare  un  nnmero  qualunque  intero,  fratto,  poaitj- 
vo ,  aegatìvo ,  altramenla  la  serie  non  potrà  godere  dì  tutta  la  gene- 
ralità. E  perchè  sulle  serie  sta  riposto  quel  remo  dell'  analisi ,  oggi- 
di  dai  geometri  con  maggior  fervere  coltivato,  che  tratta  dagl'  inte- 
grali definiti  ;  cosi  anche  io  ^est'  integrali  è  ben  da  toDsiderare  sin 
dove  si  possono  stendere . 

Sanno  i  geometri  cbé  it  sig.  Legendre  rinvenne  parecchie  pro- 
prietà dei  coefficienti,  che  nascono  sviluppando  io  serie  la  fon- 

«iooe   I    t—  la  COI.  ^  H-  a     )      ;:^  D*~s  aecoqdg  le.  potonie 

della  d  :  e  sanno  «Itrealcbe  ti  sig.  Laplace  determinò  il  lìmite  del 
termine  geiierale'..^,-  dei  coefficienti  di  tal  serie  .  Ora  <l  >>g-  Plana 
in  nna  Ifoia  inserita  nel  Tom.  XIV  della  CorrUpondenxa  Attrono- 
mica  del  sig.  Barone  di  Zaek  bo  scoperto  nuove  proprietà  dei  sud- 
detti coefficienti,  ed  ha  parimente  determinalo  il  limile  Tersa 
cui  convergono  i  loro  valori  all'aamentaredimanota  mano  t'espo- 
nente dia  • 

Trovato  tre  differenti  forme  del  terminq  A^^  cioè 
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'    tnortri  che  <^M(canÉ  Iìboo  dei  particolari  Tintaggi.  Cm\  rasroè 
d^U  (»)  poMucno  oltenore  l'inlegral*  completo  dell'eqauione 
dy   __  ^»   .    rfy  ^    p'-ì-iì.y-o. 

)MRb2  posto  xnauJp ,  ai  «TrA 


*.■  j^-«y  {Ai)a(i-«»)  j' 


'  (laTe  l'integrale  dipende  dall'  integniione  di  quantità  rtiionali  de- 
terminate mediante  le  radici  dell' eqansione  A^  :^l>,  preBdendoin 
qneito  cato  la  (3] .  Dalla  fonBnla  (3)  poi  ricaTa  L' aatore  il  Talora 

.  di  A^-  eiprMto  da  integrali  definiti ,  clie  contengono  qaaatiti  imma- 
giiMiie;  e  dappoi  deduce  parecchi  altri  valori  di  A^^  ognuno  dei 
qoali  parimente  eaprime  con  an  integrale  definito,  libero  dalle  quia- 
tati  immaginarie .  Dimodoché  euendo  dati  cotali  integrali  ai  potran* 
no  colle  serie  (i),  (i),(3J  rappreaentarli .  Determina  pare  ì  Talori 
dogi'  integrali  definiti 

Aiapetto  poi  al  limite  verao  il  quale  conTergono  i  valori  dei 
coetfieieoti  A..  Primieramente  dimostra ,  ohe  pel  Talore  (ps  o,  ai  fan 

-A-»i,epAl  valore  ^bz^ottienti  A-gf^'—  ■    k  -  Dappoi  riioWs 

il  problema  nel  caao  generale,  e  trova  il  limite  di  Aj  datodaLapU- 

oe ,  vale  a  dire  dimostra  che  Aj  ù  accosta  tempre  pi&  alla  quantitA 

eOf.i^-H  è0^-(T  n 

.  !■;  f  di  mano  in  mano  clie  i  diventa  pì&  grande.  Fu 

ollimo  confronta  Era  loro  i  loro  coefficienti  dello  lerie  eaprinMaU 
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Q^iiO"!]  a  pron,  che  il  termiiM  geoerala  dei  coelBclenti  delift 
•erte  in  cui  ai  svilapp*  D""J  fc=A*JÌ^lÌi,  T«le  Ì  il  »UDto  di 

■M  HemorU ,  1k  quia  cerUmeate  i  geometri  ■'  ìnTOgliennno  di 
leSB«"- 

Matemàtiche  applicate. 

1*  diminaiìoDe  del  tempo  periodico  delle  cometa  di  Eocke  di- 
cemmo (  V.  Antologia  Tom.  XX.  pag.  171,  17»  )  Mere  deU  mt- 
terù  al  aig.  Hoaiotti,  di  calcolare  aecondo  certa  ipoteai  il  movi- 
meato  di  qneato  artro  ponendo  a  calcolo  la  resiatenxa  di  un  etere;  ed 
adducemmo  alcnne  ragioni  fhe  rendevano  dabbia  aia  l'estftetMa  di 
nn  tale  me»o ,  aia  la  legge  di  reiiatenta.  Ora  il  prelodata  tig.  Plana 
io  nna  sua  scrittura,  inierita  nel  Tom.  XIII. della  aaccitfila  Corriipon' 
demza  Jttronomica  del  aig.  Barone  di  Zach,  d'imoitra  con  metodo 
generale  come  le  variasioni  aecolari,  che  potrebbero  e^re  cagionate 
della  reBÌatenia  di  nn  etere,  dipendaDo  dalle  traacendenti  ellittiche 
complete  di  piimk  e  di  aeconda  apecie.  Quindi  discende  ad  appli* 
care  le  ine  formule  all'  ipoteai  del  lig.  Moaiotti,  ed  a  qaalnnqn'al- 
tra  ;  e  ne  ritrae  i  medeaimi  riaoltamenti  ■  Fw  fine  chiude  colle 
parole  del  Lagrange.  "  Maia  comma  l'exiatenee  d'an  miliea  lési- 
»  atant ,  et  a  pio»  forte  r^iaon  de  la  lai  de  la'  deniittf  de  ce  milieu  , 
„  ne  aoBt  qne  hypotfa^tiqnei ,  Ica  rdevltatt  pr^^danta  né  doiveot 
M  £tre  conaidéréa  qne  coiame  nne  appltoatifio  dea  tormalei  gé- 
„  Dérale*  „. 

La  denaìti  dell'aria  facendo  caligare  le  graTÌll  di.nncorpO| 
che  per  eaw>  ai  mnova ,  cagiona  bea'anoo  Tariaaiona  nella  dorate 
delle  oicillaaìoni  di  no  pendolo  ,  Per  togliere  quindi  ana  tale  imper> 
ieaione  dagli  orologi  pendoli,  1' aatronomo  (ig.  Carlini  ha  imma- 
ginato di  formarli  in  modo ,  cha  Ir  lente  del  pendolo  ara  dìT'Ni 
in  due  parti ,  o  meglio  eìeno  collocate  iae  lenti  alle  eatremilà  della 
v^rga,  r  una  a)  diaopra,  l'altra  ■!  diaolta  del  centro  di  eoapen- 
aìone.  E  per  determinare  i  Toinnù  oMcrva  ,  che  nominato  y  il 
volume,  D  la  denaitl  ,^  la  distarne  dnl  punto  dì  aoapenaione  delle 
lente  inferiore  ;  v,d  ,x  le  qnaniili  onrrii pendenti  alla  lente  sa* 
periorei  inoltre  dciignato  con  li  la  Ungheaaa  del  pendolo  sem- 
plice nel  voto  r  cfa'  eaegniacs  le  oacilleaioni  col  pendolo  comporta] 
•  tao  iU.  deiuiti  Tariabile  dell'aria,  tron 
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Donde chiaroipparitce, che  RCRÌ&  /^rimangi  Io  «teno  per  qaalonqae 
Yalore  di  ì  dovri  estere  yy^xv,  ■'  <=l>e  ne  dà  ,  i  volami  delle 
due  lenti  in  ragione  reciproca  delle  dÌ>Unis  dal  centro  di  «oapen- 
'  lioDe .  Osierva  poi,  che  w  foue  anco  Dsd  mniterebbe  zero  ìt 
denominatore  della  aopra  acritta  qaantiU  ;  qnindi  oltre  la  predetta 
Gondiaiona  dei  volami  è  ancora  neceMario  cbe  la  materia  delle 
]enti  aia  di  densità  differente  :  e  perché  il  pendolo  non  divenga 
incomodo  propone  di  pigliare  p-siox.  (  Giornale  di  Pavia 
Tom.  XVIII). 

\jh  Reale  Accademia  delle  Seienze  di  Parigi  ha  proposto  per 
eoggetto  di  matematica  da  coronarsi  l'anno  i8a8  con  nna  medaglia 
d'oro  del  pretio  di  3ooo  franchi  le  legnenti  inveitigaiioni  i 

Eiamnare  nelle  tue  particolarità  i  fenomeni  della  retittensa 
dell' acijna ,  determinando  accuratamente  eoa  esatte  sperieaze  la 
presiioni  ,  che  separatamente  soffrono  più  e  più  punii  ,  acconcia- 
mente scelti  sulle  parti  anteriori ,  laterali  e  posteriori  di  un  cor- 
po ,  e  qualora  questo  sia  esposto  all'urto  dell'acqua  in  movimentOf 
e  qualora  si  mova  dentro  il  fluido  in  quiete  i  misurare  la  velocitit 
dell'acqua  nei  diversi  punti  dei  fili  acquei  contigui  al  corpo  .*  co~ 
ttruire  sopra  i  doli  dell'osservazione  le  linee  che  formano  tati 
jUi  d'acqua:  determinare  il  punto  dove  comincia  la  loro  deviazione 
davanti  ai  corpo:  e  per  fine  staòilire ,  datocKè  sia  possibile,  su 
i  risultati  dei  chiesti  sperimenti  delle  formule  empiriche ,  che  et 
dovranno  altresì  confrontare  colle  sperienze,  che  furono  anteriór- 
mente eae^uite  intorno  al  medesimo  soggètto  . 

Certamente  qneglino ,  che  imprenderanno  a  correre  tale  arin- 
go ,  potranno  trarre  non  poco  giovamento  dalle  nuove  ricerche  sulla 
resistenza  dei  fluidi  del  sig.  profetiorc  Avanzini  (  V.  Jstituto  Na~ 
rionale  Italiano  Tom.  I.  Part.  I,  Tom.  II.  Part.  I.  ] .  Il  qnale 
liencbè  miratM  ptA  particolarmente  a  atabilire  il  centro  di  re- 
ilatenia  dì  no  solido  immerao  nell'acqua  ;  contnttociò  le  sae  in- 
dagini ben  si  riferiieono  a  quelle,  che  ora  ne  chiede  la  prelodata 
Accademia  Parigina .  Tenne  conto  delle  pressioni  sulle  pareti  di 
nn  corpo  moienteii  in  acqaa  tranquilla  ,  trovate  colla  esperiensn 
dal  Dubuat ,  e  conlrontolle  colla  bob  furmula  .  Tenne  dietro  al 
modo  col  quale  te  linee  d'aoqna  lì  sviano  dall'incontro  della  la- 
..  atra ,  e  tracciò  la  via  ohe  tengono  trasferendosi  dalla  parte  ante* 
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vrore  alla  parte  {Kisteriore  del  corpo .  Onenrd  ebe  qoanclo  la  lailnt 

emerge  dall' acquarle  corre  loperinri  rtmangono  intercettate  dallo 
scontro  della  laitra  iporgente  ;  intanto  che  le  inferiori  cod  pia  am- 
pio giro  inrestendo  la  parte  posteriore  della  lastra,  dietro  ad  eaia 
faiciano  nna  cariti  pi&  o  neno  leniibile.  E  parecchie  altre  ouer- 
▼aaioni  fece  degne  di  essere  conanltate. 

-  G.  POLBTTI. 

I.  e  R.  Jceademia  de' GeorgòfUi   di  Firenze—  Adunane» 
del  %  luglio  1836.— 

Dopo  Dna  memoria  del  sig.  Priore  Iacopo  Kieci,  nella  qnalo  ■ 
s'indicano  le  principali  canae  dello  stato  generalmente  poco  flo- 
rido dei  nostri  bestiami,  e  d'alcnne  malattie  alle  qaali  frequen- 
temente soggiacciono,  il  sig.  avTOC.  Altl'/brtindo  Paoltni,  supplendo 
al  torno  dell'accademico  ordinario  signor  Dottor  Berlini  impedito» 
comanicà  all'accademia  alcane  osterraiioni  dirette  a  spiegare  lo 
spirito  politico  del  nuovo  sistema  commerciale  della  Inghilterra. 
Espose  l'autore  il  quadro  compendiato  delle  leggi,  e  de'siitemi 
esclusivi,  che  avevano  procnrsto  al  "commercio 'inglese  il  dominio 
del  mare,  e  la  preponderaoaa  induitriale  nel  continente.  Fece  bt- 
Tertire,  cbe  appena  ti  opposero  dalle  altre  nasioni  a  quelle  leggi 
e  e  qoei  sistemi ,  regolamenti  economia  diretti  dallo  spinto  di 
escladere,  o  limitare  il  domìnio  dell'  industria  ingleM,  venne  qo»< 
sta  »  decadere  dalla  sua  potenia;  e  che  per  sostenerla  inventarono 
ì  fabbricanti  di  quella  nasiooe  macchine  opificiarie,  ende  le  pro- 
dosioni  delle  arti  fossero  meno  costose,  e  mercè  il  buon  mercato» 
facilitassero  le  co otoma sioni.  Ma  questo  meno  economico  essendo 
stato  adottato,  ed  anco  megliorato  dall'ingegno  straniero,  mancò 
r  effetto  contemplato  dai  fabbricanti  britannici  ;  ed  11  governo  di 
quell'impero  trovossi  inquietato  dagli  operai  rimasti  senta  lavoro  ;  i 
proprietari  di  beni  stanili  furono-paTsti  di  tasse,  o  forzate,  o  volon- 
tarie per  tener  quieti  i  poveri  malcontenti;  e  i  capi  delle  fabbriche,  e 
delle  macchine,  le  TÌdderostarseneotiose,perchè  l'estere  commissioni 
non  davano  pi&  ad  esse  il  solito  movimento ,  e  ti  lagnavano  di  tenere 
sterili  i  loro  capitati ,  e  di  consumarne  ooa  parte  nelle  elemoaine  de- 
gli operai  ,  che  minacciavano  di  distruxione  quei  portenti  della  "chi- 
tate»  ,  e  della  meccanica  ,  che  gli  aveaoo  dannati  alf  osio,  e  alla  fa- 
me, ia  tanto  le  produzioni  delle  arti  essendo  scemale  ,  i  capitali  pe- 
cuniari semhravanoaumentati,  stantechè  ristagnavano,  invece  di  cir- 
colare. Allora  volendo  i  capitalisti  non  tenere  infruttifero  il  proprio 
dentro,  lo  erogarono 'in  specnlsiioni  differenti;  il  concorso  fn' copio- 
so ,  perchè  la  causa  del  ristagno  era  universale  j  questa  abboodansa 
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ial  nanenrio ,  cbe  la  mU  itA  goadBgDO  aprenisva  in  tatto  Is  Usehe^ 
fecfl  tonto  iUuiOM  ,  che  fa  la  Inghilterrs  ofaianMto  !■  bona  del  m/ut' 
do,  pcroioocbi  a  tatto  Le  parti  de)  roood*,  per  iax  deoaro ,  diipeoM- 
T«  denaro.  Ha  l«  illiuioae  fa  brcTe  ,  ■iccome  STTÌeoe  di  tatto  )e  ìlla- 
•ìODiiUaDCandoaJl'lBghillerra  I' antica  sorgeato  ddU  abboudaou 
morMUria^apendefai  noi  capitali  di  rÌMrva,  enonifratti  di  qaei  , 
capititlii  Qaindi  an'  ìmproTTÌM  penaria  di  denaro  aaccette  all'abbon- 
dansa  ,  e  tatti  i  mali  delle  carestie  di  generi  neceuari  al  commercio, 
dirioganaarono  la  naii.one ,  col  lentìmento  de'mafi. 

Il  miniitero  brìttannico  compoito  di  oominì  ben  Teggentì,  aTeT« 
.  previato  l'acceonaU  riTslniione  :  non  penoHO  egli ,  cbe  la  aalate 
del  popolo  oonuatewe  nel  laiciar  fiira  al  popolo  tattocii  cbe  crede  il 
BiigltOTe>  tonti  di  fare  per  il  {rapolo  qael  >olo  bene ,  cbe  la  opporta- 
Bitl  de'tompi  permetterà  di  aperare.  Gli  errori  economici  de'go- 
Ttrni  aveano  btto  nascere  ed  ingrandire  il  commercio  iogleae  ;  dun- 
que alla  atesM  caoia  ai  raccomandarono ,  per  reintegrare  il  coaimer- 
0*0  eoll'aDtico  piede  :  [a  parola  di  libeHà ,  che  area  generato  tanto 
ìllnaiooi,  fa  applicato  dal  gabinetto  bri ttaon ics  al  commercio  ani- 
Tersale.  Bi  dichiara  di  renunsiare  t.\ regime  proibitiva,  e  di  soatitnlrgli 
il  siatoma  della  rwóprocità  con  tatti  i  popoli  dell»  torra.  La  libertà 
dì  commereio reciprocamente  stabilito,  doiea  comparire  al  aecolo 
dei  lami ,  qoal  fratto  naturale  della  stagione  ;  e  11  liberalismo  della 
credula  filantropia  dovea  predicarla,  qoal  dono  dell'incivilimento 
dell'  idee ,  e  qaal  TÌncolo  delta  stolùliti,  e  dell'eqDilibrio  nell'  ordme 
politico  t  e  commerciale. 

Ma  nel  tompo  sUsso ,  che  nel  parlamento  di  Londra  raonarana 
TOà  min  latori  ali  ad  anno  naia  re  l'eqailibrio  commerciale  ,  in  grasia 
della  offerta  reci/>roci'tii,  ai  confurtovanoi  fabbricanti  inglesi  con  In 
oertoua ,  cbe  ,  attese  le  circoatooie  interne,  ed  eaterne  delia  loro  na- 
sionCi  il  promesso  equilibrio  sarebbe  illusione  per  gli  stranieri,  S 
preponderansa  per  la  Inghilterra.  E  qui ,  ha  largamento  spiegato  il 
aignor  Paolini  i  «eri  principi!  del  mioistoro  brittannico  ,  onde  proT- 
vedere ,  con  questo  spediente  ,  alla  reintegra  sia  ne  del  dominio  com- 
merciale ,  che  all'  Inghilterra  hanno  tolto ,  o  limitato  Ì  gOTeriii ,  cbe 
meglio'intoaero  gl'interessi  de' loro  popoli,  e  non  permessero  i  che 
an  falso  liberalismo  economico,  gli  mantenesse  nella  dependensa 
dall'  industria  straniera,  Ed  all'  e&tto  di  maggtormento  comprovare, 
cbe  la  reciprocità  con  l'Inghilterra  non  condnrrebbe  le  altre  naaioni 
all'  equilibrio  commerciale  ;  che  la  conveniione  sarebbe  correspetti- 
▼a  in  diritto ,  ma  l' intoroMO  non  sarebbe  comune  nel  fatto ,  ha  detto 
il  tigner  Paolini,  che  in  altra  manoria  dettaglieri  le  ci^costaose  in- 
terne .  ad  «teru  delta  Gran  Brettagna ,  le  quali ,  nello  stotti  nttuale^ 
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le  aMicanno,  merci  la  liberti  dui  camini!Tcin.  qnella  pr«ponder«ni«, 
che  le  viene  cuntraatutn  cun  le  leggi ,  cun  le  .iriai,  e  coi  tratUtì:  Gon 
dpll'epocs  menmrnbile dello  emsDcipaùone  procurata  alkt «olonie  dfl 
nord  di  America  ,  dalla  cobIisIom  del  metiogiorno  europeo ,  e  dulia 
neativliti  Brinata  della  RuMia  ,  Sveiia  ,  DaDimarca ,  ed  Olanda  ,  cha 
latte  unite  cofigiDràrooo  contro  la  regina  del  commercio  e  del 
inare(i). 

Finalmente  Ìl  sig.  Sabatino  Guarducci  comunicò  e  descrisse  an 
sao  metodo  fucile  e  spedito  coti  cai  ti  può  ^riparare  il  verumt  d'olii- 
tima  e  costante  qualitò. 

Soeieià  medico-fUica  fiorentina.  —  Neil'  adnntinsa  ordinaria 
del  9  loglio,  furono  dal  aegretario  delle  corrnpondenie,  presentate 
3lla  aocielà  le  aegaenli  opere  1  Sali' asportasione  dell'estremo  sa- 
pariore  dell' omero,  con  altri  cinque  opuacoli  gii  pubblicati  del  sig. 
prof.  Begnoli  noBtroaociocorrìspondente.  Bufalini  cicalate  mediche: 
dono  del  aig.  Busii  :  Sulla  ottalmia  cbe  hanno  sofferta  i  militari  di 
LÌTomo!  memoria  del  sig.  Lodovico  Paoli:  dono  dell'autore. 

11  tig.  Prot  Bigescbi  trattenne  poscia  la  «ooieti  colla  lettura 
di  nna  tua  dotta  ditsertaaiune ,  in  cui  dopo  avere  dimostrato  ^  che 
nella  masiima  parte  dei  casi  gli  ostinati  vomiti ,  e  gli  altri  sconcerti 
dal  quali  tono  tormentale  le  donne  gravide  nei  primi  inomenli  della 
loro  gestaaìone,  pittostachò  da  eretismo  nervoso ,  sono  prodotti  e 
debbono  ripetersi  da  pletora ,  fece  osservare  come  questa  pletora 
sìa  talora  universale,  e  come  ,  e  ciò  specialmente  nelle  donne  de> 
boli ,  possa  esser  tal  altra  ,  e  lo  sia  in  effetto,  limitata  unicamente  al 
«istema  uterino.  Per  lo  cbe  corroborato  in  tal  pensamento  dai  fé. 
liei  risniutì  ottenuti  par  altri  ostetrici  dalla  applicsxionB  delie 
aangoisugbe  alle  pudende,  ed  al  podice,  ove  il  concorso  dei  neces* 
aari  tintomi  rendeva  indispensabile  una  evacuaiione  sanguigna  ,  la 
cimentò  etto  pure  con  ugual  me»0,  e  con  ugual  buon  tu  ce  etto  in 
una  donna  gravida,  di  temperamento  piuttosto  debole,  travagliata 
da  conlinovo  e  molestittimo  vomito,  cbe  cessò  quasi  d'incanto  do- 
po l'aaione  delle  sanguisughe.  Il  perchè  ne  venne  egli  a  concla- 
dere  non,  reggere  al  confronto  del  l'esperie  nsa  l'aforismo  ippocratico, 
e  fò  di  parere,  che  dove.  In  donne  specialmente  deboli,  i  primor- 
di! della  gestaiione  sieno  accompagnati  dai  segni  di  pletora  oteHoa 
possa  tornar  pi4  utile  per  la    madre  e  pel  feto  la  flebotomia  io-J 

(i)  Dobbóiine  qsM^  annuo  alU  eompUataii  dall'anlorr  «tnwi. 
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Cale  liei  modo  antedetto,  che  l' apertura  delle  vene  o  delb  idmk» 
odel  braccio, 

Qaitidi  ii  sig.  D-  Gontmcci ,  dopo  erer  commeadata  l' utilìtA  é 
l'intereMe  delle  rìcercbe  patologi  co -e  linicbe   dì  coloro  che  pro- 
caraoo  di  in*e*tÌgBre  come   »Ì    aospeoda    tempora  ria  mente  ,    o   «i 
estingoa  per   tempre  it  moTÌmento  TÌtale,  accentiA   l'efficacia  che 
potrebbe  Teoire  alla  semeiotica ,  ed  alla  patologia  dalla  cogDÌsione 
de'varimadi)  pe'quali  l'uomo  cetia  di eBÌatere,.0MÌa delle  canee  pros- 
aime  della  morte  j  che  dietro  la  scorta  di  iHaitre  clinica  egli  rì- 
dusie  alle  legaenti  cìoi  :  all'  aboliiione  ,  o  gaastamento  di  parti   ae~ 
cesaarie  alla  vita  ;  all' interrasione   delle  neceasarie  com  unica  sioni.- 
allacontrationet  o  cooTultioneipaamodica  di  fibre  muKolari  :  alla 
privBiione  o  all'insafficienxa  degli  ttimoli  neceiiari  a  mettere  in 
giuoco  l'eccitabilità,  ed  a  mantenere  il  movimento  del  cuore  o  dei 
vasi:  al  pervertimeoto  qualunque  (iati,  alla  loppreagione  ,  ed  all'  in- 
venione  delle  condiaioni  dalle  quali  dipende  l' eccitabilità  delle  fibra 
per  atione  potitiva  di  controsti  mulo:  e  finalmente  alla  privaiione  od 
ÌDiufficLenz&  dell'aria,  o  degli  elementi,  in  essa  contenuti,  e  necesMri 
alla  conaerTuaione  della  vita.  —  Della  quale  ultima  causa  di  morte 
imprendendo  egli  specificatamente    a  parlare  nel  decorao  del  «io 
ragiojiBmento  fece  avvertire,  che  sebbene  talora  mostri  l' esperienaa 
poterti  richiamare  alla  vita  l'aiGsso  anco  dopo   che  durò  l' aaCstia 
per  non  poche  ore,  pure  per  lo  pia  inancano  dell'  effetto  desiderato 
i  tentativi  anco  i  meglio  imaginati  e  diretti  j  Io  che  secondo  il  no- 
■tro  locio,   non   solo  deve  ascriversi  alla  troppo  protratta  esiona 
delle  cause  che  portarono  l'asfissia,  ma  ben  anco  ad  una  speciale  fa- 
cilità, con  coi,  in  alcuni  soggetti ,  tende  il  Bangoe  ad  ìspesairsi  rapi- 
damente in  coagulo  poliposo  entroel  cuore  ed  ai  grandi  vasi,  non  ohs 
ad  una  iodividuale  ineriia  dinamica  o  inabitudiae ,  per  cai,  remossa 
paranco  l'ostacolo,  recnsanoi  movimenti  vitali  di  ritornare  in  aaione, 
per  ciò  solo  che  si  ristettero  od  odiarono  anoo  per  brevi  istanti. — Di 
poi  litìratasi  la  società  in  seduta  straordinaria  elesse  in  snoì  soci 
corrispondenti  il  sig.  oav.  D.  Tommaso  Frelà  di  Roma  ,  ed  il  sig. 
A.  L'  Cassan  di  Parigi. 

Accademia  delle  tcieaze  di  Tarino.  Ciane  fiiico-matematica. 
Adnnanta  dcll'S  luglio  corrente Lessef^,  il  contePrwono,  so- 
pra una  memoria  del  prof.  Gem.  Folciti  intitoIaU  :  risolosione  gene- 
rale di  qualunque  problema  iodetermìnato  dì  secondo  grado,  a  tre 
incognite. —  Il  prof.  Futorio  Michetotti  ,  sopra  un  progetto  di  mani- 
polatione  di  piombaggine ,  propoito  dal  sig.  Vittorio  Ooglielmotti.— . 
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Il  prof!  BUoiue ,  iotorao  •  dot  oumIiìm  propoiU  dal  ai|.  Falice  I^ 
cberì ,  oaa  ptr  imo  di  cavar  la  mine,  l'altra  da  lai  chiamata  macchi' 
ma  motrice  —  Il  oav.  lin.  ^vagadro  ,  topra  doa  patUoi  «cUili  pel  li- 
no •  par  la  canapa  ,  coatnttti  a  preieutali  dal  iig.  GÌovadiu  Hicfaal. 

Bkcuologu. 

JPitt¥Ìo  CorboU  Jfuitiai. 

.  .  ;  .  Odi  bM^MN 
FIùloMpbi  MaUBtU  igniTB  epua. 

pAcarto. 

Non  crediamo  euaro  cota  affatto  inotile  il  far  qal  brevi  parola 
intorno  a  FqUio  Carbolt  Aquilini ,  patrisio  di  Urbino  e  cavaliere  di 
■anto  Stefano,  il  qnale  mancò  alla  patria  ina  ne'  mesi  addietro  :  poi-  ' 
cb^  rari  lonoal  di  d'oggi  qoegli  italiani  cbe  per  unicoacopo  alle  loro 
aaioni  e  ai  loro  pensieri  abbiano  il  tanto  amore  di  patria  ;  quel  santo 
amore  sansa  del  qonlenalla  sono  tutte  te  altre  civili  virtii.  E  tata 
fa  appunto  Folrio  Corboli ,  cbe  ogni  altra  cura  privata  faceva  tacerò 
qaando  la  patria  ma  cbiedevalo  di  soccorso  ,  e  sapeva  spesso  coll'io- 
gegno  prevenirne  le  ricbieste.  A  dimostrare  la  qual  vertli  sceglierò 
pochi  fatti  dei  moltissimi  cbe  potrei  addurre ,  i  quali  e  fratteranoo 
loda  all'estintO)  e  saranno  di  con  lieve  conforto  ai  buoni  italiani  cba 
per  qoesti  vedranno  non  essere  perduti  fra  noi  i  semi  delle  virlA  pia 
gentili. 

Vide  il  Corboli  che  mancava  alla  patria  ina  nna  agiata  via  che 
ponesse  i  cittadini  in  commoda  commaoicasionB  non  solo  con  Pesa, 
ro,  luogo  dì  residensa  del  capo  di  tutta  la  provincia,  e  che  per  essera 
falla  ipiagga  dell'Adriatico  dee  recare  infinito  giovamento  al  commer- 
cio degli  urbinati  ;  ma  altresì  con  ogni  altra  contrada  della  stato  :  sio- 
cbè  ne  rimaneva  quella  città  come  fuori  d'ogni  nniiino  coniorsio. 
Perciò  immaginata  una  nuova  straUa  cbe  con  fucilissima  discesa  niet* 
tesse  nel  piano  ^  non  ristrette  mai  di  adoperarsi  vigoroM mante  prima 
col  governo  pontificio,  poi  coli' italico,  fino  che  non  ebbe  ottenuti  i 
mesci  per  eseguire  il  suo  pensiero  ,e  fino  che  non  l'ebbe  compiuto, 
mostrando  singoiar  maestria  ed  avvedutetaa  nel  deviare  ed  incanalare 
a  molla  dislansa  l' impetuoso  torrente  Lapsa,  lungo  il  qnale  i  co- 
strutta la  nuova  strada  ;  e  spesso  nel  fondar  questa  e  fortificarla 
con  mora  Baldissime  dova  prima  era  il  corso  dell'acqua.  Poiché 
oltre  ad  aver  Itti  immaginato  tatto  il  concetto  ,  aiutato  solamente  nel 
descriverlo  da  Vincenso  Nini  buon  ingegnere  urbinate  ,  fu  deputato 

T.  XXm.  Luglio.  Il 


ivGoogle. 


\6!à  ' 

dui  gotemo  a  dirigerne  interainente  ìNaTOro.  Dal  cba  ( 
apparisce  non  emer  Ile  in  lutdiagionte  «  la  bonU  dfelt'antnio  «  l'al- 
XtxtA  ddi'  ingegno.  Alla  qnal  cosa  confermare ,  «e  non  temeati  alhui- 
gariui  di  toTerohtó,  potrei  recare  etempi  Inminoaiuimi.E  direi  cbajne- 
(jli  unni  di  pubblica  icariità  di  vitto  egli  noa  dabitò  di  aprire  ai  po- 
veri i  eaoi  granai  o  Tendendo  BTÌliaBlmo  presso  opift  pretto  donando 
a  ri.'-torode'ptà  bisognosi.  E  agginngerei  cba  in  tal  tempo  per  Boa 
fomentare  con  male  accorta  commi  aera  ti  ooe  l' amore  all'  caio  od  alU 
infingardia  in  qne'  mt*erabili  ,  pensò  d' impiegarne  ■  pi&  capaci  al  la. 
TaroDell'adomareanaaaa  villa  poco  langi  dalla  citlA,  con  belle  a 
naùve  piaDl4gioDÌ  ;  iatrodocendo  altresì  per  quella  messo  in  tJrbino 
la  coltura  d'alberi  stranieri  fioo  allora  non  posti  nell'  ara  commiUM 
ed  utiliusiini  ai  bisogni  della  vita.  Né  dovrei  forte  omettere,  coma 
egli ,  ben  conoscendo  gran  parte  della  felicità  di  un  popolo  consiste- 
re Della  propagatione  de'Iumi ,  desse  opera  efficacemelite  perchè  il 
goveino  Italico  fondasse  in  Urbino  an  Liceo  ricco  di  precettori  d'«- 
iqoisita  sapieniB. 

Ma  sifiatti  esempi,  bellÌMÌmÌ  in  veroe  degai  della  imitaBÌone  dei 
buoni ,  non  sono  però  tali  che  mostrina  di  qaal  tempra  si  fosse  pro- 
priaioente  l'amor  patrio  di  Fulvio  Corboli.  Che  non  si  mostra  per  essi 
lui  non  aver  tenuto  come  sola  sua  patria  quella  che  ndiva  i  ino!  primi 
vagiti  ;  e  aver  lasciata  ad  anime  minori  il  restringere  U  cuore  al  bra- 
ve giro  di  uoa  piccola  città  o  di  una  sola  provincia.  Che  ansi  tolta 
Italia  amò  e  riverì  come  sna  patria  vera ,-  né  lasciò  mai  opportuniti 
alcuna  a  dimostrare  se  non  essere  indegno  di  patria  cosi  onorata.  Uà 
poche  ,  per  disavventura  de'  tempi ,  vedendo  essere  sifiatte  opporta» 
nilà,. colse  avidamente  quelle  che  gli  ti  offrirono  ;  fra  le  quali  di  una 
sola  fureino  pnrola ,  clie  forse  non  sarà  d'inatilc  ricordansa. 

£  lo  stato  pontificio  per  tal  modo  unito  alla  Toscana  ,  che  chia- 
ramente si  pare  dovere  questi  due  popoli  ritrarre  scambievole  pro- 
fitto dalla  pronta  e  fucile  coinmanicaiioce  tra  loro.  11  perché  é  forta 
da  roeraviglìarecomedi  tre  belle  ecommode  vie  che  nniscono  eiti 
due  popoli  per  varilooghi ,  ninna  ve  ne  sia  che  direttamente  apra 
coroinunica/ìonefrail  mare  Adriatico  ed  il  Tirreno?  della  quale  anio- 
ne tutti  per  poco  che  di  tali  cose  si  conoscano,  veggono  leggiermente 
la  somma  utilità,  Ora  il  Corboli  sentili  danno  di  tale  mancanta,  e  eoa 
cuore  veramente  italiano  si  diede,  per  quanto  era  in  nomo  privato, 
a  ripararvi.-  ideando  ona  strada  che  da  Pesaro  passando  per  Urbino  tra- 
-  viirsitsse  gli  apenniui  della  Massa  Trabaria,  ed  entrasse  nella  Toscana 
vicmo  a  Borgo  Sansepolcro  ;  donde  per  via  comodissima  é  agevole  il 
recarti  a  Livorno.  E  di  questo  suo  concetto  dimostrala  per  carta  t». 
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~^^6gnSt;fe«l«fbeilgedattteeMcintoiw,MadmlMibrmflM€ono  al 
Rovento  pABtiGoio ,  adttpBraDdo  i«BÌ«ne  kMichM  pramm  ed  efficMà , 
onde  HNprogettodi  tanUntiliU  per  dae  popoli  iUlUai  lorliMe  «n 
effetto  felice.  E  già  •'  enao  Tsduti  i  fniUi  di  qaeito  aw»  melo,  mo»- 
.  nihiciBtMi  fioo  dall' aiMM-uiille  ottocento  veati  l'opera  delta  kaoTa 
strada  per  )a  Toicatia  :  ma  liccome  i  naturi  della  amaoc  cote  ivi  e^ 
sere  maggiori  gli  oitaeoli  o*e  piA  aanta  èfinpreM  ,  dopo  com pinta 
(ter  opera  degl' Ingegneri  ponti6ci  le  prlroe  tra  ibì^ì»,  il  goverso 
tnHndd  ai  tra laieia asaro  per  intanto  t  lavori,  eaaendo  il  diapendio  naa^ 
gtor  delle  (urte  della  provincia.  £<]dI  Teranente  11  Corlioli  moatr^ 
grande  fermeasa  e  niun  riguardo  a'  privati  riapetli,  proponendo  nna 
linea ,  da  ae  immaginala  e  poata  in  carta  dal  Nini  oè  meno  comnsoda 
tad  plA  lunga  di  cjnella  degl'  ingegneri  ,  e  di  tpeaa  ^aii  ninuro  per 
la  metà.  Né  prima  ebbe  «atoriti  dì  accingerai  acooodo  il  ivo  nnovo 
icoAcettO  all'  Impreia  ,  cfae  dievviai  con  tutte  le  forse  :  e  vi  fece  app«- 
tìré  Vie  tnaggiormente  il  soo  ingegno  ,  enei  render  preaao  cheiaaeoc 
BÌbile  il  aalire  per  montagne  non  poco  ardue  ,  e  nel  far  tagli  arditis- 
ainii  anile  roccia ,  a  nel  compierne  le  prime  dieci  miglia  in  tenpo  a». 
ani  breve. 

Ma  quando  egli  aperava  di  proaeguire  il  ano  progetto  TeraBaente 
itaUitio  ,  e  quando  gii  quel  poco  d' utilità  che  riaentivaai  da  qoealo 
co  mi  noia  mento  dava  a  vedere  quanta  ne  verrebbe  dall'opera  com- 
piuta; il  Corboli  eatcnnatoda  lunghi  travagli  loiteonti  per  amor  della 
patria  in  ana  età  non  pia  rabuita  per  gìoveotà,  infermò  gravemente: 
e  risorto  alcun  poco  da  qaesta  prima  tnfermiU  poco  dopo  ricadde  , 
tti  pia  lollevoaai.  Ma  vedendo  vicino  il  teroaioe  della  ana  nobile  car- 
riera altro  in  cuore  non  aveva  ,  dopo  gli  nffiii  di  religione  de'  quali 
fa  aempre  oaaervantiaaimo,  che  informare  il  figlinolo  da'  auoi  atili 
penaamenti ,  raccomandarglieli  caldamente  ,  e  pregarlo  a  aeguire  la 
ane  orme.  Rè  il  vento  ha  diaperse  queste  pie  voci;  perché  Curzio  Cor- 
boli  uomo  di  probdtitaimi  coatami,  e  di  mente  attlaaima  a  grandi  co- 
•e ,  ha  fatto  tesoro  nel  ano  cuore  di  lutti  i  begli  aaempi  paterni  e  da- 
gli aitimi  amoroai  consìgli  ;  dui  quali  corranno  gli  urbinati  firotti 
certamente  non  diapregevoli.  Tali  furono  gli  ultimi  affetti  di  Fulvio 
Corboli  Aquilini  ,  in  meato  a'  quali  dolcemente  apirò  la  mattina 
del  i8  di  giugno  di  qoeat'  anno  iditi;  contando  di  eti  ana  aessanta 
quattro  aooi,  un  mete, e  giorni  ventuno.  Bella  morte  ed  invidiabile, 
o  tn  ne  guardi  la  cagione  che  fu  la  poca  cura  di  ae  a  petto  ai  ben 
pbblico,o  ti  volgi  a  mirare  quanto  pianto  di  buoni  dttadini  accooi' 
pagnolla.  Che  immenso  e  qnaii  incredìbile  fu  il  latto  cfae  ai  leggeva 
diqne'  giorni  ne'  volti  e  ne'portdinenti  degli  urbinati. 

Del  reato  fu  il  Cor'ooli  nomo  di  bello  e  nobile  eapetto ,  beila  a 
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gestii  pnrlatorSfd'iDgégiio  pronto  fi  tÌtww  ,  glooOBiKnina  mI  «on- 
Tonare.  Ami  «nai  io  ■rtl  bolla  e  coIUtoIIs  felicooiBiiU,  aè  dispsas- 
tò  h  buone  lettera  s  le  aoìaoie,  onoranda  eoa  aoinino  itiidio  quei  cW 
le  profetM*aiio.  Fa  aperto  oonaacitore  degli  samìni  ;  perciò  £actl7 
menta  rintoiva  a  perioadere  attrai  dell'atilità  e  boati  de'sttoì  pen- 
•amenti.  Ebbe  coore  rettiMÌmo,  e  tale  moitroflo  io  tutte  la  magistra- 
ture che  «peno  eoatenne  in  patria  e  fnori  con  lode  di  lealtà  «  dì  gia- 
•tiaia.  A.mÒ  aapra  tatto  dopa  la  patria  i  6gliaoli,  e  Mppe  edncarli 
egregia  in  ente;  della  qnai  cosa  ne  è  prova  chìariaiima,  oltre  a  Corsi» 
poco  fri  rammentato,  Matilde  maglie  del  colonnello  Agoatino  Staocoli, 
dama  aieai  virtaosa  e  adorna  di  oneate  e  gentili  maniere.  Fa  ineìgn* 
nel  dimenticare  le  offete,  giaogendo  (cota  r«rÌHÌmaJ  fino  a  aoTTeni- 
re  con  largo  animo  chi  aTeva  allentato  a' cuoi  giorni  ì  né  potn:i  qaì 
annoverare  quanti  altri  goderono  di  aoa  benelìceDia; che  aopra  mol- 
tiMimi  la  eatetBfUiandota  per  modi  infiniti  e  tatti  generoii,  Viaae  ca- 
riuimo  ai  anot ,  amato  e  riverito  da  tolti  cbe  lo  conobbero.  Fa  in 
•omma  cortete  magnanimo  caritatevole religioio  integerrimo,  rioDo 
di  tutte  le  virtù  cittadine. 

Paisà  il  (no  esempio  mostrare  agl'italiani,  cbe  ae  fra  nm  la  *ir* 
tu  dorme  talora,  non  fa  peri  spe ola  giammai,  e  dar  loro  animo  ad 
OD  tempo  a  aempre  amare  questa  lor  terra  natale,  cbe  non  ceaia  di 
prodarre,  per  quanto  i  tempi  infelici  il  permeltooo,  aomiai  degni 
lieramente  del  bel  nome  italiano, 

X. 
Gio.  AiU-  Saaiarelli  di  Pireiae. 

La  nostra  citli  perte  il  dì  3i»  del  mese  di  maggio  p.  p.  uno  dei  nioi 
più  dialinti  ornamenti  nella  periona  del  cav.  Gio.  Antonio  SanUrelli 
profe».  celebra  ti  ssimo  d'ìncitione  in  gemme.  Nato  egli  in  na  piccolo 
villaggio  degli  Afarnati  ,  qual  «Itm  Hiclielangiolo,  fece  trasparire  Ga 
dall' infamia,  esensa  il  soccorso  d'alcuna  istruaione,  cbe  nop  potava 
tornio  in  islrargli  il  paese  nativo  ,  i  tratti  di  qnel  genio  cbe  doveva  in 
■egoito  larlo  gareggiare  coi  primi  artisti  del  aao  tempo.  Era  ancor 
molto  giovine,  e  brillava  pei  suoi  talenti  nelle  sede  dell'  arti,  in  mei- 
co  ai  sommi  ingegni  che  la  decoravano,  quando  recowi  a  Firence  cba 
•celse  per  suo  permanente  domicilio.  Qaivi  trasse  i  tuoi  giorni ,  tutti 
dedicali  all' arte,  alla  famiglia ,  ed  agli  amici.  Modesto  nella  gloria 
cbe  si  era  meritata,  aempre  ugnale  a  si  stesso ,  religioso  aensa  osten- 
taiione,  sera  poloso  osservatore  dei  propri  doveri ,  benefico ,  pi&  dì 
quello  forse  cbe  le  sua  circostanse  lo  potessero  permettere,  fo  aem- 
pre  lieto  dell' allrui  bene,  e  pianse  salle  sciagure  del  suo  simile.  Men- 
tre ai  f  idde  onorato  dalla  confidenia  dei  grandi ,  e  «limato  da  tatti 
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•otoro  «fa*  lo  «HtoMMro ,  e  Hncenmentè  lo  amsroao ,  è  «tato  ano  di 
^aeì  nrì  aonlBÌ  cha  l'odio  e  l'hiTHiUa  non  banno  r»ì  potuto  attsa-, 
on«,  tasto  potè  l' ktigeliiio  ino  carattere  1  Una  peaoia  e  looga  ma- 
lattia k>  porid  al  lepolcro  all'  ctA  di  aoDÌ  67.  colla  raHegoaiiono  0 
traDqnilliti  ehe  la  taa  p«ra  coacienta^  ed  1  «occorti  della  reàigiooe 
dovevaDo  inipirargli ,  acoompagnato  dalle  ainoer*  Ucrioie  di  coloro, 
ehe  ■  gloria  wcrifoaod'eMMPgli  per  qoaldie  titolo  apparteooti. 

Marianna  Dioiuff. 

Ifaeqao  qaaata  illtutre  donna  dal  dottor  Giawppe  Candidi  ro> 
mano,  e  da  Maddalena  Scilla ,  nltioia  della  famiglia  di  tal  nome,  ce- 
lebre nella  storia  delle  Sicilie  per  molti  uomini  chiari  nelle  lettere  0 
Dello  arti ,  fra'  qnaii  laona  alto  il  aome  del  Car.  Agostino  Scilla  tà- 
0ioao  naturalista. 

Fn  donque  da  tanti  parenti  educata  ne' buoni  stndt  delle  naia 
•  delle  arti,  compartendo  il  tempo  ora  a  pingere  ii  paese  ,  per  la  cai- 
pratica  a*ea  evalo  a  maestro  Carlo  Labrossi ,  ora  scriTendo  :  ondo 
foroiio  dati  alle  stempe  da  essa  dof  bei  lavori  sol  modo  di  fùngere  il 
paesaggio ,  e  sulle  aatìcbs  citti  latine  :  e  quando  applicandosi  alla 
mosica  ,  porcai  ebbe  straordinaria  attitudine  ed  alacritA  ,  vedendosi 
annata  dai  prestanti  maestri  Palsiello,Anfos*i,Cimarosa.  I  sooi  paeiÌL 
a  tempra  toccati  con  varieti  e  leggìailria ,  e  fatti  piii  ricordevoli  par: 
iatorie  a  piccola  macchia  introdottevi ,  e  l' opere  del  suo  iogegno  le 
fecero  dasidersre  socia  dell'  acusdemia  di  S.  Loca  di  Roma,  e  di  quel* 
le  di  FiladelGa,  di  Bologna,  di  Fisa,  e  di  altri  iltostri  istitati. 

Poiché  venne  locala  in  matriraonio  a  Domenico  avvocato  Dioni- 
gi, Fu  la  sua  casa  come  nn  ornamento  della  capitale;  avvefpacobè  di 
ogni  maniera  illustri  stranieri  ,  noa  che  i  suoi  conoittadiai ,  oome  ia 
on  dolce  ospisio  delle  moie  ivi  sempre  a  gara  convennero,  fra i  quali 
vi  ebbero  pia  vicina  eoniuetndine  Erskioe  di  santa  chiesa  cardinale» 
a  Cunicb,  Sta  j,  Ennio  Visconti,  d' Agincourt,  Domini  dottissimi. 

Hi  ciò  era  strano,  coociossischè  si  pregi  dello  ingegno  risposero, 
ia  casa  Io  doti  della  geotilesaa  ,  e  1'  abito<del  ben  fare:  che  qoal  fossa 
dì  lei  più  festiva,  più  proeta  ,  più  cortese  avresti  indarno  detidcratw 
•  in  qusl  petto  meglio  albergasse  cariti,  fede,  prudenia,  forse  ne'pev 
ricoli  della  vita ,  e  la  religione  di  tutte  le  «pere  di  virtù,  oon  loptei 
altrove  ritrovare. 

Fu  devota  alla  beneGeatua,  e  destra  proditrice  ad  indurvi  i  fiii 
restii  ;  né  mai  fa  più  lieta  di  operare  il  bene ,  che  quando  .potifarl* 
eclatamente.  Vivendo  ìn  questi  studi  e  in  questi  npparHl  i  figli  sì- 
■iliMate  vi  «dnai,  n^'ietitasiooe  de'qnalifq  più  prestAStrAtiltib* 
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beile,  pnìehft  rìnaH  in  iaUI!»  vsdavils  ft04  dall'wUa  i8oa^  VdUa  i  fi- 
gli «loraiclelle  Tirtd  ne ,  «  della  pii  nTera  Di«nila  riapleodenlj. 

'  GÌKBta  agli  antH  gravi  ào«  perdette  mai  la  vÌTacità  dell'  i«dolA,- 
l'aMibilitA  del  Watt», la  copia  del  diKorMelaMgkcili  del  «<miI«t 
gaa^cke  molte  iKiritM  del  moodo  area  acq  aiata  to.  A  «reati  detto: 
che  la  natura  l'aveva  donata  d'an  anima  eocedeota  Io  proportioaji 
del  alio  corpo:  tanto  era  apirito  in  ogei  ana  pacole  ,  in  ogni  auo  movi-, 
mento.  .La  quii  gagliardi!  dell'animo  l'accompagnÀ  fino  agli  eitrem! 
della  vita,  avvegnaché  co»  tatto  il  vigore  della  mente  ,  e  la  fona  del 
ceore  pur  lietamente  ragionando  di  aaute  cote  da  età  longeva  ad 
«teme  aeeolo  pattò.  (Oat  DÌ4u-io  di  Boma-). 

FttitM  Tetta. 

Felice  Tetta  nacque  in  Torino  da  noorati  parenti,  Egli  ti  pan;* 
■n'anei  vérdi  anni  che  fra  le  beone  arti  meglio  lu  attraetae  la  pittura, 
Oforei&ifalla  mnaificeoia  del  tuo  re  fu  inviato  agli  »tadi  delle  arti, 
in  ftoma  peaiionato  pittore-  Ha  come  prima  eblie conieguito  premia 
bai  dtaegaei'inatò  consiglio,  e  alla  scultura  ai  voUe,  cbcgli  cjueit'ar» 
te  4«ai  ooniimtìato  con  pia  bel  decoro  a  ritorgere.  AppliuatOM  adan- 
qaea  quecta,  non  U  Jascià  mai,  e  molti  lavori  con  tu*  lode  vi  opera:. 
ntratti'tUI  veroi  copie  dell' antico:  e  fra  gli  originali,  un-Pwveo;  (uui, 
ÌM^l  un  Cupido.  '  T. 

■  Ha  r  opere,  tue  maggiori  furono  due  regii  monumenti  te|iolcraJÌ 
piM;^iu  Cagliari  e  inSaareci,  alla  memoria  del  Conte  di  Horieno.e  del, 
Duca  di  Monferrato,  fratelli  dal  re  Sardo. 

In  une  ài  questi  introduiiie  il  aimnlacra  di  una  Cerere,  per  ligni- 
ficarla Sardegna  Eertile  d'annona,  e  quota  ttHtua  piacque  d'aaaaj,  e 
V  inclita  accademia  di  S.  Luca,  della  quale  egli  era  profeatore  di  me- 
rito, oun  animo  voleoteroto  ne  tipo  di  qoealo  kuo  lavoro  accetti. 

Mentre  ai  travagliava  al  mausoleo  del  piisaimo  re  Carlo  Emma- 
"nnele  allogatogli  dalla  corte  di  Torino  ,  mot)  nello  tcorto  settembre 
ifwini  53  più  per  égritudioe  dì  tpirito ,  che  per  fisico  infermili.  Ei 
hi  gracile  della  persona,  di  buoni  costumi:  e  nel  cuFtoesteriore  diresti 
■elètto:  imperciocché  dato  ODÌcaroente  alta  oora  della  famiglia  e 
dall' artsj  «'accomodavano  al  medesimo  le  parole  del  Vasari  sopra 
«lc«ni  BHIiobi  artitti,  tqwali  vaghi  ao lo  delle  cote  del  meatiére  ,  in 
latte  altre  faccende  Mriaa  itati  creduti  fuori  delta  memoria  ,  e  divùi 
affatto  dulia  lohicra  di  qne' oegaci ,  che  pi  A  cogli  artificìì  che  col- 
nerìtèiil'ravore  de' grandi  ti  uinrpanov     .   .        '. 

BéncM  "egli  vivetie  io  angeate  fortmt  ,'ebb«  t'animo  generoio 
MU'«dMu«l«  figlie,  ilU(|Bafi  apparò  ,  •  ÌBMgmr  fece  l' atti  dcHe 
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«irti,  osda  li  wqnitU  nobiltà^  e  aiAcenmaU  oiu  riechetu  pia  pre- 
•ioH  che  l' oro,  ^ico  l«  t»ma,  che  ci  fa  eterni  dopo  la  morte. 

Queste  parale  volentieri  ci  118010  condotti  a  tcrivere  del  Tetta 
■mIU  fidncia,  che  quelli  che  mirano  a  ritardarci  dal  servigio  delle 
Vti,  TogliaQO  almeno  lispettare  la  cenere  de'  «epolcrì. 

[Dat  Diario  di  Roma). 


BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO. 

Annetto  all'omologia  (*) 

H.'  XXXIII.  Luglio  1816. 

M.*  38i.  Il  teuzo  tolume  del  Dante  Bartolinuwo  conte- 
nente l' illnitraaiuoe  jstorica  e  filologica  della  DlTlNA  COMUEDIA.  — 
Son  già  tre  anni  ,  dacché  qkì  alla  luce  il  codice  BHrtolioiaDo  della 
divina  commedia,  e  in  questo  perìodo  di  tempo  il  gindisio  degli  no- 
mini periti  nella  liogaa  italica  ,  e  tceTrì  dal  parteggiar  delle  scaole  , 
»f  mBDifestòìn  modo  ù  favorevole,  che  maggior  coopiacenta  di  amor 
proprio  noi  non  potevamo  atpettarci  per  le  gravi  core  che  abbiamo 
poste  in  questa  ediiione,  la  qnale  (osiamo  dirlo,  poiché  l'hanno  detto 
>  maggiori  di  noi }  forma  epoca  negli  annali  tipografici  del  nostro 
paese.  —  Si  potrebbe  citare  buon  numero  di  scritti  stampali  sì  in 
Italia  che  fuori,  e  molte  lettere  (pontaoee  dirette  al  prof.  Vivìani  d« 
personaggi  autore  voi  issimi,  ove,  eccettuate  alcnne  cose  ,  le  quali  non 
■ono  che  semplice  affar  di  opinione,  fa  riconosciuto  il  merito  del  te«to 
bartolioJaoosDperiore  non  solarnenteaqnello della CruscB[che  é  tatto 
compreso  in  questa  editione),  ma  ancora  agli  altri  che  in  diverse  epo- 
che furono  pubblicati.  Tale  verità  fu  confessata  dallo  stesso  Bisgioli 
(ciòcbegli  ridonda  a  grandissimo  onore)  comecché  neUe  note  de^ 
Bartolinianu  sia  sempre  preso  di  mira, qualora  si  mostra  ne'  tuoi  co^ 
menti  ingiusto  detrattor  del  Lorabardi-  —  Un  testo  sì  bene  accolto  , 
a  si  fsvorevol mente  giudicato  dai  dotti,  esìgeva  però  di  essere  illu- 
strato in  modo  da  poter  divenir  anco  famigliare  ai  giovani ,  che  non 
possedono  tutte  le  cognizioni  necessarie  per  bene  intenderlo.  Leggero 
Dante  seoia  conoscere  la  storia  del  suo  secolo,  e  sema  aver  nn  esatt« 

f^  /  giudici  Uatrari  ,  dati  anticipatamente  suUt  opere  annunziale  nel 
preltatt  iulUttiito ,  non  litfono  altrituirii' ai  redattori  dett  Antologia.  E tii 
vengono  loauniaiitrati  da'  tigg.  librai  ■  editori  delle  opere  tteiie,  e  noti  Uiogaa 
éonfinderii  con  gli  artiooU  cht  ti  troiano  iparti  niW Antologia  medeóltui,  ti*' 
Ité^vnt  ettratti  oMnatiti  ,tiano  eoma  annunti  dioptre.  ■  "J 


mzecDy  Google 


i68 

e  dì  latte  le  parole  da  l«i  unte,  farebbe  eeqoiitar  materUK 
«Iti  ioCorini  per  tana  stadia  proficao  della  ooitra  Uogas,  della qoal» 
Dante  è  autore  e  maeitro  prÌDcipatiMimOi  Mrebbe  un  fermar*!  a  con- 
templare l'eiteroo  aipetto  di  quel  poetico  superbo  edificio,  tenia  pe- 
netrare a  riconotcerne  ed  s  gaitarne  le  ioterae  belletie.  —  Il  biso- 
gnò di  aggiungere  allii  ediiione  ndineie  le  illustrasioni  (loriche  e  6- 
Ivlogicbe  delL  divina  coiumedia,  fu  dimostrato  dalle  ricercbedi  molti 
potteMori  dc'due  primi  «olumi,  e  particolaruienle  dai  m<>estri  delle 
Binane  (tcuole  ,  i  quali  fin  dal  tt-miio  de<b  pubbticasione  ,  per  amor 
delle  Italiane  letture,  sulleciUTano  quest'  agjjiunU.  Ma  la  prude  osa  a 
il  rispetta  che  «i  deve  al  colto  pubblica,  ricliiedevano  che  ijveiti  giu- 
dicarle, prima  che  gli  editori  iiasiuiaero  ad  aaineotare  ì  «olumi  della 
lorg  ediiiuue.  —  Fortunata  mente  intanto  ti  collice  B'rtoliniano  cad- 
de nelle  mani  di  un  letterato  mantuvano  (  il  eh.  sig.  Ferdinando  Ar- 
rìvabeiie)  quint'altri  mai  di  Dante  ardentissimo,  che  sulla  lettura  del 
Dui>vo  testo  li  propose  di  mettere  insieme  tutta  la  parte  istorica,  se- 
condo la  quale  é  tessuta  la  divina  cominedia.  Quest'opera  cumuoi- 
cata  dopo  un  biennio  al  Vi^viani  fu  un  eccitamento  a  far  >ì,  ch'egli 
desse  l'occhio  all'indice  filologico  del  Vùlpi,  e  die  ne  intra j ire nd elsa 
la  riforma  coti'  appoggio  dello  «tesso  Birtohniano.  I  quali  due  laf  uri, 
potendoti  unire  inaìeme  a  perfetto  compimento  della  nostra  éditioner 
furono  dunque  dn  noi  accettati  col  pensiero  che  ciò  sia  per  riuscirà 
dì  gmnde  vantaggio  ai  cultori  della  lingua  natiohale,  sì  per  la  parta 
delle  cognizioni,  e  sì  anche  per  quella  dell'  interesse,  stantech^  ni 
T*  ha  edizione  sì  ricca  di  tante  opportune  notitie,  né  alcuna  delle  di- 
stinte è  vendibile  ad  un  preiEo  kl  moderato.  Perciò  nui ,  che  abbia- 
mo divisato  di  pur  mano  alla  stampa  delle  predette  illustratiuni  na 
esponiamo  qui  sotto  il  prospetto.  —  Fonneram.o  esse  il  terso  *olu- 
ine  della  edizione  udinese,  che  camincierA  da  un  poemio  col  tìtolo  di 
ietterà  feconda  di  Qitirìco  fiviani  al  marchete  Triyatxio  intórno 
mi  Dante  Bartolinìano:  nella  qual  lettera  si  ragionerà  d'alcune  la- 
siotii  del  testo,  che  furono  combattute,  perche  dai  critici  male  si  oe- 
•errarono  ì  documenti  sui  quali  sono  appojjgiate  ;  ritenendo  per  al- 
tro fermo  il  principio,  che  alcune  forme  delle  ditioni  usate  nel  Barto- 
linìano ,  quantunque  legittimate  dalla  critica,  annoda  considerarsi 
come  figlie  della  rosseata  del  secolo,  e  appartenenti  per  conseguenu 
Don  all'  uso  comune,  ma  alla  storia  della  nostra  lingua.  Tutto  ciò  sa- 
ri ragionato  di  volo,  lasciando  affatto  aperto  il  campo  delle  dispote 
«Ile  scorrerie  dei  pedanti,  dei  quali  ni  per  volger  di  secoli,  dò  per  pò- 
tenu  di  ragione,  non  sembra  che  sieno  mai  per  diminuirsi  le  ciurme. 
Al  proemio  succederà  il  discorso  sopra  Dante  dell'autore  del  proapat- 
lodatParnasaoitaliaoojitaiBpatoia  Milana  nel  iSo^il  qwU«(q«»- 
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Inmiua  ««  il  gioJlile  cba  i  partart  ponano  portar  M  ino  itile } ,  per 
ciò  cfae  ipetti  ai  princi[rit  della  filosofi!  del  gatto,  lenia  dubbio  me-. 
rìU  11  primo  luogo  (ra  gli  •critti  critici,  de' qui  li  Fa  l'oggetto  il  poe- 
ma dell'  Alighieri  ;  ed  i  qaello  lopra  lotti  che  in  brcTi  pagine  Oé  di- 
spiega l'andamento,  ne  rappreienU  il  carattere,  e  ne  iTiicera  lo  pia 
diatinte  bellette.  Quanto  commendabile  o'  i  V  astore  per  aver  altea» 
più  all'  amore  della  veriUi  che  a  qnello  del  proprio  nome,  tanto  dati- 
nevole  edingiarto  è  l'obbllonel  quale  molti  editori  di  Dante  sopraf> 
fotti  dal  peio  dell'antoriti,o  preTarìcati  dallo ipirito  di  parte, falcia- 
rono il  ragionamento  fatto  aopn  quello  poeta  da  un  ingegno  il  pe- 
netrante e  aìcuro  ne' iQOi  giuditrì.  —  Dietro  qneito  diacono  verrà 
il  quadro  itorico  del  lecolo  dì  Dante  deli'  Arrivabene  colU  tegnente 
riparti«io»e: —  LlBBO  1.  MoHAHCHl  EoiluPN. —  PaKTKÌ.  Impe- 
ratori. —  i.  Caia  Imperiale  di  Sverta.  a.  A.ngio*iai  onia  reali  di 
Prenda  in  Pwgli^d  in  Sicilia.  3.  Arragooeii  in  Sicilia.  4-  Imperato- 
ri a  Re  di  Germama  e  d'Italia,  Re  di  fiuemia  e  d'Ungheria.  —  Part^ 
11.  1.  Re  di  Fronda,  i.  Redi  Spagna,  d'Inghilterra  e  di  Scoti*.  3.  Re 
di  Hurv^gia,  e  di  Cipro.  —  LlBRO  li.  Pkincipi  e  SIGNORI  iTAUANl.-a 
ViKTK  t,  Oueiji  e  GhiMtiai.  —  i.  Collegati  Lombardi.  ai^C>«ti ^ 
Marcheii ,  Vicari!  imperiali  o  pontificii.  3>  Rettori  o  Capitani  di  poi^ 
poli.  —  Parte  II.  Eectesiatlici.  —  i.  Ordini  Rdigioti.  a.  Sommi 
Pontefici —  Limo  111.  Refuulichk  Italiahb.  —  Parti  I.  Ae- 
puMichedi  Romagna,  di  Totcana  e  di  Lombardia.  —  t.  Romagna, 
a.  Siena  e  Piiloja.  3.  Piia  e  Genova.  4.  Lucca  e  Bologna.  5,  MantÓTU 

e  Verona.  H.  Breicia  e  Veneaia PaRTB  II.  Rtpubblita  fiorentina. 

—  1.  Origini  della  Republica  Fiorentina.  1.  E*enin>enti  da  Caccia- 
guida  fino  a  Farinata.  3.  Erenimenli  dalla  battaglia  di  Montapertì 
fino  ai  Mcolo  dì  Dante.  4-  Haicila  di  Dante  ec.  5.  Erenimenti  dal- 
l'Ostraciamo  di  Giano  della  Bella  fino  a  qnello  di  Dante.  6.  £« eoi- 
menti  dall'  eiilio  alla  morte  di  Dante.  —  Questi  tre  I  ibri  avranno  il 
loro  indice  particolare,  al  quale  terranno  dietro  tre  altri  ìndici  ;  il 
primo  dei  «erti  della  commedia  preti  ad  eiame  nel  comeoto  itorico  ; 
l' altro  di  tutti  i  nomi  cor)  di  pertoUis  coiu«<eli  Inoghi  toccati  da  D«a> 
te:  al  qual  indioa  ■■  potrà  ricorrere  ogni'  ftial*olta  che  nella  lettura 
del  poema  aia  necetiario  qualche  itorico  ^ÌMbiari  mento.  11  terto  ta- 
ri UD  indice  cronologico  del  lecolo  di  Dante.  Finalmente  l'opera. del- 
l'Arri  «a  bene ,  a  compimento  del  volume,  lari  legnita  dal  Tocabolario 
dantesco  tteao  dal  Viviani,  coUeaggiante  tratte  il  dal  tetto  che  delle 
note  della  stampa  odinete.  -^  Coti  qucitk  ediaioae  tara  diiiia  in  Ire 
toIorbì  c^ali  di  forma ,  carta  e  caratteri,  ll-ralore  di  clatehedut  vo- 
lume per  norma  di  quelli  che  anuuero  l' intera  edialoùe  i  tlahìlite 
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•on4  Mgoe  *  Voi.  I.  «  II.  in  carta  qoadretU  !..  1 1  ìUl.  —  Detta  fio* 
catta  lir.  i3.  :—  Sotto  imperiale  Telioa  leg.  alla  Bod.  lir.  a&  —  Il 
Tol.  III.  ai  atabiliMie  cantei.  16  ital.  al  foglio  per  1^  qaadrctta,  so  per, 
la  Garetta,  e  35  per  ia  aotto  iqiperiale.  La  legatura  e  coperta  ai  pa- 
glieraDQq  Kpantanunte — A.  tatti  qaglli  cfae.gii  poaaedono  idoe  pri- 
ni  4i  darl  tolo  il  tenu  vaiarne,  parche  u  riiplgaoo  a^li  editori  «atro, 
il  termiae  di  due  me*'  dopo  la  pabblioaiioiie  del  preaeata  man^tp, 
aeitaa  di  che  noa  potranno  più  ottenerlo ,  stampandoii  aolameoMf 
tanti  etemplari  del  terao  Tolnme ,  qnaott  buatana  a  perfeaionarp. 
qnelji  dei  dna  primi,  che  rimangoDo  ancora  invendati ,  e  altrettanti 
tndiapartaqOBOti  uè  verranno  ricercati  per  tempo, dagli  anticki  ao>cÌ^ 
di  qneata  ediaiooe,  nelle  differenti  queliti  di  carta.  Gli  editori  raecor' 
mandano  qoeaf  opera  a  tnttì  coloro,  coi  acalda  il  petto  «n  raggio  di 
verace  GloaoGa,  e  che,  invece  di  balbettare  annojando  collo  parole  di 
Dente,  aoaanQ  d'internarai  nella  eoa  aapienia,  e  ditemprartì  all'enen 
già  del  inltlime  ano  BBntiinento,  — •  Udine  i  Gto^M  t8»6.  -^  FU- 
trSLU.MATTIUZZI.  ... 

38).  II.  DlTTijHOIiDO  di  Fazio  degù  Ubkkti  fiorenUno,ridattO 
^bvQna.leuoae,  coUecorreaionipahbl.Lcatedal  cav.  VlHCKNZO  MOR- 
II nella  propoota,  e  con  più  altre.  Milano  it{a6  G.  Silvestri  voi.  nni^ 
00.  (Bib-iceltB]  lir.  4.  60.  ite). 

333.  Bdoni  effetti  D^i  FARAOBAKDINI  dell'anno  i8i5,  e  apie- 
gaaione  del  modo  con  cui  qneitt  (empiici  atromenti  paraltuano  le 
nubi  t^mporaleiche  da  impedire  la  formaaioDe  della  grandinai  evo 
Appendice  auj  riparo  d'. altre  meteore  daonoae  all'agricaltura.  Opera 
ìmpQrUqtiiaima  alla  pubblica  e  prirata  economia  ,  espoata  a  dialogo 
dal  propagatore  e  diEaosJre  dei  paragrandini  il  PEOPOSTO  DI  BtVOL- 
■TÀ,  membro  corri apond ente  della  aocieti  iinneana  di  Parigi,  dell'I,  e 
B.  accademia  de'Georgofili  di  Firenze  ,  e  d'altre  accademie. diiZano  « 
,\Ì%6,G'Silyearif^,°Aif.  144, 

384'  COHSiDBRAZIONI  analitiche  lulla  cauta  dello  acdoramento 
:  de' vini' fabbricati  in  roai  chiusi,  e  ani  meesi  propoati  a  rimedio,  coli» 
«keaorìiiona  di  an  nuovo  #te«caoiimo  cbe  perfexiona  le  vinifioBaiooi  e 
colora  ivini,  eiegaendcl^  follatura  delle  ove  fermentanti  aenaa  al< 
-tcrare  la  okiaiora  de'  tini,  del  dott.  ICHiZlo  LohEni.  Milano ,  i8a5. 
Silvttiri,  8.°  con  tavole  lire.  1.  74.  ital. 

385.  RicSRCBtl'A.TOLOaiCHEauila  febbre  di  Livorno  del  iSof; 
mila  feblwe  gialla  americnnaj  arricchitedi  una  nienioria  eolie  febbri 
oontagioee,  epidemiche  ooatilasiooì,  del  prof.  GIACOMO  TOBiMASim , 
-membro  dell'iatituto  deUèiSoiSBae  di  Bobina,  Milano  i8s6  preaan  G. 
'^V^Mw(rif>roL  a.  in  81*  •'.     . 
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.W6.£TOUldM  noanti  pMgnw 4ellÉ  cbirarg^a,  «f I CBT^  AH' 
nulo  RicHsaAfD.YenroHÌbiltana,  COR  Qqt«adili>lotia4ieaTÌtÌclMdt 
GUKBITISTA  Caihi,  dottor  di  medicÌDa,  ohinirgo  dello  tpfdalviDag' 
gidr  di  leiano,  MìttMuo  i6t$.  G,  Silvestri  8.'  di  p.  *74- 

387.  SOLLA  HiccHiiiA  per  la  pigiatoca  delle  D*e  inreotata  dal 
dottore  fiijco  IGNAZIO  LomBI,  lettera  cfaecoptÌeo«  •l<^iii  cenni  pr** 
ttei  intorno  all'  ani  della  uiedeiima.  Milatu  iih6.  G.  SUveiui  6.*  di 
p^3». 

388*  LzTTKSZ  XERCANTIU  per  oto  della  giorenti  cbe  deaiders 
fMailiariaaarii  còl  moderno  e  corretto  atile  epUtolare  de'coiamer- 
cianti.Data  io  luce  da  D.  A.  FlU?Pl,  prof,  di  lett.  iL  nelt'noi*.  dt 
Vienna,  ed  antora  delle  dne  grammaticbe  ilnliaoa  e  tedesca  ad  nM 
degli  atodioù  d'ambo  le  lingue  (  seconda  edixione  Dulaneae  ).  Milena 
1816-  Giovanni Silvett ri.  tir.  j.  ^4- 

389-  OssiRTAZioìvi  fópr»  i  mexai  dì  couervare  i  boicbì  t  me- 
diante la  regolarità  dtn  Ugli  (  di  GlOT.  BATISTA  SAKTOBILI.),  I.  e  B. 
iipettor  de'faoicbi  nella  prorincia  di  Bergamo.  Milano  t8a6.  G-  Silt- 
^eUriS'^p.  Ilo,  Hr.  ■■  74-  it^l. 

Sgo.lLUiffrRAElOM  edìehiaraaioni  istomo «don codice aatograG) 
delle  poetie  volgari  di  FRAKCEaco  PXinAKCA  ,  icoperto  e  pouednto 
dal  fig.  cav.  LdioI  Arsighi  in  FietrobURgo.  Milano  1826  G-  Silve- 
Uri,  a»  di  p.  98. 

391.  Stoma  ucLLA-Ln-naATinA  italiaka,  di  P.  L.  Gingueni; 
tradaaione  del  pr.  B.  PKRdTil,  con  noie  ed  ìltaatrastoni;  edisione  ri- 
fiata (all'originale  fraoceie.  Ftrente  ì6ì6  atìU  tip.  Daddi.  Voi.  pri- 
mo, 6  *  di  pag.  aSB  col  ritratto  dell'autore!  preaio  p.  6  per  le  perto- 
M  chea!  faranno  auocìate  e  firmate  prima  della  pabblicaKiobe  del  3.* 
tomo,  or  fatto  il  torcbio;  dopo  di  «bs  Bari  di  p.  8..—  L' tittociavatd 
d  ricevono  al  gabinetto  scientifico  letteraria  di  G-  P.  Vietuteux,    ■ 

393.  CoBMXoiidì  GiOTlK  Gherakdo  DB' fiossi.  Prato.  1816. 
perj  fratelli  Giacbetti.  Tomo  111.*  e  IV.* 

393.  CoLLiziove  di  tatti  ì  drammi  e  opere  dWerae  di  CABLO 
GOLDORI.   Prato  1816.  feì /rateili  Otaehetli.  Tomo  XI.'  t  XII." 

39$.  ISTiTtrZlOMl  di  aritmetica   pratica   di  OlDSUPli  Hossi  di 
Pisa.  Preaao  lire  5.  Un  folo  Tol.  in  8."  grande  pag.  176.  Firenae  1826  J 
presso  Pasqaele  Albixti. 

3g5.  La  scikhza  dilla  lboim.az)ohk  e  gli  opnacoli  nelU  di] 
GactaHO  FlLAiGinil.  Livorno  iSiS.  p«ff  Glauco  Moti  e«.>*ot  1/ 
8.*di  p.  3oo-^preaiQ  d'atf.  p,  6. 

3g6.  CoU.flBldlfB''POBTATILK  DI   CLU91(tl'tTALtAIIL    Miranti 

ilM.  pcvsao  P.  Borghi  e  e  toI.  XllI.*'-^TMgedie4i  Vittorio  Alfi».  ; 
n.ToI.lU.' 
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397.  BCOU  VFTKl  DIL  moico,  protiutAM  MWadflulci  del  D: 
E.  Baskvi  ,  socio  di  Tirìff  accidsmie.  JUiiaiu  i8a6 ,  pruM  la  lotutà 
tifh  de'dasMÌci  itat.  8.*  di  p.  3i. 

398.  ObiertATions  critiquu  inr  le  f yitARw  liréroglipfalqiiedM 
aneleno  eg^ptient,  de  M.  Cfaampoilioo  le  J^aoe,  par  F.  ILlCCAKOl  7ED 
CbARLES.  Gènet  iAa6.  iWt  Gntvier,  ta.°  iì  p.  iti& 

399.  Della  vita  e  degli  scritti  di  Dìdaco  Pirro  1  «Itranenls 
detto  Ucopo  Flario  Eborenie ,  commentario  di  ToBUUSO  ''^°*^**- 
Firen%e  1816.  <f.  lUagheri  S*  di  p.  37. 

400.  Ofxkk  dell'  Abate  GlorAHNI  ROMANI.  TOl.  4*  "'  Diiioiu- 
lio  generale  dei  lioonimi  italiani  ,/aicicoto  y.  preaao  lir.4-  3o.  Afi- 
tena  i6a6.  per  d'oc,  .fi/^-eifrt.  8.' di  fog.  lo.N.  B.SU  sotto  al  tor-* 
cbio  il  coiapimento  di  qneato  dìsiofMrio  ;  voi.  V.  osser*aBÌOiit  aopra 
il  vocabolario  della  Craaca  _  ;  voi.  VI  e  VII.  Teorica  della  lìngoa 
ttaliana.  Quei t'((l timo  Terrà  porto  sotto  i  toroki  quanto  prima  ,  e  ù 
pnbblicheti  contemporaneanieDteiilleosserrauoiii  aopra  il  vocabo- 
lario della  Crusca, 

4oi.II(OHHtJLLAE  in  DFrvenm  lyiteoia  aniniadvenùones disserta- 
lo in  angarali  prò  cootegaenda  doctoris  medici  laim.  Aoctori  J. 
GDARHieri.  Tietiti  i8a6.excndebatG.  A'uokì. 

4i>s.  SSRKOiiI  di  Ippolito  Pindemonta  ,  di  Gasparo  GomÌ  ,  di 
Giuseppe  Zanoja  e  Teresa  Albarelli  Tordoni.  9£lauo  i8i£.  per  G> 
Silvtttri  (  Biblioteca  scelta]  voi.  ooico  prcuo  lire 3.  fS. 

403.  Prediche  alla  corte,  di  moongnor  ADEODAnPO  TUBCUvc- 
ffoovo  di  Parma.  Milano  1836.  G.  Silveitri  {  Bib.  soelta  )  voi.  aoioo 
lir.  4-  So.  ital. 

404.  Pa09B  ed  alcune  rime  dì  raoniignor  GlOTAKllI  DILLA  CA- 
Sk>  Milano  1816.  G.  SUvtUH  (Biblioteca  scelU- )  voi.  nnico  lira 
a.8o.Ìul. 

4"^- 1'  VlAGOIAToRK,  opera  ntilo  alla  gioveoti  ed  a'viaggiatorì 
obe  bramano  renderai  famigliari  le  frasi  e  l'espressioni  pi&  ositate  D«i 
Bwltipliei  incontri  della  vita  sociale;  data  alla  lac«-da  mad.  di  Genti» 
a  Tesata  in  italiano  ed  in  tedesco  dal  D.  A,  Filippi,  prof,  di  Itngne  • 
di  lett.  ital.  neir  nniveniti  di  Vienna,  ed  astore  delle  d«e  gramma- 
tìehe  italiana  tedesca  ad  oao  degli  stadioai  d' ambo  le  lingne»  Milano 
l8a6  per  G.  Silvestri. 

4d6'  IsTROziOHE  teorìotv  pratica  sai  parafulmini  lette  all'  iati- 
tato  di  sciente,  lettere  ed  arti,  nella  radnnania  del  19,  gennaio  1826, 
a  dedicaU  a  S.  E.  il  sìg.  Conte  Gìnlio,  di  Strasaoldo ,  da  Glo.  Auu- 
tANDBO  Maioochi  ,  professerò  di  fisica  nelt'  I.  e  H.  Liceo  di  Manto- 
va. Milana  \BaS.  pressa.  G.  Pinttas  con  una  tavola  in  rame,  praat» 
4iri  1.  74*  iUlianei 
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4o7>  h'àtm  U  UflCm  MoeMari»  ti  dlwepoli  ed  «1  maestri,. 

IKtma  i8a6.  preMo  J.  F.  SleUa  e  figli  9.'  di  p.  4^.  pni.  65.  cent. 

4e8.  Pboik  I  TKBSl  di  G.  B^  Niccouiri  fioreotioo.  Milano  i8>6. 

per  Giw.  Siimatri ,  voi.  unico.   180.'  della  biblioteca  «celta  di  open 

italiane  antiche  e  moderne,  (weaao  lir.  3.  80. 

409.  Hahifbstd  di  lUoa&zlONE.  La  locietl  libraria  »  e*iitent« 
te  Pireaae  Ktto  i  norai  ?•  Borghi  e  C,  ha  qnaii  tennioito  ài  pnbbti- 
cara  la  prima  parte  della  nia  Colietioae  portatile  di  Clauicì  ItOm 
tiani,  la  qnale  fa  da  lei  promeiia  col  staDifeito  de'3o  maggio  itiiS. 
Il  Pobblico  è  teitìmoae  della  diligenia  e  del  fanon  rolere,  con  che  gli 
editori  basDo  •cropoloiamente  oatervate  le  proprie  obbligasioni,  e  gli 
ha  ricambiati  non  poco  di  farore ,  e  di  lode.  Per  lo  che ,  confortitU 
etai  nel  proe^aimeuto  della  loro  impreaa,  la  continaeranno  dì  legaì- 
to,  «  iCDza  iotermaione;  pabblicaodo  con  egnal  cora  in  circa  la  to- 
luDietti  umili  del  tolto  ai  gii  dati,  né  minori  l' nn  per  l'altro  di  pa- 
gine b5o,  la  Divina  Commedia ,  le  Bime  del  Petrarca  ,  V  Orlando 
Ain'oM,  e  la  Gerusalemme  Liberala.  E  quanto  alla  Divina  Comme- 
dia, iOD  lieti  di  poter  Baonnaiare  che  sari  per  loro  arricchita  di  nuo- 
ve illnUTauoDi,  compilate  dall' egregio  Traduttore  di  Pindaro,  il  qn»- 
J«  ba  pur  Tolato  rendete  al  Padre  dell'  italiana  poesia ,  lo  tteuo  aer- 
vigio  che  rendette  gii  con  Unto  appìaiuo  al  Cigno  di  Tebe.  Laood* 
«gni  canto  dell'  AliGHIZRI  lari  procedalo  da  broTe  argomento ,  che 
aoB  solo  la  ngioQ  poetica  discorra,  ma  le  sllosioni  benanco  e  le  isto- 
rie dicbiarii  talché  pianissima  si  faccia  la  intelligenia  del  carme;  ni 
te  lettoni  di  qoeato  da  Inngbe  annotaiioDi  con  iscapilo  dell'  effetto 
aia  poi  ritardata  ^  o  ioterrotla.  Sperano  quindi  gli  editori  che  quanti 
•oooamati  della  patria  letteratura,  dovranno  loro  qualche  sorta  di 
^titudine,  ore  in  tre  piccoli  volami  o  con  poca  lor  pena  trovino 
raccolta  ciooob^  può  rendere  agevole  lo  stadio  di  tanto  poema;  e  ten- 
go* per  certo,  che  sari  ralntata  dai  loro  corrispondenti  la  sollecitn- 
dtse  con  che  noB^tanto  s'ingegnano  perché  U  C«//ezù»ic  riesca  niti- 
dissima e  corretta  nella  parte  tipografica,  ma  utile  ancora  per  ciò  cho 
rigaarde  l'istraaione,  e  il  diletto.  —  Le  condiaioni  per  i  soli  sìgg.  «s> 
■oeiati  sono  le  medesime  gii  fissate  col  ricordato  manifesto  de'Sa  mag* 
ffa,  che  meritò  ta  pubblica  fidncia  ,  e  diede  agli  editori  nn  nomerò 
■OB  ordinario  di  soscriaionì.  —  Le  coinmissiooi  si  riceveranno  in  FÌ- 
renae  dagli  editori  al  loro  negoxio  posto  sul  c^nto  de'Paixi;  da'  sigg. 
Hicordi  GruB  e  C  solla  piaste  del  [Duomo;  Luigi  Pianini  io  Porta 
Eoesa;  e  nelle  altro  citti  d' Italia  dai  principali  Librai  disttibntorl 
di  questo  arvioo. 

4io*  Sàooio  d' ituegnamento  «  dì  pratica  della  lingua  ingloM  » 
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0  piimfl  linM  di  un  nnoTO  fflet«do:  dir«tt*  %:  ommoMii*  gndaU- 
mente  la  prantuiila,  «d  qd*  parfìitta  MgtAiihu  dalUnedMinta  mpm 
prereDtiTo  raiKmento  granioatìAnley  'pnifpatltt  «gli  stadiali  di  qoeaU 
lÌDgan  de  C.  W.  F.  Johnron  di  Loiidn  ,  prof,  di  ltaga«  •  leUoiatB- 
n.  Fìrene  1616. 1.  Roachi  e  e.  8.°  preuo  p.  &   . 

4i'-  Attuo—  L'autore  e  prbprìetario  del  QUJuBBD  CBHCBILK 
DELLO  Stato  della  Chiesa,  pubblicato  receatamente  i*  Rom« 
éuD  fftiTATlvA  PONTIFICIA,  del  qoBle  il  foglio  iftaiaanoif  ■."  3t 
'  doli'  aoDO  scòrgo,  diede  ta  lOtto  descrìtta  relacioiM  ,  b  nato  al  Pal>^ 
blico,  óra  che  l' opera  è  del  tatto  campiata ,  che  viene  riaperta  l'Afta 
SOCIAZIOKE  per  tntto  l' anno  corrente  1896,  dai  libni  dello  Stat» 
ed  esteri  sotto  bomiDati ,  ed  altri  che  foranno  affiggere  il  present« 
coli' iodicasioDe  rispettira.  Il  presso  dell' intiera  opera  composta 
di  n.°  19  tavole,  oltre  il  prospetto  io  rìliero  di  essa  >  cba  ti  dari 
gratis  ai  signori  associati  ,  è  di  se.  12  da  pagarsi  nd  termine  di  nn 
sono  ,  a  decorrere  dal  giornn  che  l'associato  Si  inscriveri;  epoca 
ìd  cui  dovrà  ritirare  ,  dietro  il  pagamento  ,  la  prima  tavaU  ,  ed 
Ogni  mese  nna  delle  altre  sino  al  compimento  deli' operat  riauinJk 
in  facoltà  de' concorrenti  dì  ritirare  piò  tavole ,  ed  aacbe  l'opera 
iatiera  a  loro  piacimento.  ^— Per  comodo  de' signori  gii  assooiati, 
o  che  saranno  per  associarsi ,  il  tnaccenneto  autore,  nel  passag^» 
che  deve  fare  in  varie  citti,  per  oggetto  della  già  eseguita  asso>* 
craaìone ,  esporrà  ìn  luogo  da  indicarsi  qol  a  pii  del  preseat»  * 
l'opera  nelle  varie  forme  in  cai  la  medesima  può  tenersi  «mia 
ognano  possa  scegliere  il  sesto  che  pi&  gli  piacerà  di  tenera  il 
proprio  esemplare,  ed  aoclie  approfittare  del  di  Itti  passaggio  per 
associarsi  o  per  acquistare  uno  o  var]  corpi  dell'opera  nella  pid 
piaciuta  forma.  I  librsj  della  città  per  le  quali  non  passeri  l'an- 
tore  ,  saranoo  provvedati  dal  medesimo  a  norma  delle  loro  do' 
mande ,  de'  fogli  necessari  onde  fornire  gli  asfociati  the  a'  inscri- 
veranno. Il  domicilio  dell'autore  è  Ancona  ;  nella  sua  assensa  la- 
scia chi  agisce  per  lai.  —  Chi  procurerà  dieci  associati  sotto  la 
propria  responsabilità  avrà  l'undecima  copia  gratit.  Non  si  rice- 
veranno le  lettere  di  domande  che  franche  di  porto,  e  le  spese  db 
trasporto,  e  di  dogane  per  l'estero  riAaarrannf)  a  carico  degli  a*-> 
•ociati,  o  di  chi  bri  l'acquisto  dell' op^.  -^  Euratlo  dtt/ùgtU» 
rómaaù  —  Oa  motto  tempo  fi-a  noi  dimora  il  sig.  CONTE  Ltnftl 
UtTomo  SXNES  TRESTOCTH  dì  Antibo,  già  «mministt-atore  della  naia 
marina  francete.  Ha  perciò  avuto  l'opportunità  di  Decaparti  per 
otto  anni  inde  fessa  mente  nella  formaxione  dì  un  qdADSO  GEnfeRALB 
CEOGRAriOO,  TOPOGUncO,  STOItlCO,  STiTUrtCO,  POLITICO,  COH- 
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■ncTAU  ee.  Mìo  stato  ponrmoio.  Vi  n  dewrive  ■coanUaeote: 
IN  FBORTB  la  tituavone  geografica  àatlo  Moto,  V  etttruioiie,  e  §u- 
perficù  quadrala ,  il  numero  di  anima  compeienie  ad  ogni  miglio 
quadrato  di  terreno,  la  popolatione,  i  confini)  il  clima,  il  suolo,  te 
montagne,  e  P  altezza  delle  più  coniiderahili  ;  le  foretto ,  i  fiumi f 
eanali,  e  la  loro  navigazione;  i  laghi,  e  le  ae<fue  dei  bagni  eotl'in* 
dieatiom  delle  ricettive  proprietà  medicinali ,  e  loro  torgentij  io 
produzioni,  animali,  vrgetabili,  e  minerali ,  cave  di  marmo,  pw' 
tre ,  e  carbon  fattile  ;  le  nene  di  solfo,  bitume ,  e  le  taline  ;  le  fab- 
briche ,  produnioHÌ  d' induttria  ,  il  commercio  coli'  indieationo 
di  lutti  i  generi  di  esportatone,  e  d' importazione;  la  religione,  gtt 
ordini  cavatteretchl,  e  loro  istilutione;  le  rendite,  lajbrza  milita» 
re  ;  la  ripartizione  dello  italo  in  areivetcovadi,  vetéovadi  ed  ai* 
bazie  VaW'iat,  la  giurtidizione,  eli  reattivi  tribunali;  la  din' 
sione  territoriale  coli'  indicazione  delle  provinole ,  legazioni,  de- 
legazioni,  governi  di  primo,  e  secondo  ordine,  vice-governi  ee.; 
tutte  le  autorità  governative ,  quelle  di  polizia  e  di  finanza,  eie 
reipettive  loro  residenze;  tuttii  tribunati  civili,  criminali  tanto 
di  prima  istanza,  che  di  afillo,  di  commercio,  della  camera  Apo- 
stolica e  le  reiptìtive  presidenze  ;  le  autorità  comunitative ,  e  loro 
consigli;  te  commissioni  speciali,  i  consigli  di  guerra,  i  tribunati 
e  varie  congregazioni  di  Roma;  ed  in  ristretto  si  accennano  le  altri' 
buiioni  di  tutte  le  autorità,  e  tribunali  nominati  precedentemente. 
Nel  CEtlTEO:  evvi  nna  doota  carta  geografica  del  domiaio  pontificio 
delineata  a  nonna  degli  aitimi  trattati;  dicia  nette  tragitti  perla  r>« 
corriere  coli'  iodìcasiani  delle  paste,  delle  miglia,  della  locande,  ed 
altre  annotazioni  utili  a'viaggiatori:  on  quadretto  geografico -aitro- 
Domito  dell'  Europa,  una  tavola  comparativa  delle  mìsare  itioera* 
rie  della  diverge  nas  ioni  europee  ,  e  molte  altre  cognizioni  relativa 
alta  geografia.  Nel  contorno  della  carta  geografica  e  tavole 
predelle  viene  descritto  colta  maggior  cMarezia  ì  nomi  delle  pro- 
Ttncie,  legRiioni,  delegaiiooi ,  «  loro  rispettive  e«teD>ioui  e  luperfi- 
cie  quadrata;  i  distretti ,  tolte  le  città  e  luoghi  di  reiideuu  de' go- 
vernatori; e  motti  altri  vi  aono  conaiderati  coli'  antico  e  moderno  no« 
me,  fondasione  I  epoca  dell' ereaìone  in  arcivescovado  o  in  ledc 
vescovile  e  co' nomi  de' primi  raspettivi  vascovi  ,  gli  avanti  rimaiw 
cbevbli  dall'epoca  della  loro  fondasione  in  qni  ,  le  popolaiionì » 
qaalili  dei  territori ,  prodotti  (1  naturali  coma  industriali ,  pit  et«- 
bilimenti ,  collegj ,  accademie ,  monumenti  vetnsti  e  moderni ,  belle 
•Iti,  uomini  celebri  per  tantili ,  valore  a  dottrina ,  famosi  artisti, 
San  •  nercatì  ec.  ih  dds  GUim  cOLOinn  de  dindono  le  parti 
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latetati  del  quadro:  Vtt  lerù'  cnoologìMtreTaBTUi  Mpoale  le  gMU 
di  tatti  ì  Sommi  Pontefici,  gli  ordini  e  BtabilimMti  rcligtoii  •  htn 
iititatorì  regolari,  i  generali  Goocilj  «  loro  datiberaiioai  >  !•  p«riMa- 
sionidella  ChtoM,  gli  iciiml,  le  areiie,  [«  niiuionj,  le  cOBTcniani  dai 
popoli  «I  cattolici  sia  o,  le  crociate ,  e  tntt'  altro ,  formando  ioaieine 
«n  compendio  de'  Eaiti  della  chiem.  Per  maggiore  ornamento  del- 
l'opera *i  lono  agginntiotto  alUgoriri  rami  di  eccellente  bolina. 
La  inciuono  di  detta  carta  geografica  ,  delle  Uvole  e  del  prospetto 
W  d  etegaita  ,  dal  rinomata  eig.  Francesco  Valenti,  e  la  etampa  coi 
nitidi  caralleri  del  lig.  De  Romania,  il  preuo  della  intera  oper» 
fa  di  Hcudi  IO  pe'aigg.  awociali ,  ed  ora  i  di  acndi  i a ,  perche  coof 
pintamente  pubblicata  iGoaforms  venne  e(^«*io  nel  manifeato.  E 
la  medetima  contenata  in  undici  fogli  di  carta  aroipapale  velina, 
ed  ano  in  carta  papalona,  oltre  il  foglio  del  prospetto  lummento- 
vato.  Può  unirsi  a  piacimento  in  quadro  i^i  circa  una  canna  roma' 
na  quadrata).  Legarsi  io  atlante  o  tenersi  In  fogli  sciolti  da  poni  in 
comici.  Tutto  é  disposto  in  guisa ,  cbe  ad  un  solo  colpo  d'occbio 
possa  agCTolmente  rioTenirsi  qualunque  cosa  che  vi  si  coaUeoe.  Per 
non  eccedere  ì  limiti  di  quella  brevità ,  cbe  si  esiga  io  un  foglio  pe- 
riodico ,  ci  disusiamo  dal  far  rimarcare  pi&  dettagliatamente  i  sin- 
golari pregj  di  quest'opera,  i  quali  beni!  potranno  miantamente 
ravvisarsi  dall'  apposito  libercolo  cbe  fece  per  manifesto  e  per  de* 
•crisione  precedentemente  pubblicare  l'accennsto  autore.  Altro 
adunque  non  crediamo  quivi  aggiungere ,  sennonchì  esser  codeat* 
invensione  nel  suo  genere  unica  ,  non  conoscintasi  per  lo  innanii,  • 
perciò  dagl'intendenti  estesamente  commeuddta  per  la  novi  ti,  ele- 
ganu  ,  utiliti  ,  ed  esaitexaa.  Cnnviacente  prova  a'ò  stato  il  copioso 
nomerò  degli  associati,  fra'  quali  si  contano  varj  sovrani  e  principi 
di  regio  sangue ,  molli  Eminentìtiiuii  porporati,  ambasciatori  ed 
altri  dell'Eccellentissimo  Corpo  .Diplomatico,  della  Prelatura,  • 
della  NobillA.  —  NB.  Il  carattere  cortivo  i  un'aggiunta  fatta  al- 
l' estratto  del  foglio  romano  auddelto  per  maggiore  intelligeaia  ali» 
descriaione  dell' opera. —  Pretti  dell'  opera.  Il  corpa  di  num.  i3 
fiigli  sciolti  se.  la^Ooitain  quadro  piegato  a  libretta  con  ano 
astuccio  ,  o  unita  in  quadro  posta  su  telaio  so.  i6  —  Legata  io  libro 
(meua  legatura]  so.  i4  —  La  carU  geografica  oniU  alle  tavole  co- 
lorite M.  3.  5o — La  medesime  su  tela  piegate  a  libretto  con  astnccio 
■c.4*7<*~"La  carta  geografica  solaio,  a.  5o — Le  tavole  sole  ac.  i.ao; 
Si  vende:  In  Roma  alla  calcografia  camerale ,  e  dal  sìg.  Già.  BatU 
Marini  libraio  in  via  Pij  di  Marmo.  —  In  Firenie  dai  sig.  Goglielmo 
Piatti  libraio.  —  In  Aacona  dai  lig.  Arcangelo  Sartori  a  figlio  librai. 
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HIIBUIO  D'  ORDin  DS'  FOGLI  PEK  LSGAULI  Hf  LIIRO.  rwtto  i  Pro- 
tptlto  t  Provìncia  di  Roma  3  Delta  del'  Patrimonio  4  D-lta  del- 
F Umbria  5  Delta  di  Urbino  e  Pesaro,  e  Ducato  di  Benevento 
6  Della  di  Sabina,  e  di  Marittima  7  Tavole  %  Carta  geografica 
g  Provincia  delle  Marche,  cioè  Macerata,  Fermo  ed  A icoti  \o  Dma 
di  Bologna  II  Della  di  Ferrara  t^Detta  di  Romagna  tZDftla  drila 
Marea  d'Ancona  e  Ducato  di  Camerino.—  AkcONA,  dalli  stamperm 
Sartori. 


SUPPLEMENTO. 

Siamo  lied  di  potere  i  primi  partecipare  al  pubblico, 
che  lettera  recentissima  del  console  brittannico  in  Tripoli, 
reca  la  notizia  del  felice  arrivo  in  Tombuctù  del  viaggiatore 
inglese  eìg.  Maggiore  Gordon  Laing^Ael  i^uate  annunziammo 
l'ardita  impresa  nel  voi.  XIX.  B.  pag.  fSi  del  n.  g. Unawe- 
nimento  ^  importante ,  e  che  tanto  interessa  la  geografia, 
non  pnÒ  a  meno  che  di  richiamare  l' attenzione  di  tatti  co- 
loro ai  quali  è  cara  la  detta  scienza.  Restaci  adesso  a  far 
▼oti,  perchè  il  non  men  bravo  capitano  Clapperton  abbia 
potato  anch'  egli  riuscire  nelF  impresa  ^  e  siasi  unito  all'emu- 
lo suo  in  quella  misteriosa  città,  da'  viaggiatori  tanto  va- 
gheggiata ,  scopo  di  tante  inTruttuose  ricerche  e  cagione 
di  tante  dispute,  e  pel  ritrovamento  della  quale  dobbiamo 
contare  già  tante  vittime  illustri 


ErEATA    IMPOHTAim. 

Nel  fascicolo  K."  65  ,  Maggio  i8a6,  pag.  75  ,  in  nota 
si  legge:  |  leggasi: 

X«  due  primt  chiuu  di  tfuesta  II  Le  dne  prime  chiuse  di  quésta 

specie  furono  co^ruite  lulla  II  specie  furitnocaiIruiteBStra, 

Brenta ,  pret>0  Viterbo ,  nel  Ij  vicinos  PtiduTH,  Del  i48lrda 

i4tii  tda  ingegneri  italiani  H  ingegneri  italiani  ,  Dionigi  e 

de' tfuali  il   nome  non  ti  è  K  Pier  Doniemco,figli  di  MM' 

eontervato.  ti  stro  Fnncesco,  lilerbesi. 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE   NELL'  OSSERVATOBIO   XIMEIilAKO 

DELLE    SCUOLE   PIE    DI    FIREDZE 

Atto  lopra  il  livello  dei  mare  piedi  so5. 
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ANTOLOGIA 


N.'LXVni.  Agotto,  iSa6. 


TàhUauàéÌAGrìee  en  1 8>S,  ou  rèclt  dts  voyages  ée  H.  J. 
Eheiuoii  etduC  Pb«qbio ,  traduit  de  Panglaìs  ec.  Para 
i8a6 ,  8/ 


J.n  tre  ordini  ai  pottono  dividere  gli  autori  che  ferissero 
finora  sopra  la  rìvoruzione  attuala  della  Grecus.  Alooni  pìem 
della  antiGhe  memorie  di  qnella  siogolara  nazione ,  e  ealdi 
ora  di  gratitadine  generosa  verso  qne' primi  maestri  della 
«rtì  e  delle  science  e  d'ogni  maniera  dìdvilti,  dopo  aver 
deplorato  e  lamentato-  tanti  aecoU  di  scfaìevitù ,  ohe  aTÓaH 
fin  appareosaraidati  tanto  diTersi  da  qnelli  di  prima  t'Sx^ 
Tederli  rialaare  da  per  1%  stessi  e  ali'ìmproTviso  quel  cap6 
'ìnoarrato  dal  git^o  più  gravoso  ed  infame  che  uomo  al- 
auM  abbia- in  terra  sofferto,  non  poterono  non  mostrare 
nuzavigUatt  e  contenti  a  tale  improTTÌso  e  dir  potrebbesi 
unico  fenomeno  nel  mondo  morale  ,  e  fana  ad  incóraggia» 
n ,  ad  applaudire  ^  e-  a  descrivere  ì  progressi  d*  un  tanto 
inaspettato  risoi^imento  t  altri  credendo  j  o  mostrando  di 
crédere  ,  indegna  di  arrestai»  loi-sgaaido  della  ioeÌTiUta 
■JEoiopa  una  ,  bendile  a  torto  ,  avvilita  ed  obbliata  naaio* 
'De  1  confondeodo  ì  tentativi  dìspéiatì  e  generali  d*  na'  ia^ 
■felice  paese  che  mettea  dì  bnon  grado  a  rìpentaglio  una 
intopportabìle  vita  «-  co'  movimenti  parziali  di  altri  paed 
-evi  nolla  mancava  dì  ciò  che  velgarmente  stimasi  lortdftre 
A  ben  essere  umana;  mossi  inoltre  da^e  mire  paitioodsri 
^^daì  bawi  intetewi  d*  mi  canmarah)  nmcluno  •  d'ius* 
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politica  timida  loprammodo  «  iMpettosa,  non  si  fecero  co* 
scienza  di  fca^iini  fvrìoiameate  centra  i  greci  ìafeJici^  e 
mentre  questi  erano  traTagliati  dai  mali  inaaditi  e  quasi 
incredibili  della  guerra  più  atroce  che  ci  oarrino  le  storie 
amiche  e  medenie ,  &rti  a  vilipenderlt ,  ed  a  calunniarli  ìn 
mille  guise ,  e  porre  ogni  studio  di  spegnere  ^  per  quanto 
stava  in  loro,  anche,  quel  senso  di  compassione,  che  desta- 
no in  tutta  Europa,  anzi  nel  mondo,  le  sciagure  infinite  d'un 
popolo  %ì  celebre  e  %\  benemerito.  Un  terzo  ordine  di  tctiU 
tori  Comparve ,  il  quale  affettando  nua  impanialiti  filoso» 
fica  ,  e  volendo  sembrare  impassibile  in  mezso  alle  più  tei^ 
jwstoio  passioni  ,  e  freddo  in  mezzo  all'  incendio  onìv^isala 
oud'è  circondato ,  chiamasi  il  solo  Mgnace  della  storica  ve* 
rìtà.  Ma  se  ci  conviene  confessare  che  tanto  il  primo,  che 
il  secondo  ordine  di  storici  lasciasi  non  di  cado  condurre  o 
all'odio  o  all'amore  ;  questo  nltimo  non  i  sempre  sincero p 
•ed  i  inoltre  e  debb'  essere  bene  scarso  di  numeroi,  .e  di  beo 
làfticosa  lettura.  ImperciocehA  nessuno  che  tenga  dell'aLSaWA 
•.èttmttit^  varrà  ■  scrivere  imparsialnsente  U  storia  de'  suoi 
'tompi^,  •  ••  pax  v'ha  un'inima  che  «ctiver  la  possa^  mw 
■^rtib»  iWcMwrianeotft  avent  ìn  sa  sì  gam  parte  dal  mania 
«-  del  mfeciglio  che  non  potià  con  oomnnicare  uà  estremo 
^0  e  Iftugoote'  all'  opeia  «va , .  la  qoale  dovrà  ciiucira  piJt 
•tosto  una  oronaca  che  una  stMia. 

ri  dae  torittorl  che  fomano  questo  volarne  ,  qnaatna* 
!qiie  differìsoano  molto  fra  loro  f  sembra  pare  ohe  aspirìao.  «d 
:wshte  aanoveiEati  anendoe  fra  quelli  del  tono  ordina;  ma  11 
■oOnte  Peocbio  uoAo  i^lìano ,  non  paò  di  leggieri  spogliarli, 
ni  forse  farebbe  buon  senno,  dell'knaginaaiene  e  della  sen- 
inbilità  della  sua  oaiiOne  t  *  Tantore  inglese ,  beochà  tenga 
«SMÌ  più  dell'italiano  da' vantaggi  e  degl' ìneonvenàenti  di 
tali  sciittorì  cosi  detti  imparsiali ,  non  sisascordare^'essv 
n,  ingltMe  ,  nà  tttat  dì  &.tIo-  oonoaoere.'  Intorno  al.  viaggio 
del  coilte<-Pecthi*  noi  nonfiunmb  Ddssun' altra  parola,  e»- 
|wndo:stKto:  da  iioìisiàinserito  quasi  per  intero  ìn  pareeeld 
'Wff^Kl  d«l  nostra  ginH-oal».  osi  titola  di  lettera  d'un  via^f* 
ÌÌtft<^?}..Ifa.,|t)la  Apct»  diinqtie  dcdis^g,  Emerson  dai^-H^ 
,|>>APtd  «l{H««a9tft.a{<tod»...iDir«mal.b«Bal«^pTÌniad*eiitt«n 
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3 
Ir  mterfa,  cha  tanto  un  viaggio  ehel'  altro',  «d  iDcbe  aman- 
4tw  ìniìeme,  non  posuHio  batiar«  ai  ^«rirci  nn  qaadro  ge- 
Herale  «d  etatto-delU  Grecia  daH'  anno  i8a5,  come  il  titolo 
di  qaetto  Tolame  sembra  anaanaùirlo  ;  ed  aggtaognremo,  a 
giostìficanoae  del  sig.  Emenoa  e  del  C  Pecchio,  clie  il  pri- 
mo pubblicò  il  tao  libro  col  modeito  titolo  di^  Giomait  del 
itUo  soggiorno  fra  i  greci  neWanno  i9aS  ;  ed  Ìl  aecondo  col» 
l'altro  noa  meno  nodello  dì ,  una.  visita  ai  graci  nelia  pri- 
mavtra  dtl  iSa5. 

Il  giornale  del  iig.  Etaerson  (e  tal  titolo  gli  conTÌene 
asaai  meglio  vhe  quello  di  noria- o  di  quadro)  è  diviao  iq 
quattordici   capitoli  j  coli'  ag|;iuiita  ,di  alcune  OMervazioni 
tupphntentarie  nella  fiae.Il  primo  capitolo  detcur&jls^o  yifgr 
gio  dft  Malta  a  Clareasa  ;  il  seooodo  tratta,dallo  staio  .deUf 
Grecia  alprìnctjModel  iSaS  ;il  berso  del  cammino  da  CUreor 
Kt  a  Criatena  ;  il  quarto  da  Criateoa  a. Napoli  dì  Raoumia  ; 
il  quinto  ed  il  aeito  ci  ragiona  del  ano  toggiorup  di  Napoli  di 
RomaDJa,  e  della  aua  parteiua  per  Idra;  il  aettimo  è  ìl  aog^ 
giorno  d' Idra  ;  l' ottavo  ìl  rilorao  a  Napoli,,  viaggio  a  Spe^ 
sia.  partenxa  per  la  flotta;  il  noqo  e  decimo  e    uudeciiuo 
contengono  aloane  partiooIsriA  anlla  formazione  deljla  flotta, 
grèoa  ,  ed  il  ano  soggiorno  in  essa  ,  e  la  spodiuone  di  Cftiv^ 
dia;  il  dnodeoìmo  è  ìl  ritorno  in  Idra^  e  la  continilasion^ 
delle -opecaaioni  militari;  il  tredioeaimo  parla  aucoia  delle 
suddette  operaaioui,  e  poi  di  noa  aooraa  in  Àten?  e,  ii«  al>      ■ 
tri  Inogbi;  il  deeimoqnarto  ed  ultimo  tratta  di  divecia  fote.* 
Blocoo  d'Idra.  — Gontinnaziooe  delle  operationi  milìtafifr^, 
Via^oa  Snìroe.  —  Ritorno  al  Zante  ed  a  Cefalonia,  — •. 
ParteDsa  per  l' Inghilterra.  —  Stato  degli  aflari  de'greeik 

Il  sig.  Emerson  parti  di  Malu  ai  la  di  atarso  del  iSaS^ 
e  giunse  a  Corfù  a'  16  dello  stesso  mese-.  Egli  descrive  con 
oftnpiaceDBa-qual  magnifico  aspetto  apre  quell'igola  e  qae]l«  ' 
etbii  allosgiurda'di  chientranel  porto:  «levante,  la  catena 
delle  montagne,  di  Piodu  e  d(;tr  Albania  Qopeite  di  nebbia 
«fregiate  di  porposa  ja  ponente  le  riceve  e  selvose  ool- 
lincdJL  Coraira.che  AMimano  uu  prospetto  deKpioso,  sul  quaja 
^piooa  a  tOHeggM.  iitiguisa  piltoiesca  La  città,  colla  sua  ine* 
•fofnabiW  oit|»deU« ,  «bp  aiula  iq  una  dopjfia.  ed  ìosom*. 
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iibile  Tup«,  Bporgente'beèe  A^ntlBnlmani  e  bomfe'MMpeis 
sul  porto,  e  fonnante  Qn'nolettachs  eonaoica  coala  oiHà  . 
per  mezzo  di  un  magaifico  ponte.  Chi  eùtra  in  cìoi  dall* 
porta  marittima  dèi  Mandntchio  ed  attr&vena  il  ponte  m. 
avvieoe  tosto  in  una  contrada,  che  potrebbe  oonvenitealla.. 
più  bella  metropoli  del  mondo  ,  e  che  promette  una  ÌMÌif. 
lezza  e  magnificenza ,  chft  poi-  non  attiene  ;  questa  è  una; 
superba  spianata  circondata  dal  mare  :  da  una  parte  sod> 
gODO  le  vaste  e  grottesche  rupi  dalla  cittadella  ,  avente  ap^. 

-piedi  un  antico  palazzo  veneto  del  cosi  detto  provveditot 
di  fortezza,  ora  occupato  dall' università  jonicai  'dall'altra 
ai  vede  porzione  dell'  amplissimo  porto  o  baja  che  vo^iam. 
dirlo  ;  di  rimpetio  nn  bel  prato  verdeggiante  adorno  d'una 
fonte  greca  ;  e  nel  fondo  loDtano  sopra  il  mare  l'  amenis-i, 
sima  prospettiva  delle  svlvose  ed  ingiardinate  collìae  oha 
formavano  l'antica  residenza  del  beatissimo  Alcinoo.' In  nn 
lato  della  spianata  sorge  un  bell'edifizio  residenza  dal  gih 
vematore,  indi  un  ordine  di  fabbriche  ben  costrutte,  e  un  bd 
colonnato,  che  separano  qn«sta  contrada  dalle  altre  anguste  « 
malsane  dell'antica  veneta  città  di  Corfìi.  Poche  cose  sono  o»* 
servabili  nell'isola,  tranne  la  bellezza  naturale  del  paote.i 
A  due  miglia  dalla  citttt  si  scopersero  ultimam«ite  gli  avanzi 
d'un  piccolo  tempio  j  che  ai  crede  dedicato  a  Nettuno,  no- 
me quello  eh* è  situato  in  un'altura  io  riva  al  marC'  Ia 
vìa  che  dalla  città  quivi  conduce  è  delìziosìtsiroa,  passando 
per  mezzo  di  boschetti  dì  fìt^i  e  d'  olivi,  campi  di  ^geTttnio 
«  d'acanto,  folte  piantagioni  di  peschi  e  d'aranci,  ohe  di- 
fendono dal  calore  del  sole,  ed  empiono  V  aere  di  soavi  pco» 
fumi;  senza  poi  dire  dell'aspetto  del  mare  e  de' monti  e  del 
sottoposto  lago,  che  or  apparendo^  or  dispar«ido,  or  traspa- 
rendo fra  ì  cipressi  e  le  acacie  onde  va  ìmgoiabra  la  oollÌBa, 
rendono  quella  scena  veramente  incantata.  — •  Corfii  pub 
considerarsi  al  presente  come  la  sede  della  letteratura  greoa^ 
A  perche  la  sua  università  ora  fa  le  veci  di  quella  di  Scio, 
A  pel  gran  numero  di  greci  addottrinati 'che  ora  vi  soggìor* 
nano.  Atanasio  PsallJda  viene  stimato  per  lorO'  capo,  11  can- 
celliere dell'  università,  è  il  b«nem«lcito  lord  ebate  di  Gnit 

I  £n4 ,  merci-  le  cnn  e  le  spese  dtel  qeale  si-vuole  '^wnrè 
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lA*  qaeiristltiilD  «d>  tardtfràanolrltiadl.fwer  aimoire^ato,  fra, 
ipriacipali  d*  EaeopK  U<eìg-.£iueriMjcl  rappreaenta  quel? 
l'egregio sigsorenclp^UBO  ddl'unh'eraitàt  letluto  ìa  mezzo 
adaHattadsaWietBaalt'antiéa,  innaBsiiad  uaa  tavola,  ingoia- 
bra  di  carte,  ctreoadato  Am  ana  pièzioaa  oollevione  di  mapor. 
seritti orientali edaltriliUri,  Totdjto coaie  saolsidipin^reSa-; 
«tate;  il  suo  mantello  appeso  alle  «iifispaUecon  un  {ermagUO] 
d'oro,  ed  isaoi  capelli  raccolti  in  iinaietC>,  ov'eraiio  ricamati 
l'olivo  e  lacivettadi  Atene.iL'uaivenitÀfuapecta  ai  i3  di, 
novembre  dell'anno  i8a4:  vi  ka  quabtio&coltii ,  qioè  a  dire' 
te<^(^«,dìrÌttOj  medicina,  e  filcMofifti-I  professori  espei:  deb- 
Iwoo  greci ,  e  vestoai  come  gli  aotictiiifgrsci  filospfì.  Gli, stu- 
denti ,  e  i  cori  detti  filologi  (  «h'  À  un  gnudo  dell'  uolvenitìi) 
ttttmio  pare  all'antica. 

Ai  ai  diniavzo,  la  sera»  il  ùg>  Emerson ajiiyà  alZan-, 
(e,  isola  mugnifioa,  e  per  le  sue  montagne  coperte  di  l>ellei 
forwte,  perle  verdeggianti' sue  piagge  ,  pe'snoi  l>o*(^tti  di 
alivi,  degna  dell' antieo  suo  noine  4i.ÌV«mor9ia  Zacyi^bttSf 
La  cittì,  &bluicata  spiedi  delle  coUfae  vt  »eniìcii;Qolo,  con* 
ta  sedidmila  -aUtantì,  .«-sì  per  le.biaacheggiaiiti.suf  c^se,. 
•1  pe'mooti  selvosi  che  le  sorgono  dietro^  spira  un*  aria  di; 
letìzia  e  di  vità^Dietroa  quelle  montagne  rimana  la  famosa 
valle  di  Zacinto  che  iV.sig.  Emerso;!'  pareggia  al  nottto  Valdaj--. 
Bo.  L'agneoWnra  che  in  eua  fìoùsce,  le  sue  ville  eleganti, 
ì  monti  pittDiBsohi  che  la  «urooadano  ,  U  dominar  eh'  ella  b 
ni  mare  Jonio,  donde  1&  TÌ>ta  si  estende  infine  ai  monti  lon- 
tam  della  Romelia  .  la  rendono  degna,  per  verità  di  tuftì  gli 
elogi  a  lei  latgheggiati.  Per  quanto , poi  spetta  alla  imotori»- 
ìità  che  il  sigi  Emerson  ritifaccia  ai  ^fMo^t  abitanti  di  quel- 
risola,  ed  ai  patiboli  frequenti  chQs'iqcontraao  in  quella 
coIUbc,  daini  allegati  per  foc^  fUig9mento  della  sua  prò-; 
posinone,  taluni. pretendono  cbe^Hioglesi  non  possano. esse- 
re giudici  imparsiali  e  comp^tMiti  dì  eia,  giacché  armai  i 
noto  generalmente  ohe  qn«' patiboli,  ben  pia  che  della  im- 
morolità  di  ^egl'  iitolanì,  sfmo  i^aa  prova  del  furore  e  delle 
Radiare  «d  aitatrarie  pperaaìoni  del.defanto  tiranno  delle 
iaale  jonie.sùr  Tommaso  Maitland  ,  il  quale  infìeri siogolàr-' 
iMantocoDtra  quella  ffliH>'a  isola,  per  avex  essa  sfiiegato  meno 
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riltà  e  pih  fone  rftsohthnlsnto-olusle  «hMiue  mortila  (*»* 
tra  gfioiqal  «tddi  M.-'Aì  ii  di  mano  ti  oditro  vi«cgùtMì> 
ito  giunw  A  CUreiMft,'dor'ér«  l'aiMicftGiUeaat 

Lo  atàto  della  Crecia  y  qùaoéo  o§U  vi  ^«nae  ,  era  qua- 
alo  :  neaaana  oampigna,  dalla  rivotlueioAa  ìd  poi,  ebbs  pia 
luminosi  prinoipii,  ed«ak«più  iofiillcè  cbeqUelladel  iSaS* 
III' energia  ed  attiTiti' atmordìnaria  che  api^uooo  gli  egit 
Biàrii ,  ben  diverti  -dai  '  turchi  ,  come  qilélli  eh'  erano  difc»- 
prlinati  all'eutopea'é  da  ùffiaiali  europei  condotti ^  la (O^DcaiKi 
za  totale  di  -disciplina  delie  m'ìHaie  greche,  caduti  «aai.^. 
sfòrzi  del  governo  pel  Utabilirla  ;  la  diriiìona  de'  loro  ^»n 
pitanl'(  e  questa  fu  la  più  ftrande  e  la  piìl.  vera  cagiooftj 
i^isi  ad  operare  più  dalle  loro  lioìre  private  the  dairainor 
re  alla  cosa  pubblica;  la  invidia  e  rivaliti  fra  un  popolo  i^ 
1*  altro,  tome  p.  e.  fra  i  raoreotti  e  i  romeliotti ,  rivalità  eh* 
accede  per  ijualche  tempo  una  gaerm  civile;  J  primi  avendo 
alta' Wo  testa  il  Colcotreni  ed  i  suoi  figliuoli,  Nìoata-,  D*^ 
aietrlt)  è  Niccolò  Delijannì,  il  generale  Sesiini,  Andrea  Zairi 
ibi,  Andrea' Londo,  6iovBnni  e  Panagiotts  Nòtepftpulo  i  f- 
•econdj',  che  sostenevano  il  governo  ,  guìddti  dal  genarali 
Itongà  e  Cura,  coi  consigli  e  con  la  presensadi  Gio.  Coletti 

'  nieiVibro  delcorpo  esecutivo.  La  qoal  disòordik  civile  ,  be»» 
étii  breve  é  termibatfr  a:fkvore  del  governo,' ebbe  di  falla* 
stÌMìme  consegneaze,  ibtierrómpendtf  il  -blocco  di  PatrasM , 
dividendo  e  disperdendo  le  foree  de' greci ,  e^ mettendo >-»flll| 
condizione  di  ribelli  alcuni  capi  tra'  più  valorosi  che  avrtb^ 
bon  pbtuto  prestare  utilissimi  servigi  alla  càusa  della  nasiot- 
naie  indepeadenza ,'  e  tUHb  oiò  in  qoel  tempo  ohe  1  nemU 
ci  sì  àCéiAgevaiio  a  gìttar  contra  la  Onda  le  loro  più  form^ 
dabiliforze  di  terra  e  di  mare.  NuUadimeno 'al  principio  di 
febbraio  gU  affari  della  Grecia  non  erano  puato  diapenti': 
ogni' scintilla  di  ribellione  era  spenta;  il  blocco  dì  Patvaaso 
eri  riplgliatoe  continuava  con  vigore;  la  Merea  «ra  tutta  !»■ 

■  Iwra  ,  tranne  Patrasso,  e  le  poteo  importanti  forteeze  di' Co- 
rone e  di  Modotae;  quabi  tutta  la  Orecis'  dccidenteló  era-in 
potere  del  governo;  Una  qilarU 'portone  dèli* acèatto  nweM- 
naie  era  f^unta.  e  ae  ne  stava  aspettando  ana  quinte  ;  n& 
•econdo  accatto  eiaai  effettuato  ia  inghilter^K  ,-a  wgae  «ìm 
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U  Wit*  del  ^OTKMO  ttìiao  in  istato  d'iotrapreaden;  una  lua^ 
1^  cainpigni;  MlsMloUgi  era  stato  messo  ìa  ottimo  stato  di 
^&sa  ;  Noti  Boszarì  inaieioe  coi  generali  Suka  e  Mìlio  ed  un 
corpo  dì  miliBieeraD  partiti  per  occupare  le  strette  di  Ma- 
crìnoTOs,  o  sia  l' Olimpo,  donde  il  nemico  dovea  paisaie  ; 
t  soldati  tnostravansl  pieni  di  fervido  celo  ;  sembrava  insom- 
ma  esser  giunto  il  momento  che  la  Grecia  dorea  porre  l'ul- 
iima  mano  alla  grand'  opera  della  sua  libertà.  Eppure  fu  ap- 
punto  alla  fine  di  questo  mese  che  cominciò  a  mutarsi  per 
fessa  fortuOB.  Sìa  per  indolenza  ,  sia  per  troppa  confidenza , 
iia  per  dispreszo  de'  nemici ,  la  partenza  di  Candia  della 
flotta  nemica  si  seppe  sì  tardi  ,  eh'  essendo  stati  costretti  ì 
fCreci  di  levare  il  blocco  di  Patrasso  per  inseguirla  con  le  navi 
in  ea(o  occupate,  si  dice  che  ai  a^  dì  febbraio  in  cui  qo»- 
Ae  a  tal  fine  levarono  l'ancorai  la  flotta  egiziana  in  numero 
dì  trenta  vele  era  già  giunta  innanzi  a  Hodone,  ed  avea  sbart 
càto  sei  mila  nomini  tanto  d*  infanterìa  che  di  cavalleria  bo- 
ne disciplinati,  e  comandati  da  affiziali  per  la  più  parte  euro* 
^eì.  Ai  30  di  marzo,  Ibraim-bassà,  avendo  ricevuti  da  Can- 
flla  di  nuovi  riuforai ,  che  seppero  evitare  l'incontro  dille 
itavi  greche,  venne  a  porre  il  suo  cfimpo  innanai  a  Nava- 
rino alla  testa  di  quattordici  mila  uomini  ;  l'acquisto  dì 
qtkella  città  essendo  di  gran  momento  pei  turchi  tanto  per  la 
aua  situazione,  che  pel  suo  porto,  il  quale  è  uno  de'tne- 
^io  difesi  della  Morea .  I  greci  per  altro  non  iiaacura- 
Tono  alcun  mezzo  di  difesa  :  due  mila  nomini  furono  spe* 
diti  a  presidiare  la  piazza  sotto  ti  comando  di  Agi-Cri- 
sto ,  Giovanni  Mavromicali  figliuolo  di  Pietro  Bei  di  Mai- 
na; da  cinquanta  in  sessanta  artiglieri  vi  furono  spediti  da 
tlapoli  ;  provvigiooi  da  tutte  le  parti  della  Uorea;  il  co- 
mando della  fortezza  fu  affidato  al  maggiore  Collegno  ;  alcu- 
ni corpi  cousidersbili  di  romeliotti,  sotto  il  comando  de'Joro 
generali  respettivi  &iave11a,  Caratasso  ,  Costantino  Bozzari  > 
e  Caraiscaki,  si  posero  alle  spalle  dell' inimico;  CMiduciotti 
ed  il  principe  Haurocordato  si  apparecchiarono  a  partite  di 
Kapoli  con  fresche  truppe.  Queste  precauzioni  •  lo  spirito 
•he  animava  i  soldati  facevano  quasi  svanire  ogai  timore  sui 
froMÌmi  pericoli  di  Navarino:  né  a  Miisolongi  pure,  eoaiU 
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dando  motto-in  quelle  mlliEie  che  do««aQ  «coapArc  U  Btit,IM>( 
■eotÌTui  aìoaaa.  inquietudioe,  quantunque  già  li  upeM«  eh* 
A  Rnmcli*Valisai  aranzaTui  a  gran  pasti  veno  il  Jlacrìno^ 
nw  con  quindici  mila  uomini. 

La  Grecia  occidentale  presentava  un  aspetto  meno  tran- 
quillo. Odisseo  ,  per  alcuni  motiri  straordinaiii  che  nessu- 
no mai  seppe  penetrare  appieno ,  erasi  indotto  a  sepantiti  dal 
gOTomo.  Dire  eh'  egli  erasi  collegato  cogl'  inimici  della  su^ 
patria  non  >Ì  può ,  ma  puoisi  dire  bensì  ch'egli  era  mossa  ' 
dal  personale  interesse  e  dall'ambizione,  la  quale  pretendono 
alcani  che  a  natia  meno  aspirasse  che  alla  sovranità  della 
Grecia.  Quindi  egli  vedea  di  mal  occhio  venir  crescendo  li^ 
potenza  e  !■  popolarità  del  governo ,  i  cui  membri,  e  spe- 
cialmente Haurocordato ,  non  convenivano  punto  con  luì.^ 
Egli  erasi  stabilito  e  fortificalo  io  una  caverna  del  montai 
Pamasso  da  Ini  stesso  scoperta ,  per  andare  alla  quale  era 
mestieri  salire  una  rupe  perpendicolare  di  cento  pied,i  di  al- 
tezza per  mezzo  di  tre  scale  levatoje,  Suvvi  trovavasi  una  pic- 
cola piattaforma,  donde  scendevasì  alla  caverna  per  molti 
andirivieni ,  che  la  difendevano  dalle  bombe.  Nella  caver- 
na ,  che  poiea  contenere  piii  di  due  mila  uomini,  <era  una 
sorgente  inesausta  d'acqua  dolce.  Quivi  Odisseo  teneva  can- 
noni ,  fucili ,  munìsionì  da  bocca  e  da  guerra  bastanti  ad 
un  assedio  dì  dieci  anni,  ed  travisi  rimpiattato  co'snoi  te- 
sori e  la  sua  &miglia,  ed  un  inglese  chiamato  Trelawney, 
che  avea  sposato  la  sorella  di  lui.  Egli  finalmente  per  leg- 
gieri motivi  separò  le  sne  forze  dall'esercito  de* greci  ,  al- 
lontanossi  da' loro  consigli  >  e  restrinse  in  apparenza  la  sua 
attenzione  alla  sua  provincia  ed  a' suoi  possedimenti  par- 
ticolari nella  Livadia.  Rinnovò  la  sua  antica  amicizia  e  Ja 
•uà  corrispondenza  a  voce  e  in  iscritto  col  bassa  di  Negro- 
ponte ,  e  fece  insomma  ogni  opera  per  rendersi  poco  accetto 
e  sospetto  al  governo ,  che  avea  sentore  di  tutt'i  suoi  pas- 
si. Finalmente,  l>enché  non  sembri  ch'egli  volesse  coUegarsi 
col  Sultano ,  le  sue  operazioni  fecero  si  che  il  governo  lo 
dichiarò  traditore ,  ed  egli ,  in  vece  di  giustificarsi ,  appftr 
tecobiossi  a  respingere  la  forza  colla  forza,  non  accett^- 
do  per  altro  giammai  alcun  soccono  da'  turchi.  Ma  i  tuoi 
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mfoMiAs  ritfiMiid&  dioorabittei»  coatto  Moro  poncittad»* 
bì,  emoMÌ  iUll'asampio  ^  C«ra  che  beiiclià ;vi]».craatim 
«omandarft  contro  <li  lai  1«  f<»se  dell'. Attica',  edauediava 
perordiae  del  .governo  la  «uà  cavema  ,  lo  andavano  ab- 
bandonando ogni  giorno,  a  legao  che  egli  fu  costretto  di 
titraisi  nel  paeae  posto  al  norte  dell'Enbeai  dova  qontinu^ 
a  difendasi  coatra  i  suo  avversarii ,  intanto  ohe  la  sua  ca» 
Tecnaera  affidata  alle  gaardia  della  saa  famigliae  d'aneoo* 
vanieDte  presidio.  Tal  era  lo  stato  della  Grecia  '  all'arnve 
àtl  sig-.'EoMrsoa.  .  . 

Depo  di  ciò  egU  continua  a  parlare  del  sno  viaggio  coq 
^dle  partlcolarìdi ,  di  cai  sogliono  compiacersi  i  viag^a*- 
twi  ^  o  ohe  a  noi  non  à  permesso  di  qui  riportare.  Ci  ai- 
resteremo  lotaiaente  in  alcune  di  quelle  che  si  riferisceDo  aj 
Èoaiumi  de 'greci  moderni,  iodi:  rivolgeremo  specialmente  la 
nostra  attenùone  agli  avvenimenti  della  gaerra,  secondo  cf 
li  &  coatisoeGe  il  nostro  auto».  Giunto. a  Clarenxa ,  ,.eccf> 
com'egli  descriva  uqa  delle  cinque  casa  ruinate  che.  solf 
leetavano  in  piedi  in  quella  una  volta  considerabile  città. 
'^  La  casa  pon  coufisteva  che  in  una  sola  grande  staiiZB,  ia 
,, 'fondo  alla  quale  un  paravento  ascondeva  i  tappeti  su  i 
„  quali  i  proprietarii  eraDsi  coricati  la  notte.  Vicino  aU 
>y  l' uscio  era  un  macchio  di  frumento  da  portarti  al  mes* 
„  oato  :  nel  mento  era  acceso  un  gran  fuoco,  intorno  al 
„  quale  giacevano  ia  terra  una  messa  dozzina  di  greci  mal 
■y,  vestiti ,  signori  di  quel  nobile  «bituro.  Le  pareti  erano 
„  tapezsate  di  pistole  liccamente  ornate  ,  di  jatagani ,  di 
„  sciabole,  e  di  tti^echi  Ó  archibusij  lochè  ,  con  alenili 
„  vasi  di  legno  per  serbare  il  vino ,  e  due  o  tre  uteuiili  ^ 
tf  OQcina  d'una,  semplicità  estrema  ,  formava  tutto  1'  ad» 
ft  dobbo  della  casa.  Non  vi  erano  ni  seggiole  ;  nò  tavole, 
„■  né  letti ,  nolla  in  noa  parola ,  tranne  le  cose  più  nece»- 
„  sarie  alla  vita.  La  deacrisione  dì  qaests  casa  pnò  far  co- 
„  noscere  tutte  quelle  dello  stesso  ordine  in  Greci«.'  l'n^ 
f,  mo  non  potrebbe  ìmaginaisì  vita  piii  mescbiria  di  quella 
„  dei-basso  popolo.  Le  aole  suppellettili  ic^e  .tratto' tratto  j 
tf  erano  aggìnnte-a  quelle  da  noi  sopramentovatesono  al- 
^  enne  nuMoùiìe  di  eiuiiM   di'|^  >  an  j^tto  ,  un  ]^*> 
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;;  chierft  (le  forchette  «d-ifiolteUiMno  attuto  40Bod),.iuui 
„  botte  pel  tino,  xm  voto  dì  terra  •  di  ¥iacapei:  Hrbu  l'uqtu, 
^,  e  talvolta  un  cono  concaro  di  torca  «otta  y  che  vìaiM  ni; 
,;  tcaldato  e  roTcaoiato  «opra  una  pietra -piana,  per  £u  la 
„  veci  di  fortió ,  e  caocervi  o  pane  o  carne.  ,, 

Fi%  le  citti  della  Grecia  chemeno  diapìacquero  al  n* 
pibt  EiAenon  ti  è  Kr^tn  ,  che  a  lui  lembra  la  maglia  cout 
terVata  di  tutte,  perciocché  (egli  crede) -  oaM  non  fu  mai 
kbitata  che  da  greci ,  i  quali  altra  volte  facevano  aa  coia- 
mercio  importante  in  vino,  al  quale  è  favorevc^elanator» 
<4el  paeie.  Ora  tutto  censiste  ne'  castrati  e  nel  groito  be- 
fanie che  spedisce  nelle  isole  Ionie  ,  e  nella  vendita  4> 
Vestiti,  armi,  e  dature  da. pistole  d'una  licoa  maaifatt»* 
;ia.  Molte  sono  le  botteghe  e  beo  fomite  dì  tali  merci,  co« 
Uie  pare  di  scialli,  panni ,  e  stofe  di  cotone.  lonanai  tgU 
lisci  delle  case ,  i  ragazzi  «d  anche  gli  nomini  si  «ooupa* 
Vàbo  con  l'arco  dell'osso  nel  tirare  filo  d'bro  e  far  galloii 
,  ^per  fornire  lopiavvesti  e  stivaletti.  Ha  in  Pirgo  una  belU 
chiesa.  L' eparco  0  governatore  era .  un  bel  vecchio  piea» 
,ili  fuoco ,  che  ragionava  con  mollo  senno  snlla  politica  del 
giorno,  e  cbe  parlò  molto  di  Lord  Bjron,  di^^^ndocon  Ti<- 
to  ifammàrico  che  la  Grecia  avea  peniate  iq  Iqì  e  in  Har- 
:co  Bozzarl  Ì  suoi  doe  più  aelsnrì  partigiani.  la  Agoliaizi» 
«a  i  il  lig.  Emerson ,  fu  su  le  prime  distratto  dal  sonno 
4at1(!  rumorose  canzoni  de'saoi  mulattieri,  i  quali  per  altro 
'gli  compensarono,  egli  dice,  quella  noja, quando  ìntnonap- 
Tono  con  grande  ectuiiainio  la  cansone  patrioticadel  Rig^ 
■ààn-t ,  vaJÌss  luv  h'Mijvuv,  su  via,  o  figliuoli  de' greci.  Ivi 
■«gli  ebbe  inoltre  a  lodarsi  d'un" altra  cosa,  cioè  del  pro- 
cedere dellar  sua  povera  albergatrice,  la  quale  non  traacurfr 
di  procacciar  loro  quanto  le  avevan  chiesto ,  né  volle  per 
pagamento  de'suoi  servigi,  e  per  uova,  pane  ,  latte,  fuo- 
'co ,  e  allogtcio ,  altro  che  sessanu  para  »  ohe  fanno  circa 
'  quindici  soldi  di  Francia,  moittandoii  altre^  graU  sopram- 
modo  nel  ricevere  sì  misero  pagamento. 

In  Aodmiizena  ricevettero  l'ospitalità  dell'eparco,  gtOr 
Vane  d'anni  ventìcisque  riccamente  vestito.  L»  ma  oasa 
«n  «U'iqgrena  4klU  «tftà  ,  e  buagnav*  ictttETtcwn  BM 
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éan»  pw  ginbfsrrì.  ktwk  -Vk  piuio  MiMb*  J  ed  aujiiMiiri* 
piano  ,  coM  MUUiisUs'buobe  cw  gicche.  il  piano  torn- 
A«  Ivi  wrviVft  «4  0*0  di  tWTMi*»,  e  li  saliva  al  prime  |nif- 
Ho  p«r  nn  pDgiglblo'ohe  corrsva  p«r  tutta  la  faociatà,  e  aeé^ 
iÌTa  di  andito  aJle  diversn  itanse  «he  aoà  avevano  cobw 
nicaùAne  alcana  fri  ìotoì  11  aalbae ,  olw  «ccupara  )a  oka^ 
glot  parte  della  caia,  consistendo  il  resto  nella  canwra:  Hd 
{ndròne,  nella  cacio*  e  nelle  eaMem  iSe'fikTriigli,  il  salpna 
era  addobbato  all'utanaa  ottomana,  con  «ttrl  oolorai>>  «of- 
'fitto  incrostato,  tappeti ,  stole  ,  guanciali  maginìfiot , 'molti 
vasi  pieni  di  pesci  d'oro  e  d'argeeio.  La  colasione^  <oid^ 
fióttk  ordiaàriamente  Ai  latte  ({uagliato  ed,  uova,  >eoa  od 
(Kt'dl  latte  e 'dì  eaeio  andava  itiotte  bene;  tua  Uderimure 
era  ineonìAiAdo  pet  la  manieta'  di  sedere  colle  gafnb*  iw- 
èrocìcchiate  iatornó  ad  una  piccola  menaa  bana  e  rotoadf, 
il  primo  lenrito  eoosisteva  io  rìso  bollito  meachiato  col  /borii  , 
éio£  Utté  quagliato  e  agro,  io  uova  fritte  entro' -moltd  oltó, 
«9  in  una  specie  di  gtiaacetto,  o  mescotanse  di  Tsrrie  «oi^ 
di  legumi  ed  erbe  ;  il  secóndo  servito  era  eoin[K>sto  dì  pollante 
stufato  eoodìto,  di  pudding  a  uve  posse ,  di  agnello  arrosto, 
e  di  cairàre,  ch'era  un  mescuglio  di  ioietìora  di  setmone 
e  di  seppia  fermeùtate  e  raddolcite  con  olio:  nel  terzo  ser- 
vito si  metteva  in  Uvola  del  latte  in  tutte  le  forme  ;  db* 
versi  piatti  d'uova  apprestati  in  varie  maniere  ;  e  lutto  ac^ 
oompagnato  da  grande  abbondanza  di  vino  di  Santo ,  ver- 
sato da  un  coppiere ,  il  quale ,  secondo  il  costume  orien- 
tale^ stavasi  dietro  al  guanciale  del  suo  padrone  :  le  fratta 
jerano ,  come  portava  la  inventale  stagione,  arancie,  fruttai 
•eccbe  ,  cioè  fichi ,  datteri ,  ed  ave  passe;  insomma  ,  tutt6 
compreso ,  t  nostiì  pasti  ^dice  il  sig.  Emertòn  )•  non  eraito 
solamente  classici ,  ma  anche  molto  piacevoli  al  palato  ;  e 
ciò  che  vi  aggiungeva  nn  nuovo  pr^io  sì  era  la  certezaa  di 
trovar  poscia  una  cartiera  comnloda  per  éstenderri  i  nostri 
^tt! ,    cosa  ben  preziosa  per  noi  perchè  poco  comune. 

Il  nostro  viaggiatore,  giuutda  Tripotizza,  non' si  ma' 
■tra  punto  contento  di  quella  città  mezza  minata,  e  de- 
rida le  sue  fortificazioni  coasistentì  in  Un' (nord  come  quello 
che  cifcdnda  ì  Cardini  ,  in  slcoiM  cattive  titrtì,  cidin  ntts 
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«febole  e  faikl  ■ituta  oitttdella.  la  Napoli  di  Ronunia  «gli 
ù  trattenne  tlcnni  ^oioi ,  e  le  me  nairwioai  cMe^do  pi^ 
puticolueggiate  e  più  importuiti  ^  noi  pure  stimiaipo  <U 
doverci  quivi  trattenere  alqaaato  con  lai.  "Il  porto  di  Na- 
poli è  formato  da  una  lupe  icoacesa  che  s'inoltra  in  mar^ 
dalla  parte  del  nord-  est:  ò  difeso  dalle  batterie  della  citài^ 
e  da  no  piccolo  castello  fabbrìoato  sopra  un*  altra  rape  chf 
•o^e  nel  centro  del  porto.  La  città ,  a  chi  vi  arriva  per  nufr 
Jce  »  ti  offire  io  un  aspetto  sìngoUre  e  magnifico.  I4e  ca^e  , 
grandi  benché  non'  belle ,  sorgono  in  anfiteatro  su  ì  fianchi 
di  quella  rape  scos<^sa  imn'  altra  montagna  f^osiderabil^ 
dalla  parte  dell'  oriente  ,  che  ha  conservato  il  noma  di 
monte  Palamede ,  è  fornita  di  una  buona  batterìa ,  e  do^ 
mina  la  città  ed  il  porto.  La  cittadella  viene  cossideratf 
generalmente  come  ineepagnabile:  le  fbrtificaaionì  della  citt^ 
sono  opera  de'veneai&ni ,  e  consistono  in  un  bastione,,  oin 
in  cattivo  stato ,  in  tre  batterie  marittime,  ed  in  una  quart^ 
posla  iu  sulla  rape  ov'è  fabbricata  la  città.  Delle  tre  pri- 
tne;  l'nna  che  chiamasi  ia  battùria  di,, terra  A  lineata  da 
.sette  bei  oànnopi  di  bronao  da  4t  ;  U  seconda  j  cbiamat% 
Za  batteria  di  mare  ,  è  stata  convertita  in  arsenale  e  fi^ur 
deria.dì  cannoni}  la  tersa  detta  i  cinque  ^>«d>-(,  perchè  fpt:^ 
.uita.  di  cinque  .superbi  cannoni  veneti  da  6ji>,,'.coaianda  1^ 
città  dalla  parte  dell'ovest  e  1'  iògreaso , del  porto  :  insomr 
.ma  la  città  con  un  buon  presidio  può  ^o  esaere  ipespu- 
gnabile.  L'interno,  della  città,  non  è  formato  ,  tranne  solo 
■ni^.grsm  piazza  ,  che  di  vie  strette  e  sudicie,  la  maggior 
jtart?  minate  dalla  guerra.  Le  case  che  restano  in  piedi  sono 
^aaìosf  3  led  alcune  anche  oommode.  Il  cooimercio  h  quasi 
,nfiUo  ;  ayanti  l'anno  i8ai ,  questa  dttà  era  il  deposito, dei 
prodotti ,  di .  tutta  la  Grecja  ,  e  mandava  fuori  spugne  ,  se^ 
ta>  olio^.ceraj  e  vino  ,  pel  valore 3i aomme  considerabili. 
j-Oca  il,  ano  solo  commercio  consiste  nella  iotroduzione  de- 
gli ogptti,  di  prima  n^ces^ità.  Le  botteghe  ,  come  quelle 
.  di,  Tripolina ,  sono  piene  d'armi  e  di  vesti,  e  gli  abitanti 
.Tcatono  nùljtarmente  sia  alla  francese  ^  sia .  all|albanese.  Il 
.«lima  è  malsano ,  e  la  città  fu  spesso  devastata  dalla  pe- 
%tft  qwùali^ttm^  verso  la  fine  dell'ultimo  Kcolo.  L'epìde- 
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laW  vi  aono  qntri  condì»»  ;  rarU  Minpre  enuia,  ed  usai 
men  pura  che  qoeUa  dì  Àteoe  •  di  pftteccMe  óittà-  dcill'ìik^ 
tenxt  dellB  More». 

Intorno  ad  alenai  de*  prìocipali  impiegati  delgoTcmo, 
it  tig.  Emerson  porta  i  seguenti  gìndìxii  :  ti  vic^preùdenta 
Bottazi  è  uno  apenoto  dabbene  ed  onesto ,  non  ba  aopratH 
llondania  di  spirito ,  ma  gode  la  riputazione  d' una  integri- 
tt ,  e  d' OD  onore  §enza  macchia  :  Criitide ,  nomo'  attÌTO> 
ed  imbroglione,  fa  le  funzioni  di  segretario  in  assensa  del 
principe  Hanroeordato.  Fra  i  membri  del  governo  ,  Oioi 
vanni  Coletti  ,  medico  di  profeuione  ,  e  che  fu  gii  come, 
tale'ai  serTÌgii  d'AU  Baiii^  è  senza  dubbio il  pìùabile  «d 
ìntelligientfl  di  tnttì.  Quanto  poi  spetta  alla  sincerità  del  suo 
patrio  celo ,  poche  persone  tanto  in  Horea  ohe  tra'inoi  com^ 
pàtriotti  se  ne  mostrano  persuase.  Le  esazioni  che  i  suoi 
agenti  commisero  in  Morea  lo  rendettero  odioso  al  popolo 
ch'egli  rappresenta,  mentre  che  il  suo  animo  ìmpigliatore, 
]a  sua  dora  fisonomta ,  e.  gli  aspri  suoi  modi,  gli  procao» 
eiatono  generalmente  la  riputazione  d'uomo  astuto,  avaro, 
•  di  un'ambizione  pericolosa.  Comunque  egli  siasi  i  suoi 
talenti  gli  acquistarono  tale  autorità  nell'animo  del  presi- 
dente e  del  corpo  esecutivo,  ch'egli  può  essere  considerato 
come  la  molla  die  dirige  tutt'i  movimenti  di  lui.  Quan- 
to ai  dne  altri  membri ,  Spiliotaki  ^  e  Petio  Bey  di  Mai- 
na,  il  primo  è  un  uomo  da  nulla ,  ed  il  secondo  un  buon 
compagno  ,  paffuto  ,  segnalato  solamente  pel  suo  appetito 
«d  i  suoi  {ustì  epicutw.  La  sola  persona  che  spicca  fra  Ì 
membri  del  corpo  legislativo  si  à  Spiridìone  Trìcapi  ,  fi- 
gliolo  dell'  ultimo  primate  di  Hisiolongi ,  e  che  rappresenta 
questa  città.  Essendo  egli  stato  segretario  del  conte  dì  Gaìl- 
ford  >  e  soggiornato  ayendo  alcuni  anni  in  Inghilterra,  eb- 
be campo  di  far  messe'  di  cognizioni  ;  ed  in  fatti  egli  è  il 
solo  che  siasi  provato  di  profferire  qualche  discorso.  In  quanto 
spetta  ai  ministri ,  Adamo  Duca  che  ba  il  ministero  della 
gaenra  ,  è  senza  dubbio  quello  che  dà  le  pid  belle  speran- 
■e ,  e  dico  speranze,  perchè  ripetendo  la  sua  orìgine  da  una 
delle  più  antiche  e  più  chiare  famiglie  della  Grecia,  egli 
é  ancora  giovane  e  poco  pratico  degli  affati  :  ma  eonescen* 


itizecy  Google 


M 

do  egli  quanto  fU  mKDCft  tu  Ogni  tentativo  pfE  tif^rmrtu 
H  più  singolare  di  tatt'ì  méiabii  detl»  legialfttar*  green  4.. 
il  ministro  dell'interno,  che  chismasi  Gregorio  Flesoia.  .£glt 
£i  religioso ,  e  cominciò  dall'eisete  eoprantendenie  (Hnaue) 
d' m  monasteio,  dì-  maniera  cbe  ora  ^  cotiorcìuto  lotto  i  du^; 
nomi  di  Gregorio  Diceo  e  di  Papà  Flefcia.  Le  me    indi»   ■ 
nazioni  nararalmente^  mondane  gli  rendettero  presto .  ■pia* 
«evole  la  ma  profeasioDe  ,  e  at  principio  della  riToluKiona 
egli  servi  come  volontario  nella  guerra    oontra  i   barbari  } 
ed  in  molte  occasioni-  egli  combattè  si  bene  per  la  patria 
che  gianse  ad  ottenere  un  comando  ,  ore  stagnalotsi  pel  suo 
valore.  D'allora  in  poi,  posto  in  non  cale  ogni    peofieto 
£  monastero,  egli  diesai  tutto  alle  armi , e  ai  pubblici  im- 
pieghi ,   e  tanto  egli  adoperò  col  senno  e  con  la  mano  a 
'  vantaggio  del  suo  paese,,  che  giunse  a  saltre  alla  carica  di 
ministro  dell*  interno.  Per  altro ,  nomo  essendo  egli   visio- 
so,  non  i  ponto  amato  né  stimato  dal  popolo,  benché  il 
Ino  patriottismo  fermo  e  costante  che  non  ismentisai  giamir 
mti,  ed  i  suoi  talenti  diplomatici ,  gli  abbiano  guadagnato 
la  confidensa  del  governo  {*). 

Il  sig.  Emerson  interrompe  tratto  tratto  le  buq  oonsi* 
derazioni  per  narrare  ì  fatti,  che  vanno  succedendo  quasi  sotto 
gli  occhi  suoi.  Erano  gii  comiuciad  i  combattimenti  sotto 
Navarino.  Ai  a8  di  marso  l'  inimico  avea  dato  no  assalto  ' 
alla  piazza;  ma  fu  rispinto  dalle  forze  unite  di  Carratazzo 
e  di  Ioanes,  il  più  giovane  de'fiftliaolìdi  Petro  Bey-  U 
primo ,  dopo  aver  fatto  prove  mirabili  di  valore ,  ai  trov6 
avviluppato  in  un  grosso  dì  nemici  donde  i  suoi  soldati  l'haii 
liberato  a  gran  'pena;  l'altro,  giovane  d'insigni  talenti  e  dì 
gran  valore,  toccò  una  ferita  nel  braccio,  che  mal  cnratii.-  . 
da  im  chirurgo  ignorante  divenne  cancrena,  e  l'uccise.  In 
questo  fatto  d'aroaa  i  greci  perdrtiero  ceiicinqnanta    nomi* 
ni ,.  ed  altrettanti  a  un  di  presso  i  nemici.  Il  capitano  Guta 
scrisse  che  Odisseo,  abbandonato  da  tutte  le  site  truppe  , 
erasi  ritratto  a  Tolanda  sulle  rive  del  more  di  rimpetto  al- 


^  D^«  il  tf^gio  iti  àg.  Bmtnom  U  eo—   miimn»  Hpaiu  U  mnio,  dM 
•n  Ima  gU  bnbbcra  ungUn  IÌD|uggìo. 
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TìmIì  d^Enbé*'»  doT*  eM  tttett»  da  lai  ,  o  vioinoa.oidqFgH: 
nella  nani.  /: 

'  BeaobA  le  itntte  del  Macrinoros,  per  cui  dore^ -  passar».  ' 
il  Romelk-Vatlssl  par  andare  contro  la  Grecia  oocideatate  ^  ' 
foifero  state  confidate  à  parecchi  de'  pia  valorosi  generali 
romeltotti,  alla  teata  de' quali  era  il  generale  Itco  ,  pure  , 
o  pel  solito  ritardo  o  per  altra  cagian  che  ai  fosse,  l' inimicOi 
fino  dai  6  di  aprile  potò  senza  ostacolo  e  senza  ^epp^r.  oomr 
battere  passare  le  strette^  e  colorire  così  la  prima  parte  del, 
tuo  disegno,  ch'era  quello  di  entrire  nella  Grecia  occidentale. 
A{(Ii  II  dì  aprile  vr^rso  la  sera,  il  sig.  Emersua  ebbq 
a -godere  uno  spettacolo  assai  piacevole  e  caro.  Era  la  se- 
cmda  festa  di  Pafqna,  jl  giorno  bellissimo,  folto  stuolo  d^ 
gente  uscirà  della  cittì.  Donne  elegantemente  vestite  sedu- 
te suir  erba  sentivano  sonare  la  chitarra  ed  il  Sauto  ;  uo« 
nini  montati  sopra  superbi  caTaili  arabi ,  volavano  per  la 
vi«j  e  lanciavano  il  dierid  ,  guìdaDdo  ad  un  tratto  con  un% 
destreEza  singolare  i  lor«  piccoli  e  vivacissimi  cavalli,  ca^ 
raoollavano,  volteggiavano,  si  fermavano  d'improvviso  in 
mexzo  alla  pìik  rafùda  coesa.  In  ogni  parte  scorg^evansi  sor 
natori,  circondatida  ballerini,  che  tratto  tratto  rallegravano 
la  monotonia' di  quel  ballo  con  ripemti  colpi  di  pistola.  In 
altro  lato  de' fanciulli  vestiti  a  caprìccio,  incoronati  di  fiori, 
gioocaTB  noe  scherzavano  intorno  ai  loro  genitori  rapiti  in  esta- 
si. Meli* osservare  una  scena  tale,  l' uomo  non  po^a  creder 
tv  di  trovarsi  in  nU' paese  esposto  a  tatti  gli  orrori  della 
guerra,  ed  essere  circondato  da  famiglie,  nessuna  delle  quali 
vi  era,  che  non  avesse  a  piangere  qualche  cara  pajrte  di  sé. 
Ai  aS  di  aprile  il  generale  Gura  scriveva  9I  governo  a 
Napulì  di  Romania,  che  Odisseo  eiasl  arreso,  ed  era  stato  ipe^ 
dito  prigione  nell'Acropoli  di  Atene.  Il  sig.  Emerson  non  ere-  ' 
de  che  Odisseo  abbia  mai  avuto  l'intenzione  di  collegarù 
co'  turchi  ;  giacché  se  ciò  fosse ,.  un  uomo  di  tanta  foraa  ed  | 
autorità  non  avrebbe  trattato  col  bassa  dì  Negioponte ,  ma  : 
sarebbe  salito  pia  alto.  Egli.  6  verisimile  che  il  suo  solopeor 
siero  fosse  di  allontanarsi  dal  ^rerno,  co'  membri  delqual»  ' 
ei  non  poteva  esser  concorde,. e:  che  tranquillo  sult' esito  dct.- 
finitÌTO  da'  loro  afoiii  a  prò  dalla  libflttà,-  eglj^  non  mìruse  ad 
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altro  clte  ad  «tieiMMiv  «  ti  qod  potai*  •  qatitiNti,  che  la  K- 
berazione  della  Grecia  dorea  poscia  oontolidate.  Per  la  qual 
cosa,  egli  arerà  apeno  ao  negoziato  col  baiaà  ,  a  tutti  ora 
credono  ch'esso  non  avesse  altro  scopo  che  di  fani  consegna^ 
re  V  isola  nelle  sae  mani,  intanto,  conoaoeodo  ^It  le  catti* 
Te  disposizioni  del  goreroo  verso  di  lai,  ni  potendo  giuatì-  . 
£caTe  il  fatto  assai  noto  dn'suoi  trattati  coli'  ÌDimico  ,  area 
lisoluto  di  opporre  la  forza  alla  forza,  ma  senea  donuuidar 
mai ,  né  accettare  il  soccorso  de'  tnrcbi.  Nel  sottomettersi 
al  gorernoj  egli  area  partìcolarmeote  pattuito  che  fosse  fatto- 
il  processo  alla  sua  condotta. 

In  questo  mezzo  gìumero  lettere  di  Ifararino,  die  au- 
nnaziaranonn  fatto  importante  accaduto  ai  19  dello  stesso 
ìnese.  Gli  egiziani  tenevano  il  loro  campo  all'oriente  di  Na- 
varino, ed  innalzato  areano  una  batterìa  sopra  un  poggetto. 
I  greci  occupavano  te  tituaziout  alle  spalle  dell'inimico  per 
tagliargli  le  comunicazioni  con  Uodone.  L'  estremiti  della 
|tarte  sinistra  era  comandata  da  Agi  Cristo  ,  Agì  Siefano  ,  e 
Cottantìno  Buzzarì,  fratello  del  celebre  Marco  ;  la  destra  era 
cbtto  gli  ordini  del  Giavella  e  di  Karatazzo,  nel  mentre  «b» 
fi  centro  era  cccupato  da  un  corpo  di  Horeotti  ,  guidati  dal 
generale  Skurza  iilriotto.  S!  venne  a  sapere  da  an  disertore 
che  ì  nemici-daveaDO  attaccare  la  mattina  del  i^,  ed  i  co- 
mandanti erano  J^oe  appaKccbiati  a  riceverli  ;  tranne  al 
centro  dove  lo  Skiirsa  area  trascurato  di  costmire  quelle  trio* 
cee  e  quelle  piccole  linee,  necessarie  ai  greci  per  tenerai 
fermi  nelle  loro  posizioni.  Egli  dunque  chiese  rinforzo  ,  e 
Bozzart  venne  a  raggiungerlo  con  un  piccolo  corpo  so^to. 
Gl'egiziani  cominciarono  dall' attaccare  le  due  ali ,  che  li 
xicerettero  ed  affrontarono  con  gran  coraggio,  e  sostennero 
j  loro  posti  con  valore  niaraviglioso,  benché  più  di  trecen< 
to  palle  di  cannone  cadessero  di  là  delle  linee  del  Giavella- 
"Ma  l'attacco  del  centro  non  ebbe  lo  stesso  esito,  giacché  U 
mancanza  de'  loro  lolìti  tambari  mise  presto  la  confosion» 
fra  le  troppe  dello  Skurza,  le  quali  dopo  una  debole  difesa 
ai  ritirarono  precipitosamente,  laseiando  soli  innanzi  al  ne- 
mico i  soldati  del  Bozzari.  Questi,  dopo  aver  veduto  cadere 
tutto  il  fiore  de'gaerrìerì  di  sdo  fratello  Marco,  salveaai  a 
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Itento  con  Tentlfetfe  compagni.  Qa«ai(»  iktto  d'arme  costò 
più  di  dngeoto  uomini  si  greci  ;  Xidi  e  Zafiropulo,  due  delo- 
ro capi  più  Tttloroii,  ftirtmo  fatti  prigiooerì  ,  a  qaattro  ca- 
pitani segnalati  perirono.  Il  giorno  appresto  l' inimico ,  gon- 
fio pel  vantaggio  avuto,  tentò  un  assalto .  contra  ì  ba- 
fliioui  della  piazza  ,  ma  fa  respinto  con  la  perdita  di  cento 
morti  e  Tenti  prigioni.  I  greci  presero  etiaodio  la  auova  bat- 
teria degli  «giaiani  ,  ma  non  potendo  .rapirne  i  cannoni  , 
gì*  inchiodaronb,  e  rientrarono  nella  città. 

Dopo  r  arrivo  de' romeliotti  al  rampo  non  tì  ebbe  mai 
cooperazionc  sincera  fra  le  truppe  de'  due  distretti.  La  scon- 
fitta del  Bozzari,  eh*  egli  attribuisce  con  ragione  alla  negli- 
genzà  e  pusìllaaimìtà  de'  moreotti  comandati  dallo  Skuraa, 
non  fece  cbe  accrescere  la  reciproca  animoaìtàfnè  l'autorità 
del  presidente  valse  a  smorzarla,  a  segno  che  all'arrÌTo  dei 
turchi  (ai  27  di  aprile  )  innanzi  a  Missolongi^  ì  romeliotti 
dichiararono  di  voler  abbandonate  la  difesa  di  Navaritio  al 
ano  presidio  ed  alle  truppe  della  penisola,  ed  andare  al  soc- 
corso del  loro  proprio  paese.  La  qual  cosa  misero  in  eeecu- 
sione  ai  Sodi  aprile^  al  numero  di  tre  mila,  comandati  .dai 
loro  generali  respettivi  Gìavella ,  Karaiscaki ,  e  Bozzari.  I 
moreotti  dal  loro  canto,  per  mostrare  di  non  aver  mestieri 
dell*  ajalo  de' loro  alleati,  si  armarono  con  ardore,  ed  i  duo 
ribelli  Zaimi  e  Londo  sì  sottomisero  al  governo,  e  levaro- 
no truppe  nel  loro  distretto  di  Calavriu.  Intanto  1'  armatetta 
del  Miauli  ,  avendo  fatto  de' vani  tentativi  ,  impedita  dal 
vènto,  per  combattere  la  divisione  egiziana  che  veniva  di  So- 
da ccn  soldati  e  munizioni  ,  questa  potò  effettuare  il  suo 
sbarco  a  Modone. 

Agli  1 1  di  maggio  ti  sig.  Emerson  giunse  in  Idra,  ed  il 
tuo  soggiorno,  benché  breve,  in  quest'isola,  si  per  la  descri- 
zione ch'egli  ne  fa,  si  per  gli  avvenimenti  della  guerra  che 
ivi  egli  venne  a  sapere,  è  per  avventura  uno  de'  più  iuteret- 
aanti  capitoli  dell'  opera  sua,  spogliando  egli  infine  la  gra- 
y'itk  e  freddezza  inglese ,  e  fiicendo  prova  di  commuoverci 
alle  lacrime.  L' aspetto  della  città  d' Idra  veduta  dal  mare 
è*  magnifico.  Le  sue  grandi  e  belle  case  bianche  sembra  ch'e- 
toano  dall'acqua  lungo  le  roccia  dirupate. che  formano  il 
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porto.  In  ogni  picdoli.-ptnita' che  sporg»  ìb  fuori  lù  tpiega- 
no  le  Inanclie  ali  d*  un'  infinità  di  molinl  a  vento,  ed  (^oi 
cresta  è  armata  d'una  batteria.  Suil' ultimo  piano  le  aride 
cime  delle  roccie  ond'  i  composta  tutta  l' itola,  senza  oSììr» 
né  un  albero,  né  ud  punto  di  terra  vegetabile,  sono  inco- 
ronate da  molti  monattteii  ;  in  uno  de' quali  è  posta  una 
vedetta  per  osservare  l' approssimarsi  delle  navi,  la  cui  vista 
andando  molto  lontano  fa  sì  cbn  gì'  idrioLti  sono  i  primi  a  sa- 
pere i  movimeati  nurìttimì  di  qualche  ìmportaiua.  Le  vie 
dèlia  città  sono  necess^riamsnte  ineguali  e  dirupate,  ma  pu- 
lite; e  la  spiaggia  del  porto  è  fiaaita  di  tanti  magairaini  • 
botteghe,  ohe  fanno  assai  conoscere  qnal'crà  altra  volte  il 
commercio  d'Idra.  Le  case  sono  solidissimamente  costrutto» 
e  pulitissime,  ed  eleganti.  Le  suppellettili  sono  metà  tiirchs 
e  mela  europee,  unendo  insieme  il  fasto  delle  une  con  la 
comoditi  delle  altre, 

L'  aspetto  esterno  del  popolo  è  piii  piacente  cbe  nel 
resto  della  Grecia.  Le  donne  sono  generalmente  avvenenti; 
mk  l'uso  di  portare  an  fezzoletto  piegato  in  capo  ed  aUa«>* 
ciato  sotto  il  mento  cela  il  bel  contorno  del  loro  volto»  che 
c4sV  in  tutte  diviene  uniforme  e  rotondo.  Un  gìubbonoello 
di  seta  molto  adorno  ed  un'ampia  gonnella  verde  piena  di 
pieghe  e  di  telìj  ornata  di  due  o  tre  liste  di  colori  vifì,  so- 
no le  loro  vesti,  I  loro  capelli  nerìssimi ,  gli  occhi  vivissi- 
mi, il  portamento  grazioso,  e  le  loro  bellissime  mani,  aggiunti 
ì  loro  modi  mezzo  europei ,  le  rendono,  se  non  le  più  bel- 
le, <certo  le  più  care  di  quante  sono  in  levante.  Gli  no- 
mini sono  tutti  ben  fatti  e  di  atletiche  forme  :  vestono  con 
giacchette  corte  messe  a  ricamij  e  certi  panni  di  gamba  lar- 
ghissimi quasj  sacchi  e  pieni  di  pieghe,  che  giungono  iafi- 
no  al  ginocchio,  uè  portano  addosso  altro  ornamenta,  ni 
altra  arme  fuorché  il  loro  macheii  o  coltello  da  caccia. 

Il  sig.  Emerson  dice  dì  non  aver  veduto  in  nessnn-al- 
tro  luogo  aaa  maggior  sete  d'istruzione  quanto  fra  la  gi(>- 
ventii  di  quest' isola.  I  figliuoli  de' primati  sono  generalmen- 
te addottrinati  ,  e  parecchi  tra  loro  possedono  delle  colle- 
zioni di  libri  preziosi,  de'  quali  ora  si  sta  formando  una  bi- 
~  bUoteca  pubblica.  La  letteratura  non  ha  fatto  ancora  di  gran 
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progreni  In  Idra,  pare  tatto  fa  erette  al  alg.  Eoierton  eh* 
di  qaivi  moverà  un  giorno  il  risorgìmeato  deìle  lettere.  Ti 
■ono  già  molte  scuole  per  le  classi  inferiori ,  ed  na  convit- 
to tenuto  da  an  alunno  del  collegio  di  Scio  ,  nel  quale  i 
figliuoli  de*  cittadini  ricchi  possono  imparare  il  greco  lit- 
terale  e  volgare,  giacché  la  lìngua  dell'isola  è  l'albanese. 
Vi  si  pubblica  due  volte  la  settimana  nn  giornale  intito- 
lato-6  (piÀoi'kv  tiSfiov  (l'amico  della  l«gge  )  compilato  dal 
sìg.  Chiappa.  La  stampa  ed  i  caratteri  sono  an  presente  del 
comitato  di  Parigi. 

Ai  la  di  maggio  giunsero  in  Idra  le  triste  naove  di  Na- 
varinOj  recate  dalla  nave  del  capitàrio  Atanassio  Psamma- 
dò  acciso  nella  presa  dell'isola  di  Sfacterìa.  Ecco  la  serie 
degli  avvenimenti  ivi  accaduti.  Ai  6  rìnimico  provò  di  sbar- 
care  nn  corpo  di  truppe  al  castello  del  vecchio  Navarino 
0  Pilos^  e  perciò  una  parte  considerabile  di  egiziani  comìn-' 
ciò  UO  falso  attacco  contra  la  fortez2a,  frante  il  quale  do- 
veva arrivare  la  flotta  ed  eseguire  il  suo^barco.  Un  tale  di- 
fegno  Dou  è  punto  riuscito  si  per  la  resistenza  che  oppose 
loro  il  presidio  comandato  da  Agi-Cristo  e  dall'  arcivesco- 
vo di  Modone,  s)  per  1' approisimarsi  della  flotta  greca.  Do- 
po un  combattimento  che  durò  tutto  il  giorno  ^  1*  inimico 
rientrò  nel  suo  primo  posto  di  Petrocorì,  e  la  flotta  si  ritras- 
se dalla  parte  di  Modone.  L'  armatetta  greca  continuò  ad 
incrociare  avanti  la  città,  ed  otto  navi  soltanto,  fra  le  quali 
quella  di  Psammadò,  sen  rimasero  nel  porto  di  Navarino- 
La  mattina  (ai  7  di  maggio)  fu  veduta  di  nuovo  avanzarsi 
la  flotta  nemica  nella  direzione  della  piazza.  Le  navi  gre^ 
elle  erano  perdisgrazia  troppo  lontane  dalla  riva  ,  e  la  gran 
calma  non  permetteva  loro  di  approssimarsi  alta  città  che 
molto  adagio,  mentre  che  l'Inimico  veniva  sempre  costeg- 
giando. S'era  avuto  qualche  sentore  del  meditato  attacco 
contra  Sfacteria,  e  si  cercò  di  porla  in  istato  di  difesa.  Non 
vi  si  poteva  approdare  cité  in  un  sol  punto  della  costa  occi- 
dentale, eh'  era  difeso  da  una  piccola  batteria  di  tre  canno- 
ni, e  da  un  presidio  di  dugento  soldati,  comandati  dal  va- 
loroso giovane  ìdtiotto  Stavrb  Sokini.  e' dal  generale  Àha- 
gnostara;  a  cui  si  a^iuuserò,  per  migliore  'leivìgio  de'ca'n- 
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noni,  alctmi' marinari  fntd  dalla  fiotta  lotto  gli  ordini  di. 
Psammadb.;  ed  il  priacipe  Maurocordato  insieme  col  oont*. 
di  Santa-Row  ti  condassero  a  dirigere  la  dife*a  dell'isola. 
Verso  un'  oia  le  navi  del  bassa  erano  molto  vicine  air  isola  , 
mentre  che  quelle  del  Miauli  si  sforzavano  indarno  di  ap- 
prosslmannai.  Le  prime  si  divisero  in  due  cquadre,  e  I'uha 
si  pose  all'ingresso  del  porto  per  impedire  l'uscita  alle  navi 
che  ivi  erano,  l' altra  restò  innanzi  all'  isola  per  opporsi  alla 
flotta  greca.  Intanto  cinquanta  lancie  armate  ,  con  mille 
cinquecento  uomini,  andarono  a  tentare  di  scendere  neirìtola. 
Il  pìccolo  presidio  su  le  prime  sostenne  l' attacco  coq  co- 
raggio;  ma  finalmente  oppresso  dal  numero  e  circondato  ìa 
ogni  parte  fu  tagliato  a  pezzi  tranne  un  sol  uomo,  e  l'ini- 
mico prese  la  batteria.  Furono  trovati  fra  i  morti  i  due  va» 
lorosi  capi  Sokini  e  Anagnost&ra ,  che  caddero  gU  ultimi 
dopo  una  ferocissima  resistenza.  Le  divisioni  collocate  an 
diversi  altri  punti  dell'  isola,  colte  da  terrore  si  diedero  a. 
foggire  in  disordim  ;  le  navi  ch'erano  in  porto  assalite  dallo 
spavento  generale  misero  tosto  alla  vela,  né  la  flotta  egizia- 
na (lo  che  fa  stupore)  si  attentò  di  chiuder  loro  il  passo.  U 
solo  brigantino  di  Psammadò  restò  iu  Navarino  per  salvare 
il  ano  capitano  e  gli  altri  ìdriotti  ch'erano  ancora  nell'iso- 
la. In  fatti  un  primo  distaccamento,  compresovi  il  principe 
Haurocoidato,  potè  salvarsi  nella  nave;  ma  quando  le  bar- 
che toroarono  per  pigliarne  altri  ,  una  quantità  di  fuggia- 
schi vi  si  slanciò  con  tale  impeto  che  le  sommerse .  Ed 
ecco  dopo  brevi  momenti  il  valorso  Psammadò  seguito  da 
poca  gente,  ed  indebolito  da  una  ferita  pericolosa.  Giunto 
alla  spiaggia,  e  sedutosi  in  un  sasso,  scuoteva  con  nna  ma» 
no  il  suo  berretto  per  chieder  soccorso  alla  sua  nave,  e  col- 
1'  altra  brandiva  il  suo  iatagani  cootra  i  nemici  che  si  a^ 
prossimavano  a  gran  passi-  La  sua  nave,  perdute  le  sue  bar-* 
che,  ebbe  il  dolore  di  vederlo  cadere  co'suoi  compagni  sotto 
nna  grandine  di  polle,  senza  potergli  recare  soccorio;  indi 
rimasta  sola  contra  quaranta  navi  egiziane,  sostenne  un  fuo- 
co di  ben  quattr'ore,  e  finalmente  giunse  a  salvarsi  con  la 
sola|>erdita  di  due  morti  e  sei  feriti-  L'isola  cadde  in  ma- 
no dell'inimico  senaache  vi  aia  rimasto  un  sol  greco:  tra- 
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•enetqiunta  toldatì  ti  furono  acciai  ,  e  novanta  mlrlDari 
tra  morti  e  fetiti  o  traviati.  Ne' quattro  anai  della  rirola- 
lione  Idra  perdette  meno  gente  che  in  questa  aola  giornata. 
Q  conte  di  Santa  Roaa  eia  tra  quelli  che  sparaero  il  loro 
«anguepei  la  cauia  de' greci.  Fuoruscito  della  patria  per 
aTei  preso  parte  nella  riToluzìone  piemontese  ,  egli  venne 
in  Grecia;  né  trovandovi  un  impiego  degno  del  ano  grado  e 
de*  suoi  talenti^  entiò  nell'esercito  in  qualità  di  volontario  , 
aenift  richiedere  un  altro  posto,  che  forse  non  gli  sarebbe 
convenuto  pei  l' ignoranza  della  lingua  e  degli  tui  del  paese;' 
«  giuDie  al  campo  di  Navarino  come  semplice  soldato.  Que^ 
sta  sua  risoluzione,  benché  disapprovata  da'suoi  amici  come 
imprudente  ed  inutile ^  pura  movendo  da  un'anima  gen&-' 
rosa,  e  mìratido  ad  uno  scopo  sublime^  otterrà  compassiona 
tfd  onore  dai  posteri. 

Ai  i5  dì  maggio,  ritornato  il  sig.  Emerson  a  Napoli, 
trov&  la  notizia  che  una  parte  dell'esercito  nemico  ,  passato 
l'Eveno,  e  penetrato  nel  distretto  chiamato  aocora  il  Vene- 
tico,  avanzandoai  con  una  rapida  marcia,  avea  colti  all'im- 
provvista  e  fatti  prigionieri  parecchi  contadini,  indi ,  avvici-' 
natasi  a  'Velriezena  ,  vi  fu  arrestata  dagli  abitanti  uniti  alle 
frappe  del  generale  Safaca ,  che  giunsero  a  liberare  tntt'  i 
prigioneiì  ed  a  rispingere  ì  barbati  ìofino  a  Neocastro,  for- 
tezza nelle  vicinanze  dì  Lepanto  ,  nel  mentre  che  le  trup- 
pe greche  avevano  tosto  occupato  i  posti  di  Loidoriklon  e 
dì  Velvìzzena. 

'  Ai  i6  dì  maggio  ai  vennero  a  saperde  funeste  conse-' 
guenze  delta  perdita  dell'  isola  di  Sfacteria  ,  cioè  la  presa 
dell'importante  posto  di  Paleo-Castro.  La  séra  istessa della 
presa  dell'isola  l'inimico  avanzosai  contra  Ìl  vecchio  castello, 
pbsto  sopra  una  specie  di  penisola  unita  alla  riva  da  due 
itrette  lingue  di  tena,  fra  l'una  e  l'altra  delle  qilali  havvì 
un  gran  )ai;o  d'acqua  aalata.  Erano  amendue  lortificaté  e 
Iwn  difeae,'  ma  nel  tempo  che  ardeva  la  pugna  nell'una, 
nnìmìco  fèceunadiversioneed  impadronissi  de  II 'altra,  ó  v'era 
l'unica  fonte  che  spegneva  la  sete  degli  aBaeKiati.  Vep'so  il' 
tramontare  del  aole  il  nemico  si  ritrasse  ne'  suoi  posti  <^n-' 
^MOtndo  Hco  prigione  Agi-Cristo,  uno  de'piti  vatoiosi  c6'man- 
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danti  moreottì.  Il  giorno  appresso  gli  e^ziuii  arando  rico- 
minciato l'attacco  furono  obbligati  a  rifirarsi  dal  coraggio 
mirabile  degli  asjediati.  Ma  finalmente  due  uffizìali  franc»- 

'  fi  al  servìgio  del  bassa  essendosi  avanzati  a  proporre  una  ca- 
pitolazione inaspettata,  gli  assediati,  trovandosi  senza  provvi- 
gioni e  sena'  acqua  ,  vi  accoaseatirooo  ,  ed  usclroao  della 
piazza  senz'armi  al  numero  di  mill^  settanta  ,  comandati 
dal  generale  Luca  e  da  M.  Jarvis  ,  filelleoo  americano  ,  • 
partirono  sicuri  dopo  essere  stati  scortati  per  alcune  miglia 

.   da  un    distacramento  di  cavalleria. 

Innanzi  di  entrar  a  dire  di  eventi  più  fortunati,  il  sig,. 
Emerson  qui  fa  una  giustissima  osservazione.  Io  nessun  pae- 
se è  mai  Btato^  egli  dice,  più  diiBcile  il  presagire  le  conse- 
guenze probabili  degli  avvenimenti  della  guecra  obe  nella 
Grecia,  tanto  ivi  l'aspetto  delle  faccende  varia  continuamentej. 
un  giorno  smentendo  le  speranze  del  giorno  precedente,  ed  i 
timori  di  questo  trovandosi  parimenti  dileguati  il  giornoap- 
presso/  e  talvolta  altresì  nel  giorno  medesimo  l'uom  passa 
più  volte  dalla  trisiezea  alla  gioja,  giacché  io  tanti  dispacci 
che  da  tante  parti  arrivano  del  contìnuo,  raro  è  cbn  due  ar- 
rechino la  stessa  precisa  notizia.  L'arrivo  del  presidio  d4  Na<' 
varino  aveva  sparso  la  tristezza  per  tut(o  ,  quand'  ecco  un 
dispaccio  dell' eparco  di  Calamata,  cbe  annunzia  una  dello 
più  luminose  fazioni  cbe  sieno  mai  state  eseguite  dai  tre* 
mendi  brulotti  de'  greci.  Dopo  la  presa  dell'  isola  di  Sfacteria, 
net  mentre  cbe  l'annata  greca  continuava  4  far  larrocìera sulia 
costa,  la  flotta  del  basià  si  divise  in  due  partì,  una  delle 
quali  restò  nelle  vicinanze  del  porto  di  Navarino;  e  l'al- 
tra composta  di  due  fregate  e  di  quattro  corvette  con  molte 
navi  da  carico  si  avvicinò  adagìoadagio  a  Modooe,  ove  fu  se- 
guita ai  t  a  del  mese  dal  Miauli  con  quattro  brulotti  e  ventiduq 
brigantini.  Nella  sera, sorta  un'aura  favorevole  dal  sud-est, 
egli  diede  il  segnale  ai  brulotti  dì  entrare  nel  porto ,  dove, 
oltre  l'annata  egiziana,  vi  erano  pareccbì  legni  austriaci.,' 
joni,  e  siciliani,  da  trentacinque  a  quaranta  in  ^ulti.  L'ini-r 
mico,  vedendo  i  brulotti,  volea  fuggire,  ma  il  vento  ne  lo 
impediva.  Sorge  una  gran  confusione  ,  le  navi  si ,  ariano  ,  ^ 
finalmente  tatti  insieme  sono  respinti  di^o  fi  ba$tì»ifi  delb^ 
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•a3 
eìtA.  I  brnlotti  li  avanzano ,  e  fatta  P«miata  «ghàana  cnn 
ftlcuni  legai  anstriaoied  altri  ìn  nomerò  di  venticinque,  di- 
vengono preda  delle  fianime  ^  mentre  che  i  condottieri  dei 
brulotti  ritornano  sani  e  salvi  sulle  proprie  navi  senza  un 
sol  uomo  dì  meno.  Inoltre  il  fuoco  si  comunicò  ad  un  ri- 
postiglio di  polvere,  eh*  era  nell'interno  della  città  ,  il  quale 
tritò  in  aria  eoo  -uno  scoppio  tremendo.  Questa  lieta  nuova 
rallegrò  le  triste  e  quasi  desolate  faccie  de'  moreottì  per  la 
•erìe  di  tante  sventare ,  e  che  cominciavano  a  mormorare 
fortemente  ,  e  a  chiedere  il  ritorno  dei  loro  capi  esiliati ,  e 
loprii  tutto  del  Coloeotroni- 

Ai  ao  di  maggio  il  sig.  Emerson  arrivò  a  Spezia,  della 
quale  egli  dice  ,  che  sembra  il  ritratto  d'Idra  in  miniatu- 
ra; ma  meno  sassosa  e  meglio  coltivata.  Ivi  egli  visitò. la 
famosa  Boboliaa,  dell'ospiulità  e  dell'accoglienza  della  quale 
egli  lodasi  a  cielo  ;  e  poco  dopo  (ritornato  a  Idra  )  egli  ci 
dà  la  nuova  della  soa  morte  violenta,  avvenuta  ai  a  di  giu- 
gno in  una  aollevazione.  mossa  dai  congiunti  d'unagiovir 
Betta  sedotta  da  un  fratello  di  lei.  Per  altro  (dice,  il  sig. 
Emerson)  la  virtù  delle  donoe  è  in  tanta  stima  in  quell'isola, 
che  I*  omicida  non  fu  punto  cercato  ,  e  la  pubblica  inde» 
gnazìone  sforzò  il  fratello  di  Boboliaa  a  sposare  qualche 
tempo  dirpo  la  vittima  delle  sue  seduzioni. 

Il  aìg.  Emerson  ,  prima  di  partire  d'  Idra  per  recarsi, 
all'armata,  chiese  il  permesso  di  visitare  i capi  ribelli  te-> 
unti  prigioni  nell'isola  ;  e  ragionando  del  Co1ocoti;oni,  ,a^ce 
ehe  le  sue  idee  sullo  stato  della  guerra,  e  sulta  manìei;a.di 
liberare  il  suo  paese  non  erano  ben  determÌDate  ;  se  non. 
ehe  egli  erasi  dichiarato  assolutamentecontra  la  proposizio- 
ne di  formare  le  milizie'  regolate  ,  la  quale  ,  a  sua  detta , 
noa  sarebbe  abbracciata  mai  nella  Grecia  ,  come  coatrari» 
alla  inclinasione  «d  ai  pregindizii  del  popolo.  Ecco  il  suo 
disegno  I  cacciare  l'inimico  (e  ne  descrìise  a  lungo;!  ioe»> 
ri)  dalle  podie  ertene  eh'  egli  ancora  conserva  in  Grecia, 
«  ad  una  ad  usa ,  aaoendo  che  cadranno  nelle  mani  del  gn-; 
veciM  ,  snumtellarle  tutte  ,  tranne  la  piil  importante,,  «c^ 
ciò  toue  ÌM.  tmiàaam  del  senataw  In  talgiùea  rinimÌco,npA 
potrebbe  toj^dnare  hI  paese,  nel  méillr»  «h«  l-KU&eft 
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«  loro  aderenti  ,  posteiaorl  delle  montagne,  pmMgUireJjbfl-, 

M  ,  come  per  lo  innanzi ,  a  tconfiggere  tutte  le  fur^  ohe 
si  spediste  contro  di  loro.  Ma  qaeito  mesEO  di  re«tar  liberi 
(gli  fu  detto)  impedirebbe  ogni  progresso  nella  civiltà.  La  u- 
cnrezza  politica  ,  egli  rispose,  esset  doveva  il  primo  e  prin- 
cìpale  pensiero ,  là  civiltà  ne  verrebbe  in  seguito  ;  ed  in- 
tanto così  rendernbbesi  la  nazione  guerriera ,  e  manterreb* 
besi  il  suo  corsgùio  in  tatto  l'ardore  primiero  ,■  l'arte  mili" 
tare  ne  farebbe  de'soldati  francbt,  main  quella  gaisa  se  u« 
limarKbbero  greci. 

U  sig.  E^iersoD  ,  partì  da  Idra  per  t'armata  sopra  na 
brulotto  capitane^iato  da  un  bravo  giovane  nominato  Teo- 
domchi ,  nipote  dell'ammiraglio  Miauli.  Quindi  ogli  coglie, 
1'  occasione  di  farcì  conoscere  tal  genere  di  navigli.  Questi 
sono  ordinariamenle  de'vecchi  bastimenti  comperati  dal  go? 
verno.  Per  renderli  presto  accensibili  ecco  in  qua!  guisa  si 
procede:  le  sponde  e  la  stiva  della  nave,  dopo  essere  stata, 
bene  iilcatramate  .vengono  empiute  dì  faacìne  secche  tuffate 
nella  pece  ,  nella  morchia  .  e  tinte  di  solfo  ;  ìndi  si  apre 
,  parecchi  boccaporti  nella  coverta  ^  e  vi  si  pone  ua-picoolo 
barile  di  polvere,  di  maniera  che,  preso  fuoco,  i  barili  ri* 
spingono  il  loro  boccaporto  ,  e  dando  aria  alle  fiamme  im- 
pediscono che  il  cassero  nonvenga  troppa  presto  distrutto 
dallo  scoppio.  FinaTmente  una  miccia  che  passa  per  tutto 
le  parti  della  nave,  comunica  con  tutt'i  barili,  circonda 
il  cassero ,  ed  esce  dalla  finestra  della  pnp|>a  :  più  alto  ogoi 
gomona  ,  ogni  antenna  è  bene  incatramata  per  portar  pre> 
Ito  il  fuoco  alle  vele  ;  sii' estremiti  di  totte  la  antenne  so« 
lìo  messi  de' ramponi  ,  onde  vi  restino  avviluppati  i  sartia- 
mi delle  navi  nemiche  in  guisa  cb'  esse  più-  non  possano 
Sciogliersi.  La  mìccia,  per  evitare  gli  acoideati;  non  è  mai 
tneisa  6hv  al  momento  dì  servirsene.  Quando  è  pronta!  ogni 
cosa  ed  il-  venta  propisiOj  si  spiejgana  tutte'  le  vele  per  ac« 
ctesetreila  fona  delle  fiamme,  e  sì  goverba  il  timòo*  alla 
volta  dell'  inimico.  Giunti  presso  alla'Bave  nbeai  Tttalti  ab- 
bruciare ^  i  marinari,  che  sono  venticinqafr  «  toenta,  aoen-t 
dono  pel  cassero  in'  unsi  laocia  fàttk  e  .bellau  posta,  -  fóhiìta 
4' ìmpagliatitre  altiuin»  e  due  pibottli  «Mellì^   il  capitiBf 
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di  faoco  ttll»  miccia,  i  boccaporti  l'aprono  ,  le  fiammAÙ 
alanciiDO  ad  uà  tratto  da  poppa  ■  prora  del  brulotto  i  aa- 
leodo  per  le  gomone  ,  e  conmnicandoai  prestò  alla  naro 
nemica',  né  tì  ha  esempio  che  alcana  eia  riuMita  a  libe- 
nnene .  Quindi  il  terrore  che  i  brulotti  destano  ai  tnrefai' 
4  tale  che  aTTÌene  assai  raro  ch'essi  facciano  laminimare- 
lìstenea.  Qaando  eglino  ne  Teggono  avvicinarsi  ano  di  lon- 
tano tirano  per  qoalcho  tempo  delle  cannonate  alla  Venta-' 
ra  ,  ma  poi  ,  Tedendolosi  vicino,  si  precipitano  nel  marci 
e  sì  sforzano  di  raggiungere  le  altre  navi.  Talvolta  però  van- 
no alcane  lance  a  soccorrerli ,  ma  non  è  mai  loro  linscito 
di  allontanarne  il  brulotto,  né  di  pigliarne  i  marinari  fog- 
gitivi.  Per  la  qual  cosa ,  intanto  che  negli  altri  paesi  co- 
loro che  s'imbarcano  ne'  brulotti  sonò  quasi  morti  repu- 
tati ,  la  dappoccaggine  de' turchi  Ì  si  grande  eh' «gli  è  ra- 
to cbe  an  uomo  del  brulotto  sia  ferito  ,  e  ben  piil  raro 
ch'ei  resti  morto.  Nnlladimeno  ,  siccome  ivi  l'uom  corra 
più  gravi  pericoli  che  altrove,  lo  stipeadio  ch'ei  riceve  è 
grande ,  ed  oltracciò  egli  tocca  una  mancia  di  cento  a  cei^ 
cinquanta  piastre  in  ogni  fazione  ehe  riesca  a  buon  fine. 
Ai  capitani  furono  offerte  soventi  delle  ncompenie  ,  ma 
eglino  sempre  le  xicusiurono,  dicendo  ch'essi  rìputerebbonsi 
disonorati  mettendo  prezao  sui  senrigii  che  rendessero  al  loro 
paese.  Il  loro  numero  è  di  venticinque  a  trents ,  e  molti 
fra  essi  si  sono  segnalati,  e  sonereblw  alto  il  loro  nome  » 
se  la  ben  meritata  fama  d' uno  (  e  chi  non  udì  celebrare  , 
Costantino  Canari  f  )  non  avesse  fatto  tacere  quella  degli 
altri.  Fra  quelli  che  fecero  ationi  laminose,  ma  la  cui  ri- 
patasione  non  raggiunse  quella  del  Canari,  vanno  annove- 
rati il  capitano  Pepino,  compagno  del  Canari  nella  sua  &- 
mosa  spedizione  di  $cio  contra  il  capitan-baasà;  e  cbe  ia- 
■ieme  con  Giorgio  Potili  ed  Alessandto  Dim&mo,  ha  recen- 
temente eseguita  la  luminosa  impresa  di  Modoae,. Giorgio 
Capa  Antonio ,  Anastasio  CaIo}annì ,  Demetrio  Rafaefla,  e 
Cìovannì  Mondroaa,  diedero  pure  pròve  del  maggior  cora^ 
gìo  nelle  aitiate  azi;onì  eh'  ebbero  luogo  «  Mitìlene,  a  Te* 
Bedtr,  A&uaìa'f  à  &io ,  a  Goo,  e  àiCandia.  iBglinO'fìuo* 


ioy  Google 


»6 
ao  TicompvHsftU  (U^i  elogi  d«*  loro  concittadini  ,  e  dalle 
cannoni  flomposte  a  loro  onore. 

Gittuto  il  tìg.  Emeraoa  «Ha  flotta  greca  ,  ed  acoolto 
nella  n^re  dell'ammiraglio'  Hiauli^  egli  ci  dà  le  notizie  piil 
importanti  aopra  dì  qaellai  e  comincia  dal  ragionarci  del 
#110  Mpite.CQVl  :  Acauli  è  np  nomo  di  cinquanta  a  Kuan- 
t'aqni.  La  tua  fisoaomia  lia  una  tigniGcaùone  siagolare 
d'ÌDtelligeasa,  d'umanità  ,  e  di  benevolenza  ,  ma  la  tua 
peraona  è  poco  graziora.  La  sua  famigliai  stabilita  da  gran 
tempo  in  Idra  ,  ed  egli  fìa  dall'  infanzia  avveEzotsi  a  Tireie 
ani  mare.  Fin  dall'età  dei  diciannove  anni,  con  un  brigan- 
tino af^d^togli  da  suo  padre,  ei  fece  gran  fortuna  nel  com- 
mercloi  e  quindici  anni  sono  passava  per  uno  de'pi &  ricchi 
dell'i>ola<  Dopo  un  naufragio  che  il  ridusse  alla  mediocrità, 
in  capa  ad  alcuni  anni  egli  ristabilì  la  tua  fortuna  a  •»• 
gno  di  potar  cDntTÌbuire  tre  brigantini  all'armata  greca.  Una 
volta  egli  fa  preso  da  lord  Nelson  Con  due  altri  bastimenti 
tpeziotd.  I  suoi  compagni,  ì  quali  sostennero  coHtra  l'ef i- 
den>4  che  il  loro  carico  non  era  proprietà  francese^  furo- 
no condannati,  ma  eglij  che  confessò  dì  essere  giusta  pre- 
da fa  rimesso  in  libertà.  Io  non  vidi  uomo  giammai'  (pa- 
role del  sig.  Emerson)  i  cui  modi  sieno  piil  templici  e  piik 
amichevoli.  Sembra  eh'  egli  sia  totalmente  auperìore  ad 
ogni  specie  di  ciatlataneri:a  o  .di  affettaaione.  Egli  mira  ad 
nn  aolo  acopo,  la  liberazione  del  suo  paese,  e  tutto  dedito 
a  questo  gran  disegno ,  egli  non  sì  cara  né  della  malignità, 
né  dell'invidia  de'aaoi  nemici,  ni  delle  lodi  che  a  lui  lar- 
gheggiano i  suoi  concittadini.  Il  valore  de'  suoi  compagni 
Ta  mescolato  dì  molta  ambizione,  ina  egli  non  ha  in  sé  che 
una  sola  cagione  movente ,  ti  piìt 'disinteressato  e  più.  puro 
patriotismn. 

L'armata  greca  ha  pochissime  navi  a  tre  alberi  e  del 
carico  di.  tre  a  quattrocento  tonnellate;  le  altre  sono  bri* 
gantini  o  schooner  ann  alberoe  dacento  a  dugencinquanta 
tonnellate.  Le  navi  più  grandi  non  hanno  piii  di  diciotto 
cannoni  ed  anche  dì  vario  calibro  :  i  più  grosti  Mao  ea»* 
oooii  da  didotto ,  e  ai  veggono  -  Delle  navi  del  Miaiili.  ft  4*1 
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Sok'uuy  gli  ^Itii  «oqQU  maggior  paitc  {sanoonì  da  dodici. 
Tut^  la  flotra  greca  appaitieDe  iafìiio  ad  ora  a  privati,  o 
bcochi  i  maiioari  ■i<^0  pagati  dal  governo ,  e  che  questo 
i^ntrìbuisca  pure  alle  spe*e  ,  in  o^ni  modo  i  proprietarìì 
so^iacciono  alla  mi^ior  pH'te  del  dispendio.  Conduriotti  « 
suo  fratello  aoiomioitliaiono  dieci  navi.  Tombagi  e  Mlauli  tre 
per  uno  :  gli  altri  furono  eqiiip^giati  da  particolari,  o  pure 
appartengono  i|i  comujie  al  capitani?  ed  alla  sua  famiglia. 
Il  DUmero  de'mariiiari  d'una  iiav^  greca  varia  da  teisanta 
infioo  a  cento  uomini  ,  ed  il  loro  stipendio  da,  (ju,aianta 
ùfino  a  settanta  piastre  al  mese  ^  Nesiuuo  ignora  quanto 
eglino  sieno  attivi  e  destri  nel  maiieggiar  .delle  vele  f  nelle 
altre  Operaeioni;  ma  la  maggior  parte  diesai,  non  avendo 
■Dai  passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  non  hanno  grande  espe- 
tiensa  del  mflre.  Quanto  alla  disciplina,  e  al  g^yerno  delle 
loro  pati»  sono  c^se  clje.  quasi  non  sj  conoscono.  Ha  jqulla-, 
dimisnio  un  certo  atstema  in  alcqae,  e  che  sarà,  per  quanto 
diceai,  Mgjtito  da  tutte.  Il  capitano  ha  tutto  il  pofere.neU 
Vinleroo ,  né  riceve  ordini  che  dall'ammiraglio:  et^bito  do- 
po di  lui  T'ba  un  alt^  ufBziale  col  n.omeAìyatMhl^ùs  (naV' 
clèrus)  a  cui  è  confidata  la  navigazione  del  vascello  ;  vie- 
iM  poscia  il  vfc^t^ialtvi  o  segretario  del  capitano,  il  quale, 
oltre  1*  impiego  di  scrìvere  i  dispacci,  ha  pur  quello  di.  oi^m- 
niifsario  ai  viveri;  finalmente  l'ulHziale  munizioniere,  che 
distribuisco  le'  porzìcjnì  all'  equipaggio.  Pe,i  altro  la  stessa 
mancanza  di  subordinazione  e  di  concordia,  che  fece  tanto 
danno  alla  eausa  de' greci  m  terra,  trovasi  anche  nella  I910 
flotta.  La  causa  principale  della  discordia  si  è  la  gelosìa  che 
nutrono  gli  spcziottì  del  potere  e  della  fama  acquistatasi 
dagl'  idriottì  ;  gelosìa  ohe  frappose  sempre  più  d'up  inciant,- 
pò  alle  più  belle  imprese  marittime  de'  greci ,  impedendo 
loro  di  operare  tutti  insieme  ;  giacché  gli  spezìotti  haniiQ 
il  .loro  ammicaglio  particolare,  il  loco  sistema  di.di#cìpli* 
na,  i  loro  segnali  particolari  ;  la  loro  armata  va  sempre  i^  '^ 
corpo,  lange  dal .  resto  della  flottajr  di  cai  noa  sQiqbra  punW  ^ 
Ux iparte'  Gl'ipsaricttti  all'inconttp,  .ch^  non  hani^o  psf^  pa« 
tsia,  .0  pier  ,diff  ;iq(^lì(i  terra  natale, -a  difendere. 0'.^£u',;pnr 
<n<ggiate>  liberi  da  ogni  spiriro  di  paxte(,;  banno  xwnpr?  4pi«f 
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gato  il  valore  più  lumìnoio ,  e  ai  aono  ptestatl  con  alaorfU 
a  quanto  veniva  loro  proposto  a  comnae  vantaggio.  Hotiti 
d'invidia  e  tt' ambizione  particolare  hanno  causato  eKÌandio 
le  divìsiont  fra  i  capitani  di  ciascuna  isola  dell'arcipelago*' 
Ma  la  causa  più  frequente  delle  dissentioni  fra'comaodanti,' 
si  i  la  vanità  (doveva  almeno  dire  1'  ambizione).  Io  non 
vidi  mal  (parole  del  sig.  Emerson)  persone  pia  avide  di  lodi 
quanto  i  capitani  idriòtti.  La  speranza  di  essere  celebrati 
in  un'ode,  in  una  elegia,  nel  giornale  d'Idra,  o  solamenta 
nominati  ne* giornali  inglesi,  basta  per  ispingerli  alle  im- 
prese più  perigliose.  E  non  vede  il  sig.  Eìmerson  che  ci<y 
ch'éi  candanoa  negli  ìdriotti,  è  la  vitt&dn'graa  popoli/ 
Il  si^.  Emerson  si  maraviglia  del  forte  atnòr  dellalode  oh» 
sentono  i  greci,  e  lo  appóne  loro  a  visio.  Apponrassi  dan>' 
que  a  Vizio  de'greci  moderni  ciò  che  fece' fare  le  grandi  ees« 
agli  antichi?  No!  ci  nìat-àrigliamo  della maraviglìadel  sig. 
Emerson  ,  giacchò  stilliamo  un  tale  amore  conte  la  più  gran 
qualità  che  aver  possa  una  nazione,  e  quella  a  cui  tolte 
le  nazioni  debbono  i  loro  più  singolari  intraprendimeatir 
Il  desiderio  della  gloria  fu  sempre  la  passione  delle  anime 
più  generose.  L'uomo,  senza  di  esso,  diventa  spregevole 
ò  nullo;  le  nazioni  si  avviliscono,  ai  corrompono ,  cadono 
nell'  obbrobrio,  e  nella  servitù. 

Ma  noi  non  finiremmo  si  presto,  se  tutte  raccorrò  qaV 
volessimo  le  particolarità  importanti  ,  che  il  aig.  Emerson 
va  nel  suo  libro  notando ,  e  ben  et  avvediamo ,  e  f<Hne  an- 
che troppo  tardi ,  d' esserci  allargati  più  che  n  boÌ  non  con- 
veniva ,  a  segno  che  non  picciol  cammino  ancora  ci  resta 
da  correre  per  rientrare  nel  porto.  I(  perchè  A'  ora  ìnnaosi 
c'ingegneremo  per  necessità  d'esser  pijl  brevi. 

Fra  le  persone  che  si  segnalarono  nella  flotta  greca  per 
toraggio-  e  valore  ,  va  nominato  primieramente  Anastasio 
Psatnadò  che  diede  argomento  a  più  d' una  «anione  idrio- 
ta  ;  e  che  morì,  come  dicemmo  ,  da  eroe  nell' espugnazio- 
ne di  Sfacteria  ;  viene  poi  Giorgio  Sokinì,  cbeimaginò  i 
itegnalt  di  cui  sì  servono  le  divisioni  Idriotta  ed  ìpsatiotta, 
e  che  sì  i>  segnalato  particolarmente  ne'  fatti  d' arine  di  Spe< 
«U  e  di  Butilene^  e  in  ^ulìo  che  segid  alle  acque  dal  Zuite:  - 
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il  èa^teBo  Anfonlo  KtImì  i  il  più  attivo  ed  intelligent». 
o^itano  della  flotta  ,  e  col  mo  coraggio  rendette  di  grandi 
serrigi  in  quaai  tutte  le  congiontare  fin  dal  principio  della 
TÌTolaiione-  Panagiota,  uomo  pesante  e  mal  fatto,  paua  an 
pocoperpaziò  fra  gl'idriotti,  causa  la  temerla  ch'egli  mo- 
atra  in  tutte  le  occasioni;  ed  il  Miauli  di  luì  si  prevale  sem- 
pre che  ha  bisogno  d'un  uomo  di  coraggio  sperimentato.  Van- 
no pure  sommamente  iodate  le  operazioni  del  vice-ammira- 
glio Sactuiì ,  de'  due  fratelli  Alessandro  e  Antonio  Rafaella , 
di  Giovanni  Lai lao ,  d'Anargiro  Libeichi, 'dell' ammiraglio 
qiiariotto  Apostoli,  e  del  picciol  numero  de'capitaoì  ipsariotti 
che  vivono  ancora.  "  Egli  basti  il  dire,  che  tutte  le  belle  azio- 
„  ni  attribuite  alla  flotta  greca  j  non  sono  state  che  il  frutto 
„  del  valore  e  del  patriottismo  di  questo  picciol  numero  d'aio- 
,,  mini  illustri ,  ì  quali  acquistarono  così  de' giusti  diritti  al 
M  titolo  glorioso  di  discendenti  di  Temistocle  ,,. 

Nel  tempo  che  l' armata  gieca  venivasi  apparecchiando 
per  condursi  ad  abbraciare  il  resto  delle  navi  egiziane  resta- 
te nel  porto  di  Modoue,  ecco  che  giunse  la  trista  nuova  della 
resa  di  Navarino.  Dopo  la  presa  del  vecchio  castello  ,  tutti 
gli  sforzi  degli  egiziani  li  sono  rivolti  centrala  piazza,  ed 
intanto  che  la  flotta  impediva  l'arrivo  de' rinforzi  e  delle 
vettovaglie,  le  truppe  di  terra  occupavano  tutt"!  passi  che 
conducono  alla  città,  di  msniera  che  il  presidio,  mancante 
d'acqua  e  diprovigioni ,  travagliato  dalfuoco  continuo  del- 
l' inimico,  privo  d'  ogni  comunicazione  di  terra  e  di  mare 
■  co* suoi,  e  vedendosi  già  presso  all'estremità,  concluse  colla 
mediazione  e  malleveria  di  alcune  navi  europee,  una  capi- 
tolazione, per  la  quale  fu  trasportato  libero  a  Calamata , 
tranne  il  figliuolo4Ìi  Pieiro-bei,  ed  il  generale  latracco ,  che 
rimasero  prigioni. 

Poco  valsero  a  consolare  i  gre<»  di  si  grave  perdita  al- 
cuni vantaggi  da  loro  riportali  nel  distretto  dì  Cravarì  (  al* 
l'oriente  di  Missolongi)  ed  altrove.  Ai  6  di  maggio  un  cor* 
pò  di  dugento  romelìotti ,  sotto  diversi  capitani,  attaccò, 
presso  ad  nn  villaggio  chiamato  Pappadia,  un  poKto  dell'  ioi- 
mico  difeso  da  due  mila  uomini  sotto  gli  ordini  di  Bauou- 
•a  Sebrone.  La  pugna  cominciò  all'alba,  e  durò  infiooal- 
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la  iiotte,  «  tennÌQ6,  coma  il  lòlito,  ebll^aiptignatkp«  dtl 
poeto,  Con  una  perdita  leggiera  dalla  parte  àe'  greci,  •  colla 
fuga  dell'inimico,  elle  lasciò  sesianta  moitl  e  non  pochi  prì- 
gìonerì.  Éésendosi  egli  posciiV  ricoverato  in  nn  monut^  fra 
iiodoriltion  e  Cravari  ',  ne  fiV  discacciato  colja  perdita  di 
•eseanta  morti  ed  ottanta  feriti;  intanto  che  1  greci  liapin- 
gevanò  con  pari  fortuna  nn  attacco  dell'inimico  contro  di 
Anatolia. 

Un  altro  importante  Tantaggio  rìportarono  pnre  i  greci 
sul  mare  alla  fine  dello  stesso  mese  di  maggio.  La  seconda 
divisione  dell'  armata  greca  sotto  gli  ordini  del  vice-ammi- 
raglio Sactnrì  iacrociava  da  dne  mesi  nell'  arcipelago ,  fra' 
AUtìlene  ed  il  monte  Atos,  a  fine  di  sorprendere  la  flotta 
turca  mentre  partiva  dai  Dardanelli;  la  quale  avendo  dif- 
ferita oltre  ogni  credere  la  sua  partenza  ,  finalmente  osci 
fuori  ai  a4  di  maggio,  quando  i  greci  meno  se  1*  aspettava- 
no,  ed  ai  3i  ttovavasi  giìi  alte  acque  dì  Tfegroponte,  senza 
che  il  Sacturi  ne  avesse  il  minimo  sentore.  Ma  come  il  sep- 
pe, si  pose  ad  inseguirUj  e  la  raggiunse  alle  acque  di  Ca- 
po d'oro  nell'isola  di  Negroponte,  che  combatteva  co' venti 
cootrarii.  I  brulotti  le-abbrnciarouo  una  nave  rasa  da  sessanta- 
sei, appartenente  al  capitan-bassa,  il  quale  per  precauzione  era 
passato  prima  in  uà  piccolo  bastimento:  la  stessa  fortuna  incon- 
trarono una  corvetta  e  la  fregata  del  capitan  agi,  che  perì  colla 
sna  naveifurono  prese  cinque  navi  da  carico,  piene  d'ogai  ma- 
nieradì  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  di  morta j,  di  can- 
noni, ec.  Il  resto  della  flotta  andò  dispersa  e  raminga  in  ogni 
parte.  Una  corvetta,  spinta  a  Sira,  dovette  arrendersi  a  due 
brigantini  greci,*  mai  turchi,  ancha  questa  volta  come  il' 
solito,  avendo  mancato  ai  patti  della  caiiitolazione,  ne  pa- 
garono  bene  il  fio.  Dovevano  eglino  consegnare  il  bastimento, 
dopo  sbarcato  l'equipaggio  in  sicurezza  nell'isola;  ma  appena 
usciti,  per  mezzo  di  una  miccia,  essi  diedergli  fuoco  :  i  greci 
sì  slanciarono  a  terra  furibondi ,  e  dopo  una  forte  zuifa , 
fecero  cento  cinquanta  prigionieri  sai  barbari,  che  spedirono 
in  Idra, 

La  spedizione  del  Miaulì  in  Candia,  non  ebbe  un  «si- 
to tanto  felice,  per  vari  accidenti  ìmpreveduti^  benché  noa 
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lift  tuta  Kdta  Tantaggio.  Tro  ìbrulottì  tTreotaronaì  '  cóntia 
riaitnìco  (ai  i4dì  giugno  )  manon  poterono  abbraciàre  che 
una  corvetta  turca  dì  ventiquattio  canoooi.  Inoltre  le  lancio  ' 
de' brulottieri  ,  al  loro  ritorno  ,  furono  circondate  ed'  aMftlì- 
te  da  molte  barcbe  turche,  ma  beiocbè  i  nemici  fonerò  tren- 
ta contra  uno,  i  brulottieri  comanclatidal  loro  capitanoCior' 
gio  Potili,  combattendo  con  valor  singolare,  poterono  tatti 
qttanti  giungere  a  salvamento  ne'lort  »  legni.  I  greci  riportarono 
intanto  una  «econda  vittoria  fra  Lcidorikion  e  Cravari;  ma 
questa  fa  amareggiala  dalla  cadata  di  Salona,  e  dall' aue- 
dio  di  Miisolongi  che  l' inimico  strin,geva,  benché  ÌDutilmeii- 
te  ,  perchè  «empre  respinto  con  sommo  valore  dagli  aioediati. 
Nella  Morea  la  cattiva  fortuna  peneguitava  ì  greci. 
Ibraim-bassi,  dopo  la  presa-dì  Navarino,  spedi  uncorpo  dì 
trappe  contro  Calamata,  e  coatta  una  fortezza  posta  al  nord , 
di  Navarino  chiaiMta  Arcadia.  Calamata  non  ha  cittadella, 
n6  alcun  messo  dì  difesa  ;  e  perciò  ì  greci  ,  dopo  avere  a 
lungo  e  valorosamente  combattuto,  dovettero  abbandonarla. 
Arcadia  avea  per  presidio  dugento  soltlati  ,  comandati  dal 
ministro  dell' interno  Papà  Flespia,  con  alcuni  ufBziali  tede- ' 
sebi,  l  greci  vi  ai  difesero  in6oo  agli  estremi  j  ma  furono 
oppressi  dal  pumero  de' nemici,  e  ben  pochi  salvaronsi.  Fra 
i  morti  vi  si  trovò  Papà  Flescìa  ,  che  combattè  con  mira' 
bil  valore  infino  all'  uliimo  respiro.  Dopo  di  che  Ibraim-ba»- 
si  si  rivolse  contro  a  Tri  polizza ,  ch'egli  occupò  ai  ao  di 
giugno  senza  opposizione,  poiché,  secondo  gli  ordini  del 
Colocotroni  che  usciva  di  nuovo  in  campo  c^o'snoi  partigiani, 
essa  fu  abbruciata  e  sgomberata  dagli  stesiU  abitanti,  ì  qua-* 
li  si  ritrassero  in  Argo  e  in  Napoli  dì  Romania,  Occupata 
Tripolizza,  Iliraim-bassk  ai  mise  poco  dopo  in  vìa  per  Ar- 
gos,  ma  com'ebbe  passato  il  villaggio  di  Mil'os,  ch'era  stato 
occupato  dal  principe  D  Ipsilandì  con  aa  corpo  dì  dugen* 
to  cinquanta  uomini  ^  ì  greci  fecero  una  acat  tea  dì  oioschet- 
terìa  che  feri  Ìl  colonnello  Selves,  rinegato  fìrd  ncese,  il  quale, 
■otto  il  nome  di  Soliman-Beì,  era  stato  il  p  rìncipale  agen- 
te militare  del  bassa ,  ^  colui  clie  {ormò  le  t  ruppe  regolari 
egiziane.  Tosto  la  colonna  férmussi  ,  indi  laiciò  due  mila 
uomini  del  silo'  retroguatdo  ad  attaccare  il  vii  laggio.  La  na- 
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tors  del 'terreno  renderà'  intitile  Is  MTalIerìs  nemica,  !« 
ganledopo  vani  tentativi  fo  obbligata  di  ritiiarai  con  la  per- 
dita di  àlconi  uomini.  Uache  l  L'infanterìa  nemioa  più 
numerosa  in  più  doppìi  de*  greci  strlngevali  '  sì  dappretso 
che  gih  non  restava  loro  per  tutta  difesa  che  il  parapetto 
d'un  orto-  Era  ormai  il  fatto  loro  ridotto  alla  dUperasione , 
qnand'ecco  che  uno  de'  loro  capitani  li  pone  a  gridare^ 
'*  Ora,  fratelli  mieijètempo  di  sgaaìnare  le  noitre  «pad*,,. 
Dice  f  e  gettando  via  il  suo  fucile  ,  aalta  il  muro,  attaock 
l'inimico  col  suo  iatagani;  quasi  tutfi  soldati  lo  legaono. 
Si  combatte  ferocemente^  tua  non  a  lungo  :  gli  egiiiani ,  ri- 
masti stupefatti  ad  nn  si  repentino  furore  ^  piegano ,  w  ri- 
traggono  al  piano,  sono  inseguiti  da' greci,  ed  aU>BDdonata 
l'impresa,  trovano  per  lo  meglio  di  andai  fuggendo  a  rag-  . 
giungere  il  loro  esercito  accampato  a  tre  miglia  dalla  città 
d'Argos.  Questa  città,  abbandonata  dagli  abitanti,  fu  ridotta 
ìb  cenere  dall'inimico,  il  quale,  dopo  questa  eperazitme^  irh- 
ganiuDdoil  Colocotroni  che  tentava  invano  di  tagliargli  Is 
TÌa,  ritornò  sano  e  salvo  a  Tripolisza,  prima  che  il  capitano 
greco  avesse  neppur  sentore  della  sua  partenaa  da  Milo*. 
Sì  crede  che  qualche  mal  genio  avesse  fatto  perfettamento 
conoscere  al  bassi  i  movimenti  e  lo  stato  dell'esercito  gre»  , 
«Oj  e  le  strette  de'  monti,  e  lo  avesse  infino  messo  in  iape- 
Tanza  di  acquistar  Napoli  di  Romania  per  tradimento. 

Mentre  che  tali  avvenimenti  succedevano  ,  uno  de'prin- 
dpali  eroi  della  rivoluzione  ,  il  valoroso  e  destro  Odisseo  , 
moriva  della  morte  dell'  uom  volgare.  Il  sig.  Emerson  pone 
io  dubbio  cib  che  ci  raccontarono  i  fogli  pubblici  ,  cioè 
ch'egli  sia  mal  capitato  nello  acalare  la  torre  dell'  Acropoli 
di  Atene  per  darsi  alla  fuga;  e  si  sente  inclinato  ad  attri- 
buir la  sua  morte  alla  malevogtienza  (non  si  sa  bene  se  giu- 
sta o  ingiusta  ]  del  governo  verso  dì  lui.  Comunque  egli 
siasi  desta  nn  vero  rammarico  il  pensiero  che  ud  tanto  uo- 
mo ùa  cadnto  vittima  o  dell'invidia  e  della  calunnia,  o  d'una 
Tea  e  meschina  ambizione  che  lo  abbia  sedotto. 

Tutte  le  speranze  de' greci  erano  ormai  riposte  sol  ma- 
re} ma  sventuratamente  r  armata  greca  tentò  invano  d'im- 
pedite che  la  flotta  toroa  arrivasse  a  Mavaiino  con  le  truppa 
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tU  abarco.  Ai  a6  di  ^ogno  i  gtvsì  laBÙavano  Vatìcb  per  ri- 
tornare a  Caodia  ,  ed  il  giorno  appreaso  incoQtrarono  i  tor- 
chi^ né  il  vento  permise  loro  di  attaccarli  ;  e  quando  nn 
momento  sembrò  loro  favoreTole,  eglino  lanciarono  tre  bru- 
lotti coDtra  r  inimico;  ma  egli  acampò  dal  pericolo,  e  ginn- 
te  tano  e  salvo  a  Navarino ,  dove  mise  a  terra  tre  mila  uo- 
mini di  truppe  regolate ,  e  due  mila  d'irregolari. 

Il  aig.  Emerson^  aegnendo  sempre  nel  suo  libro  la  for- 
ma d' un  giornale,  passa,  secondo  richiedono  le  da,te  e  Vorj 
dine  de' suoi  viaggi,  dalle  faccende  pubbliche,  alle  private 
ed  interne  ,  dalle  cose  militari  alle  morali  e  letterarie  ,  e 
cosi  salva  il  suo  lettore  della  noia,  e  lo  distrae  tratto  tratto 
dai  tristi  spettacoli  che  spesso  è  costretto  di  offerirgli  allo 
•guardò'  Noi  credemmo  per  la  stessa  ragione  di  dover  seguir 
tpiaai  passo  passo  il  nostro  autore,  e  ciò  faremo  insino  alla 
fine.  U  perchè  non  parr^  strano  se  noi  ora  ci  condurremo 
ton  lui  ad  Atene,  e  lasciando  di  descrivere  Io  stato  presen- 
te di  questa  famosa  cittade  in  tanti  libri  descritta  ed  a  tutti 
nota,  diremo  solo  due  parole  intorno  alla  società  drgli  ami- 
ci delle  mtise ,  o  accademia  che  TOgliam  dirla.  Questa  so- 
cietà conta  oramai  una  vita  di  quindici  anni.  Usuo  scopo 
è  di  diffondere  V  istruzione  in  lutti  gli  ordini  di  persone, 
di  propagnre  lo  studio  delle  lingue  moderne ,  di  scoprir  cose 
nudve  nella  storia  e  nelle  antichità  della  Grecia.  Quindi 
gli  oggetti  d'antichità  e  gli  avanzi  di  antica  scnltura  che 
si  vaimo  scoprendo  nel  continente  o  nelle  isole  non  potran- 
no più  essere  trasportati  fuori  del  paese  ;  ma  dorranno  in 
vece  essere  raccolti  dal  governo  per  formare  un  museo  na- 
BÌonale.  Innanzi  alla  sollevazione  de' greci,  la  società  era 
giunta  a  inatituire  delle  scuole  in  diverse  parti  della  Gre- 
cia, e  due  in  Atene,  secondo  il  sistema  del  mutuo  inse- 
gnamento ,  come  pure  un  collegio ,  per  insegnare  il  greco 
litterale  e  le  lingue  dell'  Europa  agli  scolari  più  provetti  : 
le  quali  scuole  contavano  giJi  più  di  novecento  ragazzi  tra 
nomini  e  donne.  Gli  affari  della  aocietà  sono  amministrati 
da  quattro  efori ,  ed  un  proedro  o  presidente.  Cinquecento 
sono  finora  i  membri ,  fra  nazionali  e  forestieri ,  e  sono  di- 
visi in  due  classi ,  che  secondo  Ìl  valore  de' loro  doni  go- 
T.  XXIII.  -/gorfo.  3 
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dono  il  posto  di  èvcpyilat  o  di  mftiyofot  (  bene&ttori  o  mc^ 
e. quando  sono  smmeui  ricev.ono  il  diploma  e  l'anello  della 
aocietì.  Lefftticlie  di  questa  società,  beachèìoteirotte  spesso 
dalle  operazioni  dell'  ioimìco  ,  procedono  sempre.  I  libri  della 
sua  bibliotecfi,  e  quelle  poche  ajitichità  che  formano  il  £>a- 
do  del  maseo,  ora  sono  collocati  pei  maggior  siciuezza  nel- 
r  acropoli. 

In  agosto  il  sig.  Emerson  fece  un  breve  viaggio  a  Ti- 
no, Scioi  Smirne  etc.  poi  ritornò  Milo  isole  Jonìe,  per  indi 
'  recarsi  ia  Inghilterra,  Egli  avea  già  detto  prima  che  I» 
flotta  greca  t'era  divisa  in  due  partì,  una  delle  quali  to* 
lea  tentar  di  vettovagliare  Missolongi ,  e  T  altra  si  propo* 
nea  d'  impedire  il  ritorno  dell'armata  egiziana,  ch'era  an- 
data in  Àleiaandria  per  caricare  munizioni  e  nuovi  rinforat 
per  Ibraim-bassà.  Arrivato  ai  a8  di  agosto  al  Zante  ,  eì  ven- 
ne a  sapere  come  quelle  navi  greche  che  partirono  per 
Alessandria  non  ottennero  il  loro  intento  ;  giacché  pene* 
trate  «ssendo  nel  porto  con  tre  brulotti,  in  vece  dì  atuc- 
care  alcuni  piccoli  bastimenti  che  vi  stavano  nell*  ingresso, 
fl  potevano  mercè  il  vento  favorevole  comunicare  il  fuoco 
a  tutti  gli  altri,  i  brulotti  si  cacciarono  iananzi  infiao  alla 
selva  delle  fregate ,  dove  l'attiviti  e  precauzione  degli  egi* 
zìani  rendettero  questa  volta  vani  i  loro  tentativi.  I  bia- 
Ioti!  furono  consumati  senza  esito,  1'  equipaggio  potè  sai* 
vatsi  al  solito,  ma  le  navi  greche  dovettero  ritirarsi,  dopo 
aver  veduto  la  loro  impresa  andata  a  vuoto  (*).  L'armìatetta 
ita  a  vettovagliar  MissoioQgi  fu  piii  fortunata.  I  primi  giorni, 
per  r  angustia  del  canale  che  conduce  alla  città  fra  i  bas- 
si fondi  guardato  diligentemente  dalle  navi  turche,  incon- 
trò di  grandi  difficoltà  ,  e  la  piazza  per  mancanza  di  vii 
veri  trovavaii  in  grave  pericolo ,  quando  ,  colta  una  notta 
oscura  ed  un  vento  favorevole,  le  navi  greche  passarono 
lentamente  e  senza  esser  attaccate  dietro  alla  linea  de'  tur- 
cbi.  Spuntato  il  giorno,  grande  fu  lo  spaiente  e  lo  stupore 
di  questi ,   che   senza  fare  alcun  tentativo  per  racquistaro 
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la  poflslons  primierft ,  ti  loottanrono  daUa  eittk  ,  e  lucero- 
no' «i'^ci  tutto  l'affò  dì  TettoTigUare  h  piana,  indi  ai 
diiflgaaiono  affatto  dal  golfo. 

Ai  14  dì  settembre- il  sig.  Emerson  era  io  C«fa1oiUB> 
ed  ai  16  partì  per  l'Inghilterra.  Ecco  in  qnale  stato  egli 
làvoiava  gli  affari  della  Grecia  :  cornra  la  iiaoTa  che  i  ta^■ 
chi  «ransi  in  gran  fretta  icoatati  da  Miuolongi,  e  che  c(h 
minciavano  a  titirarsì  verso  Arta.  Una  soUevaaione  era  scop* 
piata  neir  isola  dì  Candia  ;  ed  i  sollevati  erantì  impadroniti 
di  Carabusa,  piccola  isola  situata  alla  punta  N.  O,  di  6an- 
dia,  e  ch'i  beoistimo  fortifìeataj  ed  ha  tm  buon  porto.  I 
greci  spedirono  tosto  un  soccorso  dì  troppe  ai  sollevati,  ed 
alcnne  navi  a  far  la  crooìera  innanzi  all'isola:  varie  dissali- 
Vioni  erano  sorte  nel  campo  tarco  a  Calamata,  e  dicavasi  io- 
fino  che  Ibraim  bassa  avesse  ncciso  con  le  sne  mani  un  co- 
mandante candìotto,  che ,  saputa  la  soUevaaionedì  Csodia, 
voleva  ritornare  in  quell*  isola  a  guardare  i  suoi  beni:  tntt'i 
Capitani  greci  caduti  prigionieri  oelte  mani  de' turchi  sta- 
vano per  essere  ricambiati  ,  colla  ittediazione  del  capitano 
inglese  Hamilton ,  centra  il  bassa  turco  di  Napoli  di  Ro- 
inanià,  tenuto  ptìgiouiero  da' greci  fio  da  quando  essi  eipn- 
gnaroDO  quella  piazza ,  e  eh'  essendo  aomo  di  grande  im- 
portanza e  taiore  ,  avevano  finora  invano  i  turchi  offerto 
di  grandi  somibe  per  riscattarlo'.  La  campagna  era  vicina 
al  suo  termine  :  le  ostilità  cessate  al  settetitrione  dell'istmo 
dì  Corinto  :  l^raim-bassà  stavasi  sempi<e  a  Chiamata  aspet- 
'  tando  i  rinforzi  d' Alessandriaj  che  i  greci  attendevano  ad 
Impedire.-  Colobotroni  cercAvadi  mettere  insieme  il  suo  eser- 
cito disperso:  ii  figliuolo  prìmogeiJito  dell'ammiraglio  Mìaull 
ed  nn  altro  primate  idrìolto  eraoo  stati  spediti  in  Inghilterra 
terso  la  fine  di  agosto  a  trattar  della  cosa  pubblica'  e  del 
destino  della  Grecia.  La  formazione  delle  milizie  regolari 
procedeva  bene  innanzi,  e  mille  dugeato  uomini  erano  già 
stati  arrolati,  come  pure  un  distaccamento'di  cavalleria,  ed 
nn  pìcciol  corpo  d'artigHeria.  Egli  sembrava  che  la  gloriosa 
difesa  di  Missolongi  a^vBttt  ravvivati  tutti  gli  animi  e  ride- 
stato in  tutti  il  coraggio  ,  e  fatte  risorgere  le  più  grandi 
speranze  sul  buon  »ueaai6  della  prossima  campagna. 
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Il  sig.  Emerson  ;  dopo  arer  posto  fine  «1  no  gioniftle; 
TÌ  aggtuDie  alcune  osservazioni ,  eh*  egli  chiama  tupple- 
mentarie  ,  siccome  quelle  che  servono  di  supplemento  a 
giunto  disse  o  aon  disse  nel  corpo  del  lilm».  Egli  osser- 
va che  il  commercio  esterno  della  Grecia  ora  4  nullo,  co- 
m'  esser  debbe  presso  un  popolo  in  rivoluzione  ed  agitalo 
da  una  ferocissima  guerra.  L'  agricoltura  ,  eh'  i  la  madre 
di  qualunque  commercio ,  è  in  estremo  languore»  si  per  le 
devastazioni  orrende  commesse  dai.  barbari  aelle  campagne. 
sì  perchè  gli  uomini,  già  menomati  da  tanti  secoli  di  schi^ 
vitù  ,  ora  sono  occupati  a  salvar  sé  e  le  proprie  fantino 
^  dal  fèrro  del  loro  implacabile  nemico,  ed  a  consofìdare  la 
loto  nazionale  ìndependenza.  L' Àttica  produce  vino,  olio, 
e  mele  i  la  Morea  dà  molto  grano^  e  di  eccellente  qualità: 
produce  inoltre  gran  copia  di  legumi,  di  erbaggi,  e  di  fruito 
d'ogni  maniera,  e  sopra  tutto  cedri,  arancie,  e  fichi  squi- 
sitissimi ;  sé  manca  pure  di  vino,  d'olio,  di  mele,  di  ce- 
ra ,  di  cotone ,  di  seta:  vi  ha  poi  grande  abbondanza  dì  lana 
e  di  gallozze,  e  può  fornire  quanto  legno  di  costruzione 
fa  d*  nopo  all'armata.  Per  altro  questo  paaaa ,  dopo  la  sua 
cadnt^,  cioè  dopo  che  la  Grecia  cessò  di  formare  un  im> 
pelo  ed  una  nazion.e  ìndepeudeate ,  non  fu  mai,  ni  anche 
mediocremente,  coltivato  quanto  poteva  essere;  e  se  si  ag- 
giunge a  ciò  che  nessuna  delle  sue  miniere  è  mai  stata  ca- 
vata ,  benché  le  sue  rocce  ed  i  suoi  tonenti  indichino  la 
loro  ricchezza;  e  che  il  suo  clima  è  uno  de' più  puri  del- 
l' Europa ,  si  confesserà  che  nessim  paese  al  presente  ofira 
maggiori  inviti  alle  iaiprese  commerciali,  ed  alle  investiga- 
zioni lucrose. 

La  popolazione  del^a  Grecia  à  stata  valutata  ora  due 
ora  tre  millionì  d'aomioi  ;  ma  non  si  sa  veramente  se  siane 
mai  stato  fatto  il  censo  ,  e  se  tra  qne'due  o  tre  millioni 
vadano  compresi  i  greci  sparsi  in  divene  provincie  d'  £u* 
ropa.  {*)  Rispetto  al  carattere  de'greci,  il  sig.  Emerson  porta 


(*)  Prelendono  alcani,    cha  tatt'i   grtci,  Ubm  qtMlli  icht    iblUM  il  lora 
me  ci»  i]ii«>li  cIm  iìtom  «ItroTe,  nparlno  i  qMUr»  millio^,  •  latm  (1«H 
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ttn'dpinione  b»n  divelta  di  alcuni  altri  TÌoggiatori,  e  ù  mo- 
atra  d'ordinario  più  gioito  cVeasi  non  sogliono  essere.  "  Io , 
per  me,  egli  dice ,  in  tutto  quel  tempo  ohe  soggiornai  fra  loro 
non  ebbi  di  che  logitarini  di  alcun  greco.  Io  viaggiai  con  tutta 
la  sicurezza  neMe  parti  piti  selvagge  dal  loro  paeie,  e  con  un 
bagagliOjclie  anche  inistatl  pia  civili  si  sarebbe  difHcitmente 
salvato  dalla  rapina  ;  e  pure  io  non  soggiacqui  a  perdita  alcu- 
na. Hai  non  ho  chiesto  alcun  senigioad  nn  greco  che  non  mi 
sia  stato  con  benevolenza  conceduto.  In  moltissime  occasioni 
io  trovai  somma  cortesia ,  bontà ,  ospitalità-  Forse  taluni  sa- 
noinO  stati  meno  avventurati  di  me:  ma  quando  si  dirk  che 
ì  greci  sono  ingrati  per  costituzione,  io  domanderò  di  qaali 
benefisii  debbono  eglino  essere  riconoscenti  F  S'ei  sono  avidi 
di  guadagno ,  questa  i  una  conseguenza  ìaevitabile  della 
povertà  ;  se  sono  astati^  ciò  deriva  dalla  lunga  schiavittt  che 
gli  opprimeva ,  e  che  gli  sforzava  di  dar  mano  all'  astuzia 
per  salvare  i  loro  beni  dal  saccheggio  de' loro  tiranni;  se 
■ono  barbari  e  depravati,  questo  è  l'effetto  dell'educazione; 
crudeli  e  feroci  essi  non  sono  che  verso  ì  loro  nemici  ed  i 
loro  oppressori ,  contra  i  quali  essi  nntrisoono  svantarata» 
mente  una  trop|k  gìtuta  sete  di  vendetta,  nata  da  nna  lun- 
ga serie  di  delitti,  di  oltraggi  ,  e  di  atti  d'oppressione. 
Se  noi  raffrontiamo  la  lunga  schiavitù  donde  sono  usciti  i 
greci ,  e  le  pene  da  essi  durate,  con  quanto  viene  loro  ap- 
posto a  vizio  f  essi  non  ci  desteranno  né  odio,  né  disprez- 
zo ,  ma  bensì  nna  sincera  pietà,  e  fórse  anche  qualche  stn- 
pore  eh'  eglino  non  sieno  ben  più  pervertiti  che  non  sono. 
Anzi  io  pretendo  ch'esaminando  con  attenzione  il  carattere 
particolare  degli  abiunti  de'  diversi  distretti ,-  l'uom  tro- 
verà da  per  tutto  i  semi  di  molte  virtù,  nascoste  par  ve- 
nti sotto  alcuni  vizii,  ma  che  ,  essendo  coltivate  in  gaisa 
oonveniente  e  sotto  nn  giusto  governo,  non  potranno  man- 
care di  procacciare  a' greci  nn  posto  segnalato  fra  le.  |na> 
aionì  moderne  !  „ 

L'ostentazione  nelle  vesti  e  l'oi^<^lÌo  inspirato  loro  dalla 
loro  erigine  sono  i  tratti  più  nott^ili  de' costumi  e  del  ca-: 
lattère  de' greci.  Anche  i  più  infimi  tra  loto  non.  lasciano 
pattai»  aloooa  Oiccatione,  tenui  rammentare,  altrui  .ch'eglii 
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no  SODO  I  dÌMtendenti  d'un  Leonida  ,  d'un  Temistocle i  e 
dì  altri  {(randi  Domìni  dell'antica  Grecia.  Il  loro  estemo  è 
notnte  e  ìnstnaante  ,  ma  varia  secondo  ì  vani  distretti  :  f^i 
occhi  vivi  e  lacidi ,  ì  denti  assai  bianchi ,  i  capelli  ina- 
nellati e  nerlssimi.  Nelle  vesti  si  dÌTersificano  firn  il  con- 
.  tinente  e  le  isole,  ma  tatti,  e  tpetlalmjente  ì  mìHUn.  amano 
l'oro  e  l'argento  e  la  magniiìcenaa  nelle  loro  setti  «  i)el- 
l'armi ,  per  vendicarsi  de*  turchi  che  gli  aveano  loro  proi- 
biti. La  quale  magnificeiua  si  uaisce  per  altre  a  grande  tia- 
acurateaza  nella  loro  biancheria. 

La  religione  in  Grecia,  benché  eserciti  usa  foraapo> 
tiebbesi  dire  onnipossente  Bell'animo  della  nazione ,. por* 
è  alquanto  avvilita,  si  per  la  soggftziona  in  cui  la  tenne- 
ro tanti  secoli  i  feroci  segnaci  di  Maometto  ,  si  perobi  ,i 
sacerdoti,  poverissimi  essendo  ,  sono  costretti  di  appigliani- 
ad  ogni  maniera  di  arte  o  mestiero  per  campare  la  vita. 

L'educazione  finora,  cone  ognuno  può  imagioarsi,  «ra 
trascuratiiiima.  Pochissime  persone  del  popolo  sapevano  leg- 
gere e  «crivere. 

A  grandi  alterazioni  andò  certamente  soggetta  la  &•• 
velia  de'  greci  ;  ma  non  tanto  però  qaanca  ji  danno  a  cre-r 
der  talaai  sema  real  fondamento.  Di  fatti  ,  chi  conosce  a 
Cindo  il  greco  antico ,  con  picoìola  e  breve  fatica  può  di-< 
venir  possessore  dnl  greco  moderno-  Ma  la  letteratura  gre- 
ca moderna  può  dirsi  ancora  certamente  ìd  ciilia,  se  si  raf- 
fronta colle  altre  letterature  dell'Europa.  Essa  consiste  in 
molti  libri  di  teologia,  io  alcuni  libri  di  geografia^  di  gran- 
matica,  di  rettorìca ,  di  filologia ,  ed  in  pochi  di  filosofia , 
ed  in  gran  copia  di  tradotioni  d' autori  moderni  enropei . 
Il  suo  piò  gran  prosatore  è  certantcoie  l'illustre  e  vìrtnoao 
Goral.  In  quanto  alla  poesia ,  essi  contano  piit  d'un  poeta 
Krico  e  morto  e  vivente  ,  né  mancano  di  opere  teatrali  0 
di  satire,  ed  anche  di  qualche  poema,  ma  tali  per  avven- 
tura che  non  invoglìeranno  forse  nessuno -di  tradarli  nelle, 
altre  favelle  moderne.  Non  cosi  vuoisi  dire  delle  cansoni  pa- 
triotiche  dello  sventurato  ed  immortale. Riga  ,  la  quali  fa- 
rebbero onore  a  qualunque  secolo  per  l'ardore  generoso  che 
U  Miima  t  4  P^  lo  tcopo  anblìme  a  cni  «ono  rivolte.  Dae 
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giovani  gratili  ora  calcano  con  nbbilo  ardire  le  orme  del 
Biga,  «  prometton  di  date  alla  rediviva  lor.  patria  ed  alla 
naora  favella  da'greci,  i  tnoi  Pindarì  ed  i  tuoi  Tircei,-  in- 
tendiamo parlare  dì  A.  Calbo ,  e  Dionisio  Salomon,  amen- 
4ne  sBOinti.  Ma  in  quanto  spetta  allo  stile  poetico  del  ve- 
fo  idiana  greco  volgare,  nessano  ce  lo  fece  meglio  cono- 
scere di  Atanasio  Cristopulo,  chiamato  a  ragione  l'Anacreoate 
moderno.  Chi  per  altro  volesse  avere  nna  giusta  ed  esatta 
idea  della  poesia  nazionale  de' greci  de' nostri  giorni  legga 
i  canti  popolari  della  Grecia  moderna,  raccolti  e  pubHcati 
e  tradotti  dal  dottissimo  ed  egregio  sìg.  Claudio  Fauriel,  e 
«orredati  di  nn  bellissimo  discorso  preliminare,  e  di  argo- 
mMiti  pieni  di  curiose  notizie  ,  e  di  finissima  critica  ,  di 
quella  orìlìca  lìlosofìoa  ,  libera  da  ogni  parzialità  della  na- 
sione  ,  del  secoltf ,  della  scuola. 

Dopo  tanti  secoli  d' ignoranza  e  di  scbiavitù ,  oiascu* 
no  pnÒ  imaginarsi  che  nella  Grecia  torca  non  erano  nèco- 
Dosciati,  né  necessarii  ì  fqgli  pubblici,  né  i  giornali  d'ogni 
maniera.  Ha  metterà  maraviglia  il  sentire  che  nelle  isole 
jonie  medesime ,  che  pure  formavano  parte  d'ano  stato  ita* 
]Ìano^  non  siasi  veduto  alcun  pubblico  foglio  iofìno  all'an- 
no i8oà,  io  cui  due  giovani  nobili  corciresi,  da  per  s&  stessi 
e  senea  cbe  il  governo  (era  allora  di  fresco  istituita  la  re* 
pubblica  settinsulare)  ve  gli  autorizzaste  ,  osarono  imagi'- 
n|re  ed  eseguire  il  disegno  d'una  spezie  di  gazzetta  urba- 
ni civile  e  letteraria ,  che  ancora  continna ,  benchò  sotto 
•lire  e  diversissime  forme.  Allora  tre  giornali  sì  pubblicavano 
nella  Crocia  risorta ,  l' ano  a  Missolongi ,  1'  altro  in  Atene, 
ed  il  terzo  in  Idra  ,  tntti  militari  e  politici. 

La  cosa  più  straordinaria  della  rivoluzione  greea  è,  se- 
condo il  sig.  Emerson  ,  cbe  non  siavi^i  veduto  ancora  un 
uomo  fornito  di  tanti  talenti  per  pigliare  un'autorità  pre- 
ponderante sia  nel  civile  sìa  nel  militare.  Qaindi  deriva  eh* 
le  sue-  armate  «d  i  suoi  consigli  sono  condotti  da  tiomini 
di  capacità  ordinorii  ,  e  sono  pieni  di  raggiri ,  di  fazioni., 
e  di  dissensioni ,  che  partorirono  funestissime  conseguenze. 
Basti  dire,  che  nell'nltlma  campagna  tali  contese  furono 
^usa  che  la  fortexza  dì  Patrtuo  resta  ancora  nelle  mani 
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tleir  ÌDÌmicò.  La  necessità  di  tenere  occupate  tutte  le  forzo 
.  |»er  espngtiarla  ,  dappoiché  la  ribollìooe  de'  moreottì  aveva 
impedito  di  prenderla  oell'inTemo,  fa  caosa  della  lonta- 
nanza della  fiotta  pel  tempo  che  gli  egiziani  si  sbarcaiono 
senza  opposizione  a  Navarino,  Dopo  di  ciò  la  contesa  fra 
i  romeliotti  ed  i  moreotti  fece  che  i  primi  partissero  dal 
campo  dì  Navarino ,  ed  affrettò  la  resa  di  questa  piazza. 
Aggiungiamo  a  tutto  ciò,  gli  uomini  ed  il  danaro  che  con- 
venne  spendere  per  reprimere  la  sollevazione  de'oioreotti  ; 
la  confusione  e  la  digciudift  promosse  dai  diversi  partiti  del 
governo  ;  e  finalmente -lo  spirito  d' animosità  ed  i  germi  ine- 
stinguibìli  d'odio  che  lasciano  sempre  tali  gare  negli  uo-. 
mìni ,  e  comprenderemo  di  leggieri  di  quanti  mali  cagione 
fa  questo  solo  snno  alla  Grecia.  L'avidità  del  comando  e. 
la  smania  di  maggioreggiare  produsse  altiesl  ne'membri  del 
governo  quella  popolarità  ,  che  valse  a  renderli  è  vero  per 
un  tempo  ben  affetti  al  popolo,  ma  che  poi  pregiudicò  som- 
mamente alla  loro  dignitik,  e  fece  loro  perdere  ogni  forza 
morale  presso  la  nazione.  Quindi  fivviene  che  il  governo  , 
non  avendo  potere  alcuno  sn  i  capitani ,  uomini  d'ordina- 
rio avarissimi  e  infami ,  né  sapendo  come  por  sua  fiducia 
sulla  fedeltà  e  sull'amore  de'soldati,  tentò  invano  più  volto 
di  mettere  insieme  un  esercito ,  o  di  trattenere  sotto  le  armi 
ì  soldati  adunati.  Queste  turbolenze  intestine  fanno  dimen- 
ticare in  guisa  incredibile  i  grandi  affari  della  nazione  ,  e 
gittano  l'indolenza  e  la  trascurataggine  ne* consigli  delgo- 
Terno.  I!  governo  non  è  poi  meno  reprédsibile  per  la  sua 
negligenza  nel  vettovagliare  e  presidiare  le  fortezze  ,  ed  i 
pib  importanti  poeti  militari;  testimonio  la  presa  di  Sfa- 
cteria  e  di  Navarino»  e  l'imminente  perìcolo  che  corre  His- 
toloogi  (*). 

Fra  le  tante  sciagure  che  afflissero  i  greci  in  questa 
campagna,  ac  solo  bene  spuntò,  cioè  ch'essi  cominciaro- 
no a  sentire  la  necessità  della  disciplina.  Il  numero  delle 
truppe  regolate  sì  viene  ogni  giorno  ajunentando  ,  e  colla 
presente  celerità  sì  compensa  la  lentezza  passata.  Al  pjimie- 

■     n  h,  tsls  MlptnU  ■•gUgtm  «ppoito  d«Iibnl  «tirilmin  b  ìm  ctdatt. 


mzecDy  Google 


4. 

nt  comantUnto  Rodio ,  nomo  inetto  s  qael  meatieM ,  tue 
cedett»  il  Golonuello  franceae^Fabvier,  a  le  cow  mataroiu) 
Mpetto,  Quegli  uomini  die  altre  volte  erano  risBOsì  ,  mal 
Teitìti,  tudidi,  e  disprezzati»  ora  tengono  le  loro  diviie,  che 
•ono  turchine  colle  mostre  bianche,  in  una  gran  palitezza. 
e  le  loro  armi  nel  migliore'  stato  possibile.  Buoqa  è  la  loto 
disciplina^  «  la  loro  condotta  esemplare. 

Io  non  veggo  alcuna  ragione  di  dnbitare',  dice  il  big. 
Emerson,  che  la  {[reca  rivolueiODe  non  riesca  presto  0  tardi 
a  btton  fine.  Imperciocché  dall'una  parte  l'odio  fra  i  greci 
ed  i  loro  nemici  è  ora  salito  a  tal  segno  ,  eh*  egli  è  impos- 
,  sibile  ch'essi  di  nnovo  si  uniscano  sotto  lo  stesso  govet' 
no  ;  e  dall'  altra  ,  l'interno  della  Horea  offre  ai  primi  delle 
montagne  inaccessibili ,  ove  saranno  sempre  in  istato  di  so- 
stenersi centra  le  forze  nemiche  per  quahto  elleno  sìeno 
numerose.  Ma>  quanto  all'immediata  riuscita  di  questa  ri- 
Tolozione ,  vi  sarebbe  mestieri  di  gran  cangiamenti  ,  per 
renderla  felice .  11  primo  esser  dovrebbe  il  congedo  di 
quella  masnada  faziosa  e  raggìratrìce  che  oggi  compone  il 
potere  esecutivo  ,  e  che .  occupa  ,la  maggior  parte  degl'  im- 
pieghi d' importanza  ;  in  secondo  luogo  la  colleganza  degl'in- 
teressi setto  un  nuovo,  goveme/formato  dialcuni  uomini, 
icuipiiocipii  j  l'autorità.  ,ed  il  patriottismo  fossero  ben  co- 
nosciuti ,  ed  io  son  certo  che  tali  uomini  non  mancherebbero 
ancora  al  bisogno  nella  Grecia:  finalmente,  l'aggiunta  d'uà 
uomo,  la  cui  capacità  ed  integrità  fossero  bene  provate  ,.  it 
quale  prendesse  la  direzione  delle  o^razioni  militari,,  e  le 
cui  cognizioni  ed  il  carattere  ^  assicurassero  una  superiorità 
chiara  e  naturale  sopra  gli  altri  capi,  intanto  che  il  paga- 
inento  delle  truppe ,  tolto  di  mano  agi'  infami  capitani  e 
posto  sotto  la  sua  direzione,  gli  conciliasse  l'afiezioae  del- 
l'esercito ,  •  gli  goadagnassd  nuovi  diritti  all'ubbidienza. 
A  malgrado  di  tanti  disordini,  conclude  l'autore,  se  la  Ore- 
eia  abbraccia  senza  dilazione  i  miglioramenti  necessarii  , 
s'ella  riforma  la.  sua  legislatura,  corregge  i  difetti  della  saa 
marineria  e  del  suo  esercito ,  e  si  lascia  guidare  da  valenti 
consiglieri  e  fedeli,  ella  ancora  potrà,  anche  senza  .soccorsi 
ttniùeti,  render  (taghe  le  spenuize  de'iooi  piùferrìdi  amioi. 
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Con  qne*te  ooiuideavzioni  m  un  dì  presso-,  ed  alt»  ptò 
minnte,  che  tarebbe  opera  troppa  lunga  il  <jul  riferire,  il 
tìg.  jEmerson  potie  terihine  al  tuo  libro ,  nel  quale  j  oltre 
i  più  grandi  avvenimenti  del  tempo ,  s'incontrano  tratto  tratto 
notizie  importanti  e  carioie  ,  e  saggi  avfertimenti  ,  ove  ù 
■GOi);e  d'ordinario  quella  pradenza  e  quell'equità,  che  in- 
vaiMr-puT  troppo  si  desiderano  in  altre  opere  suUo  stesso  ar- 
gomento ,  e  ch'esser  dovrebboao  sempre  le  guide  di  coloro, 
che  si  pigliand  sulle  spalle  il  gravoso  incarico  dì  giudicar* 
far  conoscere  altrui  le  straoicre  poco  note  nazioni. 

M.  P. 


M  Direttore  delPAtUologia 
■    Gidsbppz   Bianchetti. 

Io  vhdo  spesso  pensando ,  mio  caro  Vieniseux ,  alle  i»- 
gioni  che  ritardano  in  Italia  il  progresso  de'  buoni  studi  f 
*  specialmente  di'qaélle  opere  che  sehiudendo  ì  tesori  della 
filosofia ,  piacciono  con  profitto  ad  ogni  genere  di  persone^^ 
Ho  adito  più  che  un  qualchediino  a  maravigliarsi  chd  il 
popolo  ìtalisno  non  ami  a  leggere  ,  ed  in  particolare  le  cose 
nostre  ;  mentre  pur  in  Francia  ,  in  Inghilterra ,  ed  in  Ger- 
mania il  genio  per  la  lettura'  dei  libii  nscìooali  é  coron- 
nìssimo  alle  donne  ed  a^lì  artieri  medesimi.  Dì  qaesta  cosa 
jo  non  mi  maraviglio  punto  ;  perchè;  phe  diamo  noi  a  leg- 
gere al  popolo  italiano  7  ije  nostre  prose ,  o  parlino  di  scien- 
ze fisiche  ,  o  di  morali  .  yaano  generalmeote  tanto  prive 
d' affetto  ,  tante  povere  dì  calure  ,  tanto  nude  dì  ogni  gra- 
zia ,  che  sembrano  ordinate  a  bello  studio  per  ìÉfastidirlo. 
Abbiamo,  è  vero,  qnalt^e  cosa  di  storia;  qualche  cosa  d'e- 
loquenza :  ma  delta  prima  pofco  che  non  sili  a  disegno  e 
colorito  antiquato  ;  di  gran  forza  ,  non  v'h&  dubbio  ,  ma 
-forza  troppo  recondita  pegH  occhi  popolari.  f>Ì  eloquenza 
poi  abbiamo  pochissimo  che  sia  stato  masso  da  un  gnnde 
'argomento  ,  nutrito  da  veemente  snccfcssìolie  di  alti  pen- 
■ieri,  e  scaldato  alla  fiamma  di  nii  jbrte  e  nobile  aSètto. 
All'  nomo  fa  donato  oatnxa  tanto  pec&ttiunente  accordata 
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«d  amoDioa ,  che  facilmente  li  stanca  dì  ogm  eom ,  U  qoal^ 
vo^ia  occiitpare  una  delle  «ne  potense  ,  lasciaBdo  rìpoMte 
le  altre.  Poiché  ba  iaielletto ,  egli  vuol  ooaoicWQ  ì  |l0ick^  - 
ha  fahtaaìa  ,  vuoi  iminagÌDaT«  ■'  potcU  a  caore,,  Tuoi  ^r 
•ere  eetnmolio.  Onde  di  que' libri  unicamepte  sioempiac* 
«  diletta,  OTe  ognuna  di  qurate  sue  attìtadiai  à  adoperata^ 
Di  qal  aTTieoe,  le  non  m' ingaDDo  ,  o  pregiati»,  amico  , -^ 
che  1«  taaggior  parte  di  quel  taulo  ohe.  puf  si  ama  dì  leg- 
gete dai  più  in  Italia ,  ci  è  mandato  degli  ttraoiCTÌ,  i  quali 
hanno  (  sarebbe  sctoccbcsssa  non  confeuarlo  )  molle  opera 
che  maraTÌgliosaraente  rispondono  alla  aopra  dett&  aatura 
dell*  nomo  ;  mentre  mi  vergogaerei  a  dire  quante  noi  ne  ab- 
biamo. Non  penso  esservi  chi  creda  offender  io  U  dignità 
delle  lettere  italiane  procurando  di  aecomunarle  ,  quanto 
più  è  possibile  ,  al  popolo.  Ma  se.  costui'  vi  fosso  ,'  motuÀ' 
deri  egli  che  la  letteratura  non  riusoìieiibe  che  in  tana-sw> 
perbisj  ove  non  giovasse  ad  ingentilire ,  ad  istruire  ,  ad  acr 
costumare  tntia  la  nasione  :  conaiderj  che  qnesto  alio  q£> 
ficip  ets* adempieva  in  Grecia  quando  SociAte  dimostrava 
^  precetti  della  pifa  pura  •  sublime  'morale  Bell^.piafi8a  del 
mercato,  o  nelle  officina  4*glì  artisti  ,  o  fin' anche  nelle 
stanze  delle  facili  fanciulle  ;  quaodo  Aristotele  con  si  tor 
glicTS  dall'abbassarti  alla  comune  intelligensa ,  e  dal  cnrr 
«are  di  -&rsi  piacente  e  gradito  aUa. moltitadiae  svelando  1 
acereti  pifa  reconditi  della  Aiìca  ;  b  quando  Platone  vestiva 
con  tatto  le  grazie  dell' eloqiienzib««  circondava  cogrìdoU 
di  una  vivissiasa  itnmaginasiODe  i^iijl  alti  pMiiaiaenti  della 
filosofia  e  della  politica. 

Per  le  quali  cose  noi  doU>ian>o  molto  maledire ,  o  caro 
Vieusaeut,  a  quell'avversa  fortttfui/Ia  quale  ci  priva  di  ve- 
der'effettuato  il  disegno  di  Pieitra  Giordani.  Ohi  so  ben  io 
che  se  a  lai  ftanlb- ricco  d(  tutta  le  doti  per  le  quHli  cU 
scrive  può  piacere  e  giovare  )  ib'sse  stato  conceduto  di  sten- 
dere il  tiattata  intomo  alle  arti,  di  un  perfètto  prosatore 
ìtaMano  ;  oh  I  sp-  ben'  io  ,  ch«  né  sarebbero  uscite  alcune 
veliti  ,  le  quali  "avvalorate  dal  suo  stile  .maraviglialo  avrek' 
bero  avuta  potenaa  di  addrisiaio  a  migliore  mtendimento 
gli  stadj  degli  serittori  italiani  :  «  forse  alooni  Berrcnd*  a 
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quella  fonte ,  e  Talendosì  dì  qntì  nome  autorevole  non  M- 

Tcbbonai  stancati  di  gridare; — O  giovani  che  aortìite  pronto 
ìngegDo  ,  nobili  spiriti ,  fianco  sentire,'  e  che  volete  aòqoì- 
atarri  ladiffìcil  gloria  di  scrittoi)  ,  cioè  di  maestri  della 
vostra  n&xione;  guardate  prima  a' bist^ni  di  lei.  Essa  vi  do- 
manda opere  'delle  quali  sia  «Ito  ed  utile  1'  argomento  « 
filosofica,  e  generosa  la  trattazione  ,  nobile  e  facile  lo  sti- 
le :  opere  dove  ogni  facoltà  del  lettore  sia  occupata  ;  e  do- 
ve ,  mercÀ  le  agitazioni  della  fantasia,  e  i  commovimenti 
del  cuore  ,  il  vero  entri  accolto  senza  fatica  ;  ansi  con  pia- 
cere Beli*  intelletto.  Ha  notate  ,  che  a  disegnar  una  di  que- 
ste opere  ,  qualunque  ne  sia  la  materia,  vi  vorrà  ben  altra 
fatica  che  quella  poca ,  onde  taluno  si  procaccia  nome  nel 
suo  nUinicipifl  di. leggiadro  cucitoi  di  frasi ,  o  dì  valente 
oiBtore  d'accademia,  o  di  sonettiere  ,  o  di  purista  •  o  di 
verseggìante  ,  o  di  novelUeirt.  Vi  sark  necessaria  una  lunga 
ed  indefessa  meditazione  intorno  all'  nomo  ,  eh'  è  l' oggetto 
unico  di  tutt'i  pensieri  :  dovrete  studiare  qual  egli  sarebbe 
abbandonato  in  balìa  della  sna  natura,  e  conoscere  qnàl 
i  divenuta  mediante  la  aiti  della  società.-  doviete  quindi. 
percorrere  le  storie ,  le  legislazioni ,  le  religioni  di  tutt'  i 
tempi  ,  e  dì  tntt'i  luoghi  :  doviete  framischìaivi  spesso  alla 
calca  delle  genti ,  non  con  vaghezza  da  giovani ,  ma  con 
senno  da  filosofi  pei  osservarla  da  vicino  in  tutte  le  con- 
dizioni della  vita ,  in  tutti  gli  accidenti  della  fortuna,  in 
tutte  le  svariate  attitndini  nelle  quali  è  posta  dalle  bn(^ 
ne  o  malvagie  passioni  vdovrete  partic(daraKnte  notare  di 
"quali  virtù  abbia  maggior  bisogno  la  vostra  patria ,  quali 
spiriti  manchino  agli  nomini  della  vostra  tena;  e  studiare 
continui  i  modi  più  éfBoaci  ad  infondete  le  prime ,  ed  a 
risvegliare  i  secondi.  Pieni  quindi  di  tale  filosofia  la  ménta 
ed  il  petto ,  e  raccolti  nella  aolitudint ,  dtvrete  starven* 
lungamente  agitando  nell'  anima  l'argomento  che  vi  siete 
proposti  di  trattare.  Nà  questo  vi  basterà  :  poiché  eletti  ì 
più  alti  e  nobili  pensamenti  ,  dei  quali  possa  incarnarsi 
-la  dis^nata  materia;  vi  sarà  mestieri  divegliare  langa- 
-mente  intomo  all'apparecchio  dei  colori  e  delle  immagini, 
iatomo  olla  ptopxieti  delle  parole  .all' evidenza  delle  fror- 


itizec^y  Google 


4S 

Aj  t  *  fatti  quegli  artìfiù  dello  ttile  >  obàb  il  diacono 
agitft  la fantuia,  prTBaaderintell«tto,  commuove  il  caoie, 
e  s' imprime  nella  mente  dì  ogni  claise  di  lettori.  Quando 
avrete  composta  nna  di  queite  opere,  o  giovani,  il  vostro  no- 
me divenfc  glorioso  nella  bocca  di  tutti,  e,  ciò  chi  più  vale, 
la  vostra  nobile  fatica  sarà  utile  a  tutta  la  nasone.  Non  vi 
date  stoltamente  a  credere  che  il  popolo  fugga  gli  alti  e  fì- 
lotoficì pensieri:  egli  fugge  le  vane  astrazioni,  le  metafisiche 
•ottigliezEe ,  e  più  ancora  il  vacuo  gridare  de'  rettori  e  le 
larve  delle  scuole.  Niente  più  nei  libri  si  ama  dal  popolo  di 
({uelle  idee  che  toccano  gli  affetti,  i  sentimenti,  le  speranze . 
ì  timori  dell'  uomo  ;  niente  più  di  quelle  che  gli  parlano 
delle  sue  leggi ,  de'  suoi  ordini,  delle  sue  passioni^  delle  sue 
memorie  ,  ed  in  breve ,  di  quanto  da  presso  o  da  lungi  in 
tutta  la  natura  lo  riguarda.  I  letterati  non  si  sdegnano  , 
e  forse  amano  di  vedere  coperta  talvolta  la  povertà,  o  la 
rOBzeua  ,  o  lavecchìaja  del  pensiero  colle  riccbe  ,  o  colle 
graziose  ,  o  colle  nuove  vesti  dell'  espressione .  Ma  nion 
Yaloie  di  stile  fa  tollerabile  al  popolo  la  mancanza  della 
filosofia  j  e  particolarmente  in  un  secolo  in  cui  tutti  gì'  in* 
telletti  si  sono  maravigliosamente  rivolti  a*  suoi  concepi- 
mvnti.  Quant'  italiani  sopportano  di  leggere  gli  animali  del 
Fiorenniolaf  quanti  il  Galateo  del  Casa?  quanti  tante  altre 
celebrate  prose  del  trecento  ,  o  del  cinquecento  ì  Oli  uma- 
nisti pedanti  hanno  nn  bel  predicare  :  ma  appena  un  &n- 
ciallo  di  svegliato  ìatendere  e  di  facile  sentire  i  uscito  delle 
loro  mani  ,  egli  correrà  sempre  a  porre  avidissimo  le  lab- 
bra in  ben  altre  fonti  ;  in  quelle  dove  possa  saziare  alquanto 
la  sete  della  filosofia,  che  le  condiaipni  dei  tempi ,  e  la  sua 
stessa  natura  gli  diede.  Il  popolo  non  fa  manifesta  profes- 
sione di  lettere  ;  ma  il  popolo  ha  nn  intelletto  ,  e  vuole 
esercitarlo  ;  né  accetterà  mai  un  vano  periodo  composto  di 
sonanti  e  leggiadre  frasi ,  che  pochi  valgano  ad  apprezu- 
Te ,  in  cambio  di  un  nobile  utile  e  generoso  pensiero,  che 
tutti  possono  intendere  ,  e  giovarsene.  Questo  vi  dico  ,  o 
giovani ,  e  questo  è  vero  così  com'  io  lo  parlo:  ma  vi  dico, 
ed  è  altrettanto  vero ,  che  tutta  la  nobiltà  e  la  grandezza 
delle  vostre  idee  rimarrà  obbliata  ed  oscura^  ove  non  sìato 


ioy  Google 


jftrtentì  a  renderle  otre  ed  smabili.  Qiut&  poCeliaa  vm  tnr* 
nte  4«I  temperamento  dei  ybttti  iipirìtì  pionti  ut  infiiun- 
iharsl  per  tatto  ciò  eh' è  gniutc,  ch'i  Tero,  cài*  i  bello  ì 
la  trarrete  da  no  Inngo  stadio  iotoino  agli  ordigni  della 
lingua,  co'  quali  dee  cc»nporsi  la  reste  d'<^ni  emioetto,! 
la  trarrete  da  una  iodefesM  lettura  de*  mi^iori  nostri  prò* 
vatOTt  f  e  de'  nostri  grandi  poeti.  Non  vi  lasciate  persoa^ 
dere  da  quelli  che  vorrebbero  rimoorere  dalle  prose  ita- 
fiane  ogni  foraa  d'  immaginazione  ,  ogni  calore  d*  affetto. 
^ìk  conoscete  i  diverri  affini  della  poesia:  già  sapete  qmd 
termini  la  dividano  dalla  prosa.  Ma  siate  par  certi  che  , 
legato  o  sciolto  il  discono ,  quel  pensiero  sema  fatica  da 
tutti  s'accoglie ,  quel  penùero  da  tatti  si  ama  ed  abbraccia 
ohe  Ta  colorato  coli»  tinte  di  una  bella  fantasia,  e  sc»I^ 
dato  alla  6ammadi  un  tìto  sentimento.  Goardata  gli  scrìtr 
tori  da* tedeschi:  guardate  i  francesi.  Ebbe  anche  l'Italia 
molti  e  piÀ  che  molti ,  i  quali  pensarono  e  scissero  alti^ 
Aobili>  generosi  ed  utili  concetti.  Ma  quanti  abbiamo  dì 
«•sì  che  ti  leggano  dal  popolo  italiano  f  II  popolo  italiano 
trova  spesse  volte  l'idee^gU  prima  concepite  da'  suoi,  nelle 
opere  degli  stranieri  j  e  Tenute  da  essi  le  ama,  e  ad  essi 
ne  di.  la  gloria  :  perchè  gli  stranieri  possedono  mir^l* 
mente,  l'arte  di  comporre  libri,  di  (ani  leggere  e  di  piace*. 
re.  E  non  solo  quando  la  materia  rendeva  facile  allo  scrit- 
tore, di  losingarele  potenze  care  agli  aomin!;maanchequai»* 
do  essa  pareva  più  lontana  dalla  speiaimadi  qaesto  effetto. 
Quante  opere  di  medicina,  di  fisica,  di  storia  naturale, 
e  di  altri  tali  argomenti  non  hanno  i  francesi  che  corrono 
nelle  mani  del  popolo ,  e  si  leggono  con  piacere  e  con  pro- 
fìtto da  ogni  classe  di  personeF  Oh!  se  lì  abbiamo  imitati 
in  tante  cose  o  funeste,  o  poerili  ;  perchè  non  l' imitere- 
mo anche  in  questa  bellissima  t  E  ciò  io  non  dioo  ,  o  bìo» 
vani ,  pel  solo  vaotaggio  della  letteratura  :  ma  per  quello 
altresi  dei  costumi  e  della  morale-  Molti  libri  ci  vennero 
dì  Trancia ,  i  quali  percorsero  e  sedussero  tutta  Italia  tra^ 
volgendo  le  menti,  e  guastando  ì  cuori- Alcuni  de* nostri 
si  provarono  a  confutare  quelle  dottrine  ;  ed  avevauo  spesso 
il  sommo  vantaggio  di  combattere  col  vero  dalla  loro  parte* 
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H»  il  vero  tetua  1«  grane  dello  atìle^  wnva  gl'Idoli  dell^ìin»» 
gifiMàobe ,  sensa  il  movimeiito  degli  AQetti  non  pUeque  ; 
e  TÌnie  la  prora  ckì  teppe  meglio  piàGere.  Oh  t  non  ò  cosa. 
di  lef^i«ra  importanza  qneita  della  qaale  io  vi  parlo ,  o 
giovani-  Gli  sòtittorì  che  geneialmente  ai  amano, .«  gene- 
laimente  «i  leggpno,  diventano  subito  i  padroni  del  pea-' 
tare  e  del  sentire  di  tntta  la-  nazione.  L' Italia  non  ha  bi- 
sogno (diciamlo  ancora  )  né  di  Teisetti,  né  di  novelle,  nò 
di  commenti ,  né  di  altre  si  fatte  oianeic  :  ma  dì  pensieri 
alti  e  generosi ,  di  sentimenti  forti  e  magnanimi.  So  vi  tn>-' 
vate  potenti  a  crear  i  primi  ,  e  ad  ispirare  ì  secondi  ,  il 
campo  é  aperto  ,  il  successo  flicuio ,  la  gloria  immortala. 
Se  non  vi  sentite  questa  potenza  ,  non  imbrattate  carta , 
lasciate  I'obìoso  mestiere  dello  scrivere:  già  all' Ijtalia  fia 
meglio  aver  pochissimi  scrittori ,  che  moltissimi  parolai.  11- 
silenxio  di  nn  popolo  é  qualche  volta  reputato  generoso;' 
il  sno  vano  cicalio  è  sempre  tenaco  per  ridicolo. 

Vorrei ,  mio  caro  Vìensseox  ,  (  cosa  assai  difficile  !)  che 
molti  fossero  que^'  italiani  ,  i  quali  potessero  o  volessero 
tenere  alla  gioveotà  un  sì  &tto  discorso.  Di  esso  come  ve- 
dete io  non  disegnai  che  qualche  linea,  o  piuttosto  non 
ritrassi  che  le  deboli  postille.  Ma  chiunque  sìa  di  ma  più 
ingegnoso  e  facondo ,  e  sia  messo  in  diverse  condiaioni  po- 
trebbe incorporarlo  con  molto  vigore  d'argomenti,  ed  ani' 
marlo  con  molta  espressione  di  colori.  E  i  giovani  italiani 
]o  ndirebbono  volentieri ,  e  ne  trarrebbero  un  grande  pro- 
Etto  :  perchè  delle  nostre  mancanse  dobbiamo  dar  colpa 
ad  alcuni  ostacoli  che  forse  non  si  possono  vìncere  ;  ma  a 
molti  ancora  che  pur  si  potrebbero  superare  :  e  tra  que- 
sti prima  di  tutto  all'educazione-  La  quale  quanto  sia  presso 
di  noi  trascurata  e  quasi  disprezzata  vorrei  non  essere  ob* 
bligato  a  doverlo  ripetere.  Parlo  dell'  educazione  non  del- 
l'istruzione.  Soche  i  filosofi  m'intendono  subito:  e  so  ch'essi' 
non  mi  disapprovano  se  sostengo  che  la  letteratura  é  nit 
vacuo  tumore  e  forse  nocivo  ,  ove  non  sia  accoppiata  a 
quell'altezza  di  pensare,  a  quella  nobiltJi  di  sentire,  che- 
la rendano  capace  al  suo  vero  ed  unico  ufRcio';  a  quello 
di   soccorrere  i  bisogni  di  tntta  la  nazione.  ^Onde  a  que-^ 
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sto  iotendimento  dorrebbero  Tolgefsì  1«  lomnM  6nr«  dei  mu^ 
stri ,  ì  qhali  tengono  in  loro  «rbìtrìo  ranimo  ed  il  coor* 
dei  giovanetti  italiani,  pronti  come  la  Tergine  cera,  m  di- 
rporst  in  ogni  forma  ,'  e  «  ricevere  1'  impreaBÌooe  d'ogni 
suggello.  Dicano  loro  speaao  che  chiunqae  uscito  delle  icuole 
TQol  fare  manifesta  professione  di  lettere  ,  assume  con  ci6 
libero  ufficio  di  dottore  ,  a  non  tradir  il  quale  dovrà  va* 
lersi  del  latino ,  del  greco ,  dell'  erudizione  delle  sciente  e 
delle  lettere  ,  e  dì  quanto  ha  imparato  per  compor  opere, 
che  riescano  util}  a  tatti  gli  nomini  della  sna  patria.  Av- 
vezzino ì  loro  intf^letti  a  non  accogliere  che  le  grandi  o 
le  belle  idee  :  avvesziiio  i  loro  caori  a  non  aprirsi  che  alla 
nobili  ,  a  generose  passioni.  Mo|trìno  loro  dov'  è  posta  la 
meta  a  cui  dev'intendere  ano  scfìttors  ;  qual  sìa  la  strada 
che  conduce  a  quell'altezza;  quanti  travagli  è  necessario 
di  dorare ,  qnanti  combattimenti  di  sostenere  prima  di  sa- 
lirla. Non  temano  di  rappresentare  alle  loro  fantasie  i  dì- 
aagi  della  povertà  ,  le  angoscie  della  persecuzione  ^  gli  -af- 
£inm  cagionati  dalle  invidie  degli  scloli^  dalle  pretensioni 
dei  nobili ,  dalle  protervie  dei  ricchi ,  dalle  paure  delle 
classi  privilegiate  :  non  temano  dì  dipinger  loro  fin*  anche 
la  scena  dell'  esilio  ,  del  carcere,  della  morte.  Ma  gli  con- 
fortino prestamente  col  ritrarre  dall'altro  canto  la  divina 
immagine  dell*  uonko,  che  non  curando  i  o  combattendo  tutti 
od  in  parte  quest'impedimenti,  n'è  uscito  vittorioso,  e  sta 
seduto  sull'alta  vetta  dello  «cabro  monte  ,  dove  ha  colto 
il  ramo  della  gloria  immorUle,  e  dove  si  riposa  sottoall'us- 
bergo  della  propria  coscienza  .  ÀTvalorino' questi  discor- 
si cogli  esempi  degli  antichi;  li  avvalorino  con  quelli  dei 
nostri-  Non  si  stanchino  di  raccontare  la  storia  di  Dante 
Alighieri  ,  che  profugo  e  ramingo,  e  mendicando  il  pane 
per  le  contrade  d'Italia,  scioglieva  la  vóce  a'qne'suoi  canti 
celesti ,  pieni  di-  «lagnanimi  concetti  ,  e  dì  sensi  tutt'  ita- 
liani. Non  si  «lanchino  di  raccontare  Ustoria  di  Torquato 
Tasso,  e  di  dire  loro  ch'egli  sarebbe  stato  tanto  meno  in- 
felice quanto  più  lontano  dalla  domestichezza  dei  grandi. 
Raccontino  le  storie  del  Bruno ,  del  Teleiio ,  del  Campa- 
nella :  raccontino  quelle  del  Galileo ,  del  Vico,  del  Go- 
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teOTen,.  del  Gìannone,  e  di  quanti  altri  italiani  godendoù 
1'  amieiaia  della  sapienza  ,  dìsprezzarono  quella  della  for- 
tnna.  E  qui  allar|;1iino  il  rsgionaoiento  ,  e  manifeitino  ù 
^fovani  quanti  ostacoli  facciano  quasi  sempre  impossibilo 
il  contemporaneo  possesso  di  ambodue  queste  .amiciaie  :  ma* 
Bifestino  tutte  le  ragioni  per  le  qnali  l' adunato  senno  del 
genere  umano  gìndìcò  in  ogni  tempo  più  desiderabile  la  pri- 
me della  seconda  ;  e  ninna  fatica  stimò  troppa  ,  niiin  sa- 
erìfìzio  maggiore  del  bene  di  acquistarla-  Questo  discorso 
appoggino  eppcialmente  alla  fresoa  memoria  di  Gaetano  Fi- 
laDge«-  Mostrino  lui  vigoroso  e  bellissimo  giovane  ;  Ini 
lefigiadro  ed  amabile  cavaliere  ;  lai  uscito  da  una  delle  qaat- 
tro  più  nobili  famiglie  del  regno^t  lui  prode  nell'esercizio 
dell'armi  y  lui  pronto  ed  accorto  dicitor  di  be' motti;  lui 
festeggiato  dalle  dame,  desiderato  dai  grandi,  invitato  alla 
corte  :  mostrino  lui  ^  dico ,  disptezzare  lutti  questi  favoti 
del  caso  e  della  natura  (\  alidi  a  schiudere  ogni  più  dura 
pòrta  della  fortuna)  e  mettersi  io  infiniti  travagli,  e  speuf 
dere  contìnae  veglie  j  e  cimsumarsi  tutto  nella  coltura  del 
"proprio  ingegno.  Narrino  come  all'  età  dì  vent*  anni  agi- 
tasse nella  mente ,  e  delineasie  in  carta  alti  lozgetti  di  uti- 
lissimi  studii  ;  e  come  non  varcalo  per  anco  il  mezzo  del 
cammino  di  nostra  vita  ,  il  suo  nome  correva  celebra tìtsimo 
in  tutta  Europa,  e  nelle  civili  Amedcbe  per  la  Scienza  della 
legislazione:  la  qual  opera,  ove  fossevi  alquanto  più dili> 
genza  intorno  alla  lìngua  ed  allo  stile  ,  sarebbe  modello 
quasi  perfetto  del  modo  col  quale  nno  scrittore  italiano  , 
anche  trattando  gravissimi  argomenti,  puàfatsi  leggere  ed 
amare  da  ogni  classe  di  gente,  e  può  istruire  tutta  la  nar 
zione-  Ripetano  spesso  i  maestri  a'  loro  allievi  cbe  se  le  fa^ 
tali  ed  eterne  condizioni  di  questo  bello  e  travagliato  paese 
non  lasciano  altra  strada  alla  gloria  che  quella  delle  op^re 
dell' inpef^no  ;  essa  strada  che  ci  è  rimasta  ò  la  pUi  sicura 
per  condurre  l'uomo  all'immortalità.  Dicano  loro  che  se 
molte  cose  fanno  maggior  strepito  nel  mondo  dì  quei  che 
.  faccia  nn  grande  scrittore;  questi  strepiti  trascorrono  via 
come  il  vento  che  viene  or  quinci ,  or  quindi,  si  dilegua, 
•  tace.  Dicano  che  la  notnìfiafllfa  per  contrariodegU  eccel' 
T.  XXIIL  Jgouo.  4 
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lenti  scrittori,  niovetidó  più  ttinquìHa^  è  à}lc&«  p)4  dlH 
nbile,  e  BopreTTÌTe  alle  innumerevoli  generazioni,  ali*  in*- 
finite  vicende,  a' continui  peraiutamenti  degli  stati  «  da» 
gl'imperi.  Accennino  a'giovani  di  quante  impreoc,  di  quanti 
capitani ,  di  quanti  re,  che  pur  furono  temuti  gridati  e  ce^ 
lebrati  nella  loro  eti,  è  or  mestieri  che  qualche  infaticET- 
bile  erudito  vada  indovinando  tra  un  cumulo  immenio  di 
memori»  t  tempi,  i  luoghi,  i  nomi  stessi:  mentre  il  distinto 
scrìttole  di  ogni  secolo ,  di  ogni  nazione  si  trae  da  sé  me-^ 
desimo  ad  ogn' istante  fuoii  del  sepolcro  ,  e-si  crea  una 
Tita  perpetua  coi  frutti  celesti  e  non  corruttibili  della  pro- 
pria mente. 

Gtk  abbonda  Italia  di  vivi,  abbonda  di  pronti ,  abbon* 
da  di  begl'ingegni:  già  questi  doni  della  natura  nitmain-) 
ridia ,  ninna  forza  umana  potrà  torci  giammai.  Ciò  di  cili 
manchiamo  ,  o  caro  Vieusseux  ^  è  di  forti  petti  che  leùtta* 
no  a  grandi  sventare,  che  tollerino  lunghe  fatiche:  è  di 
ferti  animi  che  nutrano  generosi  sensi,  che  maturino  alti 
e  nobili  pensieri  ;  spreszatorì  del  presente ,  intenti  al  fa* 
toro;  non  curanti  le  gloriette  municipali,  avidi  dell* ap- 
plauso della  nazione  ;  contenti  di  essere  poveri  di  danaro, 
per  fard  ricchi  di  sapienza  ;  contenti  dì  rimanere  oscuri  nella 
propria  terra ,  per  divenire  splendidi  in  faccia  al  mondo  ; 
contenti  che  sia  loro  troncato  innanzi  tempo  lo  stame  della 
vita,  per  distenderlo  continuo  nella  memoria  dei  poateri. 
Di  questi  manchiamo,  o  pur  abbiamo  tanti  pochi,  che  il 
grande  bisogno  della  nazione  ci  lascia  a  pena  di  poter  far- 
sene accorti,  Oht  pensino  i  maestri  una  volta  a  dare  noa 
latìnanti ,  non  verseggianti ,  non  pedanti ,  ma  italiani  al- 
l'Italia;  e  vedremo  di  qua  da  picciol  tempo  uscire  scrit- 
tori, che  renderanno  in  gran  parte  soverchia  al  popolo  ita- 
liano la  ricerca ,  e  la  lettura  delle  opere  straniere  ;  e  che 
dilegueranno  d'qn  soffio,  come  nebbia,  quelle  tante  fra- 
sche che  aduggìano  i  vigorosi  intelletti  crescenti  da  pei  tutto 
sopra  il  suolo  italico-  Tra  le  quali  (dirò  liberamente  il  mio 
desiderio)  spero  che  sieno  primi  ad  essere  fugati  questi  no- 
stri eterni  e  fastidiosi  parlari  di  lingua.  Già  il  sapere  be- 
ne addentro  il  proprio  idioma  è  tinto  necessario  «Ho  scrih-- 
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tof«  (|nuito  aver  buona  incnde  «  buon  martello  al  fabro. 
Tale  i«iittl  (  ornai  non  coQtradrtta  più  da  alcuno  che  porti 
([nalclie  poco  dì  giudizio  ne^^Ii  itudii,  dovrebbe  por  termi' 
no  una  volta  a  timili  disputazioni ,  e  far  cessare  il  doloro 
che  i  baoQi  .piovano  vedendo  molt'iagegno  di  giovani  ita- 
liani attitsimi  alla  creazione  di  grandi  concetti ,  e  alla  cooi- 
mosione  di  nobili  e  ma^nammi  sentiiaenti  j  vedendoli,  di' 
co,  consumare  in  vanÌMÌme  fatiche  la  loro  patena»,  e  di- 
aciogliere  in  solenni  cìancìe  la  propria  gloria,  e  quella  della 
patria.  Io  non  cesso  di  asiomigliaTO  queit'  ingannati  a  quelle 
donne  ,  le  quali  per  acconciarsi  stoltamente  alla  moda  , 
guastano  lor  natura  :  e  siccome  nelle  mode  le  vecchie ,  « 
lo  mancanti  di  bellezza ,  e  pur  pretendenti  di  comparire, 
•ì  (forzano  con  ogni  studio  d' introdurre  e  mantenere  quo* 
gli  usi  che  coprano  alle  giovani  ed  alle  belle  ì  pregi  ,  « 
ad  esse  i  difetti  j  così  nella  letteratura  i  pusilli  d'ingegno 
e  di  cuore  si  sono  pur  sempre  provati  di  volgere  le  mentì 
d^lt\aomini  a  que;ili  studi ,  dove  la  faticosa  povertà  possa 
acquistare  sembianea  e  nome  di  ricchezza.  Ma  la  mal  opera 
di  costoro  mi  pare  omai  aver  toccati  quei  termini ,  oltre  i 
quali  non  l'  è  piìt  conceduto  di  poter  andare;  e  vedo  che 
cominciano  a  risentìrfi  qua  e  là  per  tutta  Italia  gli  ad- 
dormentati spiriti  dalla  filosofìa.  Onde  avrebbe  molti  com- 
pagni colui  che  gridasse  :  essersi  questionato  e  parlato  più 
che  abbastanza  del  modo  dì  temperar  le  armi  :  esser  tempo 
omai  di  adoperarle  ,  e  di  chiamare  alla  battaglia  :  infiniti' 
errori  menun  guasto  per  non  avere  chi  li  combatta  :  molte"  *  * 
lirtù  giacciono  speate  nn  petti  italici  per  non  trovare  chi 
le  rinfiammi:  doversi  imitare  l'alto  senno  di  Pietro  Gior- 
dani  e  di  Carlo  Botta,  i  quali  nulla  o  pochissimo  avendo 
zagiortato  espressamente  intorno  alla  lingua,  mostrano  io  ef- 
fetto com'essa  s'impieghi  a  compor  utili  .opere  non  periture. 
Io  ,  non  varcato  per  anco  il  trentesimo  quinto  anno 
della  mia  vita  ;  a  già  oscìto  per  quanto  mi  pare  dalla  oscura 
selva  degli  (ahi  pur  troppo  I)  inutili  desiderìì  ;  di  un  lolo 
mi  nutro  per  amore  della  patria  ;  in  esso  solo  riposo  ,  e 
mi  conforto  di  poterlo  vedere  almeno  in  parte  effettuato. 
Io  desidero  i^e  questa  età  agitatrice  in  ogai  luogo  di  tanti 
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iiobili  e  magnanimi)  spiriti, ^ooi  allltalìa,  non  «ItrOj  chs 
alcuni  prosatori,  i  qaali  trattando  materie  atiliHime  8  tutta 
la  nazione ,  sì  facciano  Irggnre  volentiÈri  da  tutta  la  na- 
zioncj  e  tengano,  per  così  dire,  armonia  a'noatrì  eccollenti 
poeti.  Abbia  uno  l'altezza,  1'  evidenza,  ed  anche  vorrei 
l'aspreeza  di  Dante;  abbia  un  altro  i  modi  meditati,  eia 
frase  gentilissima  del  Petrarca;  questi  vada  suonando  le 
varie  mnsicbe  dell'Ariosto  :  quegli  la  grave  , -abbondante , 
filosofica  del  Tasso;  vi  sia  chi  dipinga  la  tela  ìnteuata 
di  alti  concetti ,  e  nobili  sentimenti  coi  colori  graziosi  s 
soavi  del  Metastasìo  ;  e  chi  colle  tinte  forti,  cupe,  risen- 
tite dell' Allierì,  Abbiano  costoro  le  palme  prime:  dare- 
mo di  buon  grado  le  seconde  a  chi  nelle  prose  sappia  ren- 
dere più  bella  somiglianza  all'atticismo  del  Policianoedol 
Chiabrera ,  o  ai  voli  enfatici  del  Testi  e  del  Filicaji,  o  alla 
perspicaciti  del  Parinì  ,  o  alla  graveloqueaza  del  Varano. 
Questa  cosa  io  desidero  ,  o  caro  Vieusseux  ,  e  non  desidero 
''niente  più  dì  quanto  manca  alla  prosa  italiana  per  traina 
schiarsì  ai  bisogni,  agli  affetti ,  ai  sentimenti  del  popolo  ita- 
liaaOj  e  per  divenire  cosa  veramente  nazionsle. 
Di  Trevtio  a  di  14  Marzo  i8»6. 


'  Notizie  sulla  commedia  italianaj  compilate  da  Luioi  Guutu. 
Venezia  i8a4* 

"  Se  ad  escusare  il  discorso  che  breve  imprendiamo  dì 

quest'operetta,  già  da  dae  anni  stampata,  e  agli  italiani,  eh* 
d'una  ad  altraprovincia  non  siconoscouc,  quasi  in  tutto  igno- 
rata, diremo,  che  l'importanza  dell' argomento  a  ciò  ne  moa* 
•e,  sarà  tenuta  certamente  ridevole  più  \a  scusa  che  il  fallo. 
È  vezzo  usato  fra  gli  uomini  il  trattar  gravemente  le  ri- 
dicole cne,  e  ridico  lesamente  le  gravi  :  se  da  ciò  che  sì  dice, 
e  fi  adopra  nel  mondo  dovesse  1'  importanza  del  teatro  » 
delle  arti,  che  ad  esso  appartengono  mìsui^reì,  niente  pia 
essenzjal  del  teatro  alla  civica  felicità;  se  poi  altri  prendesse 
a  disaminare,  come  lo  stato  delle  arti  teatrali  sìa  segno  della 
sapienza,  o  della  forca,  o  della  morale  di  un  popolo,  allora 
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coli' «loiqaciuià  di  un  MnrrìBO  sì  dimostrerebbe  a  costui  ,  se 
non  altro,  come  ci  abbia  una  fìIoBofìa ,  il  cui  secreto  con- 
siste nell'arte  difficilissima  del  non  pensare.  Lo  scrittore  di 
questo  articolo  è  cosi  timido  del  sorrìso  della  gente  di  spi- 
rito ,  che  senza  più  lungamente  indugiare  in  si  perigliosa 
materia  discende  a  percorrere  1'  annunciata  operetta  sulla 
commedia  italiana. 

Questo  picciol  trattato  fa  parte  dei  saggi  dall'  autore 
medesimo  pubblicati  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Carlo  Gol- 


prima  le 
le;  e  nell© 


critiche  notizie  comprende  ,  la  seconda  le  istoriche:  < 
critiche  trattasi  dell'essenza  della  commedia,  de'TÌzii  dalla 
commedia  dipinti ,  delle  commedie  d'intreccio  e  di  carat- 
tere, delia  parte  poetica,  e  della  morale  nella  commedia, 
del  ridicolo  ;  in  somma  tutto  ciò,  che  la  comica  riguarda 
come  arte  ,  non  di  braccia  o  di  fìato  ,  ma  d'ingegno  e  di 
■pirito,  vi  è  rapidamente  toccato  con  senno,  verilà  ,  e  ta- 
lor' anche  novità  di  concetti.  La  qual  novità  se  col  vero 
venisse  sempre  eridentemente  d'accordo  ,  a  noi  bastereb- 
be nominare  il  libro  e  l'autore  e  commendar  questo  e  pro- 
porre di  quello  alcun  tratto  per  mostra.  Ma'le  seguenti  pro- 
posizioni GÌ  parvero  degne  d'essere  revocate  in  tranquilla 
•  modesta  dubitazione,  siccome  quelle,  che  offrendo  sublet- 
to a  pensare^  possono  fornire  materia  ad  un  duovo  tratta- 
to e  più  profondo  so  questo  non  disprezzabile  né  vano  ar- 
gomento. 

I.  "  Nou  v'ha  parte  di  letteratura  che  più  strettamen- 
„  t»  BÌ<coUegbi  agli  usi  e  alle  opinioni  di  un. popolo,  delta 
„  drammatica  ,,. 

Basta  por  mente  alla  origiae  prima  della  poesìa  fra  le 
genti,  per  giungere  a  dubitare  della  generalità  di  sì  fatta 
sentenza.  I  primi  cantici  con  che  l'amore  de}  bello,  della 
patria  ,  del  vero  ,  effondendosi  quasi  dall'  abl)ondanza  del 
cuore  profondo,  mostrarono  coU'  armonia  delle  voci  V  inter* 
na  ineffabile  armonia  de'  pensieri  e  degli  affetti  dell'uomo, 
nel  dolce  aere  elibeio  della  società  a  doppia  vita  educalo, 
qne'caDtici  primi,  per  tempo  lunghissimo ,  tenner  vece  dells 
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drammatiche  pompe:  ijuìtì,  come  in  taroli  TotìTt>  gli  anori 
e  le  paure,!  desideri  e  le  gioie  del  moodo  adole»o«ite  dipinti  | 
quivi  1«  patria  storia  e  i  coitumi }  quifi  la  poetia  fatta  degna 
mìnìfllta  della  politica  umana  e  celeste  y  e  la  ragione^  dalla 
imo)  agio  aziona  edacata,  stampar  le  prime  orme  sa  questo  im- 
menso stadio  della  università  delle  cose.  Cresciute  le  w>- 
cieth,  fatte  più  gravi  e  spesse  le  inegualità  della  vita,  in- 
nalzato dalla  potenza  un  muro  di  divisione  fra  il  cuore  in- 
dnralo  del  ricco  e  la  man  protesa  del  povero  ,  i  desideriì 
degli  uomini  presero  novelle  vie,  s' intrecciarono  in  nuovi 
modi  le  sociali  catene,  1'  ingegno  medesimo  si  creò  nuove 
leggi,  sceverò  l'utile  dal  diletto,  e  il  sublime  cantico  della 
severa  virtù  più  non  piacque  agli  orecchi  della  moliitudi- 
ne  invilita  e  nella  falsa  gioia  di  sue  solennità  follegiiianta. 
Surse  là  drammatica  allora  ;  e  quantunque  non  semp'e  si 
debba  la  nobiltà  delle  cose  dalla  viltà  dell'origine  giudi- 
care, puie  ove  abbietta  d'un' arte  sia  l'essenza  ed  il  fine, 
ttè  il  corso  de'  secoli  ,  ni  la  pott^nza  degl*  ingegni  che  la 
trattarono,  né  le  mutate  opinioni,  o,  a  maglio  dire,  gli  a>- 
•odatì  pregiadicii ,  a  nobilitarla  varranno.  Ma  Checchi  di 
éiò  sia,  certo  è  bene  che  gì'  inni  volanti  per  la  bocca  del 
popolo,  e  nel  laoro  orrore  de'tempH,  o  sul  campo  crnento 
della  vittoria  cantati,  doveano  più  vicinamente  e  i  costu- 
mi e  le  opinioni  della  nazione  intera  indicare.  Ed  è  cosa 
notabila  e  forse  da  nessuno  osservata,  come  al  sorgere  del- 
l'arte drammatica  in  una  gente  qualsiasi  la  lirica  comìn- 
ci subito  a  venir  meno ,  e  tanto  si]  vegga  decrescere,  quan- 
to l'altra  grandeggia  ;  e  come  in  quelle  stesse  citti  ,  ove 
il  teatro  i  già  fatto  di  consuetudine  quotidiana  ,  i  lirici 
canti,  se  par  sì  conservano,  in  quella  classe  di  nomini  sì 
conservino^  che  a' teatrali  diletti  non  prendon  parte;  qua- 
si l'esperienza  ne  voglia  con  questo  fatto  avvertire  ,  che 
la  drammatica  letter»tura  non  eh'  esser  conservatrice  fida 
delle  opinioni  popolari  e  degli  usi  ,  n'  è  in  quella  vece 
sperditrice  efficacissima,  o,  che  peggio  è  ,  -corruttrice.  Qual 
mai  tragedia  cosi  possente  saprebbe  il  carattere  d^Ii  spai^ 
tasi  dipingera  megliot  cbe  questo  coro  nhlime.  dft'veeehi, 
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iMgìi  tAultì,  e  da' giovani  •olennemente  cantato,  chePIa- 
tarce  rapporta,  e  ch'Amyot  tradnce  per  modo,  che  io  non 
Merei  dire  ohi  meglio  potane- nella  noitta  lingua  recarlo  F 

/  vecchi 
NoB9  avena  été  jadìs 
Jeunes  ,  Taillani'^  et'  hardis. 

Gli  adulti 
Nou8  le  sommes  maintenant, 
à.  l'épreuve ,  à  tont  venant. 

I  giovanetti 
Et  nons  un  jour  le  seront 
Qui  TOuB  tbuB  surpasserons.  '  , 

DìmiÌ  adnnque  che  la  drammatica  indica  gli  usi  e  lo 
opinioni  di  un  popolo,  ma  dopo  avere  aiutato  a  mutar  quelli, 
a  queste  corrompere:  dicasi  che  non  propriaoaente  d'un  po- 
polo, ma  dì  una  sola  città  le  opinioni  e  g)i  usi  da  quesfar^ 
te  ne  vengono  istoriati,  cioè  della  città  in  cui  si  live  il  poo- 
ta:  dicasi  che  nelle  nazioni,  le  quali  o  non  hanno  carattere, 
o  l'hanno  dis6guratOj  0,  avendol  pure,  imitarlo  sovra  la 
•cena  non  osano  o  non  sanno  ^  il  teatro  ci  apprendeie  opi- 
nioni e  gli  usi  de 'popoli  circostanti  ,  ovver  degli  antichi , 
nc^  gii  le  nostre  (i):  e  ciò  detto ,  e  queste  piccole  modi- 
ficasionì  apposte  ,  la  sentenza  del  sig.  Carrer,  pare  a  noi 
che  diventi  accettabile. 

II.  *•  Può  dirsi  esser  proprio  dell'  allegria  l'allostana- 
„  f«  alla  maggior  possibile  distanza  le  disgustose  realtà  dt Ha 
„  vita,  0  metterle  per  lo  neno  in  tal  punto  di  lume,  che  la 
f,  aola  parte  innocua,  visibile  ne  apparisca,,. 

Le  disgustose  realtii  della  vita!  —  Ecco  come  i  sinceri 
lameati  de'buoni  e  le  audaci  maldicenze  de' tristi  par  ch'ab- 


(i)  In  Tomi  chiadfn  iglì  iiiliini  ,  quinta  iod  la  coomadia  italUnc,  cIm  d>- 
piagooD  gli  mI  e  la  opinioni  prtnati  dagl*  italliai)  a  tomi  ehIailCTa,  *e  la  opinioai 
•  gli  ati  da'fraBceai  na  Tanpao  nella  modaru  commadi*  friBoaia  dtpìatij  •  ia  bai>> 
na  eanmadla  ti  fatilan»  laar  di  Pmì|Ìì  •  m  |1)  mi  di  Parìp  tlcno  aii  a  Uitu  7na- 
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hìaoo  congiurato  a  inwrire  del  cuore  degli  uolniifì  ,  tixte 
ì  più  retti,  questo  pregiudicio  umiliante,  uhe  nelle  realtà 
della  vita  è  la  noia  ,  il  dolore,  ed  il  mnle,  e  che  la  feli- 
cità, l'allegrezza,  e  quella  qaa^i  pienezza  di  bene,  cKe  agli 
uomini  non  è  ,  qual  t>\  crede  ,  inconcessa,  tulle  ne  vengano 
dalla  regione  de' sogni.  Ah  sarebbe  piir  tempo  di  far  men 
torto  a  noi  stessi  ,  e  d'apprendete  a  lepjier  nel  libro  in- 
fallibile della  natura  questa  verità  consolatrice  ;  che  il  drit- 
to e  il  potorie  della  virtù  sovra  un'anima  ,  anche  travia- 
ta,  è  ineffabile,  itnmen^oj  che  i  beni  della  vita  situo  piìl 
grandi  incomparabilmente  de' n^ali  ;  che  v'ha  sulla  lena 
chi  sa  gustar  quelli,  perchè  sa  questi  soffrire;  che  il  solo 
orgoglio  è  illusiouR  quaggiù.  No,  non  son  tutte  amare  le 
realtà  della  vita:  e  questa  umanità  miseia,  oppressa  e  dalle 
altrui  e  dalle  proprie  catene  ,  offre  ancota  qualche  spetta- 
colo degno  della  contemplazione  del  saggio,  dell  ammira- 
zione del  tristo,  e  del  più  magnifico  encomio  che  alla  vir- 
tù possa  serbare  la  terra,  le  lacrime,  io  dico,  e  la  gioia  del 
giusto.  Nelle  città  dove  s'apre  un  teatro,  così  fatti  spet- 
tacoli non  sono,  io  '1  so,  né  frequenti  nJ  noti.  E  perciò  ap- 
punto ,  la  virtù  sulle  scene  è  una  favoli,  la  verità  una  men- 
KOgna,  romanzo  la  felicità  ,  e  il  solo  vizio  è  probabile  ^  e 
la  stoltezza  sola  delle  passioni  è  renle.  Oh  se  agli  uomini 
di  mondo  e  a'iìlosofi  toccasfe  esclusivo  il  diritto  di  giudicare 
l'umanità,  s'è' dovessero  giudicarla  da  sé  medeùmi,  quale 
abÌFSo  terribile  di  stoltezza  e  d'  orgoglio  sarebbe  il  cuore 
dell'uotno  I 

Se  la  pace  domestica,  se  la  f"licità  coniugale,  se  l'anor 
vero  e  profondo  ,  se  la  semplice  vita  della  natura  ,  se  le 
delizie  della  solitudine  e -della  beneficenza  paiono  idea- 
lità romanzesche  ,  indegne  al  pari  e  della  tragica  dignità 
e  della  coaiica  verisitnigtianza,  che  resta  dunque  al  teatro? 
Restano  i  delitti  de'  grandi ,  restano  le  sciocchezze  de'pic- 
cicli,  ma  non  di  que' grandi,  le  coi  sventure  furono  trop> 
pò  collegate  alle  nostre,  ma  non  dì  que'piccioli ,  il  cui  ri- 
dicolo è  tutto  nel  vizio,  perchè '1  vizio,  si  dice,  merita  or- 
rore non  riso.  Serbate  voi  alla  virtù  dunque  il  vostro  lepor 
teatrale  t  Così  non  fosse  :  il  titolo  di  buono  è  il  titolo  di 
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IclMrno  nsl  mondo  ,  e  la  bontà  ,  coma  dote  d'aOmo  ine- 
■perto  degli  nomini,  è  fatta  frequente,  sulle  scene  istesse, 
spettacolo  di  deriso.  Degg'io  citarne  gli  esempli  f 

Nelle  grandi  città ,  ben  fu  detto ,  non  si  impara  cbe 
l'arte  d'odiare  gli  nomini-  E  il  teatro  o  dimoitri  le  yìltk 
de' tiranni  o  In  inezie  de' serri  e  nulla  piti,  sari  vile  al  pa- 
ri ed  inetto:  ma  quando  la  scena  comincierà  dare  a  spet- 
tacolo  quelle  rare,  ma  i^obili  e  consolanti  realtà  della  vi- 
ta,  che  insegnino  non  a  sprezzare  o  ad  irridere,  luaastì- 
aaar  l'uomo  e  ad  amarlo,  allora  avremo  un  teatro. 

III.  "  Non  è  cosa  al  mondo  piti  intollerabile,  per  mio 
ff  avviso  ,  di  quel  la?uro  d'arte,  che,  partecipando  a  più 
„  generi^  non  ufTra  nessun  carattere  proprio;  con  che  ve< 
„  ramente  •'  infiaoge  1'  unità  ,  che  costituisce  il  bello  di 
f,  nn'  opern  „. 

In  un  degli  e1<^i  di  D'Alembert,  ricordami  d'aver  iet- 
to raccolto  iu  due  perìodi  b«n  luaghi  tutto  ciò  che  in  fa> 
vore  ed  in  biasimo  di  questi  drammi,  che  diconsi  di  sen- 
timento, era  stato  sin'  allora  già  detto,  e  tuttor  si  licanta. 
Ma  che  lo  statuire  un  genere  medio  fra  ram[)ollare  del  tra- 
gico, e  il  folleggiare  del  comico,  sia  nulla  meno  che  uà  rom- 
pere l'unità,  nella  quale  è  il  bello  d'un'o^tera^  d'Alambert 
noi  riporta  sì  come  detto,  nò  altri,  ch'io  1  sappia ,  il  sostenne. 

Se  il  dramma,  lasciando  alla  tragedia  i  memorabili  casi 
della  pubblica  vita,  ne  insegna  a  sorridere  de' difetti  (s),a 
inorridire  de'vizi,  e  non  a  scherzare,  ma  a  piangere  sulla  sven- 
tura del  giusto;  se  ne  mOHtia,  che  altezza  dì  sensi  e  vigor 
d'anjmo-soa  doti  non  sempre  inconoiliabili  colla  familiarità 
della  vita  comune  (3);  se  porta  1'  umano  pensiero  ad  ad- 
dentrarsi negl' intimi  penetrali  del  cuore  e  trarne  quel  ger- 
me di  virtù  e  dì  grandezza  ,  che  giace  dalla  educazione  per- 

(3)  Il  «irrito  è  an  timpo!  Se  noi  diceucTa  OoiTO  •  Oidi*  non  «irabU  iD«a 
Tiro.  Urqu'il'i  lampo  coodoiio  per  li  lai'gliezu  di  tra  o  di  cloqa*  uni,  noa  lo 
qainlD  eonvengi,  non  itico  (111  ragionr,  dico  *lli  nalnri  dcIJ'Dumo.  AriiloriiH,  il 
piò  r.nade  dii-comici,  i  ■ucora  il  più  miligas:  Moliira  a  GoldooL  iUmoiUbo  di 
cqaÌToci  turpi  :  io  (alta  la  baona  coaniadie  il  ridLcoIo  cada  piauo  elif  iciopre  Mpnt 
cU  man  doirabba. 

(3}  11  diScila  t  uper  coniampnrs  quitti  alsmanti  dimii:  nu  !■  (ab  tu  il 
fngioy  DOD  il  «UCittt  d«U'  UM.  
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ntÈk,  •  dblle  ioerie  del  mondo  clrcostanto  soffocato  e  ria 
peggio  che  spento  ^  io  non  crederei  che  a  lì  fatto  lavoro 
d'  arte  negar  li  potasse  un  carattere  proprio  ,  né  direi  cho 
violata  ivi  fosse  l'unità,  ove  I' anità  non  si  dica  coosìtteTS 
nella  monotonia;  e  vorrei  piuttosto  affermare,  che  sentile 
alcuno  alla  società,  (juarella  è,  mai  potesse  dalle  arti  del 
teatro  venire ,  il  dramma  forse,  vie  più  che  tragico  o  comi- 
co lavoro  qualunque  ,  «aria  condacevole  al  fine.  E  quando 
io  parlo  di  dramma,  non  intendo  io  già  di  difendere  quegli 
oltramontani  piagnistei  che^  assai  più  delle  tragiche  decla- 
mazioni, ogni  limite  di  verisimiglianza  trascendono;  intendo 
del  dramma  ,  quale  esser  dovrebbe,  e  quale  non  sarà  cer- 
to  mai  se  non  mutano  i  tempi-  Ma  questo  espellere  con  as- 
soluta sentenza  ogni  specie  di  teatrale  lavoro,  che  non'sap» 
pia  promovere  sempre  il  riso  o  le  lacrime  sempre^  paceva- 
mi  pemioioso  giudìzio;  e  da  rifutarsi  a  potere:  perocché  , 
se  la  pratica  delle  arti  non  può  di  presente  o  non  osa  Bg> 
giungere  al  grado  debito  di  sua  efficacia  e  bellezza,  sia  no- 
stro ufficio  almeno  il  curare  ,  che  nella  teorica  delle  arti 
stesse  r  error  non  s*  intruda  ,  e  ,  fatto  legge  ,  a  color  ,  che 
vivranno  in  tempi  più  lieti  ,  l' attingere  questo  grado  di  bel- 
lezza desiderato,  tiiannescamente  non  tolga. 

Era  nostr*  animo  il  venir  su  qualch'  altra  proposiziona 
del  eh.  autore  facendo  a  questo  modo  medesimo  nostra  di- 
squisizione: ma  troppo  lungo  sarebbe  ;  e  già  noi  sentiamo 
d'avere  valicati  i  confini,  che  a  giornalista  •*  avvengono. 
Il  quale  del  libro  in  genere  dee  pronunciare  sentenza,  sen- 
sa  mai  rendere  dì  sua  sentenza  ragione.  Basti  or  dusque 
notare  quelle  proposizioni  ,  che  a  noi  di  disamina  parver 
degne,  lasciando  al  lettore  il  portarne  giudizio  a  suo  senno. 

IV.  Quale  è  fra  le  doti  tutte,  onde  pu6  gloriarsi  la  no- 
stra specie,  che  non  abbia  una  parte  ntntle  atta  a  muovere 
il  riso? 

V.  Quanto  vadano  errati  coloro  ,  che  domandano  at 
poeta  comico  quasi  una  copia  della  vita  domestica ,  è  pa- 
lese da  sé. 

VI.  Dalle  novelle  e  da'poemi  romanzeschi,  di  cui  fu 
sì  grande  abbondanza,  in  Italia  ne'  primi  secoli  ,  basai  a  ri> 
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peten  it  poco  o  neMono  aTftnsamento  dell'arte  comica  ;' 
peioìfr  appunto ,  che  in  queste  novelle  ed  io  qneiti  poemi 
fomansewlii  •'  hanno  tatti  i  germi  dello  ttile  e  de'  carat- 
teri comici. 

Vn.  Nelle  nOTelle  italiane  potrebbeu  linTenire  il  fon- 
damento a  molti  drammi  comici, 

E.  queste ,  con  piacere  il  diciamo  ,  aon  queste  le  solo 
ftnteDze ,  che  in  totto  quel  libro  potrian  forse  aver  uopo 
d'alcuna  o  modificatone  o  dichiarazione:  del  resto  il  senno, 
il  candore,  e  la  rettitudine,  qualità  ne'  moderni  libri  si  rara, 
ad  ogni  pagina  fanno  di  »*  mostra  all'animo  dell'egregio 
flcrìttore  orreToIisiima.  Allorché  da  un  libro  io  apprendo  ad 
.amare  nn  uomo  e  a  stimarlo,  io,  quanto  a  me,  credo  avero 
apparato  abbastanza  ;  e  se  col  cuore  piuttosto  ,  che  coU'in- 
segno  si  leggeisero  i  libri  de'moderni  e  de*  vecchi  ,  il  nomo 
di  gloria  saria  forse  meno  prosiituÌto;e  nel  silenzio  dell'of* 
goglio,  la  verità  si  fan^bbe  più  viva  sentire  ;  e  più  giusta 
le  lodi,  e  sarebbero  i  biasimi  piit  temperati.  A  giudicare 
dell'animo  e  dell'ingegno  dell'autor  nostro,  valga  il  seguent* 
tratto  degnissimo  di  rìcordaùone. 

Sul  carattere  degli  italiani. 

"  Non  IO  d'onde  a wenga,  che  qualora  gli  scrittori  d'eU 
tramonte,  mi  fermerò  a'  soli  drammatici  ,  por  vogliano  sulle 

scene  un  qoalcbednno  ,  o  sicario,  o  assHSsino,  o  vilissimo 
scellerato,  non  sappiano  ultra  patria  concedergli  che  questa 
Italia.  Non  ha  ancora  un  lustro,  un  solenne  assasiiinamento 
in  Francia  accaduto*  e  che  ha  fatto  l'Europa  tutta  rabbrivi- 
dire, da  non  so  quale  poeta  di  versi  alestandrini  ,  si  regalò 
agi*  itfilianl ,  come  cosa  loro  proprì^i  assolutamente.  E  pet 
giunta,  quelle  alcune  virtù,  il  cui  germe  non  è  tutto  ancora 
appassito  fra  noi ,  al  descriverle  che  fanno  i  viaggiatori  o 
politici  o  critici  forestieri,  sempre  delle  sembianze  del  vi- 
tìo  protetmo  ad  esse ,  rivestono.  Coti  la  religione  e  la  pietà, 
che  pur  non  sono  ancona  da  queste  itostre  terre  bandite  , 
chiamano  snperstizibne  e  dabbenaggine;  la  mansuetudine  * 

dvilti  de* costumi ,  codardia  d'indole  emdlezza  ;  la  uobiltl 
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deli'  animo  e  la,  fwrtpicacia  ^  orgoglio  ed  utiuia.  Se  enii 
a  taluno  ,  gl'italiani  sono  pei  la  maggior  parte  inoperoai 
pi&  d'ogni  altra  gente,  frivoli,  malfidenti,  «  dissipatiuimL 
I  duelli,  gli  omicitlii  ,  i  tradimenti ,  i  ladronecci  ,  le  infe- 
deltà ,  gli  odi,  le  risse,  se  vuoi  dar  loro  orecchio,  sono  tutti 
fiori  che  si  raccolgono  net  nostro  giardino.  Gt'  italiani,. co- 
me tutti  gli  altri  pupoli ,  hanno  i  lor  vizii  ,  che  pure  non 
sono  tali  da  far  a  chicchessia  desiderare  d'arer  avuto  la  cul- 
la in  paese  straniero.  Io  non  ispero  con  questa  breve  dice- 
ria d'assennare  alcuno  de' forestieri  ,  avverso  alla  mia  pa- 
tria: a  ciò  ben  altre  ragioni,  e  più  lungo  discorso  richiedesi;^ 
ma  di  aver  adempiuto  un  obbligo  di  giustizia,  e  io  parte  sfo- 
gato un  antico  rammarico.  „ 

Ben  fece,  parmi,  l' autore  a  dividere  la  sua  opericciuola 
in  due  parti,  serbando  alla  prima  le  notizie  teoriche  sopra 
l' arte,  di  cui  dee  trattare:  utilissimo  metodo  e  degno  d'imi- 
tazione ;  perchè  la  storia  d'un' arte  è  ti  collegata  a' princi- 
pi! dell'arte  stessa,  che  questa  a  quelli,  e  quelli  a  questa 
vicendevolmente  esser  sogliono  illustrazione.  E  se  la  filox^ 
fia  dell'  estetica  fosse  meglio  stata  in  Italia  trattata  e  co- 
gnita,  e  se  invece  di  moltiplicare  le  regole^  pensato  si  fosse 
a  render  piuttosto  delle  regole  istesse  ragione  ,  con  sariea 
cerio  surte  quelle  misere  questioni,  che  ancora  ne  tuibaiuv,  e 
che  state  per  alcun  tempo  giacenti  ,  si  vengono  ora  ,  eoa 
nuova  onta  e  danno  delle  italiche  lettere,  rimescolando. 

Nelle  notizie  critiche,  rapidamente  si  mostra,  ma  eoa 
sagacità  ed  evidenza,  il  mìsero  stato  della  nostra  comedia, 
in  tutti  i  tempi,  che  corsero  innanzi  a  Goldoni.  Quanta  nel 
Signorelli,  nel  Quadrio,  nel  Tiraboschi  è  diffusamente  nar- 
xato  o  discusso,  è  qui  tocco  di  breve  :  e  non  so  perchè  mai 
da  taluno  l'uso  di  questi  compendii  sogliasi  con  soverchia 
■everità  condannare  sì  come  frivolo  ,  e  alla  propagazione 
della  solida  scienza  Docente;  quasi  la  noia  esser  debba  alla 
solida  scienza  sempre  gemella;  quasi  tutti  abbian  tempo  e 
Toleie  ed  ingegno  di  acquistar  scienza  solida,-  quasi  la  ve- 
rità divulgata  come  che  sia  non  sia  utile  sempre;  quasi  il 
mezzano  sapere,  e  non  piuttosto  l'abuso  del  sapere  o  me»> 
yamo  o  sommo  che  e'  sia,  tragga  al  male;  qaaai  in  fine  dalla 
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i  più  comuneiii^nte  tabciat*  di  frivolezza  ii»m  eteano 
in8Ì«m«  e  leggeri  compendii  ed  opere  profondissime, 'a  cui- 
fatta  Europa  è  già  da  aì   gran  tempo  adusata  a  offerire  il'  ' 
tributo  dì  sua  ammirazione^  che  di  questa  ammirazione  me- 
desima, anchequando  è  soTerchia,  non  sembra  avvederaì. 

Resta  a  dir  delto  stile;  e  vie  maglio  che  i  nostri  eneo- 
mii  varrà  certo  a  fame  conoscere  ipregii  il  seguente  passo. 
Bel  quale  si  descrivono  gli  intermedi  { nsati  un  tempo  fra 
l'uno  atto  e  l'altro}  della  donna  costante^  comedia  di  Ra^. 
Jaello  Borghini. 

''  Sono  in  numero  di  sei;  il  prìmo  precede  il  pròlogo, 
e  la  acena  rappresenta  il  Parnaso  con  le  muse- ,  E  prege- 
vole assali  Tutto  si  risolve  in  quattordici  versi.  Un  altro 
separa  Tatto  primo  dal  .secondo  ,  e  si  tiene  nella  reggia  del 
Sonno:  Iride  e  il.  Sonno  vi  cantano  due  strofe.  Il  terzo  è  al 
termine  del  second'atto;  Cerere  col  suo  carro,  traversando 
un  prato,  vi  canta  dae  ottave^  Nel  quarto,  clie  al  solito  vien 
dopo  l'atto  tenso,  è  figurata  Roma,  trionfalmeme  assisa  in 
cocchio  ,  con  le  domate  ptovincie ,  che  le  camminano  da- 
vanti: canta  una  strofa/  le  proviacie  rispondono  ;  e  via  se 
ne  vanno  e  qaeste  e  quella.  Nel  quinto,  eccoti  Koma,  ma 
in  tutt'altro  aspetto:  sdrucita  veste,  chioma  rabbuffata ,  in 
catene,  lacrimosa,  che  va  innanzi  al  carro  trionfale  in  cui 
siedono  Alarico  ,  Genserico  ,  Ricimero  ,  Totita,  Narsete,  e 
simile  lordura  ;  e  con  loro  il  duca  Borbone,  generale  dì  Car- 
lo quinto.  I  vincitori  cantano  loro  trionfi;  e  la  madre  de- 
gl'imperi deplora  di  viver  serva  de'propri  servi-  In  seguito 
a' barbari,  esce  Plutone,  colla  corte  infernale  ,  ed  è  questo 
l'ultimo  intermedio;  e  con  esso  Netnno  con  Teti  emergon  dal 
mare,  e  calan  dal  cielo  Giunnone  con  Giove,  Venere  con 
Valoano,  forse  a  simboleggiare  i  quattro  elementi,  ed  Amore 
in  Jìne,  anima  e  vita  di  tutti  quattro.  E  cantano  e  ballano  ,,. 

Da  questo  saggio  ognun  vede)  che  tranne  qualche  leg- 
gera improprietà  di  dizione  e  qualche  negglùenza  del  nume- 
ro, lo'stile  è  di  colore  sano,  di  forma  snella,  e  d'abito  al 
suo  subietto  conveniente.  La  smania,  novellamente  insurta, 
m  certo  stile  aulico  e  cortigiano,  che  tutti  appareggiando  ì 
subititi,  non  può  non  -esseie,  Qella.saa  cortigiania,  ora  «^ 
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occupò  l'aator  noatro.  Egli  atudìa  i  toscani;  ma  dopo  aTcr- 
gli  studiati,  noe  dice  «he  a  bene  icrivere,  na  ìtalj'ano  noni 
ha  mestìerì  de'toscani:  egli  sa,  come  aomdebbae  possa  di 
leggieri  fu^re  un  qualche  idìotÌBnio  di  quel  vulgare  pari** 
•ioio,  ma  non  afferma  perciò,  che  da  tutti  i  vulgari  d'Itfr* 
lia  esca  netto  e  io  pari  grado  di  proprietà  e  d'eleganaa  qu&> 
sto  decantato  volgare  illaitre,  con  tanta  filosofia  DOoioato» 
aulico  e  cortigiano.  K*  X.  Y. 


KlTISTA  DANTESCA. 

Èstatoda  iKMripetaUineDte  promeMO  nelle  nostre  rimta  let- 
terarie OD  articolo  «a  varie  opere  ooocernenti  la  divina  commedia 
dell'Ai  li  ghie  ri  i  ma  Jafraudati  da  chi  erasi  ad>>Mato  questo  incarico ,  a 
che  acconiente  che  Ae  incolpiamo  la  di  lui  abituaU  iadolenia ,  abbia* 
V  ma  noi  pure  dovuto  non  attenere  la  noitra  prameiaa  ,  qaantnBqao 
avvisiamo  con  nostro  rammarico  che  i  lettori  dell'  Antologia  ,  sop- 
pleado  noi  a  chi  aveva  preso  l'aaianto  di  tal  lavoro  ,  retteratmo  de- 
fraodati  in  parte  di  quanto  potevano  aver  diritto  d'aspettarsi  ;seb> 
heae  ci  sia  stata  concetta  facolti  di  approfittarsi  degli  appuatl  fresi 
da  chi  aveva  dovere  di  iteodere  questa  artìcolo.  Trovandoci  pertanto 
al  teraa  trimestre  di  quest'  anno,  atretti  dal  tempo  e  dui  dovere,  noa 
posaiaiua  lasciare  affdtto  di  far  parola  di  quei  letterari  lavori ,  e  cre- 
diamo di  dirne  alcuna  cosa  nel  presente  mete;  non  tanta  parchi 
quelle  opere  non  meritano  d'essere  da  noi  pastats  aatlo  sileaiio, 
quanto  ancora  perchè  '■ggigioroé,  piA  che  in  altri  tempi,  fo  studio  di 
quel  primo  poeta  Gorentino  occup'i  ed  interista  non  solo  i  letterati 
italiani ,  ma  quelli  esiandio  d'  oltramoote. 

InratU  il  tig.  Gourhitlan,  autore  dal  viaggio  critica  all' Etna  * 
promette  con  un  sno  prospetto  nn  nuovo  tetto  ed  una  nuova  tradusao- 
ne  in  versi  francati  della  prima  caotica  della  Divina  Commedia  ;  la- 
Toro  che  i  frutto  dello  spogliq  di  Um.  ,  di  edisionì  auticbe  e  moder- 
ne, e  di  quanti  camenti  ai  sono  compilali ,  cominciando  da  quello 
del  Boccaccio  dettato  nel  1373,  fico  a  quelli  rscentementa  pub* 
blicali  (I). 

(1)  Dmte,  tunpcAms  t  it*  atmiumtaUur*  auuUMt  iuu  Uuri  rapporti 
«Ma  la  prasiitr*  panU  de  la  Mtvtaa  oantfia,  matfit,  toamtnti»  t  mii*  «a 
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Per  quitto  DaDta  >i«  il  poeU  nMÌo(Hi1«  par  noi  iuliaol,  non  per 
^oeita  é  mcDo  un  poeta  uniTcrMla  pei  ictUrrati  del  rimanente  dell'Eu- 
ropa ;  e  con  r  ainto  di  codici  e  di  ediiioni  che  eti*tono  dappertattoj 
e  singolarmente  col  snisidio  della  critica,  ptfò  farti  (e  posaismo  aspel- 
tarcij  anco  fuor  d'Italia  uo  bnoa  testo  e  nn  buon  comeoto  del  nostro 
poeta  :  e  ne  saremo  grati  al  lig.  Guurbillon,  come  siamo  ricoDosceotì 
al  chiarita.  Gingueiié  per  aver  rattiticata  i«n  porta  n  tisi  ime  lesioni,  a 
ùtte  ottime  dicbiaraiioni  del  poeuM  dantesco. 

Ma  il  sig.  GourbiUon  ci  promette  ancora  nna  tradatione  ìn  feral 
franceii,  io  istante  vorrispondenti  alle  tertine  del  testo.  Or  come  po- 
trà egli  conservare  la  concisione,  l'espressioni,  ilrailati,  il  vigoro  . 
delle  imagini ,  l' indole  in  somma  e  la  natura  del  suo  originale  ?  Non 
Ti  è  forte  lingua  più  seTeramente  regolare  nelle  tue  leggi  della  fran- 
cete, pi&  Dnifurme  nelle  costrniioni,  più  obbligata  nel  tuo  andamen- 
to,  meno  sofferente  di  arditi  tratlati ,  meno  poetica.  Come  adunque 
•ì  potrl  ella  prestare  a  arguire  il  fuoco  dell' iLlligbieri  ?  Il  sig.  Braìt 
de  la  Harthe  léce  gii  un  saggio  di  traduaiooe  del  nostro  Dante  ,  oè 
l'esperimento  fu  troppo  felice  t  cosiccbé  ta  Rivista  enciclopedica  di 
Parigi  si  maravigliò  come  mai  da  qnal(.'he  anno  in  qua  si  fossero  otti- 
nati  vari  letterati  a  voltare  in  francese  la  Divina  Commedia.  Che  so 
anco  in  Francia  ti  tentivano  TÌ*amente  le  bellette  dell'originale,  ti 
sarebbe  anco  dovuto  conoscere  per  cota  impossibile  il  render  quetto 
poetA  in  una  lingua  ,  forse  più  di  qualunque  altra  estranea  a  qoel 
genere  di  poesia  e  all'indole  di  quell'originale.  Dopo  tutto  que- 
sto ammiriamo  la  iotrepidilè  del  tig.  Gaurbillon  nel  cimentarsi  a  que- 
sta ntalageTole  impresa.  Ma  i  letterati  e  gli  studiosi  di  Dante  potran- 
no giovarsi  dell'opera  di  lui  posta  nell' il  lustrare  il  testo  con  nuove  te- 
KÌoni  ,  interpreta  sioni  e  comeoti  dai  quali  tioceramenle  ci  augnrìamo 
poter  trarre  non  lieve  vantaggio. 

E  in  propotito  di  tradutioni  ci  torna  a  mente  un  saggio  fatto  so- 
pra Dante  dal  Voltaire  ,  che  per  bitiarria  riportiamo ,  accompagnato 
dall'originale.  Guido  da  MunteEultro  risponde  al  poeta  ,  il  quale  do- 
po di  avergli'dato  novelle  dello  itutu  attuale  della  Romagna,  gli  chie- 
de chi  ei  sìa.  Ecco  come  Guido  gli  risponde  t 

MtnlTC  cb'ia  (orna  fai  d'ata  •  dì  polpa, 
Cba  la  Dud»  mi  die  l'opera  mia 


a  teate  tire  dtt  manuitrilt  U$  fiat  eithhret,  et  Iti  principili*!  idi- 
.1  tt  modeina,  routniit  k  un  mode  de  panetua'ion  et  J'arlagrapkt 
4Mibrtinent  noavtatt,tnrichit  de  nomiroitt*  v^riaittet^  tt  d'aecvUt  protodiquet 
4t  mélriquei  qui  indiqiuiu  la  valeui-  dei  tyllaiet  et  Li  mttutt  da  ebagut  Vfrt. 
t»M  H.  aa  GoDaiiUioa.  ftn*;  Uoof  ia.tiaé  i<ijieft.t,  Jiiillai  |8 j4- 
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CHi  tccdr^Bmd  •  U  eoptru  *■• 

l' leppi  tolte  )  •  il  miaai  lor  ana 

Cha  alfiiM  dalla  lana  il  (■u>Da  oaeia. 
QiUBdo  mi  lUi  giuDto  in  ijaalli  parta 

Di  mia  eli,  da«B  ciiienn  dovrebbe 

Cilar  la  vela,  e  racenglìer  le  una; 
Cìb  che  prima  mi  piieque,  aliar  m'increbbe'^ 

Ahi  miier  UhoI   e  gionto  MieblXi 

tà  eccone  U  traduione . 

>  .  .  .  Qnind  j'etoi*  ao  la  tana 

Ver*  Rimini  je  G«   longirmpi  la  guerre  ) 

Moint,  je  l'aToua  en   héroi   ^a'eafrlpaof 

II'  art  de  fnarbrr  ma  Ul  un  grind  renom.- 

H>>(  qni'iil    uan  chef  eni  pnrtt  poi!  griaon, 

T*r»p(  de  relraile,  ab  eon*ipnt  la  *a|«M«,  * 

La  rep>!aiir  viut  rosger  ma  tUillewy 

Etj'eoi  recoan  ■  la  cofi((i4!oa. 

Ob  rcjwBlic  lardif  et  pau  daraMat 

Kofi  crediamo  che  ri  posM  ecier  lettore,  cbe  dopo  aver  Ietti  qne- 
■ti  TOTii  non  pen^j  aubito  all'  Koeida  traveUita  dal  Ltl'i  ,  a  che  noo 
Argomenti  essersi  il  Voltaire  preio  gioeo  prof 'tlcaioente  di  chi  avreb- 
be tentato  in  aTTenire  di  voltare  il  Daote  in  Tersi  francesi. 

Dopo  tatto  ciò  tembreri  forte  a  taluno  arere  no  letterato 'in- 
glese vanamente  presunto  di  dare  una  tradutione  dt  Dante,  e  non  nella 
propria,  ina  nella  lingua  francese,  non  peri  in  versi  ma  in  prosa  (II).  Ha 
prima  dì  condatinarlo  sentiamo  du  lui  medesimo  le  rBijiiini  che  lo  de- 
terminarono a  questo  lavoro, che  aniicllè  una  Iradutione  pnÀ  eh  amarsi 
ana  dicbìaratione  della  Divina  Coin  nnilia.  Sema  avere  una  guida  cha 
lo  soccorresse  ad  intendere  questo  poeta  ,  fin  da  quando  ne  cominciò 
la  lettura  ,  egli  provò  una  specie  di  dÌ^i;usto  ,  non  comprendendone 
bene  le  idee,  ascoie  per  lo  più  sotto  un  velo  allegorico.  Quindi  si  trovò 
nella  necessità  di  applicarvi^!  con  ano  studio  Ìnd<:re.so,  del' quale  fu 
bastantemente  ricompensato  ;  "  poiché  ,  sono  sue  parole  ,  un  nuovo 
•pettacolo  si  offrì  ili  mio  sguardo ,  e  si  dissipò  quella  neblua  ,  che  mi 
■Monileva  scene  intere-sanlissi'ne  ,  alti  senni  e  pieni  di  buona  morali- 
tA  ,  concetti  arditi,  latti  istorici  di  somma  importunsa,  idee  peregrine, 

(II)  V'itff  *  Dànt*  Jlighitri  traduit  enfranemit ,  aeeompupié  4e  noCas 
aspIiealiuM,  raiiomiéàiet  hittarique;  luiviei  Je  reniarqaet  ginéraUi  mr'U  vie 
4«  DanX*  ci  tur  Ut  faeti<m*  de*  Gatlftt  ti  det  GiòeliitM,  Par  J.  C.  Tiam,  T.  i. 
bLondcM}  t9a4  cbei  C.  Kaight.  PaU.  Hall.  Eart.  mI  taUu erigtBak  a  fnmu. 
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•ittan  del  <mvn  nBMw  tanto  nwrè ,  quato  mMrtreTelmeBte  deli- 
hamle  :  mi  trovai  padrone  di  nn  TMto  campo  ,  ore  ogni  ipiga  ch'io 
racooglieva  era  per  me  ana  aorgenle  di  piacere  e  di  gioia  „. 

Comprew  da  od  caldiuimo  affetto  per  Dsote  ,  e  lieto  del  fratto 
delle  proprie  indagini ,  voile,  per  quanto  fone  in  suo  potere,  br  eh  a 
ne  entraasero  a  parte  tutti  coloro  ,  cai  piace  Occuparli  delta  lettera- 
tnra  ItaHaaa  ;  e  per  agevola  re  attrai  il  modo  di  superare  le  difficolti 
da  lai  ÌBContrate,  pen»ò  di  dare  ana  adeguata  idea  della  Dirina  Com- 
■Media  per  meno  di  una  tradaiioae^  ta  quale  a  uolla  lerriiee  di» 
•giunta  dall'originale,  ma  che  bisognaueaempre  porre  a  confronl* 
di  qnealo  ;  in  modo  che  l' ano  e  l' altra  formassero  in  certa  maniera 
una  iola  cosa  ,  onde  toglier  lo  studioso  dall'  iucertetaa  ,  e  far  il  cKe 
nei  luoghi  oscnri  non  ismarriase  la  strada  ,  e  aprisse  gli  occhi  nei 
passi  difficili,  abhligandolo  a  tenerli  senpre  fissi  suN'origioale. 

SebiMno  l'autore  sia  inglese,  ha  credalo  far  la  sua  Tersi one  , 
•nsichè  in  inglese ,  in  ftvecese  (  forse  per  renderla  d' oso  piA  unif  er- 
•alejedin  prora;  arendo  conosciuto  per  prova  che  oltre  la  tante 
maniere  di  esprimersi ,  proprie  di  ciascnua  lingua  in  particolare  ,  so- 
novi  vna  infiniti  di  pensieri  e  di  Materne  che  non  ai  possono  traspor- 
tare in  un'altra  lìngua  «enea  perifrasarle;  ed  anco  senaa  farne  un'ana- 
lisi. Un'ardita  espressione,  un  trailato,  una  similitudine  piaceBell'ori- 
(imtle,  né  trovasi  conveniente  riportata  ierteralmente  in  altra  li ngaa. 
<  It  lavoro  adunque  del  stg.  Tarver  deve  considerarsi  come  una  di- 
ebtaraaione  in  prosa  francese  dei  senti  del  poeta  fiorentino,  onde  ren- 
dere piA  piana  t'inleltigenia  dell'originale.  £  sotto  questo  aspetta 
pare  «he  ne  sìa  lodevole  il  disegno  e  l' esecuaione  ;  tanto  pia  che  in 
pie  di  pagiea  ha  posto  in  italiano  le  «piega  aio  ni  di  alcuni  modi  o  no* 
fcomuni  o  abbreviati  di  dire ,  di  non  poche  ditioni  fuor  d' oso  e  di  al- 
cune non  comuni  costmtioni.  Ha  poi  riserbato  nel  secondo  voIudm 
le  dicbiaraaioai  concernenti  alle  idee  morali  e  filosofiche  dell' autore^ 
ai  fittti  iatorici  e  alle  persone  di  cai  si  parla  nella  Commedia,  Io  pro- 
posito di  ohe  ei  giovi  riportar  l' opinione  dell'  astore  relativa  a  qael 
verso  dell'  interno 

vidi  l'ombra  di  colai 

Che  fece  per  viltado  il  gran  rifiato  ; 
nel  qoal  Isi^  agli  pensa  che  Dante  non  parli  uè  di  papa  Getestioo,  aè 
di'Esaa  ,  né  di  Diocleiiano  ,  i  qqali  rinuosiarooo ,  «  Don  fecero  rifia- 
ta ,  ma  di  Torrigiano  de'  Cerchi ,  ghibellioa,  il  quale,  dice  l' autora, 
avrebbe  potuto  rendere  grandi  servigi  al  suo  partita  se  non  avesse  ri- 
fiutato  la  signoria  di  Fiienie,  cheeragii  sUta  offerU  dai  magiiitrati 
e  dal  popolo.  Perciò  gli  sembra  piA  probabile  che  in  quel  verso  si  al- 
luda a  qael  eattivo  cittadino  ,  poiché  «  Daole  tanto  i^iiomto  alla 
1.  XXIII.  4s(Mo.  5 


ioy  Google 


fi* 

quilleiiM  oom  generoK» ed  attivo sTfAblie  molto  fotvt0igw*M*.'M 
•uoi.  ATrebbe|KròÌt  «ig.  Tarver  dututo  citare  1'  itloruo-<9h*  ooofftì 
maiaa  f  «fferta  f«tta  <1hì  to^istrati  «  dal  pupala  ■  questo  oittadivo. 

la  fins.itallD  at9Harutui««(B«9B4<t  ba  aggiunte  itlcane  OMems 
■ioni  geneMlj  RuU'indula.delU  Diivina  Comntedia;  sui  ^alfi  e^kiW-^ 
tini  ,*u'l>UnchÌei)Dri,iLUillA  vitadiD^nt*  e/giitUtdi  a  l'o^eTC  di  Uiit 
Facimiiata  ip  prinoi^o  del   privKt  doIuuis  ha  d.ita   una  Jeacriaiovt    «; 
dAll'Ioimioedelle  iuadit>ision>,  A.deM«  pana  alle  qaaU  MmxiODdfli'     ^ 
watt  i  pw«afa>vi.  .P«r  «Kritiirs  r  apfiUuM  J«{{li  studiosi  di  Oanle  «a^ 
gliagliit  Lungoabudioail  gr^nja  amerà  che  gli  iiftfjttn  «trciir  loinft' 
volume.  Ma  priona  apcora  del  ug.  Tai>TeraTav4Da^  (oottraM»  gl'ìVr 
gt«iiiÌD  qaauto  pregio  leife»ar<t  il.aostro  poeta, poiahiìdue  altwtf^"    ■ 
dasiooi  Ufi  contavano,  ad  «mbsdiM  in  reni. 

Dp4,del  (ig;  Ciirf  in  «arai  «ciolti  {Ut) ,  ohe  goda  a  bnoa  drìll*   i 
faTore«»Ie  opinione  pel  bello  «itile  ,  a  aaveo  te  degno,  dall'  offÌ|ioak>  t   f 
per  la  aaa  fedeltà  :  «abbene  vangate  rimproverala  quulcbe  iii«wtUKr  - 
M,  saia  taltolta  avvenuto  all' autore  di    laana^a  in  qualche  Juv^ 
daiU  eoa  versione  U  «tana  o»c»riU  che  trovasi  nell'origiiMle.  £uMv 
do  la  lÌDgaa  inglese  idanaa  alle  ioveraioni ,  abonilanta  di  painla  ,f  «tn* 
poate,  agevolead  ammettere  Deelogistni  ,  è  riuscito  «oveota,  al  «ift    j 
C*ry  tradurre  parola  per  parala  il  suo  testo  ,  voltare  nel  avo  idioma 
naaUa'ìdeee  penftieri,  ohe  non  potrebbero  forse  esprimerti  cbiaiMmwta  ' 
seaa*  farne  un'  aaalisi.;.  e  di  ciÀ  abbìam  frequenti  aae<n[M  nelU  di  1^ 
jversions.  Quindiad  onta  di  qaade^  ineMttesia ,  e(la  è  un'  o^a  eOr 
cellejite,   in   modo   speciale  par   tutti  quagl' ingl«i ,  i  qofili,  nw 
intendendo  1' .originalo  deaULarano  forouni  «■'  idea  dalù  Diviu 
Gomioedìa. 

-   Forse  )iltr«ltaDtai' non  pDÒdinid'Attruvarsianc  inglese,.  fatU  Ì« 

tersi  rimati  e  in  lerune,  poaterioro  a  quella  del  aig.Cary,  «abhen« 
in  quella  pure  trovinsi  de'  peni  ove  si  conosce  l' impronta  d'  un  ver* 
talento  poetico  (IV).  Ma  se  per  noi  italiaiii  hanno  poco  d' ìotereaie  le 
tradosioni  di  Dante  fatte  oltraotuute,  ci  gode  penò  aonmaoiente  l'anì- 
ttio  ,  e  slamo  gratissltui  e  quegli  oltrarnootani  letterati  ,  cbo  **r 
diamo  tanto  caldamente  occuparsi  nello  «tudio  di  Duttte,  di  uà 
poeta   cb«   fa   U    Boatra  gloiia  ;     e   testifieheremo   loco   la    ao«ti« 

(III)  The  vin'on  o/'  Sell,  Purgalorjr,  aad  Parodile  af  ffanU  Jlighifi,  (nm- 
Uttd  ly  tAe  Rtv.  H.  F,  Cktt  A-  H.  vaL  IV  ,  S.* 

(IVJ  J  emttmmt  oniAe  ZHivinc  ComtJjr  ofOmu  JUghiiri,  If  U.Tum| 
|,eadM  itaS.  in  8.' 
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tg^ÓM^tae- ,  fpvtmàatì  MU  imiC*  pift  jtmi(m  da'  Isn  Modi, 
^iMlj'  toiM  le  illmtmioiii  e  i  c»iiienti>oMd«*iTÌcclriM)0BO  le  opere  lo- 
ro, fi  «ig'  Taeffe  tu  diiceperta  e  prodotte  nel  edo  «onieiita  ■!«■• 
ignote  pBTttooleFiU  «Dtlm  tiU  privete,  «  «opre  alcuni  pennoeggr  eniiel 
8iIkinle,'IVqtHile,  per  qaaoto  avvin  l'eatora, era  legato  ìnenHàaia 
eoi  celebra  TÌaggiatore  veaeto  Marco  Polo]  e  quindi  potrebbe  «ge- 
VAlmimte  apiegarri  conie  egli  «Tene  notieia  di  pareccbi  feDÒmeai 
«•tronomici  propri  del  oielo  diilla  sona  torrida  L'estore  (ooine 'i 
eWariaa.  Marchetti  e  £eolari)lutende  il  aimbnlo  della  loDsa,del  leo- 
ne* della  lapa,  che  tolsero  a  DdDte  il  corto  andare  del  bai  oolley 
(llcfii»  En^ydi^dìque).  Ne  aolo  oi  giorcreno  delle  diobianxiooi  cba 
di  faor  d'Italia  potraneo  veoiroi  del  poema  Danteaco;  ma  liotoiiM  3e 
tpertatto  aòne  (parai  Mie.  di  questo,  potremo  aver  pare  qotlHi  4> 
pregiabiti  leaiooi ,  che  non  pwteraniw  pece  hioe  per  rtetaUigen» 


Ed  '•eco  eneo  gli  otlrenHmtani  cooperare  alla  glorie  delk>'Ìet> 
(eratura  italiana,  e  adoperare  a  fiee  di  far  ti  che  li  mandi  ad  effetto 
il  dieagao  lodatole  del  noatro  letterato  italiano,  il  cbiarìat<  proft.So^ 
lari ,  il  qnale  quanto  altri  mai ,  e  per  mio  aTTÌlo  e  oiaaiin»  aveoodis 
«ente  eli  tbe  abbÌ»ognÌ  fare  per  avere  a«a  eompiota  intalllgenu  dèi 
ipoena  del  aoinmo  fiorentina  (V).A  teluDo  aembreHl  forae  itinaBe . 
it  prafMMta  di  lai  dopo  le  centinaia  di  edisimi ,  e  il  g;ran  bbomfo  di 
«tìneoti  ,  d' illutraaiaoì  compilate  da  pochi  anni  dopQ  le  lutikte  di 
Z>aale  iìno  ai  giorni  ooatrì ,  fretto  dalle  ilmlio  non  in^errotlto  per 
qoari  «loqae  lecoli  di  tanti  valenti  Domini:  e  aprcialmente  vend  gia- 
dloata  inopporlnna  e  aaperflva  da  oiaacnno  ^egli  aitimi  editori  ed 
-etpoaitori,  iquali  erederanno  di  aver  tupplito  al  difetto  de'Ioro  pre- 
deoeuori.  Pur  oonoatante  ad  inGamiBBr  gli  animi  tutti  dagl'  italiani, 
«oderendent  nn  aegnalateferrtgio-Blla  letteratora  italiana  cim  une 
Ino»  ediaione  ed  iHoitrusione della  Divina  Cummedia,  ha  dettatb 
iqrfBlanobelragiga«meu(B;aalqiiale  chiede  chela  Commedia  dtDaate 
.  i^Uiglueti  aia  per  ogni  parte  chiarita,  in  gnisa  che  si  comica -la  mento 
■dell'antere  averiadettata  in  quelle,  e  nen  In  altro  mfxla;  e  pfr 
qeaato  é  poaaibile  ria  tolU.dr  mnfeo  qealonqae  debbiessa  ,  o  per  lo 
meno  aieno  ridotti  all'  ultime  punto  di  difi^rBoaa,  e  notati  qsei  Inb. 
f  hi  ,  al  pieno  tehiBrimento  dei  quali  ai  manifellme  Ìn*u£Bcienti  tutti 
-i  aieiei  dell'  arte  oritica  i  a^giunfjeodo  cb'  ci  ilerd  «aldo  in  qaeatu  - 
•■e  opinione  fino  a  tanto  cbe^eoa-  gir  venga  dlmoatrato  ciò  eaaere 

(V.J  JkUm  fitnA  tgiatt»  bUtUigtnaa  della  Divina  Comntiia.  Sagiuuh 
mmto  di  AurN  Saaioai.  fodan  lUUa  lif.  4tlla  Utoarra  i8e3. 
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difficile,  ma  dell' iapoMÌitile,  £  perchè  liborion  od  ■rdoa  inipnt* 
«propose  ÌDi]neI«wragioaainento,egti  fai  oomincietodal  moctn- 
re  qnal  copio»  frutto  poteva  ritrarsi  duilo  studio  del  poema  tacrs  , 
onde  ÌiianiiiÉÌr«  colla  riootapenia  dell'  utilìU  oDitartaU  cbi  pooOTiO  ' 
qano  ad  opera  coti  iiuportante. 

£  per  giungere  a  tanto  egli  crede  nocetMrio  oba  il  lavoro  da 
iarai  debba  partirti  in  tre  operacioDi  :  U  prima  riguardante  a  ba^ 
Uggere  la  Divina  Commedia;  la  leeonda  ii  ben  eonoKerla;  la  terta  a 
ita  Ruttarla.  , 

,P«r  ben  leggere  la  Divina  Commedia,  cioè  per  ayere  nna  leuone 
d'ewB  ta,le  quale  Daote  fece  .concetto  di  icriverla  pei  veni,  per  It 
parole,  pei  nomi ,  per  le  deiineoza ,  oon  diri  per  U  punteggiatura  • 
,pcr  l'ortogra6a,fonafiuM  appena  batterebbe  il  postederae  l'aula- 
grafo.  Tanto  meno  adunque  «iam  «icari  di  poterla  deinmere ,  d^i  .COr 
dici  trascritti  e  a  noi  pervenuti,  presi  indi  vi  dualmente.  La  celebrità 
dell'etnie  fiorentino  e  per  sapere  e  per  vicende  polittcbe,  aeU'bpera 
della  quale  era  noto  aVere  egli  riferite  le  pii  imporUnti  storie  de'swà 
tempi,  dei  personaggi  pia  coipicoi  dell'  etA  sua  ,  e  delle  diverse  arti 
d'italù,  e  di  averle  talvolta  adombrate  per  timore  d'incorrere  l'ir* 
di  quei  poleDli  da'  quali  era  costretto  ,  per  l' infetictU  del  suo  stato» 
iuTOcaruasiloesoocorao:  lacuruMÌtd  d' inkestigarei  nascosi  aeiui  dì 
lui,  di  studiare  le  sue  palesi  dottrine,  te  fantastiebe  sne-allagorta,  bau 
doviUo  eccitar  desiderio  in  tutti  gì'  italiani  di-leggev«  il  poema  saoro. 
Quindi  l' opera  sua,  pasMta  di  copia  in  copia  da  uii|i  mano  all'altra 
«  trascritta  non  «da  dagli  stadiosit  ma  eaiaadio  da  copiati  mercenari, 
J  quali  anco  io  quei  tempi  unno  ignorantiiaimi ,  nao  può  esser  giun* 
U  a  noi  se  non  guasta  o  mancante ,  e  alterata  Mtto  ia  panna  dei  tr»« 
.•erìttort  delle  diverse  regioni  italiane. 

Puro  d  di  prima  necessiti  ricorrere  ui  codici ,  oome  al  pià.an> 
.ttco  deposito  dei  cinti  del  poeta ,  assoggettandoli  ad  uno  ad  ano  ad 
SUB  severo  esame  di  criticale  quindi  raffrontarti  casto  per  canto,  ' 
verso  per  veaso,  parola  per  parola, onde  dedurre  coli 'ap poggio . dj 
-questo  primo  confronto  lo  stato  vero  di  lesione  e  paateggiatnra  w- 
coodo  i  codici  da  ritenersi  per  testo;  non  ptfferendo  però  la  Utioita 
d'uno  a  qttella  d' un  altro  per  forza  di  aulorìti  >;  ma  fissando  la  !•- 
none  come  risoltamento  necessario  dell'  esame  critico  fr*  quella  cbe 
ricerca  il  retto  senso  dell'  opera,  a  le  varie  cba  aamministrano  ioadl- 
ci  :  n^l  che  dovrebbe  la  voce  della  ragione  «saer  preferita  a  qaall« 
dell'autorità,  pag.7,8. 

Ed  ecco  ohe  per  iwuidan  ia  ftt»  ]iarte  ad  effittto  ia  j^ima 
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•perttione  cbe  «  vaola  dal  prof.  Scolari,  fct  Gnwe  cioè  come  debba 
tergerti  Dante ,  il  cbiariu.  prof.  Vivìani  ci  ■ommintatra  una  ediaioD* 
ddla  dirioa  commedia  (  VI  ),  tratta  da  nn  codice  per  piik  ragioni  d» 
hit  ripotato  antentlco  anpra  qaanti  altri  mai  codici ,  e  apesialmente 
Mpra  qaellj  scrìtti  In  Totcnna,  come  ei  li  esprime  oelU  lettera,  cqo  ta 
quale  intitola  il  ano  lavoro  al  eh.  marcbcK  Trìvaliio.  In  qnei  codice 
il  prof.  Viriaoi  ricoooice  la  lingua  del  poeta  nella  ina  originale  pa- 
rità ;  glodicaodolo  OD  esemplare  fedele  della  lingaa  in  coi  tcriaaa 
Dante  ;  opinindolo  eitere  dettato  lai  vivente;  e  poco  raeio  che  noa 

10  aoapetti  acritto  di  mano  dello  ateato  A,ljghieri.  "  Né  qneita  lingua  i 
^A  )é  toscana  ,  qaale  a  torto  adoprarono  nella  loro  ediatone  gli  ao- 
eademici  della  CrDica,iqaali  preteaero  avere  l'aatore  inteto  ntara 
le  voci  di  solo  o«aio  toicaao  ,  o  modificate  dietro  la  toacnna  pronnn- 
tia.  Ikia  la  lingna  in  cai  scriue  Dante  è  l' italica  nniversale  (come  el 
la  creò  ).  Nella  certet>a  adanqne  che  la  Marca  trivigiana  e  il  Friali 
liaaiM  sommlDÌstrato  non  poche  voci  alla  lingna  adoperata  oella  com- 
media ,  e  amando  di  dare  noa  itampa  di  Dante  che  fatte  tatta  frìo- 
lana,  ai  propone  di  seguir  religiosamente  la  leiione  del  codice  Barto- 
liniano,  che  ei  riconosce  etaere  stato  scritto  nel  Frinii ,  noBOstante  che 

11  copiatore  non  tia  stato  sempre  egualmente  corretto  ,  e  vi  ai«no  qua 

•  U  correiioni  d' altra  mano ,  ma  di  bellisiima  lettera  del  secolo  ZI  V; 

•  lo  preferiice,  come  pi&  anteotico,  ad  no  codice  Trivnliieno  scritto 
da  an  notaro  di  Vald'elsa  nel  i^Sy,  non  meno  che  ad  on  altro  della 
libreria  Landi  di  Piacenaa  acritto  nel  i336(i5anni  dopo  la  morte  del- 
l'Alighieri); e  a  più  forte  ragione  a  tntti  gli  altri  potteriorì,  nei  quali 
non  i  dato  giangers  alla  proprietà  della  diaioni  del  primo  gIbbbìco  dì 
nostra  lingua,  le  qnali  faremo  falsate  e  guastate  dai  copiatori ,  ed  an- 
co alterate  da  talnnì ,  che  intesero  di  correggere  la  lesione  originale, 
togliendo  alcune  vecchie  voci  obliate ,  che  di  necessità  dovevano  ri  - 
^Hamarti  a  vita  nel  libro  di  Dante:  non  perché  debbano  asariì  ai  di 
Boatrir  ma  perchè  dallo  stato spesiale  delle  parole  si  riconosce  tosta- 
to apeaiale  della  lingua  al  tempo  che  gli  antori  la  ecriaBero  ,  e  dallo 
atato  della  lìngua  si  argomenta  quello  della  religione  ,  de'  coatumt , 
dalle  arti  e  delle  scienie  di  una  nasìone.  Qnindi,  prosegue,  che  dal- 
l'opera di  DantO)  scritta  puramente  in  lingua  toscana  non  si  rtcono- 
•ce  ae  non  lo  stato  de'  costami  e  della  civiltà  dei  toscani  ;  dall'  opera 
di  Dante  scrìtta  in  lingna  italica  universale ,  come  ei  le  creò,  ai  desa- 
sm  l' indole  ittorica,  politica  e  civile  di  tutu  l' Italia  a  tuo  tempo  „. 

Tutte  qoeite  e  molte  altre  cote  espone  nella  tua  lettera  toprac- 

(Vl)  Io  Divina  ConnéJU  di  Danle  Aligtòtii,  giuiU  la  Utimu  del  todi- 
«•  «anatoioM.  Tol,  a,  Véìm»,  ptì  batsltt  BUuiasH  i«a3  osila  lipopib  FMUat 
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citaU,  «{gina^iido  di  Don  STere  appotU  f  eroM  ■nDoUiIon*  ■lU-m-, 
riuttdel  oodìoe  BartotiDiaDocha  ha  trovtv  diveno  deU«  UùoM! 
dallk  Gnisc*,  e  in  qaalBiK|De  luogo  anre  difesa  coms  aocalUbtlcan' 
con  la  lesMiM  Bartoliniana;  profeMando  loiDina  riverf  aaa.peE  gli  ^C* 
oademioi  della  Crutca  che  diedero  la  loro  edisiane.  Pars  ei  non, «gol. 
il  ino  propooimeoto  ;  paicbé  le  annotaaionì  sono  nuoieriHa  ed  eatcM- 
■MM  per  difendere  come  accettabili  aoco  lo  Lesioai  Bartoliiri^M,dÌ- 
verae  da  quelle  della  Craaca,  ma  per  ntoatrare  vare  e  preferìbili  -celo, 
Ifl  prime ,  riGaUbili  ed  eironee  le  ^^^ode  ,  pungendo  aovenU  gli 
«Gcadeinici  editori. 

Comniiqae  aia  ,  l' oggetto  principale  del  ng.  Vi*Ìanì  nel  p!nb- 
Uicare  la  •»  editione  fa  qnella  di  produrre  e  propani  come  aol» 
accettabili  le  varianti  del  lao  codice,  la  quali  pare  die  po»ano  ordì- 
nani  aotto  i  capi  ■ogoenti. 

I.  Varianti  per  ortografia,  per  «gginnta  o  aottraiione  dì  lettor* 
o  di  apoitrofi),  per  se  parai  ion  a  o  riunione  di  parole  i  e  quindi  adotto 
nnaova  per  rianuova  ;  là  dove  per  là  ofC}  inperator  per  impera— 
dar;  grave  per  greve;  rivera  per  riviera;  ma  poi  pei  ma  po';  guar- 
dai in  aito  per  guarda' in  alto  ;  fui  ftr/u'}  perdei  per  perde' i 
yuali  f  uè*  per  quai'  è  qaà  ;  ed  altre  di  >iniii  genere,  le  quali  non, 
aa  «e  a  lotti  gli  stndioii  di  Dante  sembreranno  gran  fatto  importanti. 

a.  Variasti  per  tra «paiìt ione  dì  parole;  e  di  qneito  geoero  lono 
le  icgnonti  delle  qoali  preferiice  le  prime. 

a)  Temer  d  deve  *ol  di  quelle  cose 

b)  Temer  ai  dee  di  aole  quelle  com. 
a)  he  fa  di  trapattar  parer  ù  pronte 
h)  Le  fu  parer  di  trapaiiar  A  pronte. 

a)  lo  vidi  come  bene  et  ricoperte 

b]  lo  rìdi  bea  aiccome  ei  rtcoperie< 

3.  Varianti  di  proTenienu  frìutana  o  lombarda  :  coti  gli  piac* 
mei  per  me'  meglio  ;  i  per  Iw  \  abhriuare  per  abbruciare  ;  freno  per 
luono  perche  usato  dai  Teueti^  cri'i^ar  per  ^ri(^af-e;£D  per  fiiw,  e  quin- 
di Cinabò  per  Cimabuf;  clappa  per  chiappa;  fi  tensa  apostrofe  per 
fi'  figlio; /f/oi'u  per /^l'og^in.  Dd  questa  tre  ultime  parole  preoderemo 
occasione  di  dar»  on  saggio  del  lodevole  iiiipegno  del  *ig.  Vifiant  dì 
fare  onore  alla  ana  patria  per  avere  ella  nlolte  Toci  lomminiatrate  a 
Dante,  onde  abbellirne  l'italiana  (avella. 

Clappa  per  chiappa,  Potevam  sa  montar  dì  clappa  in  elappa, 
In£  XX1V<  T.  33.  Di  chiappa  in  chiappa  ,  dice  il  sig.  Viviabi,  A  gin- 
«temente  a  piegato  dal  Bntì,  di  pietra  in  pietra ,  le  quali  pietre  era- 
ao  i  rocchioni  di  quella  dirupata  salita.  Noi  però  crediamo  di  far  be- 
■*  toeglieBdo  U  leiiooe  e^<y^ ,  io  confronto  del  toocuio  chiappa  ^ 
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ipa  derìv»  jil  trìa]»tm.gtap  ,  ùgniBcBato  nHo ,  ed  ò  dal 
tatto  onifornie  all'  antico  gallico  eiappier  o  elappii  ipiegato  da  Hai. 
quefort:  lat,  ama*  à,epirrre$  de  gfand  volume,  tntaitées  miuordre 
*U  iapù.  Or  dirò  io  cbs  male  la  Crusca  ìntarpreta  chiappa  per  com 
«ootoda  da  polaui  cliiappare  ,  a  mi  duole  di  dovere  ouervare  a  di- 
aeapito  di  qoalla  TeDenoda  compagnia  d  '  accademici,  che  quei  roc- 
chi deacritti  (Ul  poeta  oon  craito  cok  comode  da  poterti  chiappare; 
a  batti  il  dir«  ebe  il  povero  Dtnte  andava  aggruppandoai  con  gran 
dii&colti  d'  aua  m  nn'  altra  balaa'-per  quello  «treUo  e  malagevol  seo- 
tiero  i  oltre  di  cbe  egli  aggruppandoti  attendeva  Don  tanto  di  pigliar 
eoo- le  mani,  ma  di  montar  coi  piedi  di  fietra  ia  pietra.  Laiciai  dna- 
qsa  il  nome  di  chiappa  "  a  quella  parte  c^rnow  e  deretana  del  cor- 
po &a  la  cintora  e  1'  appiccatura  diille  cotce  „  ti  bene  deBoita  dagli 
aooademici.  Né  pare  ai  accorderemo  qaeata  volta  alla  ipiegaaionecfae 
M  oe  dA  jl  Tataoai  eelle  pnetille  manotcritte  alla  Cruica  ove  dice 
***kia/yia  è  Boa  voce  lombarda, e  oon  lignifica  lolminwtle  natica,  ma 
óìetttMi  qituta  chiappa  di  terra  è. di  Pietro,  e  quttt'  altra  è  di  An- 
tonio i  e  non  ci  avcordbremo  percbè  trovìaoao  nel  vocabolario  del 
Chef  abìAi  che  chiappa  ba  benal  io  lombardo  tanti  e  dif  eraiwirni  il- 
golficati,  ma  non  qnello  attribuitole  dal  Taitoni.  L' udÌco  in  qual- 
che modo  applicabile  al  tioitro  caco  tarabbe  quello  cbs  ae  trae  il  F. 
Lombardi  dietro  la  acorU  del  Vettatello  e  del  Daniello,  nella  •uppO' 
tisioiM  ohe  ciappt  ie  Lombardia  si  dicano  le  schegge  di  pietre,  e  per 
traslato  dì  rottami  di  vasi  di  terra  cotta;  e  allora  invece  delta  leaioaa 
chiappa  sarebbe  da  valutarsi  quella  del  cod.  M>  nuin.  XX.X1I,  nel 
quale!  Bcrittodicfo^yMsincjd^^d.  Ma  uoi  a  nostro  favore  abbiamo  una 
voce,  di  cai  si  conosce  cbiaramente  la  derÌTaEÌona,e  che  non  ha  chenn 
aolo  aigDìSoato  ,  non  potendo  c/i^/>a  altra  significare  che  ammatso 
di  pietre ,  che  equivale  a  rupe  o  balza.  È  par  da  notarsi  ohe  noa 
loogi  da  Tolmino  ai  trova  un  villaggio  denominato  Ciap,  il  quale  per 
osaer  posto  m  un  sito  tutto  rocohioMi  assuma  naturalmente  questo 
Dome*  Per  le  quali  coae  noi  cominciammo  a  conoxcere  come  Dante, 
cribrando  tatti  i  dialetti  italiani,  abbia  volato  nobiUtame  anco  il  friu- 
lano, col  fine  di  provare  non  esiervi  gente  iti  Italia  che  non  abbia 
•omminiatrato  elemeoti  nlla  lingua  nasionale,  di  cui  egli  solo,  scruti- 
Bindola  oatur»  degli  abiUtori  ne  ha  «agnato  iconGni,,.  T.  i.p.106. 
A  tutta  questa  lunga  nota  aggiangeremo  cbe  chiappa  e  schiap- 
pa in  Toscana  significa  scheggia  :  che  se  eia  ppa  vuol  dire  un  ammas- 
so di  pietre.  Dante  non  montava  di  atnmatso  di  pietre  in  ammosto 
dipittre  ,  ma  di  scheggia  in  scheggia,  secondo  che  Vii^ilio  ne  av- 
vitava un  Mira,  t.  38.  Ciò  non  toglie  però  che  il  Vocabolario,  dopo 
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la  ipiegaslOM  di  ({mIU  parola  daU  dal  Boti ,  M«  abttla  efrttk  mtH 
darle  i  nli  due  MgniGcati  che  le  ha  dati. 

Fi  far  fi'  ■iacopato  da  figlio.  Par.  XI.  t.  8g> 
Per  eiter  fi  di  Pietro  Beroardone. 
'*  La  difFereiiEB  di'qae«U  variante,  dice  ìl  *ig>  VìffianÌ,lU  iaelò' 
che  noi  leggiamo /!  voce  intera,  e  la  Craica  ^' ooll' apoitrofo  ,  prc- 
•entaodolo  come  troncamento  delta  voce  figlio,  a  gniaa,  dice  cllat  dì 
ca  per  cata;  di  co  pur  capo;  di  lie'  per  tiede.  Almeno  m  non  «oleva- 
uo  tunto  ragionar  male  gli  eccadetnici,  dovevano  tralasciar  di  addata 
re  come  eaempio  di  tal  troDcamento  la  voce  co  per  ei^o,  )redeiidiNÌ 
anco  da  ogni  occhio  il  meno  acuto,  che  le  ai  Ironcaise  la  pkrola  do- 
■  T re bbe  leggersi  caenonr«;  il  cheprovachiaranieiitecbecoÀpropria-i 
me'nte  voce  intera  nata  dalli  lingua  volgare,  allo  steaao  modo  di  eaa 
HHto  dai  veneti,  che  significa  appunto  capo.  Per  la  medesima  ragionf 
ioritengo,  che j£  l'abbia  preso  Dante  dal  dialetto  friulano  ,  come  lo 
prova  il  Footanini  nell'Aminta  diliga,  ed  a  cai  mal  riipoade  il  Benvo- 
gtienti,  loitenendolo  accorciamento  dietro  esempi  di  antiche  voci  che 
nulla  quadrano.  Né  tanto  pesa  il  giudizio  del  Sai  vini  dato  in  tale  argo- 
mento da  farmi  cambiare  opinione  intorno  alla  fonte  di  questa  pareli. 
„  FighinelfifV^i'i  dice,  Firidolfi, .Pigiovanni,  famiglie  menaionate  dal 
Malispinì  e  dti  Giovatini  Villani,  sono  nomi  ccmpoiti  per  accorcia  ai  au- 
to ài  fila  Gfiiaelfi,  Hiii  Bìdulfi,fiiii  Joannit  „,  Dunque  per  non  voler 
concedere  che  Dante  abbia  fatto  l'onore  ai  friulani  di  tor  queata  voctt 
dal  loro  dialetto,  questo  venerabile  cruscante  intende  che  il  gran  poe- 
ta, sbandito  dalla  patria,  ai  ricreaHe  nelle  pene  dell'  eeilio,  acomp»- 
nendo  i  nomi  delle  antiche  famìglie  fiorentine  per  formarsi  la  picco- 
la  voce  fi',  come  gioia  da  porre  nel  suo  sa^ro  poema.  Se  il  aig.  abat* 
Salvini  potesse  udirmi  dall'  elìso,  dove  egli  dorme  profondamente  ai 
piedi  del  divino  Omero,  vorrei  dirgli  che  Danie  non  «ra  tanto  povero 
d'ingegno  da  mendicare  sì  ristretto  vocabolo,  anca  senaa  che  ne  pa- 
tiste il  veno,  come  in  taar^^ine  della  loro  lesione  notarono  gli  accade- 
mici, polendo  io  ofierirgli  un  tetto  antichissimo  e  correttiuimo,  ed  i 
il  Flotio,  io  coi  leggesi  chiara  questa  lesione  : 

Per  esser  figlio  di  Pier  fiernardone, 

E  in  che  ne  patisce  egli  tal  verso  per  l'intero  vocabolo  Gglìo? 
Che  M  Dante  lo  ricusò  a  questo  InogO)  forse  dopo  di  averlo  scritto^ 
fa  per  quell'altra  ragione  da  ma  espressa  altre  volte  (a),  a  coi  non 

(VJ  Coma  alla  paiola  ludoio  par  It^ro;  attergo  pei  lubergo;  arieaal  pn  ar> 
uuià}  io  par  lut;  Cilwià  per   Cifi'itur.  In  prapuilo  dal!*  quia  ultimi  voce  ci  si 
ITC,  eh*  dopo  c!i<  il  lig.  VÌtU»  fi   na  ilmpiuMio  a   Già.    VttUai 

ioAs>iM»p«(EaiBlHo(Far8.  XI.  v.  80.;  dUwKla:  m4  il  VUUni 
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mirkralioi  npaleiBU  laoi  lodatori,  cioiclu  io  qvnt«MBU«d«,M>g- 
gioroindo ,  conobbe  che  anche  il  lingoaggki  ErinlanD,  raon^do-  di- 
qua  dall'  alpi  coma  gli  altri  da  cni  prew  particolari  toca boli,  poteva 
•oamuflittrar  materia  a  qaelC  idioou  iminortale  per  cai  le  genti-ita— 
Itane  doTewero  in  piò  felici  tempi  tatto  inteaderai  e  ricoaoicerai,,. 

In  propoaìto  di  qaeata  lunga  nota  par  «■  apostrofo  ,  diri  che  mi 
para  che  tatto  lo  icandala  natca  dall'  easere  acritto  nell'  antica  edi- 
sione  della  Criuce,  ove  «ono  molti  errori  di  itampa,  fi  con  un.apo- 
itrofò.  Ma  il  vocabolario  non  ci  appone  questo  malaugurato  aegao 
A'  ortografia ,  e  dice  semplicemente:  fi,figtioto:  di  fuetto  name  con- 
giunto eoi  nome  dei  padre  o  dei  primo  aalenato  ti  formava  talora, 
U  cognome  delle  famiglie  noUre,  I<aondfl  Dante,  non  costretto  dft 
Becestiti  ma  segnando  1'  uso  del  tempo  disse  Per  euer  fi  di  Pietro 
Benardone,  apue  da  due  esempi  aggiooti  dal  P.  Lombardi  al  voca. 
boUrio  ebo  qneatavooe  fusse  usata  d*  altri  scrittori,  e  prima  di  Dan^ 
te  dal  ano  maestro  Brunetto  Latini  che  nel  Tesoreto  scrive:  Diisefi 
di  Latino;  a  dal  tuo  amico  Guido  Cavalcanti  morto  gii  quando  Canta 
fingeva  accaduto  il  suo  miaterioso  viaggio;  il  quale  non  pare  che  p«n4 
sasse,  per  divertirsi  nelle  sue  filosofiche  poesie,  u  acomporre  i  nomi 
doUe  antiche  làmiglie  fiorentine  quando  scriveva  i 

Ha  qnanta  gente  Juppìter  e  Marte 

Ebbe  a  combatter  co'  fi  della  terra 

Di  Flegra  alla  gran  guerra. 
Dnnqaa  nel  caso  che  sia  pretta  friulana  non  Dante  ma  prima  di  Ini 
il  Mo  maestro  e  il  suo  amico  l' avran  tolta  dal  Frinii  per  som- 
■•iaiatrar  materia  all'  idiotoa  immortale. 


o  m  altro  a  lai  pari  lerìveri  un  nome  fiortntino  ,  lo  nriveri  etmu  egli  la  tri. 
Mjoanaaul  «dia  p^uHgowUoiinbia  il  noDM  diCìmabsiiiiqiiallodiOBuUj 
M^  palrk  riipoadan  anr  eA  CtUo  ptr  mmt  Mala  al  ino  eodiea,  ■  en  «gli  itma 
«MffSH  STBr  wrbau  poca  tadittlj  ntaxn  all'  nllioio  vano  da)  XXII  dall'  Infcn» 
dita  di  aTcr  imito  nal  cadìca  gibttti  «1  bi  itampaui  ^ihttto.  La  lUmpa  porla;  eoA 
fidi  adunar  la  bella  leuola,  maoira  il  •agf[io  del  cariticra  dal  codice  porta:  aoii 
vid^iot  li  ilampa  come  afiu7a,i1  taita  com  tfuiViijUiUmpa  [»  finctadio  a  gìa- 
a»,  il  lart»foReeiuf(oaffa«;  aqanu  tradÌTcrrU  ai  rilcnao  dal  coafniato  dal 
MQia  dal  canuara  aba  ba  dato  dal  eodica  BattalinUn»  csU*  alampa  ,  ■■  qaaì  Tsnl 
appanto  cba  portano  la  Iniona 

Di  quai  ligaor  dall'  alliiiìou  cinto, 
laiiona,  ■  aotUnara  la  quale,  a  bob  lapraBima   oon  ^nnlo  HtccMM,  )  flato  biio> 
a  if  DU  Inogbiuioa    doU.  luf .   p.    3^  t   pai  nffernar  la  qoala  tatatod'aopo 

•  agli  siuaatri  dal  eod^  Pnenaiai,  dal  quali  ci  rissrltissso  paifan  a  me 
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PM»  per  p^gglA^  Ed  in  allrài  totln  pMs  reflao.  Pmr.  XXV. 
t.  78.  p^.  199. 

**  Sainbra  che  sd  cmlice  Birtoliniaito,  dÌM  iliig.  Virianì,  aia  in 
jt^ora  a  qaantD  dine  una  scrittore,  cha  ai  «r«de  MMr  Pietro  figtiolo 
di'Dante,  oioÀ,  "  eh*  jl  aaatro  poeta  non  aia  maiitatotraiciiiato  dalla 
rima  a  dir«  alti"!)  cbe  quello  che  aveva  in  ii^o  proponimetito  ,,..  Dì 
ftUi  melte  uUre  «^i  ohe  negli  altri  terti  li  trovano  loUmeate  in  ri- 
ma ,  come  i  quvkta  ,  nel  ooctro  (i  trovano  anco  fuori  di  eaia.  Coai 
nel  lungo  preMote  ai  legge  la  parola  ^oi'a  aiata  due  altre  volte  daU 
l'aatarein  6n«di  verso.  £  cbe  Dante  l'abbia  adoperate^q^l  in  nat- 
ii mi  li  rende  piA  ehe  probabile  dal  verbo  repluo  ,  al  (|nale  pijk  al 
conforma  ptoiat  eh»  pioggia.  La  detta  voce  fa  riconoiciata  intara- 
neote  friulana  dal  Fontanini ,  né  in  ciò  a  lui  contradice  il  Salvini . 
Quantunque  penaatM  cbe  la  prima  radice  di  pioggia  fotte  nel  latino 
pluvia  ,  alter)  perd  ettere  egli  persutto  che  pioggia  venga,  o  per  dir 
meglio,  ti  origini  e  deriviti  pia  imniediAtamente  denota,,.  Èoaaer- 
vabile  poi  che  in  tutto  il  Friuli  li  dica  plot,  e  cba  nel  aola  TolmiiM» 
e  nei  laoi  contorni  ti  pranuaai  eoatantemente  ploia.  Ora  risponderi 
al  Benevoglienti  cb«  facendo  egli  diqnetta  voce*'  un  regalo  a  cbi  lo 
deaidert  „ ,  poco  è  da  ringraaìarlo  in  quanto  alla  toitania  di  tal  vo- 
caboloj  ma  non  poco  to  ringra aleranno  i  friolani  per  tk  novella  pro- 
va cbe  hanno  da  qneito ,  aver  Dante  volato  servirti  di  quel  dialetto 
che  ai  parlava  a  Tolmino,  adoperando  pi&  volta  queita  parola  nella 
ana  ultima  cantica  ,  la  maggior  parte  della  quale  scritte  egli  seduto 
all'ombra  della  grotta  che  porta  ancora  ti  tuo  nume  „.  pag.  199. 

Qaeste  tre  annotaaioni  che  abbiamo  citate  dieno  occasione  ai  no- 
stri lettori  di  can')tcere  qaaoto  già  vero  ciò  che  il  sig.  Viviani  scriva 
nella  sua  lettera  proemiale ,  cioè  "  che  il  non  avere  in  molti  luoghi 
posta  alcuna  anootatione,  e  in  qualche  attru  difesa  soltanto  cowe  ac- 
oetUbile  anco  la  variante  Bartoliniana,  di  a  divedere  che  ba  inteso 
di  iwbare  la  debita  rtverensa  «I  tetto  degli  accademici  ,,• 

Troteii  chiunque  tandabile  lo  celo  italiano  del  tig.  Tìviani  nel 
•ottenere  che  anco  il  Friuli  ha  som  min  latrato  ad  uno  dei  primi  padri 
del  parlar  materna  materie, ansi  voci,  onde  formar  la  lingua  cortigiana 
nnivertale;  aaloche  non  potrò  tralteuermi  dat  lodare  in  chiunque  io 
scorga  acceso  di  tanto  affetto  ,  parchi  «osta naialm ente,  non  in  appft- 
rensa  ,  arricchisca  quanto  patrimonio  letterario. 
/  4-  Varianti  per  affinità  colla  parola  latina:  di  questo  genere  sono 

omo  per  uomo  ;  mantuani  per  mantovani;  irirgine  per  vergine;  jnwi 
per  motii;  batio  a  òatiaro  per  hacioe  baciar*  i/acie  pttjaccaj  poti 
fm potei  perché  pi&  vicino  a  potui;  bibero  per  bevero  ;  muglie  .fw 
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WQ^Bi  iDMMia  por  logmn  Mulitur,  P*nuta  per  JMMw ,  'Ptrugia  t 
flutto  por  tosilo;  regala  per  regola;  levi  p«r  lievi,  e  molta  ■|Ue  di  m- 
lOtt  ttiXm,  adattata  per  DUuartna  generala  perobi  piA  li  KODitaiM  alU 
loroorigloi  latine.   '    '  .     ,  , 

Vioa  oiUnte  perà  die  wUe  nate  a  tutte  qnesU  Toci  s  ■  nolte  A-- 
tr*  dello  fteiefi  geoere  il  lig.  Vitiani  mostri  Dante  molto  devoto, 
delle  perole  che  più  ti  acooftano  «Ila  primitiva  forma  latine,  pure  al. 
XXVIU  del  Par.  T.  io5  ,  a  1 15  il  «g.  Vi'Ìbqì  ginati^ca  DaoU  per 
Tom  della  parola  trinare  in  vece  di  (ernaro  ,e  lo  gi  arti  fica  dieatMlo 
*'  cba  Dante  lenaa  badare  al  latino  ternut  o  terni,  dell'itahasa  irt  feca 
trino,  onde  ai  Tede  non  eetere  ìo«eriiiiaile  cbe  da  (rine^abbie  il  poeta 
voluto  Far  trinare,  anai  che  dal  latino  ternaritu  br  termaro  „.  Ma 
■oggiangeremo  noi  a  cenrorto  delaig.  Viviant  cbe  aoco  in  qneito 
luogo  D«nte  ha  aiata  una  parola  affiniaNOia  al  latino  ;  poiofai  Cice- 
rone, Ceeare,  Tito  Livio  ed  altri  hanno  la  parola  triniti,  ONerve^enaa 
poi  obe  ti  fn'no  non  verr^  mai  dalla  voce  tre  ma  bend  della  voea 
trituu,  parola  che  il  aig.  Viriani  ha  fatta  ntare  a  Dante  anco  in  pl«> 
rata  fenimiaitH)  nel  verto 

Guarda  t  mi  diue  ,  le  feroci  triiu, 
leaione  adottata  invece  di  erine,  di  cui  a  ano  luogo  diremo  elconcbè. 

5.  Varianti  coniiatenti  in  mutaaione  di  parole  che  cajnbiano  il 
•eneo  dalla  lesione  oomBne.  Noi  daremo  «aggio  d'alcun  di  qaeite  va- 
rianti, le  quali  ei  lembra  che  incoutreranno  qualche  difficoltà  nell'e»^ 
•ere  accettate  per  gennlne,  «ebbene  tutte  raSennata  e  dtte«a  con  Iud- 
gba  ,  eradite  ed  ingegnosa  anootauonj. 

Graffia  gli  apirti«t  ingoia  et  itqiuttra,  inreca  di,  Graffia  gli  apU 
riti  gii  vfitttia  ed  iiqnatra.  Inf.  VI-  v.  17.  "  Né  «i  dica, (vi  appooe  in 
Bota  il  «ìg.  Viviani  )  che  ingo/a  prima  di  iquatra  non  troppo  accon- 
ciamente riiiede,  perché  tulle  qneate  aiioni  aouo  continue  in  Cerbe- 
ro^ né  <i  pai  dire  quale  sìa  qoella  che  preceda  o  qnella  che  ugna. 
La  critica  vuole  adunque  che  «i  accetti  qoetta  lesiuoe  ,,.  Ma  non  «o 
•a  le  parole  del  aig.  V.  pemaderanno  ad  adottarla,  Unto  pia  cba  non  ; 
troviamo  nUa  bellesu  dt  pii  oel  l'i  ma  gin  are  che  Cerbero,  che  ha  un* 
ghiate  lo  mani,  invece  dt  «quciare  e «quartare, ai  trangugi  gli  «piriti  • 
l'ombre  cbe  adnna  ,  la  grave  pioggia  ,  e  che  vorrebbero  a««er  «orda 
per  non  adire  i  latrati  del  deuionio  Cerbero. 

fade  alla  terra  tatto  la  «ne  spogli» ,  '  invece  di  rende  alla  terra. 
IntlUiT.iif.  Quella,  leaione  è  vittoriosament»  rifiutata  dal  chiar. 
Lanpracbt  dal  pari  che  l'altra,  di  fuct/^nor  dell' altiaiimo  canto  « 
taf.  t  V.  v.  9S,  piafitriU  dal-aig.  Vivieni  «Uà  conune.  (Aalolog^  tooM 
XTU.  p.  tM 
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Goirrdt  t  mi  dine,  le  feroci  Trine,  ioreoe  di  feroci  trine.  loC' 
II  T.  45- 

Le  ragfoDÌ  per  le  qa&Ii  egli  di  la  prefereni*  «!!■  leaìone  Bertoli- 
niina  >ano:  i.°  percM  ddb  traduiione  interlineare  latri»  del  cod. 
Ttìt.  XIX  porta /rrotre*  trinai;  a.*  perché  trine  nel  n.  piar,  con 
lina  Boia  n  BDona  male  in  italiano;  poiché  "  é  Tero  che  io  latino 
da  alcuni  poeti  (fra* quali  Propercio,  Virgilio,  Ovidio)  fotto  Ìl  Do- 
me di  erinnyet  >' intendevano  tutte  e  tre  le  furie  ;  ma  volendo 
ìtalianiKare  questa  voce  net  Damerò  de'  pia  li  dovrebbe  dire  eriniii 
e  non  trine;  3.'  perché  essendo  nate  ad  un  parto  >i  chiamavano 
trine,,:  che  Virgilio  dica  che  la  notte  le  partorì  tutte  tre  tmieme  i 
vero;  ma  trovo  che  Virgilio  le  chiana  dirae,  né  M  chi  la  abbìn 
èhiamate  fri  ne. 

Gettati  fuor  dì  lor  vaicello,  E  macerati  pretso  la  Cattolica  y 
blvece  di  mazzerali.  Inf.  XXVIII.  v.  79. 

Per  ginstiScare  la  ina  leiioDe  vuole  il  ifg.  Vivian!  **  ohe  quando 
gli  accademici  avevano  letto,  (aran  gittati  fuor  di  lor  vascello,  l'att» 
del  maixerare  ere  di  gii  compito,  nò  potava  piA  ìn  alcnn  modo  ee^ 
gairsi  ;  perchè  il  masterare  é  lo  ttesto  che  il  gettar  faorì  della 
nart.cdtia  tota  difftrtnza  dtlle  einoitame.  „  Ha  qntue  àrcoitanté 
appunto  noò  vede  il  lig.  V.  che  coiti luiicmio  la  differenta  che  paeia 
fra  l'eiser  gettato  fuori  della  nave,  ed  eiier  maiierato  ?  e  che  debba 
Intenderai  che  non  lolo  Guido  e  Angelo  saranno  gettati  in  mare, 
ma  mazzeraii,  e,  come  dice  il  Bntj  citato  dallo  iteiio  lig.  Vivleni, 
Itgati  m  un  tacco  con  una  pittra  grandt,  o  itgati  le  mani  e  i  pie* 
di  con  un  gran  lauo  al  cotto.  Quindi  appunto  rispetto  alia  diffe* 
ranta  deite  cÌmouan%e  credo  che  biiogneii  leggere  maz%erati  • 
non  macerati. 

Quat  tuot  venir  dalle  marcide  membra ,  mentre  la  cornane 
legge  uidr  dotte  marcite.  Inf.  XXIX  t.  Si. 

"  Volendo  tottitizzare ,  dice  il  lig.  V.,  li  potrebbe  $o$tenere  che 
marcide  è  attributo  che  spiega  l'atto  della  potrefaiione  ,  •  cha 
marcite  ne  dioioitra  il  compimento.  Ora  il  putto  delle  membra 
■ari  egli  maggiore  nell'atto,  o  dopo  U  consumasione  dì  quella ,,? 
Hon  è  questa  la  lolf  volta  che  l' A.  lotliliztando  crede  poter  mo- 
itenert  le  sue  leiioni;  ansi  mi  sembra  che  moltiiiime  sieno  forte- 
nute  t<Àti lizzando.  Io  non  so  se  marcide  spieghi  l' atto  della  pa- 
trefasione ,  marcite  ne  dimostri  il  compimento  ;  ma  eredo  cha 
l' una  a  l' altra  parola  spieghi  lo  ateuo,  colla  differanu  che  la  pri- 
ma è  pi&  affine  al  latino.  Non  10  neppon  ae  le  membra  sieno  pia 
fasmlenti  nell'atto  delln  patrefàxione,  cha  dopo  la  coaiamaùona 
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li  4|wn*i  Mttt  noB  «Btrari^  «Hwàiain  n  il  (wn'm  lUipA  dnmf 

mtioo  deU'MKi'W;  per  quoto  l'A.  iiuegni  «  cfae/'ufnWpvòvtiiM 
«■fio  UtHft  chi  TÌ  ti*  obi  mdU  ;  job  il  yeair*  .iBppoiW  pnaent* 
U  pavona  a  «vi  il  y«uo,  tmì»  ■  moleiUr  le  nari.  ,,  : 

Io  TÌdi  tw  f^tUia  gaiH  di  liuto,  Purch'egliavMMSfatoil'afl- 
giiiMia,  TnaAoa  ttali' altro  che  l' aono  ha  furcuto,  meatre  La  tea< 
cMn.Jia,  Troo«a  dal  tato  che  l'ooin'lia  iorcuto,  luf.  XXX,  >.  5i. 
.  JSoG»  onioe  il  aig.  Vi*it>Di  sotiiene  ^nuta  lauona  ;  "  Lato  ,10- 
aUntivo  in  aenio  proprio,  i  la  pwta  de»tra  o  ilaiitni  d*>l  oorpo> 
ditta  C9inwMmaate.^iic9  ;  e  pattando  dell'uomo  qoeata  «oca  si 
a«ol  iai9i»s  proodore  oel  detto  lignificato'.  Quando  dnaijaala  Gin» 
•ca  •  gli  a'tti'  tasti  leggono,  <Lil  lato  che  l'uomo  ka  farcmtft^  aiaiM 
anbito  portati  [Oatunlmeote  a  ioTetiigar  col  pensiero  qui  aia  dei 
dsfl:  fancbi  iche '  pieeentl  cfiiaata  .figura.  £000  ohe  peroi^  oi..è  etf.. 
caaMrio  »na  Interpetraaienes  del  obe.non  abbiacoo  bisogao,  legueap 
do  il  «oatro  codice,  poiché  tolto  ei  rtiwrre  alla  mente;,  che  Volt 
tra  cko  i'  uomo,  ha  forcuto,  è  l'altra  coaa  ,  onia  lotto  il  resto  i 
d^l'angMoaia- iv  gii,  cioè  ieoosce  e.le  gambe„.  Lato  in.seoso 
catto  pi  aeikbrA  significare  in.geperale  parte  siiustra  a  destra,  supe- 
riora O'inftrior*  di  quainDqqB  c<w  .0  U<^o,  aDaote  adopra  quesU 
voce  Hnpra  per  parte  o  luogo;         1.     '  ,! 

£  atnU  nome  per«bé  kajnta /iMe. 

Gbe  r  an  de'  lati  all' Altra  bolgia  Hrm. 

pr.qaiociorqaiBdi.al/«f4cbe«iiparto.  ,  . 

Che  la  Italie  apparian  da  latti  i /«<i. 

Le  tenebre  fuggiaia  da>tntti  iiofi. 

Quivi  Lete,  coti  dall' altro /afo. 

Che  questo  Tersd  è  aoriUo  fti  molti  lati, 
«  in  molti  altri  lati.  E  per  parte  cibare  «he  debba. iotandersi'  asee 
quando  parUdeU'namo.in  qnel  versai  Dtlt  un^tf iati  fanno  ail'oL- 
tra  icharmoi  non  credendo  «ha  Dantateoleisa  limitate  il  rivolUrai  di 
quei  dannati  dal  VL  dall' W.  al  aola.Totgprai  ora  sopra  tut /iam)o,»t% 
Buir  altro.  Onda  non  so  vedere  Qeme  mai  possa  cader  dabbio  par 
indovinare  quel  dei,  due  fianchi  presenti qneata  figtira.  Forae  okaj^ 
^or  bisogno. d'interpretaaione  ha  la  teaions  i^aJi' o/iro  .par  eaSere 
jotesa  aigoifioare  dall'angainiia  in^ift^  aied  lecotce  e  le  gambe;  ^vA- 
che  altro  oMto sostantivamente ìatandaM  per  altra  oota,  cQtadt' 
>vna  j  ora.MliOesbro  caao  non  v'éjnnllaicoi^Hesto  altM  airi/erisca. 

La  mao  distesei'e  prese  Mducemto,    >.    -    ' 

Otta' *i  d' Ercot  Menti  /a'grbode  stretta > 

invecedi,  Mid'S'raafe-ssnJl  si  grande  rtretta.  Ine XXX.  TJ  iSi.-^^Ver 
adoltan  te  qua!  leeone  mi  sembra  che  biaognl  Inp^erra  che  la  f»-  ] 


mzecDy  Google 


rtlK  ttoJinMif  itaivlaUirt  alto  Mntf  «tv  AttM'dittaM;  ùmmiatmfté 

V^tia:FiiifV«foifc  Anteo-,  '■mKmÀ.tmiai  * pmeil  daca-mìitnetilaofo' 
«uie,  cioè  dove,  egli  ,  cieè  Anteo  t-tentHa  n^onde  ttraia'tl' S*ie^é. 
Mti'Da<ttev»fRbbe  eg'N  MaU  !■  parol*  iTm^s -por^MV  eiptodo  li 
l^gMlM,'«»aie"rMl>e  il  tig.  VlVhoi  lo  <]aeato  atiMiTo «igMÌfivato^ 
libO'*'ì»leirderi  nfai-in  qawl  partecipi  eari»  Anteo  pi^d«Me  Virgì- 
U»,-^io»en<M  Mppiamo  m  qnttl  parte  dal  corpo  di  Anteo itcMn 
Stfai»  atìàlìrg^ì  ht  grande  leittta. 

PaiiAè  ii^tor  potè  pia  dM  tìigiuaQ,  lexìone  oh'ti  stg.  V'  mol» 
fltattoMo  cM  la  comune,  f'tjmta  ^'à  che  il  dolor  pale  digiuno  Inf. 
KKKIU.  V.  76.  <^«sU  leiioné  terrebbe  «  éin  i(  contrario  ddla 
«ataiMMdaitda  piji  p«ft.re  di  dcHofa;  Itddove  la  eoénune dft «aggiors 
feniatj  digiuno,  ^idfo  ifaurtls  il'rifbruire  H  twnga  t»ota  a  «oaleaere 
q«eita  letioae  Mtlu  qoate  it  eh'  MonU  ha  gii  hmu  fetta to  "il  Mio  «v- 
tWo  ;  (Antologia  n.°'LXIl  ,  pag. 'i4>)  e  laèceranaa  d'  aggivngertt  altr» 
diatorto  lu  qoeittft  bBnmkttit  «erto  ,-gfi-cagluliB  iti  latita  ditpota.  ' 

E'il/umod«trtUtet di  sopfa  ttdag^a,\\nt.  S.V,l.*ìSic(Mdat 
JÌKieViaHnì'»tqa»  e  gli  argini;  oteegtiYoal  leggere:  Sfeehkiialfusa» 
m/uh;!' acqua  ^j  arginiti  legge  coti,  ptrcbÀpenu  ebe  l'iiCqua  Boa 
ha  biiugno  d'eiser  Ml«au  dal  fuoco  per  wetiO'del'OBniO'Gbedi  aopra 
aduggia , percbè  l'acqua^lrarida aé; iKteodehdo'cbo)' acqua  nomi- 
Dativo  convertita  in  fumoi  eèlnUai: f«oiO'gli  argini.  Ha- lenia  itare  n 
lambiccarti  il  cer*elloj«  propeneauiiod^ll*  aperieaiedi  Gaica  à  con- 
fermare quetta  lesione,  ballava  intendere  cbe  ii  fumo  ulva  l'acqua, 
cioè  impedisce  cbe  le  JaldedIUUte  di  faoco  cadano  ,  giungano  lin 
•opra  l'acqua,  .         . 

La  comune  Iwtooe'éH-  Fiokvnao  -dentro  ilo/J^  cerehia  antica.  Il 
•Ijg^  Vìt.  aoeticae'ih  una' nota  obedebba  leggaÀral  :  Fioristi  ab  deolrtf 
(UÌ»Mwrvi«M»eà;  Ib£.  XV,  fj  97.  ^'iMrobà'i  ve^tiebiemao  mora 
ìeelMMiien-dB'nMOoquelta  lauriglìa  ohe  ciroonds'gliehliclli'Oaitein; 
«trowchoin  tal  aenao  ia  qqaito  luogo  i  verameute  più  a  ■prof  a^ito 
mitra  Ki^e ^erchi«>i  e-iiopoine  ai  dice  cerchia  m«eM  di  cercbi«  per' 
«M  non  ai  preoder&  pbr  b(i»ha  italiano  mura  inve«e  di  «uro,  po»to- 
cbèil  TVfabolocotl  modiBoato  prelenti  nn'i'roBgtiie  più  eipreiiira  ? 
Sa  pi  adotU  mura  ia  imgohro  ,  »  adotterà  mure  MM  in  pt orale  , 
«Be  4  parimente  in  usai  preaio  di  Boi  „.  ' 

'  -  ^ttequeitoraaioDNiioaadefi'lMiMaraoiBia  coneidflraado  che 
la  citta  di  Firente  èaUta  traTolteaceroaciotlt  ,e  che.queatitreino- 
ceHivi  »ccreacìineatì.Hn«  anco  o^i  ,coaM  in «olic»,  indicati  eo'no- 
«ddi  primo,  •ocaiKl9B:tam>oen!bio;pitrlaDdoquiDBMe  di  Firaa* 
a*;,  U  MoJtn   naturale  cb'egli  dovMM  ad«|Mra  la  «omaaa  mi 
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wfaU  ift'rip«^  Ora  youtneipotri  «twn  ui|t*flr«4mtiitiiiaQÉ«Uiit«.l% 
l«WMa  JÌKfOMtftffarMl  . 

■  lUa^ii-iBi  affoorgi  dtarare  fatto  ,an  doppio  eiparìaUiite' dtUk 
pMMUfla' inoltri  laUuri-  f€t.  MMrni  troppa  f  Btt4n«|ja>  lu  <q^ftilo> 
géaaM.dioaMfnisiimk;.il  parchi  UaaoròidB.unilato.il^HWwra  iwwa 
léiiaqi  ■atla.altBe.daa'Caiiticha,  o*je «aPebiMci   4«   i»<taogliw»e. DiflH 


Ho  credati!  dover  notare,  torte  persTTÌiodi  taldiwaaO'ji|BalcIi« 
•eieritA  ,  alcnoe  poche  coie  riapotto  RMe  leiioDi  del  codice  fiartoli- 
Diano,  appnnto  perchè  mi  pareva  che  I'  upera  del  lig,  Vi*iani  fuua 
di  tal  merito,da  fioD.do««E«.e*aera  j«Hiia*obatak«Daì  dì  tuIo  ,  siccD- 
loe  quella  che  ufiire  moKe  baone  elvelle  lestoai  ,  tratte  da  quel  pre. 
■iato  testo,  e  di  parte  delle  qaali  ha-  l'aotore  degmunente  oltenuto 
uasioDO  da  (oleoni  ttudioii  di  Dante,  a'qtiali  avetale.gii  comiauoi- 
cat«.  Lsqoali  erano  di  per  aè  bulle  e  buone  >èn'ia  il  sussidio  d'  an- 
BotasioDÌ  taot»  lottili  e  ingegaoae  colle  ^umU  le  ha  aostentite,  e  lenia 
il  biiogno  della freqaeiiteÌe«lirild.-delinoUcg^, concai  goveote  (ol- 
letica  i  pattati  accademici 'fiorentini  per  h  coinpilatiohe  del  testo  lo- 
ro, «  icnu  quello  di-  ricorrere  all'atitontà  di  alcuni  cBametri,  del 
quali  ha  fatto  donoAl  pubblico  in  &ne  del  primo  tomo  della  tua  edi- 
lione  ,  da'  qoaU  ruvle  alM!^'  che  ai  poua  conaf^i;  ^  diieria  indole 
della  liogna  latina  e  italiana  che  allora  dominarano.  Ha  Jomander*. 
■a»:*ki>cri«H:«>4Ì'qMeU  rerii'Atiai?;  ,'. 

...  Nella i(ftter*.al  «ig.  conto  Barttoliiii ,  Jft^«a|e.li  precedei  U«f. 
p«f^  yìTiaw  aoB  auerjMM.  con  gioramen^o  eaaar  tali  Terii.aerUti  ,d4 
Oantftj^nmdiee  ctwDDaw^prebhe  io  nodo  alcuno .pa«Mutt«b«  poteth 
MKkeM«rad.'4t>t<ch«,di  Dante',  eoaeodooe  lo  alile  qwa Ilo  d»l  bariM-» 
ro  latina  che  lignereggiara  ■  suo  temp»,  «  tal»  quaUi  «gli  l'-uiaf^ 
■e'>aiMti  aeriUi  m  proH.  '■.Pnre(rgli  cootinoal  innenoarqnAlla  bar- 
barin- ti  ai  fa  lentiraor  qwiU-IA  il  gran  diaoepnlodl  Viigilio,;  *ippbi4 
a«jpnaa«ii  feriace  l'oraaQhio  io  atridore  di  tniriale  «aan pugna,, nof| 
diradoanirlieoModal  TÌrase,acu>na  dell' epiciLtroNaba..  Dirà  di  p/ti, 
cbeÌD  qOBitoaat raggio  latin»  parmi  di  rarvisara  oerti  tratti  d'afiiUr 
noBto,  che  il  cnareaolo  di  DanUarrebbn  potntn  «Brlicbtar«);,j,f 
lernuBa  lalaUera.oandirB<'ctie  ei  pobUica  i  prwBÌ.,tentatÌTÌi4B^ 
l'«n»cnnnaa.diOantn,*«rbaU  ai  friulani  dal  celebre  FemUf  ini  ti> 
Ha.dowmoM  noi  crederà  &  nenbi  jcbiaii.qnafti  leivi  aeritti  dall', AU: 
^imixpncUaala  Ta^tae»  percbi  ilaig.-pn|&  Viviwi  M  .Il  M^d* 
Mr..Ul»7'  ■■■-.. 
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-  Lottile,  ^K  ic«,4  quia  Dnftel'attn  Dai  noi  HrittliaptaMi. 
E  perchè  nOD  oonfroDUrlo  oon  quello  dai  vani  ItUni  eba  abbiamo 
fc  1  l'Ali gbieri ,  gioA  con  qadlo  dall'eglogbe  di  Ini ,  dalla qaall  laota 
li  delisia»  il  chlRriM.  Poitetti ,  da  non  arer  cuore  di  tinini  a  oolon» 
cbe  apacciaTiDO  Dante  iniarSciente  alla  poetica  liNgaa  del  Laaio,  e 
oredevoDò  eba  per  ciò  oeilo  «criTere  il  ho  poema  ai  detenni  naia  a 
a  traamigrare  dal  latino  «1  Daaionale  Elicona.  Eccoiw  per  aag^  aU 
eaai'TerH  aliatiti  appunto  al  ano  poema,  oo' quali  «biiiiH|ne  pabè 
porre  a  confronto  quei  pocbl ,  cbe  oon  altro  acopo  citwamo  ià  cod»- 
ee  Fontaaiano 

BelogaJ.- 

Et  patrio,  r»dmain  »i  gtuindo,  aiieoitdtrc  etHO» 
,  JPivnde  lub  ùuerta  ,  toUtwn  flavttotve  tarao  ? 

lUt  tfitii  hoc  Juiittt  f  propier  quod  rupict  tempia  » 
Tytirt,  quam  velox  ,  non jam  lenuere  tapellae, 
Quat  eoneepturit  dedtittàs  aot  ntatrihui  fraoi. 
Tane  ego  :  aum  onift^  cirmonfUia  coi  para  eaittm,  ■     ■ 

jtMruoUtqu»  otto,  vtlui  infera  regna  paubuat,    . 
Jfavinaire  caput  hedtra  ,  lauioqua  jaoatit , 
Coaeedat  lUopiiu.  Mopitt*  tulle  Hit  quid  iaquìt  f 
Comica  ntuuu  videi  ipium  rtprehendert  verba  f  f 
Tuot  ifmajotmineo  reumant  attrita  lihtUo  , 
7^  quia  eaitaliai  pudtt  tueeptart  torwei.  «tf 

Sarebbe  atato  certamente  pregio  dell'  opera  cbe  il  frót.  ^tt§i 
"fifittii  aVeiW  citato  ap  qualche  bel  tratto  di  qnei  vfenl ,  ove  ,''oHBe 
ci'dMe,  ai  facesse  «enti  re  il  gran  ditcepolo  di  Virgilio,*  doro  a'snonl 
dell' epica  tromba,  Me*rati  dallo  (tridere  della  triviale -sampogtM, 
apleadeuero  qnei  tratti  di  ardimento  che  il  (olo  cuore  di  Dante  avreb* 
be  pjrtàto  arrìHhiare:  è  cbe  oltre  it  citaaioni  ai  ci  ar«tae  éon  «òttiU 
integnamenti  fatti  accorti  delle  belleixe  che  forte  a  prima  vUta  noa 
tutti  pattono  diitiotamente  vedere  :  potendo  fono  a  taluno  tambrara 
^nèi  rani ,  non  mai  ona  poeiia  originale ,  ma  bénti  nna  «errile  .tra> 
doaitHiedi  àn-fmacobriginale  italiano,  a  tentata  datale  che  ebbo 
«tverte  le  mAsein  qualunque  lingua  egli  >f  foiae  a^riachiato'a'lG^if«■- 
ye  poeti*.  Qowdi  il  pnbblibarli  come  taggi  dell'epica  tromba  di 
Sante  aVrìaiamo  attera  no  bratto  afregio  fxtto  al  noma  di  quel  dinoo. 

Feretterendaoqdedaaltri  Goutradetti  e  corretti ,  o  raffermati 
nella  nottra  opinione  ,  ne  Citeremo  alcnni,  eoi  coufronto  di  quali!  oba 
baoondo  l'UTriao  del  ti^  ViriaDltonolararaionein  italiano;  e  cbe  t^ 
ewido  la  ooatra  isppotisioiM ,  aoDo  gli  originali  dei  oattivi  Ttiai  latiai 
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Quonan  Muta  anioMa  qodi  iiispieit  ?  et  Uhi  notsm 
Ei$e  vtlim  anta  ifoiicm  uttiriut  quam  progrediarU, 
Lo  buon  BURilro  I  D(;  eli*  «ra  domandi  ^ 

Ch«  ipirìti  nn  qnaiii  ^  che  ta  «idi  ? 

Or  to'  cbe  Mppi  iooinii  cbs  piii  andi. 

Jfbe  aUquatc  ilmutpoit  quam  inter  ta  tmuUttnt        ' 
Colto^'uni ,  lutilo ,  quali  me  talvere  juiaivnt , 
Acclinet  fullui  in  me  vertere  pottae. 
Subritit  vidtni  gettum  hune  mette  iade  magitter, 
PlutqiM  mihi  chorus  ilta  tacer  eoneeetit.heiuirie, 
Jlamqut  tilt  voluil  me  de  numero  grept  tua, 
Sicquafai  ttxlut  tanice  inter  tapieatei, 
PoitV  ebtwr  ngiotnta  iniana  alqaiDto 
Ve1>ani  a  ma  con  aaluiaiol  caono  , 

E  più  d*  OQOra  ancon  auai  mi  bnoo^ 
CTia  ù  mi  facar  dalb  loro  acVin«j 
Ood'  io  fui  anto  fra  coUnla  m(um,< 

'  Xmu  ut  teUurem  Airam  trattiivimut ,  tOaua 
Per  leptem  portai  hit^um  tapiaatilmu  ùttra 
la  virideiu  piagam  pervenimae  .  , . 
Qactlo  paiaamma  con*  tana  dora) 

Pat  actu  porta  inlral  con  qoaati  u*ij 

Gtogocmmo  In  prato  ài  btem  vardora. 

gantté  oculit  tardi»  gravUnuqut. 

.•  . .  Genta  con  occhi  tardi  ■  gnrit 

die  mi  revereadt  na^ttar  , 
Die  mi  ,  mi  domini  ,  i  n^ui  sic  ut  certi fìeartr 
De  /Idei  noitraa  quae  eunclot  vincere  tuerit 
Plri&ut  ,  errorei  ;  untfaam  hoc  de  eareere  quit^amm 
Bxiit  aut  propriii ,  aut  ex  meritie  alienie 
Qui  pott  haea  ulta  fiierit  virtuta  teatue  t 
Dimmi  miailro  mio,  dimmi  lignoro  , 

Comincia'  io  par  toIct  atsar  carw 

Di  qaalla  leda  cba  vinoa  ogai  actora  t 
■   DicÌbiw  mai  alcono  o  par  ino  mcita  ,  , 

0  par  altra!  cba  poi  fciH  beato  t  ' 

Et  te  tcire  velim  ,  qued  nuttui  ipirilai  anta 
Humaaut  tah/aiut  *rat.  Quamquam  Ma  la^imttar  , 

1.  XZIIL  Sgotto.  $ 


,w.  nGoot^lc 


Ntmiainénideirvo  grenoi  noitroi  rtmòramur, 
Ntenettnim-tardanitu  iltr  tio  eomtinaamJo, 

E  to'  cbs  uppi  ,  eh»  dÌDiini  id  cui 
Spiriti  umani  Don  ■'  grtB  HWatt. 
NoD  lucitTim  dT  lodir  petch'  ei  diceui. 

....  1  hoi  U.71  f  ifiù  non  cervice  pilatuat 
Tegmen  habeiU  ,  teatiu  qaod  quiliiet  exlìlil  antt 
CUricut.  Hie  cernii  papat  ,  Alo  cat^-que-ii.altt , 
In  quiiiu  emanai  prae  eaatii  geiUiòai  iiigau 
Ciimen  avaritiae  ;  cui  tane  mox  tatìter  inquì. 

Qiniti  far  chiorci  ,  cbc  non  bau  copercliio 

Filo»  li  capa  ,  a  Papi  s  Cardinali  . 

la  cai  Dai  aTAiiuA  Ìl  ano  aopMcbio, 
Ed  io  mtcauo 

Ma  temiania  a  ragione  d'arer  cimenUtu  per  la  teria  toIu  U  pa- 
KieoES  dd'  nostri  lettori^con  qaeite  ancorcliè  pache  citationi ,  le  qaalì 
era  però  indiapeniabile  cbe  ai  faceaiero  ,  perchè  altri  giadicaiie  te  par 
puasibile  che  aia  caduto  in  mente  ad  nom  rivenle  ,  non  che  al  lig.  Vi- 
Tiani,  nutrito  direm  cosi  dello  itudio  di  Dante ,  che  veni  di  tal  fatt* 
poteHtero  inai  crederli  1'  originale  del  poeta  donteico  ,  ed  opera  del- 
l'Alighieri; antiche  una  iuipida, antipoetica,  eerrile,  inerrata  Ter- 
aione  fdtta  icrn  pò  Iota  mente  parola  per  parola  da  qualche  meschìnii- 
aiiiio  grammaticncclo  fra  11  XIV  e  il  XV  lecolo.  Ma  a  tanto  porta  U 
preoccapasione,  che  quando  volsi  onorare  nn  tanto  poeta  qntl' é 
Sante ,  lenra  avrederseoe  >e  gli  fa  nno  sfregia,  che  lo  cuoprirebbe 
d'infamia  se  non  ai  conoscesse  dall' oniTersale  U  tooima  dottrina  e 
r  iumensnrabile  sapere  di  Ini. 

Non  ostante  però  che  il  sig.  Vt*iani  sia  stato  più  selaote  pel  ino 
codice, che  pel  sacro  poema  e  pel  ino  autore,  siamo  ingenaamente 
obbligati  a  confessare  chele  buone  lesioai  di  qael  testo  sono  moltisii- 
me,  oltre  quelle  tante  ,  che  ri  ce  Tetterò  già  ta  sansione  da' aolenni 
lelteratìstudiosi  di  Dante  a' quali  le  ateva  comunicate.  Delle  quali 
non  faremo  catalogo ,  non  tanto  per  essere  appbnto  in  gran  nomerò, 
quanto  ancora  perché  Don  oseremmo  asiumerci  tanta  autorità  da  ap- 
provare una  leiione  In  Confronto  dì  un'ultra.  Crediamo*però  di  dover* 
raccomandare  a  chicchessia  intendesse  n  fdré  una  nuova  edisiooe  della 
Divina  Commedia, di  a«ere  aranti  a  gli  occhi  la  stampa  udinese,  dalla 
quale ,  non  traso«rat«  malt«  varianti  degli  altri  testi  in  quella  ripor- 
tate ,  si  potrà  molto  trarre  di  che  reudere  migliore  la  lesione  del  no- 
stro poeta ,  almeDo  fino  a  Unto  che  il  bel  lavoro  proposto  dal  pro> 
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ftwora  Soolarl ,  fer'f>AenUggenòemDmi«,atn  Twgi  nandtla 
■deffatto; 

Al  quale  oggetto  però  nvUmmte  avverttt  i)  detto  protmton  non 
«MAT  baatante  il  «ola  ritcontra  de' codici ,  ma  eiser  neeeiHrio  flEÌaii> 
dio  L'esame  delle  direrie  ediiioai  cfae  «  hanno  della  Divina  Conine- 
dia.  Dovrebbe  precedere  a  qaetto  lavoro  nn  ragionato  catalogo  di 
tatte  r  ediaioni ,  diretto  a  far  conoicere  il  diverio  peso  cbe  ciaacana 
di  qosste  pa&  meritare  in  fatto  di  antoriti  di  letioiM:  né  intende  par- 
lare delle  (empiici  riitampe,  ma  delle  soleautoreToli,  fatte  per  nooTe 
arredi  onqaalcbe  editore i  nelle  quali  confida  che  li  troverebbero 
le  r^iooì  di  tanti  errori  di  lesione  o  di  panteggiatara  ,  cagioni  ogni 
giorBo  di  tante  dispute.  E  qai  egli  toma  caldamente  a  racco  mandare 
abe  l'animo  non  «a  preoccupato  da  un  tale  o  tale  altro  codice  o  edi- 
lione  per  ragioni  di  propria  e  loia  opinione  ,  perchè  allora  ,  invecs 
di  togliere  ogni  dabbiesaa,ai  pongono  ami  in  campo  nnove  dobi- 
tuiooi  ;  e  dove  terminar  dovrebbe  ogni  piato ,  ai  accende  nuova 
Costrovenia. 

Letta  frattanto  la  Divina  Commedia  cerchiamo,  prowgae  il  prof. 
Scolari ,  il  modo  di  ben  conotcerla.  E  per  giungere  a  ciÒ  egli  è  di 
avvito  che  primieramente  faccia  di  me«IÌerì  «apere  le  cagioni  che  in- 
duMero  Dante  a  acrivere,  le  circoslaose  di  tempo  e  di  peraona,  nella 
^aliagli  icriiaa  ;  come  anco  avere  acieoaH  de' fatti  e  delle  atorie 
ramonotate  nel  ano  poema.  Ed  ecco  la  neceasitA  d*  nna  storia  del 
tempo  ja  coi  visae  il  poeta  ;  della  di  lui  vita  ,  e  delle  circoatanss 
tutte  che  concoraero  ad  no  tale  e  non  diverao  sviluppo  del  ano  do- 
biliwimo  ingegno.  Né  qneata  iatoria  vuole  euere  limitata  ai  soli  av- 
tanimenti  principali ,  ma  estenderai  a  tutti  i  fatti  e  alte  pia  minuta 
partioolariti  loro;  e  riapetto  speiìalmente  alle  relaaioni  politiche  de- 
gli altri  stati  colle  varie  genti  e  potentati  italiani  di  quei  tempi,  e  loro 
bmiglie.  Vi  dovrebbeaì  tralasciare  lo  stato  civile,  militare,  religioso, 
e  quello  delle  «cienie  sacre  e  profane,  e  delle  arti,  K  questo  banno 
io  parte  odoperat,o  gli  antichi  commentatori,  come  I'  anonimo  detto 
anco  r  ottimo ,  il  figlinolo  o  figlinoli  di  Dante ,  i)  Boccaccio  ,  Benve- 
nuto da  Imola ,  Iacopo  della  Lana  ,  ec. 

Il  bisogno  di  questa  istoria  conobbe  pure  mona.  Dionigi  :  ae  non 
che  nella  saajvre/mriiz/oneiKorica  pare  che,  nnsicbé  a  servire  quanto 
era  di  mestieri  a'  princìpi  della  critica  ,  scrivcSHe  piutt<Mto  a  aoccor- 
rere e  raffermare  alcune  sue  idee  particolari.  .Sema  stare  a  trascriver 
qui  parola  per  parola  il  modo  col  qunle  il'profeaa.  Scolari  vorrebbe 
che  si  mandasse  ad  effetto  questo  dLse(jna(  opera  a  confeisione  di  lui 
■tasto  la  borio  aitai  ma ,  ma  non  imposaihilis)  rimanderemo  il  tfttore  al 
gtodiiioaa  dlstiorso  del  medeaimo  autore,  e  noterenw)  soltanto  cbe  per 
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agevalanie  l'uecniione  molto  posfono  eiMn  di  «occono ,  oltr*  U 
inedite  reUiioni ,  croniche  e  docameoti  de'qaali  non  msDCano  gU 
nrcbivi  e  le  bibiioleclie  ,  le  Òpere  gii  edite  del  Montori ,  del  Tìn- 
hofcbi,  i  coitami  dbl  Ferrano,  le  crooicfaelte  degli  Orelli ,  come  *iu 
con  iDoIli  altri  icritti  recentemente  pubblicali. 

Fra  qaesti  rammenteremo  le  Memorie  per  lervire  alla  rita  dì 
D<inte,  di  Giuieppe  Pelli  (  VII }.  Farono  queste  fino  dalia  loro  prima 
cumparsa  nel  tj^g  accolte  e  commendate  dagli  eroditi,  come  qaeile 
che  davuno  conteita  di  molti  particolari  concernenti  alla  Tjta  di  que- 
sto nostro  illaitre  coDcittadìno ,  non  meno  che  di  vari  scritti  e  docn- 
meiiti  inediti  che  a  qaella  rigaardavano.  Ma  non  contento  delle  molte 
noi  iiie  cb'egli  avea  accnmulate,  cootinnò  a  raccoglierne  aempre  delle 
nuore;  per  lo  che  venne  a  rifare  quasi  di  naovo  il  ano  primo  la- 
voro, ampliandolo  non  solo,  ma  rettiGoandolo  ancora  ore  aembre- 
vagli  poco  esatto.  Coti ,  se  morte  non  gli  aveise  impedito  ,  B*rebb« 
ordinuti  i  materiali  raccolti,  e  scritta  ana  nuova  vila  dell'  &lligbierl. 
Equi  per  digressione  diremo  che  un  sollecito  studioso  dì  Dante, 
come  fu  certo  il  lìg.  Pelli,  dà  regione  di  pensare  che  fra  i  snoi  mano* 
Kcrilti  ti  possano  essere  appunti  e  schede  le  qaali,  come  le  sne  me- 
morie furono  messe  insieme  per  serrire  a  scrivere  una  vita  di  Dante, 
fossero  destinate  ad  illustrare  non  pochi  luoghi  del  paema.eademeti* 
diirne  la  lesione:  quindi  il  desiderio  che  gli  eredi  di  quel  letterato 
portino  su  ì  fogli  di  Ini  le  opportune  indagini ,  per  poi  fare  an  grate 
dono  allu  repubblica  delle  lettere. 

Parte  non  ultima  della  storia  che  specialmente  riguarda  il  nostro 
poeta  e  la  vita  di  lui,  sono  i  snoi  amori;  e  questo  soggetta  trattò  pure 
ìt  canonico  Dionisì  nella  sua  preparaiione  jstorica  sopracitata:  ma  M 
preuccupaiionì  particolari  resero  quell'opera  non  dell'utilità  che 
.sarebbesi  desiderato,  a  questo  ba  supplito  il  sig.  Luigi  Caraneoti  col 
pubblicare  gli  amori  di  Dante  e  di  Beatrice  j  di  Ferdinando  Ar- 
rivabene  (Vili). 

A  quella  passione,  che  subitaneamente  si  apprende  a  g(v  gentil^ 
siamo  debitori  di  avere  in  Dante  un  poeta  ,  che  può  a  regione  esserci 
invidialo  da  qualunque  altra  natione.  Ne  giova  pertanto  che  l'autore 


(VII)  Mtmorit  per  nrvire  alla  vita  di  IfaiUt  Alighuri  ,  ed  alta  itarUt 
delta  laa  famiglia  ,  raceolte  da  Gioiirrc  Pblu  patriUoJìortHtino.  Staonda 
tdiiiout  notaèilmente  accreiduta.  FiitDie,  prcMO  it  Pinti  l8a3. 

(Vili)  Jmori  «  rimt  di  Dante  Mìgkieri;  Uinuva  «a'upi  TiigiliaBÌ  dt 
£.  CwiDOiti  t8a4- 
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e!  pirli  dfll'  origine  Aì  qnel  Dobiliiaimo  ■tfetto ,  delle  condiiìoni  delta 
donna  amata ,  che  finché  TJMe  fn  la  muM  delle  tue  rime  amoruae,  , 
come  mIÌU  di  curne  a  spirito  lo  acceiBe  di  magnanima  desiderio  a  ■«• 
gair  *irt& ,  e  a  procaeciare  a  lei  e  a  sé  rinomanza  col  celebrarla  piji 
altamente  colla  Divioa  Commedia  j  sembrandogli  «  (a  Vita  nno«a  e 
il  CoDTÌf  io  omaggio  indegno  della  belliMima  e  TirtnoniHÌma  Porti-  > 
nari.  Eua  fa  ijaella  adunque  che  in  certo  modo  dettò  a  Dante  il  poe- 
ma lacro,  il  quale  dal  lig.  Arrivabene  ci  é  mostrato  tutto  pieno  di  af- 
fettnoii  lenti  reno  la  tua  prima  Gamma.  Ma  non  a  questo  >olo  ata 
contentorantore,  che  procede  a  diacorreree  dell'indole  del  |>oeU  ,  e 
dellesue  opinioni  politiche  cagioni  del  >uo  eiilio,  delle  peregrjuacioni, 
«  della  celebriti  tua.  Non  omette  pure  di  rammentare  gli  amici  del 
poeta,  e  quei  potenti  da'  quali  sperò  o  ebbe  patrocinio  ;  e  intanto  of- 
fre OD  disegno  ed  un'  illostraaìone  del  poema  ;  disegno  cbe  può  con- 
siderarsi come  una  guida  adiutrice  a  leggerla  ,  e  come  nn  compen- 
diato cemento  per  l'inteDigeoia  del  medesimo.  Così  gli  Amori  di 
Dante  ne  sembra  cbe  sleno  uno  dei  libri  che  preparimi  ad  assaporare 
il  poema  dantesco;  poiché  oltre  alle  dichianzioni  istoriche  ,  alle- 
goriche, sqjentiBche  e  letterali,  chiarisce  parte  delle  tante  allusioni, 
delle  quali  cose  ridonda  la  Commedia.  Quindi  se  non  erro  il  libm 
del  sig.  Arrivabene  può  ayersì  in  gran  conto  per  ciò  che  concerne  alla 
preparasione  ìstorica  necessaria  all'  intelligenza  Aella  maggiore  opera 
del  poeta  fiorentino. 

Ma  chi  pì&  d'ogni  altro  possiamo  confidare  che  sia  per  adope- 
rare e  ciò<  sicaramente  é  il  cbiaris.  sig.  Tro^a  (IX);  e  cidi  un  bel  sag- 
gio dell'efficace  sua  Gooperasione  coll'aver  pubblicato  nn  sno  di- 
scorso tratto  dalle  storie  cb'ei  sta  scrivendo  dei  teiEpi  dell'Ai ligbierL 
£  sebbene  io  questo  egli  prenda  per  principale  scopo  il  mostrare  che 
non  già  Cane  della  Scala  signor  di  Verona,  ma  Cgucciooe  della  Faggkj- 
la  fosse  il  Feltra  accennato  dal  poeta  (InF.  I,  t.  loi,  loi);  pure  Bpurge 
giik  tanta  Iute  su  tatto  il  poema,  che  sembrerebbe  paco  pìi^  pott-ni  de- 
siderare per  intendere  le  tante  e  tante  allusioni  alle  per.'<one  e  a'  fatti 
storici  cbe  a  mano  a  mano  s' incontmno  nella  Divina  Commedia.  E 
questo  non  i  che  nn  compendio  delle  storie  de' tempi  di  Dante; 
nelle  quali  egli  ci  aonnniia  cbe  ritrarrà  con  ogni  studio  e  le  passioni 
ei  costumi  dì  quell'età,  ed  aggiungere  molto  particolari  notiiie  ri- 
sp^to  a' contemporanei  del  poeta  ,  e  da  lui  rammentati  ;  conferman- 

-  flX)  Del  feltro  alUgorito  di  Daau  ....  m  fin  che  il  Veliro  wrtlu  Iif.  i, 
IDI,  taf.t  1»  cinqoKeolo  dicca  •  ciaqiM  msuo  di  Dio.  Parg.  XXXIIL  41, 
44'  FìtC'»*  pr*ua  GiUHpp*  Mollai  iSaS,  ^ 
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io  i  «Odi  neeoati  co*  iraporUBti  docnneuti ,  iti'  qtuU  prometto  k 
pobbltcuiotif^ 

Io  qaeito ,  ch«  può  dirai  Mggio  dell'opera  ina,  ^li  coratncia  del 
toccare  io  pacbe  parole  io  stato  d'Italia  alla  morte  di  Federigo  II  ;  • 
le  famiglie  che,  parteggiando  qoal  per  l' impero  qtwl  per  la  chiew , 
dÌTiMuieate  occopavano  le  italiche  regioni  ;  fra  le  quali  famiglie 
qoelle  degli  Ubildioi  e  dei  Cooti  Goidì  eraao  fra  le  piji  iJliutri  cbo 
toienero  parte  imperiale  in  Toscana.  £  qui  passa  a  vedere  qaal  fot» 
il  dominio  di  quei  cooti  e  aigaorì  cbe  nel  ano  diacorao  freqaeotementa 
ricorroDO.  Ci  sembra  di  ooo  poter  far  meglio  cbe  riportare  in  di  ciò 
le  aae  steaae  parale. 

*'  Non  appena  di  Firente  si  muore  alla  Tolta  di  Bologna ,  che  ìt 
Magello  in  meuo  agli  Àppeooioi  dischiude  la  stia  fertile  valle.  Da  re. 
motissima  eU  gli  Dbaldini  signoreggiarono  qaivi  ne' loro  castelli  di 
Feliccione,  di  Fila  e  dì  moote  Accianico.  I  conti  Gnidi  vi  ebbero  San 
Oodeoao  a  pie  dell'enorme  sasso  di  Falterooa,  dall'opposto  'fianco 
del  qoale  nasce  Arno  ,  ed  irriga  il  Casentino.  Questa  fu  aottomeaso 
psrimeoli  alle  'oro  leggi;  ed  essi  tì  fermurono  le  sedi  lor  principali 
ne' castelli  di  PorciaDo,  Poppi ,  RomenB.  Il  loro  stato  ai  dilatava  ne- 
gli Appennini  che  toccano  la  Romagna.  Erano  iconti  Guidi  padroni 
di  gran  parte  di  cammino  da  San  Gudenso  alle  sorgenti  del  fiamo 
Lamoue,il  quale  giunge  a  Faeosa ,  e  sovra  cui  giuce  la  già  loro 
Harradi.  Ad  essi  ubbidiva  an  altro  fiume  che  acatnriace  alle  apallo 
di  San  Godenso  ;  in  prima  placido  e  lento,  e  però  detto  Acqna  cheta 
ovvero  dei  romiti  :  priìCipitato  po^cia  nella  valle  della  badia  oggi 
preSBOchè  distratta  di  San  Benedetto  in  Alpe,  si  fn  cruccioso  eminac 
eia.  Cangiata  l'indole  prrde  il  nume  ;  né  più  cbiarnaai  cbe  Montone  : 
arriccltisce  le  campagne  di  Dovadola,  che  appartenne  ai  Conti,  e 
bagna  la  città  di  Forlì.  Da  San  GoJenio  e  da  Fdlterona  i  medeaimi 
Appennini  coateggiando  il  Caaenlino  si  allungano  per  quindici  miglia 
fino  a  Montecoronaro  :  altesie  dalla  quale  discendono  il  Tevere  nel 
Tirreno ,  il  Suvio  e  la  Marecchia  nell'  Adriatico.  Feconda  il  Savio  i 
territori  di  Bagno  e  di  Montegranelli ,  vetatto  patrimonio  dei  Conti  : 
divide  in  due  il  contado  vescuvile  di  Sarsina  ,  che  già  fa  sovrano  ,  ed 
appeltosii  di  Bobbio:  dopo  lunghi  avvolgimenti  per  ta  citte  di  Sar- 
sina «1  affretta  il  Savio  di  arrivare  a  Cesena,  La  Marecchia  e  1'  Ari. 
mioo ,  parallelo  a  cui  scorre  il  minor  Cnnca  o  Crastnmio ,  mettono  ia 
mare ,  quello  non  lungi  da  Himtni,  questo  dalla  Cattolica.  Nelle 
balie  di  Montecoronaro  ,  dove  i  tre  fiumi  hanno  nmil  principio  ,  oa- 
icondeasi  fra  ì  boschi  la  badia  camaldolense  di  santa  Maria  del  Tri- 
TÌo;  ricca  già  di  cBStetli,  de  quali  non  si  dee  tacere  Selvapiana.  So 
dalle  rovine  di  tal  badìa  t' incamnini  lungo  il  Tevere  fino  alla  Pisi* 
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di  stato  Stefano ,  8  w  di  qui  ti  iriaì  a  levante  TerM  .Sestino , 
1' [lanro  ti  s«alerA  l«  ine  fonti  :  oggi  cbiamaii  Foglia  :  perviene  dlla 
meta  ricino  ■  P^au-o.  Da  esso  vedrai  pendere  salle  rupi  1'  aere»  re- 
gione del  monti;  Feltr».  Cbeieuomai  rivolga  nno  va  mente  «II*  pieve 
di  santo  Stefano  ,  e  legaendu  il  Tevere  arrivi  a  Borgo  mr  Sepolcro , 
ed  alla  cittA  di  Caatello,  dall'niio  e  dall'altro  luogo  patri  vincere 
l'erta  dei  gioghi  cbe  sovraltana  al  fiaoae.  Frale  angustie  dì  qaeali 
•ODO  Carda  ed  Apeccbio:  alla  morte  di  Federico  II  appartenevano  a 
Tana  Ubaldini  che  nacque  di  &tso  figlinolo  di  Ubaldin  della  Pila. 
Superate  le  strette  dei  monti  ecco  la  Massa  Trabaria,  di  cui  i  capo 
Castel  Dorante ,  ora  Urbania  i  in  qoesta  contrada  sgorga  il  Uetaaro 
cbe  finisce  a  Fano:  dal  Metanro  brevissimo  viaggio  ti  riconduce  là 
donde  partisti ,  alle  fonti  del  Foglia  e  del  monte  Feltro.  Non  di  rado 
appogli  antichi  scrittori  fu  questo  confuso  con  la  Maua  Trabaria; 
e  talora  roalameiite  attribuito  alla  Marca  d'Ancona,  li  Savio  a  borea,  . 
ì  pi&icBori  Appennini  ad  occidente  lo  .sepurano  dalla  Contea  Bob- 
bienset  la  Maaia  Trabaria  e  l'Urbinate  Io  cingono  a  messo  giorno  i  ed 
orieole  lo  termina  tabella  Emilia  pianura  ,  cai  verso  Rinitni  e  Pa- 
■aro  dolcemente  il  Monte  Feltro  accenna  e  s'inclina.  Lo  attraversano 
la  Hareccbia,  il  Conca  e  l'Isauro:  gli  die  il  nome  l'alpestre  sco)^lia 
che  si  erge  sulla  Mareccbia,  a  cui  preme  il  dorso  la  città  FelLria  u 
Feretrana.  Così  cbiamavaai  quella  cbe  oggi  si  dice  sol  di  Saa  Leoi 
l'andarci  i  lì  malagevole  ,  cbe  a  Dante  parve  una  delle  più  difficili 
prove  (Purg.  /f,  f.  iS).  Di  contro  a  San  Leo,  a  sinistra  della  Murec- 
chia ,  fa  mostra  di  se  Castel  d'£lci  e  Sotwtello,  fca-tesae  dei  Faggio. 
lanii  a  destra  san  Marino  libera  terra  ,  e  Macerata  Feltria,  cui  nella 
■nati  del  secolo  tredicesimo  proteggeva  il  comune  dì  Himioi.,, 

Noi  abbiamo  tanto  piii  di  buon  animo  ripitrtata  la  presente  de~ 
■crisiooe  topografica  colle  stesse  parole  del  o.  antore,  in  quanto  che 
ol(|te  il  non  potere  esser  compendiata  per  la  sua  concisione  ,  dà  un 
faggio' del  la  sicura  prcnteaia  dello  stile  del  sig>  Troja ,  e  mostra 
ad  un'ora  le  attente  e  laboriose  care  poste  dal  medesimo  onde  ('O- 
terln  stundere  con  tanta  precisione.  E  ad  osare  le  stesse  sue  parole 
ci  troveremo  sovente  costretti i  lo  che  faremo  sensa  sempre  notarlo; 
•embraodoci  che  sarebbe  un  grave  fallo  cambiare  le  parole  per  dire 
le  stesse  sue  cose  ,  del  che  si  vuole  a  v  vertito  il  lettore. 

Fra  Macerata  Feltria  e  la  sommità  Feltria  di  san  Leo  risedeva  il 
castello  della  Fuggiola  colla  sua  corte  e  giorisdiiione  ,  compreso 
Bella  contea  di  Ctrpigna  :  e  tuttora  ai  chiaina  Faggiola  il  monte  ove 
sono  le  rovine  di  una  antica  f^irtesia  cbe  dicesi  Torre  Faggiola  ;  di 
cui  [furlana  i  tratUtt  di  pace  del  taaS  ,  e  ia3s,  fra  la  citlà  di  Rimini, 
«  t  «noti  lanieri  Taddeo  e  Buonconte  di  Carpigna.  Qui  ebbero  c«na  i 
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nggiolani  ,■  qal  naeqàe  e  fa  educalo  >tle  arni  UgvccioM  ;  ut  dal 
iss8  mnoii  cangiato  l' aspetto  dai  laogbi  ;  ma  oggi  amo  mali  e  de- 
ferti, e  aolo  Bopravvive  la  fama  io  bocca  degli  nonùni  di  Monte  FeU 
tra, che  OD  giorno  in  qnei  luoghi  ponente  gaemero  imperava. 

Il  padre  d' Ugoccione  fu  Ranieri  della  Faggiòla  ,  forae  diicen<i 
dente  da  altro  Ranieri  coote  di  Carpìgna  ,  coi  fn  atiegnata  o  pw 
erediU  o  per  appannaggio  la  («rteaia  della  Faggiòla.  Il  fatto  stA  che 
le  dae  famìglie  forano  ghibelline  >  ed  ebbero  oomnnl  i  nomi  »  ledt> 
Tiie  e  le  iniegne. 

Fino  dal  layS  egli  area  già  cominciate  a  trattare  L' armi  ghibel- 
line ,  e  parlavasi  gii  della  ina  foraa  e  det  ano  coraggio  t  a  la  ioa 
■traordinaria  robnKtezia  era  in  etto  cnngiunta  all'ingegno  e  all'arti 
delfaTellare  i  perloché  in  progreito  di  tempo  andà  creicendo  in  bma 
ed  in  antorili  ;  fu  fatto  potestà  d'  &reaso ,  officio  eh'  egli  tenne 
per  quattro  anni ,  sostenendo  sempre  la  parte  imperiale:  ritiratoci  ti 
vecchio  Gaido  da  Monte  Feltro  in  an chiostro,  direnne  Ugaccione  il 
principe  de'  Ghibellini,  e  lo  elessero  per  loro  capitano  generale  Cese- 
na ,  Forlì,  Faensa  ed  Imola,  e  contìnnò  a  fortuneggiare  in  Romagna 
6no  a  che  Alberto  d'Austria  prete  la  corona  imperiale.  Quindi  con- 
tinuando l'autore  a  mostrare  quanto  egli  adoperasse  a  prà  dell'umile 
Italia,  rafferma  quanta  ragioneTole  fiducia  avesse  l'Alighieri  in 
Uguccioneoomesao  TÌiidice,  e  quali  fossero  le  ane  iperanaedi  patria. 

Per  venire  adunque  al  particolare  assunto  de)  suo  discorso,  ri- 
porta il  aig.  Troja  quel  senio  allegorico  il  conte  Marchetti  e  lo 
steiao  Scolari  abbian  dato  alla  seUa,  alla  valle  e  alle  tre  Geroj  la  lou- 
p»  ,  il  leone  e  la  lupa  che  fer  perdere  a  Dante  la  «perania  di  lalire  il 
bel  colle  :  nelle  quali  scorgonai  adombrdU  le  tre  potestà  che  caccia- 
rono Dante  fuori  del  seno  della  patria  :  cioè  i  neri  di  f  irenae  ,  Carlo 
di  Vaioli  e  la  corte  di  Roma.  Ejli  osserva  che  Virgilio  gli  fa  sperare 
che  un  Veltro  nascerebbe  tra  Peltro  e  Feltro  per  cacciar  la  lupa  per 
ogni  villa,  onde  euer  salute  della  umile  Italia.  E  della  sola  Italia, 
D^  di  tntta  :  ma  di'quella  baisa  parte  per  la  quale  morì  la  giovine 
guerriera  del  Laiio,  i  due  amici  troiani,  e  il  valoroso  Turno:  dì 
quella  parte  d' Italia,  che  racchiudeva  la  sua  patria  Firenae,  e  Rome 
prima  cagione  dei  tuoi  danni.  Orchi  sarA  questo  Vvltro  cbelibereri 
dalla  lupa  questa  cireoseritta  parte  d' Italia  ? 

Fra  le  inlerpetraiioni  di  tanti  commentatori ,  la  pift  nnìveriial- 
mente  accettata  fu ,  che  doveeie  nascere  fra  monte  Feltro  e  la  citt4 
dì  Feltre  un  principe  a  tanta  opera;  e  per  la  casuale  so  mi  glia  naa  del 
iwmi,«he  il  Veltro  aspettato  da  Dante  fosse  Cane  della  Scala  ,  nel 
quale  trofavaii  la  condisione  di  easer  nato  in  Verona  posta  fra  monta 
f^tXQ  «  feltra  città  dalle  inarcu  Trivigiana  ;  quaai  tilw  in  il  lung» 
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tratto  di  pi«ai  nao  ai  (otien  ,  001110  VorÓDK ,  U  prt  cMpicne  oiU4 
d' Italia ,  HantoTB  ,  Modana  ,  Terrara,  Bologna.  Ha  Cana  non  ca«- 
balt£  mai  faordi  Lonbardia,  né  por  le  cote  di  Totcana  e  di  Kama- 
gna;  e  quando  lo  Scaligero  usciva  appena  dalla  fdaciolleisa  eravi  «ta- 
ta il  Faggiolano  che  aveva  guerreggiato  io  RoniRgna  e  in  Toicana  , 
wacciando  i  Gaelfi  di  citti  in  citta,  e  facendo  contrailo  alla  putenaa 
temporale  di  Roma.  Principe  temuto  da  Bi>nifaaio  VIH  ,  potetLi  per 
la  nona  volta  d'  Creilo,  congiunto  di  ineuer  Corto  Donati  e  dell'Al- 
lighi eri  (*]  Ug  uccio  ne  adunque  fu  il  Veltro  allegorico  di  Dante;  il  Vel- 
tro porto  a'con6ni  di  Toscana  e  di  Romagna,  abile  ad  osteggiare  fino 
alle  porte  di  Roma  e  di  Fireoae  ,  il  Veltro   cui   per  volere  di  Dante 

frate  Ilario  intitolava  l'inferno L'artiGaio  della  prufusia  di 

Virgilio  intorno  ad  na  liberatore  futuro,  e  la  poetica  necessiti  di  non 
Spartirai  dai  termini  allegorici  delle  tre  Gere  abitatrici  della  foresta, 
coatrÌMaera  1'  Altighieri  a  tacere  ilWme  della  quarta  ,  cioè  del  VeU 
tro;-.  •  .  nondimeno  il  poeta  ne  deteriaie  la  patria  o  il  dominio  fra 
Peltro  e  Feltro, cioè  la  Fdggiola,  tra  le  Fellrie  montagne  di  Macera- 
ta, e  di  aan  Leo. 

Continsando  quindi  la  etoria  delie  ìmpt'eie  militari,  del  credito 
dei  faggiolano,  e  delle  vittorie  di  lui  a  prò  della  parte  imperiale  ,  il 
cb.  Troja  mostra  ad  evidema  che  nun  altri  che  Dguccione  poteva 
esaerfl  aiinholeggiato  nelle  parole  ,  un  cintjueceiuo  dieci  e  cinque 
(Purg.  XXX  ,  4^-44)  )  come  il  capitano  che  vinceri  il  gigante  e  In 
donna  ,  inteso  per  Filippo  il  Bello  e  la  aedia  romana  tratta  schiava 
in  Avignone.  £  a  verificarti  la  predtiiooe  e  le  sperante  di  Dante  il 
vivente  Arrigo  di  Luceuibnrgo  tenne  Dguocione  in  gran  conto,  e  do- 
po la  di  Ini  morte  gli  snccedelLe  in  Italia  al  comando  generale  de'Ghi- 
bellini.  Dopo  il  qual  tempo  mentre  sno  figlio  Neri  II,  >' insignoriva 
dalla  parta  degli  Apennioi  di  Burgo  San  Sepolcro,  egli  costringeva  i 
Inccbosi  a  restituire  ai  pisani  t  cnstelli  un  dì  ceduti  dui  conte  Ui{uli- 
noj  faceva  rientrare  gli  usciti  in  Lncce,  della  quale  s'impadronì,  sot- 
traendola a  Roberto  figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli  ;  ristouva  Pisa; 
rompeva  i  guelfi  in  «al  di  Nievole  ,  ove  f r«  i  tanti  guelfi  restarono 
oeoisi  i  due  fratelli  di  Roberto  di  Napoli,  Pietro  d'Angiò  e  Carlo  di 
Taranto;  Volterra  ed  altre  citti  gli  promettevano  obbvdienaa;  Mon- 
te Catini  e  ì  principali  castelli  del  Pistoiese  gli  aprivano  le  porte  ; 
da  Lodovico  il  Bavaro  eletto  imperatore  era  privilegiato  d' ampio 

(*)  Vnto  il   i3n4  li  eonip\   il  pir^otado  d'ani  Bglisla  di  OgaccioDB  con  Ut*- 
a*t  Corto  Douii,  o  con  db  tao  flgliulo.Allar*  lì  mvicinirciaa  viepiù  U  fsioigli*  dct 
Wt^mltaa  a  dall' Alighieri.   Uà*  figlia  (CUgaceione  lllogaU  dal  «Igino  o  aal  ai-    . 
fata  di  GaniBB  Douti  miglia  di  Dante  ddb  pnb  naa  «radatsi  afiaa  al  marito  di 
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•tato  A  Ds'  loogbi  vicini  «Ila  bkUagli'a  di  Val  cC  lfÌ«ToIa,  coma  •oeO'^ 
ra  Bel  Monte  Feltro,  Della  Mam  Trabana,  e  oel  i>ae>e  cai  bagna  il 
Tevere  fino  a  San  Sepolcro  ;  e  gli  donava  ancora  Castiglione  aretino 
fra  Cortona  «d  fcreiso.  Coù  porta  l' iitoria  6no  al  i3i6>  nel  qoal 
tempo  o  poco  dofio  pare  acritta  da  Dante  la  lettera  a  Can  Grande; 
nella  quale  però  non  accenaa  cbe  io  lui  ai  rìp«iaaae  la  aperanaa  dei 
ghibellini ,  o  di'  ei  doveite  illastrarsi  con  alcuna  delle  opere  attri- 
buite al  yellro  nell'Inferno,  e  nel  Porgatoho  al  Capitano.  Laddove 
ciò  cbe  ai  riatringeva  a  dire  octla  lettera,  ti  limitava  pure  ad  espri- 
mere ne'  tre  canti  ,  ove  recò  la  storia  della  sua  vita  ,  facendo  cbe  il 
suo  tritavolo  Cacciagaida  gli  svelasse  pienamente  il  fntarotegli 
predicesse  in  Can  Grande  no  benefico  donatore,  nn  asilo  ed  on  soc- 
corso alta  sua  misera  vita. 

,  Mal  si  apporrebbe  chi  credesse  dal  titolo  dei  libro  esser  l'anico 
scopo  del  eh.  Troya  il  determinare  chi  fosse  il  fetlro  alIegorìco>e  il 
Capitano  adombrato  da  Dante  ne'  sopra  citati  versi  del  suo,  pMVa* 
I  diversi  viaggi  del  poeta,  ìl  ricovero  e  i  soccorsi  cbe  trovò  nel  sn^ 
esilio  enelle  sue  peregrinaiioni,  desnoti  dal  poema  medetimo  raf. 
frontalo  coll'iitorìa,  io  conducono  a  ragionevolmente  con ghiettu  rare 
in  quali  epoche  e  in  quali  condicioni  ponesse  mano  e  termine  alla  Di- 
vina Commedia.  Così  sembra  che  comincisMe  a  scrivere  l' lafcrno 
presso  il  primo  suo  refugio,  alla  corte  di  Bartolommeo  della  Scala,  e 
che  lo  continnaisB  poi  in  Casentino,  in  Lnnigiana,  in  Romagna  dentro 
ìl  i3o6,  prima  di  pastare  oltremonti.  Deduce  quindi  il  eh.  A.,  cbe  i 
primi  canti  del  Purgatorio  fossero  dettati  facendo  viaggio  alla  voitt 
della  Francia;  donde  partì  al  primo  rumore  della  venuta  di  Arrigo 
Vii  in  Italia;  che  recatoti  dì  nuovo  in  Casentino  e  quindi  a  Loccft 
continnasse  e  desse  fine  al  Purgatorio,  per  quel  cbe  sembra  verso  gli 
Dltimì  del  i3(4;  giacché  con  questa  seconda  cantica  cessano  affatto 
le  rimembrante  storiche  d'ogni  avvenimento  dopo  il  detto  anno.  Nel- 
1'  anno  seguente  congbiettnra  il  eh.  Autore  che  il  poeta  deste  opera 
al  Paradiso  ;  cbe  lo/;ontinoasse  ritornato  a  Verona  ,  visitando  la  ba- 
dia camaldolente  di  fonte  Avellana,  e  i  luoghi  vicini  a  Gobbio.  Quin- 
di ricovratosi  nel  Friuli  presso  Pagano  della  Torre,  patriarca  di  Aqul- 
leia,  che  componesse  alcuni  degli  ultimi  canti  del  Paradiso;  e  ripara- 
tosi infine  a  Ravenna,  l' illustre  esule  fiorentina  nell'ultimo  anno 
della  sua  vita  richiamasse  l'ultime  sue  forse,  per  terminare  la  sovru- 
mana epopea  della  Divina  Commedia. 

Culla  scorta  dell'  istoria  e  dei  documenti  nota  inoltre  quando  il 
poeta  non  tempre  fugiotto  nell'ira  tua  contro  taleo  tal' altro,  ch'ei 
fece  borsaglìo  alle  aspre  anarampogne  ;  «quando  i  bei  versi  nocque- 
»  al  vero,  e  l' istoria  tacque  vinta  da'  bisogni  della  poesia.  Così,  p«r 
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,  nuMtn  che  oon  erano  di  eti  Dorella  i  tre  nipoti  del  cooto 
Ugolino  renati  meno  con  etto,  come  asserisce  il  poeta  e  ,  lai  segoeD- 
do,  il  Villani;  ma  che  ciaicuni  di  easì  era  aoimogliato  ,  e  che  il  Bri< 
aata  doveva  euere  per  lo  meno  in  eli  di  diciaasette  anni.  Coti  ,  per 
qoanto  Dante  ponga  l'arciveicoTo  Ruggieri  nell' antenoia  conta  tra- 
ditor  della  patrio,  egli  non  traili  che  il  signore  di  patria  non  aaa.  C»- 
■1  il  poeta  è  il  aolo  che  aggravi  Ruggieri  d'aver  dato  il  barbaro  con- 
tiglìo  di  vietare  il  cibo  all'infelice  Ugolino,  mentre  dagli  at orici  a 
gaelG  e  ghibellini  ai  ricava  cbe  quello  fa  opera  dei  pÌNni.  Cosi  i  dna 
frati  godenti  faruno  a  torto  incolpati  nel  tempo  dulia  loro  signoria  , 
gindicando  false  le  loro  virtù  e  ponendoli  nel  collegio  degl'ipocriti 
tristi,  mentre  solenni  docnineoti  attestano  le  da  loro  cessate  discor- 
die fra  i  più  violenti  nemici . 

Forma  in  fine  appendice  al  libro  del  sig.  Troya  la  lettera  di  fra- 
te Ilario  ad  Ugvccione,  colla  quale  per  parte  di  Dante  gli  trasmette  la 
prima  cantica  del  poema;  l'autenticitA  della  quale  pare  al  si^  Troys 
livocata  in  dubbio  dal  sig.  'Wttte  lensa  gran  fondamento. 

&,  taluno  sembrar  forse  potrà  aver  l'autore  posta  troppa  Gdodft 
In  alcune  coagbtettnre;  pure  avvisiamo,  vennto  cbe  sari  «Ile  mani 
dell'  egregio  prof.  Scolari  H  libro  del  «ig.  Troja ,  cb'ei  vedrà  presso 
■d  adempirsi  il  tao  desiderio  dì  una  vita  di  Dante, nella  quale  "  ri- 
dotta ogni  cosa  per  altri  narrata  alle  ultime  differenae  ,  proceda  » 
dar  conto  anno  per  anno  di  tutte  Le  private  e  pubbliche  aiiooi  di  luì;  ' 
C  così  mandi  naturaluiente  salta  Divina  Corqmedi*  il  lame  fi&  pro- 
prie a  oonoacerla ,,.  Il  dotto  profeasore  però  i  di  parere  cbe  prima  di 
scrivere  una  tal  vita  bisognerebbe  chiarirsi  l»«n  bene  sulla  lesione  ed 
■ateoticiti  assoluta  della  opere  di  Dante,  e  non  della  sola  Commedia; 
poich^i  per  quanto  non  poche  sieno  le  memorie  cbe  in  quella  ha  di 
tè  lasciate  l'autore,  pure  egli  i  problema  se  più  convenga  trarre  par- 
te della  vita  dal  seosodelle  opere,  o  illaminare  il  senso  delle  opere  con 
la  vita;  essendo  pochi  i  luoghi  ove  parli  di  s^  scopertamente;  moltis-  j 
•imi  quelli,  ne'qoali  le  sue  intensioni  sono  avvolte  io  un  velo  dovala 
■i  rignardi  del  tempo;  "  ed  egli,  cbe  scrisse  di  materia  politica  e  mo- 
rale battendo  di  fronte  visi  illostri,  e  viaiosi  potenti,  con  allusioni  a  . 
grandi  fatti, a  brighe  segrete,  ed  a  passioni  vestite  di  porpora  e  co- 
perte di  toga,  non  potea  scrivere  che  per  cenni:  a  qael  modo  mede- 
•imo,  cbe  anche  al  d\  d'oggi  le  carte  di  una  cotal  indole  che  veggia- 
ino  a  stampa,  diventano  arcaismi  e  segreti  per  chiunque  non  abbia  il  J 
filo  delle  circoslanse  e  de'  fatti  „  (  pag.  17  ]. 

A.  mente  del  prof.  Scolari  per  ben  conoscere  il  poema  sacro,  ol- 
tre la -storia  religio»,  politica  o  Elosufica  dei  tempi,  e  quella  del  poe- 
la,  retta  pore  il  bisogno  di  per&tt«iaeat«  inteodera  la  parole ,,  ifeo' 
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■ieri  espreiti,  e  il  finale  intendintento  col  qaaTe  egli  •<»!■«:  e  tànm  W 
■pMuione  letterale  delle  toc!  ■  cornmealatori  ei  Iettanti  di  qoeat'al- 
timi  tempi  han  portata  molto  Kraoti  il  Uforo. 

Nella  pregiabile  edisione  coti  detta  della  Hinem,  prorredntad 
,  per  opera  degli  ar*ttati  e  diligenti  editori  Giuseppe  Campi,  Fortnoa- 
to  Federici  e  Giateppe  Maffei  {X)  ,  lebbene  apparisca  avere  gli  edi- 
tori «egaita  la  lesione  nidobeatìna  e  il  commento  famoso  del  p.  Lom- 
bardi, pare  con  molto  a*Tedimento  hanno  etctoie  alcaoe  leiioni ,  e 
loititniterene  altre  parate  loro  migliori ,  dal  che  fare  avrebbero  do- 
vuto meno  aiteaersi,  quando  il  loro  giudicio  anggeriva  poter  aapplirtt 
eoo  Bienne  altre  atte  a  rendere  pi&  lucida  l' intelligenaa  del  testo.  Se 
però  non  vi  hanno  introdotti  tanti  oangiameoti,  pure  hanno  notate  le 
varianti  tratte  da  lette  preiioai  codici,  onde  migliorarne  molti  luoghi 
del  poema,  non  tanto  riguardo  al  sentimento  quanto  ancora  alla  ver- 
■ihcBiiiioei  non  trascurando  le  moderne  ediaioni,  caritatevoli  ancora 
per  qiìella  povera  ediiione  della  Grnica  ,  da  taluna  giudicata  la  pi4 
erronea,  e  la  peggiore  di  tutte. 

Cosi  hanno  quelli  egregi  editori  molto  adoperato  per  .l' intelli- 
genaa  letterale  del  testo  ,  traendo  oltre  a  ciò  proGtto  non  aolo  dalle 
poche  Complete  illustrasioni  fatte  alla  Divina  Commedia  dopa  il  P. 
Lombardi,  ma  da  quanto  hanno  dichiarato  il  Magalotti ,  il  Lami ,  il 
fiottiiri,  il  Tdrelli.il  DÌooìsÌ,  il  Peraiiini,ii  Bianchini,  il  Poggiali,  il 
Monti ,  il  Perticar! ,  il  Remi ,  il  Biagioli ,  il  Portirelli ,  lo  Strocchi , 
il  Lampredi,  il  Parenti  ,  il  de  Romanis  ,  il  Machiavelli ,  il  da  Cesa- 
re ,  il  Rosa  Morando  ,  lo  Scolari,  il  di  Goitanio,  il  Marchetti,  il  Can- 
cellieri ,  il  de'  Rosai  ;  mettendo  a  contribusione  etiandio  gli  antichi 
commenti  editi  ed  inediti.  Cosicché  non  solo  pel  senso  litterale  , 
quanto  ancora  per  le  oiservaiioni  grammaticali  può  dirsi  questa  edì- 
aione  illavoro  più  completo  che  abbiasi  oggi  ani  poema  dantesco', 
ella  cai  intelligenca  letterale  hanno  ancora  provveduto  facendo  uso 
di  nna  particolare  interpaiiaìone  ,  condiaione  che  sin  di  quanto  mo- 
mento ella  sia  per  agevolare  ad  intendere  i  sensi  d'  ano  scrittore. 

Ha  oltre  il  senso  letterale  delle  parole,  si  vuole  in  Dante  intendere 
r  allegorico  che  ad  ogni  passo  a'  incontra ,  e  rom  pere  il  velo  sotto  coi 
nascose  l'alte  dottrine  del  suo  poema.  Mercé  siffatta  dicfaiaraiione  ai 
verri  ad  intendere  la  convenevoleiia  delle  immagini,  inapparenH 
•trane  e  anteponibili  ad  altre  pii^  ovvie  e  più  naturali.  Per  ciò  vor- 


(X.Ì  la  Divina  Comnudia  dì  Dante  Alighitti  col  contatto  dtl  P.  Bu- 
'    DiHua  LoHMioi  a.  C.    ora   nuovamente  ariicchìta   di  mttUe  itùatrationi 
•(tiM  a  iatdiu,,  fidova,  diUt  lipogrola  della  Mioarra,  i8ax  vuL  5, 
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Mlb»  il  pra£  Sooltri  cba  per  ogaì  wntic» ,  vMo  il  titolo  di  ragione 
poetica  TflnfMe  congiantamento  dichiarato  il  uiuo  litterale  a  l' alla- 
gorico.  E  qni  dìgredando  paleta  la  soa  opioione  anlU  prima  e  priDci- 
pale  allegoria  del  poema  contenata  nell,  e  II  caoto  dell'Interno. 
Della  quale  ,  digredendo  noi  pare ,  ci  sembra  pregio  dell'  opera  dar 
conto  a' nostri  lettori,  riporUndo  le  proprie  di  Ini  parole. 

Qoeite  parti  o  fiosioni  allegoricbo  di  evi  ai  cerca  l' ioterpreta- 
liooe ,  tono  : 

Caato  I,  T.  I ,  X ,  <s)  Il  metto  del  cammino  e  la  selra  otcnra  ; 

T.  ii^-      £•)  La  lelvaggiaedeierta  valle; 

T.  i6-      d.)  ii  dilettoso    monte  riachiarato  dai  raggi 

primi  dilace/ 
T.  34'      «•)  l' andare  del  poeta  dalla  aelra  al  colle; 
T.  37.     f.)  la  luce  del  odo*o  di  ; 
▼.  3i.      g.)  la  Lorna  ; 
▼.  45<'      h.)  il  Leone  ; 
T.  49-      <-]  Ib  Lupa  : 

▼.  64>      h-)  l' apparire  di  Virgilio  in  tocoorao  di  Dante  ; 
T.  101.    /.)  il  Veltro  che  dere  cacciare  la  loosa  ,  il 

leone  ,  la  Inpa  i 
r*  ii3.    n.}Ia  strada  accennata  per  trarlo  dalla  tel- 

Taggia  Talle; 
Canto  II,  T.  53.       n.)  Beatrice  anima  celeate  ,  che  Tieo  moua 

(permettendolo 
T.  94>       ^•)  I*  donna  gentile  che  d  lana  nel  Cielo  ) 
T.  low     p)  da  Lucia  nemica  di   ctaicnn   crudele. 

(peg.  VX  ,  %3.ì 

Poito  che  per  poterli  dire  bene  inteaa  qneita  allegoria  debba 
Murri  fra  tette  qneate  immagini  conTcoienta  ,  enili  di  pernierò ,  a 
corriapon densa  collo  itorie  dei  tempi  e  della  rìta  dell'  autore  ;  paaaa 
a  riferire  le  ipiegationi  date  dal  P.  Lombardi  t  dal  prof.  Biagioli,  e 
quelle  di  Hon».  Dioniii  e  del  conte  Uarcbettt,  E  trovando  che  i  due 
sitimi  letterati  ran  d'  accordo  in  alcune  parti  fondamentali  dell'ai- 
legoria  ,  propende  nella  opioione  loro.  Se  non  che  aembrandogli  fra 
le  altre  CON  che  Dante  non  avetie  per  principale  acopo  la  aaa  aoU 
persona,  e  che  moitri  in  pi&  luoghi  le  sue  inteniioni  essere  più  gen»- 
rali  e  piji  elevate  ,  e  non  soltanto  relatire  alle  proprie  sciagure  ;  • 
che  le  parti  tutta  daUa  allegoria  non  sieno  fra  loro  con  rene  Tolmente. 
collegate ,  propone  il  proprio  avviso  nel  seguente  modo. 

a)  Le  confuioni ,  gì'  intrighi  •  le  ribalderìe  in  coi  Dentar  •rr*~. 
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Tato  al  gsTcnio  della  stu  pitria  nel  maio  dolh  «U  nw ,  tnwi  im- 
p«gDat«  la  faccende  della  repubblica  e  degli  altri  «tati  d' Italia , 

&}  lo  fecero  accorto  per  prova  e  be  invia  del  ben  paU>lieo« 
ptivato  era  smarrita; 

e  )  e  talmente ,  che  si  trovò  egli  medeiimo  traiciaato  in  ana  ^- 
$erta  e  telvoui  valle,  qnella  realmente  dell'  esilio  e  della  miseria. 

d  )  Di  CIÒ  malgrado  mirando  egli  mai  sempre  al  dilettato  monte 
della  felicità  pabblica  ,  alla  qaale  sembravagli  cba  il  raggio  del  ce-    ' 
leale  fivore  cominciasse  ad  arridere, 

e  )  fnrooo  anche  molte  le  aae  sallecitadini  e  pretìcbe  per  proco-^ 
Tarla; 

/)  e  ne  ebbe  a  concepire  ben  anche  aperaoie  di  buon  effetto^ 
nelle  quali  fa  contradetto  per  altro: 

g)  dai  viti  della  sua  patria  Firense, 

A  )  dalle  viste  ambiaiose  di  Francia, 

i)  e  da  quelle  di  avarizia  e  aaprematìa  ambite  da  quei  di  Roiaa; 

k)  perloché  rimasto  solo,  non  prese  a  confortò  sua  che  lo  atadio 
portato  al  pi&  alto  grado  di  perfeaione ,  nell'  eserciaio  della  fiicolti 
poetica. 

/)E  mentre  per  l'effetto  d' aoA  politica  ritCaurazione  fOUtlti 
la  taa  fiducia  nella  virtA  militare  di  Can  Grande, 

m)egli  si  accinse  a  quella  deUa  ristaurazione  morale  e  religiosa 
della  sua  gente,  dandosi  a  scrivere  un  naemorando  poema  che  IbsM 
maestro  di  rettitodìne ,  punitore  de' tisi  e  premiatore  immortale 
della  virtù: 

n  )  questo  poi,  la  mercè  di  Beatrice,  la  quale  in  figura  della  5a- 
pieoaa  (  permettendolo 

o)  la  Bontà  Divina) 

p)  è  mossa  a  soccorso  di  Dante  dalla  Gratia  celeste  che  ÌIIa- 
mioa.  (p.  37,28 )■ 

Accennate  quindi' alcune  avvertenie  che  si  vorrebbero  avere  a 
dichiarare  il  senso  morale  e  mistico  della  Divina  Comioedia,  proceda 
a  discorrere  il  modo  di  conoscerne  il  merito  Glusofico  e  gli  artifici 
rettorici;  ai  che  avvisa  che  non  sia  da  sdegnarsi  una  scorta,  la  qnalo 
si  può  dire  necastaria  per  la  maggior  parte  dei  lettori  ,  i  quali  non 
debbono  starsi  contenti  ai  soli  fiori ,  ftia  pi6  attenersi  a  gustarne  il 
fruito.  "  L'esperienta  persuade  che  gli  studiasi  di  Dante  Bono  pili 
presto  simili  a  giardinieri  eleganti  che  ad  alili  agricoltori  „t  e  a  mo- 
■Irare  qnal  divario  passi  fra  1'  andare  in  traccia  dei  soli  artifici  ret- 
torici ,  e  r  appagarsi-  del  merita  filosofico ,  pone  a  confronto  il  Pe- 
trarca e  l'Alfieri.  I  fiori  di  parole,  e  la  leggiadria  di  pensieri  cbe  oi 
dà  il  primo,  con  ben  altro  cbe  le  sode  dottrine  Glosoficbo  e  polUicb* 
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onde  tono  ripieni  gli  KriRi  dell' «itigfaDO.  Atnlriduè  hanno  atddiato 
il  paSre  dèlia  pdeiift  Italiana;  "infe  il  Petmrca  ha' danteggiato  ,  ritra- 
enrlo  in  sé  maggior  parto  della  iplendor  poetico  dell'  Aliighieri  ;  Al- 
fieri ha  danteggiato  pia  ntllmente,  riaaapiendoii  meglio  della  grande 
anima  e  della  forza  dei  Bublimi  penumenti  di  lai  „  (  p.  33).- 

Quindi  à  d'aTviio  l'aotore  che  non  iìiitì  oggi  giorno  bltogno 
di  gustar  Dante  nella  parto  rettorica,  dÌ  di  fermarai  sopra  nna  espres- 
sione felice,  lopra  no  bel  modo  di  dire,  sopra  nn  bel  Terso,  per  quanto 
lieno  queste  pregiabili  bellezte,  per  toner  dietro  alle  quali  vienoa 
trkscorarti  quel  vital  nutrimento,  cui  devono  agognare  glv studiosi  di 
Dante,  per  onorarlo  non  nelle  parole,  ma  nelle  cose:  ed  opina  "  cho' 
fra  le  molto  cause  dello  inerrameoto  morale  della  giòtentà,  quella 
è  concorsa  dello  studio  de' classici  fitto  per  tutt' altro  veno  che- 
per  quello  necessario  a  nutrire  lo  spìrito  ,  e  a  confortarlo  dt  sode' 
massime  e  dì  virt&  vere  >  In  luogo  delle  belle  similitudini,  delle 
armonie  soaTi,  delle  vaghe  descriiiooi:  donde,  pìft/clie  altro.  Tiene 
eccitata  ne'giorani  quella  frega  poetica,  per  cui  fi:a  noi  tutto  le 
gioie  e  tutti  t  dolori  terminano  poi  con  un  sonetto  o  con  nnu 
cansone:  tema  giustissimo  dell'  irrisione  degli  stranieri  „.  E  quindi 
gran  torto  sembrano  aver  coloro  cbe  fanno  testo  di  arte  poetica 
"  un  libro  degno  di  qual  «ì  voglia  uomo  di  stato,  e  che  meglio  avreb^ 
he  potuto  essere  il  testo  della  6IasoGa  morale  e  del  nostro  pnb- 
blico  dritto  ,,. 

E  infatti  come  mai,  ami  cbe  divagare  nel  raccogliere  aoli' 
fiori  e  bellesie  poetiche,  lasciar  dì  notare  accuratamente,  e  di  far 
tesoro  delle  profonda  sentente  sparse  nel  poema  sact-o  ,  studiare 
■nlle  grandi  passioni,  su  i  grandi  caratteri,  su' grandi  inleressi 
dell'uomo  morale  e  politico,  e  sa  i  viti  di  quel  secolo  dipinti 
con  si  vivi  colori.  Gli  errori  delle  nasioni  e  dei  loro  capi,  la  cen- 
•ora  aspra  e  animata  della  depravaiioiie  de' costumi,  le  calde  in- 
Tettive  contro  gli  abasi  d'ogni  specie  di  autorità,  contro  le  cìtIIì 
discordie,  contro  il  cattivo  reggimento,  contro  la  inancan»  di 
rettitudine,  richiamano  a  profonde  considerasioni,  a  frequenti  ap- 
plicasionì,  e  sono  scuola  utilissima  all'uomo  d'ogni  condisione. 
Ma  non  per  questo  intendiamo  cbe  gli  studiosi  di  Dante  debbano 
essere  insensibili  alle  belle  espressioni  colle  quali  egli  riveste  le 
sue  immagini,  al  Gore  e  al  vigore  della  lingua,  e  a  tante  belleue 
poetiche  che  l'una  all'altra  nel  tuo  poema  si  succedono.  A  qne- 
■to  ci  piace  ami  cbe  mirasse  il  eh.  Biagioli,  il  quale  nella  ina  edl- 
aione  e  contento  di  Dante  andò  tratto  tratto  facendo  esame  let- 
terario del  poema  ;  lavoro  generalmeoto  giudicato  di  grandiiaimo 
pregio. 
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-  Ma  pi&  spebaloMDle  prometU  col  titolo  tàemfin  a  ^Malo 
■oopo  io  od' opera  io  tre  Tolntni  il  celeK  Antooio  CsMii  prete 
(loll'OratoTÌ[>(XI).  A.  parlare  di  qneato  ■crittora  UdIo  beoemNito 
della  buone  lettere  italiane  ci  aentiaiao  oompren  da  rerereau  , 
na  non  ti  che  dod  oùaoio  dira  lohietta mente  ^nanto  pcMÌamo  del 
•■0  longo  lavoro. 

Egli  ù  i  lo  ipecial  modo  Decapato  nel  rilerare  le  belleue 
'poetiche  della  CotamedJa  dell' &.ligbieri ,  eueado  di  parere  che 
qael  cbe  è  alata  btto  finora  io  propotito  di  oomeoti  t  di  cbiote  ^  dì 
nota  tuta  laici  pi&  da  datiderare  per  la  parte  dell' io  teli  igenia. 
Relativamente  poi  alla  leiìooe  gli/ure  di  potere  fidalanteate  af- 
^rmare  che  U  tetto  (cb'ei  rip»rta  per  intero  ne'aaoi  dialogbi, 
farameatat*  da  disconi  de'anoi  ìolerlocatori  ^  debba  mere  il  piti 
lieuro  di  tutte  l' edizioni  di  Dante.  Qiùadi  egli  intcDde  di  inpplira 
con  qaeita  sna  opera  a  ciò  cbe  alle  altre  edUioni  manca;  cioè  porre 
in  moatra  le  belleue  della  lingna  ,  dell' eloqnenaa,  della  poeaia  dan- 
tecca;  le  qnali  cose  egliatima  ii  punto  princiiuUe  del  potata. 

Sa  li  poteste  coaveoire  Dell'  opinione  del  cb.  Àntora ,  cbe  i| 
punto  o  fine  principale  per  coi  Dante  acriite  foiie  di  offerire  un 
saggia  di  bella  liogoa,  di  eloqaenia  e  di  poesia,  non  solo  il  do- 
Trebbe  itimar  snf&ciente  eia  che  Gnnra  Ì  stato  fatto  di  comeoti,  di 
note,  di  t^joaa,  ma  dorrebbe  dirsi  essere  questa  stata  opera  superfloa 
■abito  cbe  fosse  stato  yegleltoid' illustrare  U  Cominedia  rispetto 
al  sno  paoto  principale.  Sarebbe  stato  beo  presnntaoso  1' A.lighiarì 
>el  chiamar  poema  sacro  il  sao  lavoro,  Dell'incomodare  e  cielo  e 
terra  a  porvi  mano ,  nello  sperare  che  potesse  vincere  la  crudeltà 
cbe  lo  serrava  fuori  del  bell'ovile  ;  e  tutto  eli  per  avere  scritta  dì 
belle  parole  in  poesia.  Ha  ormai  abbiamo  manifestato  fa  nostra 
opinione  sullo  scopo  principale  che  aver  debbesi  nello  stadio  di 
Dante,  Stadio  che  vuol  fsrsi  non  suite  parale  ma  sulle  cose;  e  circa 
e  che  ,  quanti  mai  hanno  scritto  a  dichìaratione  della  Divina  Com- 
media e  scriverriuno,  bao  diffusamente  discorso  e  convenuto. 

E  dopo  che  abbiamo  esposto  qnal  lavoro  richiegga  il  cb.  Scolari 
per  avere  una  lesione  di  Dante  ;  quanti  riscontri  dì  manoscritti 
ed'edisioni  sieuo  necessari;  qua)  soccorso  bisogni  implorare  dalla 
critica  facendo  tacere  ogni  pre  occupai  ione ,  ed  ascoltando  la  voce 
della  ragione ,  non  mai  quella  delle  o|linioni  e  dell'  autorità  j  su  qnal 
fondamento  si  potri  credere  essere  il  testo  del  padre  Cessii  il  pi& 


f  ZI  BelitMXé  4*IU  Commedia  di  Dante  JUghiai.  Dialoghi  if  inesM  ca- 
uat  Ì>.  i).  O.  T.  3.  TcnHM  i8a4  ,  dsUt  tipopaOa  di  Faole  Libsaii  ,  «  <;pm  «{sf' 
VJvtort. 
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iicaro  A  tolta  l'edislonlclia  eiiitoao  di  Dante?  SI  i  «gli  foTM 
giovato  dol  bel  te«to  degli  editori  drtlla  Minerra  :  ha  egli  fatto  prò- 
fitto  degli  itadi  e  di  tante  bello  e  buone  lesioni  propoatedal  eh.  prof. 
ViTiaoi  Del  >no  Dante  gioita  In  lesione  del  Cadice  Bartoliniaoo; 
ba  egli  coniiderati  i  laTori  di  tanti  e  tanti  altri  letterati  ttadioai' 
di  Dante  che  han  dato  opera  a  Basare  non  poche  leiionl  del  tetto 
dantesco  ? 

Ha  concedendo  ancora  che  la  coFmaedia  debba  lecerti  come 
«noie  il  p.  Ceeari;  e  che  ai  debba  princi pai  Fidate  tener  dietro  bIIk 
lingaB,alle  frali,  all'eloquema  e  alla  poeiia  (gom  tutte  che  non 
poMono  derivare  da  pia  para  e  da  pii  ricca  aorgente ,  mercA  la 
qoali  gli  alti  lenii  e  i  forti  concetti  l'imprimono  ai  profonda  menta 
nel  caore  )  vediamo  qoal  modo  abbia  tenuto  il  p.  Ceiari  per  mo- 
strarci qoeite  poetiche  bellesae.  Noi  riporteremo  le  ine  iteue  parola. 

„  Ha  io  ho  sempre  notato  come  pittare  asaai  risentita  qaolU 
«he  Dante  fa  qol  del  Leone  da  lai  loontrato.  Leggiamo  il  tosto.  La 
¥uta  che  mi  apparve  d'  un  Leone  „  p.  tg. 

,,  Colta  paura  cita  hkì»  di  tua  fitta-  Bel  modo  di  dire!  U 
paura  che  esce  dall'  aspetto,  cioè  esce  dal  vedere  „  p.  ai. 

„  Oh  felice  colui  cui  ivi  elegge  !  Bello  afogo  di  ginkta  invidia  it 
p.  a4. 

„  Bitpote  del  magnanimo  ifuelT  ombra:  in  laogo  dì  direi  l'<»n- 
bra  di  qael  magnaoìiao;  egli  ha  un  cotal  dte  di  nuovo  b  di  vago  „ 
p.  37. 

„  Di  te  mi  loderò  tavente  a  lui.  Che  leggiadro  e  propria  modoi 
Benedetta  la  nostra  lingua  che  ha  A  vaghi  traghetti!.,  .9  quertai 
è  por  ciò)  in  che  Dante  ai  lasciò  addietro  tutti  gli  altri  poeti  „.  p.  3& 

„  Al  mondo  non  far  mai  pertone  ratte  ec.  fino  a  fidandonù  del 
tuo  parlare  oneilo ,  Che  onora  te ,  e  quei  che  udito  l' hanno.  Vorv 
mente  belliiiiaio  à  questo  batto  di  pietosa  e  calda  eloquensa .  ...  ne 
Todremo  parecchi  „. 

Per  me  ti  va  nella  città  do/ente ,  ec.  Che  mieità  di  panrò- 
sa  tentensa  !  p.  43  :  e  cast  legne  in  simili  ammirasiooi:  —f  qai  non  i 
parola  indarno  né  di  pìA  1  e  tntte  sodo  efficaci  e  di  vivo  colore  , 
p.^;  —  mafpi\Goo\  qaeW  hanno  per  Julo  il  ben  dell' intelletto  ;-^ 
sentenia  assai  ver&e  profonda!  p.  47;-*~  bello  tutto,  immagine  e  oo- 
loero,  p.  5o  ;  — questo  i  un  concetto,  oltre  il  quale  1* umana  mente 
non  può  inlmaginare,  p.  5o  ;  —  qoanto  a  lingua  bello  mi  pare  quel 
costume  per  affetto ,  voglia  ,  vaghesia  ,  pag.  53;— alto  e  pauroso 
concetto  !  p.  57  :  — 'lentite  voi  andamento  altassato  e  batlettooto  in 
questo  verso  ?p.  58;  —esagerasionefariosa  e  terribile!  p.  58;  —  «h* 
4«ro  tratto  !  peggior  quel  che  Mgne  1  p-  5g,-  —  che  bellocsa  d'alta 

T.  XXai.  JgoHo.  i' 
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dottiiin^!  p.  63;  —  e>pr«>iane  tìts  e  forte!  p.  65;  —  fai  bella  pìtUmi 
d'ooo^  cbd  li  riienle  da  mofimeuto,  e  non  sa  dutre  e'  lia  ;  li  levi  in 
pij , <aardaiidoii  intorno,  a  dice:  dovenn  io?p.67;—  deb  cba 
v«no!  ti  qual  dice  tutto  quel  profondo  ,  «  qoel  buio  grouo  e  fitto, 
doTp  pei-  ficcar  che  facewe  già  giù  lo  sguardo,  Dante  niente  vedera, 
pitg.  67;  ^^  turbo  '  per  turbine  ;  bello  !  p.  67;  —  bella  quella  forma! 
pag.  69;  —  bei  tragbetti  ha  la  nostra  lingua  !  p-  71;  —  bello  qne*to 
pottfitic  a  modo  di  sostantivo  !  p-  71  ;  —  perchè  e'  dtctui  ,  per  di- 
qesi^  :  bel  modo  nostro  !  pag.  73;  —  compiuta  lode  ,  p.  ^3  ;  —  bel 
ino^o  di  dire,  che  ba  molte  graaia,  p.  75;  —  bel  moda  di  dire  I  pi  77; 
—  che  parlarnnovo,  espressivo  in  questo  reno!  p.  77;  —  ìtÌ  appunto 
i  propria  modo  >  p-  78  ;  ^  bnono  questo  leiar  di  ciglia  >  p>  ^8  ;  -~ 
bello  !  !  1  p,  79  ■  •  •  •  e  con  queste  esciaioasioni  e  ammìratìoiu  ter- 
^^l^  pila  p.  79  la  mostra  delle  belleue  poeticbe  del  canto  IV  dal- 
V  lafcrno. 

.  .  Se  si  fpole  esser  giusti  sari  di  mestieri  il  confeiure  >  cbe  la 
ammiraaioni  e  l'eiclama^ioni  esprimono  l' impressiona  cbp  &  ÌL 
Isella nftU'fuiimo  nostro;  e  quaqdo  diciamo ;>u/c&re,  iene,  recte  ,  fac. 
ciam  plansOj  ma  non  diamo  ragione  del  nostro  applaudire,  nà  dial 
bello  cbe  ci  muove  ad  «sciamare.  Or  ne  rieoe  per  conseguenia  cbe 
il  padre  Cesari  non  ha  cosi  bene  ,  come  avrebbe  potuto  fare  ,  adera- 
yito  al  primario  scopo  del  suo  lavoro;  e  pars,  cbe,  rapito  da 
una  a^llncsa  ammiraiiffne  pel  poets  ,  non  gli  ba  questa  lasciato 
luogo  a  dichiarare  le  ragioni  del  bello  e  deirammiraLile;  cosicché  in 
quarto  caso se^ta  cbe  l'affetto  ola  meraviglia  l'abbipno  preoccupato, 
«Tinti»  l'ingegno.  Ma  a4  un  noipo  del  sapere  del  padre  Cesari,  e  tanto 
benemerito  per  l'amore  cbe  porta  al  gentil  nostro  idioma  ,  e  per  le 
fpeTQ  cbe  ^  benefisio  ed  onore  di  esso  ha  dettate,  vnolsi  avere  ogni 
bpnigao  riguardo;  e  considerare  che  se  non  ba  e*poite  le  ragioni  delle 
be|lf;>.zp  di  poetia ,  di  eloquenza ,  di  lingu^.sparse  9«tla  Divina  Com- 
media, ne  ba  per  lo  meno  fatti  accorti  a  cercare  le  ragioni  delle  beir 
leaw  cbe  io  hanno  mosso  ad  esclamare;  avendo  latto  pei  lettori  la 
Tcoi  della  cole  del  Vcdosìdo. 

Sa  non  cbe  anco  il  troppo  affetto  porta  talvolta  ad  una  certa 
preoccypisipne  che  partecipa  deirìdolalria  ,  ed  affascina  la  vista  in 
modo  da  Ht  parer  bello  ciò  cbe  tale  non  é  : 

ammorem  amicae 

Turpia  decipiuiU  coecum  vitia^  aut  eliam  ipaa  haee 
Delectaiu  ;  veluti  Baibinum  polyput  Àgaae  ; 
farsa  cosi  è  avvenuto  al  pad.  Cesari  quando  alla  pag.  73  chiama  un 
iti  modo  aottro ,  dicessi  in  teraa  pertona ,  iimece  di  diceite-,  lo  cha 
iovacB  di  naa  bellaaM  A  un  antitesi^  a  cbieati  dalla  rima. 
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àrremo  fonte  il  torto  Ai  non  sTore  matsì  tutti  tre  i  volnini  dell* 

BelU*^  del  P.  (^e!iBri;ma  dobbinfOn  ingenuamente  confeuira  cba 
nella  il^Ma  guÌM'che  pei'tuoi  interioLuturi  qnelle  loro  tornate  mÌ  dt- 
iéltevbU  Dbrì  ^rì(At>  piri  pasnte'  'itiizà'-  -gualche  faìica  'i.  travaglio 
Mg.  666  ;  coni  a  noi  pure  rinicì  pesante  C'IafoorioM  la  lettura  dì  quei 
dialoghi,  e  iteoamo  contenti  alle  iole  prime  88  pagine  del  primo  ia~ 
\tìlia.k^ ^<iviAi\»^0A»iàD:Unw •^Tirn^^ì  •«•  m9\  à  foetioM  formati 
MàcaLto!de)l'<opera,di  V°*l.  fll>U».«  )at^(>^o. Terofiefe;  la  qa&le  noti 
fpr**fÌ4PWM«K0fSa«'  4iì*»"°,('?^  Wf-  Scol"n.  cbe  desidera  jk^^v^ 
^t,pOf!^l,f^9)f»co  jr^4il?Hp,^  jip^-ti  del  filoiofo ,  pia  corrispon- 
dati «ll<,d|eni|^  e  all'  intepdimento  dcHuo  antor^  ,  che  non  quelle 
del  retore  :  seoui  trascurare  peri  cbe  alquanti  cenai  ,  accorlàniente 
interlpost^  nell'illmlrazìone  della  Divina  Commedia,  servano  con  *o- 
ttrièu  e'  con  aqaisitei»  à  fàf  gattvA  le  belici 1 6  della  liagoa  a 
detì'a  p^rfa.'*^';' 

~  ^  'Pin[>G«de«dbqaindMl^ft(:Si>oUrtael--iUo  ragioDacMBla,  pMW 
Sklla'parta^peoitalita-alla  pratioavvioèiail  eiporre  tonai  fi  vorrebbai 
dtAribnitk'Iftnanva'ediaioae  di  fiititi^'e  filali  sarebbpio  pejC'fOi)  «Tt 
T&«  gli:«ep«dif nl^  per  ageji!«larjie.il  tavorg,  ei  me»i  perav^nel'ef; 
Atlm  jfl  cba  al  presepe  noq  faremo  ^\\iv  discorso,  avendo  noi  anco 
j^  troppo  diitenk  la,fr^aente  nvii^.  Itla  s^come  anco  quella  parte 
jlel  faorfa^ODaoaentu  ne  aenibra  imjxtrtantìssiioa  ,  gioverà  it  ritor- 
nare.an  tal  (oggetto  {*).,  Vvv  ora  Ciireino  Gne  colle  parole  steasa  del 
ch.xatorc:  (Quand'anche  dal  mio  ragìanamenlo  non  uveite  a  conte- 
fuitfire  che  una  Sola  maggior  'ctrcospeiUonc  e  regolarità  di  mitoda 
nello  audio  avvenire  della  Divina  Commedia,  io  eredefei  .nmpft 
di  Oltre  utUtnente  adoperato  H  wtiatemflo. 

■■':—■■    .»•■■  ■ ,..  .       ■     T.  n. 

"  '^(*)lM-th»fa'lUMD  KÀihMWEaaata<i'aANri-t«iMTÌ  MPo^efa dM rìg, Gar 
;hVMv.tUpWT(i.  .kPfWW.'WJ'*"».  diniOTEjlfi  i^  Luoifi'it  il  .qmle  bi  compiuto  np 
tt^CDtp  laftliticn  illa  DWioa  Commcdìi,  di  cui  hf  cmDprrBO  nel  primo  votqme  i 
«oli  primi  SY  canti  dtll'iufcrno:    t' àiiiJei    ul   Op«n  parvettnta^ihda  art  già  al 

iiM<i'(rmÌD«  U  itami»  un»  ftOéifkAiAl»  t  éa(;unie-ctia  diljiliro  dal  ni-  iUwWi 
<m  aUùiH  fami»  pariaia  W  V^MBM  ^|eo^, .    , 
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Fables  iiisses  de  M.  Krilopf  imitées  e»  cirn  franems  «t  ita^ 
liens  pai'  tUvers  àuteurs_^  etc-  Parit^  Sossange  iSuS,  t.  % 
in  S'"  avee  gravures.  •    ■     . 

I^gg«Bt«  per  >ofte  il  •8'inarzO'd«ii)«iaer^.IieinODt07^ 
nel  suo  proemio  alla  doppia  Tenione  o  imitaiìone  delle  &• 
vole  di  KrilofF,  accennaodó  èom'oggi  anclie  in  rWa'alla  N*v» 
e  alla  Moica  vanno  sorgéiid'b  lé  dorinne  e  le  SaSb  al  fiatfco^deS 
Pindari  e  degli  Anacreonti,  iFa  questa  riflessióne  assai  giusta: 
"l'ardore,,  che  mostranti  le,  donne  per  gli  studìi  poetici,  aia' 
che  si  lodi  sia  che.*i  bii^^i,  è' segno  certo  che  la  lette^ 
ratura  s'è  immedesimata  ne' costumi  d'un  paese  e  .dÌ^  noa 
può'  essente  separata,,.  Or  che  pensarci  ,  ^ede^do  in  Ru*- 
sta,  non  dieo  de'oontadiaii<  come  ìn  lUghiltecni  -e-  in  Isoo^ 
zia  è  dà  gran  tempo  ìn  Toecaba,  ma  de'sem  d^Ua:  gleba, 
quale  è  ÌI  giovane  Slapbecbkin,  di  cui  parla  il  giornale  ch'i» 
nominava  par  dianzi ,  emulare  tra  le  fatiche  dell'' ^l>ilt»>''M 
armoniose  composizioni  'di  chi  vive  fra  le  accademia  è*  la, 
forte?  Se,  ì,  suoi  ozi  poetici  d'un  campagnolo  non  gli  àves^ 
aero  meritato  che  due  graziosi  orioli  dalle  i^mperatrìcì  Xletf- 
•kndtina  «  Maiia^  e  il  c^tan  d' onore  dal  succeskor  d'Alè*^ 
laadro/  eì  sarebbe  Éirsetecito  l'imaginatcì  in  lui  un^alnn-^ 
no  privilegiato  della  jntma^ictesciato  ^  a  oosl.emri^i|i^inì^ 
senaa  saputa  dell'arte.  Ma  giacché  per  essi  l'accademia  im- 
periale di  Pietroburgo  gli  ha  decretata  una  medaglia  d'oro 
rolla  nota  leggenda  a-  ohi' perfemoaa  At  lingua  rutta  ».ci  A 
fòrza  credere  ch'ei  debba  atl*'arte -poco  itfenO'^i'queflo'efafc 
deve,  alla  natura.  Nella  qvM'i':^M^'^^^''"'^g''°^'^'"^^''^'^^*'''<^~ 
-cademia  medesima  egli  «i  sottoscàve  con;  toccante  semjili- 
cità  lavoratore  delle  terre  della  contessa  NotfaBÌliow,'Ond'u> 
argomento  che  appartenga  a  quel  gran  numero  di  contadini 
ancor  servi ,  di  cui  le  immense  campagne  della  Russia  soQ 
popolate  {ij.  Pei  avere  una  maggior  prova  che  la  lettera- 

(i)  Gia>li  i  nicol)  iFHi^rinaaa  d>lf  icMilaniii  dalla  iciaaie  ili  Pialrolmr- 
(o ,  i  coaUdini  acni  nal  i8c6  ,  qaaada  cioè  illa  Rauia  oan  era  par  uca 
*llgn|iita  il  TagDQ  di  PoloDia  ut  il  gruduuto  di  FlaUndia  ,  giugoataBa  fra 
•lulio  i  acni  a    33,7g5,ooo  t    maatra  di    non    ttni    ic 
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tnm  »^i  yttKaani»,  immeduynatfi  .ns'coatumi  del  paese,  o! 
iianbbe,  nol-sicgo,  bisognato  r«)iiaacio  che  la  oontMsa 
avcMei  data  «1  ano  agreste  poeta  l'emapcipazioiie  da  lui  me-^ 
xitata.  La  sola  esistenza  p^rir  di  questo  poeta  n'  è  per  si 
•teiMf.Toi  ben, lo  vedete,  onf^  proya  assai  rimarchevole. 
'  L' Italia  )ta  «empK  avato  colla,  Russia  troppo  scarse  rs- 
Jtpioiu,  pet  teaer  dietro  a' suoi  progressi  cosi  negli  stijidii 
ameni  come  ne*  più  sisveri.  Deiiw^  ,  .stando  in  Prussia  ,  e 
MÙTtoio,  01  saraiuw  cparant'-fnnì,  le  sue  vicende  della  let- 
teratora,  le  tecjtnjna^^a  cpnuu  capitolo  piuttosto  coogetta- 
uJe  che  storico,  io  titolato"  cautamente  :  "  quanto  si  abbia 
«  Xpexare  della  Rìu%ia.„.  In  esso,  dopo  averci  nominati  cosi 
di  foga  treio;  quatfxo  poetij.  di  cai  più  oltre  si  avri  occa- 
||Ìane..di,  pai^ie;.  .dppo  averci  }.{>dato  il  primo  ,  che  nella 
lingua  di  que'po^ti  si  distiaguesse,,,  al  parer  suo,  come  ora- 
tore, presentandoc^'il  primo  oratOjT  Vf i:o  come  un  semplice 
coDtroversistja  ;  di^  ^ave^ci  ^ceptiatq  ciò  che  il  genio  di 
Caterina  prometteva  alle  lettere-,  e  ciò  che, le  circostanze 
del  suo  impero  opponevano  al  ma  genio  ,  finiva  .col  dirci 
oheyon«  un  giórno  si  sarebbero  letti  fra  noi  anche  de'U- 
hri  mui.  Una:  ^euina  d'anni  dopo  il  Napione  ,  ragionan- 
doci dell'uso -e  de 'pregi  di  nostra  lingua,  agglugneva  per 
Ipcidenza alcune  particolarità  sui  primi  cultori  di  quella  che 
parlasi  fra  >  monti  Uridi  e  il  Boiistene  }  ma  non  rendeva 
niente  più  probabile  il  forse  dello  storico  suo  amico  e  con- 
pitti^no.  Che.^e  ciò  non,  potea  pretendersi  da  lui,  il  quale . 
non  s'era  assunto  veran  obligo  d'uscire  d'Italia  colsuo  di- 
scorso, poteva  certo  aspettarsi  dall'^^i^es,  quaado  ,  altri 
diec- anni^dopo  ell'iixcijca,  pubb!(i(^ya  riveduto  il  suo  stato 
attuale  d'ogui  Jiel,te;{{itu,ra.  Ma ^^^, colle  sue  notizie  non- 
«ii^ò  oltre  il  regno  di  Caterina ,,  .ftnzì  ,  benché  si  dicesse 
&;rmtodaI  dotto.Henin  diparticela^  memorie,  non  ci  por- 
le quasi  al^e  i^otizie  c^e  le  ppche  raccolte  dall'  istoria  russa 

^SttoiMo.  ìm  guai»  dagli  rfbm  bit)  •  d*i.frÌTi«tì,e4>l  goictoaptr  dinÌBniM  . 
■l^^fN^M  <l<>',f  ipi  ■  auntMM  qacUo  d(;'jMODdi  ,'U  proponi odc,  fri  gli  aoi 
•  gli  aliri  dcbVoMcr  oggi  nlqaiiiM.  d^rrm.  Come  però  dall' ipnci  ioilinu 
Ii^  popolaiìODi:  drlU'Hniiii  i'  tndiptadtifleMente  dai  duotì  >cquiilì  ,  l'è  le- 
(ÌM(.-taU'd*«n  q"''»»  j'^  ptobaUla  clM  i  eanMdlBlaerTioltnpMtiad' taluna  «; 
3«  «ailMBà. 


ioy  Google 


di  Levetque  ,  uno  de'  membri  di  qatiU  ooldulti  fnittcw*  ^ 
cKe  la  Semiramide  del  nittbilMóne  chiamò  ad<'iBcÌTilite -il 
suo  popolo.  I  nostri  scleriisiatii  voglio  ben  bredetloii  '»^'igW- 
rarano  ciò  che  «  facessero- iii  Russia  gU«HifeTÌtiéttlu*'Bt>P- 
Aoùlli  e  dei  due  Enlérì.  I  Adit»  uttttì  ApiìValidi  a  dagidft 
d'esempio,  ohe  un  géneMe  SèboiiiilAA^  aVèli  fàttbi  oópiaia 
in  marmo  dal  pittore  Antórperger'gll  affreschi  delle  logge  •»*- 
fidane,  e  fabbricare  a  PietiSjbargo  nn  òoniteiicoh  lògge  so* 
iniglianti  per  collocarci' gli  affreschi  rioft^latì-j  3»p*TatìO'che 
un  principe  YouBBÒut>ofFaT(Ja'fàtttF  repHitìàt*  ilio  tenitore  Cai- 
Uova  il  suo  grappo  d*  Aioóro  e 'Pliche  giacetrti,  tìtrtf*  abbei^ 
lire  il  nuovo  soggiorna  degli  czari  eòa  ana  dell'opere  pia 
simili  à  quelle  che  fabbc^iVano  il  soggiorno  di'  Pericle.  H^ 
Come  da  nessuno  de'  nostri  Scrittori  ci  era  fottò  cOdo'stiere 
FandameotO  progresJBÌTod'ògni  cultura  fra i  russi  ,  noi  à^ew 
vanìo  ragione  di  crederli  dnltfot  mdltó  lontani  dall'iiterrìli-' 
iheilto  europeo,  quando  "ri  etano  pth 'fthé' niai 'rìcini.  Ve- 
niva intanto  Souffatow  co'' suoi  cosàccKi  astati  e  barbati, 
che  ancor  mi  par  dì  vedere,  e  confondeva  affatto' le  tioitre 
i3ee  intorno  alla  propria  nazione.  Dall'Adige  alle  Sture  (nel 
resto  d'itulia  non  so)  lo  spavento  fatale',  òhe  la  Russra  di 
Pietro  il  grande  e  dì  Caterina  sparve  quasi  a' nostri  occhi, 
o  parve  concenirarsi  nelle  repubbliche  militari  del  Don  e 
deU'Ural.  Più  tardo  un  nostro  viaggiatore,  il  march.  Fa- 
gnani  ,  si  provò  a  darcecre  una  piatirà  compita  in  alcune 
sue  letteD^;  ma  la  pittura  sentiva  o  del  passato  spavento  o 
della  guerra  vicina.  Io  non  l'hn  abbasrhnza  predente  per  dire 
come  fosse  in  essa  rà|lp rasentato  il  giafdind  ,  cui  piacque 
alle  Muse  di  piantare  anche  fra  i  ghiacci  delle  rive  del  Vol- 
ga è  del  golfo  di  Ftnlftiidia.'  Giudi'ca'ndòne  però  dall'Im- 
pressione, che  me  a'è  ritnasta,  debbo  credere  ehe  fosse  ap- 
pena indicato  con  qualche  tocco  leggiero.  Cariti mporanea- 
mente  un  altro  nostro  vias^giàtore ,  tl'maTch;  "Orti,  scelsfr' 
da  quel  giftrdino  alcuni  fi^ri  '  poetici ,  e  si  studiò  idi.<&,|KiCT- 
□e  gustare  la  nnova'fragrafi'za.  Ma,  ofoAse  noStta'JKreyennloné 
o  sua  non  molta  deBtreji|fà,^i1.do.i^il,' ch'et,cl  pòrte,  venne 
accolto  da  pochi,  e  appena  «ocoltO'  fCi.qu^tt  obU^to.  Cosi 
'  giugnemmo  fin  presso  al  terzo  decennio  di  questo  secolo  '  pò» 
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co  meglio  informati  degli  studi  Je*  russi  clte  di  qaelli  Sèi 

cinesi;  e  forse  la  maggior  parte  dì  noi  s'accorse  ch'essi  sTca- 
no  de'grandi  scrittori,  quando  s'accorse  ch'areano  di'gran- 
di  naTigatori,  Dico  ciò  pensando  ,  che  la  traduzione  deBh 
storia  russa  di  Karamsin  è  contemporanea  a  quella  del  primo 
viaggio  di  Ktosenstern  intorno  al  mondo,  ambidue  le  qiiàK 
mi  si  fa  credere  che  siano  state  cercate  e  lette  da   raolt». 
Se  qualche  cosa  s*  è  scritta  in  Italia  più  recentemen* 
te ,  per  accrescere  le  nostre  cognizioni  intomo  al  soletto 
che  ci  occupa,  lo  ignoro.  La  rivista  enciclopedica,  vefo  gior- 
nale-cosmopolitico, avrebbe,  da  noi  consultata,  potuto  sup- 
plire bastantemente  al  silenzlijt  de' nostri  scrittori.  Ma  essa 
i  tuttavia  fra  noi  un  giornale  privilegiato,  e  Io  «ara,  coma 
più  altri  giornali  ben  utili,  finché  non  divengano  più  frè* 
quenti  i  gabinetti  di  lettura,  ove  una  piccola  spesa  di  moltf 
fa  godere  a  ciascuno  i  vantaggi  d'una  grande  appena pos-' 
aibilb  a  pochi.  Quando  per  un  8agt;io  sistema  d'  economia 
intellettuale,  che  ci  faccia  guadagnare  buona  parte  del  tem- 
po, che  anche  stando  su'  libri  ora  si  perde,  studieremo  più 
lingue  vive  che  non  siamo  soliti  studiarne,  e  fra  queste  sa- 
rà annoverata  la  russa;  tanto  meglio  per  noi.  Potendo  al- 
lora avere  intorno  alle  cose,  che  in  tal  lingua  si  vanno  scri- 
vendo, notizie  di  prima  mano,  più  non  avremo  d'uopo  d'aspet- 
tarle, e  spesso  indarno,  di  seconda.  La  rivista  endclope- 
dica  ne  avvisava  sulla  fine  dello  scorso  anno,  che  dal  fSaS 
al  i8aS  il  numero  de'giornali,  fra  politici  e  letterarìi,  s'era' 
in  Russia  accreciuto  di   i8  .  fra  i  quali  5  a  Mosca  e   l'S  » 
Pietroburgo.  Di  quanti  si  componesse  antecedentemente  nbt 
so  '^  ma  dai  vari  elenchi  della  rivista  medesima  apparisce 
eh'  era  gik  ben  riguardevole.   Lascio  di  riflettere   che   se   ì 
molti  libri ,  i  quali  fan  nascere  i  molti  giornali  per  render-' 
ne  conto  ,  sono  la  prova  d'una  letteratura  fiorente  ;  i  moItS 
giornali  sono  il  segno  d'una  cultura  assali  diffusa.  Perora 
non  voglio  accennare  se  non  le  fonti  cheÀ  russi  stessi  ci 
aprono ,  onde  conoscere  il  loro  stato  intellettuale  e  mora- 
le ,  di  cui  s'*  avuta  finora  un'idea  si  imperfetta.'  E  ai  loro    ■ 
giornali,  che  racchiudono,  come  i  oostri,  òttie  le  analisi 
fl  le  notizie  de 'librì/ittolte  dissertazioni  e  molte  pìccole  coiii- 
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pos^ioiii,  bisagns  «ggiugnere  le  loro  atoiie  letterarie,  elle, 
cominciano  a  iciìversi ,  e  mostrano,  an^he  meglio  de'gior*^ 
nali,  c«m*esBÌ  in  breve  tempo  hanno  già  fatto  lungo  caot- 
ico. È  aisai  lodata,  benché  assai  compeadiosa,  quella  data, 
in  lace  recentemente  da  Cretch  ,  filologo  instancabile  »  di 
cai  sì  rìcoideranno  altrove  altre  fatiche.  Principia  csm  dal 
nono  sftcolo,  cioè  a  dire  dall'origine  del  russo  impero,  e 
ci  conduce  nella  prima  sua  parte  sino  al  secolo  diciasset- 
tesimo ,  cioè  fino  a  Pietro  il  grande.  Nella  parte ,  che  se- 
gue >  e  che,  per  abbracciare  meno  tempo,  nonoccapa  mi- 
nore spazio,  ci  cooducR  fino  all' epoca  presente,  a  cui  ve- 
dreino  come  sorridano  le  più  belle  speranze.  Una  seconda 
istoria,  che  a  quest'ora  debb'essere  pubblicata,  si  aspetta- 
Tadal  principe  Txertelef;  ed  essa  pure  unilamente  alle  me- 
morie d' altri  suoi  connazionali ,  inserite  nelle  varie  colle- 
sioni periodiche ,  aerviri  a  soddisfare  la  giusta  curiosità  de- 
gli stranieri. 

Intanto  i  brevi  ragguagli,  che  l'ingegnoso  Lemontey 
ha  creduto  bene  di  premettere  alle  favole  kriloffiane,  riu- 
sciranno opportun issimi  a  molti,  i  quali  forse  ancor  da'- 
bitano  se  la  Tussa  letteratura  meriti  un'istoria,  o  se  tale 
storia  meriti  d'esser  letta  da  chi  non  nacque  o  non  vive 
ove  quella  letteratura  è  parte  della  vita.  Delle  favole  già 
s'è  occupato  abbastanza  ìl  giornale  arcadico ,  il  quale  ha 
recati  saggi  copiosi  delle  laro  imitazioni  italiane,  e  ultima- 
mente ci  ha  dato  avviso  che  queste  si  ristampano  in  Peru- 
gia col  discorso  loro  aggiunto  dal  dotto  Salfi  sopra  le  com- 
poaizioni  del  medesimo  genere,  scritte  originalmente  da 'no- 
stri poeti.  Io  dunque  mi  tratterrò  di  preferenza  intorno  ai 
ragguagli  che  sì  diceva,  e  tanto  piìl  volentieri  che  ,  non 
dovendo  essi  ricomparire  nella  ristampa  annunciata  ,  per 
buon  numero  degl'italiani  sarebbero  come  perduti,  e  a  po- 
chi riuscirebbe  facile  il  trovarne  qualche  compenso.  Estraen- 
done e  allargandone  quelle  parti.,  che  mi  sembreranno  piii 
confaceati  allo  scopo  di  questo  giornale ,  io  dovrò  toccare 
più  cose  già  dette  nel  medesimo  proposito  da  alcuni  de'no- 
•tri  scrittori;  più  assai  ne  toccherò  di  quelle  accennate  in 
▼arii  tempi  dalla  rivista  enciclopedica,  e  da  talani  proba- 
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bilmmte  o  non  conosdate  o  non  rammentate  ;  molt«  pure 
ne  sfgiognerò  »  che  trovaiisi  sparse  in  varti  libri  e  giorna* 
li ,  e  ehe  noi»  pa&  rìncreiceie  dì  veder  qai  raccolte.  Come 
LemoDtey  esce  ,  ove  ben  gli  torna,  dagli  stretti  confini  del- 
l'aniena  letteratura,  anch'io  ne  uscirò  spesio ,  e  più  fran- 
camente di  lai ,  giacché  non  intendo  qui  farmi  suo  com- 
mentatore, ma  piuttosto  suo  familiare  e  libero  interlocu- 
tore. Ciò  è  comodo  per  me  ^  eh*  amo  la  conversazione  an« 
siche  la  dissertaiione  ;  e  ciò ,  spero ,  non  sarà  incomodo  ai 
lettori.  Qualche  momentaneo  divagameuto  dai  tema  verrà 
loro  compensato  da  qualche  piacere  e  forse  da  qualche  spe- 
cie d'utilità.  Del  resto  chi  può  oggi  più  considerare  la  let- 
teratura come  cosa  isolata^  Chi  non  gode  vederla  seguire 
i  progressi  dello  stato  sociale ,  e  formar  parte  di  quell'in- 
civilimento ,  che  farà  un  giorno  di  tutti  i  popoli  un  po- 
polo solo  ,  distinto  anziché  diviso  in  difTerenti  famiglie  , 
tutte  egualmente  avventurate^  perché  tutte  egualmente  il- 
luminate r 

"  Il  popolo  russo  (parole  di  Lemontey)  entrò  assai  tar- 
do a  parte  della  moderna  civilti  de^li  europei.  Dna  dop- 
pia invasione,  quella  de'tartsri  e  quella  de'Iituanii,  più 
ancora  che  la  rigidezza  del  clima  da  esso  abitato ,  arrestò 
a  lungo  i  primi  soci  passi,  malgrado  l'indole  sua  ^  gaja , 
socievole-,  ingegnosa.  Ma  i  suoi  progressi  in  tutte  le  car- 
riere ,  che  gli  apri  innanzi  il  genio  di  Pietro  il  grande,  fu- 
rono rapidissimi.  L' abilità  e  la  perseveranza  del  suo  gover- 
no ha  meravigliosamente  accresciuta  la  sua  preponderanza 
politica,  né  la  storia  può  descrivere  senza  qualche  sgomento 
ì  suoi  trionfi  e  le  sue  forze  militari  ;  la  sua  legislazione  sì 
avanza  costantemente  verso  uno  scopo  di  dolcezza  e  d'equi- 
tà ;  e  il  tesoro  del  suo  sapere  si  arricchisce  ogni  giorno  delle 
fatiche  de'  suoi  naturalisti  e  delle  scoperte  de'  suoi  arditi 
navigatori.  „ 

Ciò  scrivea  Lemontey ,  saranno  ormai  diciotto  o  venti 
mesi.  Più  cose  occorse  in  questo  frattempo  accrescono  lu- 
co alle  sue  parole.  Io  nulla  dirò  di  ciò  che  si  riferisce  pro- 
priamente alla  politica  o  alle  armi.  Della  politica  potrei 
forse  dire  qualche  cosa  di  sicuro  ie  avessi  assistito  alle  oon- 
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ferenze  del  duca  di  WellÌDgtoa  e  del  conte  di  Neuelrodo. 
Quanto  alle  armi  suppliscono  ad  ogni  mio  discono  le  me- 
morie di  questo  primo  quarto  di  secolo  troppo  vive  liella 
mente  di  tutti,  e  la  fama  che  ci  addita  fra  il  Baltico  e  il 
Caspio  ,  il  mar  Nero  e  il  mar  Bianco  un  esercito  d'8oo,ooOj 
anzi  d'un  milione  d'uomini  pronti  a  moverti  al  cenno  d'uà 
imperante.  Leggeva  due  mesi  sono  in  qaell*  utile  giorna- 
letto ,  che  pubblica  il  conte  di  Lastejrie  ^  e  intitola  delle 
cognizioni  usuali ,  presso  a  poco  questi  ragguagli ,  die  credo 
forniti  da  qualche  opera  inglese,"  Oggi  tutta  l'estensione 
della  Russia  è  di  367,494  miglia  quadrate  (a)  ,  e  la  popo- 
lazione di  So, 000,000  d'abitanti  (3).  Si  è  fatto  il  conto  che 
nello  spazio  di  366  anni,  cioè  del  1460  al  i8a6,  l'estensione 
del  suo  impero  s'è  accresciuta  di  349.000  miglia  quadrate  o 
nello  spazio  di  137  anni,  cioè  dal  1689  al  1826,  la  sua  popo^ 
Iasione  s'è  aumentata  dì  34)000,ooo  d'abitanti   novelli  (4)* 

(a)  Emi  miupranja  pìb  d'un  uno    dell' Earopi  •  ya  quitto,  circi,  del- 

(3)  Altri  (  credo  HmwI  ntìU  (oa  «uUitica  gtMrtl*}  1Ì  t»  Hlira  ■  5S,i>79,oo«. 

(4)  TiDta  gcindeiM  pcrallto,  com'è  già  *UtaouMT*(o  da  <p*lclis  MTiltota  , 
non  ba  ddIIi  d'  iniprav*i>o  o  di  moderoo.  Etu  caminc'w  fra  le  tcDcbre,  aride  ti^lT- 
lolgono  la  origiqi  dalla  •lir|w  «laToaica,  la  qoala  ai  moltiplicata  euì  iaoBti  Cktpati, 
a  della  fareilB  della  Sarmaùa  aoa  colb,  in  nD'epoca  ai  resot»,  coma  qadla  ella 
vide  I  greci  ancor  «tlrajgi  raccoglierli  al  iuodo  della  lira  d'  OrCeo.  Scoooaciala 
•i  greei  ed  ai  Tomani  ,  eua  compim  ilfloa  agli  occbi  dell'Europa  meridiooalo 
aulto  le  ìniegne  de' goti  noi  doinioatori  e  degli  aoDÌ  aeoi  conqoiiUloti .  Indi 
BOItrattui  ad  anbiilaa  ai  diiteta  dalf  Elln  al  Boriatent  ,  divideDdoii  io  Tana 
popolaiioni  ,  UialÌDla  per  doidb  ed  aoilbraii  par  earillere.  La  più  occidenUli 
forooo  pretto  compreiM  dalla  tlirpe  germanica  j  ou  U  più  orientale,  qoella  degli 
anti  o  da'  roHl  ,  aetnundoti  aenipre  più,  ìotih  le  foraite  abilale  dai  Snomi  ft 
dagli  altri  traDii  de' popoli  icltiei ,  occopii  a  coIiìtA  la  fertili  piaeora  cbeaouo 
fra  il  Don  ed  il  Volga  ,  •  luogo  tempo  ineaaii  l' invaaiona  de' tartari  noB- 
|oli,,a  coi  li  aggioniera  più  tardo  i  liluioi  ,  fondb  polenti  priocipiti  ,  ì 
quali  ancora  dati  oama  alla  Eluiiia  centrile.  Quindi,  alf  uiciro  dal  giogo  atce- 
itiero,  eiia  non  ebbe  che  ad  onini  di  oooio  alle  popotaiioni  aorells,  per  (ba- 
date quel  popolo  roato,  cbe  ci  ai  preaeota  da  Lenberg  a  Tologda  ,  qaaii  no^ 
dolo  dell'  impero.  I  rapidi  iagraodimenti  di  quetto  *oUO  ■  dne  Iraai ,  ed 
anche  Mito  i  aucceiaori  ,  acno  dovuti  per  le  maggior  parte  non  a  eonqaiiM 
ma  a  ricouquìita  di  patii  altra  Tolti  perduti  contro  1*  armi  Demielie  ,  Tali 
ricoaqaiiu  ,  aiaai  facili  per  la  aomìgUania  dell'  iadola  ,  dell'  lingua  ,  de'  ao- 
ttnMÌ  fra  i  roiti  •  gli  abiunti  de'paeei  laedeaiaii  ,  lOiie  quella  che  hanna 
accreieiota  le  vera  popolaiiona  dell'inpern  ,  manlre  ta  eonqaiaW  aoa  ae  banv»! 
•i  pub  dira  ,  accteaciata  ebe  la  autiitiii' 
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Tre  colonie  militari,  che  ti  estendono  d'oriente  io  occidente, 
runa  al  mezzogiorno,  l'altra  al  cèntro,  la  terza  al  settentrio- 
ne  (lell'unpero  médeHÌmo,  forniraario  in  ao  0  al  più  aS  anni, 
ove  siano  mantenuta  aecoodo  la  loro  primitira  istituzione  , 
6,000,000  di  soldati  (5)  a  cui  non  sa  redersì  cosa  porrebbe 
resistere,  ove  qualche  accidente  lì  rovesciasse  sopra  l'Europa 
centrale  „■  Per  buona  sorte  sembra  che  oggi  in  Russia  le 
istituzioni  paciiìche  debbano  prevalere  a  quelle  che  si  fi- 
feriscono  alla  guerra:  Le  slesse  colonie  militari,  di  qualun- 
que occhio  si  riguardino,  veggonsi  istituite  ad  un  doppio  sco- 
po,di  potenza  cioè  e  d'incÌvilim?nto.  Se  l'una  si  accresce  col- 
l'altro  ,  l'nna  vien  anche  temperata  dall'altro  ;  ed  è  cosa 
cònsolante'l'osservare  ,  come  a  questo  principalmente  siano 
diretti  gli  sforzi  del  popolo  russo  e  di  chi  lo  governa. 

II  primo  mezzo  d'incivilimento  è  senza  dubbiò  la  legi- 
slazione. Tutti  sanno  come  Caterina,  appena  ferma  sul  tro- 
no, SI  occupò  di  quella  del  suo  impero,  che  Pietro,  maignè-  - 
do  la  sua  gran  mente,  avea  lasciata  sì  informe  (6).  Le  istru- 
zióni per  l'assemblea  convocata  in  Mosco,  ónde  pi'ovv'edere  à 
còsa  tanto  importante,  furono  distese  da  lei  medesima  ,  e 
per  indicarne  la.  natura  basti  ricordare  ch'era  in  esse  trasfuso, 
come'  dissero  alcuni'  fìiosofì,  lo  spirito  dello  spirito  delle  leg- 
gi di  Montesquieu,  e  il  trattato  dei  delitti  e  delle  pene  dì 
Beccaria.  L'as^in'blea  fu  disciolta  per  diverse  cagioni;  Ca- 
terina ne  sostenne  quasi  da  sé  sola  le  veci ,  e  meritò  che  U 


.(5)  Gik  Sdii  df.,prii]cÌpio,  ciak  Jiftì  i83i  0  33  ,  ti  eoinpoacnn»  «U  i»- 
citcì   di  5,aao,aiHi  di  penonc    ' 

(S)  Fino  «1  c*ngi»nesto  AtX\k  dlnatiia  di  Rorìtl,  fóndiiòra  Jcll'impe», 
«•'^otto>to  'fina  ad  Mdmì  padre  di  Pitti*,'  la  UjfMilrtbtaa  rawa  (d  (odb 
quali*  dì  tatti  i  popoli  barbiri.  Aleni  il  primo  ti  accoria  cha  il  tao  popolo  a*ea 
tfonpo  di'  BDOTE  ìtggi  ,  roma  a*t>  d' iiopo  d*  iadiwiTia  r  d' ittraiiaiia.  Il  ea- 
dica  penllrs',  cb' *i  pubblicò  nel  iS^g  ,  Boa  tn  •MUauilaiepls  cha  la  r*C< 
Mita  CT  aaiirbe  lecgi  <  0  ■coitaninia  fitu  compilara  dal  HCOndo  (aano  ,  il  qua)* 
auirl  sai  1S84.  Pietro  ,  labbene  coDSPpiiia  il  pauiera  U*  mia  legiiltuona  mi* 
glior»',  Mimk  eh*  a  ^aeti^<aapa  hlltarebba  riardinarv  a  pvrfAioair*  ilcodÌM 
patrCrM  ,  cDÌ  intaala  manaennaÌD  aàgan  ,' a(|tiugmiidi>Ti  ^na  Diioant  £  r«- 
golÉianli  ,  piris'u^S^  >  P*"*' """"^''f"^'''  *'<]■••'■' tiiiii  diipotiei.  Catariaa 
(ì  aiaume  non  aàto  di'dara  «Ila  Tua»  'lagUlailMM'  ^nttP  antlk  e  qoel  iiOBlpÌn>m< 
to  cita  Pietra  tmDàWvloallttaì  Hr  itilliliri» '*iyta  Ma  ka«a,ebè  quatfrand!  M«a 
BHcMuObSflapabliMlUwiJk  '   '  '    '• 
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gian  Federigo,  e  icriTendole  e  parlandone,  or  la  colIoeaiM 
fra  Licurgo  e  SoloDe,orIadisrìogneB5efra  quante  donne  por- 
tarono scettro  col  tìtolo  speciale  di  legÌBlatrice.  Ma  che  è  mai 
questo  titolo,  bencbè  datole  dall'ammirazione  d'un  gran- 
d'uomo,  in  paragone  di  quello  dolcissimo  di  madre  delift 
patria  datole  dalla  nazionale  riconoscenza  (7)  f  Esso  ben  ci 
dice  più  di  qualunque  ragionamento  se  fossero  giuste  ed 
umane  le  leggi,  onde  l'illustre  donna  compose  il  suo  co- 
dice (6) ,  e  se  la  Russia  cominciasse  presto  a  septime  i  be- 
nefici effetti  .  Ma  perché  le  leggi  servarlo  costantemente 
al  loro  fine  ;  perchè  sieno  la  vera  espressione  de'rapporti 
dell'uomo  e  della  società^  hanno  bisogno  d'essere  dì  tempO 
in  tempo  rivedute^  e  adattate  ai  nuovi  bisogni ,  che  nella 
aocieti  medesima  si  vanno  manifestando.  Quindi  fu  isiituìta, 
non  rammento  se  da  Caterina  o  da  quello  de' successori  , 
in  cai  può  dirsi  eh'  ella  rivisse,  una  commissione  petnianeD- 
te,  incaricata  di  vegliare  alla  necessaria  corrispondenza  delle 
une  e  degli  altri.  Questa  commissione,  i  cui  saggi  progetti, 
comunicati  nel  ilto5aIle  piti  dotte  società  d'Europa,  le  acqui- 
starono si  giusta  stima,  avea,qual  che  ne  fosse  la  causa, 
da  certo  tempo  rallentate  le  sue  cure.  L'imperatore  Niccolò, 
come  leggevamo  alcuni  mesi  addietro'ne'publioi  fogli,  l'ha  ec- 
citata a  ravvivarle ,  onde  la  Russia  abbia  al  piti  presto  un 
nuovo  codice,  che  i  progressi^da  lei  fatti  io  pochissimi  anni 
rendono  indispensabile. 

Accennava  par  dianzi  come  l'assemblea  di  Mosca  fu  di- 
sciolta  per  varie  cagioni;  e  giova  qui  ricordare  le  principali 
per  lo  stretto  rapporto  che  hanno  con  afeUiìi  de' successivi 
atti  legislativi.  La  convocazione  di  quell'assemblea,  esempio 
•unico  fino aliora  nella  storia  delle  monarchie,  (9)  .empiva  di 

(;J  Aacha  a  PiaUo  Tu  dila  il  aamt  di  p>rlr«  dalla  pitrLi,  »t  dal  idd  mimia  m. 
Umcatii.  Il  coDMBMt  pabklico  nao  poua  dargli  dia  qaall«  di  rigMciaiwa. 

(3)  La  prima  pwta  di  fMalo  oodiea  A  pabblioau  nel    ijjSj'U  ««caBcU 

Cgi)  Piami,  -ralndo  praparara  an  nmtecodica,  oan'atppa  (ai  di  aaaglt»  ck'alay^ 
g«M  da  Tarii  tribapali  earlo  nnnuro  di  (iadiai  ,.cba  liafdiaaHtro  nialarialnuMilv 
la^i  aililaDiì,  atlBMBdaai  daogai  ialarprataaiaM,  buhìd*  ddl*  .fandamfMaU  »*• 
ritanadoti  in  tutto  alaanau,  olle  doTM.rlInira  a  lai  medaùoM.  Calarina  noavoab 
4af«lati  da  tatti  U  pt«riiNM,.»«da*frìtB«MBru  )ili*(HncBliaÌniwMi  ■  l'>  U  pnk- 
UìM  iota.  Si  k  ashantlB  Bolui  aalT  cMBaioac  d«  tttUi  ptiu.i^Hi  fguMt ,  ch« 
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]>elle.  speranze  il  nobile  animo,  di  Caterina.  Ma'  le  tue  spc  ' 
Taóze  8i  cangiaiono  in  gravi  timori,  q'uaad'  ella  8*  avvide  che 
le  jnìre  dell'  uaemblea  tendevano  a  far  prevalere  l'aatorità 
de'noLili  sopra  l'autorità  sovrana,  e  le  sue  dispute  intorno 
all'emancipa  zio  ne  erano  causa  indiretta  di  terrìbili  somnìasse 
fra  quell'immensa  mojtitudìae,  su  cui  pesava  la  servitil(to). 
U  gran  cólpo  all'autorità  de' nobili  era  stato  dallo  da  Pie- 
tro il  grande  (ii),  e  malgrado  quel  colpo  ,  malgrado  la  ptji 
decisa  risoluteeza  di  carattere  (12),  egli  avea  sempi'èineon' 
trate  in  loro  le  .più  vive  opposizioni  alle  sue  riforme.  Ca- 
terina ,  forse  ancor  pììi  per  interesse  della  nazione  che  per- 
■more  di  comando  ,  pensò  dì  doversi  assicaiare  contro  op- 
posizioni «omiftUanti ,  e  abborrendo  le  vìe  di  fatto  sem- 
pre incerte  e  tiranniche  ,  fondò  a  quest'uopo  un  nuovo  di- 
ritto (i3)-  Quindi  la  famosa  ordinanza  del  1785  ,  in  cai  ella^ 

J'  illoMi*  ^oau  loro  conoadctu  per  riipctlo  ,  ori  li  Jtf  il  caio  gii  t'inunde,  clia 
Ameno  loro  tocur*  p«  laggsi  Da  qaaiu  cMoilixit  (io  ddI  nii-go)  alle  pnnigati*a 
dti  liapatali  aauudaJi ,  chi  Iroiaaii  oggi  io  dirarti  tlatuti  ,  i  uoa  diilatiH  cjaati  )■' 
^omsMiuaribila.  ]Ha  pai.giutticiriH  rclUinaDW,  hiiogni  conrroaiirla  alla  non  Man- 

farUHTO  U  pr9pr»,opioifaa  Milla  l«ggi  fondancatili  cIib  lì  diceva, 

(io)  Alla  TUO  tf^Hfì^  cotono  ,tl  quala  gridala  liberti  «  guerra  ■'nobili,  gtk  »>-' 
W>  Uworli  piò  di,  iiK^aw  'wr^i  jC  lau  nobili  delle  capipa|ue  erano  cadali  TillinM 
del'IiMa  furora.  ■    .        ,  . 

(lij  11  primo  totl*  *'  P"^  dire  cix  la  fn  dato  di  Michele  ,  capo  dell*  dinaalia  di 
Bonanair,  dw  i,nqbtti  eleiacrn  aMor  r>ociiilla  od  i6i3,  e  a  ani  impoiaro  coadilìo- 
DÌ,  chat  Deaisnp  de^  curi  erano  mai  ilala  iiupaiLB.  Suo  Oglio  Al^ui  ,  reso  farla' 
dal  corpo  dagli  atreliui  ,  che  Hicbcle  it»  crealo  ,  opeii  rena  i  oabili  lent^  altri  rl- 
gMTdi  ,  •prenaDda.apertamenW  i  loro  titoli  e  1  loro  prÌTÌIegÌ.  Pednr  ,  figlinole 
4'Ai«aic  fralello  maggiote  di  Pietro  ,  giuois  ,  dicali  ,  a  gettare  queiti  titoli  e  qaa- 
ili  ptÌTÌlegl>lle  fi^omia  ,  dicbiarando  che  d*  indi  in  poi  Don  ticaDOKerebba  altra 
Bobillà  eha  quella  del  ui«tiio.  Hilgndo  ciò  i  nobili,  a  mattinia  i  principali  ,  w 
Itailaiauo  •  foraata  un  corpo  polente  ;  ad  i  noto  che  le  ukaii  a  decreti  lovnai  Boa 
al  i^oi  lampre  iucomiociaronj  ila  quella  farmola  :  "  il  gran  ligoore  ha  ordinato  e  i 
bajardi  henno  acconaanlilo  „.  Pietro  non  lolo  caogiò  U  forinola  ,  che  ormii  era  di- 
wntala  ridiisla  ,  giachi  i  looi  d^retì  aoo  «priuéviiio  che  la  ina  più  auoluta  «o- 
loBll,  ma  abolì  Incotta,  ia  cui  i  bojirdi  potetano  aiercilira  nn' aalorU  ìegale,  ao- 
^itiModole  aa  acnalo  aompoito  d' nomiai  di  tutu  la  coodiiioDÌ,  a  pteae^ato  da  lui 

(i3)Laaondaaiia  d'Aitati  (lao  figlio  ed  erede  p  rei  untiTo)  prono  neii  la  net  Iji8 
abb«  fona  par  Boa  priacipale  qoello  di  ^Tentare  i  nobili,  cba  ai  eraao  latte  di  lai 
Hfl  appoggio  contro  il  poterà  dal  gaoilom. 

(t3)I  Dobiti  •  apBcialmaola  i  boj arili  ,  e  1' alta  nobiltà,  ti  oppoaafaao  a  Pietra 
uais  pia  «aaMMata  ,  ^naato  piò  li  ciedcnDO  ofleti  aal  loro  dùiUo  wiùca  i,  td  a(U 
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djvjbdendo  !  qobili  in  lei  cUsrì  ,  colloca  {jU  lUiticM  n«ir  nl-i 
tìrae ,  e  i  huotì  *  cioè  i  creati  p«r  diploma  ,  nelle  prime  , 
diminBeiKlo  così  la  forza  morale  ai  più  temibili ,  è  dandola 
maggiore  a  qaelli  che  doTeano  etserle  più  afiezionatL  NÒ 
solo  diede  a  questi  la  maf^ior  forza  morale ,  ma  anche  la 
nateprialf  o  numerica,  poiché  le  loroclaisi  rimasero  aperte 
%  quanti  per  sapere  o  per  ntili  azioni  si  renderebbero  de-. 
gni.  4' ^ntrarri  ()4)>  ^el  tempo  stesso  fece  libero  e  a' nuovi 
e  «gHi;  antichi  l'esercizio  dell'industria  e  del  commercio  , 
CO^.  per  accelerare  i  progreisi  della  nazione,  che  consisteva 
quAsi  ti^tta  nel  loro  ceto  (i5),  com?  per  impiegare  quella 

I!  trttUTi  tf Bla  f\i  Mpnmeatc  qoaiiia  pjd  ti  MntÌTa'  Ino  adii  iM  ambiiioa*  ài 
gloru.  Voluirc  ,  icrÌTcnJanc  li  iiarii  ,  nao  hi  forM  Atta  U  ■«tir  Mie  «a*  alroai 
MiilirffO*  prabubiliMaM  tien  U  i§aorav>,  palchi  Dtl  dì«isMTÌ«  UonCm  Ii>  cbia- 
«MÌlì|n-*n>«>Scn*'*«ereaTaÌM  ,)«  imperitriei  Addi  ti  EtiubitU  furoao  «och'e»- 
M  no  poco  lig').  Oli  piar  altro  aa  foglia  ccrura  la  cagioaa  la  Uoiark  fona  aal  loMÌ- 
hila contrailo  cba  Miapn  GOUtiaitiTa  fn  il  il  poterà  lOTraiw  •  il.dìrilM  da' aohili 
da  luBgi)  lampo  aliai  male  definito.  L'  inecrtaita,  in  cui  Pietro  ilgrindo  laieib  ildK 
ritto  di  iBCGCitioiic,  «  a  cui  non  li  rinadiò  ilaliilDirnte  cli(  lOllo  Paolo,  ■  naBOD  Ji*N 
la  cagiona  ma  1'  eceaiìoDc  di  quatta  riTolBiiont  di  corie  ,  per  ani  U  iiM  Bg1icaMa>- 
^iroBO  il  Mito  e  ai  co«piici|'ieco  «el  uogaa.  In  taf!  rÌTolMÌont  io  non  veggo  eh*  1» 
apirilo  ariitocritieo  ,  riiTcglialoti  ■  naoTO  preteia  a  a  anoTa  ipariuM  ,  che  a  Ini  ^e»< 
ramaBle  piriviDO  lagiiliina.  Di  quella  periaaiione  ci  Laitina  là  pron  la  MBdiiiosi 
TNUUtiTa  dell'  aolorilk  «OTriai,  a  quindi  allargiuid  di  qaélta  de'aobili,  ìiapOiU  »d 
AsBB  con  taBtaiicBreiu  dall' awcmblei,  che  nel  i33a  la  Jlahiarft  iaiperedrtW.  '  Il 
Untali To  UDB  ebbe  pei  nobili  ebe  Iriiti  coniegneBiB;  ma  U  Toglie  di  rinnovarlo  dark 
Ano  a  Caterina  ;  e  eib  la  li  reie  manifeilo  neir  aawmblaa  di  Hoaea.  Ella  eoAriderb 
Imm  11  loa  poiiiioae  i  vide  tolto  elb  cba  bb  diritto  mal  d'-finiio  atei  la  et  di  pì^ 
rjfolqto  I  troirb  nelle  lue  circoilania  ì  notiTi  a  la  tacìlìtl  di  tolti laìrgliaaa 
iiDO    ami  pia  circoicritto    ma   preciio  ^   a   lo   fece. 

('4)  Ob"'  "piiano  ,  ogni  funiiÓDirio  pubblico  ,  ogni  profmore ,  o  (taci do- 
ta ieo  ,  i  ^mli  ibbiino'  grado  di  enpiuino ,  poiiooa  dieentar  Dobili,  e  lo  dinntanft 
■poiiiiiiiiiD,  con  pieno  diritto  d"  irqaiUta  aigoorla  dot  tetta  eoa  Taualli  ,  t  A 
tri^metterle  illi  propri!  diieendcou. 

(i5)  Oggi  la  cosa  Ì  aliuanto  citigiata.  Nel  ìBo6,  compntaM  Hkrmaan 
fU  «opra  ciUto,  i  nobili  fra  ambo  i  tttì  f^iugneTano  a  98a,ooo  ;  t  (mpi  o 
cloro  aecoUre  ,  per  cui  il  mitriniODio  è  di  dorere ,  a  foo.rxMi;  I  QOgtniaatl 
a  3uo,  Dou;  e  i  cittadini  propriamente  detti  o  borgbaiiid  1,000,000.  Ignora 
■a  Del  numero  dai  nobili  >li  lui  calcolilo  ei  canipreadeaie,iluelli,  che  potaa- 
DO  troTarii  fra  gì' impiagati  della  corona  a  le  truppe  di  terra  e  di  mare. 
Gli  impiegati  ai  faceauo  da  lai  atcandere  a  130,000  j  e  i  militari  o  campo- 
santi lalrnpp»  ad  ira  altro  t.ooo.ooo.  Dopo  qaeitl  ei  ponera  fi  namafo  dei 
contadiat  liberi  e  non  Ubèri  ,  ehs  li  ì  già  indicato  ,  a  aggìagnefa,  par  Ibr- 
mare  il  qnailro  dell'intera  papoUsloae  -*-'"  '— f-n  .  i.iffn.nno  rnairrlii  , 
un  t,aoófi<io  di  eeÌTagfi;  a  iio/mo  bramiti, •  eoi  crndo  cbe  d  poMaao  affiaB. 
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parte  d*  (Uttiviti  clic  il  cangiato  diritto  TasoicreUie  ìp  essi^dì» 
■occupata.  Infatti,  «ebbene  per  l'ordinanza  che  si  è  detta 
fouejFO  tuttavia  riguardati  quai  membri  d' un  vero  patrizia- 
to, e  qu^di  fosse  loro  concesso  d'adunarsi  ogni  trq  fnnt 
in  piovinciali  assemblee^  vennero  però  così  liaiitati  1'  pri- 
vilegi dì  cui  in  esse  potrebbero  valersi ,  che ,  oltre  quello 
4'  eleggere  alcuni  magistrati ,  noq  ne  otiennero  altro  mag- 
giore che  di  mandare  deputazioni,  onde  far  rimostranze  al 
potere  aovrano  (16].  A  compenso  fu  loro  assicurata  la  civile 
liberti,  conceduta  loro' pochi  anni  innanzi  da  Pietro  terzo, 

(èM  3,000,000  di  muMalmini.  Neil'  laaianta  generile  dell*  popoliiione  Ib 
daHi  pifa  BgìaU,  eoa'à  nitaraU,  tono  par  qnelle  cbe  in  paragone  dall'ai» 
t^  baono  maggiormeiile  parlecirato  ■  [ala  aumento.  Ha  avvcne  una  fi** 
«*•*  ,  elle  man  è  tanto  cresciuta,  quanto  ha  contribuito  ad  accrciccre  le  pia 
tìcìoc.  Parlo  di  quella  de' popi,  la  tecoadi  dell  impero,  ove  «  guardi  al 
riipatto  da  coi  i  circwadata,  e  la  ter»  ove  non  ai  guardi  che  alla  ma  ric- 
dM>«a.  Sina  all'  «poca  ,  in  cni  Pietro  il  grande  cangiò  il  titolo  di  cwlr  in 
quello  d'iaiperadore  ,  l'antorltl  de]  patriarca  era  la  prima  dopo  quella  dello 
CMr  modesimo;  eia  ricdiciia  della  claaao  a  lui  aoggetta  era  corrispondente 
a  taaU  autorità.  11  monarca  riformatore  traafer!  quella  in  an  linorlo  ,  o 
jnBtlbitD  in  ti  Dcdeiimo  •  no'  lacceaaori,  cnipe  Diwrri  Coodillu; ,  aubocdi* 
nando  il  ainodo  al  polere  lOTrino  ;  m^  la  riccbeiia  del  ctero  non  li  toccA. 
Pietro  tcno  coDcepl  il  primo  1'  idea  d'  aggregarne  gì*  immenil  poaiedinentl 
■  quelli  della conna  ;e  Caterina  l'esegui.  Le  rere  ittiibuiioni  del  «inodo  io  le 
ifnoToj  ma  parech'eaio  conoica  anched'altrì  aSartclic  gli  ecclatiailici,  pnicb4 
oggi  lo,  ndiamo  «ederf  col  aeoato,  wl  sa.pr(inq  coniglio,  a  co'grandi  uffici|4i 
dell'impero. nell'alta  corte  dì  giuitilii  ridonata  in  Pictrnburgo  pei  mntifì  clie 
ognuno  M.  La  TÌccheixa  del  clero,  la  quale  parimenti  ignoro  ae  Consilia  in 
aaacfni  fondiarìi  o  pMuniirli,  sicuramente  t  modeiti  ;  ed  o*e  pure  co  mieta 
in  aiangni  o  pouedimenli  fondiarìi  ,  non  bi  pib  in  ai  ombra  dì  fcudalitL 
Cbe  ae  il  potere  ,  dirò  cosi,  matariiic  del  clero  medciimo  i'^  per  ciò  diml- 
Doito  ;  il  iuo  patera  morale  ,  nelle  campagne  apecialmente,  ■*  i  di  molto 
accreaciaio.  Va'  altra  cania  ,  che  La  contribuito  ad  accreicerlo,  ai  i  l'istrii- 
mtone  ,  cbe  qneaia  claaae  va  op>t  giorno  piti  acquiatisdo  ,  e  1*  eaampio  cks 
porge  d*  DB 'otti  ma  edocasioBc.  Da  eaaa  irifutti  eicono  costa  n  lem  e^  le'  egregi 
alunni  coli  pel  aacerdoiio  ,  come  pel  commercio.  In  miJiiiii  ed  altre  prò- 
fetaioni  ;  ansi  i  alalo  «aiemto  cbe  oggi  i  migliori  officiali  dì  mirlna  lono 
quasi  tntll  6flÌDoli  de*  popi  delle  campagne.  Ho  nominalo  piìi  aopn,  iw  com- 
pagnia dal  aiuodo,  il  aenato  a  il  laprenao  cooi.iglio  ;  e  giova  ad'litafìt  ivctw 
ai  dìit inguaui.  Il  aenato,  che  porta  il  tìtolo  di  dirigqnta^  i  il  ppmo  per 
dignill ,  e  a  lui  debbono  i  miniitri  iteiii  (dal  principio  del  regqo ,  d'  Alea- 
•andrò  in  poi)  un  annuo  rendiconto.  Il  inpremn  conaiglio  fa  creato  nel  iflot. 
per  l'asame  preventivo  dei  decreti;  ma  pare  che  dal  iSio  ai  raduni  in  aiao  - 
la  aonma  degli  affari. 

(i6)  Vedi   colUttion  da  comtifutioni,  thariti  ti  loit  foadamtMaht  dei 
ftUfUt  dà  r  Europa  et  dt  dtux  AmìpÌ^um  ,  loeie  3. 
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ósBJs  la  facoltà  di  disporre  n  piacer  loro  de' propri  bèni  i 
di  aBcriversì  o  non  ascrìverai  alla  'milizia ,  di  vivere  nell'im- 
pero o  di  viaggiare  fra  {jli  straaieri.  E  gik  senza  questa  li- 
bertà né  1*  esercizio  dell'  industria  e  del  commercio  sarebbe 
loro  stato  possibile ,  né  la  loro  attività  sarebbe  stata  ocoa- 
pata  abbastanza.  Caterina  pensò  bene  che  per  trovarsi  li- 
bera coD  loro  ,  dovevano  e.isi  trovarsi  liberi  con  lei.  Vo- 
lendo anche  possibilmente  che  si  trovassero  contenti,  assi- 
curò loro  certe  vecchie  immanità  ^  non  compatibili  a  dir 
vero  colla  civile  uguaglianza,  ma  che  o.è  la  prudenza  per- 
metteva uè  forse  il  bisogno  esigeva  che  fossero  toccate  (17). 
Il  ceto  medio  era  allora  piuttosto  abbozzato  che  formato  > 
e  nessuno  può  pretendere  che  la  legislazione  metta  a  paro 
ciò  eh'  esiste  in  realtà  e  ciò  ch'esiste  soltanto  in  isperan- 
za.  Costituito  peraltro  il  ceto  de'  nobili ,  quasi  nncleo  della 
nazione  ,  Caterina  si  volse  a  costituire  anche  quello  che 
appena  avea  nome  in  suo  confronto ,  ma  dovea  rapidamente 
crescergli  intorno,  ove  avesse  nelle  leggi  un  fermo  sostegno. 
Ed  è  notabile  come^  a  quest'uopo,  ella  prete  in  certa  ma- 
niera a  modello  i  vecchi  statuti  delle  città  anseatiche  ,  e  le 
convenzioni  0  costninanze  de' popoli  slavi  in  qae' tempi  di 
perfetta  eguaglianza ,  che  precedettero  la  cbiamata  di  Ru- 
rick.  Perocché  ella  divise  i  cittadini  io  varie  classi  ,  la- 
sciando però  libero  il  passaggio  dalle  une  alle  altre ,  e  afr< 
sicurando  loro  una  reciproca  indipendenza,  sicché  neasupo 
-yì  si  trovasse  avvilito  ,  e  ciascuno  anzi  ibsse  animato  ad 
usare  della  propria  abilità  ,  e  salire  nella  scala  sociale.  E 
poiché  gli  uomini  tanto  meglio  trattano  le  cose  private  qaanto 
pifi  sono  affezionati  alla  pubblica ,  ella  volle  ,  fra  più  altri 
diritti ,  concedere  anche  ai  cittadini  quello  d'  adunarsi  ogni 
tre  anni  in  assemblee ,  non  provinciali  come  quelle  de'oo- 
bili ,  ma  comunali ,  ond'  eleggere  alcuni  magistrati  ohe  'li 
doveano  giudicare ,  e ,  ciò  che  forse  più  importa,  l'anziano 
e  il  consìglio  che  li  doveano  amministrare.  Dell'emancipa- 
xione  de*  contadini  non  credo  che  sotto  il  suo  regno  piii  li 

(17)  Com'  io  HDD  m(  mio  ijroposto  di  pirlm  che  de'  foli  pcogreui  dell» 
Riiuii  utile  TÌe  dsU'incirilimeiito,  non  ««rò  acciuato  d'  iaÙcUi,  M  bob 
verri  «anmerHido  uiche  k  ne  UntaiM  o  le  f  ne  iocwtnM. 
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ftioeaBe'  paroU.  H*  ciò  die  mi  prova  eh*«]la  ne  «otpéM,  noA 
De  abbandonò  Ìl  pensiero ,  ai  è  ohe  permettendo  ai  piìmaij 
«ittadini ,  cioè  ai  maggiori  capitalisti  o  negocianti  ,  l'acqui- 
ttar  grado  di  nobiltà  ,  vietò  loio  (  né  importa  che  la  ■oli 
legge  aia  apeaao  stata  elnsa  )  il  fai  compra  di  terre  con  «et- 
vi  (18).  Con  ciò  ella  ebb»  per  fine  egualmente  di  serbar* 
-UD  gran  numero  di  capitali  all' industria  e  al  commercio . 
e  di  sottrarre  una  classe  avvilita  ad  un  giogo  più  doro  di 
quello  de' nobili^  che  l'avrebbe  avvilita  maggiormente.  Ixb- 
tanto,  per  meglio  preparare  questi  clasae  alla  vite  degli  no- 
■mÌDi  liberi,  volle  ch'essi  pure  godessero  del  più  prezioso 
de' diritti  concedalo  ai  cittadini,  e  che  si  crederebbe  incom- 
patibile colla  sua  servitù.  Ciascuno  qui  si  avvede  ch'io  parlo 
del  dilieto  d'  adunarsi  coi  contadini  non  servi  nelle  asiem-  ■ 
blee  di  comunità  e  prender  parte  alle  loro  elezioni.  L'eser- 
cizio di  questo  diritto^  senza  ch'io  lo  accenni,  fa  intendere 
-abbastanza  come  il  senno  di  Caterina  estese  egualmente  ai 
piò  oscuri  villaggi  e  alle  pia  briUaati  oìttà  il  beneficio  dì 
un  regime  municipale.  Qualche  eccezione,  ohe  presenta  a 
tale  riguardo  il  quadro  statistico  della  Russia,  nulla  teglia 
alla  generalità  d'un  fatto,  il  quale  è  per  so  medesimo  uno 
de' più  grandi  pegni  d'inciviliménto  progressivo.  Ho  detto 
regime  mnnicìpale  per  ispiegarmi  appioasiniativamente,  non 
pei  indicare  un'amministrazione  indipendente  ove  può  esserlo 
l^a  quella  dello  stato ,  e  liberamente  cocaecrata  a^U  interesti 
Aomunali.  Tale  amministrazione  fa  una  delle  glorie  d'Ale»" 
•andrò  ^  ehe  l'introdusse  in  una  parte  de' suoi  domlnii  pan-* 
ticolari,  opération  ,  ci  diceva  il  Débats  dei  ^5,  gennajo  di 
quest'  anno,  sur  la  quelle  M.  le  due  4e  JUchelieu  aimoit  à 
donner  dea  détails  rempUs  d"  intérél,  lorsque  ,  sous  son  mir 
niitère  ,  il  ekerchait  tériusement  à  hriser  la  centralisation  ad- 
minìstrative ,  pour  mettre  la  Franco  ttensemble  avec  lafot^ 
me  de  sort  gouverrtement. 

Ma  tale  atto  legislativo  fu  preceduto  da  un  altro,  aen- 

(iS)  Quelli  Mminobili,  aumaroii  toUinto  nilli  piccoli  RniaU,  (I  diia* 
DtaiK)  ÌTi  odaorrorvi.  E»i  poMiggono  Icgilmento  dalle  terre  littera  ;  ed  oncb 
pntMJeriie  con  «erTÌ  li  vilgono  telrolta  del  Dome  d'  un  di^U  ,  Ìl  ^nal*  M> 
•ouieole  di  fiagenene  conpratote. 

T.  3aill.  jlfOU:  8 
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■«di.  cui  avrebbe  niaDoato  di  vtto  «uopo ,  gUcohà  \m'  uunir 
pÌQttAuoae  indipendeate  non  è  utile  ohe  dorè  esìstoiU>  jn- 
liereMi  iqdipendenti.  Nel  j8o3  il  conte  Niccolò  Rpmanioir» 
oanoelUere  dell'  impero  ,  chiese  d'  e«Mce  aatorizz&to  a  date 
Ja  libertà  a  «erto  numero  de'  suoi  contadini^  e  a  cedere  loro 
flcune  porzioni  di  terreno ,  deHe  quali  sarebbero  da  quel 
punto  e  coltivatori  e  proprietarii.  Fatto  per  sentire  il  pre- 
gio di  totte  le  idee  generose ,  Alessandro  arrise  lietamente 
alla  ricbiesta,  e  con  decreto  dei  4  marzo  concedette  non  solo 
■  qael  sijjnore  ma  ai  nobili  tutti  la  facoltà  d'emancipare 
■i  propri  servi ,  e  di  fornir  loro  terreni  ,■  sia  a  titolo  di  prò- 
-prietà,  aia  ad  altro,  che  assicurando  loro  la  sussistenza  non 
lasciasse  dubbio  il  beneficio  della  libertà.  Pìccoli  efiètti  , 
-a  dir  vero  ,  ebbe  per  quell'  anno  e  per  tutto  il  seguente 
r  esempio  del  cancelliere  e  il  manifesto  desiderio  del  omj- 
narca.  Quando  nel  i8o5  il  ricco  Solowoff ,  ben  degno  che 
a  suo  nome  suoni  dopo  qaello  di  RomanzOw  ovunque  w>- 
ao  cari  e  applauditi  ì  benefattori  dell'umanità,  affrancò  ad 
nn  tratto  S,ooo  de*  suoi  contadini,  cedendo  loro  de'tcrrem 
.  pel  Talore  d'un  milione  e  mezzo  di  rubli  (^iq)  ch'alino  ai 
obbligherebbero  a  pagare  fra  due  decenni!-  Tanta  genere- 
«ìtà'fece  in  tutti  la  piii^Tiva impressione,  ma  specialmente 
taeì  nobili  delle  provincie  del  Baltico  ,  i  quali  concorde- 
mente sì  proposero  d'imitarla.  In  Curlandia  e  in  Livonìa 
difatti  la  cosa  procedette  «1  rapida  ,  che  verso  la  fine-  del 
1818,  0  ani  principio  dell'anno  seguente,  Tintera  abolisi»' 
■ne  della  aervitii  personale  potè,  senz'altri  indurr,  essere  pro- 
mulgata. Per  està  Tennero  solennemente  dichiarati  lìberi 
^anti  naacerebbero  da  quell'istante  Ira  i  servi  che  ancor 
rimanevano,  e  a  questi  fili  promessa  fra  uno  spazio  di  sei  anni 
al  più  tardo  la  libertà  (ao).  Nell'Estonia  non  so  che  tanto  bene 

('■9)  Al  rublo  ia  trganto  ti  di  il  tiIota  di  qunLtro  (Vubchi  all' incirca; 

(ao)  QiiiDdo  ill'cpo.:!  dell*  tiwin!>l«>  di  Mo»c»  li  corse  il  pericola  d'usa 
(Mn*' Hryi la  ^Dn  filoéofo  dii*e  quilfallait  ajypri^'oiitr  tu  ourt  avaitt  dm 
hritrr  Uurt  ehuiatt,  et  ^ue  J»t  ionn  t  loit  tt  da  liimit'-et  dtvaitnt  priddsr 
la  liberti.  Per  uob  inancan  alla  prudtnu,  lebbeDe  «Il'epoca  della  promeM» 
di  cui  ai  parla,  e'  le  buona  leggi  fbairro  precedute  ,  a  i  lumi  gii  diffusi 
fra  i  «erri  delle  dae  prorincle  indicate  poteaaero  dirai  baaUuti ,  pura  «idi- 
■tribuirow)  loro  iatrasiMii  opportoiM ,  «ade  prepararli  ■  ben  usan  di  ei&  eh* 
km  st  pnnctteva. 
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ti  prometteue  eoa  foratole  egualmeate  Mtemu,  ma  io  eh* 
■ì  promiBe  col  fatto,  cioà  colle  ef^ajicipaiàoiti  fxeqaentì,  o^a-t 
ile  ì  magiitiatt ,  che  le  prpai9Sien> ,  ebbero,  come  quelli 
delle  due  provlacie  iodicate,  lettere  di  TÌngraziameato  dal 
monarca  fìlantropo.  Nelle  altre  .parti  delljaipero  oon  man- 
carono •ìcuramente  ì  magistrati  xelanti .  ma  pareebe  non 
lìtucitae  loro  di  soddisfare  se  doq  mediocremeote  i  voti  del 
monarca.  £  forse  il  maggior  namero  de'cootadiaì  in  esse; 
•mancipati  appartiene  a  que'^ooi  particolari  domia},  ov'egU 
iatrodusse ,  come  accennammo,  il  miglior  sistema  n^aoìci- 
pale  fin  qui  conosciuto.  Chi  sa  dire  per  altro  cih  che  alfi- 
a6  arrehbe  potato  il  suo  desiderio  e  il  suo  esemplo,  ov« 
Mglì  ultimi  anni  del  viver  suo  non  avesse  creduti^  di  ae^ 
ceterar  meglio  per  altra  via  che  quella  deli*  emancipauo^ 
ne  r  inciviUmento  delta  classe  pia  avvilita  (j^ì)?  Fu  q)w- 
sto  un  inganno ,  leggevamo  sei  o  sette  metà  fa  in  un  rap^ 
potto  officiala  della  gazzetta  di  Pijetroburgo  sopra  le  col»-, 
pie  militari ,  al  cui  stabilimentoio  qulalludo.  Il  aout  *it 
impotsible ,  era  stato  scritto  in  .proposito  di  ([^eIle  coloA^t 
ie  tomprendre  la  cmlisati»n-  en  dehors  de  la  profripté  el 
de  tOttttt  J«i  coaséqueaces  ;  e  il  fatto  sembra  aver  provata 
tbbastansa  la  giustezza  dell'osservazione.  Ciò  ch^  vide  Ale 
•undro  Beli'  ultimo  e  fatale  suo  viario  .è  troppo  noto  ;  e 
bieq  poò  credersi  che,  oella  rettitudine  del  suo  gi^dizi9,  .«i 
binasse  piti  che  mai  a  ,persnadergi  che,  hI  gran  fìoedi  ^'t 
mare  de'cittadini,  et  dod  potea  far  di  meglio  che  seguitare,» 
piomovere  l'emanoipazioae  de' servi.  Questa  intanto  è  pat 
sempre  legalmente  perpiessfi ,  e  troppo  s'ingannerebbe  chi 
la  inuginasse  sospesa  pel  xerero  decreto,  pubblicato  dua 
mesi  fa  contro  alcuni  uomini  senza  mistioae,  che  1'  anda- 
vano promettendo  generale  e  vicina.  I  tumulti  nati. fra. i 
«ont^dÌQÌ  alla  >oce  di  questi  promettitofiso^o  la  oaiuaqnuìa 


(Si)  TM  lS»oc|li  «n  ancora  accMisiino  ii*I  pMt^r»-dflll'en'alKip«t{»l 
Mi,  qd  i  aolo  cnoM  fiKc  »o}fgrìmtn  ud  |iuru*la  ,  o*p.  it  ^^uni  ofCMnnli 
d'I  cuor  di  fciro,  eh*  tui  non  maociiio  ia  Dcuun  p«esc,  si  dcclamaTi  Oo»- 
Ito  di  «lu.  Non  ho  ciblo  pi!)  «opra  il  «io  L-olloquio  fmuoao  eoa  mad.  SUO 
in  prvfMita  dati'  ••MDcifaiioiu  medejinia  e  ddl*  ordine  Icfale ,  «h'  «i  Wt^ 
«an  aiU  rftym  MMien"  %  tfiKiti  tutta  U  fnooda.iU)  a 
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di  simile  decreto ,  il  quale ,  mentre  tende  a  prevenitli,  no« 
impedisce  per  nolla  ai  nobili  filantropi  un*  opera  eminen- 
temente vantaggiosa  alla  patria.  Canning  vuole  sicnramente 
l'emancipazione  degli  achiavi  nelle  colonie ,  ma  (com'egli 
medesimo  a'  è  espresso  ,  non  è  molto ,  nell'  inglese  parla- 
Aiento)  la  vuole  graduata  e  senza  pericoli.  Così  il  succet-* 
sor  d'Alessandro  vuol  qaella  de' contadini  del  suo  impero  t 
e  appunto  perchè  la  vuole  (s'io  interpreto  bene  lo  spìrito 
del  suo  decrefo)  condanna  l'imprudenza  cbe,  facendo  na- 
scere tumulti  e  quindi  timori',  potrebbe  impedirla  o  almeno 
'ritardarla.      ' 

Ma  si  degna  opera,  come  ciascun  vede^  non  dipende 
oggi  tanto  da  lui,  che  non  dipenda  troppo  raiggiorniente  dalie 
buone  disposizioni  de'principali  fra  tjaelli  che  vivono  all'om- 
bra del  silo  trono.  Ei  n&ostrà  le  proprie  in  quegli  atti  che 
dipeodfìm)  da  lai  solo^  e  fra  cui  gioii  ricordarne  nno  re- 
centiasimo  ,  tutto  pieno  di  quello  spirito  d'equità  e  d'ama-; 
nità,  che  già  lodammo  nella  rnisa  legìslaiione.  Catcsina; 
eom'A  notOj  restrinse  nel  suo  codice  a  »\  rari  casi  la  pena  ca- 
pitate^ già  ristretta  a  pochissimi  da  Elisabetta,  che  suol  dirsi 
piutrosto  ch'essa  l'abolì.  Come  non  abolisse  realmente  quella 
del  marchio,  che  perpetua  la  punizione  dell'uomo  in  cui 
più.  nulla  rimane  da  punirsi,  e  sovente  lo  spinge  al  delitto 
condannandolo  aU'infainia,  non  è  facile  congetturarlo.  Fu; 
per  avventura,  un  oblio  i  o  fu  uu'iucoerenKa,  di  cui  ella 
fn'edesitna  ai  sarebbe  avveduta,  se  i  suoi  pensieri  d'ingran- 
dimento e  di  guerra  non  P  avessero  distratta  da^suoi  pen* 
tìttì  legislativi.  A  qnesf  oblio  0  a  questa  incoerenza  volle 
timediare  Alessandro  nel  i8ai,  e  aggiugnere  così  una  nuo- 
va ar'monta  al  bel  codice  dell'avola  augusta-  Uu'  altra  ar*i 
inonÌa,'da  lui  aggiuntavi  nell'anno  medesimo,  è  il  suO  de- 
créto'per  l'addolcimento  della  sorte  de' prigionieri ,  a 'cnì' 
s'adopera  da  pìix  anni  in  Pietroburgo  una  società  beneme- 
rita,  della  quale  a  suo  luogo  parleremo  ,  e  che  £a.  da  lai 
sommamente  favorita.  Eguat  favore  essa  ottiene  sicuramente 
dal  suo  successore;  e  un  fatto,  non  più  vecchio  d'alcune 
■HttiAiaue  ,  a  cui  io  alludeva  pur  dianzi^  me  lo  ià  pensa- 
le, È  impossibile  ^e  questa  società^  veitmente  Mata,  aoa 
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•U  cua  ad  un  monàrRa,  !L  quale  areodo  scoperto,  proba^ 
bilmente  pei  auo  mezzo  ,  che  io  una  delle  carceri  dell'iiu- 
pero  u  acoreiueTa.oon  ìstromenti  di  sevizie  la  miseria  dei 
detonati  ^  ha  ordinato  che  si  cerchi  diligentemente  per  tutte 
le  altre  se  nulla  avvenga  di  sotaij,lÌante  ,  e  minacciato  il 
ligoi  delle  leggi  e  la  pubblica  esecrazione  a  qae' barbari, 
che  ancor  li  feceiseio  inventori  o  adopeiatori  di  itromentl 
A  iniqui. 

Avrà  fatto  qui  sopra  qualche  sorpresa  achi  gii  noi  lapevm 
l'intendere,  che  l'abolitibne  o  restrizione  della  pena  capitale 
in  Russia  è  dovuta  primitivamente  a  quell'EUiiabetta ,  il.  cui 
legno  fu  tutt'  altro  che  pietoso,  benché  il  sno  carattere  per 
sd  stciso  non  faise  tirannico.  Maggiore  sorpresa  farà  a  chi 
noi  sappia  il  sentire  che  al  auo  debole  nipote  Pietro  terzo, 
•tato  momentaneamente  e  trascaratiss  imamente  sul  trono  , 
sia  dovuta  l' abolizione  dì  quell'orrìbile  tribunale,  appel- 
lato cancelleria  acereta ,  il  cui  solo  nome  empiva  di  spa- 
Tento  i  cittadini.  Questo  tribunale ,  proscritto  una  seconda 
volta  da  Caterina,  la  quale  ben  intendeva  com'esso  baste-. 
lebbe  solo  a  render  vane  tutte  le  buone  leggi ,  ricomparve^ 
sott'  altro  nome  nel  regno  di  Paolo  ,  che  alle  leggi  della 
madre  sostituì  pur  troppo  ì  più  funesti  capricci  faa^,  Ales- 
sandro j  tutto  inteso  fino  dall'aurora  del  suo  regno  a  risa* 
■citare  queste  leggi  sì  sagge  ,  proscrisse  una  tflrza  volta  un 
tribunale  incompatibile  con  esse,  e  ben  possiamo  credere 
che  lo  proscrìsse  per  sempre.  Lo  spirito  pubblico  è  in  Rusr 
•ia  troppo  avanzato  perchè  simile  tribunale  possa  mai  piii 
risorgete  y  e  allo  spirito  pubblico  i  concorde  la  saggezza 
che  si  va  facendo  ereditaria  sul  trono.  Noi  ne  abbiamo  un 
pegno  -recente  e  di  tal  genere  che  mi  par  degno  della  più. 
grave  considerazione.  Un  tristo  avvenimento,  che  tutti  co- 
noscono ,  ha  messi  !a  forse  i  giorni  del  nuovo  monarca 
nell'atto  che  stendeva  la  mano  per  stringere  lo  scettro  pa-' 

(aij  Mi  Diice  an  dnbbìo  che  ,  non  aTtado  Mtto  gli  occbi  il  codiea  di 
Cttarlna ,  non  pouo  cbiirire.  Forw  U  pena  d«l  marchio,  di  cui  lì  dice*!  po- 
etasi ,  er*  iuta  da  lei  proacritta  ,  e  fa  ordinata  di  pooto  da  Paola.  Il  pro- 
gatto  di  codìca  dì  quella  gran  donna  racchioda  quaata  formali  parole  :  "tutta 
b  peM  tsadeati  a  «Bgsrat*  il  corpo  Bnuno  laranno  abolita  ^ 
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terno,  e  ininMieiata  U  tnnqoUllti  dell* impero. 'Qaflit*AT« 
Tenim«nto ,  di  cai  non  meno  i^e  gli  Attori  importaTH  c(H 
noscere  1«  canw  ,  ha  resa  necessaria  una  commisiiono  ape- 
oiale  p«r  esftnìnarlo  .  In  altri  tempi  simile  eomminione 
avrebbe  forse  portato  uno  di  que'nomi,  che  inonano  si  terri- 
bili fra  gli  uomini;  ed  anche  non  portandolo,  difì&cilmente  ù 
sarebbe  diiitinta  da  qne'trtbnnali,  che  hanno  lasciata  nell'i*to> 
ria  una  traccia  sì  oscura.  Essa  invece  si  presenta  alla  Russia  e 
éir  Europa  in  aspetto  direi  quasi  sereno ,  manifesta  aè  atesM 
con  una  calma  chele  concilia  fiducia,  e  mentre  dine  ho  eat^ui- 
touo  dovere,  sembra  che  aggiunga:  giadicbi  il  mondo  se  l'ha 
eseguito  senza  snata  rarlo.  Vedete  infatti  il  tao  rapporto,  di  coi 
il  monarca  ha  voluto  la  pubblicazione,  prima  che  dall'alta 
corte  sì  pronunci  una  sentenza,  quasi  chiamando  tutti  a  mefc* 
tere  le  cose  ,  ch'esso  racchiude  ,  nelle  bilance  della  gìasti- 
cia.  Qua!  moderasione  di  linguaggiot  Qual  distinaìone  tcrut 
pelosa  tra  le  idee  e  le  intenzioni ,  tra  i  fatti  provati  e  mo 
j^ovati ,  tra  quelli  che  hanno  in  sé  medesimi  qualche  gin- 
stificasione  e  quelli  che  non  1'  hanno  i  Questo  rapporto  , 
6h'  io  ho  Ietto  con  tutta  l' attenzione  che  gli  era  dovuta,  è 
per  ne  uno  de'  più  gran  documenti  de'  progressi^  ohe  duranto 
H  regno  d'Alessandro  ha  fatti  io  Russia  la  pubblica  eivil* 
tà.  E  un  altro  documento  Io  ho  nella  sua  data  ,  posta  a 
4!onfronto  di  quella  dell'  avvenimento  ,  eh'  esso  a  più  ri* 
guardi  ci  spiega  (^3).  Quanta  celerità  nell'  esame  di  tale 
avvenimento,  ove  si  consideri  il  numero  degli  attori  e  la 
complicazione  delle  cause  I  Ora  questa  celerilà,  unita  alla 
moderazione  e  precisione  che  si  diceva ,  e  alla  prediora  mo^ 

(ti)  L*  diU  dell' ■TTMineiilo  i  11  i4dicen])rt  iS^S  ;  eqoelU  4clrap> 
porto  i  il  i5  OM|(Ìo  i8i6>  Ns  riporterò  qni  akiiita  ftroU  d'introduaioD*  cIm 
atrrireiiiM,  pi&  di  quinto  io  gof  dira,  ■  moitrirne  lo  tpirito.  Lortijut  ceti» 
eommiiiion  /ut  Jlahlie  ,  «t  pi-esqu'à  fimtant  de  la  r/prtuion  dei  traubtet 
du  t{  d^tinhrt ,  vOut  uvei  témoigni  un,  que  ra  voutant  luiyrt  ^ue  l*t 
mouitnint  de  t^lre  eotur  et  Veiemple  de  i>oi  gtoiitux  aneétres,  v«ut  ai- 
merùa  mieux  pardonrur  à  dit  coupablei  que  de  faire  punir  un  leal  l'nno- 
eelìt.  C'ett  d'aprii  ce  principe,  ci  tanl  de  lageite  i' unit  à  taiU  ile  ma- 
gaaniaùti,  4fu»  la  eommiiiion  t'  al  eanilamnitiU  dirigée  dtinl  le  court  dt 
tee  itufiligalioru  ,  laat  aéanmoini  ptrdte  da  vut  Pobtigation  ipii  lui  élait 
tmpotie  rtc— V.  Rap port  da  la  mndtìMùw  d'aaqulta,  Saiot-Patanbanri,  PK 
•kit  iSaS  U  ■.* 
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ttrata  dannt«  Veaame  di  .mfituiie  aqutnt!  potevasi  U  litwr-' 
tk ,  ci  mtniièsta  a  qual  legno  sia  o^  litpnttata  ia  Ruuia. 
la  prima  pioprietà  dell' nomo,  quella  di  eè  medesimo.  Cbo. 
le  se  biamiamo  un'altra  prova  lumÌDOsa,  essa  cì  vten  for- 
nita da  un'ordioansa  contemporanea  al  rapporto  ,  colla  quale. 
il  monarca  ingiunge  a  tatti  ì  tribunali  di  ipedire  al  pia, 
pretto  le  canae  pendenti  innanzi  a  loro  ,  raasiime  quelle, 
che  interessano  la  sicurezza  delle  persone,  dichiarando  cha 
qnind'  innanzi  il  suo  ministro  della  giustìzia  dovrà  ogni  mese, 
informarlo  esattamente  della  diligenza  di  quanti  seggono  sui 
tribonali  medesimi. 

Altri  atti  conosciuti  del  nuovo  monarca  mostrano  che 
il  suo  pensiero  i  rivolto  così  ai  miglìOTamenti  che  riguar- 
dano le. cose  civili;  come  a  quelli  che  riguardano  le  giudi- 
siali.  I  miglioramenti  richiesti  dalle  cose  commerciali  non 
•ono  forse  men  necessari,  e  par  manifesto  ch'ei  li  prepari.. 
Con  decreto  del  primo  novèmbre  dello  scorso,  anno  l'impe-t 
latore  Alessandro  avea  dichiarato  il  commercio  compatibile 
eolla  nobiltà.  Simile  decreto ,  come  già  s' accennò ,  fu  fatto 
da  Caterina  nel  178$  ,  e  forse  abrogato  come  più  altri  dal 
figlio,  poiché  al  nipote  è  bisognato  dì  rinnovarlo. Esso  ci 
mostra  di  quale  importanza  Alessandro, come  Caterina,  riguar- 
dasse il  commercio,  unico  animatore  dell'industria ,  la  quale  . 
èl' anima  degli  stati  moderni.  I  pregiudizi  nazionali,  i  bi-  ~ 
■ogni  urgenti  del  fisco,  altre  cause  fors' anco  ,  gli  aveano 
latto  rispettare  qnel  sistema  proibitivo  .  che  fu  uno  degli 
■bagli-di  Pietro  il  grande  ,  a  cui  né  il  genio  di  Caterina  ^ 
né  1'  abiliti  del  suo  ministro  Potemkin  seppero  trovar  ri- 
medio (a4)-  BI»  il  corso  delle  cose  conduce  da  sé  stesso  quei 
cangiamenti ,  che  il  genio  stesso  non  che  l' abilità  si  cre- 


(i4)  Caterlni ,  coma  puA  TB4erri  nel  Mconda  volarne  ^elU  n 
SipiT  psdnti  trmt  ordiuito  ■!  nnÌBiitri  di  lunctùaden  trattati  di  conmer- 
cio  con  tutta  la  naiìonì  ;  e  Potamlin  per  ana  parta  er»  auai  bau  diapoato  a 
•oddiafarU.  Ma  e|li  troTara  in  alcuni  de'  «noi  collcgbi  ,  organi  in  quello 
dell' opiniona  geatrile,  nna  rlpognania  insormontabile.  Si  h  principe  de  t» 
iiitrti  du  «owatrca,  riflettava  pocanai  il  Globo  (m1  n."  dea  37'gbgiio> 
It'tivit  fi  Ai  fopulain  é»  JagUtarre,  JamiUt  U  miaùtin  anglait 
m'auraitotJ   tMr$pr*iulrt_  Jk    r^orim   quUt  a  Untre  ance    un    m   acUt 
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dette  impotente  ad  operare.  Sei.  pootì  di  felTo  coatruìti  a 
Pietroburgo  fra  il  1806  e  il  1818  ;  la  nuova  itruìa  fiancheg- 
giata da  case  di  guardia,  che  dalla  capitale  conduce  a  Ct«a- 
•tadt  lungo  il  golfo  di  Finlandia  ;  i  canali  ordinali  per  con- 
giungere la  Mosca  e  il  Volga,  lo  Schekima  e  la  Dwina  «et- 
tentrionale  ,  il  Niemen  e  la  Weiichel  attravereo  il  regno 
dì  Polonia  ;  le  banche  pubbliche  aggiunte  in  tutte  le  pro^^ 
Tincie  del  Baltico  a  quelle  che  già  eiistevano  nell'  altre 
parti  dell'impero  e  fino  inSiberiaj  gli  incotaggiinenu  dati 
all'agricoltura  e  all'atti  meccaniche,  di  cai  pia  boUo  di» 
xemo,  e  quel  (iatema  proibitivo  erano  una  vera  contradi- 
zione.  Alessandro  il  sentiva  ,  e  il  suo  auccessore  ,  il  quale 
■i  chiama  in  ogni  occasione  erede  delle  sue  intenzioni ,  non 
ha  &tto  probabilmente  che  manifestarle,  modificando  con 
decreto  dei  19  gennajo  di  quest'  anno  le  tariffe  delle  do- 
gane, e  permettendo  l' introduzione  di  molte  merci  itraniera 
che  prima  erano  etcluae.  Questo  decreto ,  veramente  nota- 
bile, può  riguardarsi  come  un  primo  pano  verso  una  nuova 
legislazione  commerciale,  dì  cui  ogni  giorno  più  si  fa  evi- 
dente r  opportunità.  Il  canale  fra  lo  Scheksma  e  la  l>nina, 
obe  ai  accennava  pur  dianzi,  è  ordinato  per  mettere  in  co- 
municazione diletta  il  porto  d'Arcangelo  e  quello  di  Pie- 
troburgo ,  e  aprire  una  nuova  strada  alle  merci  indigena 
verso  il  Baltico.  Ora  tate  strada  sarebbe  inutile  ,  se  queste 
merci ,  come  negli  ultimi  quattro  anni  specialmentej  fosstto 
pochiesimo  ricercate.  11  languore  del  commercio  ,  onde  ai 
•coraggiace  l'industria  ,  afOi^geva  il  cuore  d'Alessandro  ;  né 
alla  sua  perspicacia  poteva  occultarsene  la  cagione.  Ogni 
merce  che  si  produca  (insegna  Storch  a  Pietroburgo  come 
Say  a  Parigi)  è  per  sé  stessa  un'offerta  e  una  domanda; 
ma  la  domanda  non  accompagna  costantemente  l' offerta  che 
a  condizione  di  reciproci  cambj.  Per  dar  molto  bisogna  ac- 
cettar motto  ;  e  la  libertà  è  cosi  necessaria  al  commercio, 
come  il  commercio  è  necessario  alP  industria. 

Da  un  quadro  statistico  della  Russia  ,  pubblicato  nel 
i8ai  o  i8aa  ,  risolta  ohe  il  capitale  allora  impiegato  nel 
commercio  si  elevava  ,  secondo  le  dichirazioni  de'  negozian- 
ti, a  3ig,66o,ooo  rubli,  «  U  fabbriche  o  manifattore  giu- 
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lai 
gn«Tano  al  naraero  di  $794*  Quéste  ,  come  ognun  la ,  eraoo 
in  passato  un  prìvilegìo  de'  negoaianti  medesimi  o  de'  no- 
bìH,  Alessandi'O ,  con  decreto  dei  aS  decembre  i8}8,  non 
sofo  autorizzò  anche  i  cDOtadini  a  stabilirne,  ma  re  li  in- 
fioragli, eaentando  per  quattro  anni  da  ogni  imposta  rela- 
tiva quelli  che  vi  ai  riBolvessero.  Con  altro  decreto  dei  26 
nOTembre  j8a4  egli  ordinò  unadimìnusione  della  tassa  de'ne- 
gozianti,  e  fece  loro  altre  liberali  conceisioni  richieste  dalle 
circostanze.  I  buoni  effetti  di  questi  decreti  si  troveranno 
esposti ,  m'imagino  ,  più  distesamente  che  altrove  nel  nuovo 
giornale  di  Pietroburgo  ,  che  dal  1809  io  poi  si  pubblica 
per  ordine  del  ministero  dell'interno  ,  e  abbraccia,  coH'ec»» 
nomia  e  la  tecnologia,  le  manifatture  e  il  commercio  (aS). 
Già  fino  dai  tempi  d'Ivano  secondo  ,  sembra  che  il  com- 
inercio  attivo  de'  rossi  cogli  stranieri  tendesse  ad  allargar- 
ti ,  poiché  gli  stati  limitrofi  ne  concepirono  gran  gelosia , 
e  r  imperatore  Sigismondo  scrivea  ad  alcuni  di  loro  che , 
per  non  esserne  sopiaffiitti,  bisognava  troncarlo.  I  princi- 
pali elementi  di  questo  commercio  non  potevano  essere  al- 
lora oè  i  prodotti  delle  manifatture  né  quelli  dell'  agricol- 
tnra ,  che  vedremo  a  ano  luogo  quanto  sia  oggi  incoraggi^ 
ta.  I  mercati  di  Kiaku  e  di  Nijoni-Novogorod .  celebri  so- 
pra gli  altri  per  le  pelliccie  della  Siberia  e  il  té  della 
Cina  che  sempre  vi  abbondano,  sono  forse  uno  specchio  del 
«emnenùo  passato  (af>}.  Né  oggi  pore^  se  togli  i  cereali, 

(a5}  Udo  de'  namiri  piii  recenti  di  qneato  i;icim>la  r«  echi  a  darà  on  rag- 
gB*|lto,  il  qiMle  moitn  coi»«  il  gaviTno  rui»  intenda  bene  gl'intereiai  della 
BtiioM.  DjiI  1819  ■!  1836,  ctttl  nello  ipHcio  di  soli  quattro  mai,  ii  tributo 
totale  i  itato  grada  la  ni  rote  dimÌDuito  di  iCB,ooo,ooadi,rubli.  Ecco  una  hidi- 
BU  ìmBaaM  laaciata  ai  prÌTiti  per  la  Ternia  penuuiona  che  il  ano  impiego 
MM  paA  ridondar*  cbe  a  tanlaggio  pubblico. 

(36J  Sa  non  per  le  identiche  ipecie  di  merci,  almeno  pel  genere.  La  Siberia, 
•eoparta  a  epaodal  coiacco  Jermak  neglìultimi  annid'lTano,  fonenoa  sommi- 
niatrb  pelliccia  al  commercio  della  Riutia  cbeiotto  Fedorsiio  figlio,  poi  che  fa, 
«  ww.interamfote,  aiaoggettata.  Che  la  Cip*  da  epoca  rimoti  gli  aommini- 
Mraua  il  luo  tè  lembra  più  .proUbile  ,  avendoli  memoria  che  Julla  Bne  del 
Mcolo  ottavo  qeeit'  erba  fu ,  per  decreto  dell'imperatore  di  Pelino,  gravala 
d'on'  Impoata;  lagnn  chg  gii  era  dtTeDuta  oggetto  di  ricerche  e  di  lu- 
cn.  Solo  mi  tien  dubbio  li  s.ipere  cbe  gli  ingleai,  cìoJ  quelli  che  dopo  i 
0  maggior  nio  in  Europa ,  noa  1*  conobbero  «he  oltre  la  meli 
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fa^  la.  RqmÌ*  dar  molto  che  a^d  U  ma  ìndtQ^ria .  Sb 
ì  prodotti  spontanei  del  molo  ,  quelli  ipecialmetite  della 
.miniere,  qnellì  della  pesca  e  della  caccia  ,  e  qnelli.,  ohe 
trae  del  suo  commercio  coH'Àsia,  possodo,  or'elta  il  voglia, 
mantenere  atsai  viro  il  ino  commercio  coU'Europa.  De'pr»- 
dotti  della  >ua  industria  non  so  che,  oltre  le  tele  ed  i  cuoj,  ab» 
biano  per  ora  qualche  fama  se  non  i  suoi  nankini  di  Vìtchoa- 
ga,  i  quali  per  altro  non  le  saranno  cercati  dai  cinesi  uiepte 
più  ohe  dai  francesi  isuoì  lavori  di  seta,o  dagli  inglesi!  suoi 
lavori  di  lana.  Consistono  qaesti  aitimi  principalmente  ìa 
panni  ordìnarii;  e  come  la  loro  fabbricazione  fìl  molto  ani- 
mata dal  pTÌncipto  del  secolo  in  poi  ^  avvenne  che  fra  pò* 
co  la  loro  abbondanza  eccedesse  il  bisogno,  mentre  si  fa- 
ceva ognor  più  sentire  la  mancanza  d'altri  più  fini.  Quindi 
nel  1809  il  governo  stabìU  a  Mosca  una  fabbrica  o  piut- 
tosto una  scuola  ove  s'apprendesse  a  fabbricarne  anche  dì 
questa  specie ,  sicché  cessasse  o  si  diminuisse  il  desidetìo 
di  panai  stranieri  (27/  Ciò  che  tale  scuola  abbia  prodotto 
noi  so,  ma  noto  volentieri  la  sua  esistenza  come  pegno  di 
progresso  industriale. 

Nessun  giornale  ,  eh'  io  conosca  ^  ci  tiene  esattament* 
informati  de' ritrovamenti  de' meccanici  più  propri  ad  ac> 
celerare  ip  Russia  questo  progresso  ;  ma  ì  ritrovamenti  sì 
possono  supporre,  poiché  i  meccanici  non  mancano.  A  pro- 
posito della  fdbbrica  o  scuola  nominala  pur  diansi,  la  ri- 
vista enciclopedica  ci  raiamenbiva  Heiter ,  celebratissimo 
fra  quei  meccanici  e  membro  del  consiglio  delle  manifattn- 
n  f  sotto  la  cai  direzione  quella  scuola  era  stata  posta.  Ul- 

(17)  Dal  giuTDO  eba  Pietro  fi  griiide  hci  venire  di  Sieri*  ■  àì  SaMoala 
tante  greggie  e  tinti  pe alari ,  U  RumU  dod  deve  iiiinciii^  di  bn<Ma  Ins. 
ÌSt  ,  per  fabbricare  panni  limili  •  quelli  i'  Inghilterra  eidi  fraacia,  gli». 
ne  bitcìgnano  par  altre  ,  eh'  io  ignoro  le  le  siano  ancer.  fornite ,  alogeno  ìM 
haitanlB  qoanlitì  ,  da'Ie  rasu  incrociato,  che  dna  gioerrtni  intndntMro  na 
peno  fd  ne*  contorni  i'  OJeiu  ed  oggi  ai  estendono  iifche  in  Crinaa.  Olii* 
raiu  pecorine  Kmbra  che  li  ndino  perfeiionandn ,  Forae  nella  Crìmaa  m«- 
dwima ,  anche  le  caprine  ,  palchi  tento  parlare  di  «dalli  fabbricati  in  Rn>- 
aia  tul  gaito  di  quelli  dì  Cacbemir.  Non  langi  dalla  Crlmen,  fra  ì  cMaedit 
del  Don  ,  ai  allenito  eceellenti  rane  dì  caTiUi ,  alcnnl  à»'  qoali  fel  4ÌM* 
pocanil  nn  gìonule,  narrandoci  una  elamoróu  dUSJa  dsl  ftmoM  PlatoS) 
vincMW  «d  cara»  ■  ugliori  d' Inghilterra. 
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tùnaineott  ci  paHara  di  Bidebard,  nativo  paf  varo  dire  di 
Lione ,  ma  vitiato  laogament»  a  Pifttrobargo  e  ivi  moTto 
net  tSa4»  lodandone  varie  utili  inveniioni  ,  e  fra  l'altra 
un  suo  metodo  norello  di  rìmorchiare  le  nari.  L'arte  di 
governare  •  cxittrnìre  qaette  macchine,  così  neceBiarie  al 
commercio  come  alla  guerra  ,  si  è  perfeaionata  in  Russia 
cosi  presto  come  la  militare  ;  e  ciascuno  sa  per  quale  sti- 
molo potente.  Allorcliè  la  russa  ^OTent&  vide  Pietro,  già 
imperadore  ,  portare  lo  schioppo  sotto  il  ginevrino  Le  Fort , 
e  tirare  il  cannone  sotto  lo  strasbnrgheie  Timermano,  si 
Tolse  con  impeto  unanime  agli  esescizi  europei ,  che  ne»> 
•una  legge  avria  potuto  renderle  graditi  .  Allorché  y  dopo 
la  conquista  d'Aaow>  dovuta  pHucipatmente  ad  ingegneri 
e  costruttori  esteri  di  navi ,  Pietro  andò  a  Sardam  a  ma* 
oeggìare  ^lì  stesso  fra'  legnaioU  la  squadra  e  le  seste  ,  più 
non  mancarono  al  suo  impero  uomini  che  volessero  appren* 
dere  a  maneggiarle .  Così  Caterina ,  fidandosi  nel  potere 
dell'esempio  sovrano ,  perchè  il  suo  popolo  si  assoggettasse 
prontamente  all' tnoculanone  del  vaiolo^  ella  per  la  prima 
Ti  si  assoggettò  ^28). 

L'iugegno  de' russi  per  l'arti  meccaniche  sembra  na- 
turalmente assai  ben  disposto.  Le  fitmose  cataratte  dì  Wi- 
sehney-Wolotschok  f' punto  il  pia  elevato  dì  quel  vasto 
territorio  che  stendesi  dal  Baltico  all' Ensioo)  destinate  a 
ritenere  l'acque  di  varj  fiumi ,  e  distribuirle  a  comodo  del- 
l' iolerna  navìgasione  ,  furono  ,  vìvente  ancora  Pietro  il 
grande,  l'opera  d'un  semplice  contadino,  chiamato  Sur- 
tikoff,  il  quale  mai  non  avea  veduto  fuordi  paesa  n^stai- 
diate  ne'Lbri  opere  somiglianti  (ig).  Voi  conoscete  o  let- 

(aS)  VA  1689  Pietro  entrato  in  nn  magattina  trovò  •  eito  ubi  «dalap- 
pa  liiglew  mt»«  KOtapoiia  ,  di  eoi  non  iTreblM  uputo  donìooti  db*  Mia 
puia.  Fa  chiamato  ptr  ricomporla  •  apiefirgNaDa  U  coava^ìo»*  oBncchi* 
pilota  olnideip,  f  il  impiegalo  lotto  AIchI  e  poi  drnMoKeito.  Il  (ioraiM  om- 
aarca  lo  ko"''"  a  lo  aicollA  ben  atlentamente,  e  ai  propoaa  da  qud  ponto 
di  diTeBJta  «gli  niedciia.o  il  prima  pilota  d«l tao  ìAp"^  Alla  pran  d'Aiow, 
Infatti ,  cioè  net  1655  ,  diriicTa  egli  iteaio  Joé  Davi  da  guerra,  I>i>po  li 
Vianio  d' Obnda  e  d' Inghilterra  ,  dee  nel  1698 ,  poterà  inaagMraa  ebioar 
qne  a  coatmiraa. 

(39)  Dopo  la  ■MTta  di  Pietra  qvefU  eatantla ,  per  It  qn«1i  la  citte  tbé 
fsrU  U  Mo  BOB*  cosMuica  dlfattamasU  eoa   jUtraiia,   feicM  u  poq» 
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tote  quella  fabbrica  di  Tetri  A  brillanti  e  t\  -m],  che  diede 
già  tanto  nome  ad  un'  isoletta  dell'Adriatico.  Ebbene  una 
simile  fabbrica  sorte  a  Pietroburgo  qnati  per  incanto  verso 
la  fine  del  regno  d'Elisabetta ,  e  P  autore  di  questa  specie 
d'  incanto  fu  un  poeta,  di  cui  poi  ricorderemo  altre  me- 
raviglie. Voi  avete  veduto  ,  giacché  si  parla  di  vetri  e  del- 
l'Adriatico f  i  giganteschi  mosaici  f-itti  di  tal  materia  nel 
maggior  tempio  della  città  regina  di  questo  mare.  Ebbene 
esistono  a  Pietroburgo  mosaici  più  belli  e  poco  meno  gi- 
ganteschi (  rappresentaDo  le  gesta  di  Pietro  il  grande)  fatti 
da  russi  arteGci  pressoché  inesperti  sotto  la  direzione  del 
poeta  medesimo,  il  quale  inventò  a  quest'  uopo  macchine 
di  prodigiosa  struttura-  Nella  prima  adunanza,  tenuta  dalla 
società  d'economia  rurale  di  Mosca  nel  i8x4>  f^  recata  oiia 
lettera  del  principe  Cagarìne  ,  il  quale  dicea  d'aver  pre- 
fentuta  alla  gpcìetb  parigina  d'  agricoltura  la  nuova  mac- 
china di  Sberbakoff  per  battere  il  grano  ,  e  accertava  che 
fu  molto  applaudita-  Ora  non  crediate  che  questo  Sherba^ 
koff  sìa  un  professore  di  meccanica  in  qualche  università; 
egli  è  semplicemente  un  onesto  roercante.  È  uscita  l'anno 
scorso  alle  stampe  una  memoria  di  Souvorof ,  la  quale  ha 
per  titolo  :  arte  di  spalmare  le  reti  de'  pescatori.  Ora  che 
credete  che  aia  quest' anef  Un  ritrovato  accademico,  na'in- 
Venaìone  della  chimica  f  È  l'arte  usata  sul  lago  Seliger  dai 
peacatari  uomiaatìssimi  d'Ostachkof. 

Dopo  quello  peraltro  che  s'è  accennato  pì&  eopra^  nea- 
inno  s' imagioa  che  1'  arti  sieno  in  Russia  abbandonate  al 
oasu  e  scompagnate  dalle  scienae-  Leggeva  .in  uno  degli  ni* 

triHndste .  ma  Caterìni  la  rìHorA.  Pietro,  i  cai  progattì  idnnlìci  dovMno 
«arriipaad«ri  io  gnodou  ■  tutti  gli  altri,  «tu  concaplto  qaallo  d'iprii* 
«DI  «ommiiDiciEloDg  fra  la  laa  cipitala  a  U  Pirila  ptl  Cappio,  il  Volc* 
«  il  lago  di  NoTtforod;  ui  altro  latuei  all' eaacaiioiw  fuorchi  l'abiliti  Òe- 
gi' ingcgMrU  Caterva,  ■»  emu1itric«,  progattò  d'aprire  canali,  dwnoia- 
wro  uu  gioroD  il  Caaplo  «1  mar  Nira,  ■  queito  al  Baltico  p«l  Niepcr  o  Bori- 
•tea*  ,  ehe  al  farabba  MtaiDonìcara  colla  Dirioa  ;  w*  Coth  mancò  •  lu  ■■•«- 
duina  clii  fotte  upueo  d'  ea^juira  il  luo  peoatero.  Oggi  però  tianoi  Ticini 
«  Tadcrlo  in  parte  effattuato.  Htl  1S34  Aleiaandro  aatoiiitò  ana  ^mpagnìa 
d'  asioparii  ,  a  capo  de^  qaali  i  il  principe  Gagarioa  ,  ad  aprire  commanl- 
caitoni  fra  II  mar  Nato  ed  il  Baltico  per  ueiao  di  canali  derivati  d«l  Hi*> 
per  •  dal  HletiMB  ;  •  so  eka  l' opaa  a'avaaw  «m  molta  calerìtà. 
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timi  nninerì  del  bullettìno  anirenale  di  FeniuM  tuiil  nota 
estiaitta  d«l  conservatole  dì  Somof ,  oVe  diceiì  ,  io  propo- 
sito del  biillettino  medesimo  ,  che  i  franceai  da  qualche 
tempo  rendono  ai  russi  quella  giustizia  che  non  rendevaDO, 
per  ciò  che  riguarda  i  loro  studj  scientifici  e  le  loro  sco- 
perte. Ciò  tuo!  dire  sempliceroente  che  oggi  i  francesi,  in 
grazia  de'  giornali  che  sono  ì  telegrafi  del  mondo  intellet- 
taale  ,  e  d'altri  mezzi  di  comuDÌcazìone ,  li  conoscono  as> 
•ai  più  che  non  li  coDOscHT&no.  Ora  conosciuti  dai  fian' 
cesi  ,  Io  sono  di  necessiti  da  tutti  i  popoli,  poi  cV  è  toc- 
cato  alla  Francia  questo  privilegio  veramente  invidiabile  di 
propagare  coi  lumi ,  ch'escono  dal  suo  seno  ,  i  lumi  e  le 
notizie  eh'  essa  raccoglie  dall'  altre  parti  del  mondo.  Varie 
delle  sue  opere  periodiche  servono  partitamente  a  taift  sco- 
po ;  nessuna  ,  come  si  disse  ,  vi  serve  più  compitamente 
della  rivista  enciclopedica,  acni  dovrò  qaind' innanzi  ri< 
ferirmi  quasi  ad  ogni  linea.  Per  accorgerci  con  che  fervore 
òggi  le  scienze  si  coltivino  dai  rufsi ,  basta  l'enumerazione 
eh*  essa  ci  fa  degli  articoli  di  varj  giornali ,  e  specialmente 
dell'  indicatore  di  Scht^glof  e  del  nuovo  magazzino  di  Dvi- 
gonbsky.  Com' io  avrò  a  parlare  di  questi  e  d'altri  gior- 
nali ,  non  che  delle  accademie  ,  de'  varj  istituti  scientifici 
è  letterari  ^o)  e  degli  scrittori  d'ogni  genere  che  onorano 
la  Russia  ,  rimetto  a  tale  occasione  le  prove  di  quel  fer- 
vore che  si  accennava  pur  dianzi-  Intanto  non  dissimulo  che, 
promettendo  prove  di  fervore  ,  non  prometto  prove  ma  ape- 
ranze  di  grandi  successi  (3i),  Il  direttore  dell'università  di 
Kasaa  (Magnìtsky)  propose  nel  i8a4  che  ì  giovani  di  più 
laro  ingegno,  compiti  i  corsi  delta  medesima  università^  fos- 


(ìo)  Or*  parlerò  d^li  «crittori  a  dalle  loro  opere ,  diri  pnra  qualche 
«OM  delle  «tBOtperia  a  delle  fonderie  di  carutterl ,  cba  in  gniia  loro  si  iniio 
molliplicata  ,  e  di  cui  errei  tori»  doTuto  far  cenno  ore  p«rlo  d' iuduttrìa  • 
d'ani  mecca  uiche.  Coli  otb  parlerà  dì  itudii  oiiliUri  furò  pure  qualche  pi- 
ktra  delle  foaderie  di  canaoDÌ  e  delle  fabbriche  d*arini,  che  tì  aoao  relatìre. 
(3i)  Le  rÌTijU  enciclopedica  in  una  memoria  mi  liTorì  dell'acodemia 
delle  eeievia  di  Pietroburgo  ,  cba  laggeai  nel  tomo  aS,  leoibra  arar  voluto 
far  intendere  che  ts  «cienu  in.  Ruui>  atta  toao  ancora  veramente  nauoaell* 
1  ragguagli  però  ,  eh'  cu*  medaMna  ci  lunuKe  ne'voluni  Hfnenti,  modU 
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•ero  ìoTÌati  »11'  Mtero  ,  onde  approfondirei  nelle  icienfe, 
dìvene  e  ipecialuiente  nella  phimica ,  U  quale  nod  i  in 
Rouia  ancor  progredita  quanto  ii  bramerebbe  ;  e  intanto 
alconi  profeasori  TiaggiaMero  pei  primi,  onde  stringer  rela- 
nooi  cogli  uomini  più  dotti  e  gli  istituti  scientifici  più  ri- 
somati  di  Germania  ,  d"  Inghilterra  e  di  Francia.  Simili 
propoaie  è  probabile  che  aiano  a  qoeet'  ora  atate  fatte  da 
altre  unìveraiti ,  e  che  si  «ovino  i  mezii  di  mandarla  ad 
effetto.  Multo ,  come  Tcdremo ,  è  dispoaio  a  fare  il  goTer- 
no  j  e  molto  «ODO  pur  dispoiti  a  fiure  i  privati ,  o  mossi  tutti 
da  vero  amore  di  patria,©  mossi  in  parte  dalla  più  nobile 
delle  ambisiioni.  Il  loro  esempio  ,  spero  ,  non  sarà  ineffi- 
cace in  que'.paesi,  ove  da  molti  non  pare  che  si  vanti  un  an- 
tica civiltà  ,  se  non  per  coprite  un'indifferenza  moderna, 
che ,  qualora  non  si  vinca  ,  potrebbe  riuscire  fatale.  Fra 
tante  nazioni,  ohe  progrediscono,  un'antica  civiltà,  ohe  non 
ai  avanaa  ,  diventa  presto  una  nuova  barbarie. 

Parlando  qui  sopra  dì  scienze,  non  ho  avuto  il  pensiero 
cbe  alle  esatte  e  naturali^  conitderate  specialmente  ne^oi 
rapporti  coli' arti  meccaniche.  Ove  si  accenneranno  alcuni 
particolari  degli  studii  che  ne  fanno  i  russi,  verranno  esse 
considerate  egualmente  ne'lor  rapporti  con  altre  arti  o  nell? 
loro  applicazioni  ad  altre  scienze,  fra  cui  per  la  sua  im- 
portanza parmi  di  dover  dare  il  primo  luogo  a  quella  cha 
riguarda  la  cura  dell'umana  salute.  Di  essa  basti  dire  per 
ora,  che  ì  progressi  da  lei  fatti  in  Russia  sono  stati  creduti 
•oggetto  degno  di  particolare  istoria  al  pari  di  quelli  del- 
l'amena letteratura.  Il  che  forse  poco  mi  moverebbe>  sf  tal» 
•tona  non  fosse  scritta  da  un  uomo,  a  cui  ì  progressi  m&* 
diocri  doveano  parere  indifferenti, essendo  egli  fatto  per  prò-  _ 
moverne  de' grandi,  il  celebre  Ritcher  ,  professore  nell'ac- 
cademia medico-chirurgica  di  Mosca,  dt'^  morto  già  saran- 
no tre  anni. 

Ma  le  scienze,  che  più  attestano  1'  incivilimento  d'na 
popolo,  sono  le  morali  e  le  politiche.  Vedremo  a  suo  luogo 
ciò  che  fino  ad  oggi  s'è  fatto  in  Rustia  e  per  l' une  •  pei- 
1'  altre.  Fra  esse  le  più  costantemente  incoraggite  sembra- 
no le  economiche,  i  coi  piatici  risultati  aono  si  preaìoii  pet 
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nHk  Bodeti  che  ai  «tKnu.  A):d)iamo  pia  eopta  ntiiiiibAto  Stor- 
c}tt.cb«  tntta  Europa  codoscr.  Egli  è  in  Rascia  U  lappis- 
•entaote  di  tali  icienze ,  come  Say  lo  À  in  Francia.  Non 
credo  .elle  l' uno  sia  coiì  ben  liascito  come  I'  aldo  a  xeo* 
4ere  popolare  nel  proprio  paese  la  scuola  di  Smith  (la  scuola 
che  colloca  nell'industria  la  sorgeote  della  ricchezza,  e  nella 
libertà  la  vita  dell'industria  e  del  couinieicio  eh' essa  crea); 
mai  sa  non  è  liuscito  fìn  qui  a  renderla  popolare  ^  ha  però 
gettiti  i  fondamenti  della  sua  futura  popolarità.  Quando 
anrò  occasione  di  nominare  le  sue  opere  ,  nominerò  pure 
quelle  d'alcuni  altri,  ch'io  non  so  dite  quanto  gli  si  acco- 
stino per  merito,  ma  che  so  accostancgli  pei  priiicipii.  Que> 
id  principii  II  credo  ormai  comnoi  a  quanti  compongono 
le  Tuie  società,  che  si  occupano  d'economia,  e  la  cui  utilità 
fìkia  diverse  occasioni  assai  commendata  dal  governo.  La  più 
antica  di  tali  società,  quella  di  Pietroburgo  ,  ottenne  anzi 
da  Alessandro  pegni  dì  particolar  favore.  Di  che  occhio  que- 
sto monarca  riguardasse  le  acienae  economiche  noi  debbia- 
mo  saperlo,  ricordandoci^  come  di  cosa  onorevolissima  al- 
l'Italia,  ch'egli  fece  già  chiedere  al  nostro  Gioja  cento  o.du- 
gento  esemplari  del  suo  prospetto  di  tali  scienze ,  rimane* 
madòlo'  con  largheiua  corrispondente  alla  propria  digpicà. 
Il  ano  saccessore,  appena  gslìto  al  trono,  bencKè  le  note  agi- 
tasiotù  della  sua  capitale  dovessero  distrarlo  dal  pensiero 
delle  scienze,  ebbe  cura  d'assegnare  alla  società  pocanzi  Da'- 
minata  10,000  rubli  per  le  spese  annue,  dichiarando  in  una 
lettera  che  a  quest'occasione  le  indirizzò  "  il  suo  invaria- 
bile desiderio  d' animare  tutte  le  istituzioni  ,  che  possono 
-contribaire  alla  prosperiti!  dello  atnto  ,,. 

Contemporaneo  a  quest'atto  di  munificenza  è  l'altro  , 
Con  cui  egli  aggiunse  5ooo  rubli  ad  altrettanti  già  assegnati 
'dal  suo  augusto  fratello  alla  società  d'ìncoraggimento  del- 
l' arti  belle  ,  oggìmai  coltivate  in  Russia  così  bene  come 
r  arti  pia  necessarie.  Io  leggeva  tempo  fa^  credo  nel  aei^ 
timo  namero  della  rivista  brìtannica^  la  relazione  d'un  viag- 
giatore, il  qual  dice  francamente  che  Pietroburgo,  massi- 
me veduta  nella  buona  stagione,  è  la  pi  il  bella  città  del 
mondo-.  Queste  parole  sono  cosi  lusinghiere  pei  russi  oom» 
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-la» 
per  gl'italiani,  ch«  fmto  pronnnciaDo  il  nome  dell'  andd^ 
tetto  Querenghì,  a  cai  qaella  capitale  deve  tanti  e  slnHi- 
gnìficì  abbellimenti.  I  rasai  hanno  beo  approfittato  ddU  stw 
scuola^  e  basterebbe  additarne  in  prova  il  nnovo  teatro  di 
Mosca  (il  più  ammirabile  forse  di  qaanti  ne  esistano,  se  no» 
c'ingannano  le  descnzioni)  opera  dell' arcbitettoHikbtiloF/ 
professore  nell'  accademia  di  Pietroburgo.  È  noto  come  l'an* 
tica  città  degli  czari,  la  dttà  che  i  russi  chiamano  «acia  ^ 
•ìa  in  pochissimo  tempo,  per  le  care  specialmente  dd  be- 
nemerito principe  di  Galitzin  ,  risorta  più  bella  delle  ma 
lOTiDe.  L'eccelso  Kremlin,  il  cui  nome  sembra  destinato  • 
dominare  i  secoli,  poiché  ivi  fu  decisa  la  sorte  di  ehi  pazea 
Ticino  a  divenire  il  dominatore  del  mondo,  ha  per  mano 
de'rassi  ripigliate  le  forme,  che  gli  avfano'date  ab  tempo 
alcuni  architetti  italiani.  Gli  altri  granai  ediiìzii,  ohe  a  va- 
rie  distanze  circondano  l'altezza  ov'esso  è  collocato,  hanno 
por  rivestita  per  mano  de'  rossi  medesimi  la  loro  etòga*- 
za  europea  o  la  loro  asiatica  maestà.  Frammesso  ad  essi  in- 
tanto sorgono  agiate  abitazioni  ove  prima  non  erano  oho 
ipazii  deserti  o  miserabili  tuguri.  Le  acqae,  prima  disperse; 
or  cqrrooo  ristrette  in  utili  canali,  e  dove  prima  formata- 
ao  paludi  insalubri  or  trovansi  commodi  passeggi  e  piaoe^ 
voli  giardini.  Cosi  Mosca,  per  la  sua  parte  antìoa  abihnaa-^ 
te  restaurata^  forma  ancora  ooc  Fietrobui^o, aa  mirabile  c»in* 
trasto,  mentre  nella  sua  parte  moderna  gli  si.  va  ogni  gior- 
no più  rassomigliando.  La  fama  ha  già  molto  parlato  di  quel 
tempio  solenne,  che  attesterà  tra  poco  tutto  il  potere  dell'ar- 
ti russe  ,  anzi  lo  attesta  fin  d' ora ,  sulla  piasaa  d' Isaac  Jà. 
questa  nuova  capitale  d^ll'  impero-  Le  colonne  di  granito 
destinate  al  vestibolo  (  e  ciò  basti  per  farci  imagìoare  la 
grandezza  di  tutta  l'opera)  sono,  dicesi,  le  più  elevate  che 
sì  conoscano  dopo  quella  d'Alessandria ,  detta  comunenento 
di  Pompeo.  Nella  Vecchia  capitale  intanto  ci  si.  presenta  un* 
spettacolo  ,  che  non  è  forse  meno  sorprendentA.  11  principe 
Labanof,  di  cui  debb'essere  straordinaria  la  ricchezza ,  ma 
certo  à  più  straordinaria  la  magnificenza  ,  fa  ivi  coatmire 
un  palazzo  di  ferro  fuso  ,  adomo  di  quarantadue  colonne 
anch'  esse  altissime;  cosa  di  ci^i  non  so  che  vegcati  la  so- 
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Kttglitnte  in  Ingliìltem,  e  iì  etiì  l'asUca  Soma  potrebbe 
mostnni  iavidiosa.  Dopo  tali  meraviglie  è  tnotile  parlars 
d'altri  edifici,  che  debbono  lembraie  comdni.  Ma  iapropo- 
tito  d^ architettura  ,  non  [>o«so  taceje  di  due  sforzi  telativi 
ad  iui'arte>  che  spesM  le  si  associa  ,  e  anch' «uà  inerita  ih 
nome'  dì  bello»  cioè  l'arte  de' giardini.  Come  il. clima  del 
Betteotrione  ala  contrario  a  quest'arte';  la  quale  perciò  ò  ivi  più 
prealosa  che  altrove  ,  appena  è  uopo  accennarlo.  Ma  che 
non  può  l'arte  aiutata  dalla  scienza  f  II  conte  Znbow  avea 
^à  da  più  ansi  introdotte  a  Pietroburgo  delle  fosse  a  va- 
pore ,  che  faTOrJBSCTO  la  vegetazione  a  dispetto  del  clima. 
Il  dottor  Fisoher  le  ha  introdotte  di  recente  a  Mosca  nel 
giardino  botanico  di  ^orinski ,  facendole  servire  Insieme  a 
grande  abbellimento  e  a  grande  utilità. 

Io  tutte  le  parti  del  russo  impero,  come  potremo  a&< 
cotgerci  ove  si  parlerli  d'istituti  scientifici  o  d'altri  (3»), 
rtrehìtettura  ha  belle  occasioni  d'esercitarsi;  in  alcune  le 
lianon  solo  belle  ma  incessanti.  Chi  ignora  come  quell'Odes- 
sa, ove  nel  1798  non  vedeasì  che  qualche  misera  capanna; 
«ia  divenuta  e  vada  ogni  giorno  più  .diventando  ampia  ed 
«legante  città  {H'ò)t  Poich'essa  peraltro  è  abitata  special- 

(H)  l'er  ttiiitfi»  d'ìllltati  di  carità ,  eoa  eiii  •*id«IÌtnBa  ipcMO  qatì-  ^ 
*lì  d' iitrathnM.  VolaBdi  poaibilmeotB  ^hirire  di  riptlarntl,.  h«.  penuto 
di  DMi  rame  parlila  cha  più  tardo  ore  appunto  il  dlieorao  dell'  ìatruiioD* 
ma  ne  dia  opportunità.  Tra  tanta  varicti  di  eoM,  che  debbo  accenuara  , 
Don  potendo  dì  formarmi  •ntlcipataiaeat*  un  fiaiw  praoiao,  ni  tormr  dopo 
•ni  «io  lavoro  ,  t«||o  bene  cb«  ■  molte  non  avrò  dito  il  luogo,  ebe  loro 
ConMuira  ,  ma  qoello  die  per  lorle  ani  rìmaneta,  1  lettori  ,  che  lapransi* 
ioriatirai  delle  mie  diSctJtà  ,  faranno  ,  spero  ,  a  quello  rignardo  abba- 
Btaeu  indulgenti. 

(31)  Ciò  che  a  questo  «d  altit  rifnardi  aiaa  deUia  al  boon  daca  di  Ri- 
chslien  non  é  pariinentì  chi  Io  ignori.  La  aaa  rìconoscenia  gli  ba  perciò. de- 
ccMato  un  ninuoMolo  ,  eb'ì  ormai  tìoìm»  a  foriere,  •  non  Mudi  I'  nitimo 
fra'  (ooi  ornamenti.  I  giornali  ci  avTÌaaTano  pocaniì  che  una  nere  a  Tapor* 
vi  avMi  condotti  »  marni  deitinati  al  gran  piadeatallo  d^  moouraoito  mede' 
rinM.  Queala  notiai*  ka  una  doppia  importanHi  giacchi  ,  oltra  ciò  cbe  ri- 
gnarda  il  monmiento ,  4i  coi  lì  parla ,  ci  fa  iatoideM  cbe  anche  il  mar 
Raro  comincia  ad  aetere  percorao  da  quelle  nari  ,  la  c«i  jarenùoDa  «ambra 
■vare  tolte  aShtto  le  dUtanM  che  «eparano  gli  aomioì  .aulla  luparScie  dal 
glòbo,  e  aflrettato  il  giorno  della  Iratellama  oqJTarMle.  Una  di  e*«e,  ci  di- 
•■va  alcuni  meai  addietro.  l'Edinburgh  PKilqtopkicml,  percorre  d«  qnajcb^ 
tOBpo  il  golfo  4i  Finlandia  fra  le  capitali  ^lla  RnHÌa  •  dalla  Srtua  ;  * 
quarto  fatto  non  A  indino  d' etaare  notata 
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mente  da  '«trabieri ,  fra  cól  eoa  pochi  ittUaiil',  io  non  oaetei 

dire  che  1*  arte  de 'ni»i  abbia  il  vanto  principale  della  taa 
edificazione.  Ben  1'  avrà  ptobabiliuente  neiredificaEiàiie  dì 
Nogaisk,  le  cui  fondamenta  furono  gettate  lino  dal  iSas  ia 
i-iva  all'  Aboiyena  (34)  che  farà  a  lei  tributario  il  man 
d'Azow,  come  il  Daieater  fa  tributario  ad  Odeua  il  mar 
Nero,  n  nome  di  qaeata  città,  cosi  celebre  all'intorno  pe'suoi 
bagni  come  Io  è  tra  noi  pel  suo  commercio  de' grani,  mi  £| 
pensare  ai  nnovi  bagni  di  Lisianska  nel  goTemo  di  Kioir , 
ele^antìsnmi  fri  i  più  eleganti,  e  vero  fiore,  per  àò  che  nat> 
rasi,  della  russa  architettura.  Credo  che ,  vedendoli,  chiusa 
^«  iodovinetebbe  che  furono  fatti  edificare  da  una  dama  ^ 
la  prìncipeeaa  Giuseppina  Jablonowska',  dì  eui  anche  por> 
tano  il  nome.  Cosi  chi  vegga  la  pìccola  Homelo  nel  govamo 
di'-Mohilof,  s'accorge  ch'è  fatta  edificare  da  un  graede  e  il- 
laniflato  filantropo,  il  conte  Michele  Romanzovr  ,  che  non 
le  ha  dato  il  proprio  nome,  ma  il  cui  nome  non  i  ivi  profe- 
rito toenO  spesso,  ed  oggi  sicuramente  non  Bensa  lacrime  (35]i. 
Parlerò  altrove  di  tpell'istituto  di  carità  e  d'  istraaione  , 
ch'è  il  vero  palaz2o  reale  della  sua  città.  Qui  dirò  soltanto 
-delle  particolari  abitazioni,  graziose  rtella  loro  semplicità,  e 
fatte 'per  iapirare  il  gusto  dell'ordine  e  della  pulitezza  agli 
nomini  industrioBì  che  le  abitano.  Fra  esse  nnlla  di  son- 
tuoso fuorché  tre  tempi,  uno  pei  greci,  l'altro  pei  cattolici  e  ' 
il  tetaso  per  gli  israeliti ,  inalzati  contemporaneamente  nel 
i8t5,'  quasi  pegno  di  civile  eguagliaosa,  e  vincolo  novello 
di  fratellanza  comune.  Quell*  antica  saggezza  ,  che  voleva 

'    (SQ  Da  (jneir  anno  ti  i84«  i  (atto  ai«Bt«  d'ogn'ioipoata  chUa^iM  TÌ  A 
Tridi  >  itaUlii**.  I-       .       .  • 

(SS)  OUlai  d' accamnara  faanlw  d^Iimo  «1  CMcellisr*,  «oo  nagfìor  fra< 
tallo',  gli  ftabiliinentì  miai  aul  mar' Nero  e  tpecàalmaDta  Odaaaa  ,  di  cot 
pocanzi  li  fareHara.  Egli  Tira  bittavia  beocbi  TeccIuH{Do  (ti  Mao  noAe,  co» 
-  ne  tatti  «anno,  brilla  ne'fartl  militari  dal  reguo  di  Catarina)  «ogni  amie» 
d«I  bma  deiidera  cfae  ai  pvolongbino  i  anoi  giorni  praaioai.  Goal  rireaae  l'ai. 
tro  di  cui  qui  al  fata  ,  il  foiidat«r»'d'  Homaln ,  cb«  dindara  canini  il  pt& 
generoso  patriottlimo,  e  l'amora  di  <}uala  1  ntil*  •  ballo!  Ha  il  3)  gsD- 
naJD  dr  <|ne(t*  anno  la  Raatia  lo  ha  aTenturatameata  perdale,  a  «a  uri  a 
luogo  dolmte.  I  nomi  di  ([naMi  due  uomini  inaignl  ai  preaenleranno  apaaeo 
in  qufeito  noitro  aeritto,  poiché  la<  atoria  de'prD|reHÌ  della  loro  aasioas  aaàla 
carriera  dall'  inciTiUineato  ca  li  ricorda  ad  ogoi  istaata. 
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emibeati'  fra  i  prÌTstì  edifizì  i  pnMici,  e  fra  i  pttbUci  «ncot 
pHi  emiaesti  quelli  deitioaii  a  soUeTare  i  penaìm  dell'ao- 
mo  aino  al  tioao  della  Divinità,  pare  che  preiieda  in  uogolar 
maniera,  le  ì  raggaagli  che  leggo  non  m  illudono,  all'or- 
dine odierno  della  ratta  architettura.  Ditai  pìji  topia  ch'essa 
ka  in  tutte  le  parti  dell*  impero  belle  occationi  d*  eaerct- 
tani ,  e  in  alcane  le  ha  ìncetianti.  Avrei;  forte  detto  me- 
glio che  in  alcune  le  ha  in  maggior  onneio  che  in  altre, 
-ma  ìacetiBDti  le  ha  quasi  in  ciascuna  ;  tanto  è  l' ardore  con 
cui  la  Rustia  cerca  t^gi  di  rinnovale  il  proprio  aspetto  , 
'  timl^oleggiaDdo  in  certo  modo  il  «no  morale  rinnovamento. 
Nelle  partì  più  inospite  e  lontane,  come  nelle  più  popolate 
ed  inteme ,  queat*ardore  sì  manifetta  quati  egualmente  (56). 
Il  giornale  di  Pietroburgo  dei  6  luglio  di  quest'anno,  sac- 
eontandoci  quanto  l' ultima  ttate  fn  propizia  all'agricoltura 
del  glaciale  Kamttcatka,  ci  descrive  i  lavori  architettonici» 
eh'  ivi  in  qnella  stagione  •*  intrapresero,  parecchi  ponti  no4 
d'  egnal  bellezza  che  aoliditi,  e  un  nuovo  tempio ,  ove  gli 
nomini ,  che  ve^^no  sorgersi  intorno  una  nuova  natura  , 
possano  offerirne  le  primizie  a  chi  diede  loro  animo  e  in- 
tendimento per  operare  questo  prodigio.  Dopo  ciò  mi  fece 
gran  piacere  ma  non  grande  meraviglia  ciò  che  il  giornale 
medesimo  aggiugnea  di  Simferopol ,  ingrandita  ed  abbellita 
d'  un  gran  namero  d'edifizi,  fra  cui  distingnonsi  la  nuova 
cattedrale,  il  paiamo  di  ginttizia  e  Ìl  maggior  ospedale;  li- 
-  creata  da  un  publico  giardino  lungo  le  rive  del  Saignìr  ;  e 
aperta  a  nuovo  commercio  per  mezzo  di  Alouckta,  villag- 
gio tartaro,  ove  li  è  fabbricata  la  prima  casa  di  posta,  che 
siasi  veduta  lungo  la  costa  meridionale  della  Crimea.  E 
questa  e  molte  case  della  città,  che  si  dicea  pur  dianzi  , 
tono  oostruìte  secondo  il  gusto  orientale  ,  onde  fermaoo 
att  singolare  cootrosto  coli'  altre  costruite  secondo  l'uso 


'  (30)  Ci  KM»  <«rt}  Rtti  ,  I  quali  nttodo  gli  nnl  •  gli  altrr  d' Indillo 
inAHìliils ,  CMM  ci  èooo  eale  iilc* ,  eba  «errono  la  one  alle  altre  dt  chia- 
.^la  licora.  'Hai  iSaS  niia  um  iuglcia  uttenne  nn  pri*il^;ìo  di  dìec'  amai 
fa  iJlnminara  a  gai  tutta  la  HiihÌ*.  É  ìmpouibila  peoure  a  jimilc  illani- 
aasioaa,  Mnxa  inigiiurii  una  Ruiiia  tutta  bea  cdlBcata  ,  e  dirò  coti  tutta 
nWTR,  aona  il  gcnare  d' HlumimiLone  cIm  le  u  pnpara. 
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europeo.  E  il  goTemo  ha  gran  cora,  noCara  il  giornale,  s 
cui  mi  rìpoito,  che  «e  ti  «ono  in  qualche  luogo  edifici  rag- 
guardevoli, che  ricordino  r  architettura  dell'Asia,  siano  aa- 
aicurati  contro  la  mano  dell'uomo  o  rivendicati  dalle  ìngiu^ 
rie  del  tempo.  Quindi  fa  oggi  restaurare  dìligentiasimamente 
a  Baktchisarai  l'antico  palazzo  dei  kaai  della  Crimea,  uno 
de'piit  insigni  monumenti  di  tale  architettata.  Quest'opera 
niente  forse  più  agevole,  che  il  sarebbe  fra  noi  la  restau- 
razione d'un  teatro  o  d'un  tempio  della  rovesciata  Velleja 
o  dell'  ingoiata  Pompeia,  è  affidata  all'architetto  Elton , 
oh'  io  non  so  dire  se  sia  russo  o  straniero .  Avrei  voluto  poter 
nominare  gli  architetti  impiegati  nell'altre  opere  pifi  nota- 
hili  indicate  qui  sopra  ,  ma  non  m'è  riuscito  di  sooprirli' 
Forse  quello  tlel  tempio  d' Isaac,  la  più  insigne  di  tali  ope- 
re, è  il  celebre  Silan  (russo  veramente,  poiché  affrancato 
del  gea.  Ismalluf  )  del  quale  ho  letto  òhe  nel  iSaa  presentò 
ad  Alessandro  un  modello  d'altro  tempio,  ove  il  gotico  e  il 
greco  erano  felici  sai  ma  mente  coutemperati.  Se  questo  modello 
è  qual  sì  vanta,  non  ci  sarebbe  male  ohe  fosse  veduto  nelle 
nostre  olassicbe  accademie,  ov'  io  godo  sicuramente  ohe  il 
gusto  greco  sia  ìn  tanto  onore  ,  ma  ove  non  mi  dorrei  ss 
rinascesse  un  poco  di  quello  spirito  che  faceva  gìk  si  arditi 
i  Brnnelleschi  e  gli  Orcagna. 

Ai  nomi  di  due  arohitetti  eccellenti ,  Silan  oioè  e  Mi- 
Itailoff  già  sopra  lodato,  aggiugniamo  qnelli  di  due  eccel- 
lenti scultori,  i  soli  ohe  fin  qui  mi  siano  giunti  all'orecchÌQ, 
fra  i  molti  ohe  forse  in  Russia  si  pronunciano  con  onore. 
Dal  tempo,  in  cui  Caterina  faceva  erigere  da  Faloonnet  la 
statua  iamosa  di  Pietro  il  grande  sul  masso  non  meno  famoso 
trasportato  dal  Carburi^  a  quello  in  cui  Alessandro  ha  fatto 
erìgere  la  colonna  trionfale  di  Pultawa  ,ì  {(rogtessi  de'russi 
anche  nell'  arte  dello  scalpello  debbono  sembrare  meravi- 
gliosi. Ignoro  se  questa  colonna  sia  sormontata  da  alcuna 
«tatua  o  adorna  d'alcun  fregio  scolpito  ;  ma  ciò  sembra  as- 
sai probabile.  Non  sembra  però  che  sia  stata  adoperata  in- 
tomo ad  essa  la  mano  dei  due  artisti  che  sono  per  dire,  Lan- 
nitK  cioà  e  Orlovskt,  l' uno  distinto  nella  statuaria  e  l'ahro 
più  specialmente  nel  basso  rilievo.  Orlovikì  (affrancato  del 
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pria.  CbiUkof  )  è  alìicTO  Insieme  degli  Italiani  e  d'vm  cele- 
berrimo atraniero  (ciaicano  indovina  eh' io  parlo  di  Torwal- 
dten  )  in  cai  l'Italia  si  gloria  come  in  uno  de'  più  prediletti 
fra*  suoi  figli  adottivi.  Lannitz  (che  studiò  sul  Tevere  come 
OrloTski  )  non  ebbe  alcun  maestro  nato  altrove  che  «otto 
il  nostro  cielo  ;  e  credo  che  ciò  apparirà  dalle  sue  opere. 
Chi  M  infatti  che  non  ci  tocchi  presto  la  dolceeza  d'udire 
che  nelle  statue  di  Koutonsof  e  di  Barclay  di  Tolly,  ordi- 
nategli al  suo  ritorno  da  Roma,  spira  il  magistero  di  quel 
Canova,  che  noi  adoriamoF 

Ke*  paesi  da  lungo  tempo  inciviliti  accade  talvolta  che 
Un'arte  bella  sia  in  fiore,  e  un'altra,  che  pur  crebbe  al  suo  fian- 
co ,  noi  sia.  Ne' paesi  ,  ove  l'incivilimento  è  ancor  nuovo, 
le  aiti  ri  trovano  tjuas^  tutte  al  medesimo  punto.  La  ragione 
di  questo  fatto  ,  come  ognuno  intende,  si  i  che  negli  ani 
la  sorte  dell'  arti  è  affidata  al  genio  individuale  ;  negli  al- 
tri al  genio  nazionale,  che  tende  contemporaneamente  ad 
ogni  specie  di  progressi.  Ciò  vediamo  oggi  in  Russia ,  ove 
ae  l'arte  di  scolpire  è  così  bene  coltivata  come  quella  di 
edificare  ;  1*  arte  del  dipingete  non  Io  è  meno  bene  d'am- 
bidue.  Certo  i  cultori  di  quest'aite  non  possono  essere  in 
gran  numero  ove  non  sono  ancora  in  gran  numero  i  rac- 
coglitori delle  sue  produzioni.  Lasciamo  stare  la  famiglia 
imperiale  ,  che  possedè  quadri  dì  primo  ordine  ,  come  pos- 
sedè altri  oggetti  d'arte  procuratisi  a  grande  spesa  da  va- 
rie nazioni  e  dall'Italia  specialmente  (37).  I^ù  famiglie  pri- 
vate penso  bene  che  posseggano  anch'esse  qualche  bel  qua- 
dro ,  specialmente  moderno  ,  come  alcune  posseggono  per 
sorte  qualche  statua  di  Canova  (38).  Le  raccolte  copiose. 


(37)  PMm  don  Citorl  tttò1t«  t«  aVti  bèlle  ,  ^tefaè  il  auo  buon  wiiio  gli 
■ddiUTa  ebe  dove*  comiiMùre  dal  pratnoTere  !■  neMiurie.  Pura  ipcse  te- 
aori  ÌD  quelli  cln  ai  chniotlio  oggetti  d' irte,  ■  fu  oabiliAeDte  CWalato  dal 


(3S)  HoDilaat  ^ù  aopra  il  grappo  d"  Amore  e  Pliche  giacebti  ordiniti 
dal  principe  TouixOuppow.  Fa  eiao  ,  id  credo  ,  U  prima  opet-a  del  CiitoTa 
cba  ai  TCdMae  in  Ruaiia,  Ort  giaoae  nel  1^96.  L'éqiio  >egaents  tì  giunae  pare 
no  beH'Atsmno  coli'  «tt,  ordinilo  dal  principe  it«uo.  Ha  l'Amorec  l'Amo- 
tìdo  rimawro  mdm  compagitia  Ano  alla  grand'epoca  ,  in  t.ii  li  Ruiit»,  per 
1*  cagioni  eh*  tatti  HUo  ,   adottò   più  clu  tnki  1  gulU  «  le  idee  del  rima- 
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che  iadicano  e  nutrono  ana  vira  paMÌoae  per  la  pittura , 
sembra  che  in  RiiHia  siano  ancora  asiai  rare .  Si  addita  in- 
fatti, qoal  meraviglia',  la  galleria  di  casa  Ropp  a  Bfìttaa  ' 
in  Curlandia  ;  e  quella  del  palazzo  Tati^hef  a  Vitchouga  , 
che  già  nominai  pe'saoi  nankini,  e  di  cui  obliai  d'aggiun- 
gnere  che  si  vìsita  la  chiesa  come  nn  l>el  monumento  d'ar- 
chitettara.  Noe  so  ove  siano  stati  collocati  i  quadretti  del 
paesista  Miville  rappresentanti  le  più  ImÌU  vedute  delllta- 
lia ,  della  Svizzera,  della  Finlandia  ,  della  Crimea  e  del 
Caucaso  ,  i  quali  formano  per  tè  stessi  una  ooIleBioncella 
preziosa^  e  furono  già  esposti,  se  ben  mi  ricordo,  a  Pietro- 
burgo .  Questi  quadretti  avrebbero  dovuto  far  nascere  ira 
i  russi  de*  paesisti  (  ove  ne  esistano  ,  confesso  dì  non  aver-, 
ne  notiùa)  avveFfeodolì  che  la  natura,  in  cui  il  loro  oorhia 
qua  e  là  s'incontra ,  nor)  è  meno  degna  d' essere  descritta  dal 
pennello  ohe  dalla  poesia.  Come  l' autore  elvetico  dì,tali  qua- 
dretti ,  ha  pur  molto  viaggiato  in  Russia  l'inglese  Ker-Por- 
ter,  chiamato  da  Alessandro  a  Pietroburgo  per  dipingervi, 
come  fece,  la  sala  dell'Ammiragliato,  Egli  deve  colàavei 
presi  almeno  tanti  disegni  quanti  ne  ha  presi  in  Peuia  ove 
in  seguito  passò;  e  Ì  russi,  vedendoli,  sì  saranno  vie  piji 
persuasi  che  le  scene  ^  f<'a  cui  talvolta  si  aggirano  ,  pos- 
sono essere  cosi  bene  rappresentate  come  quelle  più  fe- 
lici ,  in  cui  si  compiaceva  il  genio  di  Claudio  o  si  accen- 
deva la  già  fervida  fantasia  del  Rosa.  Che  se  manca  fino- 
ra in  Russia  chi  abbia  trattato  con  lode  un  genere  di  plt- 


ncota  d'  Eoropi.  Hcl  fmttsmpo  ■Iciioe  op«r«  dal  noitro  Pniiilele  ludfrDoa 
in  Polonia,  della  quale  jo  non  debba  parlare  m  noa  reUtÌT*incate  alla  Ru*> 
aia  mrdeiitna  ,  a  cui  allora  dod  era  peraoco  aggregata.  Dopo  il  1814  flaal- 
iMiilc  la  Auiaia  vide  comparire  nella  aua  empitale  e  quali  nello  ttetto  tem- 
po dÌTtr*e  opere  iosigni  del  grande  artaflce ,  il  gruppo  cioè  d' Amore  e  Pai- 
cbe  in  piedi  acolpilo  mi  1806  ;  la  Diaiatrice  colle  mani  fui  fianchi  ical|nta 
net  i8o5  ;  uno  dei  due  grandi  Paridi  terraiaato  nel  i8i3  ;  e  U  atatu*  cnkusala 
dell*  Pace,  che  avrà  ricalato  allord'uUima  mano.  Il  grappo,  la  Danae- 
trice  ed  il  Paride  appartennero  gìt  ali 'imperatrice  Giuaeppina  e  furono  icqai- 
Aatl  dall'  imperatore  Aleaiandro.  La  atatua  colowale  fa  ordi«ata  qnal  m»- 
Bumento  di  gloria  aaiionale  a  doueetica  dal  conte  Uiehete  Bf>maaow ,  il 
qaale  fbce  inacriTer*  «ulla  colonna,  a  cai  «Ma  d  tppoggii,  il  tit^  di  tra  paci 
la  Eamia ,  conchiaaa,  l' ona  dall'  aro  no  ,  l' altra  dal 
•  U  Iwaa  da  lui  a 
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ttUA,  che  fra  noi  «i  direbbe  un  gentile  p«aMtempo>,  noa 
naomno  quelli  obe  si  fooo,  diitinti  in  altri  .più  o  meno 
difficili.  ContemporBDeamsntp  o  poco  dopo  ai  vù^gi,  ohe. 
ti  acoeaDatODO>  di  Kei^Porter,  rocoadetnia  di  belle  arti  di 
Pietroburgo  facea  viaggiare  a  bur  apeie  fra  varie  naziooi  i 
due  fratelli  Carlo  ed  AlewndroBmlow,  del  primo  de'quali 
fa  eapoito  ed  amoùrato  nel  i8aa  un  gran  quadro ,  rappre^ 
sentante  non  ao  qoal  scena  d'Expo  ,  e  dell'altro  li  loda- 
no altri  lavori  che  non  ricordo.  Questi  due  artisti  seoH 
biano  destinali  a  compensare  in  qualche  maniera  due  per» 
dite  dolorosiatime  ohe  l'accademia  medesima  ha  fatte  nel, 
iSa5,  quella  di  Glovatchersky  e  quella  di  Bugrumef,  ch'era 
slato  suo  direttore.  Il  primo  fu  in  sua  giovinezza  professo* 
re  di  musica  (arte  che  accenneremo  altrove ,  non  potendo- 
oene  mancare  occasione  ,  come  sia  essa  pure  coltivata  dai 
mssi^  indi  sì  volse  ai  pennelli,  che  io  sua  mano  parvno 
•■ch'essi  un  armonioso  strumento.  Sì  fece  nome  nella  pit> 
tura  storica  ;  ma  fu  celebrato  specialmente  pe'anoi  ritratti. 
Del  secondo  si  vantano  assai  i  quadri  di  storia,  fra  cui  se 
ne  additano  due  <K>me  ragguardevolissimi,  la  conquista  di 
Kasan  e  l'avvenimento  al  trono  di  Michele  Romaaow .  Ha 
contribuito,  dicesi,  con  Lossenk.,  Sokolof  e  Akimof  a  sta- 
bilire quello  stile  ,  che  distingne  la  scuola  russa  (39).  La 
galleria  Tatistchef,  che  si  nominava  pocanzi  ,  è  composta 
in  buona  parte  d'opere  caratteristiche  di  questa  sctiola.  Ciò 
basta  per  accertarci  che  la  pittura  è  veramente  in  Russia  arte 
indigena  ;  il  che  non  potrebbe  dirsi  ove  non  avesse  nn  ca* 
rattere  d'originalità. 

Moltiplicati  che  siano  colà  i  buoni  dipìnti  ,  vedremo 
fiorirvi  anche  le  arti  che  li  traducono',  0  per  assicurar  loro 
pifi  lunga  vita  ,  come  il  mosaico  e  la  pittura  in  porcellar 
na,  o  per  &me  godere  qnauto  si  può  alla  pluralità  dei  di- 
lettanti ,  come  le  varie  specie  d'incisione.  Chi  ha  oggi  il 
maggior  vanto  per  quella  a  bulino  sembra  il  Silan  mede- 

(39)  lo  cb>  eoniifts  qoeito  itile  aoa  trovo  ctiì  ma  lo  *pi«ghi.  M*  p«n«t 
che  coBjUtent  mll'Mprwiioiw  frinu  e  Tcra  dalU  lutuia  imitata,  cioè  dal|a 
runa  ,  la  quale  «a  xiai  non  fotae  abbailanu  liclb  per  noi ,  certo  pei  ruisi'i 
più  intereiMPta  eba  Mia  natura  ideala  0  «traniata. 
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■imo,  che  già  nomiaBinnio  come  ÌDU)$Be  uchltetto-  Faw 
altri  ne  meritano  altrettanto/  ma  ove  ciò  non  lia,  bìto^o* 
aocagioname  (oltre  la  mancansa,  che  si  acoennòj  d'un  saf 
ficiente  numero  di  booni  dipinti,  i  quali  n  bramioo  tradotti^ 
queir  arte  recente  e  faciliwima ,  per  cui  ti  riproduce  ogni 
bella  forma  quasi  senza  fatica,  vt^liodìre  la  litografia.  Eaw 
ha  fatti ,  diceù  ,  in  RoMia  ì  più  rapidi  pregreiii  :  «  oiÒ  d»- 
Tea  pur  etsere.  Di  questi  progressi  ci  s<»io  prora  sufficients 
le  vedute  di  Pietroburgo  e  de'  coatomi,  le  porte  dorate  di 
Kief ,  la  flotta  greca  e  il  capitano  degli  idrìoti ,  che  com- 
parvero negli  archìvi  del  Nord  ;  i  ritratti  d'Alcuni  poeti  , 
come  Joukousky  ,  Olein  e  quello  dalle  cui  iàvole  ho  preso 
motivo  di  questo  lungo  discorso  ,  ricavati  dai  bei  dipinti 
d' Hippius,  che  andava  nominato  più  sopra  ;  il  viaggio  pit< 
toresco  da  Mosca  alle  frontiere  della  Cina;  e  le  carte  de- 
stinate pel  viaggio  in  Persia  del  colonello  Droville  ,  dise- 
gnate per  la  più  parte  da  Orlowshy  artista  distinto ,  che  ha 
mostrato  in  esse  la  più  rara  ahiUià. 

Noi  siamo  già  lungi  da  qael  tempo,  in  cut  ■  russi  avea- 
i^o  d' uopo  di  mani  straniere ,  non  dico  per  disegnare  ia 
pietra,  che  allora  non  costanuvasi ,  ma  per  disegnare  in 
fogli  e  quindi  incidern  in  metallo  le  carte  de'varii  paesi> 
Oggi,  voi  lo  vedete  ,  gli  stranieri  stessi  adopiauo  la  mano 
de'russi,  i  quali,  siccome  ci  provano  altre  carte  che  le  no- 
xoinate,  sono  e  nel  disegno  e  nell'  incisione  geografica  as- 
sai bene  .esercirati.  Ma  non  si  troverebbero  fra  loro  i  buoni 
incisoti  e  disegnatori  di  carte,  cV  io  considero  come  una  spe- 
cie di  traduttori ,  se  non  vi  fossero  da  un  pezzo  i  buoni  au* 
tori.  Trattandosi  d'opere  scientifiche  e  letterarie  e,  se  vo- 
lete ,  anche  di  belle  arti,  un  popolo  che  traduca  e  non  com- 
ponga può  imaginarsi-  Trattandosi  di  carte  geografiche,  mi 
pare  che  per  venire  alla  traduzione  un  popolo  debba  co- 
minciare egli  medesimo  dall'  invenzione.  E  da  questa  in- 
atti hanno  cominciato  i  russi ,  e  si  sono  in  essa  cos\  rapi^ 
demente  perfezionati,  che  già  quindici  o  vent'anni  addie- 
tro MaUe-Brun  ci  diceva  che  le  loro  carte  non  cedevano 
per  esattezza  ed  elegan;«a  a  quelle  del  Cassini,  appena  su- 
perate ,  secondo  lui,  dalle  ultime  che  i  francesi  abbiano  com- 
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|HMte  (4o).  n  qaal  elogio ,  Veramente  IiUlnglieTolimnio  in 
bocca  d'na  tal  gindice ,  è  oggi  più,  che  mai  giustificato  in 
faccia  all'Europa  ;  se  per  aTTcntura  i  russi  già  non  ne  me- 
ritano uno  maggiore.  Hermann  in  un  quadro  comparativo  dei 
dÌTeni  governi  della  Rustia,  inserito  nel  nono  volume  dell'ac 
oademia  delle  tctenxe  di  Pietroburgo,  nomina  parecchi  ìnge* 
gneri,Ì  quali  ^i  sono  acquistata  non  piccola  riputazione  per  la 
carte  descrittive  de*  governi  medesimi.  Queste  carte,  le  quali 
■ono  per  noi  di  troppo  mediocre  importanza  in  paragone  di 
qoella  che  il  tono  pe'rustì,  avranno  servito  probabibnente 
ad  un'opera  importantissima  per  tutti  i  cultori  della  scìen- 
Ba  geografica^  il  naovo  atlante  cioè  dell'impero  di  Rnt- 
tìa ,  del  regno  di  Polonia  e  del  granducato  di  Finlandia , 
pubblicato  dal  colonnello  Pladìtchef  in  70  carte  di  gran  fo- 
glio ,  or  saranno  più  di  tre  anni  .  Cosi  vi  avrà  servito  la 
nuova  carta  della  Siberia  di  Pozniakoff,  e  quella  delle  poa- 
•etiionì  rutto  in  America  di  Berklt ,  ofBciale  di  marina  son»- 
mamente  lodato ,  e  di  cai  ricorderemo  altrove  altre  belle 
fatiche .  Dopo  quette  carte ,  per  così  dire  domestiche  ,  a 
cni  chi  ta  quante  altre  te  ne  potrebbero  aggiungere  de- 
gne di  menaione  ,  debbo  nominare  uir  lavoro^  che  ha  em- 
pito l'anno  scorto  di  giutta  meraviglia  la  societk  geogr^ 
fica  di  Parigi ,  e  di  cui  non  ti  sarebbe  potuto  aspettare  il 
meglio  eseguito  dall'Inghiltana,  voglio  dire  1' atlante  idro- 
grafico de' mari  aostrali  del  celebre  Krusenstern. 

Il  nome  di  questo  gran  navigatore  ci  conduce  nato- 
ralmenle  a  parlare  de' russi  distinti  ',  che  oggi  percorrono  le 
terre  ed  i  nari  >  a  prò  delle  tciense  e  a  gloria  della  loro  na- 
sione.  Un  tecolo  forte  prima  di  Pietro  il  cotacco  Kopilow 


(4o)  Qncado  {  rtutì  abbili»  rcalmenta  ÌDcomÌDciata  a  far  carte  geogra- 
Bcba  noa  laprei  dirlo.  So  DDÌcameDU  cbe  quella,  eoHpoile  da  ateoni  alriDieri 
per  ordina  Ji  Pietro  il  griude,  la  Tarono  ìa  qualclie  modo  fotlo  la  idi  dire- 
lìooa.  Trorandoai  agli  ad  naa  aeduta  dell 'accade  mù  delle  acienle  di  Parigi  , 
ad  euendogU  praieatate  ,  come  ci  oarra  FontancHe,  iIcuim  carte  del  ano  in- 
pero,  TÌ  DOtA  con  mirabile  aicurciu  parecchi  errori  e  li  corraue  di  aua 
mano.  Dopo  ciò  ben  potoaoo  f u^l>  itranieri ,  fiacchi  li  trattava  «ppnnto  di 
rÌBDorara  la  carte  dell'  impero,  arerà  in  Ini  qualche  fidaci*.  1  ruaai  io- 
taot»  anaaao  anch' Mti  approfitUto,  n'inagiao,  della  direuoM  d'  un  tal 
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cn  «ccidentBlmcDte  perT«iiiito  «mo  alle  rive  iti  mare  oiitn- 
talq  ne'  contorni  d'Orcfaot^.  Uo  altio  cosacco,  appellato 
Deschneir,  epiDto  dalle  correnti  e  dai  ghtacoi  avea  fatto  il 
giro  dell'  eitremiti  dell'Alia  da  Eowyma  al  fiame  Anadjr. 
Meisnn  viaggio  però  ti  eia  ancora  intrapreso  dai  ruui  per 
deiiderio  di  scoperte  o  d'istruzione,  quando  Pietro  pel  pri- 
mo ne  diede  1'  esempio.  Nel  1694  >  mentre  gli  si  fabbri-: 
cava  la  piccola  flotta ,  con  cai  percorse  nell'  anno  seguente 
il  mar  Nero  e  quello  d' Asow  ,  ei  prese  la  via  d'Arcàngelo', 
e  con  nn  convoglio  di  bastimenti  inglesi  companre  impror* 
Tiiamente  snl  mar  Bianco.  Nel  1697,  ripugnandovi  indar- 
no i  grandi  che  Io  circondavaDO ,  ei  Tolle  visitare  quelle 
parti  del  continente  europeo,  ore  sperava  ra<-coglÌere.pià 
lumi  relativi  alle  arti,  e  piCt  uomini  capaci  d'introdurle  o 
perfesionarle  nel  suo  impero.  Quindi  parti  per  la  Livonia 
allora  appartenente  alla  Svezia  ,  ed  indi  ,  toccando  una 
parte  della  Prussia  ,  si  volse  all'Olanda  j  ove  fece  non  breve  ' 
soggiorno  C4^)-  Altrettanto  e  forse  più  ne  fece  in  Ingbilterra, 
«ve  aggiunse  gli  studi  teorici  ai  pratici,  che  gii  avea  fa- 
miliari ,  dell'  arte  navale  specialmente  ;  passò  in  Austria  , 
onde  meglio  studiarvi  la  militare  ;  e  mentre  si  appareccbia- 
Ta  a  venire  in  Italia,  fu  improvvisamente  richiamato  dalla 
rivolta  degli  slrelitiaì  ,  che  compresse  ,  come  ognun  sa,  di-> 
stru|^endoli.  L*  edificazione  della  nuova  capitale  ,  opera 
A'  immensa  mole  e  dì  politica  profonda  (*) ,  le  guerre  colla 

(41)  Alaiuddro ,  di  ritomo  dal  primo  viaggio  in  Francia  ,  vale  a  4ir« 
mi  giugoo  dal  iBi4>  paaaindo  per  1' Olanda  ,  rolla  visiiarB  il  villaggio  di 
Saardain  ,  e  la  catetta  iri  abitata  da  Pietro  nel  t6g^.  TroTÒ  >u)la  pnrU  que- 
•t' Ucriaione  ;  poitr  un  grand  homitu  il  n'  f  a  rieri  di  (rop  petit.  Entrato 
in  un  takrito  fu  pregato  dal  prìncipe  d'Oraoge,  cbe  lo  acconpagnara,  a  Aa- 
aare  n«l  eanfo  inetto  ijiMit*  altra  :  Petr«  magno  Alexander;  ciA  ch'ali 
feoe,  iDgeiMudona  le  comineainre  con  dna  caHsda  d'argento,  cbe  a  <{ua- 
at'aopo  gli  Teane  preientata. 

(*)  Credeai  general  mente  cba  IHelnt  il  grande  non  ai  dccldeaae  a  ^dan- 
tarc  la  toa  nnov*  capitale  in  fendo  al  golfo  dt  Finlandia  ,  che  dopo  arerà 
lungamente  riflettuto  ae  non  gì)  conreuiise  pinttoato  di  collocarla  iti  riva  al 
mare  d'  Aiow.  Taganrocl,  aaaiairuai,  fti  ami  TÌcina  ad  eMere  eletta  par 
«ode  DOTclla  dell'impero  ;  ma  i  bitogoi  dell'Impero  voliera  altriiaenti.  E  tn 
veritl  doveano  eaaaie  ben  forti  le  ragioni,  cbe  focero  preaee^ liere  uti  luogo  al- 
lora  )1  orrido,  «d  afg!  ancora  «I  (nate  e  monotono  ,  qaab  ai  i  quello  e«fl 
•'alla  la  inperba  Pietrobiirgo.  Onde  gattama  le  fondamenta,  biaognava  aor- 
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SrtcMt  e  «olU.Porth,  altie  cause  boo  poche  gli  ImpcdiroDO 
di  lipaitJie  prinui  del  1717  ,  in  cui  percone  il  rìmaneote 
dalli  FrfiMia  «  poi  la  FraDcia ,  oggetto  speciale  della  tua 
cmiqsiti  .  Più.  ansi  innaiiBi  egli  bramò  di  yiaitanri  qatil 
Laigi ,  che  portava  il  soprannome  di  grande  ;  ma  si  ristette 
accorgendosi  clie  Luigi  noti  bramava  punto  d'  esserne  vi- 
sitato. Accoltovi  dal  recente  con  molta  festa  y  dagli  scien- 
siati  e  dagli  artisti  con  molto  entusiasmo,  non  vi  li  trat* 
tenne  però  lungamente  ,  sia  che  più  cute  lo  affrettassero 
al  ritomo,  ^a  che  la  civiltà  ritrovatavi  non  fosse  quella 
oh*«i  cerpava.  Sembra  però  eh' essa  piacesse  molto  ai  rnssj 
ch'erano  con  lui,  e  ne  portarono  in  patria  qnel  gosto ,  che 

noatira  mUgoU  •rau  naracro,  combattere  na  cllna  il  piii  Jateitabile,  vea^ 
tM  Tiganrock  oSerìra  >  lent'altre  care,  na  bel  prùeipEo  di  dtl)  ,  ia  tlì- 
Mi  Mao  «  tMnpgnto,  e  «Ile  porte,  per  eoe)  éln  ,  4«*pib  rÌMbl  pasti  ilel- 
1*  Alia,  Pur  ecco  Pietrobnrgo  dlTeaula  in  breve  tempo  una  delle  filt  magnl- 
Acbt  ti  opotente  capitali  del  awiido;  e  Tiganrock  rìniiita  qaaii  un  tam- 
plice  borgo  ,  appeaa  conoacluto  pd  «no  commercio  de'  graal,  prima  die  m 
|ran  diaiitN  recente  gli  de«ie  ana  foneata  eelebrità. 

Quaudo,  trarenato  quel  ratto  apasìo  clie  itendeai  da  Abo  alla  palude  Uco* 
fide,  e  liilttte  inceet*! ramante  Pietroburgo,  Vote*,  Kieff,  NoTCt-Tscberkaak, 
Taganrok,  Kert«ck,  Feodoaia  ,  Serattbpol ,  Odetaa,  t<^  naTÌgtTa'alli  Tolta  di 
tiottaDtinopoli ,  teatimonio  degli  immemi  prograaii  htti  in  trent'anni  dal- 
l'amù,  dal  commercio  e  dall' indnitria  de'  toaal  ,  pfb  Tolto  (aornammi) 
cUeii  a  m«  Itesw  ciò  che  farebbe  oggi  Taganrodt ,  la  Rniiia ,  la  Torchia  , 
•e  Pietra  I  ,  laedando  fra  ai  è  Carlo  Xlt  no  deaerto ,  ti  folte  decito  a  far* 
di  Taganrack  te  capitale  del  ino  impero.  Domaod*  oiìom,  lo  Tcggo  ,  m« 
non  frirola,  a  cui  forte  potrebbe  rìaponderii  :  Pietroburgo  non  eaiiterabbe, 
almeno  ia  aolla'  Nera;  la  Polonia  tarabbo  quel  cb'era;  tatte  le  riredel  Cm- 
apio  •  dell'  Suloo  obbedirebbero  agli  curi  ;  la  meaa  bandiera  irentolereb- 
Le  da  lungo  tempo  aul  Boafero  ;  ed  oggi  fora*  i  lùnnaM  rcdrebbero  giongen 
Ira  Imo  d«gU  nndliarii  a  degli  alleati  dalle  riva  del  Don  e  del  Volga  • 
dalle  montag^'-d«l  Cancani. 

Del  tMto  cbi  pad  imagtnara  tatto  le  coaa^uenu  probabili  della  rieolo- 
alone  d' nn  grsad'Dom^  ?  Fone  Pietro  iteeeo  non  potea  pMrcdere  tutte  quella 
cb«  la  tcilta  di.Tigiiirock  io  lua  capitale  arrebbe  prodotte.  Cori  non  peli  ■ 
preredere  tutte  quelle  della  acelta  di  Pietroburgo,  la  cui  poaixiooe  tonto 
seltentrinule ,  in  graiia  de' cangiamenti  «opraranuti  alla  politica  d'Europa, 
e  degli  accreecimeatidi  popoUuoueedi  territorio,  che  li  Raieia  ha  ottcnotl, 
«i  fa  ogDora  pib  incomoda.  Cbe  ae  mai  aena*  ledere  motti  intereaai  •  molta 
■ffnioni  ,  potetae  peuaarii  a  traaCsrir*  la  aedo  dell*  impero  ,  certo  oggi  noa 
■i  darebbe  aieat*  pib  a  Taganrock  che  a  Moaca  l'onare  di  accoglierU  nel  ino 
«■a  U  TCbt  degli  nomini  di  atoto  aarebbe  ,  parai ,  per  Nijoej  Nowogorod* 
la  «ai  pod«ioM  proiBett«id»be  all' a|rlcaltara',  all' Indù (tria ,  ella  politica 
•  all'  incivUloMato  (UlU  BsmU  i  ^  grandi  rantof  gì.— JVmk  del  Dirvioi-a. 
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poi  col  tempo  t'è  propagato.  PocMarimr,  per  qaeno  che  n^ 
pare  aver  letto  ,  gli  furono  compagni  nel  secondo  Tiaggio. 
Nel  primo  lo  accompagnaroDO  o  lo  legairono  a  Tarìe  di' 
atanze  i  più  coaSdentì,  e,  sia  facilità  d'imitacioDe,  «ia al- 
tra causa,  non  si  mostrarono  punto  stranieri  in  paese  stra- 
niero (4a).  Cosa  notabile  veramente  ,  qaando  ai  pensa  che, 
per  antica  legge,  sino  ai  giorni  d'AIessi ,  padre  dì  Pietro, 
fa  Tietata  ai  russi  ogni  relazione  cogli  altri  popoli.  Quel 
monarca  pel  primo  spedi  ambasciatori  in  Francia  e  in  Ispa* 
gna,  e  ne  ricevette  dalla  Persia  e  dalla  Cina.  Pietro  a  ri- 
cambio ne  mandò  pur  egli  in  questi  due  paesi ,  a  cai  la 
Kussia  sembra  oggi  più  che  mai  avere  intento  lo  sguardo. 
Bla  i  suoi  ambasciatori  non  erano  per  così  dire  che  i  cor- 
rieri de*  suoi  viaggiatori.  Dopo  aver  visitato  quasi  tatto  l'oc- 
cidente, avrebbe  egli  stesso  voluto  visitare  l' oriente  ,  che 
non  gli  prometteva^  è  vero,  scienza  od  industria,  ma  gli  davs 
apeiaoza  di  ricchezze  e  di  gloria.  Inoltrato  nell'età  e  trat- 
tenuto dalle  cure  dell'  impero,  ei  fu  costretto  d*  acconten- 
tarsi eh'  altri  portasse  il  suo  nome  ov'egli  non  potea,  sen- 
za incontrare  gran  rischi ,  o  abbandonare  la  grand'  opera 
della  sua  riforma  a  molti  pericoli,  recarsi  colla  persona. 
Il  capitano  Bulchoz  andò  infatti  da  lui  inviato  all'In- 
die ,  al  Tibet  >  e  poi  via  vìa  fino  agi'  ultimi  confini  della 
Siberia  f  di  cui  già  i  rossi  erano  avveud  a  percorrere  i  de- 

(4>1  Pn  <|aall{,  da  ent  veiiiM  •cconptputo,  muo  da  ricordarti  partici 
lamenta  WotiUtn  no  Hgretirio  di  itala ,  H«nii1iaf  ano  bT«ito  ,  «  Gal- 
lowìn,  gaTvmatorB  a  qaaii  diui  r«d«ntore^tta~Siti«TÌa>  Qasit'altimD,  ch«e< 
cbè  DB  abbia  datto  qualche  «tortco,  ai  diitiaia  fcor  di  patria  par  la  aoa  ci>- 
fniiiooi  e  la  loa  pnlitnu,  cotna  in  patria  pel  luo  anora  delle  aciania  a 
dall'arti.  Qaiai  contimporaneamanta,  ma  Mparatamenta  da  Pietra,  Tia^ìara- 
BO  il  prindpa  Sibiraki  «no  emulo  di  gloria ,  •  il  faldmaraaciallo  Qwrema- 
tew,  lodati  da  Condiltac  coma  gli  onici  rolli  di  ijaall'  epoca ,  i  qoalì  np- 
profittaiiero  de' loro  fia^i.  Un  IìIhu  interainntiiiÌDa ,  uscito  in  loce  ran- 
no acono  a  Pietrnbnrgo  e  intitolata  vita  privata  dt'  naii  tatto  ^etro  il 
gnandt ,  ci  presenta  Cberenetew  a  i  principi  Eomodanotiilf  e  Meocbik<nv, 
conte  I  tipi  delle  tra  claiil,  in  eni  allora  «i  dividaTana  i  bojirdi.  L'altimo 
ara  per  coil  dira  a  capo  de'  partigiani  delle  riforma  ;  il  lacondo  lo  era  dei 
loro  contrarli;  a  l'altro  dì  qae*  pocbi ,  i  qaali  al  gatto  della  ribrme  nnlra- 
no  lo  tpirito  a  l'alogania.  Fa  egli  il  primo,  le  crediamo  a  qnel  libro,  dw 
ti  proaaataHa  alla  corta  di  Piatro  Taitito  alla  fraaceae  e  aenM  le  cara  bar- 
ba ,  coi  Unto  apiKqn*  di  nukra  al  Imiob  popolo  di  Knrik. 
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Krti.  n  tuo  TÌtggio  fa  molto  lapido  ove  li  gaudi  all'esteri-  ' 
aioDe  de'  paesi  percorsi  ;  ma  le  notizie  ,  eh'  ei  ne  riportò^ 
furoBO  bastanti  per  fai  sentire  a  Pietro  l'impoitaDBa  d'or- 
dinamo  de' nuovi.  Ed  egli  appnnto  era  tatto  in  questo  pen> 
siero,  qaando  gli  si  presentò  Behriag  ,  gii  celebre  per  le 
spedizioni  navali  della  Danimarca  contro  la  Svesia ,  e  de- 
stinato a  divenire  immortale  per  le  prime  spedizioni  vera- 
mente scientìfictie  della  Russia.  Mandato  da  Pietro  ne'maii 
Sei  Kamtschatkaj  penitela  già  conoscinta  dai  rossi  un  ae- 
colo  innanzi  ,  ma  venuta  da  poco  tempo  in  loro  potere,  ei 
giunse  ,  .come  ognun  sa,  a  definire  le  estremità  orientali 
dell'Alia  ,  di  cui  non  sì  sapeva  pe^  anco  1'  estensione.  Que- 
sta scoperta  era  delle  più.  grandi  che  potessero  sperarsi  ; 
ma  quando  ei  fa  di  ritorno ,  l'uomo  più  capace  d'appre»- 
urla  già  più  non  esisteva.'  Pure  l' entusiasmo  da  lai  destato 
fu  tauto ,  ch'ei  venne  quasi  subito  rispedito  a  fare  discoperte 
novelle ,  aggiugnendoglisi  compagno  il  russo  TcIÙTtkow , 
ch'io  qui  nomino,  come  quello  che  in  certo  modo  apri  la 
carriera  agli  altri  ,  cbe  presero  parte  alle  segaenti  spedi- 
zioni. In  questo  secondo  viaggio  l' illustre  navigatore  cercft 
'  d'accostarsi  a  quella  terra  polare,  che  le  carte  segnavano 
da  un  pezzo  al  settentrione  della  Siberia  ;  ma  come  s'inol- 
trò in  aoa  latitadine  troppo  meridionale  ^  lasciò  j  mor«<n- 
do ,  ancor  dubbio  se  la  terra  indicata  fosse  l'America,  ciò 
che  poi  fu  deciso  da  Cook.  Dal  1709^  in  cui  col  secondo 
■ao  viaggio  ebbe  termine  la  sua  vita  ,  non  conosco  altra 
spedizione  de*  russi  fino  a  quella  del  1740  r  ^^^  produsse 
altre  scoperte  importwti  ,  ma  di  cai  la  morte  dell'  attn>> 
nomo  Destile  ,  che  vi  era  a  capo  con  altri  stranieri  ,  im- 
pedi che  fossimo  esattamente  ragguagliati.  Una  tale  spedi- 
aione  ,  fatta  sul  finire  del  regno  d'Anna  e  il  cominciare  di 
quello  d'Elisabetta  ,  ebbe  per  principale  notivo  quello  d'os- 
servare a  Berezov  in  Siberia  il  passaggio  di  Mercaiio  sotto 
il  Sole-  Un'altra  spedizione  in  Siberia  fatta  nel  1763, cioÌ 
nel  secondo  anno  del  regno  di  Caterina ,  ebbe  per  motivo 
principale  quello  A'  osservare  il  passaggio  di  Venere  sopra 
il  maggiore  de'pianeli;  ed  essa  pure  fu  condotta  da  scien- 
ziati stranieri.  Quando  nel  1769  sì  trattò  di  rinnovarla,  giac- 
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che  si  linnoraTa  il  pasiagpo  iodieato,  l^mpendric»  raTreb* 
be  volata  comporre  tatta  di  nazionali,  e  scelse  infatti  a  qa»- 
■i^iopo  dairaccedemia  delle  scìeom  nomini  molto  abili;  ma 
Tìnta  da  quella  fìdncia,  che  sempre  ispira  un'abilità  tnag- 
EÌore  f  ne  diede  la  direzione  ad  uno  straniero  ,'il  celebid 
Pallas.  Si  fermò  egli,  cammin  facendo,  a  Simbirsko  sul  Vol- 
ga in  mezzo  alle  tribù  tartare  oggi  in  gran  parte  agricole  , 
ìndi  ad  Orembourg  fra  i  nomadi  ohe  vi  ii  incontrano,  pro> 
Tenieati  dai  salsi  deserti  del  Caspio  ;  e  le  carovane  ,  ohe 
fanno  attraverso  qtie'desertì  il  commercio  dell'Indie'  he  os- 
servazioni, ch'ei  rAccolse,  sembra  che  accrescessero  di  molto 
la  fiducia,  che  già  ri  aveva  in  lai ,  poiché  Caterina  lo  spedì 
■in  seguito  ne'monti  Urali,  per  visitarvi  le  namerose  miniere 
che  vi  si  trovano  e  specialmente  quelle  di  TchiliabinslE;  in- 
di negli  Aitai  per  visitarvi  quelle  di  Kolivan;  poi  oltre  il 
Baikal,  nella  montuosa Dauria  sin  presso  alle  frontiere  della 
Cina,  ove  gli  si  presentò  per  la  prima  volta  una  natora  n^ 
fatto  diversa  dall' europea ,  e  finalmente  nella  Bukaria  fin 
presso  al  Caucaso,  per  non  dir  nulla  della  Tauride^  ov'egU 
partecipò  a  tutte  le,inu8Ìoui  dell'ingannata  imperatrice  (43). 
Contemporaneamente  Blumager  percorreva  per  ordine  del- 
l'imperatrice medesima  l'arcipelago  del  settentrione  e  Billin- 
gs  l' oceano  orientale  sino  alle  coste  del  Giappone^  che  Be- 
hrìng,  imbarcatosi,  io  suppongo,  ad  Okhotok  sul  golfod'Amon, 
ove  i  russi  hanno  un  porto  e  costruiscono  vascelli,  non  avea 
forse  visitate.  Caterina  ,  contenta  di  questi  vitfggi ,  ma  non 
abbastanza  soddisfatta  nel  suo  desiderio  di  glòria  oasìcmale, 
mentre  vagheggiava  in  lontananaa  quel  giorno ,  in  cui  le 
fpedtzioni  marittime  della  Russia  avr^bero  a  Capo  de'russi 
navigatori^  volle  almeno  ohe  una  società  veramente  raisa  di 
osservatori  percorresse  il  suolo  dell'impero,  per  esaminarne 
i  fenomeni  fisici  e  i  prodotti  naturali,  e  ne  affidò  la  dire* 
BÌone  al  prìncipe  Lepekin,  il  giornale  de'eni  viaggi  sari  al- 

(43)  U  riagsio  IrltyatàU  (U  CaUrini  a  CbtrtoD  ì  «Uto  troppa  Tolto  d*- 
«erilUt ,  parchi  (U  ■Icnno  n  dabìti  di  cb«  UIohodì  i«  parlo.  Piitoi>k.i«  ria* 
set  •  farle  praad««  par  giardini  i  daaarti  ;  a  Pati»,  eoa  una  baoaa  lede  cha 
varanenta  fa  nenTiglia,  tn)T&  oe'daaerti  rinaali  i  |iardiai  cba  |ii  eraB» 
•comparii. 
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trave  ricordate.  lattato  le  TÌttorìe  de'raoiillmtrì'genenli 
Romanzonr  «  Orloff ,  a  cui  li  aggiunsero  più  tardo  quelle 
'  dell'intrepido  Souwarow,  mentre  mettevano  tempre  pib  ia 
onore  gli  ttndii  militari ,  parevano  aOch'eMe  aamentarc  il 
movimento  ch'ella  cercava  d' imprimere  a'  maai.ònde  fosse- 
ro apìnti  a  viaitare  nuove  terre  e  oaovi  popoli,  ciò  che'fe-- 
cero  particolarmente  «otto  Alessandro. 

L'amor  del  sapere  egualmente  che  gli  interessi  della  po- 
lìtica e  del  commercio  resero  questo  monarca  gran  fontore 
de'  viaggi.  È  noto  com'  egli  spese  lion  meno  di  5o,ooo  rubli 
per  la  pubblicazione  di  quelli  d'Humbold  e  del  ìiuó  sventurato 
compagno  Bonpland.  contro  la  cui  detenzione  il  presidente 
delle  Colombia  ha  fatti  cosi  inutili  richiami  al  despola  del 
Paraguay,  ed  ora  ne  fa  de'nuovi,  che  ta  il  cielo  se  saranno 
più  efficaci  ,  P  imperatore  del  Brasile.  Alessandro  sarebbe 
stato  ben  lieto  di  poter  annoverare  fia  suoi  questi  due  gran- 
di viaggiatori;  ma  anche  fra  suoi  ve  ne  sono  dì  grandi ,  e 
non  so  qual  altra  nazione,  se  n'eccettui  l'inglese,  oggi  ne 
abbia,  in  confronto  della  russa,  tanto  numero  di  distinti.  Al 
che  io  credo  che  fra  più  canse,  le  quali  sì  sono  in  parte 
accennate,  contribuisca  la  novità  stessa  del  suo  incivili- 
mento j  e  la  vastità  ■misurata  del  suo  impero.  Ciò  dico,  pen- 
sando principalmente  si  viaggiatori  delle  terre  diverse  che 
lo  compongono,  fra  cui  ci  si  presentano  Savva,  che  visita 
già  tempo  il  paese  de'  kirgaisi;  Voelkof ,  il  quale  ci  ha  dati 
nuovi  ragguagli  sui  calmucchi;  Mouravief,  che  ha  percorsa 
di  nuovo  la  Tatiridn  già  percorsa  da  Fallas;  Kalaìdovitch, 
che  ha  fatte  ricerche  archeologiche  nel  governo  di  Rezan; 
altri,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  che  ne  ha  fette  di  stati- 
stiche in  quello  di  Makarief;  Bronevsky,  a  cui  siamo  de- 
bitori dì  speciali  notizie  sul  Caucaso;  Bessougef ,  il  quale 
sembra  averci  promesse  osservasìonì  importanti  sopra  i  co- 
stumi, ove  prosegua  le  gite  incominciate  con  quella  di  Re- 
velj  i  giovani  officiali  Wranget,  Anjou  e  Matrucbkin ,  cbe 
sono  stati  spediti  a  perlustrare  le  coste  settentrionali  della 
Siberia}  Soimonof,  che  con  vari  compagni  s'è  lungamente 
aggirato  pe'monti  Urali.  In  questi  monti,  dicesi,  fra  varie 
pietre  dì  molto  pregio,  ne  fu  da  lui  acoperta  una  somiglian- 
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tÌMinift  al  saffiro>  éit  i  litologi,  per  grfttita^liM,  vollero  ap^ 
pellatasoìmonìte.  Da  chi  due  «noi  fksia  ivi  «tata  scoperta 
la  mìoiera  d'oro  de'contorni  di  Catherìabonrg ,  lo  igooro. 
So  UDÌcamftDte  che  qaeata  miniera  è  fecoadiiùma  ,  e  pa&. 
considerarsi  per  la  Russia  un  nuovo  e  grande  ttroioento  di 
civiltà  (^4)'  L'>iino  i8a4  fu,  quanto  a  scoperte,  un  aono 
per  essa  avventarato.  Guardando  infatti  ai  bisogni  della  saa 
industria  crescente,  io  non  posso  considerare  cooke  poco  im- 
portante quella  fatta  io  Ukrania  d'un  arbusto  nutritore  dì  ver- 
mi, che  dannò  un  bellittimo  kermisi  già  impiegato  dalle  don» 
ne  dei  cosacchi,  e  possono  tener  luogo  della  cocci niglìa{45)> 
Ma  la  acoperta  fra  tutte  importantissima,  e  che  deve  avere 
accresciuto  pid  che  mai  l'ardore  de'  viaggi  ueiriutemo  del* 
l'impero,  si  è  quella  d'una  miniera  di  platino,  mista  ,  per 
ùò  che  sembra,  a  quella  dell'oro,  di  cui  pocaiizi  sì  diceva. 
Questa  miniera,  che  ha  (atto  a  Pietroburgo  abbassare  d' uflt 
terzo  il  valore  d'un  metallo  egualmente  prezioso  che  raro, 
'  non  ha  finora  su  tutta  la  terra  altro  confronto  che  in  quella 
trovata  recentemente  dal  chimico  Boussingault  nel  diparti* 
mento  dì  Cnodimarca  in  una  valle  detta  degli  Orai  al  piA 
delle  Cordigliere  nella  republìca  dì  Colombia  (46).  Poche 

(44)  HainboUU  in  oa  rapporto  latto  lì  6  Insilo  di  qnatt'amio  ■II'km- 
dcmia  delle  «cicDie  di  Parigi  mm  che  qanta  miniera  diede  nel  iB^  >!• 
nano  186  pudi  ,  otiia  ^-^ìm  kilogramm!  di  meUlto  ,  il  coi  Tiloiv  *i  calcola 
19  uilioai  •  5ao  mila  rrinchi.  La  raiaiara  riunita  di  tnUo  il  resto  il'Enra- 
pa  ,  ^li  aggiunga,  Doa  forniieooe  ebe  iSoo  ktlogranni  ^ll'aDao  ;  cpalla 
^•lU  ColonitMa  che  Sooo;  qaeUs  dal  Chili  cha  3ooo,  e  «jnriledel  Braeile,  gHk 
(l  bconda,  che  1000.  Lo  iole  miniera  del  Haeiico ,  le  qaali  duiao  ancora 
18  milioni  di  juaitre  annui  ,  poatono  eewre  antepoete  alla  mica. 

(45)  !•'  Ukraaia  ,  dice  i^ai  libro  di  geografia  ,  era  chiamata  altre  Tolte 
dai  poUccbi  terra  di  latte  •  miele.  Queate  balla  deoaminaiione,  che  le  ro- 
vine cagionateri  dalle  goerre  aambriTano  «mentirà,  oggi,  Hcooda  le  relazient 
de'riagg latori,  torna  a  convenirla  peKettamente.  HoLerd  qni  ci>Die  COM,  cba 
•ocreice  iraportaaia  alla  acoperta  indicata,  1' eiearai  introdotta  da  alcaai 
aoDÌ  in  »9i  e  in  altre  parti  del  goTerno  di  KarLof,  acuì  i  naita,  la  ciU- 
tnnf  de'  bachi  da  aeta. 

(4S)  Secondo  il  rapporto  d'  Hamboldt  gii  citato,  prima  della  (coperta 
di  quatto  dne  mìoìere  ,  non  ai  troTara  platino  che  nel  Braille  •  nelle  prò* 
TÌncia  di  Choco  e  Barbaco*  nlle  cotte  del  mire  dd  end.  Quella  dalla  ralla 
degli  Orsi  ha  lopra  la  miniera  atesM  de'monti  Urali  il  Tantaggio  d'euara  ta 
filoni  e  non  in  terreno  d'  allarioac.  Questa  di^li  Ornli  ,  a  compenso  ,  A 
r  nnlca  d*£iiropa  ;  cÌ6  che  accr«M«  di  Bolto  U  fortaoa  della  Raul*  elM  la 
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MttInwiM  Mmo  Is  tooieti  filomatioa  di  Parl^  h&  ricenita 
dalla  Siberia  una  nngolar  pietra  ,  anch'  essa  forse  zìoto- 
nota  negli  Urali  ,  e  dotata  d'un  vivo  lame  fosforico,  tanto 
BUggioie  (fuant*  è  più  riscaldata.  Essa,  giusta  l' ouerraaio- 
ne  d' UD  dotto,  parrebbe  render  credibile  un  racconto  fin  qui 
«timato  faToloso  «  quello  cioè  di  Handeville  ,  che  Tiaggii 
nel  centro  dell'Asia  Terso  la  metà  del  secolo  decimoquin- 
to, e  scrisse  d'aver  trovate  all'  ingresso  d'una  città  della  gran 
Tartarìa  due  colonne  sbimontate  da  pietre ,  cbo  splende- 
vano in  mento  alle  tenebre' 

Fa  proposto  non  è  gran  tempo  dal  dotto  Stroef  un  via^ 
gio  per  tatta  la  Russia  in  ceica  dì  manoscritti  e  d'antichità, 
«d  A  molto  probabile  che  venga  eseguito.  Intanto  i  viag^ 
parziali  hanno  già  prodotto  abbondanti  raccolte ,  di  cai  gli 
arcluTÌ  e  i  musei  sono  depositarii.  Ha  la  mente  de'  russi 
.già  comincia  a  guardare  gli  studii  dell'erudizioae  sopra  un 
piano  assai  vasto;  e  non  ne  voglio  altra  testimonianza  ohe 
.il  viaggio  filologico  ordinato  a  Sìogren  fra  diversi  popoli  , 
onde  riconoscere  lacomunansa  della  loro  origine.  Quasi  tutti 
i  viaggi  fuori  dell'impeto  hanno  <^gi  nn  duplice  o  triplice 
oggetto,  la  filosofìa ,  le  sciense  e  la  politica  o  il  commer- 
cio. Non  parlo  di  qun'viaggi  di  piacere  nelle  parti  più  ci- 
TÌli  d'Europa,  che  hanno  fruttato  alla  rossa  letteratura  vari 
scritti  dilettevoli,  indicati  da' giornali,  come  alcune  lettere 
sopra  la  Svìzzera,  oltre  sull'Italia  io  generale,  altre  su  qual- 
che parte  più  bella  di  questo  bellissimo  paese.  Debbo  par- 
lare dì  ben  altri  viaggi,  come  i  tre  fatri  dal  capitano  Lìtke 
alla  nuova  Zembla  ;  quello  di  Timkowski  alla  Cina  per  la 
Mongolia  ;  quello  di  Seniavin  nel  Mediterraneo  ;  quello  di 
Senkovsky  in  Egitto  ,  in  Nubiae  nell'alta  Etiopia;  quello 
di  Laxman  al  Giappone;  quello  dì  Langsdorf  al  Brasile  e 
in  tutta  l'America  meridionale;  quello  di  Ross  e  Boukcana 
alle  regioni  settentrionali;  quelli  di  Neri,  Eversniann,  Me- 
jendorsv  ed  altri  spediti  a  visitare  le  steppe  della  Tartaria , 
il  corso  delt'Oao  e  tatta  la  Bukaria  (47}.  Ignoro  se  quel 

f4;)  ITon  io  qntl  numero  idì'Sdìnthurg  Rtifitw  dallo  kofm  anna  ctn- 
tcnera  OMeiraùoDi  importanti  intorno  al  probaUle  «copo  da'  viaggi  qui  al' 
timamcnta  indicati.  Qnerte  OHcryatioDÌ  li  fondavano  copra  alcoiM  parab  dd 
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Koinkbff,  il  qaal«  troT&nàosI  a  cftceUb  netf  iaola  di  Aebiiog 
videe  ci  descrisse  noo  de'smisarsti  seipeati  di  mare  ,  cha 
non  trovansi  fuorché  in  Tioinama  da'poli,  appartenga  alla 
famosa  spedizione  che  fu  fatta  nel  iSao  a  queste  doe  estre- 
mità de!  globo,  e  a  cai  parmi  che  appartenesse  il  bravo  Sol- 
monof  più  sopra  nominato  (4^)-  ^^^  appena  fa  d'uopo  ch'io 
nomioi  alcuni  altri  viaggiatori  che  tutto  il  mondo  conosce, 
e  di  coi  nulla  ormai  può  accrescere  la  fama.  Già  dissi  del 
nuovo  atlante  de'  mari  australi  del  celebre  KnuenstetB  ,  il 
quale  può  chiamarsi  il  Cook  della  Russia.  Quest'atlante  è 
il  frutto  del  secondo  suo  viag^o  intorno  al  mondo^  come  Io 
sono  i  suoi  nuovi  saggi  sul  Oroènland  ,  registrati  negli  ar- 
chivi del  Nord.  Dopo  il  suo  nome  ciasónno  pronanda  quello 
di  Kotzebue,  il  quale  ha  pur  viaggiato  intorno  al  mondo , 
ipeditovi  dal  conte  Michele  di  Romanzow^  che  due  volte  spe- 
di pare  viaggiatori  d'Asia  in  America  attraverso  i  ghiacci  che 
sono  al  settentrìoae  del  paese  degli  tschuk  Ischi,  e  un'altra  fra 
il  settentrione  e  il  mezzogiorno  dell'America  russa,  onde  pe- 
netrare nelle  terre  ignote ,  che  trovansi  fra  il  capo  Cook  e 
il  fiume  dì  Mackenzia.  Ultimo  in  ordine  di  tempo,  ma  non 
ultimo  in  ordine  di  meiitOj  ci  sì  presenta  Golonnìne  (49)  uno 
d6'più  distinti  officiali  di  marina  che  abbia  la  Russia ,  di  oni 
egli  pure  ha  recata  la  bandiera  dall'uno  all'altro  polo  ,  accre- 
scendole quella  rinomanza  che  gii  s'eri  acquistata  frale  na- 
zioni navigatrici.  Ma  noi  dobbiamo,  seguendo  Lemontey  (So), 

prigioniero  dt  S.  Elma  rlgnardo  all'  Indie  ,  i  dÌMoni  di  molti  roJii  c^ 
cEnli  al  ncdetimo  prop«iito,  e  il  bisogno  die  «embra  arcre  la  Rafiia  d'eiten- 
der>!  fino  all'Oso,  e  di  poisedere  BoLbara  e  Sanarkanda  ,  cha  dirernibbcra 
nelle  ane  nani  on  centro  com  mereiai  e  per  l' interno  dell'Alia. 

(48)  Qaello  cIm  w>  di  certo  si  è  eh'  egli  (SalmoDof)  fli  con  BcllingaluaMa 
al  polo  meridionale,  e  cercò  di  cciogliere,  «e  par  non  sdolae  realmaota,  il 
problema  dalla  ioa  temperatura. 

(49)  Cii  io  acrireva  prima  che  Kotzebaa  foaie  dì  ritorno  dal  aecondo 
TÌaggio,  btto,  credo,  a  tpeae  dd  gorerno.  L'  ultimo  giornale  df  Pietro- 
iMrgo,  cbe  ho  vadatOj  ci  arvÌM  cb'agli.i  rientrato  nel  port«  dìCroutadt 
il  10  Inglio. 

(50)  Mentre  acriro  gingne  coi  fi^Ii  di  Francia  la  triata  notisia  cbe  qa». 
tt'  egregio  prosatore  «olla  fine  di  giogno  h«  celiato  di  virere.  Egli  •■  è  di- 
atinio  fra'  anot  conoaiionali  per  nna  concisione  a  an'argatesu  di  itile  che,    . 
nulgrado  qualche  difetto,  paueri  in  eiempio.  Il  eao  romanio  intitolato  ra- 
gione ■  foUù  si  addita  conte  il  pib  notabile  ira  quelli  d«I  feners  filoiofiro 
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tMoH^tÉitìm.  Riin!»paitieoIftrm«Btc  qnal  nasone  tfndiotai 
e  dcuiivere,  com'ei  a'eiprìme ,  le  varie  fasi  della  taa  lortnna 
letteraria ,  «  cui  un  secolo  à  bastato  per.  molti,  e  foite  fra 
nn  altro  secolo  nulla  potrà  aggaagliarsì  fuorclià  la  fortuna 
politica  della  naaione  medesima-  H. 


■crìUi  dopo  Voluire.  Il  (no  saggio  sopra  li  loonirchìa  di  Luigi  XIV  fot 
diMero  gii  «Icuni  ciitici,  più  Talale  alla  gloria  di  quel  prìncipa  che  tntUle 
battaglÌB  da  Ini  perdute.  £  un  modello,  ooa  di  utira  o  di  acerbi  ti,  ma  di 
•toriea  aereriU.  Euo  Teone  accolto  eoa  meraTÌglia  ,  «d  ora  ci  accreMa  il  do- 
lora d'  ■■»  perdita  ,  clic  ne  toglie  affatto  la  iperania  delia  storia  che  dora» 
Muoirlo.  Fra  le  pìccole  compoaiiioiii  ■  onde  l'autore  ebbe  fama,  non  ri  oblia- 
rauM,  ftant,  >t  quella  con  cai  entrò  Della  carriera  letteraria,  «cbe,  avendo 
fin  spi  parlato  di  viaggi  e  di  riaggiatori,  torna  opportuno  il  nocnioare, 
cioè  l'elogio  di  Cook  ;  ni  quella  con  cui  può  dlrif  che  teraainA  la  carriera 
nedeaitna  ,  cÌoi    i  riggoagU  di  cai  ci  occapiamo  nel  p>«aeBt«  articolo. 


Dell' Ordihameuto  della  scienza  della  cosa  publica. 

Laure  del  Professore  Gio.  Dohehicd  BouAGnosi  a  GiovANin 
Valeri  Profttsore  di  Diritto  Criminale  nella  Dnii^rtità  di 
Siena  l*). 

Lettera  PiitHA. 

AU'occaiione  che  e*ce  in  pablico  nna  seconda  edisiona  Jtella 
mia  Introduzione  allo  studio  dei  Diritto  PuUico  UnivertaU,  *oi  mi 

(*}  h'ìnlrodatioae  al  dirUto  puilica  univeriaie  àtì  celebre  SovAcaon  ,  ri. 
prodotta  pocanù  ia  MìIbdo,  a  arrkchiu  del  frutto  di  tutu  le  oiediuiioD),  che  l'aa- 
torà  ba  eoBliunal*,  dall'epoca  delta  lan  prima  co  m  poti  zio  ne  fioo  ad  oggi ,  ani  uraa- 
dii  problemi  della  icienu  apcialr,  i  Mou  dubbio  ona  di  quell'opere,  eba  più  ÌB> 
porta  al  pablico  italiano  di  b>n  conoacen.  Era  qnipdi  nituraliMimu  ch'io  deiida- 
■■MÌ  d'oflarirglìans  in  qurita  mio  gioroal*  un'  aruliii  preci,*,  eli*  glirae  (geToIaiM 
all'aopOj  la  Iattura,  o  gli  lervliie  a  raccogliere  una  lungi  lerie  di  rigionamenii 
*  didedDHOni,  di  coi  nella  lettura  pairebbe  (fuggirgli  qualche  agello  impoilaata- 
Sinlla  aaaliat  iu  non  polCTa  licuramente  ottenerla  clir  ilallo  lelo  d'aleano  de'miel 
pik  degù  amici ,  ai  quali  percib  ni  ritolii.  Quando  non  di  eail,  il  lig.  prof.  Va- 
iaci dì  Siena,  mi  annuncib  con  mia  graia  lorpraia  che  l'aDaliti  era  già  fatta  dal- 
fantore  medeaimo  in  larìe  lattare  a  lai  dirette.  Penoi  allora  cbe  ae  l'auieO  da  ma 
pripta  mi  comaniòaMe qaaala  lettere,  e  mi  pirmetleiie  d'ineeiirle  nell'Antolo* 
.già,  potrei  bre  agli  italici  uo  dono  egnalmenie  pmioto  cbe  ioaipitiuco.  Il  faro' 
(a,  cbe  ^i  chini,  non  aupcran  cerio  la  ma  genlileiaa;  ma,  cum'rgli  mi  fee*  ia- 
landare,  mettcTa  a  qualche  cimento  la  (ua  moileilìa.  Era  peib  ginilo  che  qnaala 
aarlwae  nel  ano  animo  airamorc  del  bea  pnblrcoj  ed  agli  non  filò  ragioumol- 
■«M«  dolerti  di  «Ma,  che  deve' meritargli  la  geiierale  ricanoMaua. 

la 
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dnmandate  qoaTi  ilaii»  fUt!  I  motivi  e  le  idee  capitiìi  eke  i»  ébii 
nell'  occnparaai  di  qneato  laroro.  Vi  dirà  in  primo  Inogo  che  io  fot 
convinto  chetntUla  dottrina  della  com  pablica  aveva  biiogoo  di 
eoere  ridotta  a  dimoitraaioiie  e  ad  aniti  nelle  ■aaterie  di  già  eapo- 
•te  dagli  scrittori,  e  di  eaiere  lappiita  Delia  maitìina  parte  della  teO' 
ria  che  ancor  manca  a  raggtugliare  il  ano  aoggetto.  Io  non  volli  ri- 
fiatare l'erediti  de' nostri  maggiori.  Freaiosi  tono  i  lami  cbe  cì 
forono  (raamcMi  »  e  benedico  le  fatiche  degli  icrittori  di  buona  Cede 
che  mi  precedettero.  Ha  nello  ateno  tempo  aento  la  neceasiti  di 
dimoatrare  ciò  che  eaii  proposero,  di  mpplire  dove  mancarono ,  e  di 
riordinare  tutte  le  parti  in  nn  aittema  robnato,  collegato  da  ana 
poiaente  filosofia. 

Se  il  diritto  pnblico  anirerMle  da  prima  itaccandoti  della  teo- 
logia e  dalla  giuri spradeasB  movette  peiai  ancor  timidi  e  si  tcIm 
dell'appoggio  deli' antoriti  :  se  da  poi  fatto  piili  ardito  ai  veitl  di 
forme  pii  ordinate,  esio  però  non  acquistò  mai  né  la  pienetaa ,  nò 
la  poisansa  che  a  vera  scìeasa  si  conviene. 

Il  ciel  mi  guardi  dal  detrar  nulla  alla  couaideraiìone  dorata  ai 
grandi  maettri  di  morale  e  dì  politica  si  dell'anticbili  che  dei  tempi 
moderni.  Veneranda  è  per  me  la  loro  memoria  ,  e  bramo  che  stu- 
diate (iauo  le  loro  carte.  Ha  altro  è  insegnare  lecoie  con  una  larga 
periaasione,  ed  altro  i  deSairle  e  dimostrarle  in  una  maniera  rigo- 
rosa. Così  pure  ringrasìo  la  Provvideota  per  lo  stato  colto,  civile  e 
più  equo  di  molte  popolacioni,  derivato  certamente  da  usi  e  da  prtD' 
CI)!]  piò  giusti  e  piò  moderati  :  ma  dico  nello  stesso  tempo  cha 
qoaato  il  mondo  è  avanti  altrettanto  le  scuole  sono  indietro.  I/eg- 
{jute  le  opere  moderne ,  e  voi  vi  accorgerete  che  quattro  acuola 
predominano  nei  diversi  paesi  dì  Europa. 

In  una  voi  vedete  ancor  propagata  la  favola  altronde  dìsaatroMl 
di  un  contrstto  primitivo ,  in  cui  si  rinuncia  ad  una  chimerica  indi- 
pendenia  e  ad  una  comunione  primitiva  presa  in  iacambio  della  v«- 
GiinsB  dei  beni.  Ivi  si  citano  clausole  di  questo  contratto  ,  del  quale 
mai  fo  dato  il  teoor  positiva.  Ivi  il  diritto  naturale  viene  coniato  sa 
ano  stato  dì  selvagge  solitudine,  invece  di  dedarlo  dalle  circostaoae 
necessarie -dei  tempi  e  dei  luoghi,  e  da  quella  ragion  naturale  di  equo 
bene ,  la  quale  agisce  anche  nella  pia  complicata  civiltà.  Ivi  final- 
mente non  si  lente  la  differenta  tn  la  ragion  direttrice  delle  eocieti 
che  asBODiìgliasaero  alle  famiglie  deì  castori  e  delle  api,  e  quella  delitt 
iiaiioni  che  non  vìvono  più  nei  boschi  a  pascersi  di  ghiande  o  di 
carne  umana,  come  da  principio  giusta  le  tradiaioni  e  le  itorìe  prati- 
carono e  in  certi  luoghi  praticano  ancora. 

In  altra  di  queste  Knole  s' inculca  la  lecct  regola  di  non  trattare 
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t^lbro  ooOm  come  eoM,  mhù  aTT«Joi«n  l'eqalU  eoo  oo  piepotsola 
ioteratM.  Iri  si  paua  b  diagiongere  U  mormle  dal  diritto ,  e  l'aos  e 
l'altro  dalla  politica,  talché  abbiaino  inGoe  no  diritto  unsa  nDiione, 
una  morale  seosa  limiti,  ed  nna  politica  aensa  freno. 

Io  una  teria  pare  di  queste  acmole  ai  cita  Hmpre  la  rolontà  di- 
vina ,  la  quale  faori  della  riTsIaaione  poùtìva  ,  noo  li  paò  indovinare 
ehe  colla  dimoitrata  neceuità  della  naturt:  ci&  nonostante  qnesU  to- 
lonti  li  fa  consistere  in  sempiici  e  nos  dimostrate  opinioni ,  le  quali 
TeDgOBO  a  piacere  degli  acrittou  attribaite  all'  aatoriti  del  cielo. 

Id  ana  qnarta  finalmente  a  forza  di  Goaioni  si  creano  nomini  a 
qualità  che  non  elisione  ,  e  ss  di  asse  si  ■tabiliscono  dogmi ,  doTeri 
e  leggi  che  dispongono  della  vita  e  delle  fortnae  dei  cittadini,  Leg' 
gete  il  Bentham  che  ha  sagacemente  caratteriuata'  qaesta  scuola. 

Se  voi  domandate  da  che  derivar  possa  questa  deplorabile  di- 
tcrepania  delle  scaole,  io  tì  rispondo  che  sopra  tatto  derira  da  dae 
caBsecapitalti  La  prima  si  i  dal  non  aver  osato  il  metodo  proprio 
delle  sciense  morali  pratiche  i  la  seconda  dalla  mancansa  di  una 
•cienaa  madre  del  diritto  e  della  politica.  Qnesta  scieosa  viene  da  me 
appellata  col  nome  di  civile  Jìta$qfia,  dalla  quale  dcTono  derivare  poi 
i  dogmi  della  ragion  sociale  A  puUica  che  privata,  lo  mi  spiego  snl- 
f  ano  e  sull'  altro  punto. 

Noi  parliamo  di  ana  dottrina  pratica  nella  quale  >i  tratta  di 
provvedere  alle  esigente  delia  vita  sociale  sotto  pena  di  soffrire  i  mali 
dell'anarchia.  Gli  uomini  ed  i  governi  hanno  dovuto  dar  sesto  alle  cose 
loro,  prima  dirò  coki,  di  pensare,  cioò  hanno  dovuto  stabilir  leggi 
prima  d'averne  conoscìati  i  principj.  Ora  sì  tratta  di  scoprire  e  di  pri- 
vare questi  principi.  ^'*  °^"  *'***''  ^  "^  principio?  Fnorché  noa  verità 
prtmo  dalla  quale  molte  altre  dipendono.  Ora  per  dimostrare  una 
verità  qualunque  che  cosa  si  ricerca?  Prima  di  tatto  conoscere  il  pi& 
distintamente  che  sì  poi  le  idee  racchiuse  nei  concetti  che  esprime, 
onde  ricavare  i  veri  e  completi  rapporti  specolativi  e  pratici  dei  quali 
•hbisognamo.  Dopo  ciò  esaminare  l'aspetto  dal  quale  emergono  i 
rapporti  della  sciettaa  e  dell'  arte.  Finalmente  dedurre  e  connettere 
ì  principi  e  le  regale  opportune.  Ma  la  prima  operasione  che  cosa 
importa?  Sono  già  molti  e  molti  secali  che  si  va  ripetendo  essere  ne- 
cesaario  incominciare  col  tnn  definire.  Ora  nella  ■cìeou  delle  leggi 
che  cosa  si  i  tetto  7  lo  ho  ribresso  il  dirlo  ,  ma  a  me  pare  che  questa 
parte  sia  pi&  delle  altre  tutte  stata  trascurata  e  malmenata.  Manca 
dunque  ancora  la  prima  operaiione  indispensabile  a  qualunque  scien- 
n  od  arte.  Dico  la  prima  operaiione,  perocché  se  conviene  incomio- 
ciare  col  ben  pr^oere  per  passare  iodi  a  ben  diitiaguere  ed  a  ben 


ioy  Google 


J 


■So 

oonnettcn ,  Il  lien  definin  mi»  ta  qnnlan^p»  genarate  «  p>rboo- 
kre  proposUi. 

QmdIo  poi  al  ben  diitingaere,  gIm  gow  fa  latto?  Peg^o  cb* 
mai.  Si  è  ditginnto  in  natura  ci&  ch«  oon*«iÌTa  soltanto  dirtingnere 
coli'  intelletto-  Dltgiaagere  poi  a'  inteads  in  ■«&»  di  diuociare  Itt 
parti  ch«  debbono  stare  ed  agirà  conciante  ,  bencbi  di  t^ona  rav^ 
visar  ai  poma  la  divediti.  Cosi  Fa  ditgianU  la  morale  dal  diritto  od 
il  diritto  dalla  politica,  e  fa  tolta  a  qaeite  diacìpline  quell'azione  che 
■ver  debbono  nell'ordine  reale  delle  cote.  Qaeito  aoetnpio  dell^ 
dottrina  fa  praticato  specialmente  in  quei  paesi  nei  quali  nn'  inav- 
veduta apecolaaione  predomina  le  menti  a  aegno  che  non  Tengono 
tócche  da  tutti  gli  abaaj  del  potere  arbitrario. 

Che  coaa  dunque  rimane  a  fare?  .Condurre  ancba  in  questa  part« 
le  menti  ini  retto  lentìuro  dal  quale  traTiarono,  e  però  nell'atto  cho 
le  conduciamo  t  le  Decapiamo  nel  ben  diuinguere,  coDvien  nel  teuw 
no  stesso  rattenerto  dal  disgiungere  i  rapporti  attivi  delle  cose.  AJ- 
lonsipotripaiMrea  heaconnritere,  lochè  importa  in  ogni  art*  di  for 
cospirare  l'anione  delle  cause  sufficienti,  ossìa  dei  messi  necenari  ad 
Ottenere  il  proposto  intento. 

Ecco  le  vedute  le  pii  generati  di  metodo  onde  elevare  la  dot- 
trina delle  leggi  alla  possaou  ed  alla  dignità  di  scienza  e  di  arto  di- 
mostrata. Finché  questa  dottrina  non  giunge  a  questo  punto  «ano  A 
cercare  fermetia,  convinsione  e  morulili  publica.  L'ultìuia  speranu 
dell»genti  che  implorano  pace,  equità  e  sicuresu,  ai  puÀ  dire  rac- 
comandata alla  ferma  e  diffuse  coguitiooe  ùei  principi  dell'arte  so- 
ciale (JaSi-  al  387.)  (i).  Il  metodo  adunque  dal  quale  parliamo 
•ari  tonto  importante  quanto  importante  si  è  la  pace  ,  l' equità  e  la 
aicnreaaa  implorate. 

Come  col  sottrarre  lo  spirito  umano  dal  corso  fortuito  delle 
esterne  idee  ai  crea  nn  demanio ,  dirà  co«)  intellettuale,  padroneggiate 
dalla  mente  umana,  così  col  sottrarre  djl  corso  fortuito  dell' jgno- 
ranca  e  delle  passioni  i  priucipj  della  vita  civile  si  crea  la  vera  poteB- 
ce  degli  stati,  e  perciò  stesso  la  pace,  l'equità  e  la  sicnreiia  invocale 
dalle  genti.  Certamente  la  natura  deve  esser  madre  dell'arte  e  U 
'  fortuna  precedere  ia  prndenta.  E  peri  tutta  la  vita  degli  stati  deva 
K^giacnv  a  due  successivi  perìodi,  nel  primo  de'quali  predomina  la 
fortuna  ed  un  cieco  sentimento  oomuoque  umano. e  ^oerosoj  nell'aU 
tio  poi  predomina  l' aotivedeasa  «  la  ragione  illuminala.  Ma  in  qoe- 

Ci)ArT«rloDeiTaII>perMmp(»clMlicinùon«d«ipiT«grsfiHn£iriios  «Ih 
/asrwfnsioas  mI  dLrttf  publieo  wtivtnaU. 
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•ti  iaa  ptrìadi,ru«>  d«'qoKl)  Tt  inseniibil mente  a  perdersi  nell'altro; 
la  ragione  e  U  fortnnaDon  vanno  mai  diiginote.  &  proporsione  pe- 
rahra  che  In  ragiooe  r*  ampliaodo  (e  «ne  conquiste  ,  la  cieca  fortuna 
▼a  raitriDgendo  il  «no  predominio  Bensa  peraltro  perderlo  iot^era- 
inmttt(^  107.  al  109.  a  369  io  fine).  Non  credo  però  mai  che  la  prov- 
«ideo»'  abbia  latciato  il  genere  umano  tensa  no  lorrogato  della 
monde.  I  ìbmÌ,  dell' amaniU  avvalorati  dalla  religione  basUno  nel 
priaai  pwiodi  dalla  vita  civile  per  gin^loan  la  cosa  pablìca  ;  e  se  da 
p«M  la  poaixioite  delle  genti  divien  pi&  complicata,  la  giastiiia  comune 
•erve  di  (arrogato  ad  nn  calcolato  comooe  intereMe.  Ma  pocbe  volto 
gU  fuimioi  ■■  peranadono  di  aacrificare  nn  loUeticante  privato  appe- 
tito ad  nn  paro  senio  di  giutÌBÌa,eper&  convien  loggiogarli  colla  di. 
moitrata  neceaiità  della  oatara,  per  la  quale  veggano  o  di  dover  le- 
gaire  la  ginatiaia  o  di  dovor  nan&agnre. 

la  cosaeguanaa  di  questi  motivi  da  me  accenoeti  in  .  pf ntccbi 
looghi  ho  oradotu  nflcsaaario  di  làr  precedere  alcane  regalq  di:  lpgV>a 
propria  alle  aoianae  monti  e  politiche  ($  14  *l  67  j  e  di  •''§g{fTfì'r"'ì 
altra aàl'opportaaità  (Ja^Sal  3oo,  355,  36»  al  3€4]-  Ipbea  sapeva 
cheqoeita  maniera  era  la  pia  peno»  per  lo  acrittore  e  la  men^  ag- 
gradevole pei  lettori  ;  ma  oello  steMO  tempo  io  vedeva  essere  la  pi& 
iodis pensabile  per  asaicuraie  il  regno  della  veriti.  Ajaerire  seotenaa 
oomoDqoe  applaoditd  delle  ragione  aenu  poggiarle  ad  inconcnaie  di<. 
mostrasioni,  e  senaa  impilare  un  preciso  e  eoatante  liognaggio^  basta 
forae  ed  nn  secolo  il  quale  abbisogna  tanto  pi&  di  dimostrati  priodp) 
qnoBto  pi&  oomplioata  i  la  nostra  poaisione,  e  quanto  piA  Mpre  4 
la  lotta  fra  gli  interessi  che  ooovien  temperare  e  l'equiti  eba  con- 
vion  favorire.  .   . 

Tempo  vqtA  ohe  il  trionfo  dei  grandi  prÌDcipj  sari  procbmata 
dalle  coscienia  e  protetto  dagli  interessi  concordi  :  ma  par  araivara 
a  qaest'epoca  felice  i  necessario  che  qaeati  priocip)  procedano  prima 
arnaati  di  tutto  punto  colla  forta  della  dimostrasione,  e  a  modo  di 
stMtta  falange  sì  facciano  strada  in  meaao  ai  pregiadisì  ed  alle  api- 
QÌo«i  ialereesatc. 

Qui  la  filosofia  dava  soccorrere  la  legislaaione,  e  però  deve  ^ra« 
sUre  tatti  i  messi  pia  possenti  di  convinaione,  abbandoinemb>  il  &sto  di 
anafiicileeradiaioae,arigett«ndoltvantQ  diana  polemica  agititi.  Qui 
eonvieoa  aaarìGcare  qae'  voli  arditi  e  qoell'doqaenaa  se^ntiosa  oha 
eorprende,  per  aaaoggett«ni  ad  nna  noda  e  severa  scmplinitA,«  peifioo 
ad^na  pedestre  istrnaione.  Il  maggior  utile  ottenuto  oolle  pi{i  con- 
vìBCOHti  ragW>ai,conie  torma*  deve  l'inoarino  deilo  sorÌttare,casì  esigo 
da  Ini  di  sacrificare  la  voglia-di  comparire  e  di  rigettare  una  maghiti- 
«MM  dirò  cosi  di  Sotm;  l^aguale  affievolir'  possa  il  trionfi»  della  ver 


ioy  Google 


iSa 
riU .  So  cbe  qnnta  ipecie  di  wn^tao  i  il  ptA  doloroM  per  gli  BcnUdri; 
BM  SO  «nandio  che  egti  i  asio  lata  mente  necettario. 

Dalle  fornM  etterne  pasiando  poi  alla  logica  economica,  ognaoo  - 
■ente  di  leggieri  che  lo  flcriltore  non  pa&  valersi  pi&diragiooidì  merft 
convenienia,  né  procedere  con  paui  uitnari ,  né  tessere  divisioDÌ  ar-' 
lutnrie,  vi  assumere  concetti  confasi;  ma  per  lo  contrario  Ggorandoiì 
sempre  a  fronte  di  aTrersari  ostinati,  egli  i  obbligato  a  definipe  rigo- 
rosaniente>  a  prorare  conclodeatemente,  a  progredire  gndulmeatef 
a  finir  completamente ,  per  guanto  i  confini  dei  suo  argomento  gli 
permetteranno. 

Dna  dottrina  operativa  non  pa&  esser  che  an  tessuto  di  fini  e  £ 
messi,  come  una  dottrina  contempIatiTs  non  può  essere  cbe  un  tse- 
snto  di  principi  e  di  conseguente.  E  come  la  necessaria  connessiooa 
dei  rapporti  logici  forma  la  contistenia  di  una  dottrina  contempla  tira, 
cosi  la  necessaria  connesaione  dei  fini  e  dei  messi  forma  la  oonsisteu- 
n  di  una  dottrina  operativa.  Sensa  queste  condiaioot  manca  ta  cer-' 
testa,  e  maocando  la  certeasa  sottentra  l' erroneo  e  l'arbitrario. 

£  qui  si  presenta  un  modo  importante  e  massimo  per  ben  trat- 
tate le  dottrine  morali  e  politicbe,  al  qoale  quasi  mai  fu  posto  menta.' 
Questo  ti  è  di  assumere  come  $copo  il  pi&  alto  punto  di  PiaFEElOMB 
OlTBNlBlLE,e  come  messi  tutti  i  poteri  da  noi  disponibili  coapeniuti 
e  condocentì  a  questo  scopo.  Ciò  fatto,  segnare  quelle  diverse  vici^ 
Bitsdini  necessarie,  le  quali  dorante  l' incammìoamento  al  miglior  - 
modo  di  vivere  convien  necesea  ri  «mente  subire,  e  indi  dedurne  cerna 
risultato  il  massimo  di  bene  ottenibile  eoi  minimo  di  male  ioevitaliils 
Dello  Stato  presente,  e  ciò  che  far  si  pnò  e  si  deve  per  progredire.  Io 
non  ssprei  mai  inculcare  abbsstansa  questo  procedere,  perocché  sanasi 
di  Ini  non  i  sperabile  veruna  piena  e  solida  dottriaa.  So  VOJ  difatti 
non  svete  sott' occhio  il  pift  alto  punto  di  perfesioue  ottenibile ,  pOh 
trete  mai  accorgervi  che  cosa  manchi  alla  cosa  puhlics  e  da  quel 
parte  dobbiate  rivolgervi  per  andare  avanti?  Questo  scopo  forma  ìm 
stella  polare  della  sciensa, perché  forma  il  modello  ideale  caiaamtn 
raggiungere  o  almeno  avvicinare.  La  cosa  è  tale  che  ancbs' colla  per^ 
suasione  di  non  raggiungerlo  mai  egli  serve  dì  goida  per  Su  tatto 
il  bene  che  aì  pnà. 

Qoeito  appunto  si  procura  ooi  messi  che  stanno  o  staranno  ìb 
nestn  mano,  ben  inteso  che  tutti  i  me»i  toefieitnti  siano  assonti  e 
posti  io  opera.  Borutm  ex  integra  tauta  matun  autem  ex  fuoeuMS- 
f (le  d^eau.  E  qui  oonvien  espiiware  l' andamento  delle  oatvra  iHids 
•coprire  se  Dio  sia  con  noi,  perocché  l'uomo  propone  e  Dio  dispone. 
Volgendosi  finalmente  a  segnare  le  vkùtiiudÌHi  de ll'imma turiti,  e 
n  Mggerire  le  proTTtdenie  ndatte,  toì  'pedate  qoutto  queste  core  sift» 
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1»  decÌaÌT«  tanto  per  i  govcromti  quanto  per  i  govemkti,  ■»  per  non 
Affrettare  di  Mito  riforine  e  migliora  menti  nota  ancor  opportnni,  lia  per 
cMm  partire  tatto  qaet  beoe  che  li  poà,  lasciando  quello  che  ancor  non 
■i  puA,  «  ch9  tentato  In tempeitiva mente  (IÌT«rrebl>e  nn  male,  ama  fi* 
oalmente  per  iiplrare  an  prudente  ritegno  te  chi  comanda,  ed  aa'il-- 
lamìtaata  raBiegnasione  accompagnata  da  iperauca  in  chi  nhUdìaoB. 
Allora  nn  gorerno  non  loffre  plA  la  taccia  d'ignorante  o  dì  trateorato 
Bel  tollerare  alcuni  difetti  attuali.  Allora  egli  concilia  la  coufidenaa 
naediaate  il  bene  poiiibile  da  lui  procurato  in  preteate,  «  mediante  la 
■perania  di  quello  che  fari  a  tempo  opportuno.  Ha  aenaa  il  moda 
«•porto  di  trattar  la  dottrina  otterrete  Toi  querti  beni? 

Qaeito  non  i  ancor  tutto.  In  una  materia  meramente  contem-. 
piatirà  la  aorerchie  generalità  può  portare  l' igoorancn  dello  ataito 
eonoacibile  delle  comi  ma  quest'ignoranta cader  può  aull'ideale  poro 
e  molte  rolte  non  recar  dauuo  alcuno.  Qual  danno  io  reco  le  Invece 
di  quattro  mille  stelle  io  credo  che  n'eaìitano  aei  mille,  o  che  invece' 
di  credere.il  vacuo  io  ammetU  il  pieno  fn  la  terra  e  il  eielo?  Mft' 
nello  dottrine  opentive  non  écoi).  Ivi  non  tolamente  l'errore  ma  la- 
aorercfaia  generalità  riesce disattroca, uà  percbò  non  ai  provvede  do- 
ve, quando  e  come  fa  bìtogno,  aia  perché  uaudo  di  salto  delle  gene- 
ralità ai  trattano  gli  interesii  umani  lul  letto  di  Procoite,  vale  u  di- 
re ì;  contmettono  violenieiistematicbe  dietrattive  d'ogai  ntilepo- 
teosa.  Vn  grosao  buon  aenao  allora  vale  meglio  delle  vìate  dei  filo- 
«ofif  e  l'empiriimo  è  preferibile  alta  teoria  (J.  48-  a8o  al  303). 

Pertuaio  di  qneata  venti,  io  bramava  ardentemente  di  aoddìab- 
re  ai  pratici  bÌMgOL,e  quindi  mi  augurava  agio  e  tempo  di  tetaerusn 
compiuto  lavoro  e  di  conehiudere  colle  masiime  pratiche  adatte  allu 
direaione  della  cosa  pablìca.  Ma  dall'altra  parte  comprendendo  Is 
neceintà  di  dedur  tutto  da  chiare  e  dimoatrate  OBiomi ,  a  fironts 
delle  difputa  che  ai  agitano  ancora  aui  primi  elementi,  deli  a  acicktfa, 
io  ho  doTulo  lungamente  trattenermi  sa  queste  origini  ,  e  perfino 
neiranaliai  delle  prime  idee ,  ed  pccnparmi  della  chimica  dirò  cod 
norale  e  politica  prima  di  paHare  ad  architettarne  A  corp*.  Grao 
parta  del  primo  volume  fa  impiagato  ia  questa  apecio  di  chimion  a 
Dell'esibirne  il  diaionario.  Nel  aeoondo  poi  ho  incominciato  a  pom 
le  basi  dalla  civile  filoaofia.  Or  msoibì  al  Moondo  oggetto  tv\  qui* 
ho  ^oneMo  di  «piegarmi. 
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ZiimK&  SECONDA. 

Dalle  co*a  «porta  osila  lotterà  antecedoiits  io  mi  laiin^o,  cfad 
■rrate  ioteto  il  perohè  io  abbia  credato  necesiario^  di  progettare 
r«rdinain«Dlb  fonda Bi«iital«  di  tatta  la  acienv  della  cota  publicn. 
Voicoa>prendcte  par  trappola  neeetùlA  di  qaesto  lavoro  a  fronte 
delle  diaorepaiìEe  dei  maeatri  di  qaesta  acienta,  allorché  tutta  il  va- 
ro è  fcepertA  e  dimsctrato,  cewano  i  dispareri  leali  almeno  lOgli  og- 
getti priuii  della  dottrina.  Dico  leali,  perocché  quelli  che  vengono 
manifeitati  contro  cOaGÌeua  ceiMoo  cogli  intereui  che  li  dettarono. 
Il  regno  della  veritA  fra  gli  uoraini  si  riconoace  dall'auità  di  credensa 
de'aBoi  siBceri  adoratori,  ftla  te  qUsata  unità  noo  esiste,  quale  sari 
il  Talora  delle  rdapettife  di>ttrÌM, e  che  con  fare  li  dovrà?  Voi  mi, 
riapoadetstantosto-chosltropartito  aoo  rimarri  fuorché  quello  di 
trattare  le  dottrine  daIU.coM  publica  «  privata  come  qualunque 
kllro  fallii»  dello  scibile,  s  ùame  qualonqae  arte  di  educure.  Fatti  ìit- 
dabitati  ai  vojgliapocoiAe  foDdinenti  della.scieasa.  Leggi  natorali 
iodeoliMbili  li.  veglioDb  coinè  diresioni  dei  poteri.  Home  via>bili  fi- 
aaliDaate  «1  voglioBo  per  l'órdioamento  a  la  disciplina.  Si  debbono 
quodi  aseaniare  come  £iHi  fondamcnUU  le  tendenae  Datnrali  del- 
Vomaiuli,  per  oontemperainegli  atti  eoo  ooa  necesMria  eqniti.  Si 
deve  quindi  considarare  la  poasansa  sociale  come  effetto  derivante 
nnicameate  da  questo  con  tempera  mento  ,  e  da  ciò  si  debbono  de- 
darré  tntti  ì  oanoni  regolatori  de^i  aoutni  aooviveoti  quali  reat- 
nneote  pobsoDo  esaere  ,  e  delle  leggi  quali  debbono  essere.  Ha  nel 
far  tutto  qoeito  ocn  si  de  ve.  dimenticare  di  oompatare  1'  asione  dei 
tempo  a  della  foitena  ,  oome  l'oilima  e  vara  posuione  nella  quale 
realmente  agisoa  la  oeceasitA  delle  cose,  e  sansa  della  qaale  iimpoa-. 
libile  dar  fc^ca  al  sistema,  della  ooaa  publica  e  privata. 

F'^ste  te  eow  in  quest'ordine^  voi  vedste  che  la  politica  ai  aisa- 
éw  apontBKeameDte  eoi  diritto  ,  e  la  possanea  dagli  stati  eolia  giusti» 
lin.  :  Par.  quasi»  maaSo  vdi  vedete  neacere  da  sé  stessa  la  laeiUtà  di 
gowBfnafaa'talifaevt&lMlfMMtvieare.  Gonfesso  ohe  questi  aitimi  re- 
Skllati  vebgono  soggeriti  da  ooa  specie  di  filosoSoa  divtnasione;  ma 
^0sta  é  fondata  sn  quelf  andamento  auì  sa  qui  motivi  stessi  chà 
dettarono  le  leggi  che  ci  portarono  atlacivilri.  feti'U  qoal.costt 
questa  divioasiona  al  può  riguardare  come  un  anticipata  escursione 
mentale  a  quella  meta  alla  quale  le  pia  favorite  nasioni  si  avvicina- 
BO.  Così  l'astronomo  dal  giro  incominciato  di  un  pianeta  indovina 
tutta  la  curva  che  dovré  percorrere. 

loqueiti  brevi  cenni  io  bo  racchiuso  lo  spirito  il  pi&  eminente 


ioy  Google 


]5S 
eduInttaMIannoTB  acicnv,  o4  Blrneiio^elU  naoTa  forma  cbs  as- 
aunerdava  la  acienu  della  con  pnblìcaeprivatB,edi!l  frutto  neoea- 
•ario  che  ean  deve  apportare.  Con  questa  onora  icienaa  ai  apre  ana 
^ninta  acvtrfa  che  si  potrebbe  appellRre  1^  FlcospElCA  a  diffe^BM 
dalla  faviUoM,  della  traicendentale,  della  teologica,  a  della  fUtiiÀA 
deaofitba  nella  lettera  antecedente.  Qnetta  qaiata  bcboIb  poò  d>rai 
la  vera  teoiogica,  n  perchè  tra«  i  anoi  dettami  dallo  atodiiq  ddl'ordi- 
oe  DooeMario  della  dirìiM  eooaomia,  e  a\  per«bè  si  uigliorao^  gli  ao- 
idìbì,  te  aocieU  s  le  leggi ,  e  ù  fanoo  infine  regnare  t  bnooi  costami 
colla  persaasioiM,  coll'ioteresM,  e  colle  «bitadioi. 

Se  però  Ì  vero  qaanto  lUsse  BACONE  cba  l' nomo  tanto  pnà 
^salito  sa,  egli  aari  tMcessario  «aper  bene  per  opcnir  bene.  Ma  nella 
Coaa  morali  s  politiche  il  saper  bene  non  può  derivare  cbe  dat  beq 
conoscere  tatto  il  campo  detU  cosa  pnbUca,  perocché  nn  £tic8  par- 
ticolare ed  Dna  baona  coscionsa  privata  Aon  baatano  per  fiMinar  leggi 
«d  amministrar  nno  atato •lavato  a.civllti.  Qaindi  ho  inculcato  Ut 
Beoessitè  della  aciasua  della  cosa  pablica.  Ha  io  rammento  di  ave* 
pare  iocnlcato  non  assere  sperabile  ne  la  creaxione  di  questa  scieDr 
•a,  ni  la  prodnaionede'iBoi  effetti,  faorcfaé  colla  cogniiione  e  all'oso 
di  nn  booo  metodo  inventivo  a  dimostrativo,  e  colla  precedente  co- 
gnÌBÌona  della  eiriie  filotofia'.  Qaanto  al  metodo ,  nell' aotecjadeuta 
lettera  credo  di  averne  dimostrata  la  necessità  ,  te  condiùoni  essenr 
BÌali  ed  i  doveri  consegnenti  cbe  osservar  si  debbono  dagli  scrittori. 
Ora  mi  rimana  a  dire  qnalcbe  cosa  mila  CIVILI  FlLOGOrU.. 

QHalooqaoiia  il  concetto  che  piaccia  annettere  al  nome  difilotO' 
fia,  io  dichiaro  die  qaanto  a  me  intendo  di  dinotare  la  CODNIZIONS 
DELLE  CCkSC  DEDOTTE  DALLE  LORO  CAOIOIH  ASSBONAULK  ffoitxrt 
rei  per  causai:,  ecco  a  mio  avviso  in  ohe  consiste  la  filosofia,  fio  in- 
dicato le  cause  anegnskili,  perocché  tatto  ciò  cbeò  a  noi  incognito 
o  non  aoscettibite  di  diraoitratiane  non  poò  coititnire  materia  deli* 
•cienta  noatra.  Ho  detto  cbe  la  discrepansa  delle  scuole  europee,  oU 
tre  dal  difetto  di  metodo,  dipende  dalla  msncanaa  delta  civile  filolo- 
fi*. Non  so  se  siasi  mai  peoanto  dagli  scrittori  esistere  fra  la  para  fi- 
losofia rsaloDala  e  la  acienaa  d^lla  legialasiooe  una  «cienta  intermo- 
dia,  la  quale  insegna  a  conoscere  le  leggi  nceasarie  sì  di  ragioiM  che 
di  fatto  della  vita  civile,  e  che  dalla  cogniaione  aola  dì  queste  leggi 
lice  dedurre  tutti  iveri  dettami  della  cosa  pnbliea,  e  quindi  ì  diritti 
e  i  doveri  versmeiiteprBticabili  cbe  formano  l'argomento  dei  trat- 
tati del  naturale  diritto  di  cui  gli  scrittóri  si  occuparono.  La  cogni- 
tioDe  di  questa  acienia  intermedia,  la  teoria  di  qu^te  leggi  neoaasa- 
rie  dedotte  dalle  loi\>  cagioni  assegnabili^  costitoitoe  appanta^neUli 
cbe  iodenomiDociTil«  filosofia. 
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Bertrìngendo  antn>  i  minimi  tennini  pouibil!  gli  argonUoifl  «l-<  . 
tiaii  upibili  di  qneata  citile  fiiowfia,  mi  pars  che  ai  poiMiio  eiprìoMM 
come  legne. 

t.'  Porto  come  Jatto  fondi  mentale  che  gli  oomini  e  Is  genti 
implorano  pKce,  eqoiU  e  sicaresu,  epotto  che  gli  nomini  e  le  tooietà 
debbonn  per  qoanto  pooono  loddiifara  ■  qaeatt  ìnchietU  lotto  pene 
di  goffrire  i  pia  orrendi  flagelli ,  hì  domanda  per  qtul  BUZZO  si  poua 
fodditfare  a  qoeit'  inchieaU  7  —  Riipoita.  Questo  me»o  conaUte  nel 
procacciare  in  societA  e  per  mesao  della  aocieti  il  PKKFXZionAHUrro 
economico  ,  morale  e  politico  degli  nomiDi  e  delie  naaìoni  j  lo  che  aì 
eiprìme  col  lolo  vocabolo  dell'  iBClVLUnBtfTO. 

3.*  Ma  posta  ta  natnra  e  poate  le  leggi  oeceaaarie  delle  coi«  e 
degli  aomini ,  in  qoale  maniera  gli  nomini  e  la  aodetà  procacciar 
poMono  qneato  triplice  perfezionamento?  —  Riaposta.  Prima  di  tntta 
eolio  atabilire  governi  capaci  a  preitare  nna  grande  tatela  «cooppiata 
ed  nna  grande  edace  tione,  la  che  eiige  noi  là,  vigore  e  atabilili  neUa 
loro  eaisteou,  ed  il  pareggiamento  delle  nttlilA  mediante  l' ioviotato 
«awciaio  della  coniane  libertà  nelle  laro  funiioni. 

3.'  Ma  come  sperare  ohe  gli  aomini  nati  ignoranti  e  eenia  iatiot» 
che  lappliaca  alle  cogniaioni  ginogano  a  siffatto  stabilimento?  —^  RW 
•posta.  Col  sabir  prima  i  periodi  dell'incivilimento  procnrati  dalla 
jitrtana  che  ammaestra  coli'  esperienu,  e  con  tatti  i  mali  ed  i  beni 
dell'  ignoransa  ,  delle  pastioni  e  della  ragiom  che  va  via  tìk  svilnp- 
paodoai.  La  natura  diEatti  prepara  qaesto  incivilimento;  la  Religione 
lofèeonda:  (  J.  44'*.]  l'agricoltura  lo  cemenU:(5.  347.  346}  il  gover- 
no lo  aviloppa:  (  J.  363.  369  ]  la  libertà  lo  perfeiìona.  [J.  4i5  al  418  ) 
l'opinione  lo  consolida  [  J.  ao^.  ai6.a85.  4^-)*  ^'^  incomincia  col- 
l'opioione  pregiudicata  e  fioisoe  coli'  iUnmioata  (  J.  ^iH).  Acquistata 
questa  opinione ,  gli  nomini  a  mano  a  mano  possono  ordinare  lo 
■tato  sV nel  governo  che  nei  cittadini  ($.  i6g.  170.  i7i0>ecoù  ginn. 
gere  finalmente  dopo  il  tirocinio  della  fortuna  a  stabilire  governi 
adatti  alta  maggior  potansa  e  proaperità  naaionale.  Ecco  in  primo 
laogo  come  gli  uomini  possano  giungere  a  atabilin  siffatti  governi. 

'  Qoi  però  debbo  ricordate  che  qoesti  argomenli  non  sono  che  gli 
tiUimi  ed  i  capitai,  «  non  esprimono  altre  parti  importantissime  della 
dvile  filosofia.  Io  non  bo  rieordato  difetti  1' oedinahekto  fonda- 
MBinrALI  del  corpo  stesso  della  società,  aatraaìon  &tta  da  qaello  del 
governo,  pel  quale  conviene  prime  di  tatto  ermonisaare  i  tre  priaeì- 
'  pali  MOTOai,  cioÀ  quelli  dell'opinione,  dei  beni  adellearmt  imbri* 
gitati  dal  poter  pablico  della  società.  In  assi  si  debbono  poi  rilevare 
le  sperà  sabaiterne>  le  quali  per  un  antagonismo  vitale  formano  t'ec- 
citamento  e  la  TÌgoria  d' ooo  stato,  quando  veogono  rattenati  entro  ì 
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confini  rkbieati  dalla  politica  uniU.  Cori  Dell'  opinione  diitingniamo 
l'opinion  credala  che  Berrà  alla  dipendenia,  e  l'opinione  ragionata  cbe 
tene  alla  liberili  così  nei  beni  noi  dittingoiamo  le  proprietà  atabill 
che  Mrtono  alla  dipendenaa,  e  le  proprietA  ÌDdaitriali  e  commerciali 
cbe  «errona  alla  liberti  :  cosi  Gnalmente  nelle  armi  noi  diitingniamo 
le  armi  goTernaUre  cbe  «errono  alla  dipendenza,  e  le  civiche  cbe  ler- 
Tono  alia  liberta.  Dopo  tatto  questo  poi  noi  disveliamo  il  gran  pria- . 
cipio  della  nasionale  STABILITA',  per  la  qnale  dagli  intereni  eqoa- 
nente  aoddiaiatti  e  dai  poteri  vigoroumente  arrenati  noa  nasione 
ripffiM  (alla  propria  graviti, e  per  nna  specie  di  natarale  inersia  aiù- 
cnra  tutto  l' ordine  stabilito  aensa  tema  di  pericolose  matauoni,  9 
nell' allo  ateaeo  alimenta  il  aacro  fuoco  dell' amor  dalla  patria  e  delle 
civili  virtà. 

Passando  poi  alle  divem  TASI  dell*  incivilimento ,  dobbiamo  ta< 
Iter  d'occhio  al  aoccessivo  9UOQL1«kmto  dei  poteri  compatti  ori- 
ginari degli  individni,  ed  il  contemporaneo  con  centra  mento  e  vigora 
del  poter  paUilico,  cbe  >i  v«  via  via  operando  coli'  incivilimento,  di 
nodo  cbe  ad  ogni  iDdìvtdno  viene  partecipaU  soltanto  nna  sempre 
mittor  fraiione  di  potere  economico  ,  morale  t  politico ,  tfkihé  infine 
il  minimo  di  qnesti  poteri  riaiede  nell'  iddÌTÌdao,  ed  il  massimo  cU 
lami,  di  bontà  e  di  poteosa  riaiede  nel  tatto,  e  da  qoeato  tatto  ogni 
Individno  ricava  il  mauimo  di  pouanaa.  utile  adatto  alla  propria  si- 
toarione  (  J  171  ).Oa  questo  inseDsibile  ed  incestante  processo  della 
natura  nasce  un  doppio  bene.  Il  primo  si  è  di  attribuire  e  dì  estenderà 
un  valor  lociale  sopra  il  maggior  nomerò  possibile  d' individui  com- 
poDeoti  nna  nasione,  talcbd  i  ladri  e  gli  schiavi  sono  ridotti  ai  minimo 
possibile.  Ecco  un  effetto  del  perfesiona mento  economìa)  operato 
dalla  stessa  natura.  Il  secondo  bene  poi  sì  i  cbe  per  una  uirabile  eco- 
nomia della  natura,  a  proporsione  cbe  crescono  Imesii  del  ben  es. 
sere  e  gli  stimoli  alle  cepidigie,  crescono  a  pari  pMS«  anche  i  vincoli 
che  rattengODO  gli  uomini  entro  i  confini  deH'orJine^  sia  perché  Ì 
loro  poteri  individnali  si  vanno  sempre  pia  sminu'sando  ed  i  costa- 
mi addomesticandosi,  e  si  perché  crescono  ■  pa'i  passo  ed  agiscono 
in  compagnia  le  sansìonì  della  politica,  della  reigione,  dell'onore  e 
della  aoeialfl  convivensa.  Da  ciò  sorge  uno  stetf  nel  quale  la  società 
ba  11  masjimo  di  faccende  ed  il  governo  il  miiimo  d'ufiarì.  Ecco  un 
ipeaso  di  per&a  ione  mento  politico  dei  citladiu  operato  dalla  natara. 

Un  ultimo  effetto  poi  operato  dalla  natira  in  questa  auccessiva. 
trasfusione  dell'adita  individuale  nella  soeMle  ,  «i  é  quello  di  creare 
per  una  necessaria  comwasione  e  di  provo^re  un  BENSO  StJBLlCO  av- 
valorato dagli  iuLeretsi  anche  materiali,  fo\  quale  lo  operaaioni  delle 
leg  fii  e  della  poblica  immiaistnsiooe  obaooe  o  nocive,  vsngono  non 
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«olataenté  eoiiipr«fe'coTriataII«nDmi  iperioientati'coU'liitemM,  « 
t>erò  l«  moraliU  pablio  e  ^iTaUvieo  racflomamtaU  «on  oaa  «f-- 
féttiva  MD I ione. Ecco oa  tratto  di  perfeiionaineala  morale  della  aa- 
*ioD« riguardante  la  maral Ud  puUìca  attetlaato  all'ioiapitta  tioatn. 

Tutto  qneita  i  opera  cpootanea  della  natora,  e  bataa  agli  ocfhi 
detrindagatore  delle  leggi  natarali  del I'ìiwìtìIÌ mento  prinaancbe  di 
•Tere  tcoperta  l'oltitoa  e  maasioia  formula  dèlia  i ita  degli  stati. 
Quella  formala  eminente  mente  riccbinde  tatte  te  leggi  teitè  ac- 
cenante.  Qneita  formala  ridaoe  allo  ste»«0  tipo  il  regime  del  moDdo 
morale  e  del  fisico  (  prefazione  )  ani  qaale  appnnto  il  morale  i  CoD- 
dato  ed  atteggiato  (  J.  69  ).  Questa  formala  ««prime  una  grande  leg- 
ge, alla  quale  io  apertamente  aliudeia  allorché  parlai  del  fonda- 
mento dell'ordine  pratico  della  focialili  (  5,  394  ) ,  del  regine  della 
fortuna  e  dell'  arte  (  J.  369  in  fine  ),  e  delle  tranSaaiotii  del  perfeiio- 
namenlo  (j.  40  ■■  4'^)-  Questa  legge  massima  ed  unica  si  d  "  la  ten- 
„  denis  perpetua  di  tutta  le  parti  di  uno  stato  all'equilibrio  dell'oti- 
M  btl  e  dblle  fune  mediante  il  conflitto  degli  intereasi  e  dei  poteri: 
„  conflitto  eccitato  dall'aaione  degli  atiiBoli^  rattemperato  dall'iner- 
ff  aia }  perpetuato  e  predominato  dalle  iocsesaanli  urgenae  della  Da- 
ti tura;  modificato  dallo  stato  diverse  retrogrado  progresiiTo  e sta- 
„  aionsrio  si  dei  particolari  che  delle  popolasioni ,  sensa  discostarri 
„  mai  dalla  oontinuitA  ,,.  Eaamiaate  di  grasis  tatto  quello  che  bo 
•critto  sull'ordiae  pratico,  e  particolarmente  ani  perfeiionamento)  a 
Toi  riscontrerete  appuntino  tutte  le  parti  di  questa  legge  malgrado 
la  rarieti  degli  oggetti,  e  la  dirersiti  dei  periodi. 

Qaesta  fòrmula,  come  ben  vedete,  ciprìme  il  tipo  della  divina 
economia.Maoltre  le  leggi  segrete  e  gl'impnlai  non  avvertiti  della  m- 
tara,  la  civi^  fitoaofia  fa  rilevare  gli  STABILIMKHTI  e  le  iSTlTDHORi 
che  una  socirtà  agricola  e  commerciale  è  obbligata  dì  porre  in  ope- 
TB  per  la  foraa  iteua  delle  insuperabili  circostante  delle  cose  e  degli 
nomini.  E  -qui'  &  osservare  all'ìmpem  universale  delle  PKOTB  cb* 
«Hicuritio  della  viriti  dei  fatti,  e  quindi  a  tutto  il  sistema  dei  meaai 
che  possono  accertlre  sia  dei  fatti  umani,  sia  delle  qualità  delle  cose 
interessanti.  Inoltrafo  osservare  al  prodigioso  impero  ed  all'imine»- 
ea  potsanta  del  SIS'^UU  HAPPnE3E5TA.TlTO  pw  il  quale  viene  reso 
■risibile  ciÀ  cbe  è  inviàbile  ,  fisso  ciò  che  è  fugace,  mobile  ciò  ebeè 
immobile,  e  per  cui  si  lorpassnno  le  distante  dei  luoghi  e  dei  tempi, 
come  ne  [anno  fede  la  Krittura,  le  cambiali,  i  telegrafi,  la  moneta  a 
gli  altri  segnali  tutti  deK^  qualità  delle  «ose. 

Qui  pure  la  civile  filoàifia  fa  avvertire  alla  COSTHUITA'  DIL  Sl- 
aTKHa  ECONOHICO  pel  qua);  i  diritti  e  le  obbligationi  reali  trasmea- 
•e  e  mantenute  da  persona  a  persona  «  da  geoeraaione  a  generaaiona. 
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Dctl'aUo  cba  animano  ed  inicnraDo  le  a^tettathe,  csllegMO  fra  di  lo- 
ro le  diterM  eti,  e  forn«no  di  intU  l«  WKielà  ui»  persona  Terainen- 
te  anica  ed  iminortale,  la  qaale  non  sembra  riNUtirti  della  caducità 
e  della  briete  irila  delle  «uè  membra.  Totli  gli  aérittoi-i,  ai  di  tagio» 
pabiica  e  privata  che  di  ecoDomia,  por  dovevano  «ttencione  a  tntti 
attesti  oggetti,  senta  dei  qaaii  sari  semine  impOHibiie  di  oonoacere 
ciò  che  la  natura  esige,  e  come  e  tjaaoAo  si  debbba  (oddisCarla, 

Ecco  per  sommi  capi  alcuni  argomenti  di  quella  che  io  chiamo 
civile  filoioGa  :  ed  ecoo  esiandio  la  seienta  di  coi  manchiamo,  e  >en- 
H  della  qoaie  i  dogmi  del  publico  diritto  e  delta  politica  rimangono 
senta  vita  e  len»  saniiooe. 

lo  dico  poco:  la  scieota  del  pnblico  diritto  rimane  quasi  tutta 
■  desiderarsi  mancando  delle  cogniaioni  di  quarta  politica  ClotoGa. 
L'abitudine  di  angastUre  l' idea  del  naturale  diritto  entro  i  confini 
io  cai  fa  ristretta  dngli  scolastici  ,  dvi  caiìsti  e  dalla  co  mane  degli 
•crittofi,  fari  appurìra  slrana  questa  mia  assersione.  Ma  io  domando 
a  tutti  costoro;  accordano  o  no  essere  obbligo  naturale,  aMoJoto,  ir- 
refragabile e  perpelao  lo  stabilire  e  proteggere  la  pace  l'equiti  ola 
alcuressa  implorate  dalle  genti  7  Accordano  o  no  che  per  correlaiio- 
ne  gli  uomini  a  le  genti  hanno  un  diritto  aisotuto  ,  inviolabile,  im* 
perscrittibile  a  questa  pace  equità  e  skuresu?  Ciò  posto,  non  hanno 
forse  diritto  a  tutti  i  messi  dimostrati  come  indispensabili  onde  ot- 
tenere questo  inlento ,  e  di  respingere  ogni  opposizione  come  crimi- 
nosa ai  pari  della  devastasione  e  delle  strsgi  1  Ora  se  tutto  ciò  è  per 
sé  evidente,  se  tutto  ciò  appiirisce  come  diritto  e.  dovere  necessario 
,  ed  irrefragabile  di  natura  ,  ne  verrà  per  necessaria  conseguenta  che 
la  teoria  àn  me%%i  ditooalrtti  come  indispensabili  sarà  di  diritto  e 
di  dovere  naturale  e  necessario.  Se  dunque  il  triplice  perfesìoDU- 
snento  economico  ,  morale  e  politico  venga  dimostrato  come  messo 
indispensabile  a  conseguire  la  pace  l'equità  e  la  ticuressa  invocate 
dalle  genti,  ne  riiulterà  che  questo  triplice  perfesion amento  sarà 
costituito  e  consacrato  come  diritto  e  dovere  naturale,  necessario, 
irrefragabile.  Chi  ha  diritto  al  fine  ha  perciò  stesso  diritto  ai  mese! 
indispensabili  per  ottenerlo.  Diciamo  di  più.  Questi  metti  vengono 
chkì  consolidati  e  consncrati  per  la  loro  neceMità  ,  che  il  diritto  al 
fine  riesce  nullo  sentu  il  diritta  a  questi  mesti.  Dunque  la  scienia 
della  ragion  publica  e  privata  sarà  mutilala,  mancante  e  resa  nulla 
senta  la  teoria  del  triplice  per  fi-zìo  na  mento  suddetto.  La  cosa  si  ri- 
duce a  tale  ,  che  o  oinTien  negare  che  questo  triplice  perfètiona- 
mento  sia  indispensabile  ,  o  couvieu  accordare  che  mancando  la  di 
lui  teoria  ,  la  dottrina  della  cosa  pobJìca  e  privata  ridacesi  preuò 
chea  nulla  [J.  370,  371 ,  273]. 
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Ha  ooll'aiiniiuìare  compeBdioMnieBto  qMtto  trìpUca  per(i>- 
sioDamento  comprendianio  noi  heaa  che  com  egli '«bbraccia?  Gli 
acrittorì  li  sono  forte  carati  di  ilabilime  almeno  i  primi  elvmentj  ? 
1»  lodo  gli  afarxi  fatti  dagli  economitti ,  ma  le  loro  dottrìiie  non 
•ono  compùnte  e  aanaiomitc.  Ease  lono  preieotate  come  qatstiooi  di 
nera  atiliU,  aenia  eaure  consacrate  col  caratile  di  rigorowed  indi* 
•pensabile  diritto  e  dovere  natarale  e  neceasario.  lo  bo  dorato  con 
mio  rincretci mento  asaerrara  cbe  l' iotrodaaione  della  vita  agricola  • 
oommerciale,  che  formala  prima  ed  euenaial  baie  del  perfeaiona- 
mento  economico,  non  fa  mai  eretta  in  rigoroao  dovere  neceaaario  di 
natnra  ,  e  però  bo  dovuto  aappUie  a  qaeito  diuatrcao  oblio  onde 
santificare  tatto  il  titteraa  della  ragion  noitra  civile  e  qaello  dellfl 
■tabili  proprietà.  Io  non  dico  nolla  del  rimanente,  peroccbà  la  li- 
berti indnatriale  e  commerciale ,  ed  ì  confini  fra  i  diritti  della  pnb- 
blica  autorità  e  quelli  della  padronansa  d^  cittadini  tono  ancor 
commeiu  ad  noa  dÌMttro»a  cootroveriia  ,  nella  qoale  i  parliti  teoi' 
brano  piattoato  diipatare  di  facoltà  cbe  ai  possono  dare  e  toglierà  a 
piacere,  di  qaello  cbe  di  diritti  e  di  doveri  cbe  conviene  rispettare  • 
riapettivamente  proteggere ,  e  cbe  gli  aomini  e  le  nationi  banno  di- 
ritto irrefragabile  di  esigere. 

Gran  cbe!  Sia  nella  giarìaprodenaa  civile  volato  definire  il 
domìnio  reale  delle  cose  «enia  cavarti  di  esaminarne  latta  la  sfera  , 
tatti  gli  appoggi  neceMBrj  e  tatti  i  meaii  ì  adii  pensa  bili.  È  stato  ca- 
rattertiiato  il  farto  Io  tpoglio  dei  potietsi  a  cento  altre  cote  di 
qaeita  natora  ,  e  ciò  cbe  importava  di  più  e  cbe  colpitce  la  torte 
d' intiere  nasioni  e  di  molte  età  è  stato  abbandonato  lenca  esame 
all' arbìtrio  ed  ah'  ignoranxa. 

Ciò  che  fu  detto  intorno  al  perfeiionameoto  economico,  dir  par 
si  deve  del  morale  e  del  politico,  ti  perchè  esii  considerati  in  sé  me- 
desimi sono  di  diritto  naturale  neccisario,  e  A  perchè  tatti  tre  questi 
rami  sono  fra  di  loro  inseparabili,  uj  1'  uno  può  esistere,  agire  ,  cre- 
scere e  rimaner  sicuro  sema  dell'altro.  Eespingere  la  barbarie; 
acquistare  i  lumi  necessari  alla  pahiica  e  privata  moralità,  forma 
■n  dovere  ed  nn  diritto  atsoloto,  sapremo,  indispensabile  quanto  il 
possedere  il  cannpo ,  la  casa  ,  nn  arte  ed  un  mestiere  ,  e  di  coltivare , 
progredire  ed  estere  sicuri  ne'  suoi  possessi.  Tutto  i  sacro  :  tutto  i 
inviolabile  ogni  qnalvolta  apparitce-coue  meato  indi «pentab ite  ad 
ottenere  la  pace  ,i' equità  e  la  ticureisa  invocate  dalle  genti  e  con- 
■acrate  dalla  tuprema  natora. 

Se  il  dar  leggi  non  può  essere  mai  atto  dì  arbìtrio  ma  di  ragio- 
ne ,  se  queste  leggi  dar  si  debbon  qaanilo  fa  bisogno,  secondo  il 
bitogno  e  dentro  i  limiti  del  bisogno,  senta  dì  che  sono  atti  d'ingiù- 
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Vt»  t  H  p«rfii»  il  tentar  riforme  coti*  Titta  di  una  perfatiom  >p«co- 
Utìn  Mri  ana  caUmiU  allorcbi  Mrà  atto  intsinpaittTs  ,  ne  •egniri 
ch«l'aweqaÌDcli  il  coootc^ela  cÌTÌIe  Gloiafia  e  leggi  dell' idcìtìIì- 
nMoti>,nrt  «adoTer  pgblioo  Unto  D«c«wario  qoanto  qoello  di  dW 
£»d«ra  i«  tita  e  le  fortatie  dei  cHIadiai.  Donqoe  la  dottrina  dell'  io-  - 
Ofriliowolo  fonnerA  parto  intagranto  della  ragion  pablica  e  prirata 
•odale  Danqna  wm  fbrmeiA  parta  del  ^&  neceaiario  diritta.  On 
Toniamo  ai  coati.  Oli  acrittori  della  ragion  poUioa  «be  com  hano* 
fiitto  fin  ^nl  ?  É  vere  o  no  cbo  hanno  abbandonato  «He  ptuMoai  ed  « 
pragindisi  tatta  la  oivile  fiiotofia? 

UmiliaDte  io  lo  confeuo  ai  é  per  noi  lo  leoprira  l'eatnma  me- 
•cbiniti  di  principi  dimoatrati  intorno  la  con  pnblioa.  Deaolanto  i 
por  troppa  il  «edere  quanto  ci  manoa  ancora  ;  ma  qneita  dolonn 
oaierratiana  lerrirà  per  volgere  i  noatri  stndf  a  qneata  parte,  e  far 
OttMan  la  paoH  e  quali  direi  l'abbandono  nel  qaale  da  alenai  anni 
in, qua  giacciono  le  dottrine  teoriche  della  ragion  pnUlca  e  aaoiala> 
Dico  le  teoriche  per  diatingnerle  da  quelle  diacoMiooi  particolari,  le 
qoali  originata  da  clrooatanae  eventoall  non  offrono  che  nn  intereaan 
locale,  e  da  quelle  eKnnioQi  nlla  meccanÌM  politioa  che  fannu 
tentata  annu  |^p«raùo»e. 


Al  DirtUore  dell' AtUologiu. 

Lncoa  ao  agotto  1896. 

Vi  ricórdereU  che  allorquando,  aooo  or  doe  meai ,  Hot 
IMO  iniieme  estere  occorto  nella  nota  (i)  alla  pag.  yS  del  fstcìcolo  di 
maggio  dell'  anoo  corrente  un  errore  aiaai  groaaolano  ,  ri  mottni  ^ 
non  per  iaonaa  ma  per  iapiegaaione  del  fatto,  il  tetto  dell'opera  claa- 
sioa  del  tig.  Sganain  mata  in  Francia  per  l' integnamento  nella  ce- 
lelire  tettola  det  Poitts  et  ClMuttéet,  dalla  qaale  io  Hveva  con  eccet' 
■rra  iidacia  eitratto  troppo  rapidamente  il  conteoato  della  nota  per 
•TTcrtire  alle  inetalteaae  afaggita  a  qnel  dotto  e  ebiaro  ingegnere* 
Mi  offtni  quindi  aponUneamente  di  porre  nella  miglior  luce  ohe  per 
tne  ai  potane,  il  ponto  intereatante  di  storia  dell^te,  cai  quella  no- 
ta ai  riferiva,  ed  avrei  procurato  di  furio  tenta  ritardo,  «e  allontanato 
cU  Firenae  per  diverte  faccende  indiipentabili,  non  me  ne  fbta«  m»- 
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cato  l'agio.  Eitroro  laUDto  cha  nel  faMÌeolo  di  higlkt,  pa^  167  dat- 
r&ntolo^ ,  a*ata  ripro<lott«-tB  un  emU  1'  opiniaoe  già  coidBas» 
m«nte  ammawa  dagli  Kritlori  intorno  alla  prima  invenaiana  della 
clHDM;e«iccoma  non  mi  Ungo  parciA  affatto  libara  dall' obbligo 
contratto  Ttrao  di  voi ,  vi  apeduco  alcoiw  poche  otaemuoDl ,  nolla 
qpali  troTcrete  aottopoila  ad  eaaine  nna  tala  opiaionet  Voi  poi  04 
farate  quel  conto  e  qaell'ato  che  credarota. 

Niono,  cbe  io  lappia,  cootenda  all'  Italia  il  vanto  dì  avar  mo- 
■Irato  all'Enropa  i  piimi  e  migliori  modolli  di  canali  d'interna  iwvi- 
gaxioiu,  e  di  qnello  coitraiiooi  ingegnon  che  terronb  a  ftr  paasaro  i 
iia*(celli  di  ano  io  al  tro  liTello;  ma  aoo  lono  coiì  certi, come  da  diverai 
valenti  aomini  li  à  credato  e  ai  é  detto,  né  l'epoca  od  il  nome  degl'in- 
gegneri, coi  è  dotato  il  soataniiale  loro  perfoaiDnamento  nelle  don 
porte  accoppiate  dalla  quali  i  lottegoi  e  conca  aono  propriamente 
cofttitoitìi  Che  M  ai  rìgnardi  alla  opinione  legoìu  dal  pia  degli  acrit- 
tori  di  coae  idraaliche,  si  troTari  che,  anlla  fede  di  Bernardino  Zen- 
drini,  ewi  hanno  ammeno  per  certo  qaanto  lo  atea»  mattematico  di 
Veneiie  non  aaieriva  cbe  dobi Iati ra mente  nel  modoaegnente  (  trnl- 
tato  delle  acqne  correnti  cap.  XII.  n.  xo). 

"  Ho  cercato  molto  per  rintracciare  di  qneati  il  nome  „  (ciod  dal* 
l'inventore  da'nitegni},  "  e  upere  il  tempo  d'nn  si  apeaioao  ritrova- 
„  mento,  tema  averlo  potuto  conieguin,  te  pnre  certa  notila ,  cha 
f,  mi  deriva  de  pri*Bte  carte,  non  poteue  dar  qualche  Inme  perri- 
„  conoicere  il  detto  benemerito  inventore.  Ho  trovata  donque  che 
„  Dioniiio,  e  Pietro  Domenico  da  Viterbo  dal  fn  maettro  Francaaco 
„  di  detta  città,  ingegnere  della  signoria  di  Veneaia,  acquittano  »  dal 
„  1481  li  3  settembre,  da'aignori  Gontarini,  certo  aito  nella  Bastìa  di 
),  Strd  Inogo  ben  noto  versu  dì  Padova,  per  formare  in  esso  nn  eora- 
„  toro  del  Fiovcgo,  che  è  qnel  canale  che  viene  da  Padova  al  detto 
„  luogo  di  Stri,  ed  in  certa  supplica  de' medesimi  da  fiteròùài 
„  detto  anno,  resta  espresso  eh'  etti,  che  si  chiamano  meUrt  d'oro- 
f,  loggia ,  faranno  ohe  le  barche  e  bnrchi  potranno  passare  per  la 
t,  chiusa  di  Stri  sensa  pericolo,  operando  in  modo  ohe  le  acqua  ntel- 
„  ranno  con  (aciliti,  a  senta  essere  obbligati  a  scaricare  e  sensa  «I- 
„  ter  tirate*  iLgginogono  poi  te  condiiiooi,  fra  le  qnali  la  principale 
„  si  é  quella  di  aver  essi  a  formar  l' ingegno  ,  conta  la  chiamano  • 
„  mantenerlo  i  il  che  essendo  loro  stato  accordato  assieme  eoo  ^el 
„  provento  cbe  par  avevano  domandato,  costa  da  ducale  a'nttori 
M  di  Padova,  in  cai  ai  esprime  compito  il  sostegno  di  Stri  ;  per  lo 
I,  che  ricercarono  i  detti  maestri  di  £ir  nna  boova  per  maggiore 
H  perfeiioM  dell'opera.  A  costoro  dunque,  almeno  nello  stato  vs- 
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H<Mto>>ip(i^J*m*t  «urto  di  UI  iafawìpe ,  (wy  trjKqiuto  ehi 
f^  prima  di  cm  l'^Uia  ideala  lu  poUa  iit-pratica. 

.  M*  «Itrs  ab*  in  tatto  ^sMto  w  BOB  .vsggo  fatti  nepiìoM  di 
yaHttaè  Uaipooff  dì  ««ocba,  oodo  JDtemlflK  Hiua  eqaÌToco  in  chs 
•«iiNits  1'  ia§e§mOf  detta  Muta  di  Stri,  l'abaU  Loocbi  nelk  iotro- 
dBWODO.iftorica  •lioo  trattato  de'caoali  oavi^bìU  "  riirova  altr'e- 
^  ..ifsM  molio  oMuriort  aei  t4Wt  nei^^nal  tempo  enaigià  wtro- 
f,  dotto  l'oao  ed  il  ritroTamento  delle  conche  ne'navigli  di  Idilano  »■ 
E  dittici  "  Pietro  Candido  i>eceinbrìo  nella  tìU  di  Filippo-Maria 
f,  Viiconti,  del  quale  egli  era  corti^no,  racconta  che  quatto  princi- 
„  pa  meditatut  eti  et  aifuae  rifum  pw  quan  ah  Abbiale  ad  Ftgle- 
„  vaitum  tuifue  jurmm  veheretur,  af/uit  attiora  icandeiUibut,  ua- 
„  chinarum  arte,  ^as  eonchat  apftetlaiU. 

Per  la  qnal  ooaa ,  non  tembrandomi  rigoroM  la  couegoaaaa 
che  ai  è  Tolnta  trarre  dall'  antoritl  dello  Zendrini  ,  e  non  etti- 
mando  ai  poma  far  molto  fratto  nella  ricerca  te  foaie  Teramente  nn 
•oategno  a  conea>  come  il  menaionato  Ab.  Lecchi  A  inclinato  a  crede  • 
n,  quello  che,  a  aaconda  de'pil  antichi  istorici  citati  dal  Bertaiaolo, 
venne  eieguito  tino  dall'anno  iittS  a  GoTernolo  ani  Gnma  Hincio> 
dall' architetto  Piteotino  di  Mantova,  o  «e,  mancando  la  oogniiione 
delle  conche,  li  urebbero  potuti  ideare  ed  in  parte  eeegnire  in  Ita- 
lia, tra'loogbi  di  livello  molto  direno,  tanti  grandiosi  navigli  ne'  le- 
floli  i4-*  i5>',  mi  contenterò  d'indicare  ai  lettori,  come  opera  da  con- 
sultani ,  la  dotta  istoria  della  BaTigaaione  interna  del  MilaneM,  r«- 
sentemente  pubblicata  dal  lig.  Giaieppe  Brnscbettt.  Dalle  di  Ini 
carte  erudite  potranno  eui  fiicilmeote  rilevare  eome  rimanga  tatto- 
re  involta  di  oacuritA  l' epoca  preciia  della  introduiions  delle  con- 
che, quali  oggi  s'Intendono,  per  quanto  egli  tenga  per  fermo,  che 
qaella  di  Viarenna,  posta  in  esecusione  in  Milano  nella  prima  meti 
del  secolo  i5.°,  e  però  anteriormente  al  sostegno  di  Stri  (e  per  quan- 
to puòrilevaru  dalle  poche  notisie  ittoriche  di  que'tempi  dagl'ingo* 
gneri  Filippo  da  Modena  soprannominato  dagli  Organi,  e  Fioravan- 
le  da  Bologna,  e  non  gii,  come  per  tradisìone  si  crede,  d"  Liooardo 
^  Vinci  ]  "  Sia  veramente  la  prima  delle  conche  a  noi  note ,,. 

Della  quale  opinione  qualunque  gindìdo  voglia  portarti,  non 
ld  Inveri  dÒ  non  pertanto  meno  irrecoMbile  la  seguente  conclusio» 
Be  dello  steiao  sig.  Bruschetti ,  che,  non  ostante  tutta  le  occasioni 
iavoreioli  che  si  presentarono  nel  Milanese  al  perfaiionamento  della 
■oBoa,  nn  tale  artifiaio,meMO in  opera  sotto'gliolUoù  Visconti,"  sa- 
„  fh  stato  in  orìgine  assai  rosso  ed  incomodo ,  poco  meno  del  tra- 
p  ^atto  di  terra  „  (inde  "  i  molto  probabile  che  sBcceesivamenttt 
„  dorante  la  re^abUlca  precedente  all'innalumento  di  Fnuùeioq  I 
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;,  Sfbrwalteekto  di  Mima,  é  danMa  h  maggior  ptrttiM  f*liwi- 
^f  p«to  Sfiorsa^  li  conca  abbia  ricajrBto  net  MilanoM  e  nella  altra  pio- 
\,  Tfncifl  Italiane,  wltanto  a  poBo  a  foto,  quegli  ntteriori  migliora- 
y,  ménti,  che  nnica  monte  poterà  no  ridori*  nn  mnaoMmiplioafer 
f,  paiMra  con  ftcìlilà  da  no  tronco  all'altro  di  canale,  in  cai  '\é 
y,  acqua  nano  à  differente  lirello;  ma  i  cow  certa  cbe  eaH  alia  fla» 
M  diventi  la  piA  ball»  NoperU,  «he  onori  rarcbitettMra  deHe  aoqB*- 

«.  GKHWBtL 
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BULLETTIRO  SCIENTIFICO. 
M.'  XXXV.  ApMo  i8a6. 
SCIIHEB    HATDKALL 

Il  lig.  jTa§o  ba  eomDnìMto  «ll'Aonidaiiaia  della  •cime  £ 
Parigi  ■lennc  partìcokiritA  delia  qeali  ù  è  proconta  le  cognisio- 
M ,  e  rotativa  alla  grande  TarkiioM  d«t  barometro  avTenaU  nel 
anew  di  dicembre  1821.  £hb  fa  paMrrate  In  an  etteniione  conai^ 
derafailÌMÌma  ,  atm  ,  contro  l'opioioBe  geeafalinetite  amnieiie  ìd- 
tomo  a  qaetta  torte  di  variaaionl',  non  ti  manifeatò  liBBltanoa- 
mente  doranqne,  in  latte  le  direaionj.  Egli  è  vero  che  non  ai  à 
potuto  misnrare  nn  intervallo  fensibile  wpra  una  lìnea  iminaMk 
cbe  ai  eitendeTe  dall'  eit-i«d  eit  ali*  o*«t-nord-oTeat  ;  ma  neUa 
Arnione  perpendicolare  a  qaeita  il  &ncmeao  non  ai  propagò  cbe 
in  nn  tempo  appreasabile ,  ed  anche  Inngo  ,  gìaochò  Korae  qoati 
m  giorno  e  meaio  fra  il  momento  in  cai  fa  avrertito  a  Parigi^  e 
qoello  in  cui  fa  OMerrato  a  Mokb  ed  a  Fiatrobnrgo. 

Mei  giorno  i4  dell«  Kono  aprile  a  ore  5  pomtridians  niM 
icone  di  terremoto  ai  fece  lentire  a  Saint-Brìeox ,  nel  dipartimento 
della  Gotta  del  nord  in  Francia .  La  temperatora  dell'  etmoafer» 
va  allora  dì  gr.  10  circa  R;  il  barometro  tegnaTa  ag,  poUid/la 
•coiM  darò  dodici  o  quindici  minati  aecemti ,  a  ad  alenai  parr* 
diretta  dall' eit  all'oveat,  ad  altri  all't^poato  dall' ovest  all' mL  Fa 
eentito  oontemporaneamente  nn  fira'gore  aimlle  a  quello  cbe  fareb- 
be QB  carro  acorrendo  mi  pBTimento. 

Nello  ateaio  giorno  fìmmo  lentite  «palmento  ad  loapmck  pi& 
•eoaae  di  terremoto.  Un  gioniale  franceae ,  da  cai  abbiamo  tratta 
qneite  doe  notiaie,  oiaerva  che  iebbeoe  apoeao  le  commoaloni  aot' 
terranee  ai  bedano  aentire  a  dìatanae  grandiiaiaie ,  pare  non  ai 
potrebbe  aapporre  ana  eanaa  eomnna  dei  dae  aTrenìmenti  HCeri- 
ti,  ae  non  Terificando  cbe^looghi  intermadii  iiano  alati  agitati  nello 
•temo  giorno. 

Si  ha  dal  porto  di  S,  pietre  e  5.  Paolo  (  Kamtchatka)  la  w- 
gnente  notiiia.  **  U  di  i   Mttombre  'i6s5  ,  à  ora  g  •  minati  iS 
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flelh  un ,  ti  j  qui  mitita  am  fuita  foona  £  temnsoto  cfas  bs 
dnrat»  da  8  *  9  niflati  lecandi.  Il  di  S  ottol»s  a  oro  3  min.  3i 
di  inaltina  m  n'  è  provBta  ona  lecooda ,  la  quale  perà  dod  ha  do- 
rato pi&  di  3  ucondi .  e  finalnento  una  ttfaa  il  di  7  novembre 
a  ore  iD ,  e  mio.  io  della  mattina.  Qnest'  altima  Kom  non  i  atata 
forte ,  ma  ha  dorato  circa  39  aecoodi. 

La  mattina  del  di  29  gennaio  decono  il  lig.  Forbet  inglew, 
eoendo  a  bordo  della  Clyde,  Taicello  della  compagnia  delle  In- 
die orientali  diretto  verso  Londra  ,  e  trorandoai  a  gradi  lo^o  di 
latitudine  nord ,  e  17,41  longitndine  oreit ,  ed  alla  diitanaa  di  circa 
6oif  lAiglla  dalla  «oeta  d'A&ica ,  trevo  con  eoa  (orpreae  le  vele 
ricoperte  d' nna  labbia  branartra ,  la  di  cui  particelle  eaamÌMte 
col  microscopia  ■raibrarano  d' nna  teoatti  eatrema  .  Nella  notte 
aveva  nCSato  aà  vento  freaoo  dal  nord  ert ,  e  la  eoita  d'A&ica 
•itoata  fra  11  Capo-verde  ed  il  finme  GamUa  era  la  Urrà  più  vi- 
dna  al  vaicello  nella  diresioBe  del  vento. 

Qneato  btto  non  potrebb'  egli  fn  presnmera  cbe  ì  aerai  di 
varie  pianta  trovate  in  iaole  o  aaiai  lontane  o  di  noova  fbrmasioMe 
vi  aiano  alati  Iraaportati  in  nn  modo  analogo  ì 

Fidai  «  Chimica. 

Le  oiMrvaciou  diligenti  degli  aitronomi  pift-  celebri  banao  pò* 
ato  fnori  di  dnbbio  dte  la  oometa  mnatratMÌ  negli  anni  1786, 179]^ 
i8ot,'i8o5>  1818,  e  i8a5  ì  itata  aempra  la  ateaw.  QomU  co- 
meta non  oltrepaKa  mai  nel  ano  corao  l' orbita  di  Giove.  Il  j^ 
corto  periodo  della  aoa  rivolnaiaBe  d  di  circa  3  anni  e  un  quar- 
to, e  la  aaa  dialatan  media  dal  iole  oltrepnaaa  dna  volte  qnella 
della  terra.  Sembra  ohe  «aa  tìa  apecialmente  oonncMa  al  aiitema 
a  cai  appartiene  il  noatro  globo,  e  travena  la  miatra  orbita  non 
meno  di  60  volte  nel  cono  d' nn  eccolo. 

Il  aig.  Olben,  celebre  aatronomo  di  Brema,  obe  l'ha-OMer- 
vata  con  particolare  atodio ,  ba  recentemente  fatto  (oggetto  dei 
anoi  calcoli  la  poMibiliU  della  eoa  infloenaa  «A  i  destini  del  no- 
atro globo.  I  inoi  calcoli  lo  banoo  condotto  a  concludere  che  da 
qnt  a  83,ooo  anni  qoeata  cometa  ai  avvicinerà  alla  terra  alla  di- 
■tansa  attuale  dell*  luna  ;  cbe  da  qal  a  4iOo<t,ooo  anni  non  aarà 
distante  dalla  terra  cbe  di  7,700  miglia  geografiche ,  che  allora  j 
poato  che  la  eoa  atlrasione  eia  egnale  a  qnella  delia  terra ,  le 
aeqae  dell' oceano  i*  innaUeranno  i3,ooo  piedi  aopra  il  loroattoale 
kTello ,  akahi  oooprinuuio  ia  ■""■"'**  dàUo  pia  alte  mutagna 
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d'Earspti  eooeUuta  •olttnto  ^aetU  del  Monte  Biacco.  Gli  kfci- 
tpQti  'delle  Ande ,  e  delle  moaUgoe  d'HimaU^a  uraono  )  ioli  cbe 
•camperanoo  da  qnel  dilaiio  ,  fiacbè  dopo  3i6fOOO,oao  anni  la 
terra  p  iooontrando  direttanenta  la  eometa  mila  ina  atrada ,  na 
riceferi  un  orto  coal  Tiolento ,  da  riinltanw  la  aaa  dUtruioiie 
finale. 

La  RivUta  iritanniea ,  da  cai  abbiamo  tolto  qaest'  articola, 
lo  termina  conaolandou  cbe  ci  ruta  i)  tempo  da  prepararci  ad  una 
'    cosi  orribile  cataitrofit. 

Il  >ì^  Badili  avendo  propoito  usa  teorìa  del  calorico  1  netta 
qnale  qnerto  flaido  imponderabile  era  considerato  come  r imitante 
dalla  linoiooe  delle  due  etettriciti  contrarie  in  nn  flaido  nentrQ, 
i  ■*gK-  Fremei  ed  Mmpere  inearicati  dall'Accadeiain  delle  acienas 
dì  Parigi  d' eaaminare  la  memoria  del  aig.  Bodin ,  e  riferire  ia- 
tono  al  merito  di  eiaa,  hanno  rilevato;  l.°  cbe  qaeata  teoria  non 
d  nnova ,'  e  che  era  già  ttata  proposta  e  aoateouta  dal  >ìg.  Berte- 
lina;  s.'  che  poMono  fartele  delle  obbieaioni  graTiMime^  e  fra  le 
altre  le/aegoenti  t  che  i  metalli  i  qoali  trainwltono  l' elettricità 
con  nna  rapidità  incalcolabile  ,  non  traimeltono  il  calorico  cbe 
molto  pi&  lentamente  ,  ed  in  genere  che  il  grado  della  facoltà 
d'  ogni  corpo  per  trasmettere  il  calorico  i  beo  lungi  da  patere 
etaere  riguardata  come  propria  a  miinrare  ia  tteaia  proprietà  ri- 
Bpetto  all'  elettricità  ;  coti  per  esempio  la  brace  di  forno  traamettn 
benlttimo  L'elettricità  non  il  calorico ,  ed  al  contrario  il  vento  tnt- 
amette  meglio  il  calorico  che  1'  elettricità  y  3.*  ohe  1'  esperiente 
propoate'  dall'  antore  per  mettere  le  ana  teoria  io  «videnu  non 
darebbero  che  un  ritiritato  ben  conotcioto  anticipatamente,  e  cbe 
in  tatti  i  casi  non  potrebbe  provare  né  in  favore ,  uè  contro  di  et«fc 


Il  Mg.  Araf»  ba  comnnicato  all'Accademia  delle  a 
coni  nnovì  fatti  da  si  oitervati  intorno  all'  aaione  reciproca  dell'ago 
calamitato  a  dei  corpi  riputati  non  magnetici.  Avendo  egli  toapeto 
al  disopra  del  disco  di  cui  ti  serve  nelle  sne  eaperienae  nn  ago 
calamitato  verticale ,  il  quale  non  poteva  mnoverti  in  altra  guisa 
a*  non  girando  intorno  al  tuo  meaio  in  nn  piano  egualmente  ver- 
ticale,  é  pattando  per  uno  dei  nggi  del  disco,  ed  avendo  fatto 
'^rare  rapidamente  questo,  ha  veduto  l'ago  portarti  verso  il  cea- 
Iro  del  disco  ttesto  tntte  le  volto  che  V  ago  era  posto  ad  una  tal 
diatansa  dal  centro  del  ditco ,  che  fotte  an  ptico  minore  dai  dne 
tersi  dei  raggio  di  «tao.  'Qoando  Iv  diitanaa  ddl'  ago  dal  centro 
del  dbeo  equini*  ai  dae  tcrai  del  ngV**  ^  qneato,  l'ago  rimab* 
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'ùamobile;  w  ria  pl&  lonUno  ìèì  antro  pnad»  u  nwto«onlra- 
-rio ,  ed  Ì  ipinto  in  va»  dìreuona  oppotU ,  tonde  cioè  «d  kUooU* 
swvi  dkl  centro,  e  continu  ad  waere  •pinta  aelli  itoti»  diraion^ 
non  ula  finché  corriiponde  alla  ciroonCareaMt  del  diwo  >  nui  mi* 
che  al  di  là  di  qae(ta  Gìrconforenza. 

Dn  altra  volta  il  si§.  &rago  ha  poeto  l' ago  in  litnasiooo  ori»- 
sontale  in  modo  cbo  non  potale  mnoTsni  che  intorno  al  ino  mesco 
e  nel  piano  iteiio  ,  e  che  nna  della  me  eitremìti  tt  trorasH  aor- 
pra  e  TÌcinisiima  al  discO.  Allora,  fatto  girar  questo,  l'eatremità 
dell'  ago  che  tì  era  vicioa  è  stata  sollerata ,  qaaii  fo«M  ròpinta 
dal  di*eo. 

In.  un  gran  numero  di  questi  caii  manifeitandoii  fra  lo  diToraa 
parti  del  disco  ed  il  polo  delia  calamita ,  cioi  dell'ago  che  se  gli 
«Vviciua,  nna  forsa  ripnliira,  non  è  pii  pouibilc  attribuir  qnert» 
«1  magnetismo  contratto  dal  disco  ;  estendo  certo  ohe  in  qualaa- 
qae  modo  una  calamita  o  nn'igo  calamitato  agisca  sopra  na  «U 
tro  corpo  per  cooiuoìoargli  la  propriati  magnetiche ,  qoesto  non 
può.  coutrarre  che  una  forxa  attrattira. 

U  sig.  Ampere  ha  eiteri^ta  l' opinione  che  in  queste  corioa* 
esperiense  del  sig.  Arago  1'  aaione  del  disco  luU'ago  ria  aempr* 
ripalaiva,  ed  attribuisce  l'attrasione  apparente  che  ri  manifesta 
qnando  l'ago  A  dentro  i  due  tarai  del  raggio  pia  licìai  al  «estro  del 
disco  all'  elione  degli  strati  eccentrici  di  questo. 

In  seguito  d'altre  sue  carìose  ed  importanti  ricerche ,  lo  stesso 
rig.  Arago  ha  annunsiato  che  per  certe  posisioni  d' un  ago  ver- 
ticale ,  e  per  delle  celerità  di  rotatiooe  baitantemente  rapide ,  la 
fona  ripnlsiva  che  si  esercita  seconda  il  raggio  è  tanto  grande 
qoauLo  la  forsa  perpendicolare  al  raggio ,  di  cni  ri  osserrano  gli 
effetti  sopra  an  ago  oriuontale. 

Il  sig.  BeUnrr  ha  annnniiato  d'aver  trovato  nell'aoqna  del 
mare  nna  loitanaa  particolare,  che  egli  propone  di  chiamar  in«- 
rido-  Questa  soatansadi  color  rosso- nerastro  esala  un  odore  spia- 
cerotisiimo  che  somiglia  qnello  degli  ossidi  di  cloro  ;  ha  anche 
on  sspore  diigtutoiiisimo  ,  ed  esercita  sul!'  economia  animale  «a 
.  arione  deleteria  estremamente  energica.  Entra  in  ebolUsione  a  3? 
fradi  R;  ed  in  conscgoensa  si  volatilisia  con  grande  &ciliti,  lo 
«he  è  tanto  pl&  singolare ,  quanto  che  la  sua  densità  è  molto  ooa- 
ridarabile  ;  ma  non  si  congela  sa  non  e  circa  gradi  i8  sotto  aero 
R  ;  e  semlva  che  non  goda  al  mjnimo  grado  della  facoltà  di  t»- 
wnetteiereloUiiciti.  Quanto  alU  hw  uioM  «ù  dÌT«ni  corpi  •e»'- 
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piki ,  il  aiDido  tìan«  qb  Inogo  medio  In  I*  iodio  ed  il  doro  ;  eil 

d  DO  fatto  noUbiliMÌiBO  in  chiniica  l'niiteDta  d'na  corpo  ioterme- 
4io  fn  dao  altri  oorpi,  i  qoali  prMonti&o  gii  Sn  di  loro  taota 
analogia. 

Sì  ooooKooo  dÌTens  meicoUDM  ulino  atte  a  pradorra  ao  fred- 
do artifioiale  più  o  meno  inteoM  allorehé  >1  anitcoDo  all'  acqaa  ,  e 
pia  H  all^  nere  o  al  ghiaccio  patto.  Una  di  qaeite  mescolaQae  Te- 
nata  d' Inghilterra  ed  analituta  dal  aig.  f^auquelin  i  lUta  trorat* 
compoita  di  mnriato  di  potaiaa  parti  5/ ,  mnriato  d' ammoniaca 
pwti  Sa ,  nitrato  di  potaiw  parti  io.  Quatta  meicolanu  nnita  a  4 
parti  d' acqua  ed  agliata  prootamanle ,  ha  fatto  diMendera  il  mer- 
corio  in  an  termometro  immenoTi  dai  ao  gradì  «opra  aero  a  5  lotto 
tero  della  scala  di  Riamar.  Uoa  loeseolanaa  ricompoita  cogli  atenl 
■ali  nelle  iteiae  proporaioni  ha  prodotto  no  affetto  egoale. 

Il  dott.  Otèoriu  di  DuUino  faa  ecoparto  nella  Menarla  offici- 
naiit  an  prìacipio  che  per  alcuoi  dei  laoi  caratteri  raiaomigtia  pijk 
•Ila  picrotouina  che  a  Temn  altro  dei  principii  immediati  deicrìtti 
fin  qEil ,-  ma  ne  difieritce  bastantemente  per  altri  inoi  caratteri-  5i 
ottiene  mediante  la  deooaiooe  dì  qoella  pianta  ;  ha  na  upore  eitre- 
auuneate  amaro  ;  k  di  color  biancattro ,  e  crbtalliua  in  priami  rag- 
^ti  che  BDiti  prendon  forma  di  penne ,-  icaldato  leggermente  ù 
fonde,  ed  a  mianra  che  i'ioalaa  la  temperatara  ,  si  gonfia  e  dìTien 
nero;  non  è  vih  acido  ni  alcalino  ,  acaldatoooll'acido  aolforico  ai 
aoompone  Interamente  ;  é  •olnbìie  nell'etere  e  nell'alcool,  ed  in 
tnooo  di  dne  volte  il  ino  peao  di  acqoa  fredda ,  ed  A  ioiolabiift 
nell'eaieoBB  di  terebìotina.  Dopo  la  fioritura  della  pianta  cagionò 
BorpreM  il  non  trovarvi  pi&  traccia  di  qoeito  principio ,  cosicchd 
in  neoeNario  differire  tntle  l' eaperiense  ulteriori  fino  alla  atagione 
•egoeota ,  epoca  nella  quale  vi  è  la  loiioga  dì  eaaere  informati  di 
BOOTa  particolariti  a&  qoeat'  oggetto.  Hel  corao  dell'  eiperieoae 
parve  che  U  proprietà  astringente  delia  pianta  ,  conoaeiata  da  lungo 
tempo  ,  foaae  aoicameote  dovnta  ad  una  materia  gommo-viacoM,  la 
qnale  forma  aa  emoliione  quando  ai  agita  eoo  particelle  ffraiae. 

Storia  naturah. 

Hel  dipartimento  del  GInra,  ootl  detto  da  an  alta  montagna  dello 
ateaao  nome  *  vbe  separa  la  Francia  dalla  Svitaera ,  fra  molte  ìnt»- 
reesaoti  produioiii  natanli  >  si  trovano  anche  divarM  fonlane  o  aer 
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gtoU,  ant  ddlé  quii,  dittinfai  col  boids  di  fontana  tonda,  h  DObM« 
per  l' intermiUemM  o  periodicitt  del  ano  getto . 

Il  fig.  Datrochot  aTendo  fatto  ■Icoiw  oHermioDt  intorno  k  qae- 
■ta  fontana ,  le  ha  comaolcate  in  nna  aaa  memoria  all'  aeaademw 
delle  aciense  di  Parigi.  Primiera  mente  egli  owerra  cbe  il  getto  della 
fontana  tonda  non  è  intermittente ,  ma  aoltanto  periodico ,  vale  a 
dire  che,  lensa  soapenaione  o  interrncione ,  la  «uà  inleniiti  Taria  ad 
iotervalU  regolari ,  aumeatandoai  ordinariamente  per  3  minati  ,  pc» 
diminnandoii  per  altrettanti. 

1  filici  ed  i  naturalisti ,  che  da  loogo  tempo  avevano  rivMta  b 
loro  atteniione  alla  fontane  intermittenti,  spiegavano  eoncordementA 
il  fenomeno  col  anpporre  clw  tali  fontane  foaaero  alimentate  da  atr- 
katoi  aotterranei  d'acque  oomanlcaoli  colle  fontane  ateue  per  meutf 
di  condotti  o  canali  che  faccìaDO  l' afiaio  di  aifoni.  Il  aig.  Dntroebet 
rileva  che  qneata  •piagaaioiie  meramente  ipotetica  ,  e  non  appoggiata 
a  verona  otierraaione  diretta  ,  non  poò  eaaere  applicata  alla  fontana 
tonda,  nella  qaale  il  tempo  del  perioda  non  i  costante  ,  ridoceodoai 
talvolta  da  tei  minati  a  quattro ,  doe  dei  qaali  di  rinforao  ,  dna  di 
rallentamento.  Egli  penta  che  poa«a  felicemente  apiagarei  la  periodi-^ 
cita  del  getto  di  qnesta  fontana  e  le  circoitanie  ohe  t'accompagnano, 
ammettendo  che  nna  corrente  periodica  di  gaa  incontri  in  nna  dire- 
tione  obliqna  la  corrente  à'  acqna  cba  alimenta  la  fontana,  traver- 
■andooe  il  coreo  ad  intervalli  regolari.  Cita  poi  come  nn  Catte  ohe 
viene  io  appoggio  di  quella  anppoiiaione  lo  aprigionamento  notabile 
di  gaa  acido  carbonico ,  che  ai  oaierva  coita n temente  nel  periodo  ia 
cui  l' intensità  del  getto  della  fontana  toain  declina  ;  il  quale  apri- 
gionamento di  gai  acido  carbonico  egli  afferma  eiaercomane  a  tutta 
la  acque  del  Giura. 

In  oppoaiaione  alla  opinione  recentemente  emeiaa  dal  5ig.  Ed- 
Varda  io  qnella  memoria  da  lui  letta  avanti  l' accademia  delle  acien- 
M  di  Parigi,  di  cai  abbiamo  dato  un  cenno  nel  ballettino  del  mese  di 
giugno  (JLntol.  n.-  66  pag.  i65]  ,  il  irg.  de'BUiinviUe  ha  letto  poetfr- 
riormente  avanti  l'accademia  at«u  nna  nota  iatomo  agli  animati 
datti  infaioriì,  nella  quale  occnpandoii  di  diverse  qneationi  relativo 
alla  natnra  di  questi  esseri  microicopici ,  dopo  aver  riconoecinto  che  ' 
eaii  sono  molto  lontani  da  poter  easer  compresi  in  nn  medesimo  ge- 
nere ,  e  dopo  avere  indicati  minutamente  i  generi  ai  qnali  ai  poiaono 
riportare,  dichiara  ch'egli  rapata impositbite  r  ammettere  che  ve- 
runo di  qneiti  aniaialetU  nana  spontanaainaote  nelle  infoaioni  di  to^ 
■Uiiiavegttt>bilieaiiiiiuU,niachatQttiprovengoooda' germi  pra- 
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Mietenti  o  Dell'ittnorfirto  nell'acqua,  o  nella  foeUnis  Impiegai* 
Bell'  eiperioBae.  Egli  neppor  crede  cbe  in  Terao  o**v  nna  parte  m-^ 
parata  d' sn  Tegetabile  poua  prendere  il  moTimeeto  ipontatiea ,  a 
dare  origine  ad  un  animale,  e  che  reciprocamente  degli  animali  ag* 
glomerandoai  pouano  mai  produrre  immediatamente  un  Tegetabile. 

Il  lig.  Turpin  ba  fatto  conoicere  un  onoro  risaltato  a  coi  é  stato 
cosdotto  dal  seguito  delle  sue  ricerche  sulla  globulina,  che  egli  con- 
■idera  come  l' elemento  costitnente  tutto  ii  regno  vegetabile,  intanto 
a  confermare  sempre  pi&  la  sua  opinione ,  ha  tentato  di  produrre  d«< 
gli  embrioni  aTienliaii,  esercitando  no  eccitamento  artificiate  sulle 
foglie  d'  nn  vegetabile.  Egli  ha  scelto  qoelle  dell'  Oritithogalum 
thynifittiMn.  Dopo  aver  aottoposto  queste  foglie  ad  un  eccitamentv 
meccanico,  dopo  averle  fregale  e  tormentate  in  diversi  modi  ,  le  ha 
ahbaedoaata  a  loro  stesse  leiiSB  altra  umiditi  ,  oltre  quella  che  con* 
tenevano  naturalmente.  Dopo  1 3  giorni  egli  ha  acoperto  sopra  ciatcn- 
Ba  di  queste  foglie  un  grandissimo  numero  d'  embrioni ,  che  essendo 
conici  al  momento  della  loro  sortita,  prendono  inseguito  una  forma 
rotonda  ;  nna  sola  foglia  presentava  i33  dì  questi  embriopi ,  sprovvi- 
■ti  in  vero  di  radìcula  finché  si  oaservavano  sulle  foglie  ,  ma  dispo? 
•tiasimi  a  tornirne  subito  cbe  si  trovavano  a  contatto  col  terreno.  E 
questo  Tenmente  un  modo  di  riproduaione  affatto  nuovo. 

ti  Big,  àt  BlainvìiU  ha  comunicato  all' accademia  delle  scieUM 
diverso  aae  recenti  osservaaioni  relative  sgl'  insetti  chiamati  efimeri. 
Questi  animali  i  quali  non  vìvono  cbe  alcune  ore  ,  o  al  più  nn  giorno 
o  due  ,  erano  stati  riguardati  dai  naturalisti  come  sprovvisti  di  tutta 
le  parti  dei  tubo  digestivo.  Quest'  opinione  aveva  fatto  dar  loro  il  no- 
me  di  agnati ,  eoo  cui  s' indicano  ancora  talvolta*  Per  altro ,  dice  il 
aig,  Blainville  ,  era  facile  riconoscere  che  una  tale  opinione  non  era 
fondata  cbe  sulla  mancansa  d' osservaaioni  esatte.  Io  I'  ho  recente- 
mente verificato,  aggiunge  eglij  nno  di  quegli  efimeri  che  in  questo  mo- 
mento si  sollevano  la  sera  in  gran  nomerò  dalle  rive  del  fiume  essen- 
domi caduto  sotto  gli  occhi,  1'  ho  dissecato  ,  e  1'  ho  trovato  provvisto 
d'una  mascella  inferiore  evidentissima,  d'un  canale  intestinale,  d'  un 
ano,  in  una  parola  di  tntti  gli  organi  proprii  alla  digestione. 

Dalle  cose  detU  dal  sìg.  de  Blainville  il  sig.  Dettnarett  ha  preso 
occasione  di  rammentare  come  il  sig.  Latreille  aveva  gii  anuuasiato 
che  qoest'  insetti  hanuo  una  specie  di  mascella  inferiore.  Un  oeserva- 
aione  che  serve  d'appoggio  all'asseraioue  del  sig.  Blainville  é  questa, 
chflgli  efimeri  ad  breve  tempo  cbe  vivono  cambiano  due  volte  h 
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palle, e  obe  U  br» (poglli  coperta  di  polii  intera, e praceRta» 
tamente  la  foniu  atetta  deirsnimaletto.  fJoa  aiutile  rigi 
•a|ipoaenn  laroro  d'BuiiiiilaiiaDe,ilqnaleDoa  pDÒ  openirai  obeper 
messu  dell'apparato  dì  «ai  il  aig.  Blaiaville  ba  rerificato  l' eaiatenn. 

Fiàica  animale. 

Da  nna  nnmerota  aerìedi  diligentiiaìmi  eaperimeati  fcttàia  !•- 
ghilLerra,  al  Cejlan,  a  nell'India,  il  *ig.  Giovanni  Davy  ba  dedotto 
lea^oenti  conci  osi  oni:  i.*  la  lersperatora  dei  corpo  nmaso  li  tron 
piAelcTata  paiMndo  da  an  clima  freddo  ad  nn  temperato,  e  da  qaa- 
■to  sd  ano  pj&  caldo;  a.*  la  teooperatora  degli  abitaotì  climi  catdil* 
•imi  é  coiUotemente  pib  elerala  che  qnelU  degli  abitanti  r^jioBt 
tneno  calde  ;  ^'*  la  lemperatnra  degli  Donaiai  di  diverse  raua  in  cir- 
coataose  eguali  non  rarìa  lensibil mente. 

La  prima  di  ^neite  conclntìoni,  aebbene  non  naora,  noneraeta' 
la  fin  qat  appoggiata  a  tante  oiaervaaioni  da  quante  l'ba  dedotta  il 
dg.  Davj  ;  la  leconda  ,  benché  coaneiM  colla  prima ,  pai  averai  per 
BOOTa,  etaendo  assai  pii  comnoe  1'  opinione  opposta  ,  appoggiala  a 
dna  o  tre  osserraBÌoni  riportate  dal  dottor  Cholmer*  nella  soa  itwia 
della  Carolina  del  sod,  fatte  in  M.a  tempo  in  coi  le  ossepraaioni  ter- 
nometriche  erano  poco  comuni  ,  e-  la  temperalora  del  corpo  ama* 
no  era  stimata  alqaanto  pi&  bassa  della  vera.  Le  numerose  e  dili- 
genti esperjeose  del  sig,  Darj  permettono dhatabilire  in  fiitto  cbe  ae 
la  temperatura  normale  dell'  uomo  in  un  clima  temperato  è-  di  W- 
ca  gradì  98  della  icala  di  Fahrenheit,  in  uno  pi^  caldo  sarà  più  al»> 
vata,  e  seguirà  le  variaiioni  dell'atmosfera  fra  98  e  inesso  »  lol- 
ita tersa  conclusione  é  beo  fondata  ,  giacché  la  diffierenaa  di 
temperatara  nelle  diverse  ratae  aperìmentate  non  ha  mai  oltrepas- 
sato qnella  che  si  può  osservare  fra  i  diversi  individai  cbe  compon- 
gono l'equipaggio  d'uno  atesao  vascello,  fra  gli  nomini  d'nna  steasa 
twsione  ,  fra  gl'individui  d'una  stessa  famìglia. 

Qnest' identiti  di  temperatura  fra  le  diverse  raxie  d'uomini  é 
tanto  piA  da  notarsi,  quanto  che  la  maggior  parte  degl'individui  os- 
servati non  aveano  di  cornane  fra  Ioniche  l'aria  che  respiravano. 
Per  esempio  i  fedos  si  nutriscono  quasi  esclusiva  mente  di  carne 
d'animali,  i  aacerdoti  di  Boudha  al  contrario  non  vìvono  che  di  ve- 
getabili ,  altri  come  gli  europei  e  gli  afiricani  mangiano  egaalmento 
di  questi  e  di  quella. 

Quanto  alla  temperatura  d^li  animali,  ai  pnA  condadere  da 
tntt«  i'AspertanjM  ed  osserraiioni  del  sig.  Davj  cbe  essa  è  piA  eie- 
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Tata  «dk  olaite  in  voIitìU-  At  fa  qoBhmqae  altn ,  ne  legaono  ì 
muniaiStri, poi  gli  am&bii,  i  pesci,  e  c»rti  ii»«tli,   fiaalmente  U  pia 
bi«M  ai  rÌM»otn  nei  mollucbi,  nei  crostacei ,  e  nei  rerui. 

Il  lig.  CoUanl  avondo  ilndtato  il  modo  d'astone  che  il  gai  aci* 
docarlMDico  iupirato  ewrcita  nel  prodmrre  l'aifiMia,  ttabilitce, 
appoggiandoli  ad  o(ier*aaioBÌ  e  fatti:  i.' che  gli  animali  immani 
in  queato  gas  non  mnoioDo  soltanto  per  difètto  d'aria  respirabile, 
come  aTTÌevfl  nei  gas  idrogeoe  ed  aiolo  ;  s.'  che  l'esperiensc  lalle 
qoali  slonni  notori  uoderni,  altronde  mollo  stimabrli,  banno  preteso 
«tabilire  il  «ontrario  sono  ioesulte,  e  non  coDclodoDo  ;  3.°  che  ti  gas 
acido  carbonica  eiercila  no  aaione  deleteria  speciale;  4*  cI>b  <loB~ 
at'aiioDe  affetta  principalmente  il  sistema  nerroso  ed  il  certallo  ; 
5.*  che  il  miglior  procasso  terspentico  contro  gli  accidenti  prodotti 
dall'  inspirasioaa  dal  gas  auido  carbonico  consiste  probabi Imen- 
te  nelL'eocitamento  prodotto  sai  diaframma  per  Bsesio  delia  pila 
voltaica. 

.  Una  commissiona  composta  di  tre  membri  dell'accademia  delle 
•cienze  di  Parigi,  di  cii specialmente  incaricata,  ha  fìtto  nn  rapporto 
richiesto  dalle  aotoritd  giadiciarie  intorno  agli  effetti  che  poisa  pro- 
durre snll 'anima  le  economi  •!  un  sale,  a  cui  si  trovi  mescolato  tin  ven- 
tesimo di  vetro  petto  ridotto  in  grani  simili  a  quelli  del  sale  stesso. 
La  commissione  h«  deciso  atl'ananimitl  che  i  frammenti  di  vetro  me- 
scolati al  sale  (  che  ba  rloonoscinto  per  sai  cornane  ]  non  potrebbero 
fare  alcun  male,  o  non  prodarrebbero  che  accidenti  quasi  insensibili 
su  quelli  che  g l'i ntrodn cessero  nel  loro  stomaco.  Un  membro  del- 
l'accademia {il  sig.  Marc) avendo  esternato  l'opinioDe  ch0  in  alcuni 
cui  dei  frammenti  di  vetro  simili  a  quelli  dei  quali  si  tratta  potreb- 
bero produrre  conseguense  molto  gravi  ,  più  altri  membri  si  di- 
chiorarooo  di  sentimento  diverso,  citando  delle  esperiense  fatte  alla 
facoltà  di  medicina,  e  che  hanno  provato  evidentemente  l'inno- 
caità  dei  frammenti  di  vetro ,  anche  grossi,  deglutiti.  Gli  accidenti 
gravi  talvolta  sopravvenuti  a  persone  che  abbiano  inavveduta  meo* 
te  deglutito  uno  spillo,  una  lisca  di  pesce,  o  nn  pesso  di  vetro, 
debbono  rlgnardarsi ,  secondo  11  sig.  Magendie,  come  cagionati  o  dal 
turbamento  concepito,  o  dagli  sEòrsi  fatti  per  liberarsene,  non  ower- 
vandosi  nulla  di  simile  negli  animali. 

Furono  in  quell'occasione  citati  anche  varii  esempi),  (  e  n'i  no- 
to atoano  simile  a  noi  stessi]  di  persone  solite  talvolta  dopo  il  pasto 
Iritaran  per  biuarria.col  denti  il  bicchiere  di  cui  si  sono  serfite,  e 
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deglatirM  i  frammenlt  wbw  riportanM  ilcnA  iumo.  Li  coucIomodb 
del  l'in  DOG  aiti  del  Tetro  fa  adotUU  dall'aocadsmia. 

É  (tato  preienUto  »tle  MtioDt  di  chinirgia  delU  McieU  di 
medicina  di  Parigi  il  caors  d' nn  nomo  oba  io  atalo  d'  alienaaloBo 
mentale  cagionata  da  forti  diapiaceri  si  era  immena  ni»  lima  sei 
petto.  Qaeito  atramento,  dopo  eiaerai  internato  per  pia  pollici,  si  era 
troDCdto  a  lÌTello  della  pelle.  Traiportato  quell'infelice  allo  spedale, 
fa  deciso  Doo  eiservi  luogo  a  tentare  ao  operaaiooe.  Non  ai  erano  pre- 
sentati accidenti  gravivegli  appena  ioffrìTa,  stava  indìffereoteaMBte 
in  tatte  le  potiaioni,  e  aolo  si  lamentava  di  tempo  in  tempo  d'ae 
poco  d' opprcHione.  Egli  si  mantenne  in  qoesto  stato  per  giorni  ai 
dopo  la  latta  ferita.  A  qoeat'epoca ,  sviluppatisi  dei  sintomi  gravi, 
moli  snbitameote.  Non  era  stato  impiegata  contro  il  sao  male  cbe 
l'applica  alone  d'alcune  saognisagbe.  Aperto  il  cadavere  ,  fa  trovato 
con  sorpresa  che  la  lima  aveva  non  s^  traforato  il  pericardio  ed 
una  delle  pareti  del  caore,  ma  cbe  internandosi  in  questo  viscere  alla 
distania  di  tre  pollici  dalla  tua  punta  ,  ai  dirigeva  obliquamente  d* 
■inistra  a  destra  e  di  baaio  in  alto,  traversando  la  cavili  ainiitra ,  il 
tetto  o  divisorio,  e  la  caviti  diritta. 

In  questa  occasione  ed  a  questo  propoaito  è  stato  rilerato  che 
nella  storia  della  scienaa  si  trovano  citati  diverai  casi  nei  quali  il  cuo- 
re era  stato  profondafflente  ferito,  senaa  cbe  ne  consegatsse  imme- 
diatamente la  morte.  Ambrogio  Pare  ba  veduto  nn  uomo  che,  dopo 
aver  ricevuto  una  larga  ferita  nel  cuore,  potè  seguitare  a  correre  loo 
passi.  Diversi  medici  celebri  riferiscono  fatti  anche  pii  aorprendenti. 
Fra  le  altre  li  conoscono  tre  osscrvasiont  fatte  nel  secolo  17  de  Sa* 
viard  ,  Diemerbroeek ,  t  Munitch  ^roieuotv  e  Utrecht,  i  soggetti 
delle  quali  hanno  sopravvissuto  a  simili  ferite  per  a,  4)  e  9  giorni. 
La  ragione,  cbe  i  nominati  autori  ne  danno  èqaesta,cbealcani  gra- 
nii di  sangue  abbiano  tarato  le  aperture  dei  ventricoli  j  o  cbe  nelle 
contntioni  la  punta  del  cuore  avvicinandosi  alla  base,  gli  orli  della 
piaga  venissero  a  riunirsi  in  modo  da  sortirne  poco  tangne.  Per  el-  ' 
tro  si  era  ben  lontani  da  supporre  che  nn  uomo  p<desae  vivete  lento 
tempo  quanto  quello  a  cai  si  riferisce  l 'osserva sione  precedente,  col 
cuòre  traversalo  da  una  parto  all'altre  da  un  corpo  doro  ed  in- 
flessìbile. 

Il  sìg.  Secata  in  una  sua  memoria  Ietta  alla  societi  filonutica 
di  Parigi  ha  fatto  conoscere  un  nuovo  mesao  estremamente  sempiica 
di  goerire  le  fistole  oriaarie  vescicali,  e  che -consiste  oelt' intredur* 
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Ti  in  ;  fetcica  per  mesto  cUlh  lente  ordiurà  od  lucignolo  «  là- 
Bcetto  di  fili  di  cotone,  che  Cicendo  l'effetto  d'nn  «ifon»,  determinn 
kt  tcolo  continoo  dell'orina  ■  mìnira  che  e*M  arriva  nella  tokick, 
«d  impedendo  co>t  che  e»a  pauì  per  l'apenara  fi&tolota,  ridoee  In 
fittola  alla  coodiiiooa  d'vna  pi"ga  «eaiplica.,  obe  ti  cioiitrìtu  eoa 
grande  faci  li  là* 

L'accademia  delle  (clenu  di  Parigi  ha  rioevoto  naa  lettera  coiw 
tenente  nn  reclamo  a  faTore  del  celehre  prof.  Haicagni  intorno  al- 
l'oso del  bicarbonato  di  potaiM  contro  gli  acidi  che  ai  sTiloppano 
nello  itonaco,  e  oonLro  le  renelle  che  si  formano  nella  «eicica.  L'aii- 
tore  della  lettera  rammenta  cha  fino  dall'anno  1809  furono  riferite 
negli  annali  di  chimica  di  Parigi  le  ricerche  del  HaBcagni  intorno  a 
qaeeto  soggetto,  simili  a  qaelle  delle  quali  recentemente  i  giornali 
acientiGci  di  Francia  hanno  anonociato  i  risnitamentì. 

Inseguito  il  Big.  DarceL  ha  diretto  all'accademia  stewa  sna  let- 
tera, nella  quale  •■  porga  da  ogni  rimproToro  che  ti  fiitse  credoto 
potere  etto  meritare  riguardo  all'nto  del  bicarbonato  di  potaisa  in 
certe  malattie. 

Un  pi&  giotto  reclamo  a  favore  de  11 'il  lastre  proCettore  toBcanO| 
O  per  meglio  dire  nn  piit  gintto  appello  alla  pubblica  indignaaìone 
ha  debitamente  provocato  l' indegno  procedere  d'  nn  di  Ini  diieepo- 
I4 ,  cha  dinuntioando  non  telo  ogni  debito  di  gratìtadioe,  ma  ogni 
Benso  di  pndore,  ha  osato  offrire  al  pubblico  qnati  opera  tua  i  mal 
carpiti  lavori  di  quel  tommo  anatomico,  tentando  inutilmente  di 
vettini  della  di  Ini  gloria ,  e  spogliando  di  fatto  i  di  lui  eredi  del 
fratto  delle  immeue  di  lui  fatiche ,  e  di  rilevantittltni  lacrìfiiìi  po- 
ooniarii. 

GSOGUl^IA  I  VIAGGI  sailfTlpiCI. 

Abbiamo  avnto  la  aodisfiisione  dì  potere  annanaiare,  teoM 
dnbiHo  i  primi  in  Enropa ,  nel  nottro  nltimo  quaderno  l' arrivo  a 
Tombouetouiial  maggiore  GwdoniMng,  Sapevamo  soltanto  che 
qoeata  nnova  importante  ara  stata  trasmessa  qui  dal  console  iogleia 
di  Tripoli ,  ed  il  canale  per  cui  ne  abbiamo  avnto  oognisione  non  ci 
Jatoia  alonn  dubbio  intorno  all'età tte«ia  del  fatto;  ma  nulla  pi&  tap- 
piano  cdtre  il  fatto  dell'  arrivo  di  quell'  Intrepido  viaggiatore  ,  a 
probabilmente  non  potremo  ricevere  che  da  Londra  la  comonicatìo- 
DB  di  qaelle  porlMolarità  che  piacerà  al  governo  Inglese  di  latciar 
traspirare  tante  Intorno  a  qneito  viaggio  memorabile ,  quanto  in- 
tomo a  qBelle  del  capitano  Ciappaiton,  del  qoale  para  si  attendo- 
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no  DQor»  da  m  memanto  alfaltra.  Frattanto  il  pablieo  goJs  ^ 
della  relaaione  del  precedente  VMggia  del  maggior  I^aiog  nel  Tiraan- 
oalu  nel  KAnrankon ,  se  i  dal  qaalB  è  venaU  in  luce  nna  tradnaiO' 
na  fi-ancese  a  Parigi  per  la  cnre  dei  ligg.  Ejrièa  e  de  Larenandtire  » 
precednta  da  no  Mggio  intorno  ai  progreiai  della  geografia  dall'in- 
terno dell'Affrica;  lavoro  intereaiante  del  aaddetto  aigt  Larenaodiè- 
re,  io  propolito  del  quale  il  bollettino  nnifonale  (cesione  di  goo- 
grafia)  ai  «aprimB  nei  legaeati  termini,  in  an  articolo  del  aig.  Jomard. 

"  L'antoro  legnila  con  ragiona  l'opinione  pia  generale  intorno 
■i  limiti  delle  cognisiani  dei  greci  a  dei  romani  intorno  alla  geogra- 
fia dell'A.ffirica,  Noi  converremo  che  i  loro  icritti  contengono  poche 
Dotisie  lodia  faci  enti.  Se  intorno  a  qaeito  pnnto  gli  eraditi  non  loa 
d'accordo,  l'attribuiramo  ad  nna  cauta  molto  aemplice  ,  ma  non  ri- 
levala finora.  Elia  coniiite  nell'  avara  omouo  la  dìitìniione  fin*  gU 
autori  aatieki  ed  i  poptdi  antichi.  Gli  antori  gli  acritti  dei  qnali 
aoD  pervenuti  fino  a  noi,  e  fino  Tolomeo  atCMO, arano  in  gran  parta 
nell'errore  o  nall'  ignonnaa  circa  l'Affrica  centrale  ;  ma  cooie  cre- 
dere chelenaaìooi  delle  rive  dal  mediterraneo  e  della  ragione  dal 
ITilo  ignoraaiero  di  fatto  1'  eiiatenaa  del  Soodan ,  delta  ma  riccbe»* 
le,  della  ana  popolazione  nnoieroia?  Chi  mai  oiervbbe  aaiegnar 
l'epoca,  in  cai  per  meaao  della  caravane  incominciò  a  farai  il  com- 
nercio  della  Negriiia ,  coll'Etlopla  orientale,  coli' Egitto,  con  Cw- 
tagine,  con  Cirene,  e  per  meaio  di  qneate  coll'Aiia  e  coll'EoropaT 
Sft  qneate  ralaaioni  hanno  avuto  luogo  da  tempo  immemorabile,  cha 
importa  cbe  i  tre  o  quattro  autori  cfae  lono  fra  la  aoatra  mani  li 
tiano  ingannati,  intorno  all'Affrica  cantrale?  qoeita  i  ona  qoeatiooe 
pnrimtnts  di  critica  o  di  cnrioiità.  L'altra  qneatione  i  pift  impor- 
tante, ma  molto  piji  difficile.  Sa  non  vi  i  pi&  da  Iniingarn  di  trovuv 
aleno  libro  atto  a  riichiararla,  li  pnò  almeno  qterara  di  attingerà 
qualche  loccono  dall'eiama  dei  dialetti  a  delle  Ungo»  indigena  t 
fonavi  li  troverà  la  prova  di  antichiaiimfl  comanieaaioni  coi  popoli 
dell'Alia  occidentale  ;  le  ne  troveranno  ancora  oai  monumenti  dell* 
Nnbia  e  dell'Egitto,  Stabilita  quatta  diatimione,  oontinniamo  l'eaa- 
ma  del  Saggio  del  aig.  da  LarenaudiJra,  il  quale  altronde  conaenta 
che  al  tempo  di  Tolomeo  li  avea  cogoisione  del  Dioliba;  noi  credia- 
mo che  queato  punto  può  aiaere  atabilito  con  aofficienta  certaua,  a 
^s  biiogna  ancora  riportara  queata  cogniùooi  ad  a  tempo  pì&rcu 
moto  ed  a  roag^or  diitania  nell'interno  dal  paeae  „, 

"  L'autore  ipiega  benequal'é  itato  il  risaltato  delle  coaqoiat* 
degli  arabi  io  Affrica,  delle  \ata  e^loraaiom,  della  riewcha  dai  lo- 
ro viaggiatori  a  dei  loro  torittorij  ai  vada  cbe  egli  ha  racpolto  oi& 


mzecDy  Google 


177 
eBe'tì  era  di  loibmlile  In  lotte  te  relatìoni  dèi  geografi  arabi  per 
darae  qoi  an  chiaro  compendio,  ma  eg\Ì  è  force  panata  troppo  leg- 
germente (Opra  Ebn  Batouta;  che  é  forse  il  pia  lorprendente  fra  i 
▼Saggiatori  per  terra  che  abbiano  icritto  i  loro  «iaggi.  Verament* 
la  tua  grande  opera  non  si  trora  in  Europa;  ma  ancbe  il  compeodio 
è  an  Tolnme  auai  coMiderabile  cbe  4^  idee  tanto  positite  quanto  fi 
paò  anpettarle  da  an  tettimone  oculare  osservatore  sincero  ed  intel- 
ligente. L'opera  di  Gioifunni  txoa  meriterebbe  la  stesso  elogio  ,  aa 
egli  a-fette  scritta  «ppena  ritornato  d'Affrica  ,  e  non  molto  tempo 
dopo;  ma  bisogna  render  giuslisia  alla  saa  buona  fede  ,  e  speito  an- 
che  all'esatteiia  dei  suoi  racconti.  Il  capitano  Clapperton  ha  traver- 
fato  ii  paese  Gonter  andando  da  E.ascbau  a  Sackabon  ;  è  qneato  il 
Gater  di.  Leon  di  cui  era  stata  negata  l'esiatenia.  Non  è  egualmente 
facile  spiegare  il  corso  del  fiume  di  TombonctoD,che  lecondo  Leon 
irà  all'orett;  gli  aitimi  viaggiatori  inglesi  facendoci  ora  sapere  che  dei 
6*mi  centrali  scorrono  in  senso  opposto,  noi  trareremo  quanto  pri- 
■  ma  in  ciò  la  chiare  dJ  tutte  quelle  contrarie  direiioni  ohe  sono  (tate 
attribuite  al  preteso  Sliger,  bensì  bisognerà  concludere  cbe  i  nomi  di 
Hilo  e  di  Niger  sona  stati  dati  in  diversi  tempi  da  diversi  autori 
a  fiumi  differentissimi  ,  indipendenti  nno  dall'altro  i  e  per  lo  piA 
d'una  mediocre  importanza.  Beudiamo  omaggio  alla  coraggiosa 
perseTeunsa  di  queHi«*ploratori  aì  quali  dobbiamo  gii  il  meacodi 
rischiarare  alcuni  di  quei  problemi  finora  inesplicabili,  e  special- 
mente (per  ciò  che  riguarda  il  fiume  di  Tombuncton)  al  sig.  Clap- 
pOTtoUf  il  quale  dopo  arer  seguitato  il  decimosecondo  ed  il  decimo- 
terso  parallelo  fino  a  gradi  8  e  meno  all'occidente  del  meridiano  di 
Bornou,  ritorna  per  un'altra  strada  al  centro  del  Soadan  „, 

<'  Il  sig.  de  Lareniadière  dà  un  transunto  rapido  ma  beo  fatto 
delle  scopèrte  dei  portoghesi  nell'interno  dell'Affrica;  espone  egaal- 
. mente  i  riaggi  degl'inglesi  e  dei  francesi  prioaa  d'arriva  re  al  veri  pro- 
gressi deliageografiaeffrioaDB,  che  cominciarono  nel  1710  sotto  De- 
liale,  nomo'dotto  ed  abile  )  il  quale  à  stato  troppo  sacrificato  ai  suoi 
■uecessori,  e  nel  1749  sotto  d'Anvitle,  il  quale  ebbe  a  sua  d»iposisio- 
ne  de^le  memorie  iguorata  prima  di  Ini.  Le  due  carte  cbe  si  baano 
di  loro  fanno  epoca  nella  rtoria  della  sciensa  ,„ 

"  QnarhDta  anni  piò  tardi  l'Inghilterra  detteli  segnale  in  Dna 
nnova  carriera  di  scoperte  ;  ciò  che  caratterista  quest'epoca  troppo 
recente  è  l' impiego  degli  strumenti  e  dei  buoni  metodi  d'osserra- 
inane.  Ih>po  Bruce,  i  viaggiatori  europei  hanno  fortunatamente  ri- 
gnardato  come  rigorosa  qnesla  conditione,  sema  la  quale  i  loro  ne 
.sonti  perderebbero  la  loro  otilità,  e  la  pia  gran  parte  del  loro  m«< 
rito.  Oltre  a  ciò  chi  in  oggi  non  owsrrasw  IjB  prodiuiioni  dellaottu* 

X.  XXIIL  Adatto.  n 
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ra  nel  tempo  steMO  obè  i  cottami  ioì  popoli,  ecU  non  (<mt»  in  iitatb 
di  detarmiokre  la  potitione  dei  Inogbi,  bod  nrobbe  accolto  con  tan- 
to faTore  quanto  nei  tempi  andati.  L'  sature  del  jaggio  rammeota 
gli  aforsi  della  aocieU  affricaea  dì  Loadra  ,  ed  i  riloltati  ottennti 
dai  Tiagjiatori  aceitida  lei  ;  brillano  nel  primo  rango  Mungo-Parkf 
il  quale  per  altro  ha  commeaso  degli  errori  molto  gravi,  ffornemann 
ilqaale,a  nostro  credere  ,  ba  dato  la  primacbiaTe  delle  porte  in- 
terne dell'Affrica  ,  e  Burckhardt,  il  più  erudito  ed  il  pift  gindiaiofO 
di  tatti.  Bnywne  merita  fra  eui  nn  poato  onorevote;  a  lo  iteiio  è  da 
dire  di  Seetien.  Per  altro  ponendo  Kanein  all'Ovttt  di  BornoB  ,  e 
Mandarab  al  nord  («egnendo  in  ciò  i  rapporti  cbe  gli  erano  itati  fot- 
ti), Seetsen  ha  introdotto  nella  geografia  due  errori  gravi,  giaccbè 
il  maggior  Donham  inette  it  primo  ali'eM  ed  il  lecondoal  wddi  Bir- 
nia.  L'autore  citando  con  elogio  la  carta  che  il  maggior  Hennel  f»- 
ce  nel  i8o3  segnitando  Park,  Browne,  ed  Homemmann  ,  la  trova 
più  completa,  ma  troppo  ipotetica.  I  geografi,  die' egli  molto  ginata- 
mente,  non  dovrebbero  prender  paiaione  per  aleno  sistema:  il  loro 
Incarico  i  qaello  di  registrare  dei  fatti  provati,  e  non  delle  coogettn- 
re,  comunque  ingegnose;  questo  era  il  metodo  di  d'Ànville,  non  in- 
feriore ticoramente  a  verno  altro. 

Dopo  Rennel,  il  quale  poneva  che  le  acque  del  Niger  endaitero 
a  perdersi  io  un  lago  centrale  ,  vennero  il  viaggiatore  Maxwell  ,  ed 
il  dotto  Reìchard,  tecoodo  i  quali  Je  atuie acque  si  dirìgevano  vera» 
il  and  e  nell'Oceano,  il  primo  aveva  a  suo  Civore  l'opinione  dì  Park, 
•  cercava  l'imboccatura  fino  nel  Congo;  il  secondo  la  trovava  nel  Be- 
nin,  ed  ha  ora  degli  eco  imponenti  nei  moderni  viaggiatori  Laìng  e 
Clapperton.  Noi  passiamo  rapidamente  sul  tristo  catalogo  delle  vit- 
time della  acieosache  andarono  in  Affrica  dopo  Maivrell.  Bovrdich 
esenta  dubbio  da  compiangersi  sopra  ogniallro,  giacché  ,  ancon 
giovane,  aveva  dimostrato  altrettanta  capacità  quanto  coraggio.  Po- 
co mancò  che  Io  slesso  sig.  Mollieu  non  sooDombesse  ad  uu  cliout 
perfido/ed  il  suo  telo  deve  fargli  ottener  gratia  per  ciò  che  maiu» 
alla  sua  relatione,  la  quale  non  è  priva  di  merito,  fie  ha  qoasi  tegoi- 
tate  le  traccio  il  eig.  Laing,  l*opera  del  quale  i  preceduta  dal  taggio 
cbe  quianalisiiamo.  U  maggior  Laing  ha  confermata  la  poaiaiona 
pia  occidentale  assegnata  alla  sorgente  del  Dioliba  dal  aig,  Mollien, 
e  di  pi&  ci  fa  noto  che  essa  i  poco  elevata  sopra  il  livello  dell'  ocea- 
no, fatto  pia  importaute  cbe  non  sembra  a  prima  vista.  L'autore  ter- 
mina esponendo  in  poche  parole  gli  sfarsi  di  Bìlchìe  ,  dì  Lyon,  ed  i 
loro  principati  risultati ,  e  finalmente  quella  grande  e  memorabil* 
csplorasione  provocata  da  lord  Bathorat,  la  quale  deve  rendere  tm» 
mortali  t  nomi  del  doli*  Osdney,  del  maggior  Deobtm,  e  del  capita- 


ioy  Google 


't9 

DO  dappertoB.  Le  Moperti  di  qatrii  oIUmì  tM  pmiDli  *  tatti  li 
■piriti ;  l'open  ohe  le coaiprenda  é aolto  gUcocki degli  «oiioi  daUa - 
•cieDaa  ;  però  crediamo  laperfla»  il  lepparbre  àò  die  a*  diseve  il 
•Jg.  de  LaieDaadi^re  prime  th»  ma  foetero  pnbblieete.  Ma  aot. 
■demplaiuo  an  dovere  gradevole  indieando  al  lettore  quei  paMÌ 
del  auo  laggio  che  ai  diitiogaena  per  bdo  alile  elegeate  e  obe  doo  è  : 
privo  di  furaaj  noe  d  botte  meacolare  qoeate  qoaliti  ■  molta  eradi-, 
aione,  come  i  riaicito  all'  autore  in  pi&  Inogtii.  Blgaardo  al  Aaiaa 
di  TomboBcton,  egli  dod  dice  che  la  eoa  vera  direaione  aia  «eeV-> 
bla,  ma  ebeai  travede;  noi  approviamo  qoeita  riairTa,la  qada  pò-* 
Irebbe  ewere  eapreiaa  aacbe  pia  obiarameate  ^ 

Fiaggio  dei Hg,  Edoardo Ruf^KU.—'Qaail'iabtigaliil».  vìa^ 
giatore  acrive  al  lig-  Barone  dì  Zaeb  da  Ter  ii  ai  aprile  daoorao.  Egli 
era  stato  di  ddovo  a  Suea ,  doode  ara  venato  per  mare  jiella  prima.di 
quelle  cittì ,  facendo  eentpre  delle  oatervaiìooi  ••Ironomiche  della 
quali  ii  aig.  di  Zaoh  anriccbiaoe  la  Bua  racoolta.  Egli  aveva  viaitato  ■ 
bei  porti  di  Gotlani,  di  Sekenan,  e  di  JUÌn»a  ei  Dahab,^^»» 
bri  al  tempo  di  Salomone.  Egli  ai  laaingava  d'  aver  raccolta  bastanti 
inaterìBli  per  cottrnìra  una  baonitaima  carta  dì  tutta  l'Arabia  petiva^ 
nella  quale  vi  aaranno  quattro  punti  etattamenta  determinati ,  Svatf 
Tor,  &kaba,  e  &  Caterina.  Il  sig.  Koppel  cootava  di  tornare  il  Cairo 
verso  la  fioe  di  loglio,  per  rìtoroare  in  aegnito  aolla  costa  del  mn 
rosso.  Egli  annansia  di  avere  scoperto  cbe  la  manna  delUoaerto,  tnlla 
qnale  la  critica  dei  dotti  ei  era  tanto  esercitata,  non  è  una  manna  ve- 
getabile ,  ma  la  secreaione  d'  nn  insetto  depositata  sopra  nn  arbnstti 
cbiamato  Tarfa.  Bisognerà  aspettare  altre  particolarità  ^  ed  oaser- 
vaaioni  soologictw  a  botaniobe  per  patere  accordar  fidocia  a  qaeato 
•coperta. 

fera  epoca  della  morte  d"  Amerigo  Fe^mcci.  Da  au  lettera 
dei  dotto  Big.  di  Navarrete  di  Madrid  ,  inserita  Bella  ocnrispondeoM 
astvoDomica  del  sig.  Barone  dì  Zach,  risolta  cke  quel  celebre  naviga- 
tore fiorentino  non  mori  gii  nell'anno  i5o6,  come  l'hanno  affermato  il 
'  Padre  CaaoTaied  il  sig.  Aossi,  ma  bensì  nel  i5i2.  Undocanteotodal 
segretario  della  oamera  di  commercio  di  Siviglia  pubblicato  da  Mn^ 
BOI  dica  cbe  egli  mori  il  as  febbraio  iSia  ;  ed  il  aig<  di  Havarrel* 
aveva  avuto  un  altra  prova  di  questo  btto  in  noa  cedola  daU  a  Bru- 
xelles il  iB  novembre  i5i6  da  Carlo  I  (poi  Carlo  V)  indihaaaU  al 
CàftiinBl  Cisnero,  in  eoi  ai  psrta  della  morte  dal  Vespncci  eome  ar- 
vennta  cinque  anni  priu*.  Ora  poi  il  sig.  di  Navarrete  ai  occupa  io 
(Compilare  tre  volnial  d«Ua  tplkvone  dei  viaggi  ohe  compraDderi 
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dalle' DotisM  prulon  intono  a'  gswta  b'mow  nangatore  ,  •  MH 
niwra  particolarità  ìattHUo  a  Colombo.  Sembra  dalla  latteira  del  dotte 
•pagnolo  cbe  l' Italia  non  pensi  a  domandare  ai  librai  di  Hndrid  l'opa- 
n  che  gli  coata  tante  cnre  e  taole  ricercbe.  Eppsre  ai  tratta  di  dae  dei 
pi&  celebri  nostri  cotapathottt ,  e  della  celebre  oonteia  intorno  ali« 
•coperta  del  naoYo  loondo  ed  al  nóme  che  gli  fa  data.  Le  lettere  del- 
l'illoitre  cricco  Rpagnolo',  di  cui  il  tig.  di  Zacb  arricchisce  la  soa  rac- 
colta, anjuietaoo  on  ioteraaie  aempre  maggiore,  e  sodo  di  tal  oatnra , 
da  &r  TLTamente  desidarara  che  egti  abbia  il  tempo  di  condarre  a 
fioé  i  vasti  UtoH  iatrapresi  ,  e. cbe  il  pubblico  dotto  ne  la  iadeaniui 
con  namarose  domamle  della  soa  Opera,  Egli  termina  l' iodicata  let- 
tera con  queste  parale  :  "  Io  mi  occupo  sempre  della  collezione  dei 
viaggi.  L' interesse  ti  accrescere  nel  Tolome  aegaent».  Noi  noq  omet- 
tiamo atente  per  dar  risalto  alla  veriti  della  stwia,  e  per  diasipaVe  t* 
favole  cb«  l' offuscano  „. 

Viaggi  di  Koperte.  Si  dica  obo  il  capitano  King,  tornato  reeea- 
temente  da  nn  viaggia  cbe  aveva  per  oggetto  l' esplora  a  ione  delle  co- 
tte della  Kuova  Olanda,  è  sul  ponto  d' intra  prender  na  no  noovo  clte 
ai  presume  dover  durare  5  anni.  Egli  camincerà  da  percorrere  la  0»> 
•ta  dell'  America  del  sud  ,  dal  Rio  della  Pista  fino  al  Capo  G-ora  ,  • 
eercbéri  di  stabilire  delle  relaaiooi  cogl'  indigeni  di  quella  vasta  pe- 
Dìsola,  Intorno  ai  quali  si  hanno  delle  notitie  cosi  imperfette.  Seml»m 
cbe  i  recenti  viaggi  del  capitano  Weddel  alle  regioni  antartiche  ,  e 
h  comunicasioni  che  egli  ha  aperta  colle  popolaaioni  della  Tarra  dal 
Fuoco ,  abbiano  svegliato  1'  atteoiione  del  dipartimento  della  marina 
d'Inghilterra  sulla  profonda  ignoranaa  in  cui  siamo  intorno  all'emi- 
ifero  meridionale ,  e  provocato  par  parte  di  asao  questa  lodevole  in- 
trapresa ,  la  quale  noi  non  dabìtiamo  formar  parte  d'nn  vasto  siste- 
ma d' esplorasìone  da  segaitarsi  relativamente  a  quelle  regioni  rema- 
te, e  che  diviene  sempre  pia  importante.  Abbiamo  ragione  di  pre- 
sumere cbe  r  oggetto  del  viaggio  del  capitano  lord  Byron  si  connetta 
con  questa  ,  e  vedremmo  con  piaeere  il  cap.  Weddel,  conosciuto  per 
la  sua  intellìgenca  ,  per  la  sua  esperienaa ,  e  per  il  suo  spirito  |intra- 
prendente ,  Impirgato  per  lo  stesso  serviaio.  Fa  meraviglia  che  men- 
tre tanti  sforti  sono  stati  diretti  verso  il  polo  nord, si  sia  appena,  do- 
po il  cBp.  Gook,  esplorata  la  pirte  del  sud.  La  acienia  della  geogra- 
fia i  indietro  in  una  maniera  deplorabile  quanto  a  quest'  ultima  ,  a 
per  an  paese  commercianla  come  l' Inghilterra  esiste  un  altro  motiro 
potente  che  deve  impegnarla  ad  esplorare  quelle  regioni ,  cÌod  l' ab- 
bondaoia  delta  pelli ,  degli  oln  >  e  d'  altra  mercaniie. 

Tornando  all'  nltimo  viaggio  del  oap.  King,  liiino  ìnloniuftì  di« 
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qoMto  niTigitore  ha  trorato  le  onte  dall'  eit  e  del  nord  della  Naò* 
Ti-OlBoda  pocbiuimo  popolate,  ed  abitate  da  teWaggi.  Egli  non  pa- 
té, a  malgrado  delle  laa  ricerche  ,  e  contro  la  ina  aapetlauone> 
•cnoprirs  Terun  fiame  grande  che  sbocoaHo  nel  mare  ;  ma  egli  lasciò 
ineiplonto  un  gran  paasaggio ,  nel  qaale  «arebbe  possibile  che  esi- 
Vteue  SD  tal  fiame.  Per  queita  ragione  li  pnò  riguardare  come  qaaai 
certo  che  qnesta  coita  lia  affiitto  arida  ed  inabitabile.  Si  prepara  in 
questo  momento  una  relaiione  di  qaetto  viaggio  da  pobbllcar».  (<^r> 
tieolo  attratto  dalla  gazzeUa  letteraria  di  Londra  i8  mano  téa6). 

Spedizione  del  capitan  Franklin.  —  Incaricato  d*  esplorare  per 
terra  le  coste  dell'Amenca  aettentrionale  dal  Game  di  Hearne,  o  della 
miniera  di  rame,  fin  verso  lo  stretto  di  Befaring,  ove  doTea,  metterti 
io  contatto  colla  spediiione  del  cap.  Parrj ,  il  capitano  Franklin  ai 
en  «ranxato  nell'  estate  iSi^  fino  al  gran  lago  dell'  Orso,  ore  aTOTK 
fi«Mto  il  ano  quartiere  à'  ìaTerno.  Si  sa  ora  che  l'estate  del  i8i5  à 
stata  impiegata  in  tre  spediaioni,  nna  delle  qaali  comandata  da  Fran* 
klin  In  persona.  Essa  è  gianta  all'imboccatura  del  fiume  Macfcenaia^ 
ed  ha  verificato  che  qoeato  gran  fiume  si  getta  in  un  mare  aperto ,  ia 
cpi  l'occhio  non  icuopriva  a  gran  dista  ma  Terana  isola  o  verune 
traccia  di  ghiaccio.  All'ovest  del  finire  si  scuopriva  in  lontanania 
«n  altissima  catena  di  montagne  ,  che  deve  essere  ana  continaaiiom 
ii  qnelle  dei  RackY-munnlains.  La  costa  dal  Mackeiuie  fino  alla 
nootagne  va  in  uiu  diretione  occidentale  i  ma  non  si  sa  dove  si  dirì- 
gano e  dove  finitcano  le  montagne.  Sarebbe  possibile  che  esse  for- 
massero ona  lunga  montata  al  nord. 

La  ricogniaione  del  vasto  lago  dello  Schiavo  e  del  Iago  dell'Orio 
i  riascita  perfettamente  ;ma  quella  delle  coste  fra  il  fiume  Hearne, 
ed  il  fiume  Mackenzie  non  sembra  finita  eoo  sodìiEaiione  del  coman- 
danto;  almeno  le  lettere  stampata  nei  gioifOBli  inglesi  parlano  degli 
ostacoli  che  hanno  impedito  l'accottarai  «Ha  riva.  Sembra  che  la 
terra,  nuda ,  paludosa  ,  e  ghiacciata  ,  simile  in  tutto  alla  costa  di  Si- 
beria, ti  estenda  nella  direaione  d^la  terra  di  Banks  ,  veduta  dsl  ca- 
piUno  Perry. 

Nel  totale,  questa  prima  es plora aione  non  poteva  attender  molto 
le  cogoiaioni ,  a  meno  che  la  tpedisione  per  terra  avesse  rag- 
gìnato  quella  dì  Parry.  Ma  il  aaofragio  della  Fjuria  l'ha  impedito, 
com'è  noto. 

La  campagna  del  i8a6aTri  leOEa  dubbio  dei  ritoltati  piji  deciuvi. 

Spedizione  del  eapitaa  Parry  allo  Spitséerg.  L'opinione  che 
rig^rda  come  impoasìbìls  una  navigaiiose  per  il  nord  intorno  al- 
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l'ÀRieriM,  Mmfara  fortitcaiw  a  LMdn.  I  rìraluti  dnirtri  Agl'ulti* 
MO  viaggio  dm  tig.  Farrj  hanno  almeno  its«ÌM  l'ama  ira  gì  iato  a  to- 
fomémn  per  qwnt'anno  ogiw  tenUtivo  da  quella  parte.  Si  aipetta  di 
twoofcera  i  fratti  della  ipediitone  per  terra  comandata  dal  capitano 
Franklin.  Frattanto  il  capitan  Parr;  ra  coti  dne  battimenti  allo 
finitaberg,  per  «plorare  qael  grappo  d'itole  di  cai  gli  olande*' &• 
cero  gii  it  giiw,  a  pabblicaroDo  la  carta  molto  oìrcottanaiata.  Vi  M- 
no  degi 'indiai  d'nna  terra  al  nord  est  dello  Spilsberg,  e  qnalche  Tol- 
ta aWamo  penuto  che  qae«ta  terca  i  la  quale  ai  dice  «Mere  itata 
wdatn  da  Gilet,  poò  essere  un  eatremitA dell'America  lettentrionale. 
I<a  coita  all'est  del  fiume  Mackensie  ed  all'otest  dallo  stretto  di  Be- 
bring  si  prohingaTa  al  nord  ,  net  modo  ateiao  che  la  Patagonia  ri 
M«lai^  al  end.  Qaesla  coagettura  ,  qvsado  ancora  (bsae  falsa,  me- 
lila d'eaaer  verificata  per  un  naoTO  viaggio  marittimo  intorno  al 
p«ppo  di  SpiUberg. 

On  aimit  viaggio  poi  combinarsi  con  un  tentativo  di  penetran 
•1  polo,  il  quale,  da  qaeala  parte,  n.>n  i  lontano  che  di  g  gradi  di 
kngitodiiie  (aiS  leghe),  ed  al  qoale  ,  anche  secondo  alcune  antichn 
velaaioni,  per  verità  molto  sospette ,  debbono  osterò  gianti  dei  ba- 


Forse  anche  U  Groenlandia  orientale ,  e  le  isole  all'  orienta 
^lia  Gtoenlavdk,  vedute  da  Scoreiby  e  Claveriog,  sarà  na  oggetto 
delie  ricerche  del  sig.  Parry. 

Finalmente  egli  tenterà  di  portarsi  direttamente  al  nord-est 
della  Siberia ,  sulle  tracce  del  capitan  Wood,  e  del  celebre  Behrio^ 

Tamia  etknografica  del  globù,  o  clattificatione  dei  papali  aa- 
HcMi  e  moderni  tecoiuto  la  loro  lingua;  preceduto  da  un  ditcom 
ndt'importanza  dello  audio  drlle  lingue  applicalo  a  diversi  rami 
dalle  eognixìttiti  umane,  da  un  cenno  intorno  ai  mezzi  grafici  impie- 
gati dai  diverti  popoli  della  terra ,  da  un  colpo  d'occhio  luUa  no- 
ria delia  lingua  tlava,  e  tuli' andamento  progreuivo  della  civili^ 
waaione  e  della  letteratura  in  Rustia,  con  circa  teltecento  vocabota- 
rii  dei  prineipali  idiomi  cogniti,  e  Mcguitato  dal  prospetto  fisico  f 
murale ,  ejroiuico  delle  cinque  parti  del  mondo  ;  del  gig  Adriano 
Balbi,  antico  professore  di  geografia,  di  fisica  ,  e  di  matematiche  , 
membro  corrispondente  dell'atenoo  di  Treviso,  ce.  eo- 

Abbiamo  finalmente  la  tedisfatione  d'annuniiare  che  la  dotta 
ed  ingegnala  intrapresa  del  sig:  Balbi  d  terminata  ,  e  che  avanti  la 
fine  del  mete  (loglio)  le  scienae  geog^Gche  ed  ethnogra fiche aaran- 
Bo  arricchite  d'un  opera  piena  di  ricerche  noove  e  prafÌHide,  di  eco- 
pert*  importanti  per  U  itoria  del  popoli ,  dì  virte  originali  ed  ingo- 
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g/MM  intorno  ■  tutti  ì  rami  della  cogniiìotiQ  del  globo  «del  aaai 
abitanti;  finalmente  nna  di  qaelle  opera  poco  comani  ohe  non  h- 
gaitano  lerTitmente  le  tracce  degli  altri,  ma  che  aggraDdisoono  real- 
mente la  ifera  delle  noalre  idèe. 

I  settecento  Tocal>olarii  riprodaceodo  altrettante  volte  YantÌMi 
parole  icdte  in  attrettanli  idiomi,  formano  il  vero  atlante  ,  il  fon- 
damento dell'opera.  Il  riaaltato  di  qneiti  vocaboUrii  comparati  i  on 
colpo  d'occhio  generale  satla  diatriboaione  del  genere  amano  ìa/a- 
migtie  di  lìngue,  famiglie  le  qaali,  ove  le  notiiie  eiiatenti  lo  permet- 
tono, san  Glauale  in  regni,  o,  quando  vi  édell'iiicerteue,  ingruppi. 
Le  parti  co  Uri  ti  d'ogni  famiglia,  scendendo  di  ramo  in  ramo  fino  ai 
dialetti,  non  sono  meno  importanti;  eaie  preientano,  per  così  dire,  lo 
carta  etbaogrsGcbe  generali  e  speciali  delle  principali  diviitoni  na- 
torali  del  genere  umano,  in  qnaoto  ti  èrtalo  conoscerle  e  studiarle. 
In  questa  immensa  ci  a  sai  fica  sione,  il  sig.  Balbi  ha  preso  l'iden- 
titA  delle  parole  per  carattere  principale  ;  ma  ba  costantemente  agv 
giunta,  come  carattere  secondario  ,  i  rapporti  grammaticali ,  e  It 
ina  opera  faciliteri  e  propagherà  aiagolarmenla  lo  stndio  filosofi- 
co delle  lingue. 

Sotto  l'uno  e  l'altro  ponto  di  vista  ,  il  di  lui  lavoro,  intera- 
mente nuovo,  completo,  cambia  o  modifica  la  grande  opera  tedesca 
intitolata  Mitridate,  opera  intrapresa  con  troppo  pochi  msterinii,  e 
qualche  volta  mancante  di  critica.  L'opera  che  ci  di  il  sig.  Balbi 
non  i  un  compendio  corretto  del  Hitrìdate,  sono  gli  elementi  nnovi 
e  ragionati  d'una  vasta  scienca,  sorella  della  geografia  e  della  storia. 
Il  sig.  Balbi  sarà  rìconosciotoda  tutti  i  dotti  giusti  ed  illuminali, 
come  il  nuovo  fondatore  ,  come  il  Linneo  dell'  ethnogriifia  ,  e  pi& 
particolarmente  òe^Vidiomatografia  ,  o  statistica  delle  lingue.  Que- 
sta scienia  comparirà  qui  spogliata  dei  sogni  ranadì  dei  facitori 
di  sistemi,  ma  appoggiata  ad  un  gran  nomerò  di  viste  diverse  che 
TI  hi  riferiscono;  così  gli  alfabeti  diversi ,  le  letterature  nasionalt ,  la 
classi  fica  aio  ni  delle  montagne,  degli  animali,  delle  piante,  dei  pelei, 
e  tutto  ciò  che  forma  un  prospello  fisico,  morale,  e  politico  del  glo- 
bo, si  troverà  riunito  alla  base  fonda ia<;ntn le  dell'opera. -L'interesse 
che  vi  aggiunge  qnesta  varietà  di  notiaie  accessorie  procurerà,  a  pa- 
rer nostro,  a  quest'atlante  un  fdvorevoie  incontro,  aoche  fra  quelle 
classi  di  lettori  che  non  appreaiauo  ancora  lo  stadio  comparato 
delle  lingue. 

Poniamo  qui  la  lista  alfabetica  di  alcune  persone  che  haono 
aintato  il  sig.  Balbi  coi  loro  consigli  o  con  note  scritte  :  Acerbi , 
Agoub,  Btoueville,  Burnouf ,  de  Chezy ,  ChampoUion  figeac  , 
ChampoUion-jeune  ,  pepping  ,  DetmouUns ,  Duperney  ,  Feruuac  > 
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Frtyciuet ,  Gai'al ,  Garnot ,  Gajrmar'd ,  KUprVfk  ;  LartttaWttèn;,. 
LariMjaeltn,  Lesian,  Malie -Bruii,  Nacher,  Pedra-Branea ,  Pinhei-^ 
ro-Fcrreyra,  Pacho  ,  Remtttat,  Saint- Martin,  Sorgo  ,  Ferdier  f 
fVarden.  .     .,, 

Non  termi  nerbalo  quail'anannsio  Knxa  reodere  gÌBitiii^  agli 
stimabili  librai  Roy  e  Gravier,  i  qaali  incaricaodoii  d'aa  opera  qmV 
dispeDdiota,  hanno  I>bd  caeritato  del  mondo  dotto.  (  Jriicolo  ettrat- 
to  dai  nuovi  annali  dei  viaggi  di  Parigi  ). 

DOVITI,  E  INTKKZIOKI. 

La  GOCCÌDigtia  ,  inietto  presi  o  (o ,  che  som  mi  dì  itra  all'arte  tinto- 
ria nno  dei  più  belli  e  più  ricebi  coioti,  è. stata  recentemente  nata- 
ralìttata  in  Spagna  nei  contorni  di  Malaga.  Il  dot.  Giuseppe  Preias, 
che  cuopriva  il  posto  di  segretario  dell'attuai  regina  del  Portogallo 
mentre  es^a  era  al  Brasile  ,  ha  scritlo  espressamente  nn  istruaione  ìb 
cai  insegna  Ìl  modo  di  coltivare  la  pianta ,  chiamata  Nopal ,  salU 
quale  nasce  e  vìie  quest'inserto,  e  la  maniera  d'allevarlo.  Qne- 
st'  istrusioue  f&  pubblicata  a  Malaga  verso  il  principio  del  iBz^ 
Quelli  che  si  sono  rivolti  a  questo  nnovo ramo  d'industria,  avendo 
seguitato  con  esattessa  le  regole  prescritte  dal  dot.  Presas,  hanno  ot- 
tenuto ottimi  risultamenti  ,  cosicché  la  cocciDiglia  li  è  gntndenients 
propagata  eoo  molto  vantaggio  della  Spagna. 

Il  sig.  DarielaUe  ha  letto  avanti  lasocietà  reale  d*  agricoltara 
di  Parigi  una  memoria  relativa  a  varie  esperienie  fatte  Ìd  Scozia  io- 
torno  ai  vantaggi  rispettivi  dei  diversi  meiti  e  strumenti  impiegati 
fin  qui  per  mietere  il  grano.  Le  ricerche  numerose  ed  i  fatti  posttivi 
riferiti  tu  questa  roemuri»  tendudo  a  stabilire  che  il  più  utile  le» 
questi  processi  è  quello  che  ti  eseguisce  per  mesto  d' nno  strumento 
già  impiegato  nel  Belgio,  e  che  cotiiinoia  a  propagarsi  nella  Piccar- 
dia  ,  nella  Beauce ,  e  nell'  alta  Nuriaandia,  a  cui  ddnno  il  nome  di  »>• 
pe.  Seconda  ciò  che  ne  vien  detto  ,  questo  strumento  è  munito  d'  un 
gancio  o  uncino  ,  per  messo  del  quale  le  spighe  si  trovano  rioniie  in 
manipoli  o  covoni  per  essere  in  seguito  recise  per  un  movimento  uoi- 
focme  e  senia  scossa  .  I  principali  suoi  vantaggi  sopra  la  grande  e 
{ticcola  ialce  sono  1  t.' La  rapidità  dell' operuiiune  ,  per  cui  la  rac- 
colta può  efFetluarsi  in  ao  tempo  per  metà  più  breve  di  quello  che 
é  peceisario  facendo  uso  della  (alce;  a.°  l'evitata  perdita  di  quella 
parte  del  grano  die  la  scossa  impressa  alle  spighe  per  gli  altri  mesù 
fa  cadere  a  terra  ;  3.°  la  possibilità  d' ea^aire  il  taglio  con  facilità  an- 
che operando  sopra  grani  atterrati  dal  vento  a  dalla  pioggia ,  i  ^qualì 
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•ano  ncooitt  e  pmenUti  al  tagli«Dto  dello  ■tramento  per  mesao  del 
gancio  o  Ottcino  indicato  ;  4-"  od«  dimiantione  notabile  nella  fatica 
degli  operanti,  i  quali  faceodo  nto  del  nooro  atminento  non  haoao  bi- 
■ogno  di  Giirrarsi  mentre  lavorano  ;  5.°  finatinente  il  vantaggio 
d'ottener  la  paglia  più  lunga,  mediante  un  taglio  più  tÌcìdo  a  terra. 

Era  atato  tentato  da-molti,  ma  sempre  inutilmente,  di  trovare  no 
liquido  che  agisse  aoH' acciaio  come  l'acqua  forte  nell'  incÌBione  ani 
rame,  lasciando  delle  tra  e  eie  o  profonde  o  leggiere  h  piacimento, 
ma  sempre  nette  e  precise.  Il  principale  ìnconTeniente  che  presenta- 
TaDO  la  maggior  parte  dei  composti  acidi  sperÌm<eotatì  tuli'  acciaio  era 
quello  di  formar  dei  asti  di  ferro  alterabili,  che  lasciavano  -depositare 
nei  tratti  incisi  un  sedimento  ferroginogo, 

Ora  il  aig.  Turell  è  giunto  a  comporre  un  liquido  che,  im- 
mane da  questo  e  da  ogni  altro  iDCOOTeniente ,  serve  oltimft- 
mente  ad  incidere  sall'accìaio.  Ecco  il  di  Ini  processo.  Si  pren- 
dono quattro  parti  in  volume  d'acido  acetico  concentratissimo^ 
ed  una  d'  hIcooI  rettificatissimo  ,  e  dopo  averli  rimescolati  insie- 
me per  un  meiao  minuto,  vi  li  aggiunge  una  parte  d' acido  nitrico 
poro.  Questa  mescolanza  versata  sopra  la  lastra  d' acciaio  preparata, 
e  taaciataTÌ  agire  per  no  minuto  o  per  an  minato  e  mexso ,  vi  formK 
dei  segni  leggieri ,  che  divengono  assai  profondi  trattenendovela  per 
un  quarto  d' ora.  Si  puà  anobe  renderla  pia  attiva  accrescendo  no 
poco  la  proporsieue  dell'acido  nitrico,  o  rendere  all'opposto  la  sua 
asioue  più  lenta  ,  accrescendo  le  dose  degli  altri  due  componenti.  A.I- 
iorchi  si  cessa  di  fare  agire  qnesto  liquido  corrosivo,  bisogna  lavara  . 
la  lastra  d'  acciaio  con  una  meicolanta  d'  nna  parte  d' alcool  e  quat- 
trod'acquB.  Ma  il  miglior  messo  d'  arrestar  l'asione  io  quei  luoghi 
nei  quab  si  giudica  essersi  esercitata  saffici  ente  mente,  è  l'applicaiio- 
ne  dell'asfalto  disciutto  nell'olio  volatile  di  terebintioa. 

In  Inghilterra  d  stato  introdotto  nell'arie  della  tintura  e  nella 
concia  delle  pelli  1'  040  della  scoria  di  castagno  ,  nella  quale  è  stato 
trovato  il  principio  astringente  in  una  qaantitéi  doppia  di  quella 
contenuta  nel  cumpeggio.  I  cuoi  preparati  eoa  essa  hanno  più  solidità 
e  più  docilità  degli  altri.  £  quanto  al  suo  oso  in  tintura,  pare  che  la  ' 
lana  si  unisca  più  facilmente  ai  materiali  della  scorsa  di  oastagoo  cha 
a  quelli  del  sommacco  e  della  galla  ,  e  che  il  colore  che  se  ne  ottiene 
sia  qialterabile  dall'aria  e  dalla  luce.  L'inchiostro  preparato  con 
questa  scorsa,  veduto  per  trasmissione,  comparisce  d'un  color  turchi- 
no intensissimo ,  comp  quello  dell'  indaco  ;  aalla  carta  poi  ai  moatn 
d' un  bel  color  nero. 
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Uo  giormlo  annonria  che  le  poteMla  «  camicoìe  dì  legno,  tanto 
impiegate  nella  marina ,  fatU  bollire  pei  cioqne  o  sei  minali  nell'olio 
di-oliva  ,  Ti  acqoiibao  una  dnreaia  eguale  a  quella  del  ramo ,  e  che 
ciò  «TTÌene  d*  ogni  altro  oggetto  di  legno  trttuto  egoalmenle.  Noi 
dabitiamo  della  veriU  dì  queat'  B««erto ,  ma  pentiamo  che  la  prepa. 
rasione  indicata  poua  eiiere  utile  rendendo  il  legno  meno  ioggetload 
«Mere  alterato  per  l'asiooe  deU'acqaa. 

È  stato  imaginato  e  posto  ìn  pratica  con  vantaggio  nei  Paeti- 
Baiti  nn  noovo  mesco  di  cuoprir  le  case  ed  ogni  altro  genere  di  fto^ 
bricati ,  mesao  che  consiste  nell'applìcaiiune  d'un  teMoto  solido  im- 
bevntod'nna  meslnra  impenetrabile  dall'acqua.  Il  disopra  d'una 
delle  porte  di  Lovanio,  il  palatxo  del  ministero  della  guerra  a  Brn- 
xelles ,  e  diverse  case  particolari  coiV  coperte  sono  eUte  ben  preaer- 
TRte  dall'acqua.  , 

VARIETÀ. 

Fondazione  d'  unjnuuo  reale  egixiano  a  Parigi.  L'acquisto 
Atto  dal  Ré  di  Francia  della  colleaione  egiiiana  ,  imoarcata  recen- 
temente a  Livorno  dal  «ig.  Chumpollion  il  giovane,  sembrava  richie- 
d«enno*edÌBpoBÌEÌoni  nel  museo  reale  d'antichità  di  Parigi- S.  Ecc. 
il  daca  di  Doudeauville  ,  ministro  della  casa  del  Rè  ,  ed  il  aìg.  Vi- 
sconte de  la  Rochefoucauld  ,  incaricato  del  dipartimento  delle  belle 
arti ,  mediante  un  concorso  onorevole  di  celo  e  dì  lumi ,  hanno  otte- 
nuto  dal  Re  intorno  a  ciò  un  ordioansa  ,  la  quale  è  un  nuovo  argo- 
mento dell'  alta  protesione  con  cui  Sua  Maestà  onora  le  lettere  dotte 
e  le  belle  arti.  Quest'ordìnancB  ,  che  ha  la  data  del  Hi  1 5  di  maggio  , 
dispone  che  la  con  serva  ci  on  e  dell  e  anticbilii  dei  Louvre  formerà  d'ora 
in  poi  due  divisioni,  la  prima  delle  quali,  che  comprende  i  monumenti 
greci ,  i  romtni ,  e  qaelli  del  medio  evo,  resteri  nelle  attribuiioni 
del  sig.  conte  dì  Glarac  conservatore  attuale  ;  la  seconda  divisione 
comprcnderA  ì  monumenti  egiziani  o  provenienti  dall'Egitto,  ed 
ì  monumenti  orientali  di  qualunque  origine  ,  ed  il  sig.  Champollion 
il  giovane  i  nominato  conservatore  di  essa.  Ejili  è  inoltre  incarica to 
di  fare  ogni  anno  ,  nella  bella  stagione  ,  an  corso  pubblico  e  gratuito 
d'  archeologìa  egiiiann  in  presenca  dei  monomenti  stessi ,  e  partico- 
larmente d'esporre  i  divorai  sistemi  di  scrittura  che  furono  in  tuo 
nell'antico  Egitto.  Qaeste  disposiiioni  non  possono  essere  intese  dal 
mondo  dotto  se  non  con  viva  riconoscenca,  e  sì  puà  sperare  che  l'Ar- 
cheologia egiciana  insegnata  dal  dotto  illustre  che  ne  ha  stabilito  lo 
dottrine,  colte  sae  brillanti  scoperte,  sarà  come  on  corso  normale  per 
l'Europa  letteraria,cheapplaadiri  concordemente  a  questo  nnovn 
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heoeSii»  del  lU  di  Fnnok  reno  le  ictenie  storiche ,  le  lettere  « 
le  erti. 

SOCUTA  SCIENTIFICHE. 

Società  medico  fisica  fiorentina  —  NeH'ediiainu  ardinirle  del 
del  dì  i3  Bgoeto  furono  dal  legretario  delle  corri  «panda  ni  e  presen- 
Ute  le  wgoenti  opere  perfennte  in  dono  alla  società  ,  cio^. 

Esperimenti  sulla  Cicollà  assorbente  delle  vene  del  cervello  del 
dott.  Centofaati*  Sinopsi  delle  tarie  specie  di  difficoltà  del  parto  del 
dotL  Sam.  Merriman  ,  tradaiione  e  dono  del  prof.  Grottsnellif 
socio  corrrspondente. 

Quindi  il  sig.  prof.  Gaiseri  rete  conto  dei  rìsaltamenti  ottenuti 
dall'analisi  dì  tre  concreaionì  animali  consegnategli  a  qaest' ogget- 
to. La  prima  era  una  pietra  rescicale  amaiia  di  notabil  Tolamef 
che  trovò  composta  nella  piA  gran  parte  di  fosfato,  d'ammoaie- 
ce,  e  di  magnesia,  cai  era  unita  nna  quantità  notabile  d'  acido  liti- 
co. La  seconda  era  la  metà  d' nna  volnmioose  enterolite  trovata 
neir  intestino  duodeno  di  un  uomo  di  6a  anni ,  che  si  trovi  com- 
posta di  varii  strati  di  soprasolfeto  di  calce,  soprapostì  ano  all'al- 
tro ,  e  lutti  addossati  ad  un  nucleo  bruno-nerastro,  duro  e  Incido 
nel  taglio  fattone  per  divider  la  pietra  in  doe  parti  eguali ,  e  che 
fa  riconosciuto  per  un  corpo  inorganico ,  ed  estraneo  ,  e  proba- 
bilmente perana  sottile  scaglia  pietrona.  Finalmente  la  tersa  con - 
creatone  era  nna  molto  pia  piccola  enterolite  trovata  nell'appen- 
dice vermiforme  dell'iotestiao  cieco,  fragilissima,  poiché  riiullante 
da  strati  incoerenti  fra  loro  ,  e  che  riconobbe  formata  nella  mag- 
gior parte  di  soprssolfato  di  calce,  con  interposiaione  fra  gli  stra- 
ti ,  e  mistione  nella  stessa  loro  eostanaa  di  nna  materia  d' ìndole 
organica,  ma  poco  animnlissata ,  che  sembrò  no  meKuglìo  di  re- 
sina della  bile,  e  di  picromele. 

In  seguito  it  sig.  dott.  Cbiarogi  fece  lettura  di  nna  eoa  impor- 
tante Oiservaaione  patologico  clinica,  in  cui,  dopo  aver  data  l' isto- 
ria di  ana  doons  ,  che  sorpresa  in  ^rimd  da  feblire  gastrica  ,  e  supe- 
ratala felicemente  mercé  gli  adattati  rimedi  dell'arte  perì  poi  per 
nn  apoplessia  fulminante  nel  tempo  della  convalescenia  ,  rese  conta 
dei  risaltsmenti  ottenuti  con  la  necroscopia.  Per  essa  oltre  ad  ana 
Yalida  inieaione  del  sistema  sanguigno  del  cervello,  ed  oltre  al  cod- 
siderabile  rammollimento  di  questo  viscere  ,  fu  posta  in  chiaro 
1*  obi  itera  li  ons  completa  del  dutto  cistico ,  e  la  presenta  di  ben  3» 
calcoli  biliari  entro  alla  cistifellea  ^  la  di  coi  interna  membrana  era 
conlmuiata  io  «Itrottantc  looaaioni,  in  ciaacana  delle  quali  cooteoa- 
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Vali  ano  dèi  preindìcati  calcoli.  La  micidiile    apópleuia  perì  dtd 
tolse  di  vita  qnetU  infelice  fu  daldott.  Chiaragi  ripetnta  con  aolida 
ragioni   piotto«to  dalle  raelattie  del  cerrello  ,  clie  dallo  atato  pa- 
tologico della  GMtilellea. 

I)<pai  il  lig.  prof.  Magheri  a  nome  della  depntasiooe  di  cai 
ftcCTa  parte,  leue  il  rapporto  icritto  anll'anno clinico  del  prof.  Spa- 
r>Dia  Doitro  tocio  corriRpondente,  in  cai,  dopo  arere  analissato  il 
oontenalo  di  quello  importante  libro  conchioM,  che,  la  precisa  eDi)> 
meraaione  de'  tintomi  nella  tessitura  delle  medicbe  istorie  con  la 
fedele  ,  ed  esatta  descriiione  delle  occorse  antopsie  cadaTcricbe ,  la 
prontetia  della  diagnoti ,  1'  energìa  del  sistema  coralivo  coronato 
•ovente  del  pi&  felice  soccesso  anco  nei  casi  più  «paveate*oli ,  a 
più  di  tatto  la  Tasta  ,  ed  ammirabile  dottrina,  di  coi  fa  ricco  appa« 
rato  ne'snoi  diffusi  ragioDainenti  gli  danno  an  titolo  irrefragabile  aU« 
■Dedica  anÌTerMle  estimekione,  ed  alla  riconoKeaia  della  omanitA. 

Finalmente  il  sig.  dott.  Boiti  presentò  alla  aocieti  quattro  intie- 
»  tenie  reitituite  da  varii  individui  tottu  l'uso  della  scorsa  della 
radice  del  melograno ,  di  cui  proaìeue  in  altro  tempo  pi&  ampio 
dettaglio,  e  l'aduDanut  fa  sciolta. 

NkcrolooiA. 

Il  Conte  GiOTAHin  Paradisi,  ano  dei  primi  lami  d' Italia  , 
colla  u-anquilliti  e  la  calma  cbe  di  nna  coscienaa  para  ,  cesti  di  tÌ- 
Teredopo  una  brCTS  malattia  in  Reggio  tua  patria,  il  di  36  del  ca- 
dente agosto  in  età  d'anni  65  e  mesi  dieci ,  amaramente  compiaoto 
da  tutti  i  tuoi  concittadini.  Grande  è  la  perdita  che  in  etto  hanno 
fttto  le  scknie  e  le  lettere.  Fa  egli  iaEatti  profondo  matematico  ad 
■B  tempo  e  letterato  insigne  ,  e  come  acrittore  a  ninno  secondo  per 
eleganu  di  stile,  e  sqaisiteaaa  di  guato,  in  ogni  maniera  dì  poesìa  0 
di  prosa.  Di  che  fanno  indobitata  feda  motti  scrìtti  di  vario  genera 
da  lui  dettati  in  <rarii  tempi  e  sui  difiereotì  soggetti  KÌentilìci  e  lette* 
rari,  gii  dirulgati  per  meaao  delle  sUmpe. 

Cb'ei  I  ascia  Ite  grand  iatimo  desiderio  di  sa  non  tauto  nei  looi 
coaginnti,  che  amò  sempre  caldissimamente,  quanto  ancora  negli 
amici  che  in  gran  nomerò  egli  ebbe  ìn  ogni  epoca  della  sua  vita, 
neaiano  lorri  dubitarne,  ponendo  mente  al  candore  dei  «noi  costa- 
mi ,  all'eguagliansa  e  mansnetodìne  del  tao  carattere,  alla  sua  mo- 
destia con  un  immento  sapere,  ed  ai  modi  affabili  e  corteei  cbe  osò 
iB  ogni  tempo  ,  e  più  ancora  trorandoti  in  grande,  che  in  mediocre 
^£i>rt»oa ,  con  tatti  quelli  che  da  Ticino  il  conobbero.  Sceno  ognora 
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di  qiulaiK[ae  pompa  ed  ostsatatioDe,  serbi  ìntafiabilBente  le  ne 

•empiici  e  diainvoUe  maniere,  in  tutta  la  luminoM  carriera  poi itic« 
da  lui  corta  nel  gi&  cestato  regno  italicot  con  tntU  quelli. che  per 
qaalsiioglia  titolo  ebbero  ad  «mio  rìcorio.  E  come  cooioltatora  di 
■tato,  e  come  lenatore,  e  preiìdente  dei  Renato  e  dell'iititutu  italiano 
di  KÌenia,  lettere  ed  arti,  fu  aempre  il  protettore  e  l' amico  di  tnttì 
i  enitori  delle  fanone  discipline,  dei  qaati  facevati  il  più  gran  pregio 
di  comporre  la  ma  locieti,  e  di  coronar  la  aaa  menta. 

E  poi  mirabil  cote  il  potere  affermare  dì  qaetto  grande  itaJia- 
BO,  ciò  cbe  atsai  raramente,  o  non  mai  accade ,  cbe  da  tntte  la  cari- 
ebe  da  Ini  toitenute,  ne  nacì  tempre detiderato  da  tatti,  e  di  qnalBa-> 
qse  opinione  ti  fmtero  ,  come  quegli  cbe  fa  riconosciuto  ognora  e 
dOTnnqaeywJ/ùfimu*  unui  et  fervealistimu*  etfui,  E  ai  può  dir  fran- 
caniBBte  di  qOeito  ìllag^re  defunta  ch'ei  s'ebbe  veramente  in  té  rac- 
colto il  piò  bel  fiore  d^tnlte  le  tociali  rirtò,  e  che  oetiuno  piò  di  lai 
ntiomigliatte  tiìjuitum  et  tenacem  propositi  virum ,  detcritto  dal 
Venosioo. 

Rammentare  or  qnl  ai  potrebbe  come  tutte  le  locieti  icientiG- 
cbe  e  letterarie,  tanto  italiane  cbe  eitere,  t'ebbero  ad  onore  di  attiri- 
Terlo  fra  i  loro  membri,  e  fra  le  altre  quella  delle  icienze  di  Parigi.. 
Ma  quatto  non  è  il  luogo  di  tetaere  il  cooTeaevote  elogia  di  un  taa-^ 
t'  uomo  e  di  no  ti  benemerito  cittadino  ,-  né  mancheranno  dotto 
peone  italiane  cbe  ai  reoberauno  a  lacro  doTere  il  porgergli  si  bflit 
meritato  tribnto. 
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Annesto  all'Antologia  (*) 

«.'  XXXIV.  Agosto  1836. 

4i3.  Collezione  di  hllncali  componenti  ona  enciclopedia  di 
•cienae  edarti.  Milano  1616  ^r  Anselmo  Fontana.  —  U^NUAlb 
della  storia  naturale  di  Giù.  Fkd.  Bld»KHB&CH  recato  in/ìtaliano 
■all'  andecima  edisioae  tedeica  pubblicata  in  Gottinga  nel  iS^S  dal 
dott.  Malacarni  ,  coll'aggianta  d'importanti  tue  note  ,  e  corredato 

C^  I  giadtii  Ittterari ,  dati  aatieipaiamente  lulU  optrt  annuaxiatt  net 
preientt  bulUttino ,  non  dittino  attribuirti  ai  rtdattori  tl«il^  jintologia.  Etti 
vengono  tammnittrati  da'  tigg.  librai  a  editori  delia  oparé  Uetat,  t  non  iÌMgn^ 
aoaJónderW  con  liariicoUnht  li  trooano  tpofti  oeieAniqiogia  incdc*ipia,tia; 
no Mai*MtmttioaiiaUn,tiam€Oin§mmiiai  diptere.  '^    . 
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di  motta  emendfl  «d  ■mpIiiKÌooi  eoBnnlcata  mI  mirut  1838  dalle 

atmo  autore,  e  dal  prof.  Hacsmìh,  voi. primo,  8.*  di  SaS.  p.  pr«H9 
lir.S.  6«.  ilal.  —  HARDALB  di  geografia  moderna  nnÌTerwIe  di  G.  B> 
Cuti  voi.  I.*  8.*  di  p.  45a  preiio  lir.  4.  68.  ital. 

4i3.  AssociAzioNB  ai  Saggi  Filosofici  del  doit.  Baloauar. 
BE  Foli  prof.  diJUo$ofia  nelt'i.  R.  Liceo  di  porta  nuova  in  MUano, 
—•  Questi  Mg((i  comprendono!  i."  Alcnni  ragionamenti  tulta  icnola 
dei  moderni  filoauG  nataruliiti  e  inlle  loro  gcionce  ;  1.'  nn  corso  di 
moderna  6loaofia  ;  3.°  un  aaggiit  ragionato  e  analitico  della  Duova  fi-  ' 
loaofia  .tScosscM  ciin  altri  argomenti  di  tarlo  genere.  —  L'  antora 
Me'ragionameDti  intorno  ai  6 toso 6 -naturalisti  imprende  a  far  cono- 
•cere  l'origioe  e  i  priocipii  di  una  scuola  the  mena  tanto  clamors 
Dell'odierna  filosofia,  sottoponendo  «d  esame  l'organologia,  la  cranio- 
logia, la  fisiognomia  e  la  psicologia  comparata  ,  con  che  si  preanow 
dtaver  perfeaionata  la  scicnu  dallo  ipirito' umano.  —Nel  corao 
di  filo^oiSa  ai  tenta  esporre  la  scienu  in  tulta  ^nell' estensione  d* 
lumi  e  di  sapere  che  appretto  tutte  le  nasioni  ha  acijuittato.  E  liC' 
come  a  cogliere  il  vero  e  a  dimostrarlo,  massime  nel  difetto  atwetio 
in  Italia  d'un  corto  filolofico  che  tìa  al  punto  delle  co gnitioni  del 
Boctro  secolo,  è  necessario  il  »on  parteggiare,  com'è  bene  lo  sceglie- 
ré  nn  metodo,  coel  egli  fin  d'ora  puA  annunciare  che  il  suo  mctodd 
mi  mfsfO'd'analist  e  di  tinteti,  di  regione  e  d'esperienia,  come  sarà 
ecclelica  la  tua  filosofia,  e  tolta  più  eh» dalle  scuola  tedeacba  ,  fran- 
cete ed  inglete,  da  quella  della  ragione  e  dai  ritultamenti  delle  pro- 
pfie  rofditaiiooi,  —  Nel  ttggio  della  nuova  filosofia  tcoiieae  ci  da-, 
ri  l'origine,  l'indole  e  le  dollrine  della  scuola  novella  di  Edtmbor* 
go  con  tanta  gloria  risorta  sulle  ruine  di  quells  di  fiume  ,  fsmoea 
pel  suo  metodo  Baconiano,  e  che  l'Inghilterra,  l'Alemagna,  la  Fran- 
cia e  l'America  recsnii  a  vanto  di  conotcere  e  di  studiare,  mentre 
io  Italia  è  c|DaiÌ  del  tutto  aconoiciuta.  Questo  saggio  verri  fedel- 
mente ritratto  dalle  opere  oHginBli  inglesi  dei  filosofi  clattici  di  Sco- 
sia.  —  Finalmente  l'autore  sggiungeri  a  tutto  questo  negli  ultimi 
volumi  altri  ragionamenti  sopra  materie  importantissime  di  flIoioGa 
ancfae  amilicata,  quali  sarebbero,  a  caglon  d'esempio  ,  la  certe%%a 
dttte  sc/Ase,  la (eoricn  dei  metodii  In  filosofia  del giuito  e  dettoae- 
ito  come  bau  della  giurisprudenza  e  della  politica,  e  simili.  Qoe- 
•t'atsociaiione  ti  fari  sotto  i  teguenti  patti:  —  i.'  li  numero  totale 
dei  volami  non  aeri  di  pijk  di  otto,  nel  formato  di  ix.* .—  a.*  Il  prem- 
io di  ciatcheduo  vojnme  i  di  centetimi  10  italiani  al  foglio,  pari  ad 
■utriaci  23.  86>  lalfe  letpete  di  porto,cbetono  a  carico  degli  aiao- 
ciati.  —''3.'  il  primo  volume  verri  pubblicato  entro  il  mese  di  otto- 
bre del  correote  anaO}  e  gU  altri  roccenivamente  da  tre  io  tre  mwi 
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•1  pi&  Urdi*  —  4'  L'aMocriitone  -è  aperta  tu  HflABO  prdHo  l'aatotv,' 
prufo  i  tipografi  Gìotbdoì  Beroardoni  e  Vincenzio  Ferrano,  e  pro»^ 
•o  i  principali  tipografi  «  librai  anche  delle  altre  citti.  —  &.'  Gli  w- 
■ociati  faranno  gratia  di  purre  la  loro  firma  appiedi  del  precent* 
manifeato  colla  precisa  indicatione  de'Ioro  titoli,  e  del  loogo  del  ìovq 
domicilio ,  opde  ai  poua  pubblicarne  il  04talogo  alla  fine  dell'opera. 
Milano  il  is  agosto  i8a6. 

4i4'  Biografia  universale  antica  e  moderna,  ec.  Veaetia  162G 
preaao  G.  B.  MimagUa,  *ot.  XXIX.  (U  K.A). 

4i5.  Scelta  di  prose  di  Cablo  Bobeeto  Dati  ,  accademlon 
della  Crusca,  yeite%ia  1816  ti^<  Mvisopoii  navol.  8."  —  Questo  toI. 
fii  parte  della  racGolta  di  operelte  di  istrutione  0  di  piacere,  lerili» 
in  proia  da  celebri  italiani  antichi  t  moderni  ,  scelte  e  pubèlicatm 
.  per  cura  di  fìartolommeo  Gamba,  pretta  lir.i  ilei,   il  voi. 

4<6-  Della  formazione  della  gragoaola  ne'temparali  ,  nanft 
ipotesi  del  dott.  FltARCESCO  Orioli,  professare  di  fisica  nella  uni- 
Tcrsilidi  Bologna.  Bologna  1836.  coi  lipidi  Nobili  e  e.  pag,  18. 
<  4<7-  Brevi  cONSlDiRAZloni  del  piofL  F.  Orioli  sulla  risposta 
della  celebre  accademia  reale  delle  eciensedi  Parigi,  a  S.  E.  ìtmini- 
•tro  dell'iuterno  in  Francia  intorno  i  paragrandiiii  oon  un  appendM& 
Bologna  iSì6  iVartigli  pag,  34< 

4'^-^^<3<^'  GeOloOICI  degli  stati  di  Parma  «  Placenta  dedicati 
I  Sua  Haesti  la  principessa  impetiale  MlRlA  LUIOIA  docbessa  (U 
Parma,  Piacensa  e  GuaKUlIa  dal  tindaco  GiOSeppe  Cortesi  ,  pro- 
iittsor  onoraria  di  geologia.  Piaceùza  1819  dai  Torcbi  del  Mafita  la 
4-* di  p.  17»  con  tavole,  piante  e  rami. 

.  4i9-  Vasi  si  prekio  ~~  Mamfgttó  d'auodavone—  Alle  gran- 
di raccolte  di  Vasi  che  finora  videro  la  luce  ,  non  mancano  le  dotta 
dissettaiioni  soli' anlicbilà ,  la  fabbricaiìone  ,  e  l'atiiiti  di  questn 
genere  di  monumenti:  vanno  però  esae  prive  di  nna  diiposisrona* 
cbc  ad  opere  scientificbe  é  indispensabile:  dico  quella  Che  conSnta 
Dei  radunare  una  quantità  di  vsrii  monumenti  sot£a  pochi  ma  impoF' 
tanti  punti  di  vista.  Volendo  soddisfare  inqaalcbe  maoieraa  tale  rlr 
chiesta  della  disciplina  archeologica,  il  dott.  Teodoro  PanoCka,  Socio 
«stero  dell'accademia  Ercolanese,  si  é  proposto  di  pubblicare  nda 
Raccolta  di  Vasi  scelti  ed  inediti, riuniti  sotto  un  solo  punto  di  vista, 
cioè  quello  di  Vasi  di  Premio.  L'aatore  si  i«  un  dovere  ds  sTTÌrare 
il  pnblico  letterario  che  nel  mese  di  luglio  à  stato  pubblicato  il  Pri- 
mo faicicolo  ,  contenente  sei  tavole  in  gran  foglio,  incise  dai  pia  ver 
lenti  artisti.  Il  testo  scritto  in  lingua  italiana  ,  e  stampato  pare  in 
gran  foglio,  di  le  illustraiioni  ad  un  vaso  di  Premio  della  festa  Eleu- 
■ina,  (  Tav.  I  e  II  ]  a  tra  altri  delle  varie  fetta  di  Bacco  (Tar.  lU , 
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IV  e  V}  e  uè  uno  delli  fette  ài  Hinerrs  (T«t.  VI  )■  L'op«rf  tu* 
diriu  in  cinque  faicicoli,  t  qaali  rarcessivaniente  vedranno  U  laov 
sei  corso  di  dae  bbbÌ.  11  presto  del  prima  fitctcojo  è  nitato  i  atf 
firanchi  per  iaigg.  anocinti,  i  qnaliaTrattaola  coDipifteenaa  di  tegos- 
r«  i  loro  nomi  aotto  il  présente  Manifesto.  —  Le  aotcriiioni  ai  rice- 
vono presto  i  tegnenti 'librai;  —  Roma,  pretto  il  tig.  Fenatìo  Mo- 
naldini,  —  Firente,  pretto  il  tig.  GugUiìlmo  Piatti.  Parigi  ,  pretto 
il  tig.  yi.  A,  Renouardi  —  Vienila  pretto  Ìl  tig.  Federico  Vclke.  -^ 
Berlino  ,  pretto  il  tig.  Gcnfà<^her,  —  Eè  altroTe  pretto  ■  principali 
oegosianti  di  libri  e  atampe.  Roma  a  Giugno  i8ì6. 

4^8.  Farmacopea  generale  solle  bati  della  chimica  farmacolo- 
gica, o  elementi  di  farmalogia  chimica,  del  prof,  GIOACCHINO  TAd- 
DBI-  JKreqie  1816  pretto  Luigi  Pezzati.  Volarne  primo  8.°  di  pag. 
3oo  —  pretsoper  gli  attociati  fio.  a.  5o.  lir.  4>  3.4*  per  ■  nonataocia- 
ti  fio.  3.  IO.  5.  3.  4. 

439  •  ^^  MOHALE  APPUOATA  ILIA  POLITICA  ,  Opentta  del  Wg. 
DROH.  prima  trad.  italiana  ,  di  nn  accademico  *Bldamete.  Un  volt 
6.'  A'rcnse  idi6.  Editore  G.  P.  Fieuneux.  Sì  vende  al  Gabinetto 
■^Dtifico-letterario ,  piana  Santa  TrioiU,  «  ^i>o  i  principati  li- 
brai dell?  Toscana  al  presto  dì  p.  3  e  mesto. 

410.  Storia  delle  Caupagne  e  degli  a^isedj  degl'  Italia- 
HIIK  ISFAGNA,  o  ttoria  delle  grandi  operasioni  della  gnerru  dì  Spa- 
-  ^a  dal  iSoSal  i8'4  pi^^edata  da  nn  taggio  di  ttoria  antica  eniD* 
dema  e  di  itatittica  della  Penisola.  Opera  dedicaU  a  S.  A..  I.  B. 
l'areidoca  Giovanni  d'Adstria  da  Cahhillo  Vacami  ,  maggior» 
nell'I.  H.  Corpo  del  Genio,  cavaliere  della  Corona  Ferrea  e  della  L»> 
gion  d'Onore.  Milano,  iàiì'J.  R,  Stamperia  ,  iSiSi  Tre  volami  in 
gr.  4.  ed  un  Mlante  in  gran  foglio  di  16.  Tavola  iocite  a  bnlioo* 
4elle  qaali  la  Spagna  e  la.  Catalogna  io  .carte  raddoppiate.  Presso 
iSo  franchi  aopn  carta  velina  comune  e  aaS  franchi  in  pìi  gran  for- 
mato e  carta  tcelta  con  rami  colorati.  -'Si  tende  ai  pressi  qnì  topra 
unanciati.  ~  A.  Fireitxe  dal  tig.  G^  Piatti;  a  Londra ,  Parigi  a 
i^rnuioiirg dai  tig.  Treattel  e  Wurs/;  a  MVano  da!  tig.  P,  Giegler 
edal  tig.frat.  Bettallii  a  Par/^i  dai  tig  Amelio  e  Pocbard;  a  Torino 
dal  tig.  C.  Bocca)  a  f^ienna  dai  tig.  Artaria  e  e.  Ogaano  poò  ri- 
volgerti anche  direttamente  all'  Auti)re~Editore  in  Vienna  Am  Hof 
&.*  3a&  o  per  etto-  alla  banca  Giav.  Batt.  A  e^n  a  MUawt. 
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ANTOLOGIA 


N.'  LXIX.  Settembre,  i8a6. 


Storia  delle  eampoffte  e  de^  asiedii  degtltaliami  in  IsfH»- 
gnadat  i8oS  al  iS li,  preceduto  da  un  saggio  di  storia 
antica  e  moderna  e  di  statistica  della  penisola.  Opera 
dedicata  a  S.  A.  I.  R.  Xj'  Arqiduoa  Cioviinri  u'AusTuà 
da  Cahbollo  Vacani  ,  Maggiore  neW  I.  Jt.  Corpo  del 
Genio  y  cavaliere  della  Corona.  Ferrea  e  della  Legioh 
d' Onore.  f 


XJa  storia  delle  campagne  e  degli  assedi  degl'Italiani  in 
Jspagna,  dal  1808  al  i8i3,  è  un'opera  d«l  Maggiore  Vacani, 
Tenuta  ad accreicere  le  rìccbesze  delle  lettere  italiane;  bella 
per  tipi,  ornata  di  ditegni^  che  rappresentano  tutta  la  pa^ 
Disola  dai  Pirenei  all'Oceano,  le  fortezze,  gli  aasedi,  gli  ac 
campameoti,  le  battaglie.  Il  subbìetto  è  di  grave  moBieato, 
iia  per  meoorìa  di  maravigliosi  successi,  sia  per  arti  di  guer* 
ra  ,  sia  per  onoro  delle  italiane  milìzie.  I  caratteri  e  le  fi- 
nitenn  della  stampa  toccano  quasi  il  perfetto .  I  disegni 
iono  aitificiati  più,  che  naturali:  l'occhio  esperto  vi  disceme 
il  terreno,  l'occhio  comune  vi  si  smanisce,  perocché  la  ìm- 
raagine  che  deriva  da  curve  orizzontali  eqnidistantl  non 
è  vera  ma  convenuta;  ed  oltracciò  la  scala  delle  tinte  è  uì 
greve  che  spetto  il  bruno  dei  monti  cuopre  lo  scritta  Un 
disegno  a  tinte  leggiere,  qqal  ai  vuole  nelle  carte  dì  guerra, 
a  curve  ed  a  tratteggi  del  modo  di  Noizet,  avrebbe,  io  cre- 
do» toddi^tto  i  piit  esperti  ed  i  meno  esperti  ,dell'aitei  ma 
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l'autore  ha  preferito  U  rìgidexza  del  «DO  aùtemf.  E  fin  qui 

delle  apparenze  del  libro. 

Primo  foglia  ènna  lettera  dell'Arciduca  GioTanDÌ  d'Att> 
strisj  indirizzata  all'autore  lin  dall'anno  1816  per  impe- 
gnarlo all'opera,  assicurandogli  che  ne  gradirebbe  l'offerta. 
E  cosi  quel  frontespizio,  cbe  di  ordinario  negli  altri  libri 
i  segno  di  ambizione,  qui  diviens  argomesto  di  verità;  impe- 
rocché srela  nell'autore  il  proponimento  di  non  amplificare 
il  merito  e  la  lode  di  un  esercito  che  per  sei  anni  combat 
tè  gl'interessi  della  Casa  d'Austria.  E  d'altra  parte  quante 
consola  veder  principe  imperiale  commendar  le  virtù  mi* 
lit^ri  (benché  l'offesero);  persuaso  che  loprastanno  ad  ogni 
Altra  cittadina  rirtii;  e  che  dei  sudditi  i  migliori  in  goeiu 
w>no  gli  ottimi  in  pace,  sia  che  la  pace  à  dolcisiiaw  per 
chi  ha  tollerate  le  etiche  di  guerra,  aia  che  l'abito  all'ob- 
iMsdienz'a  ed  ai  travagli  ha  reso  comportabile  la  soma  del 
vlvcff  «oggetto. 

Nella  prefasione  l'A.  espone  l'argomento  dell'opera,  ed 
i  la  memoria  dei  fatti  della  milizia  italiana  .nelle  guerre 
sostenute  in  Ispagna;  Ma  l'annunzio  è  soperchiamente  mo- 
desto j  perocché  il  libro  racchiudendo  tutti  i  fatti  militari 
di  quel  tempo,  meglio  direbbesi  storia  luterà  di  quaUa  guer- 
.ra.  Se  non  che  l'autore  piegando  a  non  so  qual  forza  irte- 
•istihile  del  destino  chiama  milizie  italiane  le  sole  del  già 
-Regno-Italico,  corno-tali  non  fossero  i  soldati  pìemonteai  , 
genovesi ,  toscani ,  romani ,  che  portando  numero  ed  inse- 
gna ftancese^  guer reggi avaao  in  separati  italiani  reggimeotit 
e  confusi  ai  soldati  di  Francia  :  e  tali  non  fossero  quattro 
lenimenti  napoletani  formanti  una  legione  distinta  ,  e  con^ 
battendo  eoi  proprio  nome  per  propria  gloria  :  né  tali  fo*< 
eero  tre  mila  siciliani,  che  afforzavano  l'esercito  di  Li^rd 
Wellingthon  ,  e  paiteoipavano  al  vincere  ,  al  morire ,  agli 
onori,  alle  tristezze  dell'alleato  esercito  inglese.  Io,  sperai^ 
do  che  altri  metta  in  luce  il  merito  dimeuticato  dei  sud- 
detti eserciti,  accennerò  qualcosa  dei  loro  fatti;  rapidamente 
come  é  permesso  alla  brevità  ed  alla  natura  dì  questo  ar> 
'  ticolo,  che  disegno  di  scrivere  non  a  lode  o  critica,  bensì  ad 
oniKra  ed  immagine  dell'opera. 
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■  'Saeeede  alla  pn/azione  ,  lun^  introduMione ,  divÌM 
in  ondici  capi.  Nel  i.*  l'A.  deBcrire  il  terreno  della  penia»- 
la,  i  monti  maggiori  e  ì  secondi,  le  Talli,  i  fiumi,  le  linee 
naturali  di  difesa.  Narra  nel  a."  le  origini  di  qOel  popoloj 
corre  ì  tempi  favolosi  ed  incerti  della  più  remota  antichità; 
e  pervenendo  alla  gnerre  Puniche  disteode  il  filo  ietorieo 
afille  mutazioni  e  sconvolgi  menti  avvenuti  a  quel  regno.  Di- 
ne nei  seguenti  capi  come  fu  sotto  i  Romani,  qaali  glierro 
wstennc,  quali  oltraggi  pad  dai  dominatori  ,  quanto  onore 
ne  ottenne  allorché  imperatore  .'di  Roma  fa  lo  Spagnuolo 
Trajano,  nome  da  diciassette  secoli  f:hiaio  per  benignità,  mo* 
destia,  cittadini  costami,  e  sopra  ogni  altra  cosa  per  già» 
•tieia  di  regno*  Tutte  le  virtù,  fuorché  una  ,  libere  e  potè»* 
ti,  trasmodano  in  viaiiila  liberalità  nei  principi  addiviene 
profusione;  la  parsimonia,  avarizia;  la  pietà,  debolessa)  il 
rigore,  ferocia;  l'istetao  amore  di  gloria,  vanità  ed  ambino- 
ne; la  sola  giustizia  non  ha  progresso  nel  male;  più  ella  à., 
più  à  virtù. 

Come  cadde  la  Spagna  dai  Romani  nei  GotÌ;come  quelle 
barbare  genti  ma  povere  e  guerriere  vinsero  le  romane  1»* 
gioni,  avvilite  da  costumi  corrotti,  lasso  eccedente,  servitù 
Tolontarìa;  quali  altre  genti  della  frigida  Alemagna,  Sv^ 
vi.  Vandali,  Alani  si  fermarono  in  quelle  terre;  quante  con- 
tese d'armi  vi  sostennero;  come  dai  Goti  ne  furono  discac- 
ciati; come  questi  Ooti  medesimi,  poi  che  fugati  gli  nltimi 
Romani,  si  stabilirono  in  monarchia  sicara;e  quando  anch'essi 
guastati  dalle  £elicit&,  immersi  nei  piaceri,  dierono  agevo- 
lezza alle  invasioni  degli  Arabi  ;  tante  vicisaiiudini  degli 
eserciti  conquistatori,  e  più  che  tante  miserie  del  popolo 
conquistato,  si  leggono  partìtamente  nel  4t'' capo  della  in- 
troduzione. Darò  quel  dominio  goto  tre  secoli  :  nella  qoal 
luDghezMi  di  tempo,  confuse  le  nature  e  i  costumi,  i  reggir* 
tori  ammoUironsi;  i  soggetti  tolsero  alcune  durezze  boreali, 
la  cieca  obbedienza  ai  magiitr&ti  ed  al  principe,  le  sape^ 
stiziose  credenze  di  religione,  e  la  tendenza  alle  idee  con- 
templative ed  astratte.  .  t 

Fa  più  lungo  l'impero  degli  Arabi,  durò  otto  secoli,*  e 
più  agitato  da  guerre  esterne  o  domestiche  ;  da  religioni  e 
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leggi  direne;  regni  nnori  fondcti  e  dìi&trìrdÌB**tÌe  Avff^ 
tesi  abbattute  risorte;  monarchia  dÌTÌsa;  e  fra  tante  Tarìetà 
di  fortuna,  solamente  costante  il  gnerreggiare  degli  esenti^ 
la  sofferenza  dei  popoli.  Considerasione  ,  al  dir  dell'A,  im* 
portantissima ,  perocebè  palesa  le  eagiooi  del  carattere  »f*f 
gnnoto;  risedeado  la  naturar  fisica  di  ogni  popolo  nel  eli* 
ma,  e  la  natura  morale  negli  eaempii.  A  tanti  sconvolgi* 
menti  della  penisola  mancava  l'estremo, le  guerre  religiose^ 
e  incominciarono  al  meizo  del  duodecimo  secolo  per  le 
sventurate  nozoe  di  Ferdinando  e  di  Unaca,  essendo  pont^ 
fice  di  Roma  Innocenso  III.  Le  qnali  guerre,  ora  sole  on 
unite  alle  guerre  esterne  ed  alle  civili,  travagliarono  la  Spir 
gnu  sino  al  finire  del  XV  secolo ,  quando  Isabella  regina 
di  Castiglia  e  Ferdinando  re  di  Arrogona,  maxitati  inneme, 
levando  eserciti  nei  propri  regrrì,  strìngendo  alleaiue,  instaa* 
cabilmente  operando  ,  scacciarono  dalla  peniaol*  il  domi- 
nio Uoro. 

L'impero  si  stabili  in  una  famiglia,  gl'interessi  'dispersi 
per  lo  innanzi  si  accomunarono  ;  le  opinioni  religiose  ii 
strinsero  in  una,  gli  stranieri  dominatori  sgombetasono;  le 
famìglie  ,  cbe  molte  n*  erano ,  romane,  gote^  arabe ,  obliata 
l'orìgine^  divennero  apagnntde.  II  primo  respiro  di  quel  po- 
polo perchè  il  primo  giorno  della  sua  indipendenis*  fu  don» 
qne  al  cadete  del  secolo  quinto  decimo.  Sorse  allora  il  tri- 
bunale d' Inquisizione ,  destinato  in  prima  •  persuadere  , 
dipoi  a  sforzare  gli  AnJii  e  Goti  alle  cattoliche  credense  , 
e,  se  ostinati  ,  a  punirli.  Di  quelle  genti  chi  debole  cedi, 
chi  misero  moti,  chi  tenace  ai  suoi  dogmi  parti  o  fo^i  di 
Spagna,'  l'obbietto  religioso  fu  conseguito;  il  trono  di  Spa> 
gna  fu  chiamato  allora  il  Cattolico;  il  tribunal  della  fede 
restò.  Ai  felicissimi  Ferdinando  ed  Isabella,  compiacea  la  £m» 
tuna  in  tutti  i  modi  ;  e  si  che  l'Italiano  Colombo  ntm  in- 
teso nella  sua  patria,  mal  gradito  e  schernito  in  altri  regni, 
trovò  credito  ed  aiuti  nei  due  principi  della  Spagna;  scopri 
nuovo  mondo;  e  diede  alla  patria  adottiva,  indi  a  poco  in- 
grata, la  gloria  e  le  ricchezze  della  sua  scoperta.  Oh  bioaar* 
ria  e  circolo  delle  umane  sortita  quelle  Americhe  ed  a  quelle 
istituzioni  di  Ferdinando  e  d'Isabella,  allora    ventare  della 
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SpagM,  Mmo  debite-  le  posterioiì  e  le  presenti  me  miserie- 
Due  ftltrì  cftpi  della  ìntrodnEÌoiie ,  7.*  ed  8/  racchio* 
dano  le  iitorie  spagnuole  dalla  ■cacciata  degli  Arabi  ti- 
BO  al  termina  della  guerra  di  successione ,  soo  e  più  anni. 
Nel  qual  tempo  mutato  il  popolo;  da  servo  qual'era  di  stra- 
mere  genti ,  rimasto  leiTo  ma  delle  proprie  instìtoeioni , 
monarchia  assoluta  ,  feudalità,  religiosa  intolleranza;  con 
nsaoBe  romane ,  gotiche  ,  more/  col  sentimento  della  prò- 
|>ria  fonu  e  grandecza  ;  ricco  dei  tesori  delle  Indie  ;  orgo- 
glioso f  superbo  ,  mosse  molte  gnerre  o  le  sostenne  ;  conqui- 
sta perdo,  si  tempertt  ad  ogni  fortuna  ;  ferma  paci  ed  al- 
leanse;  ebbe  Si  pesce  l'aspetto  di  petenCato  europeo.  E  quan- 
do renne  sotto  il  dominio  di  Carlo  V>  crebbe  delle  imprese 
del  più  Tasto  impero  che  abbian  mai  tollerato  le  cirìU  na- 
■ioni;  e  A  che  negli  anni  1S90  a  iSa^  gli  eserciti  spagauoli 
combattevano  io  Sassonia  ed  in  Italia;  le  armate  spaglinolo 
dominaTano  l'Atlantico  ed  it  Pacifico  ;  schiere  e  navi  spa- 
ganole  assodavaso  gli  acquisti  delle  Americhe  e  gl'ìngraoi- 
divaiio  :  nelle  quattro  parti  del  monda,  al  tempo  stesso  ,  la 
bandiera  dì  Spagna  gaerreggiava  e  vincerà-  - 

Meno  gTariose  più  mortali  furono  le  guerre  sotto  i  ro- 
llìi, l'ano  all'  altro  succedente^  del  tre  Filippi  e  di  Carlo  II; 
jDft  il  popolo  fra  le  varietà  di  fortuna  si  aggaerrira.  Alla 
morte  di  Carlo,  anno  1700^  scoppiò  in  Europa  contesa  for- 
Biidabile  col  nome  dì  guerrm  delta  successione  ,  perchè  area 
per  obbietto  succedere  al  trono  del  defunto  re.  L'antore  bel- 
luneate  ed  a  disteso  ne  riferisce  i  fatti  politici  e  militari 
.perocché  trora  simigliane  di  condizioni  tra  qnella  guer* 
ra  e  l' altra  ohe  i  l' argomento  del  suo  libro.  Paragona  le 
ambiaiooi  di  Luigi  XIV  e  dell* imperator  Napoleone:  parai 
goaa  gl'interessi,  e  le  occorrenae  dei  potentati  europei  al 
cominciare  del  XVIII  secolo  edelXIX,  che  fnrono  i  tem- 
pi delle  dae  gnerre:  paragona  le  basi  e  le  linee  di  opera- 
atone,  indi  gli  eserciti  le  battaglie  gli^sedii  il  rinoeie  it 
.perdere  sopra  i  luoghi  medesimi  ;  e  dal  confronto  mararì- 
gUoso  per  le  menti  volgari,  o  casuale  .per  le.meno  plebee, 
egli  che  non  dal  ouo  o  dal  miracolo  fa'dibcendere  gUav- 
.Taniineiiti ,  ae.ttag|()  lumo-  d'iitorì»«  pieoetti  e  jegole  di 
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scienza  «4  arte  militai.  FinT  la  goerra  Ji  saocentone  al 
i^ao  collo  itabitini  sai  troDo  delle  Spagne  Filippo  V.  ni- 
poie  di  Luigi  XIV,  della  dinastia  dei  Borboni. 

Bla  se  le  contese,  come  io  dissi,  durarono  quattro  la- 
stri,  non  potè,  la  pace  durar  sette  anni  ;  cosi  cbe  regnando 
lo  «tesso  Filippo ,  Carlo  VI  dì  nemico  gli  si  fece  BUeeto  ; 
Luigi  XV  di  alleatOj  nemico:  si  coUegarono  alla  Francia  la 
Inghilterra  la  Olanda  la  Prussia;  si  collegò  a  Filippo  ed  a 
Carlo  l'imperator  dì  Russia;  e  nel  1737  le  nemiclie  arma^ 
te  ricambiarono  oltremare  le  prime  offese.  Quella  stessa  . 
guerra  <furò  poco  per  il  trattato  di  Soissont  del  1798/ e  que- 
sta ittessa  pace  presto  fu  rotta  per  le  pretese  della  Spagna 
sulla  Italia,  ed  indi  appresso  per  gli  eserciti  suoi  Tenuti  in  . 
Toscana,  e  nuove  schiere  tedesche  e  nemiche  in  Napoli  e 
Milano.  I  quali  moti  e  minacce  si  perderono  nel  trattato  di 
Vienna  del  I7.^S}  si  riaccesero  in  brieve  per  nuove  ambi* 
noni  sopra  il  regno  d'Austria,  alia  morte  di  Carlo  VI;  né  si 
acquierarono  se  non  per  dominii  divisi  in  Aquisgrana  nel 
1740.  £  da  ciò  cbè  ho  detto  per  cenni  e  1*  A.  espone  pei 
lunghe  narraKioni  deriva  che  il  popolo  e  gli  eserciti  Spa- 
gnuolì  trAvaglìatono  altri  ao  anni  alla  guerra,  avventoìrosi 
più  che  infelici,  conquistatori  dello  altrui  terre^  e  nelle  sue 
teire  sicuri.  E  perciò  crebbe  in  loro  il  sentimento  delle  pro- 
prie forse. 

La  indi  pendenza,  compagna  di  queste,  bisogno  e  carat> 
tere  dì  un  gran  popolo,  acquistata  dagli  Spagnuoli  per  gner< 
te  di  più  secoli,  si  radicò  nel  regno  del  pacifico  ed  operoso 
Ferdinando  VI ,  e  nei  primi  anni  di  regno  eguale  del  suo- 
cedutogli  re  Carlo  UI.  E  sebbene  nel  1761  avessero  line  tré 
lostri  di  pace,  io  quell'anno  medesimo  erasi  fermato  patto 
di/amiglia  tra  i  ré  Borboni,  il  più  forte  dei  patti  politici 
conoociuti  allora  nel  mondo.  Quindi  all'  ombra  di  grandi 
eserciti,  dì  poderose  annate,  i'  imraensmabili  domini!  nei 
due  emisferi,  di  soprabbondanti  liccheEW,  e  di  I«ga  poten- 
'tìtsima,  pareva  la  Spagna  ai  lignardanti  ed  a  si  medesima 
•tato  e  monarchia  invitlnerabìlt  eterni.  Ma  erano  altre  la 
MntenM  del  fato. 

Nella  goerra  cominoiata  al  1761  finita  al  1765,  la  Spag  na 
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^eidttrioe  noi  coBibattimenti,  fii  abbuiata  ed  offeia  per  la 
pace  di  Vcoaillea.  Indi  a  pochi  anni  collegata  alla  Fiaa- 
eia,  ajatò  le  tìtcJuxì<miì  dell'Ameiioa  aettentnoDale,  dìsper- 
•e  molti  tesori  ;  ma  TÌiwe.  Infelice  ttioofo  !  imperocché  pri- 
mo  esempio  fortanato  a  quelle  armi  civili ,  che  poco  ap- 
presw  doTeTano  volgersi  contro  lei.  Ma  pure  nei  succedenti 
anni  di  pace  ristorava*! ,  quando  la  morte  tolse  il  buon  n 
Carlo  IH  nell'anno  medesimo  1788  che  scoppiarono  i  prir 
mi  mot)  della  Francia.  Sali  al  trono  di  Spagna  Carlo  Vf,  d'in- 
dole benigna  ed  arrendevole,  inabile  a  reggete  la  nave  dello 
stato  fira  le  politiche  tempeste  di  quella  età  :  ed  abben^hè 
offeso  più  di  ogni  altro  monarca  dagli  sconvolgimenti  della 
Francia  per  la  vicinansa  dei  regni  -,  e'I  parentado  colla  Casa 
infelice,  tnttj  tacitamente  per  quattro  anni  li  tollerò.  Eiror 
comune  dei  principi  di  qnel  tempo,  inesperti  della  possansa 
dei  popoli  ,  ovvero  più  lenti  dell'  universale  al  cammino 
delle  società.  Così  la  rivolaaion  francese  ebbe  tempo  a  pren- 
der forza  dagli  stessi  disordini  che  operava,  e  dal  tragico 
fine  di  Luigi,  che  la  rendè  potentissima  perchè  irrevocabile- 
La  Francia  si  ordinò  a  repubblica  ;  il  patto  di  famiglia  fu 
rotto  ;  la  Spagna  si  collegò  ad  altri  potentati  di  Europa  per 
combattere  quella  nascente  sconvolta  libertà. 

Forono  felici  le  prime  mosse;  gli  eserciti  spagnuoli  guer- 
reggiando e  vincendo  entrarono  nel  territorio  francese,  men- 
tre le  Rie  navi  ed  altre  schiere  guardavano  con  Inglesi  e 
Napoletani  l' occupata  Tolone.  Ma  subito  quelle  avventare 
si  volsero  in  disastri  ;  Tolone  fu  riacquistata  dalle  armi 
repubblicane  ;  gli  «serciM  spagnnoH  ,  vinti  sa  i  Pirenei,  ri- 
tornarono alle  loro  terre  ,  dove  indi  appresso  assaliti,  furon 
disfatti  ;  cederono  la  fortezza  di  Fìgueras  ;  difendevano  R»- 
sas  ,  vedevano  le  provincie  settentrionali  campeggiate  dal 
nemico  ,  e  la  linea  dell' Ebro  minacciata.  Allora  il  re  chie- 
se,  ed  a  patti  nocftvoli  per  la  Spagna  strinse  pace  coi  Frao- 
oesi ,  in  Basilea,  l'anno  1795  t  e  da  quel  giorno  dimentican- 
do ì  patiti  oltraggi ,  sordo  agi'  inviti  di  altri  re  ,  non  curan- 
te degli  offerti  guadagni ,  ma  loamntabìle  alla  giurata  fede, 
ajutò  la  Francia,  sia  ohe  stato  sconvolto,  o  di  repubblica,  . 
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o  sotto  i  consoli ,  o  nello  impero.  Concedè  tragitto  per  i 
suoi  dominii  agli  eserciti  francesi  a  fin  di  sottomettere  il 
Portogallo  ,  e  collegò  con  euì  le  proprie  schiere.  Tollerò  la 
perdita  dei  tesori  cbe  gli  TeniT&iw  dalle  Americhe;  tollera 
rhe  il  diadema  di  Napoli  pauasae  dai  Borboni  ai  Napoleo- 
nici; tollerò  la  disfatta 'di  Trafalgar,  el'con  essa  la  distru- 
zione delle  sue  navi  ,'e  del  dominio  e  dell'antica  gloria  sul 
mare.  Dei  quali  omaggi  alla  fedeltà ,  noi  vedremo  tra  poco 
qual  guiderdone  ottennero  egli  e  la  Spagna y  e  ci  rattriste- 
remo del  vivere  in  un  aecolo ,  quando  le  fedì  mantenute 
o  le  mancate  apportavano  ai  popoli  guerra  e  sventure. 

Dai  cenni  storici  che  rapidamente  ho  discorso,  ognnti  - 
vede  esser  io  pervenuto' all'anno  settiniodi  questo  secolo, 
di  già  seguiti  gli  accordi  di  Preshurgo  ,  la  guerra  di  Prus- 
sia, le  conferenze  di  Tilsit;  perciò  al  tempo  della  maggiore 
imperiai  grandezsa  di  BonBparte;e  ben  dico  grandezza  d'im- 
pero, avvegnaché  quella  dell'  animo  e  della  gloria  gli  aveva 
Iddio  riaerbata ,  per  confusione  delle  nature  superbe  ,  so- 
pra piccolo  scoglio  fra  miserie  di  vita.  I  racconti  dal  i8«6 
sino  all'  apertura  della  guerra  debitamente  chiamata  della 
Indipendenza  Spagnuola  si  contengono  nell'  ultimo  capo 
della  introduzione. 

In  esso  l'A.  ,  per  ben  descrivere  lo  stato  morale  della 
Spagna j  considera  le  circostanze  attive  di  regno,  cioè  go- 
verno e  popolo.  Tocca  l' indole  buona  ma  debole  del  le  ; 
si  ferma  nel  ritrarre  il  carattere  del  suo  favorito  Emanuele 
Godoy  principe  della  Pace  ,  essendo  necessità  dei  sovrani 
inabili  o  incuriosi  alle  faccende  di  stato  esercitar  1'  in^ 
pero  per  ministri.  Godoy  nato  di  povera  famìglia  ,  bello 
in  gioventù  ,  decoroso  nella  et&  matura ,  ebbe  per  favor  di 
corte  molti  of£ciì  ,  ed'ìilfine  pervenne  alla  maggiore  altez- 
za, tal  che  Carlo  avea  nome  e  lustro  di  re  ,  Godoy  l' im- 
pero del  regno  ,  La  fortuna  gli  agevolò  ,  come  al  primo 
corso  ella  snoie  ,  il  cammino  alla  stima  pubblica  ,  e  fu 
creduto  abile  ai  maneggi  intemi ,  destro  alle  diplomatiche 
negoziazioni,  dotto  in  finanza  pnblica..Ma  per  tempo  ed 
avvenimenti ,  vista  «EBitta  U  Spagna ,  prostrate  le  sue  foi" 


ioy  Google 


9 
te,  invilito  il  governo,  le  gravezze  aecieacìute ,  il  debito 
pubblico  doppiato  ni  volte  ,  il  Principe  della  Pace  mini- 
stro per  nome  della  ^agna  ,  miniitro  pei  fatto  di  poten- 
tato straniero,  solo  felice  fra  gl'infelici,  piivatametite  ricco 
nella  pobblica.  povertà ,  tristo  consiglieie  nei  tempi  sicuri, 
timido  nei  perìglioei ,  perde  la  mal  tolta  stima  ,-  e ,  come 
avviene  al  rovesciar  di  fortuna,  fa  tenuto  nelle  opinioni 
comuni  più  ignorante,  più  tristo,  pia  mancatore  del  vero. 

Come  che  tale  governava  la  Spagna.  Mentre  il  popolo 
pia  tendeva  al  sostegno  delle  antiche  leggi  :  il  clero  pò- 
tentissimo  abborriva  qualunque  novità  ,  qualunque  con- 
sorzio alla  politica  francese  ;'  e  non  pochi  Spagnuoli  am- 
biziosi, o,  come  io  più  credo,  bramosi  di  reggimento  più 
libero,  speravano  e  disegnavano  mutamenti  di  stato.  La 
casa  istessa  agitavano  discordie  interne,  perocché  il  Prin- 
cipe delle  Asturie  scontento  del  mal  governo ,  fa  dal  mi- 
nistro sospettato  ,  accusato  di  aecrete  politiche  novità  , 
persegiiho  ed  imprigionato  coi  suoi  fedeli.  Per  i  quali  fatti 
si  bandirono  nella  Spagna,  rimbombarono  nel  mondo  gli 
■con  volgi  menti  della  reggia. 

Alla  qual  voce  crebbero  te  opere  di  Bonapartej  dal- 
l' autore  con  buon  consiglio  partitamente  discorse  ,  percioc- 
ché il  suo  libro  è  ricordo  ai  viventi ,  storia  e  mente  agli 
avvenire  :  e  quindi  a  me  non  è  mestieri  narrarle  in  qae- 
sto  artìcolo  destinato  ai  presenti ,  e  durevole  nella  memo- 
ria quanto  dura  l' officio  di  leggere  poche  carte.  Solo  dire 
perché  importa  al  subbìetto  ,  che  le  insidie  onde  condurre 
gli  eserciti  francesi  nel  territorio  spagnuolo ,  occupar  di  sor- 
presa alcune  fortezze ,  attirar  la  casa  regnante  di  Spagna 
alle  simulate  conferenze  di  Bajona  ,  ed  ivi  attorniarla  d'in- 
ganni, avvilirla,  imprigionarla,  mossero  tanto  sdegno  ai  po- 
poli della  penisola  che  la  guerra  non  ancora  intimata,  co- 
vava io  tutti  gli  Bilioni  in  tutte  le  volontà.  Arme|!giava  frat- 
tanto l'imperator  dei  Francesi  ;  sperando  cogli  spettacoli 
della  forza  e  della  politica  vincete  o  ammollire  la  nemicizia, 
che  le  ingiurie  avean  suscitata.  Promise  libertà  al  popolo  , 
grandezza  ai  nobili  ,  potenaa  al  olerò  i  aanunsìò  codici ,  si- 
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ttemi ,  Mfltati  :  effigiava ,  e  non  era  ingaono ,  il  bene  ohe  U 
Spagna  trarrebbe  da  nuova  dioaatia  e  ouoto  >tat»..Ma  quei 
diBCDTBi  rimanevano  si^ietniti ,  perocché  lo  sdegno  impediva 
gli  oiìGcì  della  ragione  ;  e  le  aaove  pto£Eèrte  initicoaìoui  rum 
arano  nello  intelletto  e  nella  cosoieOBa  di  quelle  genti.  Fa 
maraviglia  ouervaie  l'uomo  xaedeiimo ,  Bonaparte  ,  ma* 
tare  accortamente  la  Franoia  da  repubblica  in  monarchia 
perchè  le  dottrine  e  gli  uai  di  liberti  non  starano  nella 
mente  del  maggior  numero  dei  Francesi  ;  e  poi ,  dissennato- 
si ,  promettere  alla  Spagna ,  come  mezzo  a  sedurla ,  insti- 
tazioni  non  conformi  ai  desiderii  del  popolo  ed  alle  abitu- 
dini del  suo  vivere  -  Spettava  alla  imperizia  dei  moderni 
novatori ,  non  ad  ingegno  altìssimo  ed  esercitato ,  il  8up> 
pere  che  bastino  le  leggi  sensa  altrettanti  costumi  a  far  mi* 
gliore  un  popolo  ;  e  che  la  pubblica  prosperità  stia  riposta 
in  alcune  forme  sociali ,  e  misurate  coodiaioni  di  potere  e 
di  obbedienza.  Sono  felici  le  genti  ohe  si  tengou  felici  ; 
sono  sa^e  le  instituzioai  ohe  persuadono  quel  sentimen- 
to :  è  dispotica  e  stolta  la  legge  ohe  tien  per  forza  i  soggetti 
in  libertà  non  voluta ,  del  pari  di  altra  legge  che  pf^i  forza 
li  tenga  in  servitù.  E  difatti  gli  Spagnnoli  del  1808  non 
altro  trassero  dalle  liberali  offerte  dì  Bopaparte  che  motivi 
nuQvi  di  sdegno.  La  guerra  ineTitabile  ed  imminente  poco 
appresso  Bcoppib  ;  ma  prima  d'imprenderne  il  racconto,  io, 
s^^endo  l'A. ,  rassegnerò  i  mezzi  di  offesa  e  dì  resiateazaj 
i  vicendevoli  timori  e  le  speranze. 

Ducentomila  soldati ,  prodi  per  centinue  guerre  ,  guì* 
dati  dai  più  conti  e  felici  capitani  dell'Europa,  con  arti- 
glierie ,  altre  armi  e  macchine  innnmerevolj, ,  componevano 
l'esercito  apparecchiato  contro  la  Spagna.  Altri  3oo  mila 
soldati  della  stessa  fortuna  tenevano  stanze  sicure  nella  vi- 
cina Francia.  Oste  si  gronde  apparteneva  ad  ano  stato  di 
3a  milioni  di  abitanti ,  per  natura  bellicosi  ,  e  per  arte  i 
'più  guerrieri  del  mondo.  Gran  parte  dell'  Alemagna ,  la 
Svizzera ,  tutta  la  Italia  obbedivano  alla  Francia ,  e  le  for- 
nivano armi  e  tributi.  11  resto  dell'Europa  ,  o  collegato  le 
'dava  ajato ,  o  ptit  volte  vìnto  trepidava  e  taceva.  Non  era 
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•Itra  gnem  sul  oontfamite  entopeo ,  «  non  altr»,  dopo  gli 
«ccoidi  di  Tiltit ,  pire»  pouibilé.  Numero^  eierciti  fran- 
ceu  albergavano  nella  penisola  ,  domÌDKTano  il  Pwtogalloy 
gaemirano  Barcellona  «  Fìgactas,  occopavano  Madrid  :  al* 
tri  eserciti  erano  in  «antmioo  veno  i  Pirenei.  Powanaa  e 
Tentare  A  grandi  atavano  in  mano  di  Bonaparte,  Tnomo 
piià  smianrato  del  aecoto^  e  direi  di  tatti  i  «ecoli ,  se  la  ri- 
TercttEa  per  l'  antichità  non  togliesse  ardire  al  concetto. 
L'asqnisto  delle  Spagne ,  comonqne  fòsse  nel  fatto  ,  mor 
stravasi  nelle  apparenze  legittimo  e  civile  :  la  rinonoia  del 
Ile  Carlo  all'imperator  dei  Francesi ,  acconsentita  da  Fer- 
dinando principe  delle  Asturie  ,  scioglieva  nei  soggetti  la 
religione  dei  ginramenti ,  o  bastava  a  coprirne  la  infedele 
tà  t  le  noove  costituzioni  di  regno  più  lìbere  pia  conformi 
alle  ragioni  dei  popoli ,  onestavano  il  cambiamento  di  sta» 
to  ed  il  'desiderio  di  ■•condario.  La  gloriadi  Bonaparte,  il 
prestìgio  della  sua  volontà  ,  l'onor  qnasi  della  sua  corona 
dopo  manifestaU  Tambisione  di  aggiungere  la  penisola  al 
suo  imperoi  lo  costrìngevano  a  combattere  e  vincere.  Tante 
fbrs«  positive  o  morali,  tante  specie  di  futura  felicità,  tanti 
bistri ,  tante  necessità  assaltavano  la  Spagna. 

£  la  Spagna  per  la  opposta  parte,  sopra  spazio  vasti»- 
tòno  -rara  di  abitatori,  orbata  dei  suoi  rà  ,  tradita  dal  mi- 
nistro r^gitore  del  regno ,  aveva  piccolo  esercito  ,  loo 
mila  aoldati,  disperso  in  Germania  in  Italia  in  Portogal- 
lo; e:  la  finanza  spacciata,  gli  stabilimenti  militari  cadeiH 
il,  le  fortezze  non  provvedale:  ma  tutti  i  difetti  suppliva 
l'animo  dì  quel  popolo.  Nemicizia  giusta,  incitata,  univer- 
sale)  oomani  volontà,  comune  moto;  abitudine  alle  sof- 
ferenze; ebborrimento  perle  genti  straniere)  disprezzo  della 
mortei  antìche  ed  amate  leggi,  costumi  antichi,  religione 
sacrosanta  ;  erano  le  armi  difensive  della  penisola.  L' im- 
peralor  dei  Francesi  poi  cbe  vide  perdute  le  speranze  di  sog- 
giogare qaetamente  la  Spagna,  datole  da  Bajona  uarenel 
fratello  Giuseppe,  e. leggi  di  stato,  che  chiamò  statuto  co- 
•tìtozionale  ,  mossa  gli  eaerciti  a  conquistarla- 

Giò  che  ho  detto  fin  qui  per  sommi  capi,  l'A.  in  di- 
cteso.  lifetiioo  ndla  introdaiiono  ,  diacono  pregaypUssimo 
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o  die  ùairi  o.  die  decetìva  odie-OMcrri  ;  ItieìcU  éimMltft' 
■none  della  Spagna  fiùca  e  morale  ;  lavorQ  di  mente  eaperta 
al  cammino  delle  locieti,. dotta  di  ohe  ì  legni  creicono  0 
cadono.  L' opera  che  «accede  alla  ictrodiuione  è  scritta  ad 
annali  con  ordine  convenevole  alla  natura  e  vastità  delle 
materie  ;  ma  nelle  poche  pagine  di  questo  articolo  io  do- 
ivrò  stringere  a  gruppi  gli  avvenimenti  ,  e  dar  ombre  non 
diiegnì  finiti,  cenni  non  istorie.  $correr6  I«  materiali  oon- 
{MMizioni  dei  due  eserciti,  le  viceodevoli  idee  della  guer- 
ra ,  le  battaglie  i  combattimenti  gli  assedi!  y  ciò  ohe  piìi 
^ova  le  arti  della  milizia»  ciò  che  più  onora  i  combatten- 
ti ;  e  sari  meo  fugace  a  narrare  alcuni  prodigi  militari  o 
-victil  dvili ,  acciò  in  ogni  scrittura  corrente  sieao  testimo- 
ni e  monumenti  del  secolo.  Essendo  difetto  della  umana 
natura  scemar  la  lode,  aocrescera  il  biasimo  dei  contempo* 
xanei ,  e  figurare  i  viventi  sempre  infingardi  al  bene,  sen»- 
pre  al  male  solleciti  Sema  la  quale  naturale  malevolensa 
Come  potremmo  ricordare  della  nostra  età  le  trsdigioni,  gli 
spergiuri,  le  mille  malvagità  pubbliche  o  private,  ed  oblivo 
tanti  miracoli  di  pietà  di  obbedienaa  di  libertà  di  amicà- 
ziaf  Vi  ha  certamente  in  memoria  nostra  popoli  ed  nomini 
. mancatori ,  e  popoli  ed  uomini  fedelissimi  ;  esempiì  di  fe- 
.rità  e  di  eroismo;  azioni  le  più  basse  e  le  altissime.  Uno 
scrittore  melanconico ,  raccoglitore  delle  sole  txistene  del 
.tempo,  trova  campo  da  spaventare  sopra  ì  nostri  costami 
■le  fatare  eA  :  cosi  come  il  narratore  delle  sole  virtù  tnw^ 
va  al  confronto  di  chi  oscurare  il  merito  e  le  maraviglie 
dei  popoli  più  stupendi  dell' «ntichìtb.  Germani,  Greci,  Ri>- 
.  mani-  Ma  trameuo  a  questi  estremi,  la  storia  indifferente,  ' 
narrando  vini  e  virtù,  debitamente  partisco  Inasimo  e  lode. 

Parte  siconna. 

Era  r  esercito  deetinato  a  conquistarla  Spagna  di  aOft 
mila  combattenti  ;  reggitore  supremo  il  Gran  Dnca  dì  Befg, 
Uurat  ;  sotto  del  qnale  militavano  i  Generali  Jnnot,  Ho» 
-Cey ,  Dnpont  ,X)ulicsme  ,  e  con  questo  sei  mila  Italiani,  metà 
'  dal  Begiù-ItalioOf  goidui  dal  coloiineUd  Pore«1i  ,  metli  ii»> 
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foìwtam  «etti  dal  ooloon^o  Zenan)!  »  ^ì  imi  e  gli  altri 
■otto  al  comando  del  General  Lecchi.  I  Piemontesi  e'Li- 
gnri  andavano  uniti  ai  Francesi.  Gli  n£Gziali  dei-Genio 
(ckiamasi  Genio  l'ingegno  d^li  assedìi.f  ossìa  la  molta  scien* 
sa  e  le  arti  difBcìli  di  espugnar  le  fortesae  o  difeiiderle  ) 
aLbondavano  ;  ed  nno  del- numero  era  il  Maggiore  Vacani^ 
lo  steiso  autore  della  istoria  ,  tanto  più  degno  di  credenza 
quanto  che  teitìmonio  e  narratore  di  fatti  operati  o  visti.  Le 
artiglierie  di  campo  sopravanzevano  ,  qaelle  di  assedio  era- 
no scane,  aspettando  dì  acquistarle  nelle  fortesze  della  Spa* 
gna,  mal  guardato' ae  ponevasi  niente  allo  stato  delle  for^ 
tificazioni  ,  al  numero  dei  presidii  ed  alle  provridenae.  PiJi 
scarseggiava  il  tesoro ,  contando  dì  raceoglierlo  dalle  eìt- 
ti ,  che  credute  soggette  al  Re'  Giuseppe  ,  indi  espugnate 
dall'esercito,  tenevansi  per  doppio  titolo  tributarie. 

Il  Gran  Duca  di  Berg  stansiara  con  molte  schiere  in 
Uadrìd  ;  Junot  in  Lisbona,  Duhesme  in  Barcellona  ;  Hon'-^ 
eey  e  Dupont  sopra  i  gioghi  dei  monti.  Non  avevano  nei 
primi  tempi  nemici  da  combattere  ;  tentavano  le  fortease 
•enaa  assaltarle  ;  correvano  il  paese  ;  studiavano  la  guerra 
crèduM  coperta  e  vicina.  La  legione  degl'Italiani  guarda- 
Ta  Barcellona ,  da  ohe  per  inganno  (  fallo  di  chi  lo  pre- 
■critie  ,  pregio  di  destresia  negli  eaecntori  )  s' impadroah 
della  città. 

Così  l'esercito  francete.  Le  genti  apagnaole  dopo  A 
primo  ri>igottimento  che  fa  brìeve ,  levate  in  armi  a  mo^ 
do  di  plebaglia  feroce ,  frodarono  proprietà ,  misero  caie  n 
aacco  e  fuoco ,  uccìsero  non  pochi  cattadìni ,  tra*  quali  uh 
Saavedra  capitan  generale  di  Valenza,  un  Solano  capitan 
generale  di  Andalusia,  il  conte  dell'Aquila  in  Siviglia,  H 
conte  della  Torre  in  Badajoz ,  Truxillo  in  Granata,  Ceval- 
los  in  Valladolìd ,  ed  altri  ed  altri  onestissimi  venuti  in  so- 
spetto della  marmaglia  perche  nelle  domestiche  brighe  l' al- 
ta fama,  più  della  stessa  mala  fama ,  è  in  pericolo.  Ma  indi 
a  poco  la  comune  volontà  diede  unico  moto  a  quei  popoli, 
che  siccome  cavalloni  di  un  torrente  s'incalzavano  aensa' 
conbasto.  E  cosi  cenate  le  discordie ,  tutti  gli  sdegni  per- 
enti in  ano  sdegno,  sì  alsò  grido  nniversal«  dì  goemi  k> 
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òbbedieoH'a  Oinseppe  fa  tmmu  rUwlfiana  al  rsra  tt».,-\ 
la  nemicùia  per  quello,  fedeltà  vano  questo;  e  le  unti  Ma»» 
pie  onorevoli  contro  i  Franceti ,  tia  che  acoparte  o  naacoate, 
generose  o  traditiici.  La  legione  spagnuola ,  che  coU'eiw- 
cito  di  Junot  combatteva  il  Portogallo,  lifoggl  nella  Spagna  e 
militò  per  la  indìpeodeaza:  con  maggior  pericolo  con  maggior 
lode  tornarono  dalle  coste  della  Danimarca  le  achieie  spa- 
gauole  guidate  dal  marchese  itlU  Romana  :  i  soldati  di  Cacr 
lo  IV  invitati  dal  ni^ovo  Re ,  disertando  i  quartieri,  si  as- 
aoldavano  agli  indipendenti.  Tutte  le  milizie  spagonole  ia 
varìi  luoghi  sotto  condottieri  diversi  componevaasi  in  reg- 
gimenti e  legioni:  il  vecchio  G^Mwrale  Castanos.ed  il  prode 
Reding  ordinavano  le  difese  doU'Andaluùaj  il  capitan  gene- 
xale  Onesta  scacciato  dalla  vtcchia  Castiglia  zadanava  mes- 
si di  guerra  nel  regno  di  Leone;  l'Irlandese  Blake  opera- 
T*  in  Galizia  e  nelle  Asturie ,  il  giovine  Palafox  neU'Ac- 
zftgona,  il  general  Caro  ìa  Valenaa,  I  quali  capì  e  condot- 
tierij  per  altezza  del  grado  e  per  onorata  lama  dì  fsdelti, 
«lane  stati  scelti  dal  popolo. 

Quelle  forze  non  erano  astai  contro  sclùere  dopfùe^ 
nomerò  e  d' arte  ;  vi  sì  aggiunsero  la  niliùe  civili  ,  e  non 
l>aBtav«iK>;'ma  sì  levarono  a  torme  ì  cittadini,  e  subito  le 
difese  furono  cosi  ordinate  e  disposte.  Le  milizie  assoldate 
stavano  nei  luoghi  e  sotto  i  capì  testi  rammentati  :  oltre 
milizie  nazionali  si  destìnava:no  a  mantenere  intiero  l'esM^ 
cito  ed  ingrandirlo  :  succedevano  le  milizie  civili  per.  gnar^ 
dia  delle  cittt  e  dei  villaggi  :  ed  infine  le  Guerrittas,  schiere 
volontarie  sotto  arditi  condottieri,  che  o  regolate  cogli  eser- 
citi .  o  libere  per  la  campagna  combatterebbero.  Tutti  gli 
ordini  della  società  ,  tutte  le  età  fuorché  le  estreme  ,  en- 
trambe ì  sessi,  intervenivano  alle  difese.  I  sacerdoti  di  maggior 
,  grado  (cito  ad  onore  il  vescovo  dì  Gerooa  col  suo  drappello  di 
Catalani  sotto  lo  stendardo  di  S,  Narciso ,  e  '1  vescovo  Ra- 
aiiiez  reggitore  di  altra  compagnia,  la  Crociala,  sotto  la  in- 
segna della  Croce)  figuravano  iii  quella  guerra  tenuta  po- 
litica e  religiosa.  Seguivano  ì  sacerdoti  minori  y  chierici , 
frati  ;  e  tra  loro  gl'inabili  per  infermità  o  per  vecchiezza  allo 
armi,  fiibbrieavano  monizioni  ;  e  benedicendole  in  dì  festivo 
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NI  ^i  altari, UtpedtFano  ai cattpi:9  ornila  imuarataniimMiv 
degli  eeclea]a«tici  e  le.raL'gioM  ctedenxe  furono  in  quel  regiw 
diajutóaUeanni.  lie<loiine,otdiaate  a  compagnia  nelle  cib> 
ti,  traapoTtaTano  proTÌgioDÌ ,  addouavano  i  feriti  e  lì  medì^ 
cavano ,  affiiticaTanii  a  costniìie  sbarre  e  muri  :  oiule  de* 
Tirò  filma  immortale  alla  oontesut  di  Burita ,  a  D.  Lucia 
Fits-Gerard ,  alle  Àrtjgaa  ,  alla  Vivem  ,  alla  Cutti  ,  ed  a 
donnicciùola  plebea,  come  che  per  animo  nobilissima,  Ago? 
•tina  Zangoza,  che  trovandosi  ai  femminili  ofUoi  dell'at- 
tedio, vedendo  assaltau  una  porta  della  città,  e  fuggitiva 
Io  gn8rdie,.raeoolae  dì  terra  la  miccia,  e  dando  fuoco  ad 
nn  cannone  preparato  a  mitraglia,  prodttase  al  vicino  nemica 
molte  morti  e  lo  arrestò  :  così  ohe  i  suoi,  rianimati,  toma- 
roDO  alla  difesa  ;  e  quella  porta  e  la  città  per  lei  furoa 
salve.  Io  non  so  se  portasse  il  cognome  di  Zaragosa  per  6ùtà- 
glia ,  o  se  gliel  dessero  il  merito  •  la  fama  dell' asion*;aV* 
vegoachè  la  porta  da  lei  guardata  era  della  città  dì  Zaragoaa. 

Strìngendo  in  poco  ciò  che  ho  detto  ;  tatto  Ìl  popolo 
apagnoolo  fu  ia  armi  ;  ogni  città  si  mntò  in  fortezzaj  ogni 
casa  in  castello;  ogni  campo  francese  era  circondato  di  ne- 
mìiei  o  di  deserti.  Ed  altra  ventura  della  Spagna  era  la  pri- 
fiottia  dei  suoi  rè,  che  portò  quella  guerra  all'altesEa  ideale 
sottraendola  dagli  errori  e  le  convenieoae  dì  nna  famiglia  o 
di  un  uomo.  Ma  sebbene  appaiissero  gigantesche  le  difese, 
r  ìmperator  di  Francia ,  giva  intrepido  ad  assaltarle. 

Era  suo  scopo  persuadere  o  costrìngere  quei  popoli 
all'obbedienza,'  come  era  scopo  dì  questi,  tribolando  1'^ 
sercìio  nemico  ,  disperare  la  impresa  :  ma  disGoniamo ,  se 
io  basto  a  dirlo,  le- condizioni  dì  quella  guerra,  lo  vedo 
quattro  eserciti  francesi ,  quanti  in  prima  oe  spedi  Bona- 
parte,  campeggiare  UBO  spazio  dì  i65  mila  miglia  quadrate, 
difesa  da  14  milioni  di  abitanti.  Vedo  smarrite  o  sospese  le  re- 
gole di  strategia,  perche  variì  e  cangianti  gli  obbietti,  varie 
«d  eventuali  le  linee  di  operazione,  le  stesse  ben  non' pre- 
stabilite dal  senno  e  mutabili.  Vedo  confuse  leregole della 
tattica  dovendo  spesso  combattere  schiere  inesperte  dall'arte 
militare ,  più  deboli  ma  ooo  soggette  a  misura-  •  provve- 
tUmenti.  Vedo  ■  gli  eeerciti  separati  ;  gli  allpggiameDti  ei^ 
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noti  per  ttonx  di  ehm  tìtcn  ,  li  tCaiicoii  •;  U  mamm  Ta- 
llite dal  biiogno  pi&  che  regolate  dall'atte  ;  •  fra  meno  ù 
fMmpi  franoesi  genti  e  terre  nemiche;  m\  ohe  gli  eserciti^  co* 
me  globi  iaolati ,  non  format  linea  di  battaglia  o  difensi- 
va. Piwedo  aintata  ad  ogni  pasto  la  condìsione  degli  as* 
salti  e  delle  difese ,  i  concetti  del  mattino  inabili  al  me*'* 
sodi  ;  le  proTTidease  già  date  non  valevoli ,  e  nella  argen- 
BB  dei  oasi ,  a  eambtaile  impouibìle.  Considero  le  ioqtarat» 
dagli  ufEzìalì  regole  di  gn«m  scarse  al  bis^no ,  e  necesw- 
lia  osa  scienza  pia  vasta  e  pib  pronta  :  aè  bastevole  l'ob- 
bediensa,  ma  spesso  indispensabile  il  proprio  giadiiio;  e  nw 
eondottìeri  di  benché  piccolo  diappello,  l'occhio  e  l'inge- 
gno di  Generale  supremo.  Uiio  i  combatdmeoti  a  modo  an* 
tìco ,  scontrandosi  le  maase  e  distruggendosi,  con  molte  fà^ 
tìohe  più  molte  mord  e  poco  fine  ;  e  negli  effètti  le  perdite 
degli  aggressoti  gravissioie ,  le  vittorie  leggiere.  E  perciò  a 
riflettore  la  possanaa  di  un  popolo  sollevato  in  armi  cenvien 
dire  che  a  dispregiarla  si  v^ea  la  baldaoia,  la  nsitala  for- 
tana  ,  l'animo  e  forse  il  fato  di  Boaaparte. 

Iniìno  allora  ,  maggio  i8e8 ,  le  scontentane  dei  po- 
poli eranai  palesate  pw  tanmltì,  dei  quali  grandissimo  quella 
di  Madrid  ;  la  gneira  serpe^iava  naacosamentof  qoando 
Teditto  di  Ferdinando  VII  prigioniero  in  Francia  ,  »  la  foD- 
dasìone  dei  governi  naaionali ,  e  '1  bando  di  gnerrs  dtì  gover- 
no snpremo,  fecero  le  ostilità  manifeste  e  legittime.  Il  pri- 
mo fatto  d'armi  fa  ai  diatocni  di  Bare^lona^  il  la  gin- 
^o  1808 ,  tra  le  milisìe  spagnuole  e  le  italiane ,  che  vii>* 
aero  i  e  due  gionù  appresso  ,  guidate  dallo  stesso  Lecchi  a^ 
•aitarono  ed  espugnarono  il  castello  Hoogat  ;  e  procedendo 
investirono  Matarò.  Di  dentro  alla  città  maggior  numero  di 
combattenti ,  di  faori  arte  maggiore ,  d' ambe  le  parti  valore 
cgnale,  pendeva  incetta  la  vittoria  ,  ohe  alfine  riposò  sulle 
insegne  d'Italiai  intomo  alle  quali  più  prodamente  combat- 
teroDO  ì  colonnelli  Zenaidì  e  Foresti ,  i  Maggiori  d'Aquino 
•  Bossuet  t  ì  Veliti  e  '1  4-'*  teggìmento  del  Regno  Italico  ,  i 
Cacciatoti  di  Napoli.  La  città  fu  presa. 

Vi  si  ristora  due  giorni  il  vincitore,  indi  procede  ;  nar< 
dando  in  tangoardJa  ilGoIuineUo  Zenaidi.  Trattenuto  in 
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Catella  da  fottifieMÉlfHiì,,  ohe  le  miliaie  cìtìIì  e  dae  nari  in»* 
gleai  difendono,  combatte, ed' in  hrìeve  tempo  la  tùttàipieèa 
e  manomessa-  Avanza  versò  Cerona  ,  a  cui  d'intorno  ac* 
campavano  altre  schiere  italiane  e  francesi^  tutte  reggendola 
il  Generale  Duhesme,  che  fatto  ardito  dalle  precedenti  vit- 
torie prepara  l'assalto  della  fortezza. 

E  muove  al  di  segnente;  il  Cenerai  Lecchi  pregando  invano 
a  differire  l'impresa.  La  speranza  di  vincere  era  Intinga  o 
follia  ;  le  scale ,  non  costrutte  all'  uopo  radunate  dai  vicini 
•ohborghij  si  trovarono  più  hrievi  dei  muri  ;  ma  por  gfin* 
trepidi  assalitori  sperarono  che  giungendo  alla  cima ,  e  gli 
uni  agli  altri  facendo  degli  omeri  sgabello,  toccassero  il  ciglio 
della  muraglia.  A  così  alto  erano  pervenuti  il  Maggiore 
d'Ambrosio  ,  Napoletano,  e  il  capitano  La  Faille,  quando 
precipitati  nel  fosso  dal  nemico  ,  rimasero  cM>me  apenti.  Al- 
tri ed  altri  furon  motti  o  feriti  sotto  vari  casi  di  guerra  ; 
avvegnaché  alcune  scale  ,  affollate  di  astalìtorìj  fracassava"  ' 
no  ,  mentre  sassi  ed  altre  moli  gettava  il  nomino  dai  parapet- 
ti ,  é  fuoco  vivissimo  faceva  di  mitraglia  e  archibugi.  Per 
quelle  perdite  Duhetme  lavò  nella  notte  il  campo  e  ritorna 
■a  Barcellona. 

Le  prime  vittorie  intomo  al  Llobregat ,  furono  ,  conte 
ha  detto  innansi. ,  al  la  giugno  ;  >>  non  appena  lasciati  quei 
luoghi  per  poetare  altrove  la  gnerra  ^  eccoli  ripopolati  di  mi' 
lizie  nemiche  ,  e  trasformato  in  oampo  di  assalto  il  poco  fa 
miserevole  campo  dì  sconfìtta.  Questa  i  l'indole  delle  guerre 
nazionali ,  dalla  sapienza  greca  rappresentate  in  favola  colle 
tette  rinascenti  dell'  Idra.  Perciò ,  non  ancora  il  giugno  finì* 
to,  bisognarono  nuovi  fatti  d'arpii  presso  a  quel  fiume  ,  • 
snove  fatiche  nuove  glorie  italiane.  E  ciò  fatto  ,  Duhesme  la- 
aciò  Barcellona ,  e  con  milizie  italo-francesi  marciò  nuova- 
mente contro  OeBon  a. 

In  quel  mezzo  il  Gran  Duca  di  Berg  ritornava  in  Fran- 
cia perchè  il  re  Giuseppe  ginngevs  a  Madrid  i  Ìl  Generala 
Dnpont  davaai  prigioniero  ool  suo  esercito  in  Baylen ,  e  sti- 
pnlava  disonorevoli  patti  per  l'altro  esercito  francese  guidata' 
da  Vedel  ;  il  che  l' Andalusia  rimaneva  disgomberatz  :  l' In-  ■ 
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gbiltena  oollegtTaii  alla  Spagna ,  apprettando  amuiti  ^  v 
mi  :  la  città  capo  del  regno ,  veduta  in  perìcolo  ,  era  abban* 
donmta  dal  nuovo  re  :  Zaragose  ÌDdamo  aesalita  j  Geiooa  nu» 
Tamente  tenUts ,  pib  fortemente  difesa:  tntti  gli  eiercitì 
jrànceii  della  Spagna  radanatì  dietro  all'  Eblo.  Qoando  qneì 
popoli  da  cosiffatte  dentate  ÌDanimiti  corsero  ad  assaltar  Bar- 
cellona, guardata,  dopo  la  partita  dì  Dahesme,  dasoli  3  mila: 
Italiani. 

AlcnniTascelli  inglesi,  che  llntrepido  CoAhiane  nuuKK 
'  Trava ,  afforzavano  i  Catalani  :  erasi  da  noi  perduto  il  fort* 
;  Mongat;  eran  cadenti  le  trincee  di  S.  Pietro  Martire  e1  forte 
Fio  ;  la  città  di  faori  in  più  ponti  assalita,  tamultuosa  al  di 
dentro  ;  pochi  i  piesidii ,  acane  le  vettovaglie.  Ha  pota  l'ani- 
mo. I  Generali  Lecchi,  HilloBevit«eSchirais,'i  colonnelli 
Forte,  Fabrcj  altro  Lecchi,  Rambourg  e  Foresti,  i  Maggiori 
Cotti  e  Rossi ,  gli  ufEziali ,  i  soldati,  valorosi  ed  in&tìéa* 
bili,  respinsero  gli  assalti,  uccisero  per  frequenti  sortita 
molte  genti  al  nemico ,  ed  agevolarono  alle  icliiere  del  Ge- 
nerale Duhefme,  intrigate  sopra  i  monti  di  Calcila ,  il  à- 
tomo  a  Barcellona.  Cosi  quei  pretidii  afforzati  riacriuista- 
Tono,  per  novelli  combattimenti  sulle  stesse  rive  d«d  L1<h 
Iwegat ,  i  perduti  campi. 

Ha  non  cessava  la  guerra.  Indi  a  poco  fu  sanguino- 
•a  dalle  due  partì,  felice  per  gl'italiani ,  tulle  sponde  del 
Besoa  ,  ove  più  meritarono  i  Colonnelli  Rambourg  e  Fo- 
resti ,  i  Maggiori  d'Ambrosio  e  Rossi  ,  alcune  compagnie 
napoletane,  no  battaglione  dei  veliti  reali.  Fu  dura  sullo 
stesso  Besos  altra  giornata  ,  ma  pur  felice  agi'  Italiani  y 
oombattende  (miserevole  condiaione)  non  per  ^ne  di  gnei^ 
ra,  ma  per  predare  il  vivere  di  nn  giorno.  E  poco  appre»- 
so  nei  campi  medesimi  ed  in  S.  Cngat  tollerarono  giorni 
craenti  e  sfortunati.  Dipoi  guidati  dai  Generali  Pino  e  Mai- 
snechelli,  venuti  nella  Catalogna  con  altre  schiere  del  Re- 
gno Italico,  circnirono  la  fortena  di  Rosas;  e  mandati  oon 
meui  minori  del  bisognevole  ad  assaltare  il  £>rte  Bottone, 
furono  con  perdita  non  lieve  respinti.  Non  perciò  sì  alloiH 
tanaiono  dalla  fortezza  ma  ne  impresero  1*  assedio  con  mi- 
glior senno ,  sostenendo  il  carico  e  le  etiche  maggiori,  per 


ioy  Google 


^  MBnsdo  d«I  gvDvnla  S.  Cyt\  cIm  dt  tatto  le  mfUin 
Italof&Ajiclie  nella  Catali^OK  regge»  l' impero.  Un  leooii- 
do  Msalto  al  forte  Bottone  fu,  quanto  U  primo ,  sreatiira- 
to  ,  e  più  del  primo  compianto  per  morte  di  ofBsiali  cari 
all'  esercito- 

U«  MmjHe  l'assedio  procedendo,  la  forteam  di  Rosa*, 
dopo  17  giorni  di  trÌDcieia,  capitolò:  ed  in  ^jaella  ben  cooi^ 
piata  impiglia  più  ti  onoiarono^  ottra  i  sapiemi  condottie* 
ri,  il  colonnelli}  Roofperi,  i  Maggiori  Perceral  Cornetti  a 
Catella  (  per  troppa  foga  «Teiiturato  ) ,  1'  nfBziale  di  arti- 
'^iejia  Conte  Beffa  ^  che  in  Rosas  ottenne  la  prima  fama 
ìndi  cresciuta ,  ed  altri  ufBziali  e  soldati  dì  artiglieria ,  « 
gli  afìGsiali  tutti  del  Genio,  tutti  dei  Zappatori,  il  i.'  re^ 
pimento  leggiere  ,  il  6.0  di  liaea<  Mi  doreai  di  non  aerivem 
tutti  i  nomi  e  i  fatti  degni  di  lode ,  se  non  li  Tedeaai  i«* 
^tr^ti  pei  la  eternità  nell'opera  del  Vacani.  E  cosi  quaiK 
do  taccio  sulle  anioni  della  schiere  di  Francia  in  questa 
gaena ,  non  ò  per  invidia  o  jnaleTolenaa,  ma  per  brevitl 
necessaria  al  mio  lavoro.  Imperocché  mi  terrei  storico  for- 
tonato  se  ayessi  opportunità  e  lena  da  descrivere  Ì  travo- 
gli  e  le  maraviglie  dell'  esercito  francese ,  al  oni  esempio 
e  fortuna  le  milizie  moderne  della  Italia  hanno  debito  della 
tciensa  di  guerra  e  della  &ina. 

\  Mentre  qneglltaliaai ,  travagliavaoo  ^  come  ho  detto, 
all'aasedio  di  Rosas  ,  altri  gnerre^iavano  in  Baiorllona. 
Nel  mcszo  di  novemlae  un  esercito  spagnuolo  di  a5  mila 
combattenti,  levato  nella  Catalogna  •  diviso  in  tre  squadre, 
va  ad  assalire  il  preiìdio  di  Barcellona,  io  mila  soldati^  mes- 
si alle  guardie  della  città  e  del  campo.  Furono  jnoltì  gli 
scontri,  varie  le  fortune,  la  vittoria  ondeggiante^  ma  infine 
ì  Franco-Italiani  soipintìr  agglobandosi  intorno  alla  fortez- 
sa,  tennero  gli  Spagnuolì  a  non  minor  distanza  di  mille  tese, 
assalitori  ed  assaliti,  gli  uni  e  gli  altri  vigilanti  ed  incerti. 
Quando  in  una  lunga  e  tempestosa  notte  del  dicembre  (av- 
vengacbè  le  nemiche  stagioni  e  i  diritti  e  i  riposi  delle  tene- 
bre non  bastavano  ad  impedire  gli  odi  e  le  offese  )  le  schiera  . 
•pagnuole^  impetuose,  attaccarono  in  vani  punti  la  atta  ed 
.    il  campo.  Furono  i  casi  strani  e  molti,  noti  allora,  0  pala - 
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««ti  colla  luce:  trincicre  abbaodonate  riprete:  cicchi  uniti 
e  litomi;  icontii  e  znffe  infelici  tra  proprie  genti;  disordini, 
errori.  Ha  di  tanta  confusione  fa  termine  Is  ritirata  degli' 
eserciti  ipegnaoLi  ;  e  fente  e  morti  manco  della  battaglia  , 
andando  a  voto  la  maggior  parte  dei  colpi. 

11  General  Diiheame,  vista  intanto  la  gravità  del  peri- 
-colo  <t  l'indole  di  quella  guerra,  continua  rinascente;  senten- 
do arresa  la  fortezza  di  Rosas,  mandò  a  S.  Cyr  per  soccorsi;  • 
quegli  mosse  verso  Barcellona,  Ha  non  fu  il  cammino  age- 
^ole  o  sicuro,  impecoceliè  si  volle  arte  ed  armi  per  giunger* 
a  Llinat,  dove  Peseicito  spagnuolo  si  trovi  formato  a  batta- 
gliai Lo  guidava  Vives,  e  seco  area  Reding,  Gamboa^  ed 
altri  prodi  Generali^  milisie  assoldate,  milizie  civili,  ctttadi- 
•ai  armati,  artiglierie  abbondantissime^  le  stesse  di  Fr&ncift 
tjonquistate  in  Bayleo,  e  per  trionfo  divise  fra  gli  eseioitì 
della  Spagna.  L'A.  rassegna  le  scbiere  delle  due  partì,  de- 
scrive il  terreno,  le  formazioni^  i  moTimentì,  gli  errori,  le  Tl- 
c)ssitudini;emostracomelafbrtnnasulle  prime  coatmria  al- 
l'avanguardia  italiana,  per  ostinato  combattere  toccò  beni- 
^a,  e  così  cbe  sopragiugnendo  altre  legioni franoesi,  la  bat- 
•taglia  fa  vinta.  Gli  Spagnuoli  avendo  perduto  soldati  in 
gran  numero,  morti, feriti  o  prigioni ,  artiglierie,  bandiere, 
ti  ritirarono  velocemente  sopra  ì  monti  della  Catalogna,  e  gli 
«sercìti  di  S.  Cyr  e  di  Dubesme  si  congiunsero  in  uno-  la 
quei  travagli  crebbe  la&madeigeneralfPino,  Uazzaccbelli» 
Palombìni  j  fVilatta  ;  del  Colonnello  Foresti,  dei  Haggiori 
d' Aquino,  Rossi^  Carrascosa ,  d'Ambrosio,  Gavazzi,  Serbel- 
]oiù,edialtrimolttjal  dire  dell'A.  prùm  sempre  agli  esagiti ^ 
ultimi  (die  ritirate!  ì  battaglioni,  ì  reggimenti,  le  armi,  ora 
^i  nni  ora  gli  altri  prevalendo,  tutti  onoraronsi. 

La  battaglia  di  Llinas  fu  al  17  dicembre;  la  ritirala  de^ 
gli  Spagonolij  tra  le  sollecitudini  di  una  |Hena  sconfitta,  fa 
al  t8.  Quindi  credevano  gl'Italo-franchì  prendere  alcun  ripo- 
so, in  Barcellona,  delle  lunghe  tollerate  fatiche,  allmvhé  al 
di  seguente  19  dicembre^  per  fama  e  vedette  fu  noto  che  gli 
stessi  Vìves,  Reding,  Caldaques,  gli  stessi  reggimenti  disfatti^ 
ma  riordinati,  e  di  novelle  milizie  accresciuti ,  venivano  in 
eseicìto  a  nuova  guerra.  S-  Cyr  composte  a  battaglia  le  sue 
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tohìère«  aa  mila  loldatl,  tndò  Incontro  al  nemico,  non  mag- 
giore  di  namero  f.  fortissinio  per  posisi0i)t>  Passò  il  giorno 
so  da,  rìconOBCanM  e  proTT«dimeDtì  :  nel  mattino  del  ai 
scontrate  a  Molinai  de  Reyed  azzafFate  le  schiere,  per  nes-^ 
san  momento  fd  inoeità  la  fortnba  ;  perocché  l*  esercito 
spagnuolo ,  ponderate  le  forse  del  nemico^  vide  prima  delle' 
oSkèk  la  disfatta,  e  foggi.  Ma  non  mai  da  un  campo  è  cosi  ce^ 
lere  la  ritirata  quinto  f^Ì  assalti;  mille  Spagnaoli  faron  morti 
e  feriti^  laoo  prìgìoaìj  bandiere,  artiglierie  ,  altre  armi ,  at- 
tressij  munizioni,  rettovaglie  in  copia  restarono  trofei  della 
vittoria.  Cli  italo^ranchi  posero  negli  stessi  camp!  di  gaei^ 
ra  il  campo  di  riposo;  gli  tpagauoli  si  rìcoTerarono  in  Tar> 
ngona<  Il  popolo  sentite  le  dae  disfatte,  ne  addebitò  ingio* 
stamente ,  come  per  nfiOcere  è  suo  costume  ,  il  General  Vi- 
«es;  lo  depose  dal  comsndoj  per  poco  noi  traeidò;  e  scelse 
capo  della  citA  e  delle  squadre  il  General  Rediug.  Questi  , 
prode  gaerrìexo>  modesto  cittadino,  osò  del  concedutogli  pò- 
-tere  sol  per  dimostrare  alla  plebe  sconvolta  la  fede  la  inno- 
censa  l'arte  di  guerra  del  VÌTes,  e  gli  abusi  le  sfrenatezze 
della  popolare  licensa.  Ai  qoali  ricordi  cessarono  i  tomulti, 
si  ammansirono  i  rifoltosi;  nò  Reding  accettò  il  comando  su- 
premo se  non  quando  VÌTes  Tolontariameute  lo  depose,  e  la 
sovrana  autorità  del  regno  nominò  Ini.  E  però  la  Spagna, 
eoi  moti  le  passioni  l'impeto  di  rìvolusione,  colla  obbedienza 
e  disciplina  di  stato  quieto  e  civile,  era  invincìbile. 

Le  due  descritte  battaglie  chiusero  la  guerra  (chiamata 
dall'A.  con  moderno  vocabolo  campagna)  del  1808,  quando 
lo  stato  della  Spagna  era  mutato.  La  collegata  Inghilterra 
aveva  in  doe  v<^te  disbareati  oel  Portogallo  33  mila  soldati 
sotto  l'impero  di  Lord  Wellesley  (  dipoi  Wellington  ).  La 
battaglia  di  Vemeiro,  poi  che  non  vinta  dai  Francesi,  operò , 
quasi  fosse  perduta ,  la  coovenmone  di  Cintra,  il  dtsgom- 
bero  dall'esercito  di  Junot  del  Portogallo,  e  'questo  regno  1e- 
jvato  in  armi  ed  unito  alle  armi  della  Spagna.  La  Spagna 
'libera  fuorché  sull'Ebro;  difesa  oltre  dalle  milizie  volontarie , 
da  aoomila  soldati,  formati  a  reggimenti  ed  eserciti.  Tutte 
Is'fortezse  restanrate^  munite.  I  nomi  piò  chiarì  in  guerra 
Caitsnos,  Pslafiv,  Blake,  O-I^mell  ;  Cuesta,  fisverdel,]* 
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BoBiuia,ltedlng,  Hlnft,  eendottieà  dìqoe((lì  efensti.  I  no- 
ni più  Tenenti  per  leligioae  ,  nobillA^e  licchon»  meta  «1 
goTeroo  del  regno  :  qnetto  govemo  nuuiteanto  fUt  leggi  ed 
ofdinì. 

Janto  innieinento  di  fona  ebbe  la  Spagoa  tal  finif* 
del  1808;  ma  crebbe»  al  tempo  steuo  i  perìoolì.  Altri  lOO 
mila  fanti,  altri  i5  milaoaTalli  afforuroBO  gli  etetùti  frao- 
cesi  :  là  bue  di  operaaione  >a  i  Pirenei  fa  meglio  muni- 
ta; le  llofee  di  operazione  meglio  dirette;  ogni  esercito  gui- 
dato da  condottiero  prode,  maestro  dì  gaerra;  e  tutti  da  Bo- 
naparte,  cheteco  area  tutti  i  mezzi  della  Tittozia,  eccxllenaa 
d'arte,  impero  Bnpremo unico  assolato,  copia  di  mercedi  e  di 
pene,  nome,  fortuna.  E  difatti,  appena  giunto  ai  Pirenei, 
motte  f^li  eterciti,  invase  i  sottoposti  piii  vicini  regni,  rip{> 
glia  Madrid.  GliSpagnaoli,  vinti  o  canti  rìtiraTanii  ;  glln^ 
glesi  avanzavano.  Stavano  cosi  le  cose  nel  cemineìare  della 
nnova  guerra  al  1B09. 

Fin  qui  ho  seguito  l'À.  per  dare  indino  del  suo  bell'oc 
dine  in  trattar  materie  cosi  gravi  e  molte.  Ma  percbi  molto 
e  gravi  non  le  cape  un  articolo;  ed  è  forza  nelle  sacoodenti 
cinque  guerre  o  campagne  scegliere  le  poche  cose  emi- 
nenti fra  le  grandi.  L' esercito  Italo-franco  intorno  a  BaiH 
eellona  guerreggia  tutto  di  colle  risorte  aehiere  dell'in&r 
tìcabile  Reding  ;  riceve  morti  e  danni  ;  si  tiene  a  steito- 
to.  Combatte  e  vince  a  Monserrat  j  ma  per  troppo  san- 
gue non  i  allegra  la  vittoria:  ivi  ferito  il  colonnello  Cai- 
rascosa  riman  prigione;  ed  i  suoi  soldati ,  per  amor  di  ItA, 
Tanno  non  comandati  a  nuovo  assalto,  prendono  il  campo 
ai  nemici ,  e  rìcoudacono  per  trionfo  il  colonnello  libw» 
e  moribondo.  Dipoi  l'esercito  combatte  in  S.  Magi;  di  bati> 
taglia  in  Valls;  e  sempre  vìnce.  Tenta  Terragona  ;  nuov*- 
mente  combatte  in  HoUnas  de  Bey  ,  perde ,  ristabilisce  la 
guerra  „  trionfa.  Correndo  intorno  Tarrasa  per  otto  giorni 
vince  cinque  combattimenti.  Perde  in  Albiol;  perde  in  Gal» 
da«  è  vinctiore  a  CeUespina  ed  a  Viqne:  debella  S,  FiUea; 
assedia  Gecoos. 

Nello  stesso  tempo  gli  esercitìiraneeù  vìncono  neHaCit- 
liaiai  procedono,  debbellano  la  Cozo^na,  Aigaùo  gl'Ingled, 
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Tolgons  al  Portogallo't  ciogono  Zaiagon  a  la  mpagnwao , 
(dirà  fra  ftooo  la  aukiaviglio  di  ^ello  atatedio  ).  E  più  &ofr 
vano  M  altia  goem  non  attirava  in  Aleou^^na  parte  degli 
MMoitì,  molti  dei  capitani,  e'I  capitano  sapremo  Bonapart» 
Tali  erano  le  cose  in  quell'anno  1809  che  lensa  gli  ifom 
della  monaichia  aoitriaca  reatava  la  penisola  spagnuola 
aoggiogBta:-«  soggiogata  restava  nel  j8ia  senza  la  guerra  di 
RusJa,  e  l'ira  degli  elementi:  e  soggiogata  senaa  gli  aintl 
egli  eaerciti  della  Ingbilterra:e  questi  eserciti  restarano  vinti 
ie  non  erano  secondati  dalle  armi  spagnuole:  e  pare  queste 
armi  soccombevano  se  tutte  fossero  state  assoldate  invece  che 
per  la  maggior  parte  volontarie,  libere,  vaganti.  Dì  tanta 
mole  nella  mente  di  Dio  fa  l'affrancare  la  Spagna^  e  ]»• 
toiare  impressi  nel  mondo  stupendi  esempi  di  virtù  civi- 
le, come  che  apparissero  perduti  per  la  istruzione  dei  popoli. 
Dirò  più  Innanai ,  descrivendo  l'assedio  dì  Gerona  ,  i 
CMnbattimesti  e  le  battaglie  sosteante  dalle  miliaie  Italia- 
ne  intorno  a  qnelta  forteiaai  or  prosieguo  a  rammentare  al- 
tri fatti  d'armi  delle  stesse  genti.  Presero  di  aualto  la  città 
di  Palamos  e  il  porto  di  Tosa:  presero  di  scalaU,  e  fu  san- 
gninoao  l'acquisto,  la  città  di  Hostalrich:  strinsero  prigione 
in  Romania  numerosa  colonna  spagnaola^  debellarono  Ba- 
gnr:  ì  quali  fatti,  benché  lontani  dalla  fortcBaa  di  Gerona, 
stavano  nella  sfera  di  quello  assedio.  E  frattanto  in  altre 
parti  della  Catalogna  e  principalmente  intorno  a  Barcellona, 
arano  continui  gl'incontri ,  ma  oscuri  perchè  n'era  obbiet* 
to  il  far  preda  di  vettovaglie ,  Nel  •  qual  tempo  fa  data 
dai  Francesi  la  battaglia  di  Talaven  e  perduta,  feaseo- 
de,  per  essi,  nelle  condisionì  di  quella  gnerra,  perdere 
il  non  Tinceie,  Gli  Anglo-Forti^hesi,  dopo  campeggiate 
gran  parte  della  Castiglia,  e  sommossa  ed  atterrita  Madrid, 
rientrarono,  per  evitare  eserdtì  più  forti,  nei  preparati  campi 
del  Portogallo-  Ed  allora  i  Francesi,  guidati  dal  re  Giusep- 
pe, vinsero  sugli  Spagnnolì  le  battaglie  di  Almenacid,  di 
Ooana  e  d'Alba-  NeUe  Asturie,  nelle  Biacaglie,  in  Na> 
vura ,  in  Arragona ,  le  milizie  di  Spsgna  erano  aconfitte. 
C.add0  Gerona>  Tanti  disastri  avvenivano  nei  tempi  mede- 
•imi  che  ù  divolgavano  le  vittorie  di  Bonaparte  nell'Ai»- 
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BDftgna,  e  li  ptce  di  Vienna.  E  chi'  il  crederebbe!  qaélle 
•venture,  che  saiieno  cagioni  di  abbatdaent»  alla  conn'-^ 
ne  dei  popoli,  erano  stimoli  al  valore  «pagnaolo.  Così  tri- 
sto per  quelle  genti,  felice  per  la  Francia,  fu  il  termine 
deiranno  e  della  ean^agna  del  iSog. 

Voltò  fortuna  ,  o  almeno  fa  varia  e  vicendeTole  nel 
•aecedente  anno  iSio.  Si  combittò  a  Centellai  con  poco 
effetto  con  molto  danno  delle  due  parti.  Scliiere  itilia- 
ne  e  francesi,  mal  guardandosi,  fnrono  sorprese  in  S.  Per- 
petua ,  vìnte  e  fatte  prigioniere  in  Mollet  :  ma  quindi  a 
poco  vendicarono  quegli  oltraggi  vincendo  la  battaglia  dì 
Vique.  Tollerarono  novelle  perdite  in  Villa-franca  ;  per^ 
■dite  maggiori  attorno  ad  E^pacaguerra  ed  a  Barrata  ;  al- 
tre in  altri  luoghi  della  Catalogna.  Mentre  ttìonfavano  sotr 
to  al  forte  dì  Hostalrich,  che  alfioe  espugnarono  dopo  lun> 
go  faticoso  blocco;  dove  il  colonnello  Cotti  valorosamen- 
te combattendo ,  dispregiando  due  prime  ferite  ,  alla  terza 
mori  compianto.  La  fortuna  fu  per  gli  Spagouoli  nel  Bì-' 
sbal  e  sulle  alture  di  Vergas  ;  fu  per  gl'Italiani  a  Mom- 
blanc  e  nelle  valli  del  Segre;  divise  i  suoi  favorì  in  Tar- 
rega.  Gli  enunciati  fatti  sono  ì  principali  dì  quell'aniio , 
ma  gli  scontri  le  zuffe  ì  casi  di  guerra  per  le  vettovaglie, 
i  trasporti ,  le  mosse  dell'esercito  ,  erano  tanti  di  numero 
e  di  circostanze  che  non  basterebbe  un  tomo  a  descriverle. 
Fili  stabile  fu  la  sorte  degli  eserciti  francesi;  per  esn 
TAndalusia  soggettata,  occupata  Siviglia,  tentata  Valenza, 
accerchiata  Cadice ,  Lerid.a  cinta  d'assedio  ed  espugnata , 
la  sovranità  della  Spagna  discacciata  nell'  ìsola  di  Leon  » 

:gli  eserciti  inglesi  confinati  frale  trìnciere  del  Portt^allo. 
E  poco  appresso  vinta  la  battaglia  di  Margalef,  espugnate 
Asterga  e  Matagorda,  Cadice  bombardata,  presa  in  pane  di 

■  assalto  iu  parte  per  assedio  la  fortezza  di  Ciudad  Rodri- 
go, attaccata  e  vinta  l'altra  di  Mequìnenza;  data  in  Basaco 
agl'Inglesi  calda  battaglia,  non  vinta  non  perduta,  ma  Wel« 
lington  ritiratosi  nelle  linee  di  Torres  Vedrai,  e  da  Masse» 
na  occupata  Coimbta.  In  altre  regioni  della  penisola  disfat- 
te le  nilieÌB  spagnuole  ,  che  guidava  Garcia-Navarro  j  e 
poi  tutti  i  resti  degli  oteiciii  di  Valenza  nella  sola  batla- 
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glk  di  Vldeeon^:  la  fortusa  di  TortOM  upagnata.  E  coti 
£nita  la  camparla  del  l8io,  le  iperanze  della  Francia  per 
l'anno  che  luccedeva  erano  grandi  e  ragionevoli. 

Ha  non  così  stara  scritto  nel  fato.  Gli  Spagnaoli  Tino 
ti  a  truppe  bÌ  composero  in  drappelli  (  gaerillas  )  }  e  vi- 
■te  cadute  le  antiche  fortezse  ,  altre  ne  alzarono.  La  pu. 
gna  non  era  eguale ,  perocché  la  Francia  astaltava  per 
eierciti,  la  Spagna  reaiateva  per  nazione  ;  le  offese  prolan- 
^ate  nocevano  agli  aggressori  per  morir  continuo  e  stan- 
chezza, giovavano  ai  contrarii,  aizBaodo  gli  sdegni,  e  ridn- 
cendo  ad  uso  le  sofferenze:  perciò  nell'anno  1811  fii  mag- 
giore la  guerra,  la.  Francia  olle  sue  province  italiane,  il 
Regno  Italico,  il  regno  di  Napoli,  inviarono  novelle  schiere, 
che  appena  giunte  militarono  coUegatamente  in  Catalogna, 
in  Àiragona,  in  Navarra,-ia  Valenza,  in  altre  partì  della 
penisola:  ed  in  quel  tempo  una  brigata  (3.  mila  soldati) 
di  Sicilia  si  congiunsero  alle  schiere  di  Lord  Wellington 
nel  Portogallo.  E  queste  e  quelle  milizie  della  stessa  Italia 
si  combattevano,  quasi  fosse  natura  ai  popoli  della  sven- 
turata regione  patteggiare  ed  offendersi!  Vittorie  e  disfatte, 
assedii  assaltando,  assedi!  difendendosi,  gli  Italiani  sosten^ 
nero  in  quell'  anno;  ma  con  pia  ingiurie  che  ventare  per 
la  parte  napoleonica,  sì  che  la  quarta  campagna  terminò 
per  essi  meno  allegra  e  sperante  delle  prime. 

E  le  male  sorti  imperversarono  nell'anno  la.  Ma  cosi 
come  nella  caduta  dei  colossi  per  fino  le  rovioe  sono  ma- 
gnifiche, questo  quasi  ultimo  tempo  del  domìnio  francese 
in  Ispagna  fu  onusto  di  portentosi' mirabili  successi.  L'eser- 
cito inglese ,  che  già  nella  precedente  campagna  ,  lasciate 
le  linee  di  Torres- Vedras,  avea  combattuto  intorno  Almei- 
da,  investita  Badajoz ,  vinta  la  battaglia  di  Albuhera .  cin- 
ta d'assedio  Ciudad  Rodrigo  ■}  ora  più  confidando  perchè 
l'esercito  francese  eras)  menomato  a  cagione  della  impre- 
sa di  Russia,  e  la  Inghilterra  avea.  spedito  novelle  schiere 
nel  Portogallo  per  compiere  la  guerra  dell'occidente,  e  di- 
vertir l'altra  del  settentrione.  Lord  Wellington  lanose  il 
carico  più  grave,  le  cure  maggiori  della- can^a^ut.  Affret- 
tò l'assedio  di  Ciudad  Rodrigo,  ed  assaltando  quella   fot- 
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teua  per  le  brecce  è  per  le  mon  la  •ottomùet  ìnrutt  TàF- 
ragona  e  !■  espugnava,  se  dae  eserciti  non  accorreTano  allo 
difeie:  minacciò  {[lì  aggressori  di  OaHice^  i  presidiì  di  Ma- 
drid ;  debellò  Badajoa;  procedendo,  giunte  alle  Arapili,  die* 
de  battaglia  e  la  vinse:  si  mostrò  sulla  rive  del  Doeio. 

Dall'opposta  parte  ì  Franco-Italiani  assediano  e  pren- 
dono Valenza ,  assediano  e  piendono  PttiiiacolA ,  combat- 
tono e  vincono  in  Catalogna  in  Arragona  ;  sì  prepara  in 
ogni  altra  regione  dalle  due  partì  la  gnerra;  tntta  la  Spa> 
gna  la  diresti  an  campo  di  battaglia.  Disbarcano  schiere 
inglesi  ad  Alicante  ;  l'esercito  francese  nell'Andalusia  è  ri- 
dotto a  difendersi.  Wellington  è  sopra  Madrid  ;  combatte 
«1  Goadarama  ed  a  Makalaonda  la  cavalleria  italiana,  che 
sostiene  l'inegosle  assalto  ,  e  di  tempo  allo  sgombero  dì 
Madrid-  Madrid  è  presa  e  ripresa.  Burgos  è  investito  ,  aa- 
■altato  tre  volte  dagl'Inglesi  e  sempre  invano.  11  re  e  le  sue 
squadre^  secondo  ì  casi  di  gaerra,  or  si  rìtiraDO  ed  ora  avan- 
Kano;  così  Wellington  avanza  osi  ritira.  La  Spagna  intan- 
tOj  ristorata,  u  apparecchia  a  guerra  maggiore  con  animo 
pib  lieto  per  i  già  noti  a  lei  disastri  di  Bonaparte  nella 
Russia. 

Era  giunto  il  fine  dell'  anno  e  della  campagna  ma 
non  della  gaerra;  imperocché  al  primo  dì  dell'anno  i3  vi 
furono  molti  scèntri ,  e  le  due  partì ,  marciando  ,  a^iran* 
dosi^  si  apprestavano  a  nuovi  combattimenti.  Le  terre  di 
Poxa  di  Bilbao  di  Castro,  i  monti  dì  Biscaglia  e  Gnipu- 
ftMta  rosseggiarono  pih  volte  di  sangue  proprio  spagnnolo, 
e  di  straniero  collegato  o  nemico:  piii  rotte  in  Catalogna 
combatterono  ,  con  diverso  successo.  Inglesi  e  Francesi:  fu- 
rono sanguinosi  gli  assalti  e  le  difese  di  Tarragona;  vicino 
e  grave  il  pericolo  di  quel  presidio  italo-fìranco,  ma  salda  e 
Tincitrice  la  costanza  del  Generale  italiano  Bertoletti  gov 
rematore  della  fortezza.  Inaino  al  maggio  dì  quell'anno  ri- 
Inaneva  incerta  la  fortnna,  e  pareva  che  ancora  ipcbinaa- 
se  alle  vagheggiate  per  lungo  tempo  Aquile  francesi,  quan- 
do ad  un  tratto  tutta  si  diede  alle  insegne  nemiche.  Ra- 
dunati gli  eserciti  ai  dintorni  di  Vittoria,  si  fece  terribile 
giornata,  e  Wellington  la  Tinse.  Vime  dipoi  nella  Catalo- 
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gna  ;  vìnie  sopra  t  PìreDei  j  debellò  S.  Sebastiano^  etr'mae 

Pamplonft.  Uà  uUìido  sorriso  della  aorte  ebbero  in  Ordal 

i  Francesi,  guidati  dal  General  Sochet,  centra  gl'Inglesi  cbe 

reggeva  Bentìuk.  Ma  l'impero  di  Francia  dechinava  j  le  suo 

schiere  che  combattevano  alla  Bidassoa  corsero  al  Reno:  alla 

Spagna  fu  reso  l'antico  suo  re  Ferdinando  VII  ;  e  prima 

che  l'anno  i8i3  finisse  ,  perocché  ai  stava  al  settembie,  fi" 

ni  la  guerra. 

Ammirando  spettacolo!  La  Spagna  che  ìnsino  allora  fra 
i  moti  e  i  romore  dell'armi  ,  non  avea  fissato  Io  sguardo 
sopra  i  saoi  mali,  e  non  udito  i  lamenti  dei  suoi  cittadi- 
ni ,  ora  ,  tornata  in  pace  ,  numeiava  le  piaghe  ,  ne  senti- 
.  Ta  l'acerbità,  ne  prevedea  la  durata  ;  ma  si  estimava  feli- 
ce vedendosi  libera  e  laudata.  Imperciocchò  natura  degli 
nomini  è  il  ricercate,  oltre  ai  beni  materiali  del  Vivere  , 
quei  diletti  ed  alimenti  morali,  che  han  sede  nelle  opinio- 
ni. Non  è  felice  un  popolo  come  il  gregge  a  cai  non  man- 
ca pastura;  ì  doni  fatti  da  Dio  all'umanitf^,  la  ragione  ,  le 
speranze  ,  il  sentimento  dell'avvenire  ,  il  meglio ,  1'  ottimo, 
generano  desiderii  e  bisogni  idealif  beni  e  mali  al  più  spes- 
so fuori  di  sé,  ma  frattanto  argomenti  di  felicità  o  dì  miseria, 

E  la  Italia  consolava  la  perdita  dì  molti  valorosi  suoi 
figli  coll'onoie  acquistato  alle  sue  milizie.  Ricordava  il  Re- 
'gno  italico  che  di  3oi  83  combattenti  mandati  per  sei  an- 
ni nelle  Spagne,  ne  tornavano  soli  8958^  ma  citava  a  sua 
gloria  1  nomi  dei  suoi  cittadini  fatti  chiari  Lecchi  ,  Pino', 
Mazzucchelli,  Salvatori,  Rougìeri,  Cornetti,  S.  Andrea,  ed 
altri  mille:  versava  fiori  d'istoria,  e  non  lacrime,  sulle  tom- 
be dei  morti  io  guerra  Cotti,  Foresti^  RufBni,  Barbieri,  Sala, 
il  graniatere  Bianchini  ,  ed  altri  ed  altri  :  guardava  con 
maraviglia  quei  pochi  rimasti  vivi  del  i.**  di  linea,*  e  dice- 
va, segnandoli  col  dito,  che  di  quel  reggimento  caddero  in 
battaglia  400  soldati  10  ufficiali  e  i  due  capo-battaglioni 
furono  uccisi,  il  colonnello  ferito. 

Napoli  anch'esso  numerava  di  io  mila  uomini  soli  1800 
scampati  ;  ma  si  onorava  dei  successi  delle  sue  milizie  ,  e 
dei  nomi  di  Carrascosa,  Zenardi,  Ambrosio,  Aquino  ,  Pepe, 
Napoletani,  Palma,  Casella,  Rouo,  Staiti,  •  d'un  numero 
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si  grande  di  uffiziali  minori ,  che  larebbs  lunghisnino  la- 
Toro  a  registfarli:  ricordava  per  gloria  gli  nomini  morti  in 
battaglia  ;  e  che  di  un  intero  reggimento  (i.°  di  linea)  due 
■oli  uffiziali,  fortunati  non  cauti,  ritornarono  senza  margi- 
ni di  onorate  ferite-  La  Toscana  gloriavasi  del  suo  reggi- 
mento ,  Ii3  nel  novero  francese  ,  e  dei  suoi  più  chiari 
Azzi,  Banchi ,  Berlini,  Biondi,  Casanova,  Chiesi,  Laug'i&r, 
Palagi ,  Pinelli ,  Siinoncini ,  Testa  ,  Trieb  ,  ed  altri  molti: 
Genova  rammentava  del  suo  reggimento  iiS  i  fatti  onore- 
voli nell'  assedio  di  Zaragoza  :  gli  altri  stati  d'Italia  e  la 
Sicilia  narravano  anch'essi  gloriose  perdite  e  consolazioni. 
E  qui  discorrerei  con  lieto  animo  quei  benefizìi  che  pur 
nascono  alle  nazioni  dalle  sventure  della  guerra;  e  troverei 
al  mio  dire  larga  materia  nelle  ragionevoli  speranze  (poscia 
tradite)  della  Spagna  e  della  Italia  al  i8i3  ,  te  non  ve- 
dessi trascorso  il  confine  d'un  articolo,  e  non  sapessi  quanto 
altro  rimane  a  dire  dell'opera  del  Vacani.  Fo  quindi  ritorno 
al  subbietto.  La  scienza  militare  nelle  principali  sue  parli 
trovati  in  quel  libro;  sparsamente,  come  alla  storia  ooa- 
viene.  I  disegni  della  guerra  (con  moderno  vocabolo,  piani 
di  campagna)  stan  descritti  per  anni  ed  azioni  ,  ma  quali 
l'A..  gli  ha  supposti  ,  onde  debbono  tenersi  credibili  non 
certi.  I  prtacipii  di  Strategia,  di  Tattica,  di  Castrametazio- 
ne,  gli  errori  o  l'ingegno  nelle  battaglie,  il  senno  o  la  igno-" 
lanza  degli  assedii;  tutte,  in  somma,  le  dottrine  della  guer- 
ra vi  si  trovano  acconciamente  rammentate;  e  poiché  van 
compagne  dei  fatti,' meglio  s'intendono  e  più  s'imprimono 
nella  memoria.  Se  il  Vacani  nel  frontespizio  del  libro  non  si 
dicesse  ufBziale  -^I  Genio,  si  svelerebbe  a  due  particolarità 
dello  scritto  ;  alla  precisione  e  pienezza  delle  materie  da 
lui  trattate;  edalle  descrizioni  d'>gli  assedii.  Non  è  già  che 
nelle  altre  parti  della  guerra  si  dimostri  men  dotto;  ma  qui 
si  scorge  quel  proprio  quell'inchinevole  che  di  qualunque 
scriva  fa  palesi  gli  affetti:  e  veramente  mi  duole  non  po- 
ter dare  di  questa  parte  sincerissima';  altro  che  pochi  cen- 
ni sopra  gli  assedi)  di  Zaragoza  e  Gerona.  Crederò  quindi 
perfetta  l'opera  del  Vacani  f  Poi  no.  Egli  ha  trovato  in» 
ciampo,  oltracdiè  nel  naturai  difetto  della  mente  umana. 
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Beli*  ouidldoni  dol  tempo  e  nelle  patsìoDl.  Ha  non  potrrf 
tilevarne  i  bili ,  io  pteto  delle  bellezze  e  della  utilità  di 
qnel  libro  j  e  vieppiù  delle  intensioni  dell'aatofe,  aiuoio- 
fliuìmo  della  *aa  patria. 

Asasnio  m  Zuucoka. 

Zaragoza  è  città  capo  del  regno  di  Airagona,  posta  tra 
due  fiumi  la  Hnerba  e  1'  Ebro  ,  cbe  la  difendono  da  tre 
lati  ;  mentre  il  quarto ,  a  ponente ,  i  guardato  da  nn  ca^ 
■tello ,  palagio  un  tempo  dei  «noi  rè ,  dipoi  fortificato ,  o 
per  r  uso  che  se  ne  faceva  datogli  nome  d'Inquisizione. 
Città  che  fondata  dai  Fenici ,  favorita  dai  Cartaginesi  j  in- 
grandita dai  Romani  e  chiamata  Caesaraugusta ,  sostenne 
In  antico  penosi  assedii ,  e  vide  fiere  battaglie  intorno  a  tè. 
Nel  1808,  al  cominciare  della  guerra  della  indipendenza, 
racchiudeva  /^o  mila  abitanti,  che' per  lungo  corso  dì  pace 
spensierati  ,  non  avevano  mura  o  presidio  che  li  guardar- 
le. Nel  gisgno  di-  quell'anno  nemichevolmente  esplorata  dai 
francasi  fa  difesa  colle  armi  dei  cittadini  :  dai  quali  eventi 
fatto  canto  ìt  Grenerale  Lefebvre,  apparecchiò  in  distanza 
mezzi  maggiori  di  assedio;  e  fatta  cauta  la  città,  rìstaurò 
atcane  antiche  muraglie,  alz&  trincee,  ordinò  le  milizia; 
ai  pose  lotto  l'impero  del  giovine  Palafox,  ed  in  nn  fis* 
«ato  giorno  di  santità,  soldati  e  cittadini  fecero  la  sacra  ce- 
rimonia delle  preghiere  e  dei  giuramenti. 

Poco  appresso ,  al  finire  dello  stesso  ^ngno ,  ritornò 
eon  poderoso  esercito  il  Generale  francese;  espugnò  in  brie- 
ve  tempo  i  forti-dì  Monte-Torrero /  e,  fatto  ardito ,  assaltò 
la  città ,  e  ne  prendeva  una  porta ,  se  Agostina  Zaragoza, 
come  ho  detto  innanzi,  non  l'avesse  difesa.  Proseguì  per  40 
giorni  l'assedio;  e  parte  della  città  era  soggiogata,  quan- 
do la  disfatta  di  Dupont ,  Io  sgombero  dell'  Andalusia ,  Ifc 
xìtirata  dei  Francesi  da  Madrid,  costrinsero  Lefebrread  ab- 
bandonare quella  impresa ,  e  raccorre  le  sue  schiere,  dìmi- 
noìte  ed  affaticate,  nei  eampi'  dell'Ebro-  Così  dal  secondo 
pericolo  fu  serbata ' Zaragoza ,  c4ie'non  riposando  sulle  sue 
venture  »  da  quel  primo  ^omodì  libertà  protride  a  lìsbH 
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rare  i  wofSwti  d^onl^  »  ad  appMO0Ìi«rai«  IIMgUo  fliputa  4»> 
(lì  eaempix ,  alla  t«isa  pruova. 

Agginnw  snoTe  fordfictaìoni  al  «asteUo  i  Uvmttò  in 
castelli  due  conventi  dei  Cappuccini  >*  cìiue- «on  trìnciem 
il  lato  fìa  l'Hnerba  e  l'Ebro;  tutta  intomo  li  chiuMifbr^ 
tifico  tre  ponti  aopra  ì  due  fìami ,  aliò  fortini  nel  Monte* 
TorrerOj  trasforma  in  cittadelle  5a  edifiidi  ^  apil  troniers 
in  tatti  i  muri ,  prorvìde  come  al  bisogno  barricar  la  porte 
e  le  strade ,  e  fare  intrigo  e  labirinto  al  nemico  che  en- 
trasse. Erano  ceDciaqaaata  cannoni  nei  ripari ,  altri  in  ri- 
cerva,  armi  infinite,  mnnìsioni  e  TettovagUe  abbondantis- 
sime. Trentamila  conbatteati  della  cìtti  o  dal  regno  assol- 
dati ;<  i5  mila  dì  milizia  urbana  ordinati  e  prfHiti  ;  scritte 
a  truppa  le  donne  soccorritrici  dei  ièritì.  I  tefkpii  sempre 
aperti  ai  voti  ;  le  immagini  divine  scoperte  ed  ornate  a  fe- 
sta ;  ì  sacerdoti  solamente  intesi  agli  offici  dì  religione  o  di 
guerra.  Il  governatore  Palafbx,  operosissimo,  instancabile, 
Ara  soldati  e  nel  popolo  dicendo  :  "Se  da* iati i prescrìtta 
^  la  nostra  caduta ,  giuriamo  di  cadere  colle  mura  di  Za- 
f^  ragoza  ;  e  ci  sia  conforto  veder  mortali  con  noi  ({nesti 
„  balovardì  queste  torri  questi  monaoienti  di  eterniti  ,^ 

Cosi  forte  la  città  di  armi  e  di  animo  fa  investita  da  3a 
mila  francesi ,  guidati  dai  generali  Moncey  e  Mortier ,  in* 
di  dal  Maresciallo  Lannes.  In  qnesto  esercito  non  vedevi  né 
immagini  né  cerimonie;  non  udivi  alena  grido  di  ebbrietà, 
uè  arringa  die  svegliasse  ardenti  passioni  :  il  Maresciallo 
giungendo  al  campo  disse  ai  soldati ,  ''  ^ssedieremo  Zara* 
^y  gosa  ;  avremo  a  durare  molti  travagli  e  perìcoli  :  Voi  ri- 
„  cordate  eia  che  dovete  alla  disciplina ,  all'onore  di  que- 
„  tte  insegne ,  alla  gloria  ed  al  nome  francese  „.  Al  qual 
discorso  le  schiere  non  risposero  colla  voce  ,  ma  rivolte 
al  Generale ,  fecero  con  picciol  moto  del  o^>o  plauso  e 
promessa. 

Sì  scelsero  due  fronti  da  assaltare,  S.  Engraziael  Tor- 
chio dell'Olio  ;  sì  finsero  altri  due  assalti  al  castello  della 
Inquisizione  ed  al  Sobborgo:  e  iisttanto  si  espugnarono  i 
fortini  di  Monte-Toriero ,  e  parecchie  sprtite  sì  respinamo. 
Gli  aHediatoii ,  direnati  padryii  della  campala  ,  ^prì- 
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nn  f tÌAeea  nelk  QDtt«  del  aj)  a  3o  dicembre ,  a  U  dite 
■èro  dagli  analtì  di  poderose  colonne  ntcìte  dalla  fortezza  : 
in  dae  giorni  fa  compìota  la  prima  parallela  ;  io  aei  la  «e- 
condà,  in  quindici  la  tenu.  Oirigeva  gli  approcci  La-Co> 
ate,  Generale  del  Genio,  e  sotto  lui  4o  nilìzialij  tia'quali 
Haxo,  Bogniat,  ed  altri  nomi  gik  chiari.  Furono  espugnate 
le  tette  di  ponte  anlla  Huerba  {  aperta  breccia  in  S.  En- 
graaia  ed  al  Torchio  i  le  due  brecce  agevolate,  salite  ;  i  pe- 
tti preti  :  e  coti,  superata  la  cinta,  ti  stava  in  città  ;  ma 
l'aasedio,  che  per  tatto  altrove  il  direbbe  finito,  comin- 
ciava in  Zaragoza. 

Ogni  edifizio  era  nna  rocca  :  te  ì  difeniori  vedevano 
aperti  gli  usci ,  e  preso  dal  nemico  il  terreno ,  combatte* 
vano  il  primo  piano,  il  aecondo ,  l'ultimo  ,  il  tetto,  e  di 
ogni  piano  ogni  itanaa  :  e  te  occapata  la  chieta  (le  chiete 
furono  con  maggior  cura  fortificate,  più  gagliardamente  so- 
•tennte)  si  raccoglievano  nel  campajiile:  fra  ì  ravvolgimenti 
della  città,  abacando  alle  tpalle  dei  vincitori ,  tornavano 
alle  parti  cedute ,  e  vi  rìsubilivano  le  difese  e  la  guerra. 
Coti  lento  e  mortale  essendo  il  cammino  agli  assedìatori, 
eambiaron  modo  alle  offese.  Avanxando  sotterra ,  minavap 
no  gli  edifiaii ,  e  dopo  lo  «coppie  collocavansi'  fra  le  rovi- 
ne. Ha  sabito ,  ciò  visto ,  gli  spagnuoli  dali'  interno  con- 
traminando  (e  con  vantaggio ,  avvegnaché  agevolati  dalle 
cave  dai  pozsi  dalla  conoscenza  defili  edifiaii^  si  constitnl 
una  rete  di  guerra  sotterranea ,  faticosa ,  oscura ,  crudele. 
£d  altro  danno  gravissimo  accadeva  agli  ataediatori  dalle 
mura  e  travi  rimaste  pendenti ,  che  a  mano  a  mano  pre- 
cipitando ,  opprimevano  ì  soldati  e  le  opere  t tabilìte  aulle 
prime  rovine^ 

Trovò  l'ingegno  altr'arte.  Gli  aaaediatorì,  fatti  padroni 
del  terreno j  e  sbarratene  sodamente  le  aperture,  scoteva- 
no ,  per  mine«  con  tal  miaara,  l'edìfisio,  che  cadessero  i  pal- 
chi non  le  moia.  Oh  quanti  dei  difensori  precipitavano  col 
•ottopotto  suolo  e  perivano  )  quanti  altri  erano  soccorsi  dalla 
pietà  del  vincitore ,  imperocché  sempre  umana  e  benigna 
è  l' indole  dei  valorosi.  Ma  subito  la  invenaione  degli  oa- 
(Kdiatori  fa  dagli  attediati  controcamlHataj  bupando ,  pti-  ' 
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ina.  che  PwWfiriO  fotte  tuaMfoi  tatti  ipiktó,  «d  imp^ 
dendo  con  armi  pesi  «  ffemi  mortìferi  che  gU  nonùni  linifr' 
nesaero  nel  sottoposto  pisno  a  comporr»  attifiiti. 

Talora  gli  aBsediati  dìstruggeTano  a  disegno  parta  della 
città  con  incendiar  lentamente  aloane  case  e  prepararri 
fornelli  e  dirupi  ;  così  che  innanai  alle  fiamme  ed  agli  in- 
ganni si  arrestavano  gli  «Aediatori  ;  o  solamente  aga;iunge- 
Vano  altre  fiamme  per  accelerare  il  fine  di  quello  impedi- 
mento. Tal  altra  volta  in  locò  centrai»'  ma  serrato,  della 
città  si'  faceva  d^gli  assedìatori  catasta  immensa  di  baiìli  di 
polvere  ,  che  accesa  produceva  in  larga  -sfera  la  rovina  de- 
gli edifirii  ,  e  la  morte  di  cittadini  e  soldati;  alcuna  di 
quelle  cataste  fu  di  5  n*ila  libbre  dì  polvere ,  altra  di  i8 
mila  in  sei  fornelli,  ed  altra  se  ne  preparava  di  40  mils; 

Tanto  ingrandita ,  in  queste  sincere  narrazioni ,  è  la 
misura  delle  offeso  e  delle  stragi,  che  restano  qaasi  dimen- 
ticati, o  sembrano  gìnochi  infantili,  gli  effètti  delle  arti- 
glierie; eppure  3o  mortari  e  60  cannoni  tiravamo  di  o  notte 
aopra  la  città  ;  e  dalla  città  di  e  notte  si  tirava  contro  i 
campi  francesi  con  i  So  grosse  artiglierie,  a  fuochi  verticali 
o  diretti. 

Cosi  vicendevoli  e  smisurati  erano  i  danni ,  e  co^  le 
arti  delle  arti  contrarie  erano  vinte  o  bilanciate  ,  <Ata  ne»> 
«una  prevalendo,  tutte  e  tutte  ad  an  tempo  «Ì  a*»pe«- 
Vaao.  In  piociol  ricìnto  della  città  ,  e  talora  nello-  stesso 
edifirio  si  facea  g-uerra  -sotterranea ,  e  sopra  lei  tanti  ordini 
di  altra  guerra  quanti  erano  i  piani  della  casa^  e  tanti  i 
modi  del  guerreggiare ,  per  diversità  di  armi  e  di  artifizìi, 
quanti  ne  suggerivano  l'ingegno,  le- passioni  e  la  necessità. 

Un  buon  terzo  della  città  era  per  terra  in  rovine,  mol- 
'te  altre  case  cadenti  ed  inabitabili,  nessuna  sicara:  di  So 
-mila  combattenti,  3  mila,  appena^  reggevano,  le  armi;  ao 
mila  dei  cittadini  erano  morti  ;  le  munteioni  di  guem  scar^ 
seggiavano ,  mancavano  le  vettovaglie  ;  l  oadaveri  stavano 
insepolti  ;  la  tabe  il  pucBO  l'aria  mal  sana,'  la  trascurane 
ca  e  quasi  direi  il'tedìo  della  vita  erano  cagionici  morbo 
epidèmico,  del  quale,  tra  moltissimi,  il  Generale  O-Neilly 
-era  morto ,  e  '1  General^  Palafocc  Ungniya  :  le  «rWlton 
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delU  S^tgnt:,  oìo4  I0  battaglia  perdute,  gli  cMroIti  «  I« 
«ittà  disfatte^  ti  sitpsTBno.ÌD  Zaragiua;  nenaài  tocconoun 
poMibile  :  tatto  'mancaTa  faoraké  l'aàimo,  «  preci^nauante 
alle  due  claati'di  pòpolo  che  per  tutto  altrore  sono  le  pi^ 
tilntde  ed  ami<^  di  pace  \  'plebe  e  preti.  Ma!  la  ncocHìtà 
domò  alfine  ancoi  qneati,  ed  alai  febbrajo  1809»  dopo  S4 
-giorni  di  trinòieni  aperta-,  e  danni,  morti,  virtù  iafinite, 
Ziir«j|aza  ai  artete.  Qoale  apt>ariatè  ìn  qnel  giorno  mi-  fian- 
-lieti-  che  la  occnparono  ,.  se  cAttkdi  Tivesti  «  o  fona  Taitf^ 
sima  di  morti;  quanti  caeì^di  triiteaea  e  dì  misèria^ racoon^ 
tavano  ì  pochi  iTanturati  e  scontenti  anpeiititi  éittad^i  , 
io  non  dirò  jwichè  seiito  opprssis  la 'mie  facoltà  da  «on,- 
BÀiieraaione  e  marar^lia. 

■       i     '        '  Assedio  di  Gbroha. 

'  Finito  4' assedio  di  ZaragoRa  ,'  ti  die  principiè  •  qoel 
di  Gferona;  il  Generale  Verdìeir  dirigeva  gli  offensori; 'il  Gè* 
tterale  ÀlTarea  pMirvedeva  elle -difese:  mìlitaTano  col  pri- 
m»  France^,' Tedeschi  della  còi^ederaKióne  del  Rene,  Ita- 
liani di  tutta  Italia  9 'Stavano  coli' altro  4  mila  Spàgn'noli 
di' milizia  sòldata;  alcune  c^itApagate  dì  Catalani,  jtaiec- 
ckie  migliaja  dimiliùe  civili  ,  e-nameroso  drappello  vt»> 
iontarìo  chiamato  Cpociata  OetM^ef'che  avea  per  insegaà 
la  croce  ,  per  capo  M  Vescovo  D,GioV«nnì  Ramiras  y  pw 
condottieri  sacerdoti'di  alto  grado  è  di  creduta  santità  j  Pmt» 
ili  Oerona  come  inZaragoca  sicómpose  eoi  nome  éi^.  Ba>- 
bare  ona  compagala  di  donn*)  reitte  dalla  più  illuitK  D.  Lu- 
cia Fits-Gerard  {  e  Come  colà  11  santuario  del  Pilaf,  qua 
fn  eletto  S.  Mareìso  a  capitano  supremo  deli' esercito.  Si 
fecero  le  consuete  eerimonie  sacre  j  si'giurò  si-ptegònella 
chiese;  si  fermò  l'animo  ad  estrema  combattete-  Il  govw- 
natore  Alvarea'  bandi  pena  la  morte  a  qnalnnqae-  propo- 
nesse di  arrendersi ,  ù  ne  alasse  voce  nefl  popolo^  o  ne  ma- 
nifestasse il  desiderio.  im|ied)  l' entrata  agli  araldi  Demi*- 
7  ci/  saggio  avvedisientó'di  dii  nel  difendere  naa  foiteaaa 
medita  le  ultime  sovti  )  e  volendo  guardarsi  dalla  incostaii' 
T.  XXIlll 'JAicm^.  -9      ~ 
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sa  dèlia  oaiahm  n«Cn1»,  rpltd*  diipanite  U  j^netni  «pu^ 
necMMrìo  A  TÌnceie  il  morite ,  o  qnal  altra  cota  onoreTol» 
quanto  la  vittoria  o  la  morte.  L'esercito  di  Verdier  era^in 
^tanaa  ajutato  dall'esercito  di  8.  Cyr  ;  co^  ooaw  gli  a^ 
tediati  BspettaraQO  tocGono  dalle  itamecOM  achiere  dellf» 
intrepido  0-J)ennel. 

Corona ,  famosa  per  awedìi ,  perocché  aitoata  sol  con- 
fine ella  i  il  primo  balovardo  del  legna  :  ammaestrata  da- 
gli esempi!  e  sventure ,  migUoram  ogni  volta  le  fortificar» 
Ronì ,  al  che  alfine  la  &oute  ad  oriente,  ch'eia,  la  più  de- 
bole della  città  divenne  pax  nuove  £ibfarieate  rooche  la  pitt 
potente.  E  frattanto  la  scelse  per  espngnazla  il  general  Veit> 
dier  ;  con  errore  inescusabile  ìb  quello  esercito  dotto  dell» 
arti  del  Genio,  e  dei  giornali  di  ass^h,  i  quali  benché  inv»- 
lidi  a  miinrare  (ch«  che  ne  vantino  i  anoi  aatorì)  la  fora* 
assoluta  di  ogni  fronte  ,  sono  validissimi  a  determinare  la 
Ibzie  relative  delle  varie  fronti  :  perciò  metodi  e  pratiche, 
oome  che  da  scuola ,  utili  in  guerra  per  disoemere  la  nù- 
^oT  lioes  di  assedio ,  inntiU  e  rìsibili  nel  cammino  dell» 
opere.  Ha  gli  u£5ziali  del  Genio  foiose  non  intasi  o  noa 
cìednti,  sventuia  solita  sotto  Oenentli  superbi. 

Coprivano  quella  fronte  quattro  forti  distacQsti ,  dei 
qaali  ^^  munito  era  ti  Monjouj  >  coperto  esso  stesso  d» 
fitrtioi  minori  o  torri.  Queste,  attaccate, .  feron  piccola  re* 
•istensa  le  consideri  il  tempo  ,  maravigliosa  ae  pnmerì  le 
morti  e  le  ofiese.  "Dfi  chà  apprendano  gì'  ingegneri  a  nui 
disperdere  danari  e  cure  ad  opere  isolate  di  nessun  momen- 
to ;  ed  a  raccogliere  tutte  le  difese  dì  nnaiortessanel  prin- 
cipal  TÌcinto  ,  o  nella  sfera  dì  lei  j  dove  ^qualche  galleria 
di  coDtromÌDa ,  o  fuoco  di  rovescio,  o  caponiera ,  o  traver- 
sa, o  altra  opera  di  leggero  dispendìo  vale  ad  accrescere 
la  lesisteiuia  dieci  e  dieci  Tolte  più  di  coteate  immagini  di- 
iènsive  ,  assaltate  ed  oppresse  ^  briev'ora.  Reso  libero  quel 
teineno  ai  Francesi ,  vi  alaaroho  molto  batterie  contro  il 
forte,  senaa  trinciere  o  parallele  o  cammini  coperti  ;  chi 
prender  dì  foiaa  non  pw  arte  Uoitjonj  eia  disegno  ed  am- 
Inzione  del  Generale .  Subito  a  distanse  diverse  con  mor- 
tali e  cannooi  ai  tirò  sul  forte  (  e  supponendo  impaurito  il 
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fxttSilo  dkl  wWe  eoB^kto  dtU«  Covri,  dal  foooo  TÌTlf- 
aiido  di  tra  gìoxnì ,  e  dagli  ■pottacoli  di  grande  eurcito  a 
di  maccfaiae  ÌDnamereTolì  dì  auedio ,  li  acrisie  al  comui- 
daote  di  flrreodeni  ;  ma  l'intrepido  rìspoaa  (era  il  QenBiale 
Fonmas)  'che-  ì  popoli  aoccombono  non  ai  arrendono. 

In  ana.aoIa  e  coirà  notte  perchè  di- luglio >  con  fatj- 
cm  ed  ìndtutfia  degli  aaaedianti-,  per  poea,  vigiUnaa  dei  dt* 
feosorì,  ftt  eretta  ed  armata  batterìa  poderoatt  dì  ca^noof, 
m.  dktaiua  al  biieve  da  iàr  breccia  nelle  mwa  del  &rte. 
S  difatti  ,  dopo  dite  giorni  di  continuo  percaotert  dep  3o 
gtean  etsnòlii ,  do»  brecce  si  fordiaxono  nri  dne  bMtlevi 
Uéllà  steiaa  fronte,  IramecM  ai  qnali  stava  intero  no  ri* 
Tellino»  E  l'audace  Generale,  conpoate  le  aohiere  a  color- 
ila ,  in  «ptwto  e  ooa  pompa  diede  segno  e  moto  agli  assal- 
ti. Il  punto  della  mossa  era  lontano  ,  il  oanunino  soopet' 
•tOj'.la  discesa  nel  fon»  disastrosa^  le  brecce  impedite-  Ep- 
pnre'tìn  tanti  pericoli  ed  intoppi  alenai  pìi  arditi  assali* 
tori ,  Napoletani  e  del  Regno  italico  ^  giunsero  all'  alto  di 
nna  breccia  ;  ma  pochi  ed  affitioatì  contro  gante  panwrp^ 
4  gagliarda',  caddero  estinti  o  feriti  aulle  rovine^  Lo.altfe 
due  colonne  retMcedevano;  ma  per  novello  comandq  del  Q^ 
onerale  totte  tentarono  il  secondo  analto  ed  il  terso,  sempre 
'respinte-  Fn  necessiti  sonate  a  raccolta,  a  proa^inir  1* i^« 
aiedio  con  miglior  senno. 

ATansavann  gli  approcci,  a  n'era  punto obbiettÌTo  il 
'rivellittej  le-.prime  due  brecce  nelle  Iacee  dei  bastioni  ai 
tenevano*  aperte,  incedendo  agli  assetati  di  rislaararlq; 
ma  d'  altra  parte  fuochi  tìtìssìsiì  ,  sortite  ftequetrti ,:  ed 
atti  di  Tslor  disperato  prolungavana  l*  assedio.  Sin  dal  4  Iv- 
glio  quelle  brecce  eran  formate ,  ed  al  4  agosto  .si  staw 
«ncota  fuori  del  forte.  Erasi  bensì  coronato  II  cammino  co- 
perto ,  dirupato  a  breccia  Ìl  tagliente  del  rivellino  ,  e  cogli 
tcopplì  di  mina  precipitate  le  piazze  d'armi  ,  e.rorùuUi 
alcuni  mori  di  controscarpa  j  indi  eseguita,  la  discesa  nel 
fosso,  montata  la  breccia  del  TÌveI|ÌDo>e'l  ciglio  della biee- 
eia  cotonato  di  fortifìcazioai-  Benché  a  tale  ridotto  il  pres^ 
dio, combatteva  e  coAbftUè-ptr  tjttito  un  giorno,  iiuia»« 
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tanto  elle  gli  uialitoii  non  e^eMero  fortìficas]Ool"(UfÌHK 
'  afve  alla  gola  dell'opera.  Alfine  il  livellino  Venme  tb  piano 
'  potere  degl'  Italittli ,  imperciocclià  qaeete  genti  ebbero  «ti 
"  quella  imprèsa  il  carico  la  morti  e  la  gloria  maggiore.   - 
-Nos  si  prese  riposo  dai  vincitori  o  dal  vinti ,  ma  con- 
'  tinuava  la  gnerra  e  sì  d'apprcMO  cbe  nessuna  offesa  andava 
'  a  voto  :  alle  due  brecce  aperte  ab  antico  si  uni  altra  niiOT« 
•  breccia  nella  cortina,  e  naovi  cammini  sotterranei ,  e  pei 
•altro  scoppio  maggiori  rovine; mentre  il  presidio  era  meno^ 
mato;  ed  ogni  soccorso  non  possìbilenèatteBÓ.  All'aspet- 
'to'di  tanta  estremità,  i  Geronesi,  a  romote  di  popolo  pre- 
gavano' Alvarea  riparasse  in  citti  quei  miseri   avanzi    del 
'  presidio  ;  abbandonasse  Monjouj  non  più  castello  j  rovina. 
-Il  Generale  non  secondò   quei  voti,  maconcert^ndoii-ool 
General   Fonmas ,  al  mezzo  del  sesto  giorno  ,  quando  gli 
assediatori ,  prostrati  ^alle  troppe  fìiticbe  e  dal  ràggio  cih 
-cendssimo  del  sol  di  loglio ,  ansìavano  il  riposo  ,  1*  uno  esol 
'^i'Gbrona,  l'altro  di  Sloniooj  con  risolute  tcbiere  a  cmn* 
'battere  nella  campagna.  Respinsero  le  guardie-  dell'assedio, 
'  ne  ii6«!i8ero  gran  numero  ,  guastarono  le  armi  e  le  maochi^ 
'^«,*kp)&naron0  le  trjnciere  ,  bruciarono  fascine,  gabbion}, 
carretti  :  in  cento  modi  distruggevano.  Allorché  dai  campi 
'di  risorta  mosierd  due  colonne,  assalirono  quei  presidi!,  li 
respinsero  nelle  mura  ^  ed  al  giorno  istesso  con  istnpenda 
'celerità  rtstaurarono  i  danni  della  sortita, 
'    '     RitorfiA'più  misero  lo  stato  del  presìdio;  tal  che  nella 
-tegnente  notte,  preparati   molti ' fornèlli  sotto  le  opere  ■« 
gli'cdifiui  ancor  saldi,  trasportate  in  Gerona  o ' distrutto 
'le  munizioni  e  le  vettovaglie  ,  ogni  cosa  devastata  ,  pochi 
resti  di  già  numerosa  guernigione  ,  seguendo  il  Generalo 
-FOnmas ,  abbandonarono  Monjouj ,  ed  entrarono  nella  citti 
debitamente  applauditi ,  e  trionfali  quasi  venissero  dalFaver 
'  vintO'  Lo  scoppiare  ordinato  delle  mine  diede  indisio  del- 
' l'abbandono  del  forte  ai  Francesi,  che  in  quell'ora  pre- 
'  paravano  gli  ultimi  assalti  ;  e  si  cbe  entrarono  per  le  brecce 
'non  trovando  nella  fortezza  spagnnolo  vivente  ,  né  arma 
-ia  bnon  oso ,  né  maVeria  alcuna  di  allegrezea  o  di  guada- 
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gno:  apariò  ptccìolÌBnmo  coperto  di  cadftTeri  e  di  rovine» 
per  ai  f  t«s«o  iButile  acquisto  ^  ma  speraiiEa  per  la  presa  ' 
della  cittì. 

Alla  eadnta  di  Honjouj^  peggiorando  le  sorti  di  Gè*: 
TODa»  il  gensrale  Blake,  che  guerreg^aya  al  di  faori  ,  si 
accinge  a  soccorrere  la  città  :  reggerà  egli  stesso  il  mag- . 
^or  nerbo  dell'  esercito ,  destinato  ad  occupare  tutte  le  forze 
francesi  alla  battaglia  :  l'ardito  O-Donell  aprirà  fra  i  campi 
italiani  un  varco  alla  fortezza  -*  e  'I-  provvido  Garsia  gui- 
derà' convojo  immenso  di  vettovaglie  :  il  i  di  settembre 
sarà  il  giorno  della  impresa  ;  e  non  vi  ha  perìcolo  che  il  - 
disegno  si  riveli  al  nemico ,  essendo  in  tatti  così  profondo 
il  secreto  come  l' òdio.  Ed  ecco  nel  prefisso  tempo ,  da  punti  ' 
varii ,  ad  ore  diverse  per  giugnere  contemporanei ,  muovono 
{li  Spaglinoli ,  e  marciano  inosservati  ,  favoriti  dalla  for- 
tuna che  in  quel  mattino  coprì  di  densa  nebbia  l' oriiszoD- 
te;  ed  indi  a  poco  per  opportuna  distemperata  pioggia  in-  . 
pedi  o  (h  lento  l'ordinarsi  delle  schiere  nemiche.  Allo  ap> 
parìre  innanzi  ai  campì  francesi  dell'esercito  di  Blake,  i 
Generali  Verdier  e  S.  Gyr  spiegano  a  battaglia  le  squadre, 
frattanto  che  0-Donell  ed  altri  capi  spagnuoli  attaccano 
improvvistamente  ed  espagnano  il  campo  dei  Vesfaliani  | 
ed  in  quello  scompiglio»  avansa  sopra  iSoo  Italiani,  il  Gè-' 
verale  Garzia  con  5  mila  combattenti  ,  a  passo  misura- 
to dì  convoglio-  Gl'Italiani  lo  trattengono;  ed  ecco  alle 
spalle,  esce  di  Gerona  Fournas  con  altre  schiere,  Four- 
nas  il  difensore  di  Monjou)  che  ricompare  in  guerra  più  for- 
midabile/ e  cosi  da  ogni  parte  l'italiano  drappello  inve* 
stìto ,  valorosamente  combattendo  e  volteggiando  ,  guidato 
da  Zenardi»  Banco  e  Foresti,  si  riduce  sopra'  i  monti,  ajo- 
tando  il  poco  dell'armi  coli' asprezza  del  luogo.  Entra  in 
Gerona  il  convoglio.  Garzia  resta  due  giorni  ;  lascia  in  cit- 
tì 3  mila  soldati  di  milizia  frasca,  e  col  piccolo  stuolo  che 
gli  rimane  uscendo  improvviso ,  assalta ,  e  vince  le  nemi- 
che guardie:  Blalce  schivala battagliache  pib  volte  gli  pre- 
senta S-Cyr:  0-Donell  contromarcia.  Gli  Spagnuoli  rien- 
trano contenti  alle  loro  linee  ,  ì  Franco-Italiani  ritornano 
all'  assedio ,  meditando  vendetta. 
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Iodi  à  dtle  giorni  II  General  Maraocòbellì  ««AltA  con 
piccola  tcliiera  il  ben  monito  ibrte  degli  Angeli,  multo. oooh- 
batt^ ,  Io  eipugnò  :  tutto  il  preaidio  t#atò  morto  tra  la  po' 
goa  e  la  foga  del  vìocitore.  E  pòco  àppreaw,  avaiuando 
gli  approcci ,  'si  compoiero  molte  batterie ,  ed  in  bHeve  ri 
aprirono  quattro  brecce  nelle -deboli  mora  della  città.  Al- 
lora Verdier  diapose  gli  assalti ,  non  bastando  a  distorlo  il 
pili  pe«ato  consiglio'  del  General  S.  Cyr,  Tante  colonne  or* 
dtnò  quante  le  brecce,  e  tanti  asaalimeuti  reri  o  fiati  sag- 
giò >  quante  erano  le  poMÌbiliti  dì  penetrare  nella  fortea- 
SM.-  Ma  qua',  visto  il  pericolo,  li  sonò  allarnui^  a  modo  di 
popolo,  folle  bampant  *  doppio;  esabito  sulle  brecce,  al 
dì  fuori  al  di  dentro  si  combatte  e  si  muore.  Caddero  estinti 
'  snll'nna  il  colonnello  d'Italia  BafEni  ,  e  *1  colonnello  dì 
Berg,  Houffj  oadde  in  cima  dell'altra  ti  colonnello  italia- 
no Foresti.  Oh  voi  avventurou  per  quella  gloria^  e  perche 
prclmorti  alle  insegne  che  vi  davano  onore!  Una  colonna 
piii  audace  pervenne  al  ciglio  della  pia  facile  bréccia ,  e 
qnasì  la  stipercbiaTa  ^  quando  gianse  Fournàs,  e  rovescia 
nel  fosso  gli  assalitori.  Combatteva  per  altra  breccia  con 
grande  animo  conegual  fortuna  Alrares.  Le  morti  degli  as- 
•alitori  eran  già  troppe,  le  speranee  già  nulle:  Veidìcr  ri- 
coverò  le  sue  schiere  sceoiate  e  stanche  nei  eampi,  E  poi- 
ohò  morbo  epidemico  infermava  ed  uccideva  Ddolti  soldati, 
fa  necessità  slargare  in  bloccn  l'assedio. 

Meno  stretta,  non  meno  travagliata  rest&  Gerona;  im- 
perocché vi-  albergava  lo  stesso  mOrbo  dato  o  preso  dal  cam- 
po; e  scemavano  di  giorno  in  giorno  i  soldati,  le- vettova- 
glie, le  speranze-  Tentò  Blake  nuovamente  di  soccorrerla, 
oon  altre  arti  pei  altra  linea  di  operazione,  sempre  in  avan- 
guardo  queir  ardito  0-Donell  ;  ma  Wimpffea  non  Garaim 
guidando  il  convoglio  con  quattro  migliaia  della  più  scelta 
miliaia.  Riuicitono  gl'inganni  non  la  guerra.  Il  General  S. 
Cyr  avendo  creduto  alla  voce  scortamente  sparsa  che  il  pre- 
sidio volesse  scampare  dalla  fortesza,  &cevft  fronte  contro 
Geroiiaj  e  però  da  Blake  per  altra  via  fu  presa  quella  linea 
di  battaglia  di  fianco  ed  all'improvvistla.'  O-Donell  fece  le 
eoBsa#t*  pBooTe.  Ma  noUa  ostante,  Wiflipfièn  fn  rotto  >  A 
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conT(^k>  imdato ,  U  maggioio  «farcito  reipinto  ;  TÌttorie 
qtuti  tatto  delle  Iwiidiers  d' Italia.  0-Donell  enui  tanto 
•Tausato  fra'neniici  che  nella  disfatta  dei  dna  eaeicitt  com- 
pagni vide  più  facile  aprirsi  un  varco  nella  fortezza  che  vol- 
gersi lalla  base;  e  combattendo  entrò  in  Gerona.  Ma  nella' 
•carsezza  del  TÌTete,  efili  apportando  danno  non  gì&  soccorso 
alle  difcM,  ne  atei,  e  con  egoal  senno  e  fortuna,  ora  evitando 
le  gnardie  ora  rincendole,  ricco  di  prede  ,  snpexbo  dì  -pii^ 
gioni  j  tornò  al  cantpo. 

In  quel  mezzo  prese  le  veci  di  8.  Cyr  il  maresciallo 
Angereau,  coi  la  fortuna  area  serbato  l'onore  di  espugnare 
Gerona.  La  gaerra  si  fi  più  TÌva  nella  Catalogna  ;  ed  in 
ogni  scontro  glltalo-Franchì  trionfarono.  Il  blocco  si  strio» 
gè  naoTamente  in  assedio^  è  preso  dagl'Italiani  il  sobborgo 
della  Marina;  è  ioTeitito  il  bastione  della  Mercedet  tre  ri- 
dotti cadono  j  langoe  di  malattia  Ìl  Generale  Àlrarezj  cit- 
tadini e  soldati  infermano  e  muoiono^  mancano  le  medici- 
ne L  socooisi  gli  alimenti  j  donne  e  fanciulli  oppressi  dal 
morbo  e  dalla  fame,  escono  dì  fortezm,  invocano  la  pietà 
del  vincitore  ,  risospinti  nella  città,  ne  acoieicono  ìl  lutto 
e  la  disperazione.  In  quella  «strema  fortuna  Alvarez  depo- 
se il  comando;  ed  a  patti  onorevoli,  che  trattò  Foumas , 
Gerona  n  arrese. 

Ciò  fu  al  n>  dicembre  del  1809.  Durò  l'assedio  tette 
mesi  e  cintjae  giorni-  Di  la  mila  soldati  spagnuoli,  Ssoo 
reggevano  le  armi,  ed  andarono  con  Alvarez  e  Foutuas  pri- 
gionieri in  Francia.'  di  ao  mila  abitanti,  8  mìla'eran  vivi: 
«  trovarono  molte  armi,  nove  bandiere,  molti  edìfizii  ro- 
vinati, nessnno  intero  j  le  munioioni  di  guerra  ani  finire,  la 
vettovaglie  finite.  Cosi  misero  era  Io  stato  dei  vinti  /  ma 
non  panto  allegra  nei  vincitori  la  vittima,  perocché  avea 
costato  16  mila  soldati,  e  perdite,  danni,  dolori,  discordio 
infinite.  Le  conquistate  bandiere  sì  dierono  per  trionfo  e 
meritata  merco  dì  £ttìche ,  dal  Maresciallo  Augeréiitu  alle 
niìliiie  italiane. 

Pni  questa  volta,  come  al  cadere  di  Zaragóza.  il  go- 
▼erso  del  re  Giuseppe  ai  popoli  della  Spagna  mostcava  in 
esempio  di  «tìsAtem  tconsiglìau  •  punita  lo  spettacolo 


mzecDy  Google 


4« 

dì  Gerona  ;  <tuui  a  {Mpoli  .valorou  ed  oppresai  littaneMe. 
altra  «pennm  di  ialate  ch«  nel  dispregio  della  vita  e 
nella  roTÌna  delle  cose  civili:  il  &to'di  Zaragoea  fa  eseot» 
pio  di  Titta  per  Geroiia  ,  e  Q«rona  per  Tarrajona.  lAlla- 
Mpngnatione  di  questa  terna  città  ,  il  Generale  che  Tinse 
-  fece  al  vinto  Contreras  aéerbo  rimproTero  della  troppa  di- 
fesa; e  mostrandogli  le  roTÌne  della  città ,  e  sopra  d' osse- 
gli accumalati  cadaTeii,  lo  diccTa  colpevole  di  pena  ca- 
pitale per  aver  trasgredito  gli  usi  e  leggi  di  gaerta.  Ma  quei 
rispose.  '''  Io  so  che  prima  e  sola  leg^e  nel  difendere  le 
„  fortesze,  aia  la  estremità  delle  difese ,  onde  aspettaTa  da 
„  Vos.  Eccellenza  rimprorero  più  superbo  perchè  pi&  vero/ 
„  ossia  ,  dopo  il  nostro  giuramento  di  vincere  o  morire  ,' 
„  come  ancor  viresaero  queste  poche  schiere,  e  colui  cho- 
,,  le  reggeva:  e  temeva  ch'Ella  mi  dimostrasse  a  disonoro. 
„  non  gli  edifizii  caduti  ma  i  sublimi,  e  non  1.  cadaveri  ma 
„  i  prigioni.  Io  sono  tra  questi,  non  curante  di  mo,  in  po- 
ti tere  di  lei  .,. 

Ai- quali  esempii  di  cittadina  TÌrtù  aspreggiando  il  gi^ 
Temo  dì  Giuseppe  mnltìplicava  le  persecuzioni  e  le  4M>n- 
danoej  altri  degli  onesti  Spsgnnoli  fuggivano  per  timore, 
altri  erano  cacciati  in  esilio  per  tirannide;  e  cotesti  >patriati| 
liberi  ed  onorati  altrove ,  poveri  non  Infelici  ,  accuianda 
«olla  presenza  (giacché  taciti  e  rassegoati)  la  iniquità  del 
governo,  versaveoo  vergogna  sul  viso  ai  peiMcntorij  intan< 
to  che  nelle  opinioni  del  mondo  ,  e  nella  provvidenza  di 
Dìo  matucava  la  caduta  di  quello  ingiusto  reggimento.  Se 
tante  se  tali  erano  le  sventure  come  le  virtù  della  Spagna, 
qual  più  maraviglia  faranno  a  noi  Numanziae  Saguato  del- 
l'antica età ,  al  paragbne  di  2aragoza  e.  Gerona  del  seeol- 
nostro  T  E  quei  popoli  contendevano  dorainii  e  ricchesze , 
nella  disperasion  della  vitaj  mentre  che  questi  sìcurati  di 
vita  e  beni,  avvantaggiati  nella  civiltà,  fatti  lìberi  o  men 
•oggetti  ,  oombattevaiuo  a  sostegno  di  felicilà  ideale  ,  cioi 
per  opinioni  e  diritti.  .        '    - 

Secolo  è  il  nostro  di  inacaviglie  e  di  catastrofi  ;  nna 
ìstessa  meteora  innalica  al  cielo  ^alcune  moli  e  le  atterra.  : 
ceti  U  tiToIoxion  irancMCi  «osi  Bonapaxte;  codila  Spagna. 
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Dora  finirono  le  glorie  delle  milizie  Spagnnole  e  delle  con- 
trarief  AWares  moito  la  cancere:  Blake  ,  Fonraai  peneguì- 

ti  e  disgraziati:  O-Donell  ,  aentenzisto  come  traditore^  ach»- 
va  colla  fuga  la  morte:  Balesleros,  Moiillo  vivono  «patria- 
ti ,  o  prigioni  nella  Francia  :  vìve  in  Inghilterra  da  fag- 
giasco  il  prode  Miua  :  l' Empecinado  è  morto  sopra  pati- 
bolo: 'ed  in  somma  dei  più  chiari  Spagnuoli  chi  fu  spento 
per  pena  o  per  nnovi  sconvolgimenti,  chi  più  infelice  me- 
na il  remo,  e  clii  (gli  avventurosi)  atan  liberi  ma  dimen- 
ticati o  mal  visti.  E  così  di  altro  esercito  gli  uomini  più 
famosi  di  quella  guerra  ,  o  chiusi  io  carcere  ,  o  fuggendo 
la  pena ,  o  fuori  patria  sbattuti , .  o  nella  patria  smarriti 
vivono  dolentemente.  Giuochi  tatti  di  un  turbine  civile 
non  voluto  ed  inevitabile. 

I  quali  precipitiii  dì  fortuna  cosi  frequenti  che  li  di- 
resti natura  delle  presenti  società,  sieno  scuola  di  mode- 
sto vivere  agli  ambiziosi  ;  spavento  ai  tristi;  conforto  alla 
mia  costanza ,  ed  in  questo  dechinar  della  vita ,  ai  miei 
studij:  studii  tardivi  ma  in  ogni  tempo  apportatori  di  con- 
solazioni e  di  quiete. 

Firenze  i5  Settemtre  ìQì6. 

GXH.    CotLfiTTl. 


Canzone  di  Dante  Allicbieri  in  morte  di  Arrigo  VII , 
tratta  da  un  codice  della  Marciana  di  Venezia,  ed  illu* 
strata  da  Carlo  Wittb  prussiano. 

Più  che  d'  altra  cosa  da  caldissimo  amore  alle  ìtali' 
che  muse  sospinto  ho  prescelto  la  bella  Ausonia^  allorquando 
pur  troppo  lugubri  impressioni  e  grave  infermità  mi  costrin- 
sero di  lasciar  per  qualche  tempo  la  mia  patria  ed  il  mìo 
impiego.  Allettato  da  nomi  già  da  gran  tempo  cari  al  mio 
core ,  vado  girando  di  cittb  in  oìttà  ,  tempre  raccogliendo 
dalla  bocca  iitessa  delle  dotte  persone  gli  aurei  detti  cbe,- 
come  tesoro  spero  di  ripottarmene  poi  a  casa.   Di  troppo 
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lìberi  pensieiì  mi  ha  dotato  la  oatara,  perch'io  ia  tale  oc 
cagione  della  pasBiva  parte  di  mero  uditore  ooatentarini  po- 
tessi. Lo  studio  dei  padri  della  italiana  letteratura  non  mi 
è  novo ,  ho  preso  da  me  stesso  le  idee  di  t^ae'  grandi  m*e< 
stri,  e  ne  sono  così  immedesimato,  che  tanto  sarò  pronto 
ad  abbandonarle  ,  dalla  conosciuta  verità  persna»o,  quanto 
tì  terrò  fermo,  ae  la  sola  altrui  autorità  mi  venisse  opposta. 

Intendo  pur  troppo,  che  un  tale  linguaggio,  e  più 
anco»  l'agire  in  tal  senso^  invece  di  cattivai  gli  animi  sia 
piuttosto  fatto  a  tacciar  di  presunzione  lo  straniero  ,  che 
sotto  meno  propizio  cielo  vide  la  luce  del  giorno.  Bea  è 
vero ,  che  l' italiana  gentilesca  gradisce  ogni  ardire  ,  che 
alle  patrie  cose  si  rivolge;  pur  mi  pare  un  dorere  di  cor- 
rispondere con  qualche  dono  a  simile  liberalità ,  e  di  ma- 
nifestare almeno  la  voglia  di  acquistar  un  titolo  di  lette- 
raria ospitalità.  A  tale  ometto  de^e  non  avrei  creduto  le 
poche  cose,  che  intorno  a  Dante  nella  mia  patria  pubbli- 
cai, né  forse  adatte,  perchè  hanno  in  mira  di  mostrar  l'tn- 
sufficienza  di  quanto,  intorno  alla  commedia  ed  alle  altre 
opere  di  quell'altissimo  poeta  è  stampato  ;  ma  ,  ecco  che 
l'inclita  Veaesia  medesima  largamente  mi  porge  tessera 
ospitale  ,  che  mi  par  degna  di  esser  offerta  agli  italiani. 

Li  tesori dell'anticIiiBsima  Marciana  biblioteca, ai  quali 
la  gentilezza  del  eh.  Ab,  Bettio  giazioaamante  ini  apersa 
la  strada  ,  hanno  offerto  alle  mie  ricerche  bella  messe  di 
inedite  rime  di  Dante, 

Non  penso  però  d'imitare  l'esempio  di  quelli,  che  era. 
dendo  iofallibile  ogni  codice  che  loro  capita  in  mano,  di' 
•pregiano  d'adoperar  la  pietra  di  paragone  che  la  sana  crì- 
tica ci  somministra,  e  stampano  quel  che  hanno  trovato, 
senza  schiarirvi  ,  o  forse  meglio  senza  vedervi  le  difficoltà. 
Anzi  credo  di  serbare  a  ptb  mature  fatiche  no  non  pìccolo 
numero  d'inedite  canzoni,  ballate  e  sonetti,  per  servir  forse 
dì  supplemento  alla  edisione  delle  dantesche  lime,  che  so- 
pra un  mio  piano  tutto  nuovo ,  con  comenti^  e  colla  tra- 
dazione tedesca  de' miei  amici  Katmegietser ,  e  de  Luidc 
mann,  e  mia  sì  sta  pubblicando  a  Lipsia- 
,     Ha  intanto  piesoelgo  per  l' indicato  flae  »  una  canzo- 
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xe  cIm  verameDlr  budini  non  A,  k  quale  pot6  MttD^IUiO 
none  e  malamente  finora  è  «tata  Ietta  e  peggio  ÌDt»M. 

Uno  dei  codici  della  Marciana,  cbe  adorni  ranno  di 
inediti compoDÌmenti  delgran  toaco^i quello wgnateCXCIf 
e  gii  potieduto  da  Apostolo  Zeno.  H  primo  foglio  ci  mani'* 
festa,  ch'elio  nel  maggio  dell'anno  i509  dì  propria  mano 
A' Antonio Menabarba,  ginreconiolto  Tcnelo,"  aensa  aggiun- 
ger 0  mutare  la  menoma  cosa,  sia  trascritto  da  antiquiisimi 
libri  manoscritti ,,.  Iq  fatti  troviamo  di  passo  in  passo  maa- 
aicci  errori  ritenati  nel  testo ,  contentandosi  lo  scrittore  di 
dar  la  variante  leaione  nel  margine  del  libro.  Il  codice  con> 
tiene  le  solite  canzoni ,  la  vita  naova  e  parte  dei  sonetti  e 
delle  ballate  ;  alle  cantoni  però  come  TJgeiima  e  vigesima 
prima  tengono  dietro  due  cansooi  che  nelle  ediaioni,  man- 
cano ,  fra  le  q.aali  la  nostra  è  la  prima,  ed  ancora  più  ric- 
chi di  cose  non  ancora  pubblicate ,  od  a  Cìno  da  Pittoja 
attribuite  sono  li  sonetti  e  le  ballate. 

Tutte  queste  poesie  e  cosi  pnr  la  nostra  canzone,  man- 
cano d*  iodicasione  d' argomento,  ma  più  che  manifesto  mi 
pare,  ch'essa  a  FirenMe,  quasi  amata  donna  dal  poeta  lappr». 
aentata,  Ìo  compianto  della  morte  di  Arrigo  VII  indirJBEata 
sia.  Per  meglio  penetrare  quel  degnissimo  oggetto,  «  pei 
decidere  se  giustamente  a  Qante  o  ad  altri  si  attribuisca 
converri ,  pria  che  andiamo  più  oltre ,  gittare  un  rapido 
guardo  sulla  sorte,  in  cui  dettando  qneita  canione,  il  no- 
stro poeta  era  incorso.  Cresciuto  nella  guelfa  Fiienae  sem- 
pre si  era  distinto  come  nemico  al  furor  dì  parte. che  di 
anno  in  anno  nella  sua  patria  si  aumentava.  Allorquando 
le  laddivisioni  di  bianchi  e  néri  da  Piitoja  a  Fìrenae  sì  pro- 
pagarono, egli  si  dichiarò  per  quelli,  che  in  gran  parte  da 
vecchi  ghibellini  composti  e  per  esser  più  moderati,  già 
nel  trecento  aveano  grido  di  mal  celato  Ghibellinismo.  Li 
decreti  del  suo  priorato  ci  mostrano  cbe  -  non  neglesse  ve- 
'  mn  meazo  per  il  quale,  quantunque  fosse  duro  al  suo  C(h 
re,  sperar  potea  di  conservare  la  paca.  Resi  però  vani  tutti 
li  tool  tentativi ,  ed  opponendosi  egli  ad  aperta  fronte  alla 
vanota  di  Carlo  di  Valois  che  li  neri  sollecitarono,  dove^ 
incorrer  l'odio  di  questo  partito  a  Kgno  tale  che  gli  &utt6 
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l'esilio.  In  altra  bdlltsiaia»  pun  ìmtiitt  canzone,  tolta  ev' 
me  la  altre  che  andrò  citando  da  codici  marciani,  rinfac- 
cia il  poBta  alla  patria,  dal  danno  intanto  icaltrita,  come  <^ì 
male ,  in  sonito  della  venuta  di  Carlo  accadutole,  altra  Cat» 
Sandra  j  grao  tempo  addietro  le  avea  predetto; 
E  M  'I  mio  dire  in  la  tna  mente  pegni 
Ta  'I  troverai  in  tatto  chiaro  e  Teru. 
Leggi  qaeito  Baltero.- 
Dà  poi  che  venae  Cèrio  con  affanno 
Sempre  ha  creaciuto  e  creaceli  'I  tao  daano. 
Bencliè  esiliato  il  nostro  poeta,  non  seguirà  per&  l'esem- 
pio della  sua  "società  malvagia  e  ria,,  che  in  vendetta  della 
ricevuta  offesa  subito  a  furioso  Ghibellinismo'  si  conrerd. 
Non  cambiando ,  ma  vieppiJt  coltivando  e  perfezionando  le 
massime  politiche  j   che  sue  da  gran  tempo  erand    state  , 
ghibellino  ,  ma  moderato  ,  e  perciò  forse  unico  esempio  al  ' 
ano  secolo,  non  trascnrò  mai  la  riverenza  alle  somme  chìaTÌ' 
donita ,  e  quale  altro  Farinata  riconobbe,  nella  "  mal  „  dal 
Guelfo  furore  "  guidata  „  patria  "  il  nido  di  malizia  tan- 
ta,, che,,  abbatter"  si  dovea  ed  arse  nell' iitesso  tempo  di 
santo  amore  e  dolce  "  carità  del  natio  loco  ,,.  Tale  ce  lo 
dipingono  tutte  le  sue  opere ,  se  bene  sieno  intese  ,  e  ta. 
,  Ife  vittoriosamente  l'ha  vendicato  il  pur  troppo  presto  al- 
l'amato poeta  congiunto  Giulio  Perticati,  il  quale  di  aver 
io  veduto  e  conosciuto  ancora  "  in  me  stesso   n'esalto  „. 
Quelli  non  pochi  però,  che  a  fronte  di  si  luminose  prove, 
sempre    ancora  tacciano    il    nostro  poeta  di  livore  e  sna- 
turato odio  di  patria  j  leggano  questa  canzone   e  restino 
confusi. 

Sappiamo  da  autentici  documenti ,  che  Dante  prende- 
va parte  alla  apediaiooe  che  dal  conte  Alessandro  da  Ro- 
mena  dovea  esser  con  viva  forza  cootra  Firenze  condotta^ 
e  sette  anni  dopo  lo  troviamo  nominatamente  eccettuato  dal- 
l'universale amnistia  pubblicata  da  Baldo  d*  Aguglione.  E 
pure  bramava  tanto  di  rimpatriarsi ,  che  ebbe  a  dire  ^  Nel 
seno  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fioren- 
za, desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco,  ' 
e  terminare  il  tempo  c)w  m'i  dato;  „nè  credei  possiamo 
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che  TaSnedi  Cors^Donait,  viveDle  qmlloj  lia  stato- sproTip 
sto  di  meaì  pei  aprirai  qnalcb*  atrada  al  ritorno.  Bla  il  no* 
"bile  «DO  oigoglib  sì  oppose  a  tali  vie.-  La  sàa  politiòa  opi- 
nione l'avea  esiliato,  e  per  qualunque  foasesi  scopo>  laaua 
rigideisa  non  sapea  fingere. 

Amor ,  che  tutto  hi  dsto  io  doitra  nuno 
H'avea  ed  hai  per  coDiolaniù  in  pace  » 
'  Per  ooniiglio  verace       ! 
Fermo  U  manta  misera  4  mendica 
A  &rml  osar  dilettosa  btica. 
Per  acquistar  onor  mi  fé  psrtìre 
Da  voi  pica  di  delire  «   . 
Per  ritoroar  eoo  pregio  e  più  grandeuB. 
Ancora  che  ipootaneatnente  ioase  stato  ricliiaiBato,  non 
avrebbe  potuto  viver  dentro  «nU  moro  ed  ima  fossa,  con 
coloro  ai  quali  in  altra  canzone  inedita  cantava  questi  reni 
sdlusivi  ai  colori  di  parte 

Nnova  fignra  ,  •peonUndo  io  vetro, 

Apparse  B  me  vestita  negra  e  bianca  > 
Come  persona  in  eoi  regoa  sospiro.  } 

Eqaestaaparse  l'nooe  l'altro  metro,        ' 
X  forte  rai  fitti  in  fttt/t  ohuks  ^       ■  '     < 
Sì  che  la  vita  ranca  .  . 

Divennq ,  B^  eh' io  caddi  par  lo  miro. 
'  In  ogni  parte  ,  eh' io  mi  volgo  e  giro  "^' 

Ifovi  tormenti  veggio  in  la  toa parte,  !    ' 

Ed  adoperar  Idarte , 
SI  eh' io  piango  per  te  0.  balla  doaoa, 
Che  già  ti  vidi  di  virtù  cotonila. 
Ora  ti  veggio  onda  ,  m^gra  e^calaa, 
E  oasiao  ti  ricala*, 

Ha  eia  schedo  no  sagea  il  tao  danneggio: 
Coi  più  hai  £att'  onor  a  grande  omaggio.' 
Eeoo  adunque  percliA  esultar  dovea  l'animo  del  Inortio 
poeta ,  quando  Arrigo  VII  alle  &lde  della  alpi  si  «vvicini 
"quale  nuovo  di,. ohe  comincia  a  spandere  la  sua  -laioa't 
mostrando  da  orionte.  T aurora,'  che  assottigliii  le  twi^nv 
della  lunga  miseria  „.  Trista  sperienaa'gli  ave»  mostrato 
IvdiacoKdie'ekviltkdalUduaggiofT  ^piite  deigbiballiiu  d'jta- 
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U%,  e  woooadd  U  ktut  ilttema  pi^tiM^  ]*lai;pteftlBi«  «Strato 
'  «opra  ogni  |>artic^are  ambisìMM  ,  '  cu  1*  fiuicto  «Iw  poteia 
«mandM  all'infezito.  1»  fameliea  lupa  :  d^*  egoUmo  omni- 
eìpaie  s  ddll'ararixìa  romana^  A  lai  jdanqn»  nrolie  leso* 
■perance,  a  luì  con  afiettaotisBÙna latterà  ìadirìsBfr^  amica 
per  simili  sentimenti  a  lai  congiunti ,  e  tara  fané  Btato  al- 
loca ,  eh*  egli ,  paragonando  1'  impcntore  al  tanto  lepolcco 
di  noitro  aigoore  ,  dal  quale  ci  Tenne  la  calate  ,  dett&^qo^ 
sto ,  parimenti  inedito  ,  Mnetto  ; 

Tornito  i'itol,  che  la  mia  mante  alberga  , 

E  lo  apeccbio  d^gli  occbt'oade  era  atcoto , 

Toroato  i  'I  aacro  tempio  e  proiioio 

Sepolcro ,  oba  1  mio  core  e  l'alma  tai^* 
Ormai  dal  .patio  «gai  vii  mibe  >parga 

11  CÌ9I)  pbe  m'bandotto  il  dolce  apoMib 

Sorgete  Moae ,  aorga  il  glorioao 

Fonte,  per  coi  tant'opra  l'oniae  targa. 
Ecco  le  rtelle  lagrimoBa  e  itaoche , 

Venato  a  ritornare  il  caro  legao , 

Or  fatte  illiutri ,  ecco  la  bella  late, 
dclemeosa  di  Dìo ,  potria  morte  aneba 

Scorare  il  lol  t~-  Nò ,  aignor  mio  benegno  » 

Qaeito  è  qoet  obe  impera ,  egli  è  mio  duce. 
La  piatola  ad  Arrigo  ci  prova  che  il  noatio  poeta  an- 
dò all'incontro  dell'imperatore  per  inchinarlo  .  e  pei  •£• 
fiiiglif  te  non  il  ano  braccio,  almeno  il  consiglio.  Dante  ce 
ne  dà  le  cagioni  nella  presente  canioaa 
....  Ragion  e  ten  voler  mi  duiiie 

A  legnitar  lignor  cotanto  caro.  ' 

E  ae  color  fallare 

Cbe  fecer  contr'  a  loi  il  lor  potere, 

Io  non  dovea  Mgair  lor  &lee  poaie. 

Yennimi  e  M  ,  Toggeodo  il  ano  contrari». 
Man n'arrendoTano  pesi  li  prìncipi  e  le  Fepabbliohe  d'Ita- 
lia ai  xagioaamenti  del'  poeta  ,  ed  al  por  tròppo  contea» 
diritlio  dell'imperatore.  *'  Qoaie  fremoemnt  gentea,  et  po- 
pnlinedìtati  sunt  inania„F  esclamò  il  nostro  poeta  con  an 
aanto  aatare,  ma  intanto  la  librante  finsciaaffaBoato  avea 
il  propisio  bialo  oho  ul  ptudpìo  ad  Amgo>  pana  tidsie. 
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'Tattfr  gtt:sdfaifi.ci:  TUUUO  il  ftfrtv  «.'cMtento  adtmo,  wol    ' 
spiale  Arrigo  fiwva  fronte  «ì  contnuti  d«lki  io»  fortona,  • 
ooA  M  Io  dipinge  wìtn.  inedita  •  lunglnuima  canmne,  la 
^■aJe  però  ,  IwncliA  in  im  codice  a  Dante  attrifaaita ,  no* 
OMcei  affenaat  tuo  legittimo  parto  : 
SìnHetnenl* ,  cono  ■  loffmira 

L'  «^ttiU  arrfwcs  ,  minindo  !■  ipera  ^ 

Di  rìgend>r  oalU  rota  del  (ole, 

Coti ,  pWMndo  di  voler  fuggire  , 

A  pugnapìmità  ,  eh  é  d  atleta 

Che  rado  per  «oo  w^no  apdar  li  laole. 

Rimira  ciò  eh'  ella  3e*ia  e  diivole. 

Ha  piii  nobile  docomento  dì  queata  vtrt&  dell'alto  Ai» 
rigo  oi  sarà  oa  inedito  lonetto ,  intorno  a  quel  tempo  dat 
Dante  eompoato,  pex  confortar  l' imperatore  in  meno  alla 
•US  aoìagnret 

PrealoM  viHA,  evi  forte  vibra 

Cito  fortuna  ,  e  bod  gii  per  tea  colpa  I 
■   Ma  poco  Tal ,  che  dentro  a  cotal  polpa 
Non  ha  poter  ,  quiolo  ba  le  piaate  libra. 
Forte» che. prova  aTTcrtìU  tea  Ebra, 

Quanto  «Ila  ha  poeta  ,9  pia ,  qoanto  f  i&  colpa. 
Hiieria  prova  i  forti ,  e  poi  gli  scolpa , 
Come  fa  foco  l' oro ,  e  poi  'I  detibra. 
Marce  teiopre  vìrti  tenia  avvertaro  ; 

Che  allora  tppar ,  qoanto  viritca  eluttra , 
E  quanta  pasienaa  il  petto  made. 
Rattomi ,  tignor  mio  benigno ,  e  caro 

Scettro ,  con  paaicDH  ed  altro  frottn  : 
Che  animota  virtà  tempra  alto  cade. 
Chi  non  rieonoice  affatto  gli  atessi  tentimenti  p  nelle 
belliMime  righe  della  noitra  canaooeF 

Mol  vinte  mai  anperbli  né  avariaia  t 
&DSÌ  1'  avveriilA  '1  facea  pouenle, 
Che  magnanimamente 
Ben  coatraatatie ,  a  cbinDqas  il  percotte. 

Polliamo  creder,  che^  m  l'opinione  che  l'Allighierl  ave* 
dell' imppiatote,  ara  staU  alta  ed  illnitccj  k  Teliti  non  1* 
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>irilM«  dietro,  vtsà  U  tKpètb^  L«  lodi  £  Dwnia  ÀèUa.  prbk 
aeote,  e,  w  tnaiiò:,  maggiormetite  ia.'«kraie«aiOai  ad  A%« 
ligo  attribaite^  conùpddéona  perfettamente  a  quanto  tatti 
gli  storici  di  lui  ci  riferis'oonot  Psii  amoie.' di  brevità  raiooa- 
tento  a  trascrivere  le  paiole  di  Giov,  VìUom."  (^tuti  fu  baono, 
tario,  e  giusto,  e  grazioso,  e  prode,  e  sicuro  in  arme,  ond- 
ato e  cattolico,  e  di  picciolo  stato  di  suo  lignaggio.  Fu  di 
magnanimo  cuore,  temuto  e  ridottato  fa  nu^ttt,  e  se  fosse  tìs* 
auto  più  lungamente,  avrebbe  fatte  grandissime  cose  ,^ 

È  probabile  ohe  l'imperatóre  in  parte  didle  istanze  del 
nostro  poeta,  che  molto  caro^sa^i  gli  dovea,  ai  sia  &tto  de- 
terminar di  prender  la  volta  del  mezzogiorno  ,  e  di  porre  » 
-dopo  breviiiima  stanca  a  Roma  ,  stretto  assedio  a  Firenze. 
Parava  allora  vìnta  la  causa  dei  ghibellini,  e  ae  nelle  gare 
■cirili  è  permesso  di  pronunciar  sentenza,  del  migliove  almct- 
no  fra  li  due  partiti.  Un  illustre  storico,  che  intorno  a  quel 
tempo  compiè  la  sua  storia,  parla  della  guerna  come  se  fosse 
finita.  Gli  esuli  fiorentini  concorrevano  d'ogni  parte  al  cam- 
po dell'imperatore,  e  già  furono  pronoooiate  le  condanne 
di  gran  numero  dei  fiorentini  ribelli-  Certo,  óbe  il  nostro 
poeta  avrà  creduto  di  veder  verìficaraì  tosto  lì  aaol  votà  e  lo 
sue  sperante.  Li  costumi  e  le  leggi  di  ^renze  *'  con  discre- 
zion  corrette  ,  il  popolo  gìuito  e  sano,  poniti  li  traditori  , 
e  se  medesmo  prender  il  cnppello  sol  fonte  del  ano  battM- 
mo  „■  Benché,  l'assedio  di  'ji'ireiize  alquanto  si  prolungasse , 
gli  imperiali  però  tampoco  dubitavano  del  felice  loro  sac- 
cesso ,  che  Arrigo  medqsioio  ,  lasciando  un  gioito  esercito 
sotto  le  mura  d^lla  città ,  partiva  per,  la  J^i^lia ,  quando  di 
subita  febbre  assalilo,  mori. 

,-,  Se;  la  sorte  del  nc^stro  poeta,  o  lettore,  se.  li  niagnani- 
mi  sentimenti,  cbe  gtiidavano  ogpi  sua  passo,  bau  no  com- 
mosso il  tuo  core^  e  se  il  tuo  destino  mai  ti  ha  fatto  cono- 
scere quale  sia  il  dolore  di  esser  giunto  al  termine  d'ogni 
più  caro  ed  intimo  desio,  e  dì  vedersene  rapito  il  frutto , 
allora  saprai  immaginari^  cosa  a  quell'annunzio  l'Allighie- 
ri  dovea  sentire.  Non  te  lo  rappresento  piangente  come  , 
^tochl  anni  sono  ,  gcffa  pittnra  1'  ha  fatto  ,'ma  tlnvito  a 
tìfititttire,  conàe  ogni  ticina  speranza,  dì  veder  ii^a  e  pacifi* 
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ea  la  nu  bella  ed  amata  Italia ,  lerata  la  tirannide  di  tanti  < 
picco]!  dinatti,  •  ben  gQÌdat«,Ia  cara  patria,  non  solanwm» 
in  QD  momento  vana  divenne,  ma  come  ogoi  passo  ch'egli 
avea  fatto  per  rientrar  nella  Ivantata  aaa  Fitenie  ora  viep- 
più dovea  allontanamelo.  Ben  meriterebbe  tcuM  il  fwitro 
poeta,  se  dopo  an  tei  colpo  dì  foitona  «  fosse  dato  in  pro- 
da alla  pasillanìmiti  ;  e  1'  oppcurre  a  simile  sorte  sempra 
ngaal  dispetto  ci  sembrerebbe  più  cruda  e  rìgida  virtù,  che 
ad  umano  petto  conviene.  E  qui  ammira  la  magnanimità 
di  qnel  grande,  che,  commosso  e  turbato  dal  teder  rìesoir 
vane  tutte  le  sue  mire,  ben  si  domanda  se  non  meglio  avea- 
»t  fatto  di  piagarsi  all'impeto  della  fortuna ,  invece  di  di- 
fender le  sue  massime  ad  aperte  fronte  ,  ma  francamente 
.    risponde: 

Penhè  il  dolce  amaro 

Morte  abbia  F«tta ,  non  è  da  pentare. 
Che  'I  bfo  ti  de  pur  far ,  da  ch'egli  è  bene , 
M  pQÒ  &Ilir ,  chi  ia  cid  che  conTiene. 
È  questo  quell'animo  nobile  ed  alto,  che  qualche  anno 
dopo,  anche  più  dalle  sciagure  travagliato  rispose  all'invi- 
to di  sottomettersi  a  piccola  umiliazione  per  potersi  rim- 
patriare: "  Longi  da  un  uomo  alla  filosofia  consacrato  que- 
ste temeraria  bassezza ,  propria  d'  un  cuor  di  fango;  lungi 
da  me  banditore  della  rettìtudine,  che  io  mi  faccia  tributa- 
rio a  quelli  che  mi  offendono,  come  se  elli  avessero  merita- 
to bene  di  me.  Se  a  Firenze  non  s'entra  per  una  via  d'ono- 
re, io  non  entrerovvi  giammai  „.  Nemmeno  depone  total- 
mente il  coraggio,  anzi  come  chi  ad  affogarsi  è  vicino,  al- 
l'ultimo cespugUo  si  appiglia,  così  »  Franceschino  Mala- 
tpina,  cugino  dell'uno  e  fratello  dell'altro  MaoreUo  presso 
il  quale  sette  anni  prima  ospitale  ricovero  trovato  avea,  co- 
me aU'ulUma  speranza  dei  ghibellini',  si  rivolge.  Trasportati, 
o  lettore,  nella  situamone  dello  sbandito  poeta,  e  se  di  gè- 
nerosocore  ti  fu  Urga  la  natura,  vedrai  corrispondere  ogni 
tuo  sentimento  al  nobile  dettato  della  presente  canzone. 
Ecootì  dnnqae  un  luminoso  documento  della  funesta  sorte 
che  pur  troppo  opprimeva  quel  grande,  ma  nel  medesimo 
T.  XXIil.  Seutmbn.  ^ 
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tempo  dell'alto  sao  animo,  e  del  a  gran  torto  sin  ai  Bostrì 
giorni  negatogli  caldo  amor  di  patria,  couervato  in  mNoo 
alle  ìngioiie  da  lei  HceTitte  ,  eccoti  finalmente  un  vecde 
alloro  per  le  ceneri  dell'ultimo  degli  imperatori  ,  che  in 
Italia  giieneggiàado  gloria  t'acquistò. 

Ho  rimeno  alla  fine  di  Questo  mio  discorso  la  questio- 
ne, se  la  canzone  di  cai  ragiono  sìa  o  non  sia  parto  legit- 
timo del  nostro  poeta^  essendo  persuaso,  cbe  dopo  di  avere 
scorso,  gnìdati  dalla  storia  e  d'altri  componimenti  di  Dan- 
te ,  la  serie  delle  sue  sciagure,  e  dopo  dì  eisersi  intemati 
nel  suo  modo  di  peiuare  ,  la  maggior  parte  dei  lettori  giù- 
dicheii  superflna  ogni  risposta^  Ciò  non  ostante  mi  pare  ben 
fatto  dì  occuparsi  un  momento  con  chi  ascrive  questa  can- 
Eone  ad  altri  che  a  Dante. 

Il  CorèineUi  nell'appendice  della  Bella  Mano,  che  con 
poca  diligenza  compilato  aTea^  apre  la  serie  degli  antichi 
limatori  coiTqaalche  componimento  attribuito  a  Sennuc- 
cio  del  Bene  o  Benuccio,  fra  li  quali  la  nostra  caaEone  tie- 
ne il*  secondo  luogo-  Benché  il  testo  sia  coTrottìeiimo  e  di 
qualche  Tèrso  mancante,  l'hanno  però  senza  veruna  emen- 
daxionD  ripetuto  le  susseguenti  edizioni ,  e  nominatamente 
l'elegante  ristampa  del  T'umennonn,  Verona  i^SS.p.  i6a-66. 
Maggior  merito  si  ò  acquistato  il  Taiabroni,  il  quale  pre» 
valendosi  del  codice  Vaticano  3ai3,  ha  felicemente  supplito 
alle  lacune  ,  e  in  parte  ridotto  a  miglior  lezione  il  testo 
^iom.  Arcad.  i8aa  ,  p.  99-103).  Anch' egli  però  non  esita 
d*  attribuirla  a  Sennuocio ,  c(»nunque  che  già  fosse  stato, 
chi  ne  avea  rìconosciato  l' Allighierì  autore  (rarissima  edì< 
zione  di  rime  antiche  del  1S18  ,  che  non  ho  mai  potuto 
vedere). — Giacché  l'antoritì  de 'codici  sta  dell'una  e  dell'altra 
parte  come  in  fatti  altro,  benché  recentissimo  marciano  co- 
dice (292)  assegna  a  Senuccio  la  canzone ,  bisogna  tenersi 
alle  ragioni  interne. 

Ora  sappiamo  bene  che  anche  Sennrcio  era  esule  da 
Firenze  tua  patria ,  e  che  col  suo  amico  Petrarca  magna- 
nimo protettore  nel  cardinale  Colonna  area  trovato  ,  on- 
de il  MasxucheUi  fscritt.  Ital.  II,  a,  808)  sospettò  che  que- 
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sfa  ciàiiono  tottta  Bomposfa  dopo  U  motto  d«l  detto  OJon- 
ila  (i346)  ;  ma  con  tutte  qaette  notisie^  l'aigomento  della 
canzone  ooDTÌene  ti  poco  alle  circostanze  di  Senaccio,  che 
credendola  soa,  VEq^cola  a  riguardo  d'essa  ebbe  da  cbia^ 
mar  questo  poeta  tozzo  ed  iDÌntelIigibile»  mentre  che  Tet* 
tamente  intasa  è  una  delle  pia  degne  prodontHii  dell'ita^ 
liana  poesia. 

In  verità  le  lodi  giustamente  ad  Arrigo  VII  attribui- 
te pajono  assai  straTigantì  per  nn  pacifico  membro  ddl 
clero  j  e  non  si  vede  meglio  corno  it  poeta  possa  andai 
in  tanta  collera,  con  chi  non  si  era  dichiarato  del  partito 
del  cardinale,  che  non  si  capisce,  che  cosa  la  morte  del  Co*' 
lonna  abbia  a  fare  col  rimpitrìan  dì  Sennnccìo.  Final- 
mente non  so  se  FrancetddttO  iSahupina ,  che  area  già  nn 
figlio  nel  principio  del  secolo,  abbia  nel  sno  mezzo  potato 
essere' speranza  di  «a  partito;  ma  ,  almeno  è  certo>  che  non 
sappiamo  niente  di  sue  cortesie  pei  Sennocio.  Cosi  dnnqns 
conchinderemo,  che  il  sìg.  Tambnmi,  quantunque  ▼itoperì 
chi  la  nostra  canzone  non  area  intesa,  anch'esso  ci  sìa  ri- 
masto debitore  dell'interpretazione,  ohe  semplìoissìma  rie* 
sce,  conoedendo  che  sia  opera  di  Dante. 
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CanaoM  di  Dahtk  Alliobiiu  tu  moM$  et  Ainoo  ^TS. 

I. 

Potei* ch'i' ho  pardnta  ogni  ipennu 

Di  ritornar  i  voi,  Madonot  mfai , 

CoM  ooo  è  né  fia 

Per  confiwto  ^ninwi  del  mio  dolgc» 
5.  Non  sparo  pift  Toder  vottn  tembianit 

Poiché  (òrtooa  m'ba  chimo  U  ria        ' 

Per  la  qnat  convenia 

Ch'io  ritomatM  al  Taatra  alta  valore. 

Ond'  è  rìmaso  ■)  dolente  il  core , 
IO.  Ch'  io  mi  GODinma  di  ■oapiri  e  pianto, 

E  dnolmi  percbi  tanto 

Duro ,  tbo  morte  vita  non  m' ha  ipeota. 

Deh  che  Caro ,  ohe  par  mi  oreaoe  amore  t 

E  mancami  iperania  d' ogni  canto , 
i5,  Sa  veggio  in  qoale  ammanta 

Hi  chioda ,  eh'  ogni  con  mi  tormenta , 

Se  non  che  chiamo  morte  ohe  mi  noeida  « 

Ed  ogni  ipirto  ad  alta  voce  il  ff^m. 

IL 

Qulb  iperanaa  che  mi  fé  lontano 

Dal  vostro  bel  piaca* ,  oh'  ognw  pia  piaee^ 

Mi  ■'  è  fatU  &llaoe 

Per  cmdel  mente  d'ogni  ben  nemica; 

5.  Ch'  Amor ,  che  tatto  ha  dato  in  noatra  mano , 

M'.avea  ed  ha  ,  per  contoUrmi  in  paee  « 
Per  coniiglio  verace 
Fermo  la  m&ite  misera  e  mendica 
A  farmi  nnr  dilettosa  fatica. 

IO.  Per  acquistar  honor  mi  £9  partire 

Da  voi,  pien  di  desire 
Per  ritornar  con  pregio  e  più  alteisa. 
Segni  'I  Signor  i  che ,  s' egli  i  nom  che  dica 
Che  fosse  mai  nel  mondo  il  miglior  sire  , 

i5.  Lai  stesso  par  &llire , 

Che  non  fu  mai  così  savia  prodeaia , 
Largo ,  prudente ,  temperato  e  forte , 
Giusto  viepiù ,  che  mai  venisse  a  morte. 
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QoBrto  ripior  i  oTMto  di  gìartiiia 
Eletto  par  virttite  d' ogni  (•ente  , 
Viò  piA  ■Itimentfl 

D' anloM  Tilorii ,  eh'  altro  mai  foaie. 
Hot  YitiM  mal  mperlHa  d6  avariiU  ; 
And  l'afTenitt  'I  ftraa  ponente. 
Che  magnanfanainetits 
Ben  oootraatawe  a  cbiDnqoe  il  percosse. 
DoDqoe  ragioa  «  ben  Toler  mi  mosse 
A  Mgaitar  rignor  cotanto  oaro  ; 
E  M  oirfor  fidiaco 
Chs  faoer  contro  a  lai  il  lor  potere  , 

10  DOB  dorea  segiiir  lor  £i1m  poase. 
Vannini  a  loi ,  Hgamdo  il  soo  oontraro  ; 
E  parcU '1  dolocaouro 

Morta  Màk  bit»  t  non  è  da  pentere. 
Ow  '1  bni  il  de*  por  &r,  da  eh'  egli  è  bene, 
Mi  pnA  fallir,  dil  ft  ciò  ohe  cooTiene. 

IV. 

E  gente  che  d  tiene  a  honoi*  e  ^«gio 

11  bea  che  lor  anegna  da  natnra  ; 
Onde  con  poca  cttra 

Hi  par  che  qaesti  menin  la  lor  vita. 

Che  non  adorna  petto  l' altrai  fregio , 

Ha  quanto  hnono  ha  d' faonor  in  sua  fiittora , 

Dwndo  dlrìttara. 

Qnettoifao ,  eoi  l'opra  gli  £  gradita. 

Danqna ,  qoal  giwia  a  nullo  e  itabiliU 

Per  morte  di  rignor  cotanto  accetto  ? 

Vi  '1  Tede  alto  intelletto. 

Né  lana  i)iente,  ni  olù  '1  ver  ragiona. 

O  alma  unta ,  in  alto  elei  aalita , 

Pianger  doTriati  inimioo  e  «aggetto , 

Se  qneito  mondo  retto 

Fcew  da' gante  virtooea  e  baona. 

Pianger  la oolpa  ftta,  chi  t'ha  falUto, 

mangir  h^TttaogB'wm,  cfae  t'ha  tegaito. 
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Piango  la  Tita  mia  ,  p«rA  cbe  idotIo 

Se' ,  mio  ligBor ,  cai  più  cbe  ma  ■<•'•*■»,■ 

E  per  mi  tperan 

Di  ritorpar  or*  io  tana  contentar 
5.  Ed  or,  Mnaa  iperaDEe  di  conEorb^ 

Pia  oh' altra  coia  la  tìU  mlgiaTa. 

O  cmdel  morte  e  prava, 

Come  m'  bai  tolto  dolce  intendimanto 

Di  rÌTeder  io  pi&  bel  piicimento  , 
IO.  Che  mai  formasse  mtaral  poteitm 

lo  donna  di  valenaa  , 

La  cai  beUasaa  i  pieM  di  virtate  ! 

Questo  m'hai  tolto  ,  ood' io  tal  pena  Malo , 
■5.  Che  non  fa  mai  lì  grave  oordoglieow 

Cbe  mia  lontana  asseasa. 

Giammai  virendo  non  spero  salati) . 
,  Cb*  el  par  i  morto  ,  ed  io  non  SOD  tornalo  t 

Ood'  io  laognendo  t iva  disperato. 

VI. 

Canton ,  to  te  n'  andrai  ritto  'n  Toscana 

A.  quel  piacere ,  clie  mai  boo  fa  pìA  fino. 

£  ,  fornito  il  cammino  , 

Pietosa  conta  il  mio  tormento  fiero. 
S.  Ha  prima  che  tn  passi  Ln»igiana 

Ritroverai  il  marchete  Franoe«cbÌDO  , 

"E  con  dolce  latioo 

Li  dì ,  eh'  ancora  io  Ini  alquanto  spera , 

E  come  luntananKB  mi  confonde. 
IO.  Prega  'I  cb'  io  sappia  ciò  cbe  ti  risponde. 

Lanon  vimvn.  —  St  t ,  t.App.dclb  balla  asso  al  Taabnd  JJopeb— 
5.  TariMinmargiuladalcodlea  JfJ  — fi.  Var.  marf.  P*/«U-tobo— 8.  Taafav. 
.Jmatomar^^ii.y.nuttt  Ap.  d.  b,  m.  ,b  Ttmfar.  JITa— i4-Tamb.  iaogiii— 
i6.  k,  m.  guiJA.^tS.  Co.l  II  vat.  mirg. ,  il  cod.  ,  b.  n.  ,  a  Tamb.  mimo —  b.  m. 
&M«a.SlI.  4>  Vu.  mirg.  Ptr  mandi  —  bim.morUt  -~  5.  V.  mirg.  Cht  f«al 
Signor ,  Tambc.  j/mar  eht  tutto  Jat»*-tht  taineiMlla  b.  lO.— fl.  b.  n.  Iffavt 
jNwnsMo  eoRti.'— 15.  Cod  la  V.  inarg  „  il  «od.  tepr^totaib.  u^cmijm^ìo  in, 
Timbr.atep-.aiit-it.MaaMMUsb.s.-'iS.b.m.aMiilwva  ULf.V.nv. 
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y^a2or,eaiiinto  eh' altri  che, h.n.  Fkiwif  wùmo/H*.  Tinlir.  raloria^af- 
ma  pia  eh'  altro  oAc— 5.  b.  b.  Tuahr.  pwue  ■^  b.  m,  oJ  avt,T»mb.  tdav,— 
C  b.  M. ,  Taoibr.  ^nco.— Tunbr.  fece  poterUe.—].  b.  m.  E—  8.  b,  m.  £(.—  b, 
BL,  Taabt-  dottniMMir.— •  Timbr.  fa-—  9.  V-  nuiig.,  b.  a,  Timbr.  buon. —  io. 
T.  DiirB./n—  11.  Tambf.  Sia—  la.  b.  m. ,  Tambr./ecion  —  i3,b.  m.  Timbr 
'e— 14.  b.  m.  Femr«,TaBfcc.fcniniM.— iS.b.Di.  PenAidel.  y.  miTg.  Afa 
/tniU,— 16.  b.  m.  aUì  —  17.  T.  niTg.  joi/or— 18.  b.  n.  Tiobr.  ^U<u-.;^IV  , 
>  I  b.  n.  £  grate— t,  b.  m.  Alcun  ben  cha  a  lor  venga  per  ventura.  Tambr. 
Aie,  ita  eha  a  tar  tvnga  per  aoìnntura.S.  V>  marg,  fa  di  buon  per  lua,  b.  m. 
Tambr.  per  quanto  umno  adoma  (ua— B.  b.  a.  Timbr.  Questo  ti  i  tuo  ,  e  Cope- 
rà è  gradita.  ~ti.  b.  m.  Tinbr.  JVof.—  l4.b.Bi.,i(ofrcM«.— iGb,  m.  Ttmbt: 
virtudiota.  —  i8-b.  m, /a  morta.  —  b.  n.,  Tambi.  ognaa.  S  V.  i.  Xanhr. poi 
eh'igli~a.  TambT.;£a  mio— ch'uomo.— '  3.  b.  m.TaBibr.  1^  io.;~>7.  b.  m.  Or. — 
9.b.  n.,  S  lo  vedere  il— -ì^  h.  n,,  TtttiÌM, gnau* -^^  iS,  h.  n.  Quetti  inoren- 
^noni^u— 17  b.  m^Tiaibr.  CA«fiie—  T.  ma^.  CAe  /nu*  *i>  E3.VI. 
3  Biaoca  wUa  h.  m.^li.b,  ta.  ooatra  —  8>  ^  norrinu  c&e  w  Ìiu\ 

AHIfOTAZIONI. 

St.  9.  Bfi  pira  «npMflno  di  riptUM,  dia  pat  V  »mum  donna  tu  ìdIm*  Rrbm. 
la  tUaile  proMpopoHÌBO  BodalaparlantllacauoiiB  O/wtri*  ,  che  iLJÌioaÌ4Ì  ì 


Ahi  OHW  doBM  j  paoM  allt  tnirf  daaai , 

Cb*  per  li  «al  pMtoc  «ci  m*I  «o*doUa  , 

Ad  ogid  Tiiio  rotta  I   , 

Onda  ebo  la  aantaaia  l  gii  preacrìUa 

Dal  diiutoT,  cba  aampra  '1  taro  ditta. 
j.  Iloti  11  fbna  a  '1  nobile  orgoglio  dal  eonvenia 
J3  Duro ,  verbo 
17  La  oMrte  è  V  aoico  amininla  che  al  poeU  >'  appreienU.  Coti  egli  dice  in 

Oc  li  (foga  raioa,  empia  tampeita. 

Or  ti  ibiwi  il  cielo  e  '1  mondo  Urano , 
Apriti  terra  il  miaer  corpo  nniDo 
loghiotti,  e  l'alma  lagrinoM  e  metta. 
Ed  in  altro 

In  qoeitl  affinai ,  ami  diipaUt  •  rabbia 
CooTien  la  tritìi  rila  ormri  floiie. 
Senta  «perania  aol  di  requie  O  poaa.  , 

Si.  II,  4-  In  un  lonetto  della  vita  ddotb 

Biotte  tiUaoa  •  di  piati  nemic* 
Sia  altra eannner 

Amor,  cb*  mnori  toa  tirtft  dal  cielo 

Da  te  coBTiea  cbf  ciaitnn  ben  ti  mova 
Pfl  lo  qui  li  MTaglt*  il  mondo  tnuo 
St.  III.  I ,  a.  Rn  intender  ben*  qnaiti  doe  veni  ,  leggi  il  Mcondo  libro  JelU 
UoMicfaii  <li  Data 
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II"  CanudaralA  Aa  clii  mÌMa  dia  potetk,  m*Um  iIC  ordiniBoMo  S  Diof  • 
.  a^il  ()l*Ì(uoidÌBHuiitocapaBH  ,k*f(«abilla  impo(nit«diai«cilàin„  pìMnfa 
•i  n  <rittlia. 

Si.  IV  ,  1 ,3.  Codia  IBM  canuD*  dall' ■«BoraMCOBrÌTU 

IKoando  ,  "  par  ìkUmu  io  «ui  eaiaU  u 
6  !•  «In  aanMBi  , 

lo  giaro  par  eolni 

CK'  Amor  li  chiana  ,  ad  i  pian  di  nlata  , 
Cb«  MDU  ofnr  Tiltnti 
Hanaa  paota  ncquiiur  «araw  loda 
^  Slatitita  vai  qnaulo  ridoU*, 
■S.  IMU  *iH  BaOKl 

lu  ■'  i  Baauioa  in  l' allo  «M» 
E  Bai  FaradÌM 

la  qaal  gran  Mnlo  .  . 
—  Sederk  l'ilaia  ,  «ba  Ita  gib  Agptia 
Dairalto  ^8». 
St.  T,  I*.  Rmom  flMBcbt  nsÌMa,<  ootl  balla  t  cb« doam  Tirtmu  imo  p»- 
mbba  ««8110  più. 

Se.  VI, 5.  La  ouuoat  iDdudo  ia  Toaeaaa  puta  pai  L«aigÙDa  ,HiidBBqM 
■crtna  io  (pulehapaewwttaMriinuU.  Volando  pr<iUifada  ai  faaaBliUografl  dlOa*- 
ta,  urabba  Mu  ficils  il  ditmnisin,  doTa  il  posu  poco  dopo  U  norti  di  Arrii^ab- 
bla  aoggioroat*.  Io  uom  parò  eha  il  loto  MMolo  nuocLi  pai  troppo  di  loadaBaMa» 
Onda  mi  pan  a«ii  ntigUoi  eouiglta  di  oooftaar* ,  -  cIm  dopo  1*  lettara  dalla  taaM 
d'ATaa(i6Api.i3ii)BUDebÌtnadiaatedliaidoMaMli  IdIoiimi  alla  paiaplaaidari 
di  Daota.  II  cbiariH.  Si|.  Taeff»  lo  ooodaoa  nal  i3i3  k  VMtda  ,  Puigi ,  Ariga^ 
Da  "fona  ,,aOx(ord  ,foadaBdoai  npniniaDaddaurifnitaddeaddattoouiaM. 
CaDawiimatitocio  errori  poi  gli  dikBavaaai  pnitinu  nel  i4  ■  giacclii  llj  AMa- 
lÙiU  (Eloqa,  Ilal.  Ed.  Zina  pag.  iSo)  ,  al  quia  d  rifariiu,  pitia  dtl  Iredià,  ed  an- 
cbe  qnoNi  data  aon  dipoodi  olu  dalla  ictUra  ob*  anivcrMloieote  ai  erada  fibbrìcata 
dil  Uoai,  —  lagagaotiialaa  aanu  didibio  k  la  Uiada  par  la  quia  nltiumeata  U 
diiiig.  Troyaha  etadatodiaawraparraDBloaaoaOKeNii  viaggi  dall' AtligbìeH', 
TÌBlraaciando  ndli  divina  eommedia  i  laegbl  tnentovati,  e  oonponaDdana  conpiMa 
i^nanrio.  Sark  parò  chi  diri  alquau  ÌDgÌBrloH  U  lappotiaioBa  dt  «oil  liNva  a 
(arH  troppo  &*ualoH  memarìi  lUa  nMBte  di  Diata  di  la[  medMimo  (  aa  non  vwrf 
•piagar  col  viIaaU  ■ìgnor  Seolai-i).  piA  d'  naa  volta  loditi  j  mtÌ  ascila  chi  n^barl, 
cba  Adi,  fida,  Pietripiu  a  Tambemiccb  e  tlnd  altri  aiti  dil  poati  decritti  ,  eo- 
toiB»  Dell' iiiunria  Trojaaoj  onda  tatto  quatto  ragionamanto  pcrifD  lala  leD- 
ÌKarà  limile  al  mitodo  di  certi  latori  Ingteu  cbe  loppongano  cba  £A4b>«are  ibbU 
yittto  ogni  nieiticTe,  dal  qoila  parla  nelle  ne  poaiie.  la  pirb  bob  me  la  veglio  pn*- 
dar  ptr  ora  col  lig.  Treji,  cba  in  qaail'  operi  ptclimiBira  a  gna  loo  vialagggio 
per  aiMV  panDaiiaÌRio  della  varila  della  au  eoDgaltara  bob  cita  iu!  li  fé  all', 
ialliqiiili  aooofoailate.  Hi  prendo  acUmantt  la  liberik  di  oMirvare ,  cbel'AIli- 
gbieri  BOB  potavc  'lUBdii  la  pretanla  e*DEOoa  da  Lacca  a  Fircaia  par  U  ttrada  di 
Lonigiau,  BOa  er*  doBqae  licuro  a  Locca,  dova  intomoa  qnel  lenpo  il  ùg.  Troja' 
la  b  dimorare ,  • ,  •  ditpatto  di  qB«B|o  IldottUaimo  Aroniitiba  loitto,  ìumorani 
dalla  GentBCM.  Un  pU  attesto  Maina  noitrarebbe  cba  noe  tutta  le  dita  dal  *ig. 
Ttaju  loBo  troppo  Mtti».  HoB  pire  peraeenpio,  cb'egU  li  lU  tecono  della 
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diOeolU  eh*  Inano  ■IT  iatdiit  kmn  di  bl  ■  ^welT  faiewo  Mao  e  fMÌMWil  t 
Ltteci  ritttiU  ,  ouea  dda  vita  oona  «.  Si  ,  il  qwl  pun  d  potnUa  bt  m^ 
dan  cba  U  btun  aia  aappoutbia  o  da  ntrodatani  di  aS  aBol,  Biac^nafk 
dira  il  contiaiio  d«ir  epoca  dal  Sig.  Troja  (o  in  nriil  prina  di  Ini  da  altri  ) 
•iriafana  iMagiiataiglaccU  D«dM  non  polna  upara  nel  iSoS ,  coma  paiflo  u  mI 
XIX  dcir  iaf.  «.  g  7,  di*  aanADU  T  Uxietì»  meno  di  ig  aniii  la  «omoa  chiari. 
QaMto  a  qoalch*  altro  piHO  al  b  certi  cba  l' inCeraa  tion  fa  pubblicato  eha  dopa 
Usod*  Apr.  i3i4,coDUqBaldiUiicoinUtu  mdlo  Imob  U  protaaia  dal  prioM 
canto  ,  la  qoala  aitebba  atata  nial  a  prapodu  nealn  che  ■  diiballiiil  aon  anaa* 
totalnenta  da  dìtpitrara  datf  inparial  nccotao  .  Pare  che  In  qoaal*  piagÌDdi- 
■iali  clreoatanie  la  saOTa  a^cpiÌDDe  dal  iwbro  ,^Ui^«r(M  dod  aia  tioppo  baM 
atabu  ita, 

Pndoaaai ,  o  eoclaaa  lettore ,  m  qwate  pagiaa  ti  «aibraWM  In^po  tapatl- 
eiali.  Bifletli  ,  eh' io  bm  la  do  per  lanro  flaito  j  a  die  la  bo  aaiitl*  p^  albarB» 
poehiinnti  giara]  dopo  il  mìo  arrivo  io  qoeiu  balla  citli,  e  ipmrritfB  J*i  lUri 
•  dellt  manoacritu  notiaia  obe  acflioao  Maermi  £uniliari> 
Taani*  a4  di  Luglio  iBa6L 

P.  S.  Finnae  3o  Jgetìo  183& 

Dopo  di  iver  flHnnìnato  diligeDtemeotfl  la  letten  ,  alU  ^Bi- 
le il  lig.  Troja  h>  rivocato  U  noatri  ■UeosioDe,  mi  •ono  penoaio, 
cbs  g'i  ■rgomenti  cbe  ìd  favon  deila  ma  aataotiptA  «  poOno  citare 
noD  siaDO  Cane  di  minor  peao,  oba  lì  oootrarii.  Eaiendo  però  deaide- 
rabiliuimo  cbe  il  maturo  gindiaio  dagli  eruditi  Goiaca  presto  l' ìn- 
oertacia  iotoraodioD  docnmento  coti  ctirioto,ed  avendo (apoto, 
cbe  il  lig.  Troya  finora  non  ai  occupi  della  pabliceaìone  di  etao ,  ho 
Gradato  far  coaa  grata  comnnicando  ai  lettwi ,  qnanto  della  detta 
lettera  tuttora  rimane  inedito.  Do  il  teato  come  credo  che  dera  leg- 
gerai, e  riterrò  alla  riiUmpa  da  fan!  nelle  opere  minori  del  noatro 
poeta  ,  di  emendare  e  di  supplire  lo  scorrettìuimo  frammento  Tn^ 
yano ,  e  di  dare  pi&  eaatto  ragguaglio  della  corrotta  acrittnra  del 
codice. 

. .  ■  Quom  i)  dorsa  non  Tultns  ad  sponaae  Tehicnlum  habeatia, 
rare  dici  poaaitia,  qni  propbetae  natanti  rant,-  male  veni  ad  templnm. 
Jfobit  ignem  de  coelo  miuam  deapicientibiu,  ubi  nuno  an«  ab  alieno 
caletcnont ,  Tobia  eoInmiNU  in  lem  pi  it  vendentibut,  abi,quBapre- 
tio  memurarì  non  poatunt,  in  detrimentum  haec  ad  commutaodam 
venalia  facta  annt  Sed  atteudatit  ad  funiculum,  attendatit  ad  ignemi 
neqae  patienliam  contemnatia  illint,  qai  ad  poenitentiam  voa  expec- 
taU  Quod  si  de  praelibato  praecipitio  dnbitatur,  qnid  aliud  decla- 
nndo  reipondeam ,  niii  qaod  in  Alcbimam  cnm  Demetrio  oonaenai- 
ati..{?) 

FoniUn  et>  ipìB  ilte  ?  qui  Osata  npentìmuB  np; Uatain  ood 
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ionniiUns  ad  aram  qoamvii  Ubantem  m  erigit ,  indigutì  objnrga'* 
Mlii.  Qaìppe  ds  oribaj  pHcois  Jeaa  Gbritti  mioinM  una  niii,  qaip- 
pe  nnlla  pastorali  antoritate  abatens,  tjanm  dÌTJtiae  mecam  non  soni, 
DOD  ergo  divitiarum,  tei  gratia  Dei  lum  id  qood  sam  >  et  coeloa  do- 
mas  ejni  concedit  (  F  ).  Nam  et  in  ore  lactaDtium  et  in&Dtiam  sonitit 
Jam  Deo  placida  Terital,  et  caeciu  oatos  reritatem  confesioa  e«t,  qnam 
Fbarìiaei  non  modo  tacebaoti  led  et  maligne  reflectere  conabanlnr. 
His  babeo  pennainm  qaod  aadro  ,  habeo  praeterhoc  praeceptorem  ' 
phitoiopbom,  qai  cnncta  moralia  dogmatiuni,  amicia  omniboa  docoit 
veritatem  praeferendam,  Nec  Oieae  praemmtio ,  qnam  objectandam 
qoia  cr^deret,  quaii  temere  prorampentem ,  in&ciatar  ini  tabe  rea- 
tu;  quia  ille  ad  arcam,  ego  ad  bovea  calcitrantea,  et  per  abria  diatra- 
hentea  attendo,  iUe  ad  arcam  proficiat ,  qai  aalntiferoa  ocnloa  ad  na- 
vicalam  flnctaaotem  aperai t. 

Non  itaqne  rideor  quemqDam  ad  jurgia  cxacerbaaae  ,  quin  pa- 
tina confasiooia  raboram,  et  in  Vobi*  et  in  eliia  nomine  aolo  Arcbi- 
mandritia  per  orbem,  dontaxat  podor  eradicatna  non  ait  totaliter ,  ac- 
cendiiaeiquam  de  tot  paitoriiaf&ciamnaarpantibn>,de  totovibaaetaì 
non  abaoti*,  DCglectia  tamen  et  iacnatoditia  in  paacais ,  nna  aola  vox  , 
•ola  pia,  et  baeo  prJTata,  in  matria  Ecclbaiae  qnasi  fonere  aodiatnr. 

Qoidni  7  capiditatem  aoiiBqaiiqae  libi  daxit  in  axorem,  qne- 
madmodam  et  ioa ,  q^ae  nomqnam  pietatii  et  ^eqaitatii  (at  caritai) 
aed  aemper  impietatia  et  iniqoitatia  est  genitrix.  Ha  mater  piiaaima , 
qnoa  in  aqna  a  apiritn  generaa  tibi  Glioa  ed  raborem!  Non  cantai, 
non  Aatraea  ,  aed  filiae  aangaiatacae  faotae  lont  tibi  nuraa  ;  qaae, 
qoalea  pariaat  Ubi  foetna  ,  praetar  Luneiuem  panlificem  s  ] ,  omnea 
alii  conteitantnr.  lacet  Greguiaa  Dancrn  telharanearam,  jacet  Àm- 
broaini  in  neglectia  olericorom  latiLalia ,  jacet  Aagnstinna ,  abiectoa 
Sion  jiina,  Daroatcanoa  et  Beda  ;  et  non  acio  qaod  Specotam  ,  Inno' 
centioia  et  Oatiensem  declamant  Car  ?  Enim  Uli  Deom  qaaerebant» 
at  &nem  et  optimam,  ùti  censa*  et  beaeGcj,a  conteqaantar. 

Sed ,  o  patrea ,  ne  me  Fhoeaicem  exiatimetìa  in  orbe  terrarum, 
Omnea  enim,  qoaa  garrio,  mnrmnrant,  ant  mntanti  aat  cogitant,  aot 
•omniant,  et  qni  iOTenta  non  atteatantnr.  Non  nnlli  annt  in  admira- 
tione  inspeniL  A.n  aemper  et  bi  ailebant ,  neqoe  fectori  ino  teatimo- 
nìam  reddent  7  VÌTÌt  Oooùniia  ,  qai  qae  movit  liognam  in  asina  Ba- 
laam, Dominaa  est  etiam  modernoram  bratoram. 

Jemgarraloa  factna  som  j  Voi  me  coegistia.  Podeat  ergo  tam 
ab  infra,  non  de  coelo  (  nt  absolTet],  arguì  Telmoneri.  Recte  quldein 
nobiscom  Bgit  f  qawnexea  parte  palsator  ad  noi  (?),  adqnam  cam 
ceteris  sensiboa  ioflet  «nditom,  ac  parìat  podor  in  nobis  rectitndi- 
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ttem  primogeDitam  raam,  et  hoc  propoùtnin  emendatioDiftaggeneret; 
quod  at  generoia  longanioiitas  foveat  et  defendat  ! 

Romau  arbem  nane  ntroqne  lamine  deititatam  3  )  ^nonc  Han- 
Dibati,  nedam  aliìi  miserandam  ) ,  soUm  aedentem  et  vidoam  ,  proat 
■qperina  prodamatar,  qoalia  eit ,  prò  modolo  nostrae  imagmia,  anta 
nortalei  ocnloa  alBgatia  omnea.  Et  ad  Voa  haac  aant  maxime  ,  qui 
•MTHm  Tiberim  parvnli  cognoviatia.  Nam  stai  Latiale  capnt  conctia 
pi*  eat  Italia  diligendnm,  tamqnain  commaDfl  itiaa  cWilitatia  prìo* 
cipì«ni,Ve«tra  justeceoaetar,  accBratiaaime  colere  ipsam,  qnomaìt 
Vobia,  priDcipiam  ipaiaa  qaoqae  eeae.  Et  ai  ceteroa  Italo*  in  praeaena 
niaeria  dolore  confecit  et  robore  confudit ,  e^beacendom  Vobià , 
dolendamqne  quia  dubitet,  qai  oauaa  iaaolitae  aai  Tflt  io)!*  eclipaeoa 
qnvm  fbiitia.  4<  J 

Ta  prae  omnÌl»a,  Urte,  5)  ne  degratiati  coHegae  6]  prope  re- 
nianerent,  inglorii  et  illi,  at  militanti»  Eccleaiae  reneranda  insìgnia 
qui  fotaan  non  emerÌDt,aed  immeriti  cnocti  poauerant,  Apoatolici  gdU 
«nini*  ABOtMiUU  reaamweBt^Tuquoqu*,  TranUiberiiiaa  aecUtor 
fiictiouii,  7}  at  ira  defnncti  antìititia  in  Te,  Telut  nmaa  ÌDaitioni*  in 
tnoco  Donano,  frondeaceret ,  quaii  triampbatani  Cartaginem  non* 
dumezueraa,  illuitrìum  Scipionam  patriae  potoiati  bBDC  animum 
•ine-alla  Tuì  jndicii  cootradictione  praeferre? 

Emendabitur  qaidem  (quamquam  non  ait,  quìn  nota, cicatrixqoe 
iniàffiia  Àpoatolicaai  ledet  uiaerit  ad  ignem,et,  coi  coeliet  terra  t>unt 
reaervati,  detnrpct)  lin  unanimea  omDea,qni  hninamodi  exorbitatiooia 
fuistia  auctores,  prò  apogaaChriiti,  proaedeapousae,quae Roma eat, prò 
Italia  «oatra,et  ot  plenitii  dicam,  prò  tota  civitate  peregrinai) trnm  in 
terna,  viriliter  propngnatia,  ut  de  pklaeatra  jam  coeptl  cettaiainif, 
nndique  ab  Oceaai  margine  circamapecta ,  Voametipaoa  cam  gloria 
oSierentea,  andire  poaaitia  "  gloria  in  excelaia,  '*  et  ut  Vaiconnin  op- 
probrinm  (  qui  tamdira  capictine  qnnm  flagrantec  ,  latinorum  glo- 
rjam  nbi  ainrpare  contendant]  peraecula  cnncta  futura  ait  porteria 
io  exemplom.  ** 

1)  Li  carAniiU  Iialiaai  ,  dia  li  ITon*iiio  al  cod«U*b  ài  CarprMra* , 
«nas  qamli  :  1)  Niooit»  di  Prato  ,  àtì  tilola  di  UiiMa  di  Vclletri.  aj  Na- 
poleone Ortini  ,  niniDO  ,  del  ttt.  di  S.  Adriióo.  3)  CugUelmo  Longo  ,  ber- 
gitauoa  ,  del  tit.  di  S.  Nicola  in  care.  4)  Fronceteo  Cattani,  antgiiiiio  ,  del 
lit.  di  8.  Hirii  in  Co«ia>dia.  5)  Giacomo  Colauia  ,  romipo  già  del  (il.  di 
S.  Ibrìa  ìq  *1i  bU-  6)  Pietro  Colonna  ,  romiDii  gii  del  tlt.  di  S-  Eulacliio, 
•  poi  di  quella  di  S;  Anfela.  ^  Hob  Mrl  avccMatio  dì  ricordira  al  leture,  cba 
^wntNcM  CMUno  con  17  sltn  eardÌMli.  eraso  rìaniti  in  codcUvi  ,  foroso  *•- 
aalill  da  Bertrando  di  Goto  ,  Raimondo  GugUtlnà,  pirealì  del  defnalo  Clt- 
menu  y,eiC  aldi  f^utàeoM  armati,  cba  Tolaiauo  cottrÌDScrii  di  ala^gwa  un 
altra  papa  gaaico. 
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3}  Hai  i3i4  nan  l'iMpmt  •  h  8mI«  Baa».- 

4)  NapobiNM  OrMM  n«la(ÌMO,  (mIU  bitu*  tcrioa  •  FOippo  U  b0»,  rf 
cavfiM*  aoipnola  in  gran  pine  dai  mali  MMdad  >IU  cU«m  nd»»»  riiwiMii  T^ 

5)  n  gii  dcUo  Napottaim, 

é)  T*n  cbs  pwli  itri  dna  Oìbutneti ,  (Ih  d*poHl  da  Bn^fiola  TID,  •  »- 
Milaill ,  bncU  MBU  tiuk  ,  da  QcBnta  T. 

7)  H»  «it  H  la  f—Uma  (  il  oodioa  lagga  wHwriowii)  J^m^tvwina  ria  omi 
ddla  partì  arbu*  ,  •  m  TVattavtrùio  fona  da  dalla  ^k  gsoanlmMla  par 
^•ello  cbe  li  diieoHB  dal  Tania ,  dot  par  la  parla  bansaas.  La  Ilaria  «i  palla 
di  gravi  dìiMMÌool  locta  fra  li  cardinali ,  a  Nipolaooa  Oninl  para  di  aecoD- 
niM  aacba  fra  gli  itaibai.  Hm  ni  «aptdanM  la  pntiealarìtl ,  su  aii  aaaitwa 
aba  1*  aaura  al  rifariMa  a  au  tal  diTlalaoa  ,  a  potrabba  dard  che  a  cardinale 
iadiaaM  im,  tana  bbo  dai  Caloasaai,  ■■«adi  da  pan  MHpo  grava  uibiIcÌiIb 
fra  aotioro  e  (U  Ordai ,  foatartaia  aa^a  di  pift  par  k  ModiaaaBdanaà  di  Ca*. 
Maala  agli  adii  parliecdaii  dai  Coloaaaal ,  i  qvU  per  mattata  m  T|Blm> 
a«  di  dÌMaadan  da^i  8àpÌMÌ. 


Dell' OKDiHAiutrro  oilu.  sauu  dbuji  oosi  pouuca. 

Leuen  dei  Prqfiaon  GlO.  DOMIHico  fiOMAOtrosi  a  GìOVAtm 
Valbki  Profeuore  di  Dirillo  Criminaie  tutta  Umveriild  di 
Siena, 

Lkttku  Tirza. 

Col  ooDoMere  jll  u^meoti  della  civile  filosofia  mi  oonotoiamo 
beml  i  utateriali  della  dottrina ,  tua  aoa  intondiamo  aiicon  1>  ■!- 
HIEBA  di  ordinarli.  Ora  da  qoeMa  maniera  riiolta  latta  la  Titta  d'nnn 
•oienu  operatifa  come  la  noatn.  Domando  dnnqae  in  generale  "  co- 
„  me  procedere  ai  debba  Dell'ordinare  ^i  argomenti  della  cìtìIs 
filo«>fia7  „ 

A.  primo  tratto  tdì  mi  riiponderete  che  convìen  anbordìnarli 
tutti  ad  ana  mira  principale,  la  qoale  «erra  di  centro  «  di  direaiooe 
a  latta  la  dottrina.  Ha  qni  lorge  la  qnìrtione  M  qaetta  mira  princi- 
pale e  direttrice  eaiita,  e  te  eua  lia  tale  da  serrire  dì  nonna  effettÌTa 
per  tetaere  Doa  vera  e  compiate  teoria  dell'  arte  sociale  t  Qaeitione 
maMÌma  i  qneata  ,come  ben  vedete ,  dalla  quale  dipende  la  sorte  di 
tutta  la  icienxa  e  la  rinicita  di  tntta  l' arte  politica. 

A  questa  qnistìoae  rispondo  che  questa  min,  la  quale  comple- 
tamente padroneggia  non  solo  la  natura  intrinseca  degli  stati,  mn 
etiandio  la  cognìsione  dei  meaai  assegnabili,  esiste.  Essa  è  "  la  vera 
„  e  necessaria  POTIRU  di  ww  stato  agricola  e  commercialfl  giunto 
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'„  ■Ibwa  utor^e  gnBdeiudit«rrilorIa,di  popolaiioiw  «  di  go- 
„  mrno,  mtb^giata  con  tatto  la  eondìaioai  delb  politica  wùtà  ,^ 

Voi  vi  rioordwet0  ìd  primo  luogo  aver  io  detto  nella  prima  let- 
te»,  cbo  neU«  Kwnae  monli  a  politici»  dobbiamo  anumen  con* 
ponto  Donnals  il  modello  ideale  \\  pia  perfetto,  non  chimerioo,  ma 
conformo  «Ilo  stato  dallo  cota  ad  alle  apinta  ooootciato  della  oatarat 
peroccbi  aenak  di  qoaaU  oondiiiooe  non  poetiamo  nemmeiM»  parlar* 
di  diritto  bA  dì  poiitio*.  Come  i  Gred  rappwentarooo  il  aambiaota 
dd  Giove  egiooot  coil  pura  il  filoaofii  deve  raffigojare  l'aapetto  di  noa 
stato  agricola  a  commerciale,  per  indi  valntare  la  diverM  condiiioni 
o  poenbili  o  di  fatto  degli  itati  eiistantì.  Or  bona:  col  definire  e  col 
dimoetrare  in  che  oouiita  U  potenu  di  ano  atato,  e  col  traiportar 
poieia  qoetta  idea  ad  ano  etato  agrieoU  e  oommareiale,  ti  ottiene  qua- 
rto modello  e  ai  ottiene  ood  compiate  ,  coA  lominoeo  e  coèì  diiii»< 
■trato,  cba  non  laacla  luogo  ad  eaitaaiooe  alcana. 

Voi  forae  dnbìterete  cbe  qoi  ai  perda  di  vitta  la  mira  fondamentale 
della  pi&  felice  oonaerraaione  mediante  11  pi&  adatto  perfeaiooa mento. 
Ben  al  contrario.  Qui  anaì  ai  vede  come  qneita  mira  viene  adempiata 
in  aocieti  a  per  messo  di  quella  società  che  la  natura  imperiosamen- 
te invoca.  Qui  questa  mira,  che  prima  fu  tradotta  aaìVineiviUmeiUa, 
viene  Gnaloiente  tradotta  nella  polenta  dello  stato,  apiato  alla  nata- 
rale  ana  grandena  e  dotato  di  tutta  la  na  politica  oniti.  Qui  final» 
nante  ripoaa  a  ai  oonauma  tntU  l' autorità  e  tutto  il  magistero  della 
civile  filosofia. 

E  qui  debbo  richiamarvi  la  oecesaiti  di  vestire  e  di  attivare  le 
generalità,  avvicinandole  a  mano  a  mano  allo  stato  pratico  delle 
coae;  lo  che  si  &  coit'aggiongere  quelle  particolarità  per  le  quali  so- 
lamenta  possono  asistareed  agire  in  natura.  Da  prima  voi  vedete 
l'idea  astratta  di  Micità,  dall'aspetto  della  qnale  voi  non  intendete 
oulia  di  quello  cbe  dovete  fare  od  ommettere  par  conseguirla.  Dopo 
voi  paatate  a  comprendere  la  fwmola  pure  geoeralistima  della  con- 
■ervasione  e  del  perfesionamento  in  forse  delle  fìicoltà  iteaae  del- 
l' umanità.  Pi&  avanti  intendete  la  necessità  dello  stato  sociale  per 
procacciare  conservasione  e  per Essiona mento.  Pia  tardi  vi  convincete 
cbe  questa  società  dev' eaaere  agricola  e  commerciale,  aensa  di  oha 
non  ai  ottiene  la  bramata  conservasitme  col  perfeti  una  mento.  Per 
oltimo,  tenendo  d'occhio  ai  caratteri  delle  nasioni|oircoBcritti  eatam- 
patì  dalla  stessa  natara,  vi  accorgete  aver  essa  stabilito  per  eaae  un 
dato  ponto  di  grandessa  e  di  unità,  come  eatremo  nel  quale  final- 
mente si  debbono  arrestare.  Allora  voi  vi  Sarmate  su  questa  idea  n 
qui  studiate  la  condisioni  della  loro  maggior  aicuressa  e  prosperità, 
per  la  quale  MlUnto  ò  poMÌbtle  effeUnan  U  liranuU  cooservuHHM 
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col  pbrfiulowinentOb  MBComeoUenera  la niggion sicoran a  |ifo> 

•perita  aenM  BttÌTBre  le  condisioni  tutte  della  poteam  dello  stato? 
Come  atteggiare  qaeita  potenaa  Nua  ordìoara  i  potori  tanto  della 
naElone  quanto  quelli  del  governo  ? 

E  qui  rammeDUte  che  hbm  la  coipiraiione  coitante  delle  fon* 
eiiatera  non  pnò  ana  coatinte  poterne  sociale.  Ma  come  efFettnnv 
noa  costante  oospiraxione  di  fbrie  lenta  nna  costante  cospirasione  di 
cognisloni  ed'intereiii?  Comesi  poò  ottenere  qoetta  cospirasiont 
seoM  an'eqna  diitribnsione  di  beneGoi^  ossia  lenu  abolire  il  privato 
predominio  e  sansa  la  piji  completa  giaitisia  ? 

Ecco  ana  catena  indissolabile  di  leggi  per  la  quale  toì  redate 
conoeotrarsi  nell'idea  della  possanza  politica  degli  stati  tatti  i  raggi 
della  sciensa  della  cosa  pobìica.  Voi  vedete  qnetta  potensa  associata 
sempre  col  massimo  lame ,  col  mauimo  bene  p  eoi  maisimo  vlgwe* 
Con  ciò  diviene  come  nn  tipo  al  qnaie  riferite  ed  assoggettate  tutti  gli 
argomenti  come  alla  perfetta  saniti  fi*ica.voi  riportate  l'arte  salutare^ 
ben  sicuro  di  comprendere  gli  altri  benefici  della  conserva  ti one.  Per 
la  qoal  cosa  si  deve  assnmere  la  politica  potensa  eome  fine  unico  ed 
ultimo  delle  ricerche,  ben  sicoro  di  aver  in  paguo  tutto  il  tesoro  de^ 
U  civile  lapiensa. 

Luminosa  riesce  allora  la  dottrina  e  assicurato  il  trionfo  so  le 
opininnit  perocché  opponete  loro  una  cosa  dirò  cod  visibile  palpabile 
e  prepotente.  Come  sari  posiibile  ne^re  le  condisioni  assegnabili 
della  poteuu  degli  stati?  Come  non  sentirne  la  fona  al  pari  delle  leg- 
gi fisiche,  delle  leggi  meccaniche,  delle  leggi  imperiose cbel'espe- 
riensa  di  tatti  i  tempi  e  di  tutti  i  looghi  non  ismentl  giammai  uiw 
sola  volta  ? 

Ecco  io  brevi  cenni  come  debbano  essere  padroneggiate  ed  ac- 
centrate le  grandi  parti  della  civile  filosoGa.  Qui  la  storia  a  piene 
mani  pnò  venire  a  confermare  la  teoria.  Conosciate  a  qnetto  modo 
le  leggi  necessarie  della  potensa  degli  stati,  si  pnò  con  piena  fidacia 
passare  ai  dogmi  pratici  e  dedurre  tutte  le  regole  dell'  arte  sociale  ,8Ì 
per  ordinare  che  pec  amminiitr«re  la  cosa  pablica.  Co«ì  conoseinte 
le  leggi  necessarie  della'  vegetasene  si  possono  assegnare  le  regole 
'dell'agricoltura.  Il  solo  buon  senso  ci  convince  che  senza  di  questo 
magistero  non  può  esistere  vera  e  dimostrata  dottrina  di  politica  e 
-di  pablico  diritto. 

Tutto  il  fio  qnì  detto  sulla  maniera  di  trattare  la  sciensa  della 
cosa  ptthiica  si  riferisca  allo  SPIRITO  LOGICO  del  lavoro.  Resta  a  dire 
rqnalohe  cosa  circa  ì»/orma  esteriore  colla  qnsle  debbono  essere  or- 
dinate le  materie.  Per  farmi  intendere  anche  sa  di  questo  punto  ia- 
comincio  da  od  oaservaaione  fondamentale. 
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Vi  lieto  dmì  accorto,  o  egregio  buIm,  ohe  dopo  il  risorgimento 
della  coltura  in  Europa,  la  Ginriipradenza  naturale  e  civile  ci  fa 
tempre  ÌDMgDita  ■  brani  tenn  porci  mai  lott'  occhio  i)  cespo  reale 
al  quale  queati  brani  appartengono  ?  Ci  li  parla  di  cÌTile  gioriipra- 
denca,  ma  ci  Tiene  mar  moitrato  qua I  poeto  essa  occupi  nella  carta 
generale  delle  ictenie  legali?  Ci  vien  detto  mai  essere  questa  nn  ra- 
mo della  dottrina  degli  itati?  Diciaoio  di  pi&;  ci  TJene  mai  preaentata 
l' immagine  materiale  di  qneito  italo  come  io  medicina  vieo  preien- 
tato  prima  il  corpo  umano  7  È  Tcro  o  no  che  durante  tanti  lecoli  1 
cultori  della  giarliprndenBa  nel  cono  della  loro  rita  non  BTrertirono 
mai  su  qoal  corpo  reale  veriasse  la  loro  iclenEB  e  proCeisione  ^  e  mo- 
rirono tutti  ignorandolo  completamente  ? 

Io  per  l' onore  de*  aoitri  antenati  avrei  bramato  che  ciò  Dod 
folte  avvenuto.  Ignorare  ciò  che  ai  maneggia  (che  dagli  icolaatìci 
chiamavaBi  ignoratio  elenchi)  produce  una  giurisprndenu  cosi  cieca 
e  coti  mntilat»,  che  invano  tu  domandi  quali  siano  i  veri  e  distintivi 
caratteri  del  civile  diritto,  e  le  leggi  di  ordine  pnblìco  e  di  ragion 
pnblica,  le  quali  ad  ogni  tratto  entrano  nella  composiiione  di  lui  ;  e 
quindi  il  criterio  onde  distinguere  i  diritti  irrevocabilmente  queliti 
dagli  altri  che  «tanno  in  balìa  delle  leggi,  onde  poi  conoscere  la  iogin- 
sta  retroaaiane  o  la'  giusta  iRnavasione  delle  leggi  medesime.  Molto 
meno  tu  puoi  sapere  quale  lia  il  diritto  naturale  politico  al  quale 
aei  provocato  ìn  mancanaa  della  legge  positiva  ec.  ec.  Che  cobr 
dunque  ne  segue  ?  Un  perpetuo  divorsio  Fra  la  filoaoGe  e  la  giuri- 
iprodenu,  e  fra  queste  dae  e  la  politica.  Cento  volte  ho  adito  escla- 
mare essere  la  giurisprudenia  un  pelago  tenaa  fondo  e  senia  ipon- 
de.  Ho  cessato  dì  crederlo  allorché  ho  potuto  formarmi  il  PROSPETTO 
di  uno  stato  politico  composto  di  tutte  la  ine  parti  materiali  « 
'  morali.  Allora  ho  veduto  il  soggetto  al  quale  appartengono  tbtte 
le  dottrine  della  cosa  pnblica  e  privata,  e  le  parti  a  cai  si  riferì» 
■cono,  ed  i  principj  dj  ragione  e  di  energia  dai  quali  sono  anima- 
te. Ad  ogni  modo  dunque  conviene  inoomiociare  col  dare  il  pro- 
spetto snmmentovato. 

Questa  avvertensa  è  decisiva  per  com'prendere  e  ritenere  tutta 
la  dottrina  delle  leggi  é  della  pnblica  amministrai  ione.  £  per  ve- 
rità sarebbe  mai  potaibile  apprendere  la  geograGa  aenaa-averiot- 
t' occhio  il  msppamondovO  la  carta  del  dato  paese  del  qnale  ta 
annoveri  i  monti ,  i  fiumi ,  i  laghi  e  le  oittii  ?  C«n  una  nuda  eba- 
merHsiona  puoi  tu  forse  comprendere  ove  aia  situata  la  data  pro- 
vincia della  qnnle  brami  di  conoscere  le  particolariti  ?  Or  ecco 
ciò  che  avvieiie  nella  dottrina  della  raglan  pnblica    e  privata  al. 
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lor^  «Ma  rtnp  buegNU  ,  ooiim  mmfn  m  i  Ma ,  mmm  {wV' 
BUttera  il  proipetto  Tiiibfla  dello  (Uto  politico  come  fondo  mi 
qoala  Aggirar  «  davo  U  nortr*  ■ttenaiono.  Senam  etibira  it  corpo 
Bnturals  ani  quale  cadono  le  dottrina  legali,  lonu  rapprewatare  alla 
botaiia  il  paoie  lotiaro  del  quale  ii  parla ,  aenaa  porre  avanti  l'og- 
getto al  qaala  ai  rlfÌBrÌBcoiio  o  intorno  a  coi  ai  rannodano  le  Idee* 
che  ooaa  dÌTcnUno  le  cote  che  noi  Iniegnanio?  Larve  volanti  • 
■enaa  oeMO  divengono  le  notioni  t  vaga  Qattnante  ed  incerta  ri- 
fatta la  dottrina  -,  diiaociate,  empìriche  e  lenta  Inaia  rieKono  la  ap- 
plicaiioni.  E  come  no  ?  Potreatì  tn  formare  nn  medico  aenaa  cono- 
•cere  la  atrattiira  del  corpo  amano,  od  an  agronomo  aenaa  aver  idea 
dalle  piante  ?  Eppnre  per  tecoli  ai  è  preteao  formale  giarecoofolti  e 
nomini  di  atato  lenaa  prima  aver  idea  dello  itato.  Quali  nomini  ab- 
biamo ottenuto  ?  Empirici ,  aetohini ,  veraatili  o  auardati.  Quale 
dottrina  ne  derivò  ?  Una  gretta  ginrispradensa  deriia  dai  politici  ed 
una  politica  aborrita  dai  moraliati.  È  donque  dimostrato  eaiere  in- 
diipensabile  per  dar  corpo  alla  dottrina  propria  della  ra^n  pabllen 
e  privata,  di  eaibire  on  primo  prospetto  di  ano  atato  politico  ani 
qnale  versino  ai  aggirino  ed  al  qoale  alludano  sempre  i  nostri  rag- 
liamenti. 

Mt  come  dev'axr  fatto  queato  prospetto?  Egli  non  pni  ea|irU 
•  mere  nna  posisione  qoalanque  della  soci«ti,  ma  quella  aollanto 
d'nn  popolo  cbeha  nido  «d  abitaiione  stabile  sa  di  nn  dato  aaoln 
coltivato,  e  vive  sotto  di  no  governo  proprio  ed  indipendente.  Ora 
questa  posiaione  quali  eondiiioni  racchinder  deve?  Certamente  le 
«ondiaiont  le  pii  decisive  tanto  di  fatto  quanto  di  ragione.  Colla  con- 
diaione  diyìilio  si  accennano  le  tre  parti  esaeoiiali  del  territorio, 
della  popolaiione  e  del  governo.  Colle  coodisioni  di  ragiona  ai  ao- 
cennano  quei  requisiti  della  aaa  maggiore  POTENZA  i  quali  sono  por 
qnelli  della  maggior  giuititia,  della  maggiore  prosperiti  comune  , 
delta  maggiore  civiltà  di  nn  popolo  e  detta  maggiore  facilità  di 
governo. 

Col  prender  di  mira  la  potente,  ai  assume  una  chiara  solida  a 
dimoatraU  coodiaione,  a  fronte  detta  quale  pieghr  deve  tanto  la  ra- 
^ne  quanto  il  pii  ostinato  arbitrio.  L'egoismo  non  cara  la  giastiaia 
o  la  prosperità,  la  civiltà  o  la  faci!  ita,  benché  tutte  queste  cosa  m- 
Ito  fra  loro  inseparabili.  Ha  quando  egli  tocchi  con  mano  la  santìo- 
ne  della  potente;  quando  vegga  chiaramente  di  dover  ubbidire  o 
naufragare,  allora  comincia  almeno  a  pensare  ai  casi  suoi  e  ad  e^ 
•ere  pi&  rispettoso  della  ragione  e  del  dovere.  Dall'altra  parte  poi 
la  dimoetraaione  dei  dogmi  della  ra^on  publica  e  privata  divieiw 
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IsminoM,  energica  e  feconda  perché  vena  mlta  caa«a  aMegnabile 
dei  fenoineni  morali  e  politici,  e  sa  la  fonte  perenne  d'onde  Beata- 
rÌKono  i  notivi  delle  leggi  e  dell'amministrasione. 

Io  non  saprei  mai  raccomandare  abbaitanaa  la  eaotela  qn!  pro- 
poata.  £iM  mi  pur  tale  che  dall'asarla  o  dal  traacnrarla  dipende 
la  riaacita  o  la  fìraslrasione  della  dottrina,  e  però  il  trionfo  e  la  di- 
itrotioDe  della  politica  moralità.  Vnoitn  nno  stato  politicamente 
forte?  (paò  dire  la  GlosoGa)  ecco  le  condiaioni  necessarie  ed  eo- 
epaa  i  caratteri  TÌsibtli.  Le  ricnsi  tu  o  ti  oitioi  a  aoslitoire  qDelle 
èbe  ti  piacciono?  Ecco  fatti  certi  e  costanti  che  ti  convincono  che 
le  tae  sono  rovinose  e  le  mie  sono  talotari.  Contro  questi  fatti  che 
hai  tn  a  ridire?  Dooqae  o  devi  cedere  alla  ragione  o  devi  nau- 
fragare. 

Qoal'é  la  consegoensa  che  nasce  da  totte  queste  coosidera- 
KÌodi  a  prò  della  dottrina  della  ragion  pnblioa  e  privata  7  Che  Ìl 
prospetto  di  cni  parliamo  deve  esprimerei  traili  caratterÌMtici  di 
ano  stalo  elevato  alla  maggior«  sua  potenia.  k  qnal  prò  oecoparsi 
delle  statiitiche  quando  ti  manca  il  criterio  onda  conoscere  se  ano 
alato  si  trovi  in  una  bnona  o  trista  condiiiooe,  se  egli  sia  pia  vi- 
cino  o  più  lontano  dalie  prosperiti  cai  può  ottenere,  se  sia  più 
o  meno  barbaro,  pia  o  meno  civile,  so  sia  pia  o  meno  ,s*ilapp<i- 
to  nel  ano  personale,  se  il  suo  territorio  sia  piò  o  meno  equamento 
distribuito,  il  tao  governo  sìa  piò  o  meno  ben  ordinato  ed  ammi- 
nistrato, se  sia  o  no  sascettìbile  di  miglioramento  ce.  ec.  7  Ma  sen- 
U  an  modello  ideale  che  serva  di  tipo  o  di  ponto  di  paragone,  è 
forse  possìbile  di  poter  pronunciare  giudiiio  veruno?  Io  dico  poso: 
•enia  di  qnesto  modello  è  forse  possibile  nemmeno  ìt  ricercare  ed 
■I  raccogliere  le  notiaie  necessarie  ad  un  utile  statistica  e  tralasaiare 
le  oaioae  7  Ora  questo  modello  e  qnesto  tipo  si  ottiene  appunto  col 
prospetto  di  «ni  io  parlo,  ad  ansi  tutto  consista  in  questo  prospet- 
to risnitante  non  da  arbitrarie  ma  da  necessaria  e  dimostrate  con- 

Egli  è  tale  che  nell'atto  cbe  ti  addita  le  coodiaioni  visibili 
della  vera  patfioaa  politica  ,  dissipa  o  previene  le  illnsinni  di  nn 
disastroso  splendore  che  saole  pnr  troppo  afl^scinaroi  Egli  inse- 
gna a  non  emulare  un'eccessiva  industria,  la  quale  nei  giorni  della 
mala  fortuna  diviene  ana  somma  calamiti.  E^li  iniegua  a  non  invi* 
diare  stabilimenti,  i  quali  soppongnna  grandi  malattie  politiche. 
Egli  insegna  a  non  imitare  certe  istituiioni,  le  quali  o  deprimono 
od  esaltano  soverchiamente  le  suste  politicbe  e  rovinano  gli  stati  ec. 

Proporre  questo  modello,  esaminarlo  a  parte  a  parte,  dlmo> 
rtftre  iòlidameute  la  necewità  di  ognuna  di  queste  parti,  farne  va- 
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de»  il  neiso  e  l'atione  MparaU  e  nniU,  «  gli  effisttì  coticegneiitl> 

ecco  in  nlttma  analiai  in  cba  cooiiste  la  mBDiera  di  trattare  la  cÌ- 
TÌle  filosofia. 

Prima  per&  di  proporrà  qaMto  mudalla,  coBiime  prvpararoe 
gli  elementi  onde  il  lacceiRiTo  eaame  di  lai  proceda  lìbero  e  ipo- 
dito.  Coki  prima  di  dar  mano  ad  una  fabbrica  preparare  ai  debbono 
i  materiali  di  già  raffaconati.  Ecco  appunto  ciò  che  io  inteal  di  farò 
pnbblicando  l'inlroduzione  qUo  studio  dei  Diritto  puMìeo  Univer- 
lalt.  Potrebbe  nascer  dubbio  ae  il  prospetto  da  ma  Toluto  posM 
ewere  anticipato  come  oggetto  della  teoria, pel  motivo  che  egli  Ò 
an  riialtato  di  molte  anteriori  ricerche.  A  ciò  riipondo  che  non 
conTten  confondere  le  competente  di  nna  dottrina  contemplativa 
colle  competerne  di  nna  dottrina  {prativa.  Oltreciò  non  conTÌem 
confondere  nna  prima  adombraitone  delle  condiaiooi  di  uaoitato 
coll'altimae  ben  tessuta  rapprosentazione  dello  steuo.  Io  mi  spiA- 
go  snll'ano  e  l'altro  pnnto. 

La  buona  o  cattira  qaaliti  dei  metodi  dare  desumersi  dai  bl* 
•ogni  della  mento  nostra.  Il  miglior  metodo  aeri  qnello  il  qnal« 
nella  maniera  la  più  breve,  la  pi&  facile  «  la  piA  proGcaa  appor- 
teri  le'pi&  certe  cogniiioni  della  quali  abbisognamo.  Talvolta  al^ 
biaognamo  di  sapere  le  qualità  della  cose  :  talvolta  poi  abbisognamo 
di  sapere  da  che  deriva  nn  dato  efiistto.  Quando  vogliamo  con otce- 
re  ì  caratteri  delle  cose,  la  mente  .nostra  Tersa  aalle  relaiìoni  d'iden- 
tità e  di  diversità,  sia  di  qualità  sia  di  qaiintità.  Qaando  poi  voglia* 
mo  conoscere  la  effettiva  derivaaiona,  noi  versiamo  aalle  relaiio- 
ni  di  cauta  e  di. effetto.  Qui  non  finisca  ancora  la  cosa.  Volen- 
do noi  operare  in  natura  ,  convien  conoscere  le  releuooi  di  oanw 
a  di  effetto  fra  la  nostra  patenaa  peraonale  e  quella  delle  cose  balla 
quali  vogliamo  operare.  Qui  proponiamo  l'effetto  come  conosciuto. 
Ma  siccome  la  cauta  e  l'effetto  sono  necessariamente  oontampora- 
nei,  così  l'ordine  tueceisifo  di  fini  e  ài  metxi  da  noi  immaginato 
non  esiste  m  non  logicamente,  vale  a  dire  non  esista  io  natara  ma 
soltanto  nella  mente  nostra. 

Voi  dunque  compreodete  esistere  doe  rami  distinti  di  logica, 
'  l'uno  dei  quali  non  ai  può  confonderà  coli'  altro.  Il  primo  serva 
alle  dottrine  dirò  coaì  qualificative,  e  l'altro  alle  ànttt'me operative, 
aia  della  natura  che  degli  uomini.  Fa  detto  da  alcuni  che  l'arte 
di  ragionare  non  è  che  un  giuoco  d'identità  e  di  diverailà.  Se  sì 
parla  del  prVmo  ramo  di  logica  questo  è  vero:  ma  se  s'intenda  di 
parlare  in  generate  cioè  asiolutameote  falso.  Altri  sono  i  meaai  che 
tervoDO  pai  formarsi  l'idea  propria  d'una  cosa  quale  può  essere 
appresa  per  le  tue  forma,  •  dirò  cosi  per  la  sua  fiaionomia,  ed  al- 
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'  tri  aoDO  i  metsi  per  acquistare  idea  della  ihk  attUuiine  ,  ouw 
della  capaciU  i  produrre  qualche  effetto.  Io  tegga  un  martello  e 
ne  enmino  la  Sgnra;  l'idea  che  ne  risalta  mi  rappresenta  le  qaa- 
lità  sue  caratteriatiche.  Sa  poi  penao  agli  nai  ai  quali  può  lerrire; 
allora  mi  formo  l'idea  delle  qualità  sue  operative  che  io  deaoiui- 
Do  altitudini.  Le  qualità  cura  Iteri  etiche  riguardano  Venere:  le  ope- 
rative  riguardano  ì'energia.  Le  prime  servuao  per  rappresentare 
OD  dato  modo  di  eiserD.  Le  secuude  per  rappresentare  la  potea- 
•a  a  &re  qualche  cosa.  Lo  prime  sono  conseguale  alla  contampla- 
aioos  :  le  seconde  sono  trasmesse  alla  potenza  esecatrice. 

Bitenata  quest^  distiniìone,  io  damando  se  colla  cogniiiooe 
sola  delle  qualità  caratteristiche,  voi  possiate  iodovioara  le  attita- 
dioi  ?  Interrogate  l'esperiensa  giornaliera  nel  Tcdere  qualche  na<w 
To  istromento  a  toì  ignoto.  A  che  serve  egli  (f  oi  domaDdate}?  Qnal  é 
la  coasegnensa  di  tutto  queato  7  che  la  oognisioae  delle  altitndiiii 
Otsia  della  Fagiosa  di  fini  e  dì  messi,  convien  dedurle  da  font*  di- 
versa da  quella  delle  qualità  caratteristiche  delle  coae. 

]>oinBndo  inoltre  se  dal  nudo  senso  di  un  bisogno  voi  poniate 
dedurre  la  qualitA  dei  maiai  a  aoddiafarlo  ?  Se  ciò  fosse,  toì  mi  rU 
spoodete,  la  medicina  non  sarebbe  scienca  sperimeutale  che  riposa 
■n  serie  di  anteriori  osservaiioui.  Che  cosa  dunque  risulta  per  le 
sciente  operative?  O  mi  parlate  della  loro  prima  inTeniione,  o  mi 
parlate  della  loro  esposisioae.  Se  della  ÌDTéDjil>)>e,  egli  è  manifesto 
che  esse  non  possono  nascere  fuorché  da  un  corredo  di  espertenae  ; 
dalle  quali  apparisca  che  un  dato  effetto  deriva  da  una  data  causa 
assegnabile  (la  quale  non  j  in  sé  stessa  che  un  effetto} ,  o  da  nu 
dato  atto  della  nostra  poteoaa.  So  che  la  curiosità  e  l'inerzia  ama- 
oa  non  sogliono  procedere  d'ordinario  per  questa  via,  a  ai  valgono 
delle  analogie  piik  O  meno  grossolane  adatte  alla  sfera  dell'attuale 
umana  intelligen»,  ma  so  pur  anche  che  la  via  degli  accertati  aspe* 
rimenti  i  l'aoica  ragionevole  e  sicura. 

Radunati  gli  esperimenti  aascono  gli  aforismi.  G>iì  la  storia 
diviene  maestra  della  vita.  Così  si  verifica  nel  periodo  dell'  iaveo- 
tione  il  detto  di  Platone,  cbe  te  leggi  non  vengono  fatte  dagli  uo- 
mini ma  dall'andamento  del  tempo.  Questo  detto  ripetuto  da  altri, 
e  del  quale  alcuni  moderni  hanno  abusato,  sognando  una  GIUHISPKO- 
DEHZA  STOKiCà  [la  quale  dopo  l'inveniione  dei  principi  e  delle  re- 
gole diviene  crimiaosa),  sì  restringe  giustamente  nel  periodo  dell'in- 
venaione.  In  questo  perìodo  appunto  si  adunano  i  primi  taateriali 
della  dottrina  operativa;  dico  ì  primi  materiali,  perocché  la  teoria 
DOD  sorge  cbe  dalia  cogoiiione  delle  leggi  naturali  costanti,  le  quali 
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riialuno  dalla  completa  colletioDe  e  dalla  ^moitrata  combinaiioiM 
degli  afariimi.  \ 

Che  se  poi  parliamo  àeli'etpoiixione  dèlli;  dottrine  operative, 
allora  naica  lo  stetso  metodo  di  qaello  dell'eapoiiaione  delle  dot- 
trine co  Dte  in  piati  ve .  Sa  in  qaeate  propoDfete  aoa  definixione  fi- 
glia  dell'analisi,  voi  realmente  pceaentate  una  cosa  con  tutti  ì  anoi  ca- 
mtteri  estenciali  e  distintivi  da  ogni  altra  cosa.  Cosi  pare  le  nelle 
doltrine  operative  voi  presentate  un'opera  gii  meditata  da  farai, 
voi  la  proponete  con  tutte  qnelle  parti  che  non  ripugnano  alla 
leggi  conosciute  dalla  natura  e  dalla  sfera  della  potenza  umana, 
ed  ansi  con  quei  requiiiti  dai  qoali  deve  riioltare.  Ecco  il  panto 
in  coi  comincia  I'ARTE.  Essa  non  è  ancor  nata  durante  il  corso 
Sperimentale,  ma  sorge  anicamente  quando  l'uomo  canotce  il  mudo 
di  produrre  an  dato  intento,  fissa  donque  è  figlia  della  logica  ope* 
rativa.  Essa  propone  nn  opera  della  qaate  gii  conosce  l'iadole  ad 
i  meaii  di  prodasione.  Esporre  dnoqae  l'opera  finale  dell'arte  so- 
ciale, esige  essenzialmente  la  cogoisione  precedente  delle  condi- 
sioni  necessarie  di  quest'opera,  dedotte  mediante  la  logica  opera- 
tiva. Ciò  che  rimane  egli  è  il  dimostrare  per  quali  mezzi  e  con 
quali  cìrcostanae  qneat'opera  compiere  si  possa  e  debba  dagli  no- 
mini  e  dalle  aocistà. 

Vanendo  ora  al  primo  prospetto  degli  stati  ed  uso  della  civile 
filosofia,  voi  vedete  che  in  sé  stesso  altro  non  esprime  che  nn'ope- 
fa  da  compiersi  dagli  nomini  associati,  a  però  forma  il  tema  della 
licercha  ed  il  soggetto  tutto  della  dottrina.  Ala  per  propor  bene 
questo  tema,  si  esige  no  corredo  di  esperienza  e  di  cognìaioni  onda 
non  proporre  ana  cosa  inutile  od  impossibile.  Concedo  che  qaepto 
proposta  è  on  rùultaio  di  una  dottrina  antecedentemente  intesa  dallo 
scrittore,  come  la  proposta  di  an  teorema  è  un  risultato  di  antece* 
denti  cognizioni  di  nn  geometra:  ma  per  i  lettori  non  é  cosi.  Per 
,  questi  egli  i  lo  stesso  che  mostrar  loro  una  composizione  nuova, 
onde  in  segnilo  farne  loro  conoscere  la  costrnzìone  e  l'atilità.  Senza 
questa  precedente  cognizione  vano  od  almeno  difficile  sarebbe  il  far 
intendere  il  congegno  ed  il  giuoco  delle  partì  singolari.  Dopo  eia  suc- 
cede la  ricomposi  aio  ne  luminosa  e  dimostrata.  Con  questa  ricomposì- 
sione  si  acquista  la  distinta  e  ragionata  idea  del  primitivo  prosp<;tto. 
Col  primo  e  preliminare  tu  vedi  le  condizioni  assolute,  le  quali  ano 
stato  agricola  e  commerciale  elevato  alla  sua  maggior  potenza  deve  in- 
chiudere  ,  sensa  conoscere  per  anche  come  e  quando  possano  e  de- 
vono essere  adempiate.  Coli'  ultimo  e  finale  prospetto  poi  tu  vedi  il 
come  e  il  qaando  possa  essera  adempiuto,  e  lo  vedi  comprovato  dallft 
noceuitA,  e  reso  praticabile  dalla  natura. 


mzecDy  Google 


6» 

Volenclo  trattare  a  dovera  an  argomento  qaalnitqoe  i  (orse  per-^ 
meaio  procedere  di«erMment«  ?  I  cenni,  i  «■ggi,  i  colpi  di  vUta  ,  i 
quali  il  facilmente  accontentano  la  piccola  carioailà  e  la  molta  iropa- 
aienta  dei  moderni,  non  imporUno  certamente  le  cure  da  me  racco, 
mandate  ;  ma  coi  soggi  ,  coi  cenni  e  coi  colpi  di  vista  soli,  né  *■  po(- 
aono  ben  reggere  gli  (tati,  né  far  procedere  la  ecisnu  dello  leggi  e  dei 
costumi. 

Posto  cosi  il  tema  ossia  l'oggetto  della  civile  filosofia,  ai  dontan- 
da  CON  QD&L  ORDINE  dovrà  essere  trattato  ?  Noi  conosciamo  i  prin- 
cipali argomenti  :  ma  quali  si  dovranno  far  precedere  e  quali  soc- 
cedere  nella  teoria  onda  ammaestrare  nella  maniera  pi&  breve  ,  pift 
facile  e  più.  proficua  ? 

Bispoodo  che  incominciar  dobbiamo  dall' «laminare  gli  elementi 
della  poteoaa  risultanti  dalla  data  poaiiiooe  e  modo  di  vivere  di  no 
popolo.  SensB  di  ciò  la,  nostra  dottrina  rimane  tanto  pi&  vaga  e  tanto 
pia  lontana  dalla  pratica»  quanto  più  é  generale.  Dunque  Gonvieaco> 
minciare  collo  studiare  il  DATO  GEMER!  DI  VITA  dì  un  popolo,  e  ci& 
tanto  più  far  si  deve  quanto  pia  è  provalo  cbe  il  dato  genere  di  vita 
costitnisge  la  cagione  precipua  e  necessaria  cbe  di  forma  al  suo  go- 
verno ,  alle  sue  leggi  ed  a' suoi  costumi.  Questa  è  una  veriti  cosi  no- 
toria, che  neir  alto  che  dispensa  da  ogni  dimostraiìone,  accusa  il  poco 
accorgimeo  to  di  que'  scrittori  cbe  non  vi  posero  mente  e  non  ne  fe- 
cero sentire  tntta  la  finn  e  l'ìnfluenu  predomioacte,  e  quindi  non 
ne  segnarono  Ì  rapporti  attivi  ed  i  risultati  che  ne  derivano.  Il  mecao 
termine  massimo  della  dottrina  teorica  sempre  starà  nel  genere  di 
vita  ,  il  quale  sotto  lo  stesso  clima  su  lo  stesso  terrenoe  colla  stessa 
posiiione  geografica  può  essere  vìrio  ,  e  quindi  a  norma  di  queste 
varietà  somministrare  massime  differenti. 

Nel  caso  nostro  si  suppone  gii  dimostrato  che  il  genere  di  vita 
■ni  quale  fermar  ci  dobbiamo  sia  l'agricola  e  commerciale.  Ora  vo^ 
tendo  ordinjra  le  ricerche  ,  come  procedere  si  dovrà  ?  Rispondo  che 
io  primo  luogo  converrà  determinare  la  posiaione  economica  richie- 
sta dalla  maggiore  potensa  dì  uno  stato  lo  via  teoretica.  In  secondo 
Inogo  poi  li  dovrà  ricercare  il  come  ,  il  quando  e  il  dove  questa  po- 
sisionesi  posH  effettuare.  In  breve  noi  incomiDCÌar  dobbiamo  dal- 
l' ordine  teoretico  e  pratico  del  perfezionamento  eeonomieo'.,  che  co* 
stitttisce  il  primo  e  fondamentale  articolo  dell'  incivilimento. 

Ha  posto  questo  genere  di  vita,  col  qnale  veramente  viene  cs< 
mentato  il  corpo  fisico  dell'umana  società,  noi  ci  accorgiamo  di  ave- 
re sotto  la  mano  un  oggetto  snscettihtle  di  varie  forme  e  di  diversa 
pouaioni,  finché  le  soddisfasioni  vengansi  ad  equilibrare  coi  bisogni. 
NelU  vita  itesia  agricola  powlamo  figurare  una  rispettiva  inCuiiJa , 
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fanciulletiB  ,  adoleicanu ,  gloventà  e  vlnlitA  rappreienUUoi  dì  &th> 
«Dcbe  dalla  storia.  £  poiché  la  mente  deve  aver  sott'  occhio  alcvne 
potitioni,  e  U  dollriDk  deve  proTTedere  alle  praticfae  occorrerne  così 
si  possono  e  debbono  Ggarare  le  tre  «egoenti  poiisioni,  cioè  i 

I,  Va  popolo  il  quale  incornino!  dorante  ano  barbarie  primitiTa 
a  volgerli  BlI'agricoUnra^  e  qDindi  a  dissodare  il  terreno,  a  popolarlo 
e  per  tal  mecio  a  migliorare  la  sna  sorte  ,  e  cbe  quiodi  progredisca 
senia  gì'  impacci  dell'  interna  malragiti  o  delle  esterne  conquiste. 

3.  Un  popolo  già  incivilito  che  occupa  nn  paese  non  coltiTato 
né  popolato,  ed  invia  coli  colonie  per  popolarlo  e  stabilirvi  cittì. 

3.  Un  popolo  ricedoto  nella  barbarie  per  lo  sterminio  degli  ao- 
mini  f  delle  leggi  e  della  ciriltà,  praticato  da  barbari  conquistatori, 
e  che  deve  rìcoodarre  le  cose  alt'  ordine  civile. 

Qai  come  ognuno  vede,  versiamo  snll' ordine  particolare  deU 

'    l'economico  perfusiona mento,  perchè  si  tratta  appnnto  di  luoghi,  di 

tempi  e  di  circostante  nelle  quali  il  sistema  economico  deve   essere 

coordinato  alla  msggìore  poteosa  dello  stalo  cm  messi  praticabili  da 

questi  popoli. 

Dopo  aver  trattato  dell'  ordine  teoretico  e  pratico  del  perCe- 
■ionamento  economico,  passar  si  deve  nella  stessa  guisa  a  trattar* 
del  PERFEZIONAMENTO  MOKALB  ìn  relasione  alla  maggiore  poteniA 
dello  stato,  e  sopponendo  sempre  una  società  agricola  e  com* 
merciale.  Anche  qoi  ritornano  le  tre  pos'utoni  esaminate  nel  perfe- 
Monamento  economicoTte  qaali  debbono  essere  esaminate  inrelaaiona 
soltanto  alla  fftoni/i/À,  come  Airono  esaminate  prima  in  relasious 
alla  suBsistenu ,  ossia  alla  pi&  diffusa  capaciti  a  procacciare  la  sos- 
■ìsteiiEa, 

Compinta  qaesta  parte,  convien  passare  a  trattare  dell' ordìoe 
teoretico  e  pratico  del  perfez'ionamenlo  politico  di  nna  sooietA  agri- 
cola e  commerciale,  io  relai ione  sempre  alla  maggiore  potenti  dello 
stato,  non  dimenticando  anche  in  questa  parte  1'  esame  delle  tre  po.- 
sisioni  di  fatto  sopra  ricordate. 

Coir  esporre  il  triplice  perfeiionamento  saddetto,  ooi  sommini- 
striamo in  sostaota  la  teoria  dell'lNciViLlHEHTO.  Una  cautela  usar  si 
deve  onde  la  tratlatione  riesca  luminosa  ed  utile  per  la  polìtica.  Co- 
me il  conoscere  ,  il  volere  ed  il  potere  intervengono  sempre  uniti  in 
ogni  operasione  individuale,  cosi  pure  intervengono  uniti  in  ogni 
operatione  sociale.  Ma  volendo  noi  discernere  le  leggi  proprie  di  ogni 
ramo  dell'incivilimento,  né  potendo  disgiungere  l'aiione  simultanea 
di  questi  tre  poteri,  egli  é  necessario  di  usare  di  una  giasta  economia 
nel  trascegltere  i  punti  di  oiservaiione.  Senta  di  questa  riserva,  noi 
assorbireouno  nella  trattasiooe  particolare  di  od  ramo  àìt  cbe  aj»- 
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partieofl  ad  no  altro.  Onde  erlUre  pertanto  ogni  confaiiaOB,  codtio- 
ne  por  mfeote  alle  operazioni  finali  di  ogni  ramo,  ed  a  qaeila  sabor- 
dioars  fanone  dei  tre  ))oteri  suddetti.  Co»1i  per  esempio  sabordinia- 
D)o  alle  operaaioni  agricole  le  cognisioni ,  i  motÌ*i  e  le  opere  necessa- 
rie a  far  prosperare  qacita  ramo  d'indnstria  :  cosi  pare  facciamo 
Dell'  esporre  la  moraliti  civile  e  U  politica  :  cosi  finalaaente  operiamo 
Dell' ordinare  tutta  la  politica  poteoM. 

Onde  prevenire  ogni  eoambio  ,  avverto  che  in  ogonna  delle  tra 
posisìoni  esporre  si  deve  il  rinpettivo  perfezionamento  ecunomico,  mo- 
ntle  e  politico,  con  il  giuoco  rispettivo  dei  tre  motori,  cioè  delle  cogni* 
sioni ,  degli  interesù  e  delle  forse  ,  e  fare  in  modo  che  il  ijuadro  di 
ogni  posiiionu  sia  compiuto.  Così  nell'esporre  i  diversi  perìodi 
della  vita  umana,  noi  in  ogni  periudo  rendiamo  conto  della  potenia, 
deli'  iatelligensa  e  delle  passioni  di  ogni  età.  Ciò  tanto  più  far  si  de- 
ve quanto  più  è  certo  che  noi  non  vogliamo  qoesti  quadri  diversi  on. 
de  pascolare  la  curiosità,  mabenuper  insegnare  quello  cVia/ar  ti  de~ 
ve  in  queste  poaisioni.  Ora  posta  questa  inlensioae  voi  vedete  che  noi 
dobbiamo  necessariamente  provvedere  al  triplice  perfe ai oua mento,  e 
movere  e  dirigere  i  tre  ^poteri  individuali  e  sociali  giusta  l' ordins 
•tabilito. 

Ecco  in  brevi  cenni  eia  che  riguarda  1'  esposisiooe  della  civilft 
Gloao6a.  Da  questa  GlosoGa  derivar  debbono  le  massime  di  diritto  • 
di  politica  quanto  «Ila  loro/oz-ma  e  quanto  al  loro  titolo.  Ma  quanto 
■i  loro  LlUtTl  esai  dovranno  desumersi  dalla  padronania  originaria 
di  ogni  coacitt«diao  attemperata  dalle  leggi  della  necessaria  convi- 
vensa.  Questi  limiti  a  questo  contemperamento  sono  commisurati 
dall'equità  ,  motivati  e  sansionati  dall' assorbente  àùo^na  della  ro- 
dale roDvÌTeDaa,  seusa  del  quale  ogni  ordine  sarebbe  inutile,  ed  ogni 
teoria  sarebbe  un  r 
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SODVBltUiS  DE  LA.  Grbo  pendant  la  campagne  da  i8i5,  M  mé- 

moire  hittorìtjueet  biograplùijue  mr  Ibrahim,  §onarmée,  Kouff 
chid,  Sii^,  Mari,  et  autret giniraux deVexpidition  d' EgypU 
«A  Idoràe  ;  par  R.  LadvebGHS.  i'ari*,  i6a6.  t/nco/.S.* 

Questo  libro,  benché  d^d  li  potM  chiamare  né  una  atoriif 
né  un  TÌaggio  ,  comprende  anlludimeno  gran  copia  di  coh  impor- 
tanti e  curiose  ,  che  invailo  si  cercherebbero  altrove ,  e  che  Tagliono 
mirabilmente  a  farci  vedere  nel  ino  vero  aspetto  la  Grecia,  e  lo 
alato  e  le  mire  de'  «noi  af  veraari  pubblici  e  privati  ;  e  soprattutto  m, 
farci  valntare  le  forse  militari  degU  egisiaoi  che  la  combattono,  a 
la  nalnra  degli  nomini  che  la  goTernaoo.  Il  perché  DOJ  stimiamo 
presto  dell'  opera  l' allegare  nel  nostro  gioraale  aotto  diversi  arti- 
coli i  passi  ptfk  singolari  di  questo  libro  ,  essendo  questa  ,  a  nostro 
credere  i  la  migliore  e  la  pia  ntlle' maniera  di  farlo  conoscere. 

L'autore  arriva  nel  rneso  di  gennaio  ilji5  nel  porto  della  Sods 
Bell'isola  di  Candia.  —  Solle  sponde  di  questo  golfo  profondo,  aoa- 
mìrabile  e  sicuro,  era  accaoipatd  l'armata  d'ibrabim  Bej:  men- 
tre cerca  a  farsi  strada  alla  tenda  del  capo  "  uo'  arabo,  che  ci  con- 
docevu  ,  ci  fece  segno  dì  entrare  in  oca  tenda  vicina  a  quella  ,  che 
appariva  più  bella  delle  altre  ,  ullorchè  un'  uomo  vestito  alla  foggi* 
turca,  e  che  parlava  francese  con  un  accento  corso,  prevenne  i  nohtii 
desideri.  Futuino  ricevuti  con  cordialità  ,  ed  edtrati  che  fummo 
nella  sua  tenda,  ci  venne  presentata  la  pipa  ed  il  caffé,  uso  le- 
vantino im  cui  consiste  quasi  ioliersmente  1' orba  ni  ti  orientale. 
/Quest'  incognita  si  chiama  si'g.  Mari  ,  ossia  Bekir-Agà  ;  la  sua  sta- 
tura è  messana  ,  giallastro  il  colorito;  la  sua  fisionomia  onnunaiK 
an  uomo  che  sa  domar  le  passioni ,  a  cui  é  soggetto  ;  i  di  lai  occhi 
celesti  e  vivaci  sì  muovono  ,  allorché  egli  vi  fissa,  come  il  tempo 
d'un' orologio  j  ed  infine  una  complessione  gracile  e  svelta  compi- 
sce il  suo  quadro.  Diceva  egli  d'aver  abbracciato  la  causa  de'gr». 
ci  con  calore ,  ma  d' essere  stato  talmente  rivoltalo  dalla  loro  ingra- 
ti lodi  ne,  che  sdegnato  contro  questa  naiione  l'aveva  abbandonata, 
e  recatosi  per  vivere, quali  condotto  dalla  sua  stella  per  buona  o 
cattiva  che  fosse  ,  in  Alesseodria.  Egli  era  «lato  capitano  d' infante- 
ria sotto  Napoleone  :  ci  mostrò  diversi  quaderni,  ne' quali  avuva 
registrate  le  memorie  delle  campagne  da  lui  fatte ,  ed  anche  al  pre- 
MìDte,  quaulunqua  poco  fàmiliariisato  colla  letteratura,  avera 
intrapreso  a  scrivere  it  racconto  della  spedisione  d«l  Pasci!  di 
Egitto.  „ 

<'  Un'ouerTasìone  cbo  dero  bn  »  qwtnto  prM«de  m  i  cbe  tutti 
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gtt  «nropei  che  terT0tioIbrBbÌin,irTOMÌtcanodalU  loro  poaiaione  al 
CMpetto  dei  toro  compatriotti.  Per  dar«,DO  colore  ■!!>  loro  apotta- 
■ia  ,  dicono  aenipre ,  che  la  nota  cauw  delia  religione  aTeTali  da 
principio  entnilBiouti  a  faTore  de' greci  >  ma  che  {{netti  conoacioti 
da  vicino  Talgono  meno  degli  arabi.  Mari  era  iatmttore  dell'arcuata, 
ed  i  serrigi  cke  renderà  in  tal  qnaliti  dovevano  riaicir  fooeiti  agli 
elioni  ;  egli  aveva  traiportato  in  lingua  torca  fècole  du  toidat» 
In  gran  parte  eoa  tal  soccorio  ai  era  pervenuti  a  dar  della  pre- 
«iaione  ed  nn  coordinamento  alle  evolbsioni  militari  degli  arabi. 
Egli  ci  tenne  no  tingoaggio  lingolare ,  che  traicriverà  :  "  Me- 
hemed  AH  mi  accorda  diecimila  franolii  di  paga  ,  .  .  qnesto  aHegna- 
mento  non  m'impone  altro  dovere  che  quello  di  ditciplinare  ntta 
porslone  dell'armata  all'europea.  Mi  faròaempra  ano  icragolo  di 
tirare  DU (olo  colpo  di  focile  contro  Ì  cristiani  d'oriente;  il  paici4 
lo  A  benieeìmo  ;  egli  é  anche  ben  Gonvinto  dell'  ostinntei»  del  mìo 
carattere ,  poiché ,  m  aveiii  voluto  rJnnnsjare  alla  religione  de' padri 
miei>tni  avrebbe  creato  bey.  Il  aig.  Seve, altrimenti  ed  anche  pia 
noto  Mtto  il  nome  di  Soliman-Bey,  era  io  paMato  men  cara  di  me  a 
Mehemed,  ed  egli  ai  è  fatto  tuo  coretigionario  meno  per  ainbiaiona 
che  per  avarUia.  Io  glie  ne  ho  fatto  degli  amari  rimproveri, allorché 
Io  riguardava  con  occhio  beo  differente  da  quello  dì  oggi  :  al  pre- 
tento  poi ,  n«o  verso  di  lui  anche  minori  riguardi)  non  ha  guari, 
cbiamandoai  egli  in  mia  pretenaa  ex-colonnello  francese  :  voi  non  lo 
liete  mai  stato,  gli  dicali  l'anima  d'un  rinegato  noo  pnol  aver  mai 
notrito  tentimenti  degni  d' un  colonnello  francete.  Ei  oe  rimaae 
punto  al  vìvo ,  ae  ne  lagnò  con  Ibrahim ,  che  u'  ebbe  pietà  ,  e  che 
mi  fece  sapere  dal  mio  bey  di  evitare  delle  scene  con  Soliman.  Voi 
non  resterete  punto  maravigliato  dell'odio  ch'io  porto  al  srg. 
S^ve,  qnando  saprete  eh'  io  sono  corso  ,  e  quanti  torti  ha  egli  volato 
Idrmi.  „ 

"  Mentre  noi  ammaestravamo  gli  arabi  in  Alessandria,  il  pa. 
BCiì  volle  un  giorno  veder  <wi  suoi  occbi  i  loro  progressi  ;  io  li  feci 
manovrare  in  sua  presenta,  e  tioito  1' esercitio,  domaodòal  sig  Seve 
cosa  ne  pensava:  la  cosa  non  va  tanto  bene  qnaot'io'l  vorrei  ,  re- 
plicò egli;  ma  la  co»  non  può  andare  diversamente,  poidié  Meri' 
altro  non  i  mai  stato  nelle  nostre  armate  che  nn  capo  tamburo.  Fe- 
licemente ,  ì  fatti  parlarono ,  ed  ti  pasciJi  si  degnò  di  continnarmi  U 
tua  confidenaa.  Ecco ,  signore  ,  su  qo^l  piede  io  sono  con  Sotiman' 
Ber-  Quett'  uomo ,  cbe  non  tarderete  a  vedere  ,  i  un  vero  ciarla- 
tano della  professione  di  soldato  ;  desto  i  aborrito  da  tutti  i  capi 
dell'  armata  ;  nò  conserva  per  altro  mesto  il  favore  d' Ibrahim ,  cba 
con  fargli  aicBjrì  i  trionfi ,  e  eoo  1«  fàvole  che  gli  nccooU  tolU  lOa 
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preteia  importaiua  usile  nltime  rirolniioni  di  Fraacia.  Ei  preteod* 
di  farai  credere  dagli  atranieri  un  eroe  aTenturato,  Del  nmanente 
BOP  tarderemo  ■  vedere  qnal  aia  la  maraTÌglioM  bravura  ,  di  cai  fa 
pompa  /  e)  conaoda  a  degli  arabi,  che  lo  temono  e  l'odiano  ;  sa  a'inv 
nagina  di  comtiDdare  ai  loldati  di  AaateriiU  ,  ■'  inganna  a  partit<^  la 
fona  morale  della  nostra  armata  riaiede  intienmente  nei  fanati* 
amo  religioio:  non  ai  ceMa  di  predicar  loro,  che  voleranno  ad 
nn'eternu  felicità  ,  ae  muoiono  battendosi  con  ì  cristiani.  Sono  con- 
TÌntocb'ec«i  morranno  coraggiosamente,  ma  il  loro  aaogne  aeri 
venato  invano.  Immaginatevi ,  algnore,cbe  nel  noitro  tragitta  da 
Alessandria  in  Candia  ,  noi  Fummo  contrariati  da  una  corvetta  greci 
che  ardì  ìnsegairci  e  tirare  sopra  di  noi  con  delle  palle  >  delleqoatt 
alcune  ci  colpirono  e  ci  cagionarono  qualche  danno.  La  prima  palla 
che  giunse  a  bordo  delia  nostra  fregata  ,  colpi  gli  arabi  di  spavento 
tale, che  caddero  tatti  boccone,  e  non  vollero  lialsarsi,  amando  dì 
morire  anaicfaè  readere  ai  greci  la  pariglia. 

"  Qal  Mari  avendo  posto  fine  alla  sua  diatriba  coatro  SolimanOi 
qi  propose  di  fare  il  giro  dot  campo.  Io  vedeva  gli  anlu  ranoìcchiati 
come  tanti  selvaggi  in  groppi  di  sei ,  attorno  d'  no  focolare  scanto 
nel  centro  d'  un'  angasla  tenda.  Mi  rammento  ,  che  volgendomi  ad 
un  mio  «ompagno  di  viaggio ,  g'i  dissi  pì&  d*  nna  volta  :  credereb» 
Itesi  mai  che  simili  bruti  aian  forse  per  essere  gli  agenti  della  dU 
tcriore  schiavitù  de'  greci  !  Qaest'  idea  gigantesca  non  poteva  «n- 
trarmi  in  capo  !  il  solo  faniitÌ6mo  religioso  poteva,  a  parer  mìo,  ope- 
rare tal  miracolo.  L' aspetto  d' ooinini  mal  vestiti,  d'un  colore 
olivastro  ,  d'  on'  apparenu  infelice  e  mal  una ,  ecco  quanto  attiri 
ia  nostr'  atteoaiooe  dorante  la  nostra  paueggiata],  che  darò  nn'  ora 
e  meato.  „ 

"  Koitrchid-Bey ,  uno  dei  tre  comandanti  dell'armata  rientra- 
va per  l' appunto  nella  aua  tenda  ;  ei  fa  avvertito  che  alcani  fraoceei 
desidoratano  di  vederlo,  e  vi  accoasentl  senta  indugio.'Il  >ig  Mari  , 
che  d'ora  innanaì  chiamerò  Bekir-Agà  ,  nome  eh' egli  ha  assunto  a 
aotlo  il  quale  è  conosciuto  nell'  armata  ,  ci  presentò  B  Khourchid  , 
primo  generale  d' Ibrahìm.    Questo  personaggio  è  figlio  d' una  cir- 
cassa e  non  ismentitce  la  aoa  origine  ,  e  snaialla  belleiia  delle  Fue 
forme  va  debitore  della  aua  eUvatione  ......  K.hoaTchid  ba  reso 

in  seguito  non  pochi  servigi  al  Pascli  di  Egitto;  allorché  questi  ri- 
volse le  sae  armi  contro  la  Mecca  ,  il  suo  giovine  favorito  dette 
delle  ripruove  di  coraggio:  egli  perde  dne  dita  in  un  conflitto, 
acquistò  quindi  dei  dritti  ben  naturali  alla  riconotcenta  di  Mefae- 
med.  Questo  generale  degli  arabi  non  ha  verno  principio  di  tattica 
militare  i   ciò  non  ottante  prende  delle  leaioni  di  maneggio  del  fa- 
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dte,  a  lo  itNW  Bekir-Agi  i  inearìnto  di  qaeito  ringolan  ofBcio.  I  di 
Ini  progresii  non  corriipo adono  alle  me  brame.  In  tal  modo  i  capi« 
tani  della  Ena  armata  BaperaDo  gii  comanderfl  l' eierciiio  ,  quando 
egli  era  ridotto  ad  ammirare  lo  spettacolo  d'  on'  armata  cbe  mano- 
yn  ,  Beota  poterla  comandare-  BeLir-Agi  é  p«r  Rhoorchid  qnel  che 
f  Salimaa  riapetto  ad  Ibrabim  ;  ei  d'  altro  boh  gli  parla  ae  non  che 
degi' ionumerevoli  trionG  delle  armate  fraDceii;  gli  di  la  aperansa 
dì  Tederai  collocato  an  giorno  nel  raogo  dei  generali  famosi  del  leco- 
ìo  ;  in  ana  parola  dei  racconti  puerili  e  U  Koala  del  plotone  aono  la 
anicb^  bali,  sulle  qaalì  À  fondati»  il  potere  di  questi  uf£iiali  della 
vecchia  armata. 

"  Avendo  interrogato  Bebir^Agi  nlla  paga  dei  toldati  d'ibn- 
bim  ,  ecco  la  rispoata  cbe  ne  ricefei  ;  ou'  arabo ,  qualunque  egli  liu 
éscbiarode!  pascià,  e  come  tale  la  sua  *ita  non  è  pia  laaUHproprìe- 
td  :  egli  deTe  ansi  essere  riconoscente  a  colui  cbe  glie  Ift^conaerva ,  e 
che  si  degna  annoTerarlo  nella  sua  milìsia  :  di  sorte  cbe  un  soldato 
arabo  non  riceva  paga  ,  e  tutti  i  vantaggi  che  ritrae  dai.  suo  meatiero 
■i  ristrìngono  ad  un' oca  di  farina  ,  vale  a  dire  ad  un  K.ilogrammo 
circa  ,  e  ad  una  mess'  oca  di  legumi  per  il  pasto  giornaliera  :  avendo 
queatq  ,  l' arabo  si  reputa  1'  uomo  il  più  felice  del  monda ,  perche  sa 
puragQoa  la  sua  situasione  colla  sorte  che  lo  aspetta  in  Egitto*  il 
vantaggio  è  in  tutto  in  favore  di  colui  che  vive  nel  campo.  Il  paicii 
deve  rivestirlo  una  volta  ogni  due  anni.  Il  soo  noiforme  i  composto 
di  calsone  «  casacca  di  panno  rosso  molto  ordinario  e  di  cattiva  tin- 
ta ,  d'  un  cappotto  col  capp&ccio  e  d' ttn'pajo  di  scarpe  ogni  sei  mesi. 
I  diverai  oggetti  di  vestiario  ci  vengono  spediti  d' Eoropa  ,  mal  con- 
ditionali  e  di  cattiva  qualità  ,  talmentecbé  non  bisogna  ponto  mara- 
vigliarsi, se  la  nostra  gente  d  in  gran  parte  nuda.  Si  aspettano  dft 
Marsiglia  ventimila  oniformi ,  e  specialmente  dei  cappotti  che  la  ga- 
rantiscano alquanto  dal  freddo  .... 

"  Kon  è  egli  a  temersi ,  diasi  allora  a  fiekir  Agà',  cbe  le  sue 
truppe  non  si  rivoltino,  o  non  servano  U  causa  d' Ibrsbim  con  tutto 
l'entusiasmo  necessario  per  vincere  ?  SÌ  è  preveduta  tutto,  replicò 
^gl>>  gl'Inian  o  capi  della  preghiera  sono  «celti  tra  gli  arabi  inaomet-  | 
tani,  e  quelli  che,  tra  questi  ultimi  ai  distioguono  sopra  tatti  gli  altri 
per  le  cognisioni  o  per  no  carattere  superiore,  sono  nominati  capitani, 
di  compagnie.  Abbiamo  nell'  armata  degli  arabi  che  hanoo  un  grado 
corrispondente  a  quello  di  luogotenente  colonnello.  Per  grande  però 
che  aia  1' elevasione  d'uno  Bchiavo  militante,  egli  è  sempre  sotto- 
oieiao  a  questa  degradante  disciplina  che  Meheoied  ha  inventate 
n«llo'icopo  di  tener  sempre  viva  nella  loro  memorie  l'umiliasione 
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del  loro  lUto  ;  Uonde  è  il  baatnne  l' argomeoto  terribils  del  paicìi 
ood«  mantener  l'ordioe  e  1>  tmnqaillità.  Se  ao  arabo  decorata  dd 
titolo  di  capitano  manca  al  più  semplice  de'  tuoi  doveri ,  egli  riccTS 
cinqaanla  bastonate;  non  t'  è  altra  differenia  nei  castighi  tra  i  sol- 
dati ed  i  capi,  M  non  quella  che  gli  aitimi  ricevono  le  battonate  dalla 
mani  del  bey  o  colonnello  i  la  degradazione  morale  prerao  gli  arabi 
è  tale  ,che  l' insigne  favore  d'ester  bastonato  dal  ino  capo  ,  li  coa- 
aola  dei  dolori  del  castigo.  Noi  abbiamo  spesso  tentato  di  camblars 
gli  ordini  d' Ibrahim  au  tal  particolare  ;  ma  non  vi  aiamo  riluciti.  So- 
liman  gli  ha  rappresentato  che  I'  uso  del  battone  non  era  il  meazo 
opportuno  per  giungere  alla  disciplina  europea  :  egli  aveva  ottenuto 
Dna  specie  di  proroga  ,  come  per  fare  una  prnova  ;  -  ma  i  risnltati  so< 
no  stali  negativi  ;  gli  ar^bi  ,  ai  quali  applicavansi  le  pene  de'noatri 
codici  militari,  non  intendevano  il  linijnaggio  dell'  onore:  essi  ricad- 
dero nelle  medesime  colpe,  commisero  anche  dei  delitti,  e  non  ai  per- 
venne a  rimediare  alla  loro  insubordioatione  ,  cb«  rimettendo  in  Ti- 
more r  nso  del  bastone. 

"  £  qui  narrerò  anticipatamente  che  nel  campo  di  ffanrino, 
an  capitino  fu  accmato  d' insulti  fatti  al  ino  tenente  colonnello  ara- 
bo: ilsig  Seve  fece  radunare  il  aun  reggimento,  ed  amministrò  ,    in 

pretensa  mia,  cinquanta  bastonate  al  disgraiiato  affiliate 

Si  sentirà  sempre  pi&  1'  effetto  fatale  prodotto  angli  affari  della  Gre- 
cia dagli  uffìziali  usciti  dalle  nottre  armate.  Senza  di  questi,  la  libe-, 
rasiooedelld  (ìrrecia  non  sarebbe  più  problematica,  lo  penetrai  lo 
•tesso  giorno  un  gran  segreto,  di  cni  pi&  tardi  SoUdmo  Bey  mi  poM 
intieramente  al  Eatto. 

"  Il  PaKcil  di  Egitto  cbe  eolla  ma  apada  STeva  conquistato  il  ino 
regno  ,  non  era  in  conto  alcuno  un  turco  ordinario  ;  e  ciò  che  ne  davK 
una  pruova  spaventevole  ,  ai  era  il  aistema  di  governo  da  caso  imma- 
ginata. Gì'  immensi  tesori  eh'  ei  raccoglie  dal  suo  commercio  ,  servo- 
no e  mantenere  un'  armata  ,  a  costruir  rortiGcaiioni ,  ad  attorniarli 
dì  tutti  gli  uomini  istruiti,  cbe  vorranno  servire  la  tua  fortuna  ,  e 
render  r  Egitto  la  culla  d'un  incivilimento  naacente.  Tatti  ■  sndditi 
del  suo  regno  sono  padroni  della  loro  industria  sino  al  momento 
della  maturiti  dei  prodotti  ;  essi  possono  mantfatturere,  piantare,  ec 
ma  quando  i  ritnllati  anno  evidentemente  cogniti ,  devono  informar- 
ne il  pascià  che  >e  ne  fa  compratore  a  quei  preaai  cbe  gU  piace  di 
accordare.  In  tal  modo  1'  Egitto  è  no'iqimenia  fattoria  ,  della  qiala 
Hehemed  hX\  à  il  capo. 

"  Come  capo  della  preghiera,  Mehemed,A.ll  Don  è  nn  intolle- 
rante ,  come  potrebbeai  iomuginare  ;  la  ma  credensa  é  molto  debo- 
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le  ;  ogii  beve  vino  «  giaog«  UiroIUa  icbersare  sopra  oertì  pnnti,  > 
■egno  ch«  an  buon  mojitlmftno  ne  sentirebbe  raccapriccio.  La  soa 
maniera  di  ragionare  si  accosta  all'  ateismo  ,  e  riferirò  altrove  il  di- 
scorto che  tenne  al  lig.  Seve  per  impegnarlo  ad  abbracciar  l'islami- 
smo. La  sna  deferenia  per  tntti  gli  aomlni  iatrniti,  ed  il  ino  tra- 
sporto per  le  belle  inveniioni  delle  società  inciTilitej  provano  ad 
evideniB  ,  cbe  le  maMÌtne  dell'  alcorano  non  sono  in  tutta  la  loro  pa- 
riti l'oggetto  della  sOB  fede.  Di  fatti,  se  Maometto  ha  prete h>  che 
neir  alcorano  siano  contenate  tutte  le  scienze  ,  colui  cbe  alcunii  co» 
imita  desanta  dalle  vanità  dell' incivilimento,  cessa  di  conformarsi 
ai  precetti  dell' islamismo  :  ma  il  pascià  di  Egitto  esige  cbe  sì  pre- 
sti tutto  l'onore  alla  religione  nel  suo  regno,  e  che  gli  arabi  lutti  os- 
servino a  rigore  le  prescriiioni  del  loro  ditino  profeta.  I  suoi  iman 
vengono  attorniati  da  lui  di  quanto  può  dar  rilievo  al  loro  sublima 
mioiBtero.  Ciò  era  ben  natumle ,  e  volendo  egli  rendere  la  soa  re- 
ligione un  freno  capace  di  ritener  nel  dovere  degli  schiavi ,  doveva 
innansi  tatto  applicarsi  ad  incutere  negli  animi  un  rispettoso  ter- 
rore par  coloro  che  a  farla  osservare  sono  prescelti.  Io  stesso  ho 
veduto  Soliman-Be}'  assistere  alla  preghiera  con  angelico  fervore; 
mentre  l'iman  cantavate  d'innanii  la  sua  tenda,  io  l'ho  veduto 
fissar  con  sinistro  sguardo  gli  arabi  che  dimenticavano  l' amile  po- 
sitara  in  coi  dovevano  stare  in  simile  circostanca.  Quanto  io  nprro, 
costituisce  in  grande  la  politica  di  Mebemed-A.li.  Questa  ragionata 
barbarie  da  esso  esercitata  sopra  i  suoi  tribatari  non  deriva  forse 
dal  di  lui  caore  ;  ed  ardisco  peasarto ,  egli  non  i  indifferente  alla 
attrattive  che  offre  la  coltura  delle  arti  belle:  suo  proposilo  i  quello, 
«  quanto  egli  asserisce,  di  creare  ana  vasta  scuola ,  nella  quale  col- 
merà de' suoi  favori  gli  artisti  europei  che  verranno  ad  iograndire 
la  loro  immaginatione  coli' ammirare  i  capi  d'opera  di  antichità  cbe 
l' Egitto  racchiude,  quali  egli  intende  di  raccogliere  in  un  museo.,, 
"  Durante  il  mio  soggiorno  alla  Cnnea  non  accadde  alcun'av- 
venimento  rimarchevole.  Vidi  con  dolore  cbe  tatti  i  negosisnti  eu- 
ropei avevano  abbandonato  questa  città  ormai  in  preda  all'anar- 
chia ,  e  il  di  coi  commercio  era  totalmente  rovinato  dipoi  la  gaerra, 
e  sopratuttodipoicbe  i  boschi  di  olivi  erano  stati  devastati  dngit 
arabi.  La  Canea  ,  città  venesiana  ,  ben  fortificata  ,  cade  in  rovina; 
lo  stupido  pascià,  che  n'ò  il  governatore,  lascia  demolire  dai  datti 
la  densa  moragtia  che  chiade  la  darsena  ,  dimodoché  fra  non  molto 
i  bastimenti  di  commercio  non  vi  avranno  pi&  an  ricovero.  „ 

"  Alcani  giorni  dopo  il  nostro  arrivo  in  Candia,  Ibrabim  pascià 
venns  colla  saa  flotta  ad  ancorarsi  nel  porto  della  Suda,  Cinqae 
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fregate ,  tre  briek  ,  e  direni  aàmarì  butimentì  da  gaem  ferann- 
no  la  *oa  Morta. ...  La  fama  ,  che  avera  preveoato  l' arriro  d'ibra- 
biaa  nel  Feloponaeso  ,  riempie  dì  ipaTenta  i  greci,  «  gì'  iDdatse  • 
tenersi  in  risem.  Se  la  flotta  egìaiana  ùnte  «tata  quella  di  Costanti- 
Dopoli  larebbe  stala  eaterminata  sin  dal  sao  prjmo  apparire  nel 
Oiare  della  Jonia.  Suliraan-Bey  mi  faa  accertato  ,  che  alcuni  brigan- 
tini greci  arsTano  osato  arvicinarsi  alla  fregata  d'Ibrahim,  e  che 
solo  è  mancato  ai  capitani  idriotti  l'ardire  di  GaDaris,  onde  por  fine 
in  un  giorno  alla  famosa  spedisione  del  Peloponneao.  „ 

"  Le  fregate  recentemente  giante ,  sbarcarono  le  tmppe  ed  i 
cavalli  ;  quanto  ad  Ibrahim  ,  io  allora  noi  vidi  ;  egli  non  ai  reci 
mai  alla  Canea ,  e  reilò  costantemente  a  bordo  del  suo  veicello. 
L'indimani  di  qaest' avvenìtnento  il  >ig.  Siie  il  presentò  al  sig. 
,  Colland  console  di  Francia.  Jo  ritornava  da  nn' escursione  fatta  anlle 
montagne,  e  non  fnì  poca  cosa  maravigliato  di  trovarmi  al  mio 
ritorno  in  presenza  d'ao  uomo  ,  la  di  cni  fama  cagionava  lo  spavento 
,  di  tutti  gli  cileni.  Ho  fatto  osservare  di  sopra ,  che  gli  offlsiali  ,  i 
qaali  servono  i  torchi  o  i  greci ,  sono  irrequieti  al  cospetto  degli 
stranieri ,  finché  non  abbiano  fittto  loro  il  racconto  delle  loro  avven- 
tare. Ilsig.  Seve,  ora  Soliman-Bey,  i  pìA  di  ogni  altro  comnoi- 
cativo.  La  rimembrati»  della  sua  apostasia  lo  tormenta  :  temlnra 
che  nel  pubblicare  i  motivi  che  a  si  odiosa  rinanxia  lo  hanoo  ìn- 
dutto  egli  trova  qualche  tregua  ai  rimorsi  che  lo  lacerano.  „ 

Il  sig.  Seve  è  d'una  statura  alquanto  pi&  alta  della  mesaana  ; 
ha  la  testa  grossa,  il  viso  Largo,  occhi  celesti  e  penetranti  ;  egli  porta 
delle  enormi  basette ,  che  si  diverte  a  sollevare  continuamente  ;  il 
vainolo  lo  ba  sfigurato  ;  nulladimeno  l' insieme  della  sua  fisonomia 
in^pone  rispetto  e  comanda  ubbidienaa.  Egli  parla  benissimo  il  fran- 
cese, ne  è  mancante  di  quell'erndiiione  superficiale,  necessaria 
nella  società;  il  tuono  perà  edi modi  d'un  granatiere  non  lo  abbando- 
nano mai.  Egli  ha,  ai  pnò  dirlo,  un  linguaggio  suo  proprio  :  i  di  lui 
discorsi  sono  ao  misto  di  bello,  di  sacro  ,  d'indecente ,  di  abomine- 
vole, e  la  f'A  colta  riuuione  di  persone  non  lo  impedirebbe  dell'usare 
QD  tal  garbuglio.  ;, 

«  Ecco  ,  in  brevissime  parole ,  l' istoria  delle  vita  del  stg.  Seve, 
•ino  al  giorno  Ìd  cui  feci  la  su  conoscenza.  Egli  stesso  me  ne  fece 
il  racconto  in  questi  termini. 

**  lusooo  jdiss'egli,  figlio  di  an  mugnaio  di  Lione  ;  all'età  di 
anni  i8  vedendo  che  mio  padre  guadagnava  appena  dt  che  vivere, 
lasciai  il  mio  paese, e  mi  arruolai,  in  qualità  di  soldato,  nel  seconda 
reggimento  d'artiglierìa  di  marina  ,  di  gnarnìgione  in  Tolone.  Io 
aveva  scelto  questo  corpo  militare  senta  conoscerlo  :  ma  quando  mi 
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•TTidi  delta  proipettÌTi  eoe  aveva  (l)ntMDsÌ  me ,  lal  pentii  della  dm 
inconsiderata tsa.  Io  doveva  rimanere  tango  tempo  «oldato  ,  giac 
che  vi  Mri  noto  cbe  i  miei  amici  ,  i  qatii  bBUOO  continaato  a  aervira 
nell'artiglieria  ,  appena  lOBo  tenenti  o  capitani  in  oggi ,  vale  ■  dira 
dopo  iSanni  di  servisio.  Era  Retato  nominato  foriere  ,  quando  na 
giorno  ebbi  il  capriccio  di  ditertare  ,  conte  feci  prendendo  la  strada 
d'Italia  I  colà  ,  proi-orai  d'interessare  nn  generale  cbe  conoscerà  va> 
rii  individai  della  mia  famiglia;  egli  mi  arruolò  nell' icfunteria  a 
,  feceannallare  il  decreto  di  desersione  lanciato  contro  di  me.  A  mal- 
grado di  parecchie  inginitiaie,  alle  quali  dovetti  soggiacere ,  si  pensi 
qoalcha  volta  al  mìo  avansameoto,  e  all'epoca  della  caduta  di  Na- 
poleone ,  io  mi  trovava  essere  capo  di  squadrone  e  deconto  di  vari 
ordini.  Hi  toccò  in  torte  d' esser  messo  alla  measa  paga  ;  venni  a 
Parigi  a  farvi  mostra  delta  mia  miseria  e  a  dimandare  nn  impiego. 
Era  realmente  sgomentato  ;  atmefatto  da  alcuni  anni  in  poi  a  certi 
comodi ,  contrassi  dei  debiti  per  continuare  quel  genere  di  vita  e  per 
dar  di  che  vivere  a  mio  padre  ed  a  mia  madre.  £ssi  vivono  tuttora^ 
e  van  debitori  della  mediocre  felicità  di  coi  godono,  ad  «oa  pensiona 
eh'  io  fo  loro  di  dna  mila  franchi.  „ 

"  Il  caso  )  che  regola  talvolta  gli  avvenimenti  della  vita, 
volle  che  nel  t8i5  io  mi  trovassi  snlla  strado  che  percorse  Boooa- 
parte,  allorché  tornò  dall' isola  dell'Elba  a  Parigi,  Mi  ascrissi  im- 
mediatamente sotto  il  vessillo  dei  malcontenti,  e  fui  spedita  con 
tutta  aollecitudÌDe  a  Tolone  ,  per  farvi  inallurare  i  nuovi  colorì. 
Coli  ,  m' imbattei  eoo  parecchi  de'  miei  amici  militari,  Iqnati  ri- 
masero non  poco  sorpresi  del  mio  avansamento ,  e  che  mi  domanda 
rono  la  mia  proteaione.  Terminata  la  cerimonia  tornai  a  Parigi ,  ova 
fui  nominato  tenente- colon  ne  Ilo,  e  aggiunto  in  qualità  di  aiutante  di 
campo  al  sig.  maresciallo  Groachj.  Fui  presente  alta  battaglia  di 
"Waterloo  ,  e  testimone  della  caduta  dell'  nomo  straordinario  a  d«ì 
disastrosi  avvenimenti  che  distinsero  questa  funesta  apaca  de*  nostri 
annali.  Fui  incaricato  dì  eseguire  Un  piano  importante  nell'  affare  dì 
Ney  ,  ma  il  mio  progetto  andò  a  vuoto.  Naila  avendo  più  ad  aspet- 
tarmi in  Francia ,  e  minacciato  d' no  processo  criminale,  Il  di  cui 
esito  noo  era  ponto  problematico,  partii  dalla  capitale,  a  vanni  ad 
imbarcarmi  a  Marsiglia  per  Alessandria.  „ 

"  Tutto  il  mio  avere  riducevasi ,  all'  epoca  del  mio  arrivo  in 
Egitto ,  ad  un  miserabile  vestita  di  panno ,  a  ventisette  franchi,  a 
alla  aperansa.  Io  feci  il  quadro  della  mia  miseria  a  M.....  che  Re 
parlò  al  Pascià  di  Egitto  ;  quest'ultimo  ricbiese  di  vedermi,  e  tutta 
Ih  nostra  conversasione  si  ristrinse  alle  pruove  eh' io  diedi  del  gra> 
do ,  che  aveva  ottenuto  nelle  armate  francesi.  Io  non  bo  bisogno  di 
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voi ,  mi  dìuB  MEsbembd ,  nu  toì  tiete  infelice  e  iero  tnttarri  eom» 
Boa  TÌttima  d'aagrand'infartaiiio.  Rertate  pnrein  iLlesMndria  ,  io 
proTTederò  ■  tatti  i  vostri  buogal  Verrà  forse  il  giorno ,  in  cai  mi 
ani  permeaso  di  riparare  a  riguardo  vostro  l'ingiastitia  delta  sor- 
te. Queste  magnifiche  parole  non  mi  sTrebbero  hlto  alcnna  im- 
pressione nella  bocca  d'  on  cortigiana  ,  ma  io  gii  sapeva  sino  k 
qaal  segno  sono  i  turchi  restii  a  promettere ,  t  la  puntaalità  con 
cai  si  fanno  no  dovere  di  mantenere  le  promesse  fatte.  L'iodi- 
mani  di  qneEta  conlarenta  seppi  che  il  pascià  mi  aveva  accordato 
un'  assegnamento  di  ventiqaattro  piastre  il  gioroo  ,  ed  inoltre  rice- 
Tei  nn  mandalo  per  andare  a  riscaotere  dal  sao  tesoriere  nn  mese 
anticipato.  Vìssi  in  Aleosandna  in  ana  completa  nnllitA.  Il  console 
di  Francia  ,  persona  di  nobìl  carattere  e  di  inalterabile  bontà  ,  porse 
un'asilo  alla  mia  miseria,  e  fa  meco  liberale  di  consolazioni.  Io 
ne  aveva  an'  assolnto  bisogno  :  non  si  può  ricordare  l' nltimo  addio 
che  si  è  dato  alla  Francia  ,  senza  versare  lacrime  amare.  Dna  cir- 
coatansa  che  non  devo  tacere ,  ai  é  qaella  cbe  il  mìo  nuovo  prò- 
lettore  possedeva  toltala confidensa  del  Pascià  d'Egitto,  e  forse 
alla  di  lui  generosa  racco  ma  miai  io  ne  io  andai  debitore  d'esser 
chiamalo  più  volte  presso  Mehemed  ,  di  esporgli  le  mie  necessità  ,  e 
di  ottenere  tutto  ciò  che  potesse  migliorare  la  sorte  d'un  nomo 
esiliato.  Erao  già  due  o  tre  anni  che  io  mi  addormentava  ant  mio 
.  destino  ;  io  aveva  dimenticato  tatto  ciò  che  mi  era  stato  caro  al 
-mondo ,  Irnnne  il  mio  vecchio  padre  ;  bisognava  pur  pensare  a  far 
qualche  cosa  ,  onde  richiesi  al  capo  dell'  Egitto  di  rendermi  in  qual- 
che sorta  utile  per  il  suo  aervisio.  Egli  tardò  alcun  tempo  prima 
di  darmi  risposta;  finalmente  mi  mandò  un  giorno  a  cercare  e  mi 
domandò  in  termini  generali  se  io  m'intendeva  alcun  poco  dell'esca- 
Taiione  delle  miniere  di  carbon  fossile,  poicliè  ve  n'era  una  situata 
nelle  vicinanze  della  Mecca,  a  quanto  gli  era  stato  riferito,  della 
quale  era  intenaionato  di  trar  partito.  Risposi  negativamente,  sen- 
U  però  confessare  d'esserne  totalmente  ignorante  ,-  ma  egli  mi  battè 
dolcemente  salta  spalla  e  disseml  ridendo  che  gli  earopei  tatto  sa pe- 
Tano,  e  che  Don  aveva  alcun  dubbio  sulla  miaesattesH.  Le  istrasiooi 
che  mi  diede  ti  limitarono  a  raccomandarmi  un'ispeiiona  severa'saglì 
operai  impiegati  agli  acavi  .quindi  soggiunse  in  modo  generico  "  voi 
Borveglierete  quasi  nenia  volerlo  nn  certo  bey,  che  mi  nominò,  tedi 
coi  iotellrgeiue  cogli  amici  della  Porta  gli  sembravano  sospette.  Partii 
dunque  ricolmo  de'  suoi  donativi,  e  dopo  pochi  giorni  di  cammino 
Iginnsi  al  luogo ,  per  dove  era  destinata.  L'  azienda  del  carbo- 
ne era  in  sa  stessa  un'inezia  ;  de' napoletani  avevano  esagerato 
■gli  occhi  di  Mehemed  l' ìmportanca  di  si  ricco  ritrovato  nel  ano 
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n^B»,  ffd  agli  ri  it^«n  ipew  della  forti  mebom,  por  lo  m«nw 
MP»*  alcHB  fratto.  Scrini  dunqtM  al  pMcU  ioformandolo  dell'  tr- 
rare  de'  autri  preteil  mÌDer>logi>ti  :  «gli  doo  fec«  cb«  ridenifl,  nw 
nella  ma  rispoata  m' incaico  onovauieiit*  l'ordine  di  linumere,  ^r 
ht  steiM  ragione  dì  torregliaasa  che  yì  i  già  nota.  \ 

t  Conobbi  allora  it  vero  motivo  delle  iDqoìetesu  del  paicii  : 
come  loditito  ribelle  , egli  era  incarta  nella  disgraiia,dell«.-aBbliina 
-Porta,  e  ti  era  inoltre  sottratto  eolia  foru  al  btal  corfloiM  cba 
■ti  anIUno  spedito  gli  aveva  per  ìttrangolarla .  In.  «M^ff  n  UnU 
proaperìti  egli  aveva  a  temere  i  segreti  emiuari  di  Costantinopoli 
«  coloro  cbe  dimorando  in  Egitto  per  neoesiiti  nnll'fltro  diman- 
davano  che  di  aertira  i  capi  dell'impero,  onde  otteneva  nella  ca- 
pitale nna  onorevole  esiitenia.  Mentre  però  io  vegliava  tngl'  inta- 
retai  di  Hebemed,  non  tardai  ad  avvedermi,  ch'era  divcanta  io 
medesimo  il  bersaglio  d' od' odiosa  cospirasiooe/ dovevo  «More  u- 
Misinato:  fa oendomi  ardito  affrontai  il  pericolo,  n  Rodai  dritto  el 
t^Do  GOitringendo  io  sleale  bey  «  battersi  meco  io  duello-i  Ja  min 
minaccia  spaventollo  a  tal  ponto  che  voloatariaraente  abÌModoni 
r  Egitto  ,  ove  non  ravvisava  pi&  la  pouihititl  di  giungere  ai  inoi 
fini.  Qoerta  notisia  fn  molto  grata  a  Hebemed  ;  egli  aù  richiamò 
presso  di  lai ,  e  vi  restai  per  aicon  teinpo  in  oaio.  La  lommossf  dei 
greci  venne  a  fissar  gli  sgnardi  di  tutti  i  sovrani  i  il  pascià  d'  Egit- 
to, le  di  coi  vedote  politiche  sono  totalmente  diverte  da  qnelU 
dei  tnrehi  di  BiMoaio,  non  entrò  già  a  parte  dei  cieco  sde^s 
d' nn  pogno  ó'  ignoranti  ministri ,  olw  nel  loro  delirio  proolan»- 
rono  l'estermimo  dì  tntti  i  greci ,  sansa  inquietarti  se  nna  tal  ven- 
detta non  fosse  scevra  di  qualche  pericolo  per  coloro  rtesai ,  cba  an- 
drebbero ad  esercitarla.  Mentre  la  Parta  dispisgava  tutti  i  suo* 
messi  di  conquista  ,  Mehemed  rendeva  i  tuoi  rapporti  oolla  metro- 
poli meno  frequenti ,  e  pose  Ìl  pensiero  senta  farne  parola  ad  alcuni^ 
■  coniolidar  la  tna  difesa  ;  fu  da  qnesto  momento  che  egli  portò  ad 
efletto  il  progetto  da  luogo  tempo  immaginato ,  di  create  cioò  un'ar- 
mata e  di  disciplinarla  a  aemiglianaa  di  quella  alla  quale  il  pascià 
aveva  già  veduto  operar  cosa  tanto  maravigliose  in  oriente-  Io  lai 
modo  non  fu  le  ribellione  de'greci,  come  si  >lÌRte,  che  suggerì  al  to« 
vrano  dell'Egitto  l'idea  d'organittare  una  miliiia ,  poicLò  la  erta- 
lione  di  quatta  figurava  anticipatameuto  in  un  piaoo  di  garerof 
ch'egli  mi  comunicò  più  tardi. 

"  Noi  taneumo  nna  Innga  conferensa  col  pascià  tu  i  me^si  pi^ 
adatti  al  oompimento  di  nna  ti  importante  inlrapresa.  Gontiociai  ^{^ 
BÌenmente  da)  formare  nn  battegliiHM  cogli  arabi  volontahii  il  lu», 
T.  XXUI.  Setttmtrt,  6 
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feeato  t!oni»pM6  alki  mia  «spettitin,  «  qaaado,  dM  mai  ^po» 
Sffebemed  Volle  tocertarsi  dei  progreni  che  facovuio  i  lùei  cokor^ 
ti,  rimue  itwftnUto  di  qaesto  nooTO  metodo  di  combaltora,  e  mi  or- 
dina di  preientargli  ano  itato  dalle  spese  occorrenti  per  dna  reggi- 
menti.  Learmi'ed  il  TMtiario  farono'  ia  latta  fretta  domandati  >i 
foraxtirl  di  Manigtìa;  qaetti  doo  tardarono  a  giangere,  e  per  la  pri- 
ma vòlta  della  sna  vita  il  paacii  ammira  lo  spettacolo  lingolara 
de'snoi  «AiàTi  andati  per  assicurare  la  tranquillità  del  loro  sigaorc 
Ma  io  ertlWftfcato  l'istrattore  di  questi  aomini ,  ed  abbisognaTano 
■Óeì  capi  ^èf  eommandarli  e  per  mantenere  la  naaceate  disciplina. 
Le  leggidelC  oriente  non  permettono  che  na  cristiano  eserciti  la  m^ 
«erma  a^tbritè'Wtn  i  laosnlmani,  in  modo  cbe  col  fatto  io  non  po- 
terà asptrrim  ad  «Icun  cooiando.  Il  pascià  d'Egitto  mei  confe«l6  lì- 
'Berameote,  e  mi  lasciò  la  sceKa  tra  i  due  parliti  che  Tado  a  specifi- 
"Cere:  egli  mi  hominsTa  bej^,  Se  consentivo  a  rinanciare  alla  mia  reli- 
gione,  ed'>D«as6  di  rifiuto  doreva  conservarmi  il  titolo  di  primo 
IstriMòM  della  soa  armata,  titolo  onorifico ,  ma  cbe  eselndeva  qoa- 
laoiqAo  potere  nulitare.  Dimandai  del  tempo  a  riflettere,  e  mi  era 
qoasi  determinato  a  ricosaire  qaalnnqne  fàrore,  allorcbd  ano  stima- 
bile personaggio  piegò  grandemente  la  mia  oitinatesM ,  addaceodo^ 
mi  Tari  argomenti,  de'  qoali  il  piA  forte  era  qaeito  :  La  Francia  ri 
Ila  rlspiutodat  soo  seno;  la  spemnaa  di  rientrarvi  non  paò  tuiingar- 
vi;  il  re  d'Egitto  vi  adotta  p4r  suo:  credietemi,  Boefeitile  contrada 
far  patria  ed  nn  potente  re  per  protettore  vadgono  piàdi  quanto  voi 
abbandonate.  Alcuni  giorni  dopo  mi  dimandi  Mebemed,  se  avevo  al- 
<nina  risposta  a  dargli, e  sensa  napettarnedame,egU  cootinaòin  ^ne- 
«ti  termini.  So  bene  cosa  vi  inquieta  ;  è  il  cambiameiito  di  religione^ 
M  potessi  dispensarvene,  lo  farei,  ma  noi  posso  eanaa  offendere  le 
prediaioni  del'nostro  legislatore  sulla  durala  del  noatro  impere  ;  fi- 
nalmente, il  sacriGaio  ch'io  v'impongo  non  i  co^  grande,  e  sa  Jo  ma- 
bmettano  mi  trovassi  presso  il  re  di  Francia,  non  esiterei  on'  istanta 
arinaneiare  a  Maometto  per  abbracciare  la  religione  della  mìa  nno- 
va  patria!  facciamoci  per  no  momento  anperiori  al  comnne  degli 
bonlini  ;  Dio  noA  è  egli  nno  ed  indivisibile  per  tatti  gli  esaeri,  ed  i 
colpa  vostra  o  mia  l'esser  nei  nati  nella  religione  de'noalri  padri?  il 
caw  ha  btto  s),  cbe  abbiate  trovato  in  Egitto  patria  ed  amici,  il  do> 
tera  e  la  f^cODotcenaa  v'iiopongono  Vobbligaaione  di  adattare  i  no- 
stri costumi  ;  conserrate  pare  nella  vostr'anima  qrueU'idaa  di  I>io 
óoàle  vi  Hate  formata!  ma  sin  da  domani  annomiata  al  capo-delia 
^regbi««  f  intenaioue  di  farvi  mnsalmano.  Il  pascli  qalndi  aorriaa» 
ed  aocoataiidomiaì  nU'(H«c«hia^"  Quanto  illa  oertnoaia,  •oggiuiae. 
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ipMt»  «1  purari  intierussnU  tra  Virf  e  'ne  ».  hkaui  coQvntito  <h 
nnbl  diuorio;  s  cooiideraodo  ti  mio  iiboto  lUto  coma  di  mara  coi^ 
¥aBÌ«DU,  diMÌ  afe^i  tatto  ci  d  che  ti  folle  par  reodercai  degno  dai 
lilTori  anoeMi  alla  mia  Kota  apoatagia.  Nod  tì  date  a  credere  ,  aigao- 
re»  cbs  k)  abbia  ceuato  d' euere  criitiano;  il  mio  caore  ha  nmpra 
amontito  ijoauto  la  mia  bocca  diceva;  e  lìccome  Don  diipero  di  rir*- 
doa  BB  giorno  la  Francia,  desidero  cbe  tutti  i  compatriutti  che  in- 
ctontrarò  nei  miei  TÌaggi ,  conoscano  questa  particolarità  della  mia 
nU.  Io  era  dunque  un  nuora  contertito,  e  gl'ìinaoi  m'iniaiarano  nei 
■nùteri  della  per  me  novella  fdde,  allorché  un  giorno  ricevei  da  par- 
te del  paiciA  l'ordine  di  non  lorlire  di  caga,  perchè  avevo  mancata  a 
ma  Altesu  Ibrahim.  Questo  rigore  mi  contarbò:  cominoiaia  lentire 
ilpeao  de'miei  nuovi  legami,  ed  andavo  a  prorompere  in  lameati; 
ma  M..  ■  ■  mi  consigliò  con  calore  di  rimaner  tranquillo  e  dì  obbedi- 
re, perché  sotto  l'appareosa  del  gastìgo ,  il  pascià  voleva  ùx  pruova 
della  mia  sommissione;  io  mi  rassegnai  e  me  ne  itettt  io  arresto»  Tre 
giorni  si  passarono  in  qnest'inccrtesu,  allorcbè  la  mattina  dal  qoitrto 
giorno,  Mehemed  mi  mandò  a  cercare  da  mi  giaoniaiero.  Mi  prv* 
■entai  a  lai  non  sapendo  cosa  dire,  poiché  ij(iMiravo  il  motivo  delU 
mia  detensione,  ma  egli  mi  trasse  d'impaccio  dicendomi  cbe  la  mia 
«bbodienat  l'avea  convinto  del  mìo  affetto  per  lui;  mi  dimandò  qnal 
grado  desiderassi  di  avere  nella  sua  armata, ed  io  era  sul  ponto,  di  la- 
aoiame  a  lai  medesimo  la  scelta,  qvando  degli  uSisisli  della  sua  cor- 
te gettarono  sulle  mie  spalle  il  mimtello  del  ricco  «ettiaiio  dei  bey,  e 
Mehemed,  nel  ano  trasporto  entasiastjoOr  mi  proclamò  in  presensa  di 
tatti  iaaoi  generali,  Soliman,  Bay  db£gitto.  Da  quel  momento  in 
poi  io  adettai  gli  osi  turchi:  assisto  da  ipocrita  alle  cerimonia  della 
moacbea  j  bevo  «ino,  ma  soltanto  Irovatidomi  con  amici  :  analmente 
bo  montato  in  Cairo  un  harem  t  dove  vi  tengo  tre  donne,  due  daUe 
qaali  mi  hanno  già  reso  padre. 

'  "  Tali  aoso  le  ciroostanse  cbe  hanno  indotto  il  sig.  Seve  a  rinuq- 
«i«re  alla  sna  patria  ed  alia  sua  relijjiune.  lo  non  auarderòalcana  ri- 
flessione, e  lascierò  al  leggitore  la  cura  di  spiegare  una  aondotta  re^a 
hiaaarra  ed  incomprensibile  dagli  eventi.  Il  pranao  mise  &ne  aU* 
noDverMaiaue;  entrammo  nella  sala,  e  Soliman,  durante  il.praoio, 
Bon  la  fini  giammai  in  parlando  delle  gesta  dei  Iranceii.  N<fn  qre4o 
inatile  di  dira  ch'egli  non  dimenticò  di  annettere  il  suo  nome  a  qual- 
che memorabile  oampagoa,  mania  del  resto  comune  a  tutti  i  Erancesi 
«fepatri^ii  quali,  a  sentirli,,  fa  anno  tutti  avuto  una  gran  parte  nei 
trienfi  della  Francia.  „ 

"  L'indomani,  arammo  una  lunga  oottferenta  con  SdIìomo. ,.«a 
sappi  cbe  il  figlio  di  Mehemed  avea  ordine  di  render  rimarcbevoli 
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'i  fooi  primi  progiMu  tialh  Mona  eoa  d^  atti  di  cl«muwa,  ooà» 
persuadere  ai  auoi  ntiovi  soddlti,  che  il  di  tai  propoùto  non  era  la 
conio  alcnao  la  gaerra,  bend  la  paci  fica  alone. .  • .  ■ 

"  Dalle  spraggie  deiolate  della  Sada  ,  ìt  caio  ci  «pitiafl  in  AIm- 
'  aandria , ' oTe  tacemmo  do  breTitiimo  Beggioroo:  il  flagello  delta  pe- 
ate infarinra  aopra  quella  infelice  popolaaione,  ed  il  pMcii  teneraii 
Tiachiuso  nel  ino  palasio  al  Cairo.  Ebbi  tmlladimeDo  il  tempo  di 
•ccerUrinl  da  per  me  stesso  quanto  false  fossero  le  particolarità 
dette  da  alcuni  TÌaggiatori  e  specialmente  da  SoHman  ,  anlla  pretesa 
prosperiti  dell'Egitto.  Le  fortìGcacioni  tanto  Talntate  sono  tettata 
tanto  bene  (|nanta  pad  farlo  a d  torco,  e  non  sembrano  fii^midafaUi 
cfae  per  il  solo  nomerò  dei  cannoni  sostenuti  da  muraglie,  la  di  cui 
blancbetia  nasconde  agli  occhi  la  poca  loliditA  dei  materiali.  Cboc- 
eiiè  ne  sia  ,  qnest'è  qnanto  j'  ba  di  meglio. 

'*  Il  canaio  netigabile,  che  porla  da  Alessandria  al  Cairo,  è  una 
molto  bell'opera,  e  meritevole  di  quanto  ne  vantò  la  fama  nei  giorni 
della  sua  costmtione;  ma  oggi  altro  non  tì  si  riconosce  se  non  sa 
no  erTX>re  del  genio,  che  ha  fatto  acaTare  un  canale  prima  di  esser 
certo,  che  l'acqua  necetsarìa  al  eorso  dei  nangli  seomrabbe  nel 
'baèìno.  Un' oaterTaiiose  che  faccio  di  volo  si  i  quella  c^  il  pascli 
di  Egitto,  il  quale  pretta  &cile  orecchio  a  tutti  i  dotti  che  nsitano 
il  suo  regno,  è  stato  perpetuamente  ingannato  adottando  1  loro  sist»- 
mi  di  miglioramenti  e  di  perfeiìonamento. 

"  Moo  v'ha  espressione  cbe  render  possa  al  vero  il  grado  di  ma- 
teria, in  cnl  langnisoo  il  popolo  egiaianoi  nà  dò- recherà  alcuna  moa- 
viglia,  atlorcbè  si  rarA  oonTinti  che  i  bastimenti  di  tutte  le  nasìent  ' 
ancorati  nel  porto  di  Alessandria,  tì  vengono  onioamento  per  versar 
dei  tesori  in  numera  rio  ne  Ile  casse  di  Mebemed,  e  perriceveme  della 
derrate  di  qnet  auolo,  derrata,  delle  quali  egli  è  l'unico  diapensatora 
e  padrone.  Eccettuati  alcuni  negosisnti  europei  e  turchi,  non  si 
vede  dovunque  che  indigenaa  e  miseria  ;  credo  d'avere  ancora  sotto 
i  miei  occhi  le  moltiplici  e  smantellate  capanne  situata  lungo  gli 
approcciameoti  di  Alessandria,  entro  le  quali  languono  e  mnoiono  ali 
'  arabi. infelici.  Lo  straniero  colpito  da  questo  spettacolo  d'orrore  fa 
'  «no  sforso  di  coraggio,  onde  lormonlare  ii  timor  della  peste,  e  n 
gemendo  a  deporre  la  sna  offerta  a  dieci  passi  di  distania  dalla  h- 
miglia  proscritta.  Chianqne  non  possieda  In  Egitto  nn'indostrìa,  che 
il  pascìA  possa  mettere  a  suo  particolar  profitto,  è  ridotto  alla  con- 
dizione  d'un  pani*  A  tanto  ammontano  gli  obblighi,  acnisoggiaaa 
un  popolo  vinto,  in  riguardo  al  vinoitore.  Un  tale  stato  di  cose  poi 
'  inai  Omar  lungomente  ì  O  voi,  cbe  continuamente  ci  Tentate  Bbo- 
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Butta,  It n»  potenu  b  loBOBriccheua,  gettata  parigli  occbi  «oLfiia 
popolo;  nn  >ol'aom(>dofrl  dnnqae  nella  btlancin  politica  aver  mag- 
gior  paio  di  an'ÌDtiera  popolniuns  ?  Il  mteoia  di  goTerna  itoraagi' 
nato  ed  esegnito  dal  paaciA  di  Egitto,  ha  irelata  i  tesori  ch'egli  ne 
ritira;  i  vicini  paacià,  por  lor  natara  cnpidi,  non  haobo  voluto  atar- 
HDo  indietroj  noa  limile  scoperta  &  andata  loro  a  genio ,  ed  eiti 
hanno  a  vicenda  sottoposto  a  monopolio  i  prodotti  del  loro  anolo. 

•'  Dopo  aver  visitati  i  diversi  scali  di  Egitto,  di  Soria,  di  Cara- 
nania  giunti  a  Hodone,  ove  Ibrabim  era  sbarcato  due  mesi  prima. 
Fa  coli  cb'io'l  vidi)  a  vado  a  descrivere  l'inn pressione  cbe  mi  fece. 

"  La  tna  statu-a  é  al  disotto  dalla  measana;  la  saa  pingoedina 
ni9f  ccia  di  divenir  enorme;  i  suoi  moti  sanno  di  grottesco,  ed  il  suo 
garbo  nulla  annansia  di  grava  o  di  distinto.  A  primo  aspetto  la  saa 
fiionomia  ba  an  carattere  di  dolcesaa  e  di  gioGonditl  .che  vi  sorprea- 
de.  Figaratevi  an  viso  piccolo  con  occhi  bigi ,  vivaci  e  ladngbieri  : 
una  bocca  sempre  ridente:  delle  fdtte  ai  e  costa  a  te  mante  dilatate  ed 
asperse  dì  lentìggini,  ed  avrete  il  complesso  fisonomico  di  qaesto  per. 
aonaggio.  Malgrado  te  rughe  premature  dalle  tempie  e  dell'  angolo 
esterno  degli  occhi,  il  sao  volto  ancor  fresco  sta  in  oppoiiciona  coUft 
eoa  età,  che^qaelladi  trent4  sett'anni.  Naila  disvela  in  lai  no  carat- 
tere snperiore  o  delle  qualiti  rimarchevoli.  Lo  dicono  feroce  e  cra- 
clele  sin  dalla  saa  più  tenera  et&j  la  soa  vita  n'à  Dna  prnova  parlaa- 
te,  ma  io  sfiderei  no  Lavater  di  notare  sol  di  lui  volto  qael  segno, 
che  partale  lo  indica.  Io  l'ho  veduto  in  un  momento  d'impasien- 
za,  e  posso  assicurare,  ch'ai  nontta  l'aria  d'nn'omicida.  Si  preten-. 
deri  forse  per  lui  che  il  costume  indebolisce  il  sentimento?  Il  suo 
vestiario  è  semplicissimo,  ed  egli  non  è  ricoDoscihila  che  dalla,  scorta 
degli  uffisiali  dell'  armata  che  lo  accompagnano  nelle  sue  escur- 
■ioni.  Egli  condnce  al  campo  una  vita  sobria  a  regolata,  fama  sem- 
pre, e  beve  spessissimo  del  caffé.  La  sna  tenda  è  d'  una  semplicità 
rimarchevole  ,  ed  in  naIla  si  distingue  da  quella  degli  altri  capj. 
*■  Prima  di  parlare  del  di  luì  carattere,  fa  d'oopo  osservare  clip 
il  figlio  dì  Mebemed  va  soggetto  ad  una  malattia  cerebrale  intermit- 
tente, i  di  cui  effetti  esteriormente  sì  mauifeatano  con  dei  moti  coi^- 
volsivi  e  con  delle  intoona aioni  di  voce  forti  ed  interrotte.  Si  vuole, 
«  la  cosa  è  probabile,  che  passato  il  primo  accesso,  agli  conservi  una 
taciturnità,  che  nulls  vale  a  distrarre;  allora  egli  non  è  più  lo  steas'oo- 
no,  e  gli  errori  del  suo  carattere  sono  le. consegoenae  d'un  immagi- 
natione  ch'egli  non  può  frenare.  11  solo  filosofo  però  pvò  contentarsi 
di  una  aimila  ragione  per  legittimare  la  crudeltà. 

•'  Ibrabim  Oon  4  ponto  pi&  istruito  di  suo  padre  ;  cfaltifMa 
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l 'amor  TÌolnto  ch'agli  porU  ■!  teMo  l'ba  tornio  «MtahlemonU  loa> 
tano  dall'  spplicani  a  qaalsiTogtia  itodio  serio,  ed  a  qaetta  [.itewi 
pBMioae  attriboir  si  deve  la  maUttia  ch«  lo  agiti.  Egli  non  i  oub- 
canta  di  ponetraaione,  eresteri  Mmpre  raperiore  a  coloro  cbe  lo  at- 
toraiano,  perche  li  diipmu  ,  e  perché  è  estTeinameate  diffidepte. 
Egli  è  ambisioso  alla  foggia  dei  torchi  ,  e  crede  d'euere  adattato  a 
coprire  tatti  ■  grandi  impieghi  che  piacesse  al  saltano  di  conferirgli. 
Egli  ò  bravo  come  od  prode,  né  ha  giammai  impallidito  alt'  aspetto 
dei  perigli,  cbe  i  moriotti  hanoo  accomnlato  sai  sao  capo,  £  stato 
vedoto  fumar  indiflereateDiente  la  ina  pipa  Tenti  passi  distante  da  vm 
csmpo  di  bsUaglia,  mentre  ona  palla  ben'jndirìsEaU  avrebbe  pota- 
to colpirlo  a  morte.  Qnesto  fatto  si  passò  ai  Molmi,  non  long! da  Ar- 
go>  Egli  è  riconoscente.  Finalmente  la  di  Ini  ferocia  si  risToglia  ool 
morbo,  da  coi  è  affatto;  ed  è  cosa  degna  d'oaservasionoi  che  le  mi- 
nime contrarieti  eccitano  in  Ini  i  pia  violenti  acoetii.  Quanti  motivi 
di  predire,  che  la  Horea  diverrebbe  on  vasto  campo  di  strage  a  ii 
devaalasione  ! 

"  Si  era  tanto  decantalo  ad  Ibrabim  che  la  Grecia  soccombe- 
rebbe soltanto  sotto  gli  sforai  d'una  mtlrsia  organiiiata,  ch'egli  pw^ 
tossi  in  Marea  pieno  dì  questa  sperarne.  L'esempio  della  armat* 
francesi,  delle  qoali  s'immagiDava  di  posaeder  gli  elementi  nella  per- 
Moa  degli  affiliali,  dava  Corsa  alla  saa  opinione;  in  modo  cbe  io  noi 
vedea  allora  che  nell'ebrietA  d'un  vicino  trionfo.  Un  mese  dopo  egli 
canbi&  lingoaggio  e  fisionomia. 

"  Il  numero  degli  arabi  all'epoca  del  suo  primo  ditbirco  in  Sfo- 
rea  montava  a  sedici  ralla  uomini.  Ibrahim  n'era  il  sapremo  cornali- 
dante,  ed  avea  per  suoi  primi  generali,  Kkourchid,  Soliman  o  fftu- 
teifti  quest'ultime  trovasi  alla  testa  della  cavalleria. 

"  Un  oaiervaBiona,  che  non  mi  è  lecito  passar  sotto  silensio,  si  è 
che  quando  io  dico  sedicimila  nomini,  non  è  qaesta  l'esatta  espressio- 
ne di  ciA  che  ho  veduto:  Soliman  me  Io  assicurò,  e  la  fama  ha  forse 
divulgato  ana  mentogna.  Io  coitfesso,  cbe  anche  esagenndo  questo 
Bnmero,  ho  sempre  opinato  che  l'armata  dlbraim  fosse  composta  di 
■oli  dieci  mila  nomini,  idi  cai  sfarti,  per  grandi  che  fossero,  doveva- 
no dileguarn  In  meno  alla  strette  del  Pelopponeso.  Siccome  la  sta- 
gione delle  pioggie  e  delle  tempeste  andava  a  rendere  inutile  qua- 
lunque tentativo,  si  prese  la  riaolniione  di  acoampare  l'armata  non 
long!  dalle  mura  di  Modone,  tn  una  vasta  pianura  circondata  da 
moutagne  e  tagliata  dal  lato  aperta  dal  letto  di  un  fiume  quasi 
asciutto.  Lo  «tata  maggiore  dell'armata  trovarasi  confinato  nello 
mura  di  Hodone,  cittA  Venexiana ,  situala  in  fondo  d^^toa  bai*  poo* 
profonda  •  «hinia  ai  largo  dalle  ìsola  chiamate  Sapiaae.  I  nimpari 
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di' Uodone  tQ4on  intatti  tttettano  ii  genio  del  popplocbe  li  ha  edi- 
fioiti.  Sono  «tati  peraltro  i  greci  «ul  punto  di  impadronirti  d'una 
piana  di  tanta  inportanxa,  né  altro  è  ipro  mancato  se  non  qae\  co- 
raggio di  coi  alcooi  filelleni,  altre  volle  difeniori  diNaTarinn,  dette- 
ro sua  luminofa  proova  sutta  il  comando  del  generale  Norniann, 
morto  dipoi  In  conaegnensa  di  molte  ferite  riportate  nella  glorioEB. 
battaglia  di  Peta.  Quali  immenii  rantaggi  qa^ti  greci  reii  andaci 
dalla  diiperaiiooe  non  avrebbero  ouii  ricavato  da  qoeita  cittì  ma. 
rìttima,  prouima  a  Navarino ,  e  reu  ineipugoabile  dallo  strette  cbe 
eonvioDe  attraveraare  per  giungere  lino  a  lei.  Libera  sarebbe  la  Gre- 
cia, se  annoverato  aveue  tra'jooi  difensori  coloro,  cbe  la 'medesima 
nomina  in  oggi  con  orgoglio. .... 

"  Dopo  quanto  bo  narrato  di  Soliman  e  di  Bekir  Agì,  i  due  sog- 
getti, il  di  coi  merito  fissar  paisà  i  nostri  eguardi,  i)  leggitore  ha  gii 
,  portato  il  sao  giudixin;  cioA  cbe  ambedue  devono  esser  bravi,  per- 
ché furono  francesi,  ma  che  il  genio  militare,  di  coi  arro^ntemento 
pobblicano  la  prove,  nel  supposto  ch'esista  in  essi,  sarà  sempre  bea 
piccola  con,  per  ridurre  al  sileniio  un  popolo  intiero  armato  dalla 
dvperauooe.  ... 

"  in  questa  prima  memoria,  vediamo  Ibrabìm  ed  i  soot  generali 
•Tidi  di  aoDgna,  di  bottino  e  di  gloria:  felicemente  questi  trofei  erano 
tuttora  ricoperti  dai  vapori  d'una  lontana  speranza.  Noi  partimmo  da 
Modone,  quartier  generale  dell'armata  d'Ibrabim,-  quattro  mesi  do< 
pò  io  mi  ritrovava  naovamente  sotto  le  sue  mura.  I  tempi  però  era- 
no molto  cambiati  :  la  Iona  ottomana  erasi  impallidita  durante  la 
tnia.  lontanansa,  e  la  croce  d' oriente  era  divenuta  per  il  pascli  di 
Egitto  e  per  gli  adoratori  dell'eclissata  ina  fortuna,  un  segnale  d'al- 
iarne e  di  terrora  ,,• 

"  Giunsi  a  Smirne  quattro  giorni  dopo  aver  perduto  di  vista  le 
coste  della  Grecia  occidentale.  Questa  metropoli  della  Jonia,  vasta, 
popolata,  commerciante,  era  non  ha  guari  il  centro  di  riunione  di 
tutte  la  naaioaì.  In  oggi  i  tempi  sono  cambiati ...  I  viaggiaturi  non 
potevano  spiegarn  la  tarcomanla  dei  levantini:  difetti  essi  sono  inci- 
viliti, e  la  maggior  parte  istruiti  :  come  dunque  banno  essi  mai  po- 
tuto vedere,  nei  giorni  turbolenti,  i  greci  innocenti  massacrati  sotto 
i  loro  occhi  come  altrettanti  agnelli,  senta  risentire  un'odio  violen- 
to per  dei  turchi  feroci,  da  cui  eglino  stessi  non  verrebbero  ^-ispar- 
W>ti  nel  l'efier  ve  scema  d'una  disfatta  ?  E  cosa  di  fatto,  che  si  è  in- 
teto  an'  europeo  desiderare  ardentemento  1'  estinsione  dei  greci. 
Vuoisi  conoscer?  la  somma  delle  obbligazioni  ch'egli  a vea  ai  torchi? 
Fra  Iq  masnade  dei  nntalmani}  ohe  la  sete  dell'oro  spingeva  a  Smir- 
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ne  per  qnìndi  eitere  truporbte  in  Horea,  trenta  torchi  ^i  rapIroM 
U  ana  moglie  e  la  «la  fanteaca:  ei  le  ricomperò  tre  giorni  dopo  come 
■efoHeroschiafce  non  gli  TenneromeGhericolmediachifoMmar- 
cbe  dei  loro  brutali  appetiti. 

"  Cn  negoaianta  Iranceaa,  nomo  initrntto  e  Giantropo,  mi  dice- 
va: l' arriva  d' Ibrahim  •aWeri  forae  Smirne  da  nna  totale  devaita- 
sione.  Qdì  ai  trema  eh'  egli  non  aia  per  eaasre  TÌttorioao  e  iadulgea-  ■ 
te;  a'ei  aoccombe,  ae  la  Grecia  è  proclamata  lilMre,  il  commercio 
del  levante  ai  annianterà,  e  nel  delirio  della  loro  vendetta ,  i  tor- 
chi, che  Bccoaeranno  gli  eoropei  delle  loro  sventare,  metteranno  la 
città  a  langae  ed  a  aacco.  La  cota  potrebbe  realmente  vmficarai  : 
qaanlo  ho  veduto  viene  in  appoggio  di  qneita  opinione.  Una  ainiatra 
DotÌEÌa  giunae  a  Smirne,  i  torchi  erano  etati  baltntii  immediatamente 
nna  costerna tione  generale  invade  la  cittA;  i  magaiiini,  le  «aae,  i 
mercati  restano  chìaai;  ognnno  si  rinchiude  in  ma  caiaj  ogni  comn- 
nicasione  al  di  fnori  è  interrotta;  i  turchi  scorrono  fnribon^  la  vie 
abitate  dagli  eoropei,  e  le  infelicemente  un  greco  qualunque  a'  im- 
batte'oe'l  oro  pugnali, cade  vittima  della  loro  rabbia  infernale.  Qoe- 
ate  (cene  di  desoUsìone  aono  frequentemente  ripetute  in  Smirne  i 
nello  apasio  di  due  anni  le  ha  vedute  rinnnovsrsi  aino  a  dodici  volte. 

"  là*  capitale  dell'Anatolia  serve  di  rifugio  ad  un  gran  nuntero- 
di  europei  d'ogni  daiae,  quali  Guati  in  diversi  paesi  della  Grecia,  li 
hanno  abbandonati  dappoiché  i  raja  vi  hanno  inalberato  lo  atendar- 
do  della  ribellione.  Gli  alleni  indipendenti  vivono  nell'indigenia;  U 
coapimercia  si  ristringe  appo  loro  al  bisognevole  di  prima  neceiaili  , 
talmente  cbe  un  negoaìante  è  in  mexao  ad  essi  un  membro  inotile. 
Queste  pretese  vittime  della  rìvoluiìone  greca  vengono  in  Smirne  a 
declamare  contro  ringiastisia  de'nuovi  padroni,  e  perchè  i  greci  ■•• 
no  sobri  e  poasono  fare  a  meno  di  loro ,  vanno  esclamando  ,  che  tnt- 
ta  l'Europa  è  interessata  al  prosaimo  eaterminio  d'una  raxu  di 
•chiavi.  „ 

L'autore  passa  a  darci  un  ragguaglio  dello  stato  militare  e  po- 
litico di  diverse  isole  delle  Arcipelago  ;  e  acendendo  a  parlare  del- 
l'isola di  Idra  cosi  si  esprime  : 

"  La  marina  d' Idra  è  la  pìA  formidabile  tra  tutte  quelle  delle 
eitti  marittime  della  Grecia;  ìTombasi,  i  Condnrìotti ,  i  Tsama- 
dos  ,  la  Bobolina  ed  altri  virtuosi  cittadini  hanno  contribnito  a  que- 
at' opera  generosa,  col  «acrifitio  della  maggior  parte  delle  loro  so- 
stanse.  Ve  n'ha  tra  loro  di  quelli  che  hanno  tutto  donato  ,  a£Sncbò. 
morendo  per  la  patria  non  avessero  a  compiangere  la  perdita  di  al- 
cuna delle  vanità  di  questo  mondo.  Tombasi  i  uno  dei  primi  «fan 
abbiano  offerto  "si  bell'esempio  all'  amrairaxione  detl'EnreM. 
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(' Lt  nwHu  idristU ,  pli  BomeroH  di  qatlU  d'Ipiarà  e  di 
Spwia,  Bcorra  qui  ngina  inari  del  Levante  :  ed  il  compleMO 
dell' CTolviioUi  è  veramente  apprendente  in  qaeiti  navigatori,  al 
quali  ei  era  ben  lontani  dal  inpporre  le  inÌDÌme  noaionì  di  nn'arte 
che  cMtitaiice  in  gran  parte  il  •nblime  delia  nantica.  Ad  ddb  limil 
tattica ,  fratto  del  genio  e  non  dello  stadio ,  deve  la  marina  greca  i 
eorprendeoti  ancceui  e  le  viltorie  cbe  goadagna  con  delle  semplici' 
lurcbe ,  qnali  altro  merito  non  hanno  te  non  se  qaello  d' estere  dei 
modelli  di  gasto,  di  cammino  e  di  coitroiione.  Una  cosa  desolanto 
per  i  nemici  dei  greci  si  è  qnella,  che  qaantanqae  incurvati  sotto 
i(  giogo  delle  catene  ,  pare  colpiscono  sempre  il  sublime  delle  arti , 
alle  qaali  si  applicano  :  difatti  ne  abbiamo  una  pruora  nelle  coslro- 
sioni  nautiche  :  sopra  seicento  bastimenti ,  un'  uomo  di  mare  cbe  sia 
di  buona  fede  e  sopr^  tutto  esperto  conoscitore  ,  saprÀ  distinguere 
quello  che  sorto  dai  cantieri  d'Idra.  La  queliti  caratteriotica  dei 
battimenti  greci  è  la  velociti  del  cammino:  io  stesso  ho  Tcduto,  con 
BB  tompo  che  contrariava  i  naviganti  nel  mare  Junio  ,  la  flotta  greca 
fiir  rotta  al  pari  di  loro ,  ma  pure  andar  contro  vento  con  tanta  fe- 
liciti ,  da  ewer  perduti  di  vista  a  capo  a  poche  ore.  Senza  il  mara- 
vigliosa  prerogativa ,  la  squadra  idriotta  sarebbe  caduta  mille  volte 
nel  potere  de' vascelli  e  delle  fregate  turchei  son  questi  talmante 
•ionri  che  gli  cileni  ifuggìran  loro ,  che  è  ben  raro  il  caso  ,  in  cui  si 
cnrino  d' Inseguirli  e  raggiungerli.  Certamente  se  la  cosa  faaie  possi- 
bile, eni  avrebbero  un  decito  vantaggio;  poiché  dieci  palle  di  cali- 
bro baaterebbero  ad  annientare  il  piA  formidabile  dei  battintenti 
^<ù.  Seii  rifletta  ai  prodigi  di  ardire  e  di  eroismo  che  si  moltìpli' 
canoogni  giorno  nei  fatti  della  marioa  ellenica,  e  se  specialmente 
taloao  ne  sia  stato  testimone ,  si  d  suo  malgrado  costretti  a  confet- 
•ara ,  esservi  nna  Provvidenn  cbe  veglio  a  dar  compimento  ad  una 
delle  me  piA  beli'  opra  del  XIX.*  secolo. 

'<  Questi  navigatori ,  fattigli  istanti  della  di  cui  vita  parago- 
Bsrr  si  poMOnoadnoa  continua  tom pesta  ,  non  godono  su  i  loro 
battimenti  ueppur  d'  un  solo  dì  quei  comodi,  che  ci  rendono  talvolta 
dimentichi  degli  orrori  di  questo  ondeggianti  prigioni.  Del  cattivo 
pane,  delle  ulive  nere ,  e  nelle  festività  patriottiche  o  religiose,  una 
libbra  di  carne ,  ecco  quanto  la  patria  indigente  accorda  ai  di  lei  in- 
trepidi  difeniori.  Se  la  Grecia  soccombe  ,  giammai  infortnoio  più 
glorioso  tari  coniacrato  dagli  annali  dell'universo.  Eeterminare  i 
tirchi  e  bruciare  ì  loro  vaicelli,  non  è  questo  il  pi&  gran  servigio 
che  la  marina  idriotta  abbia  reto  alla  patria.  La  faciliti  di  traspor- 
tarsi dovunque  ,  di  portare  in  qualtitia  luogo  il  tuo  entusiasmo  ,  i 
Booi  loccorat ,  di  ridam  el  lilensio  1  fiintori  deUi  KbiBvilA ,  di  aor- 
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prendere  i  «egreti  degli  agenti  delU.ForU ,  di  MrUw«.  1«  iaH 
degli  ittSDierì  ;  qaesti  iquq  titoli  eUrsi.  alla  Kiconwei 
Si  alanipa  in  Idra  un  gionubt,  nel  qoale  Teogon»  regiatnta  tiijtt« 
le  imprese  della  sua  iDarioa  i  in  qaesto  giornale ,  istitolato  P  amico  , 
delle  leggi)  può  icorgeni  di  qoaota  imptvtansa  aiano  alati,  darants 
la  guerra ,  questi  narigatorì  elleni,  la  dì  cai  penetraaione  negli  affari 
i  giunta  a  mettere  in  eTÌdeD»f  ciò  che  aicnrameDte  doma  compro- 
mettere per  lenapre  la  cauta  dell' indìpeodeosa.  „ 

"  Ifatipli,o  Napoli  di  Romania,  capitale  del  ddotq  inper» 
greco,  merita  una  mentione  speciale  . .  .  Nel  mese  di  luglio  iSsS  la 
eventualità  della  navigoLione  ci  condussero  nel  golfo  ammirabile  • 
profondo,  alU  di  cui  eslremità  icorgesi  un'erta  ed  inacceuibile  aioata- 
gna  ;  colà  sorgono  le  mura  della  furteisa  di  Nanpli,  vera  Gibiltnrrk 
della  Grecia  ,  contro  la  quale  verri  a  rompersi  il  torrente  iuforiat» 
delle  orde  turche  ed  egiaiaae. 

"  Alle  falde  di  quest'  imntenia  cittadella  è  aitnata  U  dttà  di 
Naupli  ;  i  dessB  protetta  per  ogni  lato  da  un  numero  infinito  di  arti- 
glierie, quali,  all'occorrenu,  difesder  possono  tutti  i  swh  approccia- 
menti.  Dirimpetto  al  molo  della  città  ndesi  ma  oostraaione  ohe 
rimonta  ai  secoli  mitologici  ,  e  che  porta  ancora  il  nome  dì  fiirto 
Palamede  :  è  questa  formidabile  per  la  situaMooe,  e  deve  opponi 
efficacemente  ai  bastimenti  uemici  ohe  tenterebbero  ona  sfasnoo  da 
questa  parte-  Da  poco  tempo  in  qua  ,  i  meui  di  difesa  booo  stati  «■- 
mentati.  L' importenia  di  questa  piaaaa  ba  attirato  ■  aè  1'  atteiuioM 
generale  ;  ondti  Naupli)  nello  stato  io  cai  troTaii  al  dì  d'ogglj  pa& 
essere  annoreretu  tra  le  piaste  le  meglio  fortificate  d' Europe. ,, 

".  Entro  questi  rampari  risiedono  i  membri  del  goveroo  prarvi- 
■orio  della  Grecia.  Continuando  a  percerrere  l' eeteneioiis  del  vaato^ 
golfo ,  Tedeai  in  mesto  ad  una  ^n  pianura  una  città  aperta  da  ogiù 
lato,  che  altro  non  ba  d'isttMÌco ,  se  non  ae  il  sao  nome  per  sempre 
&mo«o ,  quello  di  Argo  ;  noo  lungi  di  là  ,  od'  eleTaaione  o  coUioB-, 
sulla  quale  pendano  le  roviue  di  Teocbie  costmxioni  del  tempo  dal 
dominio  veneto,  e  dalie  quali  potrebbe  un  giorno  trar-partito  U 
nemico  ,  se  il  gorerno della  Grecia  noesi  aSrettatcea  fortificare  que- 
sta poaisione  vantaggiosa.  Questa  sommità,  di  cui  le  antiche  tradiaio- 
ni  ci  conservano  la  memoria  ,  ara  altre  volte  il  luogo  ove  ere  posto 
l^Aoropolid' Argo.  La  piaonra  di  quest'altinu  uttà  ,  aDlla^aale 
Niobita  meritò  il  «oprannome  alquanto  troppo  crudele  di  turco^ 
gO|  va  a  terminare  alle  bidè  delle  montagne  che  ti  diramano  dal- 
'  1'  Argoiide,  AHorcbà  si  arriva  a  Naupli  per  le  vie  praticate  nelle  trer 
quenti  Arette  della  Uorea ,  ai  pnò  eisertf  fiKÌlmente  arrertati  de  nn 
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pagM  d'  «oaiitoi  imbowato  mtl'  alton  di  qnellfl  oaménue  Termopi- 
li,  Qaanils  ù  ba  la  felicità  di  raporarlfl ,  mto  incora  a  temarci  l'io»' 
powiblliU  dalla  comaBicauonì  per  i  trasporti  dei  viferi  ;  e  qne«to 
p«r  l' appasto  i  ciò  ehe  accadde  alle  truppe  tnrchs,  in  nnmero  di 
trenta  mila,  delle  qvpli  Hikita  fece  osa  strage  iterminata.  Ginogevsoo 
■i  torchi  ,  i  vlreri ,  ed  i  carnali  carichi  di  ogni  aorta  di  mnaiuoDi  ; 
tnaarreitati  improTTisamente  all'ìngreuo  di  qoeategole,  erano  fa> 
cilmente  presi  e  condotti  sei  porti  della  Grecia,  ove  la  noriti  di  que- 
sta ipettacola^ra  coniiderata  come  nn  prodigio.  A  memoria  d'nomi- 
ni ,  Don  si  era  mai  veduto  nelle  isole  dell'  Arcipelago  l' enorme  Bui- 
nule  abitator  dei  deserti. 

"  Continnandosì  a  eosteggiare  la  spiaggia,  ai  giunge  ad  ona  ^annra 
inondata:  questo  luogo,  reso  memorabile  da  una  delle  pi&  famose  forte 
di  Ercole  ,  oonserTa  tuttora  il  nome  di  palude  Leroea.  Le  acque  di 
^uestapianamsboccanoconTioienia  non  lontano  dal  mare,e  servono* 
br  muovere  i  mollni  cbe  macinano  il  finimento  necewario  all'approv- 
visionamento  di  Hanpti  e  d'  Argo.  All'intorno  di  questi  motini  v'é  una 
quindicina  di  ente  disabitate  dipoi  la  guerra  ,  nelle  qnali  non  oatante 
ri  è  stabitit»  an  posto  di  dnquanta  nomioi  dotinato  «  difenderli. 
L'oeoupaiioae  dei  molini  sarebbe  d'iofiillibile  nocumento  all'appror- 
vìsionaoMDto della  guaroigione  dì  Nanpii,  Il  governo  greco  mostra  forse 
troppa  indifferenaa  bob  cercando  nelle  stesse  soe  mora  dei  meaù  di 
bx  macÌDire  II  grano  per  l' uso  delle  sue  troppe  ;  Ibrahim-ba  di  gii 
testato  di  distruggere  i  molini ,  e  se  non  «i  è  rinsoìoto  convien  re»- 
deme  grasie  alla  Prorvidenia ,  cbe  totalmente  non  abbandona  i  cri- 
•tiani  d'oriente  t,. 

**  Fermiamoci  alquanto  a  considerare  l'isola  di  f  ira  •  Seiroi, 
patria  di  Ferecide  maestro  del  gran  Ptttagora. 

*'  Nel  1 8ao  esìsteva  solls  sommiti  d'una  montagna  fatta  a  cono  i 
una  rinnione  di  cìnqne  a  seimila  anime  , quali  per  sottrarsi  alle  ir- 
maionl  dei  pirati  e  dei  contrabbandieri  torchi ,  TÌ  avevano  Bissato 
il  loro  domicilio.  I  siriotti  erano  ospitalieri ,  virtuosi  e  bnoDÌ  ;  eravi 
anche  nei  carattere  di  questa  popolasione  qualche  tinta  di  francese. 
Appartenere  alla  nostra  naaione  ,  ere  il  voto  di  tutte  le  loro  pre- 
gfaiere  ,  ni  sari  Indifferente  il  far  avvertito  Ìl  lettore ,  che  i  gigli 
delta  Francia  brillano  sA  i  loro  altari,  e  eh'  essi  lìegnoDo  la  religione 
apostolica  e  romana;  I  siriotti  confinati  oel  loro  soggiorno  aereo  ras- 
•omigliavaoo  al  topo  della  favola;  essi  portavano  un'opinione  sia- 
vorevì^aima  della  rìvolnilone  della  Grecia,  e  risposero  ai  deputati 
della  Bilione  "  le  cose  di  questo  mondo  non  ci  riguardano  „.  Frat- 
tanto stcaome  i  deboli  dsvono  condoni  pmdentemeote  «m  tatti  quelli 
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che  pouotw  &r  Iwo  del  nule ,  eui  pegantioAÌ  delegati  dalla  Porta 
rim porta  del  Karatch  (tetUtico! ,  ed  agli  eparchì  di  Naapli  qoel  tanto 
che  potevano  dare  per  lottenere  la  gnura  dell'  indipendeDia.  Io  tal 
ftniia  eiti  erano  ,  come  fedeli  )  molto  compiacend.  NDlladimaiiOy  i 
■iriotti  hanno  dato'delle  praove  di  braviu-Bf  e  come  ae  la  loro  predi- 
leaiooe  foate  stata  riaeriata  per  la  Francia  f  l' hanno  eui  tempre  dl- 
■piegata  in  favore  di  qoalcbe  bastimento  franceae  inaegoìto  dai  pira- 
ti. £hi  tempo  immemorabile  l' iaola  di  Sira  i  atata  collocata  dai  do-  } 
■tri  re  lotto  la  loro  benevole  proteiioee. 

"Sita  altro  non  era  che  no 'ìiolamiaerablle nei aecali  della achia- 
vità  ;  poco  nota  per  le  antiche  tradlaiooi ,  eita  è  divenata  ai  giorni 
ooitri  d' nn  importanaa,  che  ai  era  ben  lontani  dal  aoapettare.  L'amor 
pacifico  de'auoi  abitanti,  non  meno  che  nna  real  proteaione  avevano 
ditarmato  per  «li  lo  sdegno  della  Porta  j  erati  aoltante  impatta  loro 
la  condiaione  di  qd  eaatta  neutralità.  Senta  alcuna  oerteaia  della  loro 
partecipasione  nelle  cote  della  Grecia ,  i  capi  del  governo  provvito- 
rio  mandarono  degli  eparcbi  ani  anolo  di  Sira,  e  di  baooa  o  cattiva 
voglia ,  fa  d'uopo  riconoscere  il  loro  potere.  Sira  poasiede  nn  bnoo 
porto,  nel  quale  i  bastimenti  SODO  al  cgpnto  delle  bnrraacbe  fre- 
quenti nei  mari  del  Levante ,  e  la  di  cui  violensa  «i  riaente  talvolta 
nelle  jrade  le  pi&sionre.  Sai  littorale  del  porto  elittevano  ,  nel  1818» 
pucbo  capanne  infette  che  servivano  d' asilo  ai  piloti  ed  ai  minori  na- 
viganti .  ■ . ,  11  anolo  dell'  itola  è  in  og^  arido ,  d' un  color  cenerìc- 
cio,denadatoycooviene  scendere  in  angoate  valli  per  trovarvi  al- 
quanta freacnra  e  poche  ciocche  verde^ìanti.  Ha  la  posiaione 
geografica  di  Sira  ,  non  lontana  dall' Attica  ,  nel  centro  della  Jonia, 
vicina  a  Aanpii  ,  sembrava  destinarla  a  divenire  nn  luogo  di  non  leg- 
giera importante. 

"  I  coltivatori  greci  aver«no  abbandonato  l'aratro ,  e  come  nei 
primi  giorni  delle  noatre  dissenaioni  politiche,  erano  accorai  ani  tea- 
tro della  gnerra.  Bisognò  pentare  al  mantcnimeoto  dei  attedici  di- 
fentorii  i  primi  battimenti,  carichi  del  domandato  grano,  venipero 
a  gettar  l'ancora  nel  porto  di  Sira  ,  da  dove  i  capi  del  governo  tra- 
aportar  lo  ficevano  ne'  luoghi  bisognosi  di  approvvi>ionamenti>  La 
rivoluzione  della  Grecia  parve  infine  un'  avvenimento  rimarchevole 
ed  nn  problema  difficile  /  ì  bisogni  crescevano ,  v'  era  la  prospettiva 
del  guadagno;  quando  il  nnmerario  fotte  ttato  esaurito,  si  doveva 
ricorrere  agi'  imprestiti  :  queste  coniideraaiooi  ,  in  aommo  grado  te- 
dncenli,  spìnsero  in  Sira  centinaia  di  bastimenti  che  versarono  in  ah- 
bondanca  nei  granai  del  nuovo  stato ,  diche  alimentare  l'armata. 
Condottivi  dalla  brama  del  guadagno,  degli  avidi  commercianti 
veanero  a  atabilirai  ini  littorale  del  porto  ;  quivi  cottruirone  dell* 
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piaceroli  atiliiioni ,  e  •!  mUero  in  coititpondeuM  coi  porti  del- 
l' idriatico:  I»  f«io»  e»«ger4  la  loro  rapida  fortona,  ed  on  gran  nn- 
merodi  greci  e  di.  europei  Tennero,!»  traccia  di  fortuna  anlle  roccia 
popolale  di  Sìra.  On'  immensa  città  ,  qoale  poi  ewcr  divlMla  nel. 
r  ìgDoransa  d' ona  società  DaKeote  ,  tane  improTvisamente  •&  de* 
gli  aridi  poggi ,  e ,  come  le  questo  itato  di  effimera  proiperità  dn- 
rar  doveue  in  perpetuo ,  alla  fine  del  i8i5  ditpnUfaDBi  tattora  po- 
chi metri  di  terreno  per  coitruirri  una  casetu. 

'"  I  greci  vagabondi,  cbe  non  ai  cnraTano  di  lerrire  la  loro  patria  ; 
gl'infelibi  di  ogni  claHe;  le  vittime  della  crudeltà  dei  torchi,  Tennero, 
■d  ingrósaare  il  numero  dei  noori  iiolani  :  Sira  raa*omig1iA  quindi  iu 
poi  ad  una  colonia  composta  dai  direni  abitanti  del  globo;  eaia  era, 
percoal  dire  ,  f  immagine  di  Veneaia  ai  tempi  delle  orociate.  Si  lono 
noTerati  lino  a  duecento  haitimeuti  nel  porto  di  Sira ,  e  .la  bandiera 
austriaca  era  quella  ,  cbe  vidimo  superar  le  altre  in  numero.  Un 
&tto  accaduto  sotto  i  nostri  occhi,  quale  pruova  che  l'eparca  eietto  dal 
■enato  di  Naupli  non  era  in  alcon  conto  un'uomo  ordinario  ai  è,  che  a 
di  lui  istigBsione  fu  stabilita  nna  rigorosa  quarantena  per  i  basti. 
menti  procedenti  dai  luoghi  sospetti  di  contagio.  Senta  una  tal  pnj- 
causiooe,  la  peste  avrebbe  infiillibilmente  tmperrersato  lOpra  aa 
iaota ,  ove  il  caso  acoumnlava ,  iena'  ordine  e  mdm  scelu ,  mille  ras<< 
sediTerse. 

*'  Sira  é  dunque  popolata  da  tre  specie  di  abitanti,  che  diTenifica-: 
BO  gli  uni  dagli  altri  sotto  il  rapporto  delle  loro  opinioni  non  meno  ohe 
•otto  quello  della  loro  fortnna.  Gli  antichi  abitanti  TOglionola  pace, 
qualunque  sia  la  oondisione  che  Taglia  loro  imporsi;  1  commercianti 
formaq  del  voti  per  la  perpetua  dorata  dell'incerto  attuale  stato  della 
Grecia,  e  Snalmeote  i  greci  giuntivi  ultimamente  (e  questi  sono  i  pift 
numerosi)  bramano  ardentemente  la  libertà  della  loro  patria.  La 
diversilA  di  tutte  queste  opinioni  dà  l'essere  ad  un'infinità  di  assurde 
notiaie,  quali  raccolte  a  bordo  dei  bastimenti  ,  sono  quindi  divulgata 
in  tutte  le  parti  del  mondo  . . .  .  Gli  abitanti  di  qaest'  isola  non  pos- 
aon  dunque  avere  no  opinione  stabile  e  decisa  ;  altrettanto  poi  acca- 
da in  qualomina  città  unicamente  commerciante.  Lo  spirito  di  fi- 
penia  non  è  suscettibile  di  entusiasmo ,  a  ragiona  in  fona  della  pa»^ 
pipai  cha  aumentano  i  guadagni  ,p 
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GIORNALI  DEI  COlTTADIRI. 

Tra  i  nobili  pensieri  che  vi  va  sascitando  neiraBÌmo 
l'amore  del  pabblico  bene,  non  sari  certamente  il  meno  uti- 
le e  il  meno  caro,  quello  di  contribuire  con  uno  special* 
giornaletto  all'istrazìone  del  popolo  della  campagna.  .Coa 
quanto  piacere  io  ne  ricevetti  l'annunzio,  che  vi  compia- 
ceste di  venirmene  a  dare  ìu  persona  nella  tranquilla  soli* 
tadine  dovb  io  dimoro  <  Era  molto  tempo  cbe  io  diceva  tra 
me  medesimo:  si  stampano  parecchi  giornali  in  Italia,  per 
informare  dei  progressi  delle  scienze,  quelli  cbe  le  coltiva- 
no; perche  non  se  ne  stampa  uno  che  faccia  arrivare  fino 
al  popolo  quei  lumi  che  le  scienze  possono  diSondere  so- 
pra le  sue  giornaliere  occupazioni  ;  che  in  una  maniera  do- 
mestica, e  quasi  di  passatempo  dia  al  popolo  un'istniiìone 
che  è  difficile  dargli  sotto  le  forme  p-avi  della  disciplina 
•colaftioa!  E  pensando  dì  preferenaa  ai  contadini ,  che  io 
tratto  pili  spesso^  e  che  ho  più  frequenti  occasioni  di  oa- 
icrvare,  di  óompatire  e  di  amare  ;  perchè^  io  rifletteva,  per- 
chè si  declama  tanto  contro  ì  loro  pregiudizii;  contro  le  loro 
torte  idee,  e  le  loro  cattive  pratiche  in  agricoltura;  perchà 
si  rinfaccia  loto  con  tanto  poca  bontà  la  loro  ignoransa;  e 
non  si  fa  nulla  per  disingannarli  e  per  istruirli  ?  O  se  si 
fa  qualche  cosa,  si  ia  con  sì  poca  amorevolezza,  e  sapen- 
do cosi  poco  attemperani  alla  piega  delle  loro  idee,  che  ren- 
diamo l'ammaestramento  discaro  tt  ineffioaoe  per  l'altereata 
e  l'oKiuità  del  linguaggio  ?  II.  mio  cuore  ha  palpitato  di 
riconoscenza  per  loro,  quando  ho  sentito  che  vi  era  perso- 
na pari  alla  vostra,  che  pensava  come  io  pensavo;  e  soprat- 
tutto quando  ho  inteso  dalla  vostra  boccale  vostre  benevoli 
intenzioni  e  i  vostri  savii  disegni  in  prò  d'una  classe  tanto 
preziosa  e  tanto  dimenticata.  Permettetemi  eh'  io  me  ne  ren- 
da l'interprete,  e  che  vi  esprima  a  loro  nome  tutto  qn^o 
ohe  essi  vi  debbono.  Ma  permettetemi  insieme,  che  io  mi 
costituisca,  per  cosi  dire,  il  loro  rappresentante,  e  vi  espon- 
ga ì  laro  più  particolari  bisogni,  e  il  modo  pia  opportuna 
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con  coi  si  voneibba  sottcdìitì.  Io  non  tono  così  temara- 

rio  da  voler  suggerire  delle  norme  aì  vostri  lami  e  ai  lu- 
mi di  quelli  che  coopereranno  eoo  voi.  Ma  io  aixlirò  dì  espor- 
yi  quelle  poche  oiservaaioni  che  mi  sodo  Tenute  fatte  ,  vi- 
T^odo  alla  campagna,  e  voi  ne  terrete  quel  conto  ohe  vi  par- 
ranno meritare. 

Tutti  seotono^ohe  la  situazione  di  uno  che  gcrive  pei 
il  popolo,  è  affatto,  differente  da  quella  di  chi  scrive  per 
gli  scienziati,  o  almeno  pei  le  colte  persone-  Da  ohi  con- 
cepisce con  rapidità  i  da  chi  ha  in  pronto  una  liochexza 
di  idee  generali  divenute  cosi  limpide  e  cosi  spedite  cotab 
le  percezioni  di  oggetti  seosibilij'  da  chi  può  intendere  e 
a  Un  solo  cenno  quello  che  si  dice,  e  quello  che  si  vuol 
ditej  da  chi,  per  lo  sviluppo  dellUotimo  sentimento  nuK 
rale  e  per  l' uso  delle  materie  ,  pa&  distinguere  oome  per 
tatto  il  certo  dall'incerto,  l'essenziale  dal  meno  importante, 
l'opportuno  dall'intempestivoj  da  chi  trova  on  pascolo  men- 
tale in  verità  anco  puramente  speculatire;  da  chi  è  capace 
dì  appurare  i  dobbii ,  e  di  trovare  in  una  sola  congettu- 
ra, in  un'idea  fuggitiva,  o  la  spiegazione  d'un  fenomeno^ 
o  l'anello  di  altri  fatti  slegati ,  o  l'ocoasione  di  ricerche  e 
meditazioni  migliori  ;  in  sconma  da  intelletti  adulta  «'  vi- 
goiosì  di  vita  e  d'azione,  non  è  di£Gcile  d'essere  intesi,  co- 
munqiie  si  parli;  e  tutto  può  riuscire  per  loro  di  qualelù 
interesse  e  d'una  diretta  o  indiretta,  utilità.  Ma  le  menti  po- 
co coltivate  hanno  bisogno  di  un  cibo  già  scelto  e  prepa- 
rato per  loro}  cosi  che  non  abbiano  da  far  altro  che  assa- 
porarlo e  nutrirsene.  Ove  si  voglia  parlare  al  popolo  per 
istmìilo,  bisogna  dirgli  pure  verità  e  verità  ben  accertate; 
bisogna,  tra  le  verità,  preferire  le  più  conformi  il  suo  pro- 
prio grado  di  capacità  intellettuale,  le  piii  influenti  sullo 
sviluppo  delle  sue  facoltà',  e  sul  perfezionamento  della 
sua  indostda,  le  più  convenienti  insomma  alle  is^e  indivi- 
duali circostanze  morali  ed  economiche:  bisogna,  fino  ad 
un  certo  punto  ,  isolare  queste  verità  opportune,  da  ami' 
te  altre  loro  affini,  ma  meno  adatte,  e  che  o  sbatterebbe* 
xa  un'ombra  indecisa  sul  senso  delle  principali,  o  soenie* 
nbbero,  partecipandola,  l'attenzione  che  è  lor»  do?uta:  bi» 
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Mgna  con  aaa  grande  Hgacitì  collera  qneita  Toriti  ntio^ 

T»  con  altre  verità  note  a  tatti,  coi  fatti  parlanti  a  tutt! 
gli  occhi,  con  le  oiBerTasionì  che  ciascuno  fa  0  può  fare  tatto 
giorno  nelle  sue  faccende  domestiche  e  nei  lavori  della  tna 
professione:  bisogna  infine  che  tali  Verità  siano  nettissima 
e  precise,  come  altrettanti  esseri  individuati,  ed  espresse, 
a  questo  fine,  con  la  parola  quasi  sempre  nniqa,  ohe  oe  i 
la  naturale  ed  esclasiva  espressione  solla  bocca  del  popolo. 
Chi  non  isdegna  di  conversare  e  di  discutere  col  contadino 
e  con  l'artigiano,  sentirà  la  giustesiza  e  la  forsa  di  qneste 
riflessioni  ch'io  accenno  rapidamente;  e  avrà  avuto  più  vol- 
te occasione  di  conoscere  la  penuria'in  cui  siamo,  per  ntfn 
dire  la  totale  mancanza  di  libri  cosi  ben  fatti  per  Ìl  popolo, 
che  si  possano  senz'altro  mettete  nelle  'sue  ulani,  ed  essere 
certi  che  saranno  intesi  ,  e  perciò  saranno  proficui.  Qoasi 
tutti  i  nostri  libri,  anco  quelli  che  contengono  cose  e  non 
parole,  sono  per  gli  idioti  come  un  cibo  crudo  e  non  con- 
dito,  A  volere  che  lo  gustino,  bisogna  manipolailo,  dargli 
sapore,  e  vorrei  poter  dire,  cuocerlo.  Bisogna  pigliare  a  mano 
amanodailìbri  quelle  verità,  a  cai  an'osservazlone  o  un'oc- 
correnza presente,  dà  quasi  l'aria  d'ona  scoperta,  o  alme- 
no le  fa  divenire  veriA  seiaite;  bisogiia!  nasconderle  nella 
naturalezza  del  dialogo;  bisogna  per  acoreditarle  agli  oochi 
del  popolo,  nasconderò  la  loro  origine  straniera,  e  farle  pav 
«are  come  cosa  sua, 

'  Per  quello  adunque  che  c<Kicf me  il  vostro  nuovo  giotna- 
letto  campestre  ;  io  mi  piglio  la  libertà  d' insistere  in  prino 
luogo  sulla  necessita  d'una  scelta  rigorosa  nelle  cognizioni  che 
vi  proporrete  di  diSbndere.In  agricoltura  e  nelle  soienae  <^lsi 
toccano,  si  sa  certamente  già  molto;  e  si  possono  dire  molta 
cose  vére  ed  utili.  Ma  se  a  ciascuna  scienza,  a  mano  a  mano 
appunto  che  progredisce,  à  sempre  meno  permesso  un  lin- 
guaggio assoluto;  la  scienza  che  può  tenerlo  meno  di  tutte, 
i  l'agriooltura.  Quante  e  quanto  variabili  circostanze  influi* 
MODO  nei  suoi  risultati,  e  modificano  i  snoi  processi!  Quanto 
Tolte  ciò  che  giova  in  tali  condizioni  fisiche  e  meteorolo- 
giche ,  nuoce  in  certe  altre  !  Quanti  prodotti  vantaggiosi 
nella  tal  situazione  geografica ,  eoonomica  •  pglitiea  d' un 
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>  «Boapito  in  una  •itaaùone  diffeiente  I  Cot^ 
neuw  come  Mno  le  operaziooi  agrarie,  in  un  •iatema  som- 
mamente collegato;  e  lobordinate  nello  stesso  tempo  a  pi& 
scopi,  ciascuno  dei  quali  mancherebbe,  mancando  l'altro; 
quanto  ò  facile  di  suggerire  un'  innovazione ,  conreniente 
fone  come  parte  di  un  tal  tutto  ;  e  mal  d'accordo  eoo  on 
altro  insieme  I  quanta  circospezione  ,  qual  tatto  pratico  ^ 
quante  e  quanto  lunghe  osservazioni  non  si  rìchiedono  avanti 
4i  potei  dire  con  fiducia,  non  gitk.  ad  un  agronomo  "  pro- 
vate „  ma  ad  un  agricoltore  "  fate  cosi  e  farete  bene  „1 

E  Dio  guardi  che  il  contadino  troyi  smentita  dal  fatto, 
una  sola  delle  nostre  prescrizioni  e  delle  nostre  asserzioni! 
Mal  prevenuto  com'egli  è ,  contro  tutto  ciucilo  ohe  non  è  . 
conforme  alle  sue  antiche  pratiche  ;  poco  disposto  a  rìce* 
vere  lezioni  da  noi,  che  egli  considera  come  ignari  del  suo 
mestiere  ;  poco  perspicace  e  poco  discreto  nell' apprezzar» 
l'influenj»  di  questa  e  di  quella  circostanza  spesso  decisiva; 
troppe  volte  crederi  che  noi  abbiamo  errato,  quando  an- 
che non  sia.  Guai ,  ae  egli  ci  cogliesse  una  sola  volta  Ìq 
vero  fallo  !  E  in  fallo  ci  potrebbe  cogliere  veramente ,  se 
Bullai  fede  di  qualche  giornale,  gli  ai  spacciasse  come  certo, 
come  utile,  come  opportuno,  quello  che  spesse  volte  non 
i  che  una  congettura,  o  un  esperimento  isolato,  o  una  coth> 
Temenza  puramente  locale.  Però  la  riservatezza  non  può 
mai  essue  eccessiva:  e  trattene  certe  cose  del  tutto  sicure 
per  principii  luminosi,  quanto  sarebbe  desiderabile  che  chi 
scriverà  pel  vostro  nuovo  giornale ,  non  ìaciivesse  se  non 
quello  che  ha  provato  o  veduto  da  sé  ,  e  di  cui  può  es- 
tere mallevadore  |  Solamente  quando  si  parla  d'un  fatto  pro- 
prio, e  d'un  fatto  che  brilli  di  evidenza,  solo  allora  si  scrive 
con  chiarezza  e  con  forza  ,  solo  allora  si  è  padroni  delle 
proprie  idee,  e  si  sanno  disporre ,  rivolgere ,  lumeggiate  a 
piacimento;  solo  allora  si  parla  come  conviene  al  tale  paesQ, 
a  tali  uomini,  a  tali  tempi. 

Ma  nulla  meao  delle  cose  da  BCriverst  per  i  cootadi-  . 
ni  f  impoita .  secondo  me  ,  il  modo  con  cui  si  scrivono.  Bi> 
sogna  peratudersene  bene  :  il  popolo  ha  una  lìngua  molto 
differente  dalla  nostra  ;  e  non  parla  t  non  intende  che  Iji 
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sua.  Easa  è  dìfièrente ,  non  tanto  per  le  parole  clie  la  com* 

pongono ,  le  qnali  poco  più ,  poco  meoo  sono  le  medeii- 
me  adoprate  da  noi  y  ma  molto  più  per  la  natura  e  l'eftsn- 
aione  del  significato  dì  queste  parole  ,  e  per  la  natura  e 
la  disposizione  delle  idee  che  formano  il  ano  discorsp.  Io 
ho  veduto  poche  persone  rilevare  queste  differenze ,  e  fame 
ecriveodo  o  parlando  quel  cooto  che  meritano.  Noi ,  sensa 
avvedercene,  esprìmiamo  cento  piccole  idee  astratte  «he il 
popolo  non  ha  mai  acquistate  e  che  perciò  non  compren- 
de ;  noi  usiamo  cento  parole  in  senso  figurato,  che  Ìl  po- 
polo usa  ed  intende  solamente  nel  senso  proprio  ;  noi  al>< 
biamo  creato  per  le  scienze  una  lingua  tecnica  ,  che  è  ,  non 
solamente  pel  volgo,  ma  per  tutte  le  peraone  non  ÌDiaia- 
te ,  una  lingua  arcana.  Noi  abbiamo  un  numero  grandi»* 
simo  di  voci  che  impieghiamo  nel  medesimo  senso  ,  e  il  po- 
polo, forse  in  ciò  più  filosofo,  non  ha,  sì  può  dire  ^  sino- 
nimi. Noi  crediamo  dì  dirgli  una  cosa ,  usando  un  termine 
che  per  noi  è  equivalente,  e  il  popolo  ne  intende  nn' altra. 
Un  contadino  della  provincia  che  io  abito,  entrato  nello 
scrittoio  della  fattoria ,  e  dettogli  dal  suo  padrone  (un  to- 
scano^: "  Serrate  Id  porta  „  rimase  attonito  ed  imbarss^ 
zato.  Egli  si  mostrava  premurosissimo  d'ubbidire,  ma  non 
intendeva  quel  che  dovesse  fare.  Il  padrone  dal  suo  canto 
non  sapeva  cosa  pensarsi ,  e  non  gli  cadeva  pur  dubbio  dì 
non  aver  parlato  toscanissimo.  Finalmente  vennero  a  spie- 
.  gazione  ;  e  it  contadino  itìsegnò  al  padrone ,  che  qnello  dello 
scrittoio  era  un  uscio  e  che  la  porta  era  quella  di  casa ,  la 
quale  egli  aveva  serrata.  Di  questi  casi  ne  accadono  mille 
a  chi  è  straniero  non  dirò' ad  una  nazione  ,  ma  anco  a  una 
sola  provincia.  Ma  se  vi  è  pericolo  di  non  essere  intesi  , 
trattando  di  cose  domestiche ,  il  dubbio  diventa  certezza, 
quando  si  tratti  di  cose  che  appartengono  alla  scienza  ,  e 
se  ne  adopri  il  linguaggio  tecnico.  Io  non  dico  che  qual' 
che  nuora  parola  non  si  possa  e  non  si  debba  impiegare; 
ma  si  vuole  aspettarne  la  precisa  necessità  j  e  l'uso  parco 
e  giudizioso  che  se  ne  faccia ,  vuol  essere  preparato  con 
arte ,  facendo  conoscere  la  cosa  prima  del  termine ,  e  in- 
segnando il  termine  appunto  come  si  insegna  una  lìngua 
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tttMllei».  Io'  non  m  perchè  1  dotti  cadano  così  spesso  in 
qnMfo  scolio.  Potrei  citare  paieochie  opere  che  sarebbero 
ntìliMimv ,  e  ohe  non  si  possono  mettere  in  mano  dei  «on- 
tadinì,  perchè  ridondano  di  parole  acieotifìche.  Par  non 
urtare  nessun  amor  proprio  ,  io  citerò  un'  opera  classica 
d'on  autore  tanto  giustamente  rinomato,  e  troppo  presto 
rapito  all'umanità,  lo  ìnteudo  il  conte  Dandolo  e  la  sua 
eccellente  opera .-  Dell'arte  di  governare  i  bacia  da  seta.  Chi 
arerà  più  zelo  per  difFondern  l'istruzione  nel  popolo,  di  quel 
che  l'ayesse  questo  ad  un  tempo  e  grand'  uomo  ed  uomo 
dabbene  F  Chi  si  studiava  più  di  lui  dì  accomodarsi  alta 
capacità  popolare  T  E  credeva  d'  esserci  coal  riuscito  ,  che 
giunge  a  dire  nella  prefazione  (pag.  XXI  ediz.  del  1818) 
"  Mi  SODO  proposto  di  portar  la  chiarezisa  a  tal  segno,  che 
ae  un  ottentotto  fi  a  noi  volesse  fare  il  bigattiere,  col  mio 
libro  alla  mano  ,  potesse  eccelleutemeote  riuscirvi  >,.  E 
certamente  per  quello  che  concerne  la  liuipìdezza  delle 
idee,  non  v'é  nulla  da  deùderare  di  piìi:  ma  quanto  alle 
parole,  temo  che  molte  parrebbero  ai  nostri  contadini,  pa- 
iole  appuntt>  da  ottentotti.  Lascio  stare  le  voci  prettamente 
lombarde,  di  cui  non  gli  dò  colpa,  giacché  e^\i  scriveva 
per  il  popolo  lombardo  j  di  cui  però  doveva  indicare  un 
equivalente  toscano,  giacché  scriveva  in  lingua  tosoana. 
Considero  solamente  il  malaccorto  u»o  di  parole  della  scien- 
za; •  nel  mentre  che  in  molti  luoghi  osservo  con  piacere 
la  cura  che  egli  pone  a  spiegar  bene  e  a  iotrudurre  pru- 
dentemente  certe  del  tutto  necessarie,  io  domando:  perchè 
•emina  poi  qua  e  là  come  per  abito  e  per  inavvertenza  mille 
altre,  non  solo  parole,  ma  frasi  scienttfìclie  che  non  biso- 
gnavano in  nessun  modo  ?  Cosa  sono  per  il  contadino  le 
emanazioni  mefitiche  che  accumulate  entro  la  bigattiera,  di- 
minuiscono o  distruggono  Vecoìtabilità  del  bacoF  Cos'è  la 
bottiglia  essiccante  le  sostanze  escrementizie?  Cosa,  la  costi- 
tuzione atmosfiiica,  ijlaidi  elastici,  le  centinaia  di  piedi  cubi 
d'aria  estemi  da  richiamarsi  dentro  la  bigattiera  con  la 
combustione  di  vegetabili  secchif  E  cosi  mille  altri  modi  che 
■ono  geroglifici  egiziani  per  chi  parla  unicamente  la  lingua 
della  balia.  Mi  accade  tutti  gli  anni  dì  dover  leggere  de- 


ioy  Google 


lOO 

{;!!  aquarci  dell'operti  del  Dandolo  ai  noatrì  alMoi;  iDa  mi 
tocca  tradurli  :  e  bisogna  che  per  &imi  capira  ^  io. dio*  : 
^,  che  i  Ietti  dei  bachi  pieni  di  cacherelli,  ribollono,  «  vi»- 
„  ne  di  là  un  aria  cattiva  che  un  poco  alla  Tolta  riempie  la 
.  ^  staoz4,  e  di  noia  al  baco,  perchè  lo  fa  respirare  a  Mento 
„  e  oeiùr  meno  e  adagio  adagio  intristire  „.  Biiogna.che  Ìo 
dica  che  il  fumo  della  bottiglia  prosciugai  letti  umidk  bi- 
sogna che  io  chiami^  l'aria,  aria;  la  «trpa,  aljpa;  l'ardere, 
ardere.  Io  mi  fo  allora  certamente  intendere;  e  non  «ede 
che  questa  traduzione  volgare  aia  meno  elegante  dell'ori- 
ginale in  lingua  dei  dotti.  Qual  fortuna  è  quella  di  scriven 
per  il  popolo  toscano  I  Scrivere  la  lingua  del  campo  e  del 
casolare,  e  scrìvere  una  lingua  aurea  !  Se  Un'  osservasione 
puramente  letteraria  non  fosse  qui  del  tutto  fuori  di  luogo, 
avventurerei  una  mia  opinione;  ed  è:  che  te  ai  imfH'enderà 
a  scrivere  veramente  per  il  nostro  popolo^  cioè  con  la  mira 
di  farci  veramente  intendere,  e  di  istruirlo  :  entrando  per- 
ciò  nelle  aue  idee,  usando  t  suoi  modi^  consultando  il  puro 
sentimento  della  verità^  e  sforzandoci  di  trasfonderla  in  tutte 
le  menti  le  meno  preparate  :  noi  cominceremo  a  metterei 
nella  strada  del  bene  scrivere  in  prosa  j  perchè  ci  avves- 
zeremo  cosi  a  scrivere  senza  pretensione ,  a  far  servite  le 
parole  alle  idee;  e  a  una  Itngna  meramente  conveiuionale, 
quale  è  quella  degli  scrittori  ohe  sì  piccano  di  pnreeza ,  ne 
soatituiremo  una  vivente,  maschia  e  bella  di  grazie  native. 
Ma  io  non  toccherò  questioni  cosi  delicate  e  cosi  estranee  al 
soggetto  della  presente  mia  lettera.  Ritorno  subito  a  ooae 
campestri. 

Ho  parlato  della  chiarezza  e  della  proprietà  dello  stile 
dell'opere  destinate  per  i  contadini.  Vorrei  aggiungere  dae 
parole  sullo  spirito  che  dovrebbe  animarle.  Perchè  è  ooal 
taro  in  tutti  gli  ammaestramenti  o  scientifici  o  morali  che 
noi  diamo  al  popolo,  quel  tuono  di  bontà  che  apre  tnttt 
i  cuori  ;  che  vince  l'opposizione ,  prevenendola  ;  e  che  la- 
scia gli  animi  ben  disposti  quando  ancora  non  riesoe  a  per- 
suadere l'intelletto?  Perchè  et  è  cosi  cara  l'autorità  del 
magistero ,  e  ci  viene  cosi  spontaneo  alla  bocca  il  rimpro- 
vero, il  disdegno^  o  la  declamazione?  Un  orgoglietto  segreto. 
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Uà  umore  ftcriiaoiiio«o  ti  inalnna  sensa  aoitra  saputa  nelle 
nostre  parole  cattedratìcfae  ;  e  il  popolo  «e  no  indispone  ^ 
perchè  sente  anoh'  egli  la  sua  dignità.  Qnesta  dignità  va 
rispettata,  più  che  in  altri,  nel  contadino  che  professa  un 
ane  '  oosl  ragguardoTole  ,  che  Tire  in  mezzo  alle  belle  e 
grandi  opere  di  Dio,  e  che  ha  spesso  nel  cnore  una  nobiltà  ' 
e-  un'  elevateeza  di  sentimenti,  non  facili  a  ritrovarsi  nelle 
dassi  inferiori  delle  città.  Ha  per  questo  capo  io  non  ho 
che  da  proporre  per  m^etlo  voi  a  voi  stesso.  It'jintologia 
spirante  ila  ogni  pagina  la  dolce  beneToIeaza  e  la  cortesia 
rispettosa,  è  maller^drice  di  quello  che  saik  il  giornata  dei 
comodini. 

Dopo  di  essermi  trattenuto  tanto  a  parlare  di  quel 
ch'io  vorrei  che  fosse  nn  giornale  da  contadini ,  parrà  una 
biszarrìa  il  domandarvi:  credete  voi  veramente  che  un  tal 
giornale  sia  posùbile  per  ora  ;  e  dirb  dì  più ,  sia  anche  la 
oosa  la  più  opportuna  per  fare  il  bene  dei  contadini  me- 
desimi F  Pure  io  ardirò  domandarlo  ,  e  risponderò  ancora 
che  io  ne  dubito  forte .  Dubito  primieramente  della  pos- 
nlulità  ì  perchè  non  credo  che  troverete  per  ora  né  un  suf- 
ficiente numero  d'associati,  né.  un  sufiGciente  numero  di 
collaboratori  ;  qualora  gli  associati  debbano  essere  ì  conta- 
£nì  medesimi  j  e  gli  estensori  debbano  scrivere  esclusiva- 
mente per  loro  j  e  a  questo  fine  applicarsi  a  minute  os- 
servazioni locali  che  pochi  fra  gli  scienziati  hanno  il  co- 
modo o  la  pazienza  dì  fare  j  e  metter  poi  una  cura  patti- 
oolare  di.  disposizione  e  di  stile  per  dir  cose  il  piii  spesso 
notìsùme,  e  dirle  in  un  linguaggio  che  a  molti  scrittori 
può  parete  plebeo.  Credetemi:  questo  grande  travaglio  in 
cosa  tenue;  questo  sforzo  per  rendere  la  sapienza  un  latte 
da  menti  infantili,  esige  una  specie  dì  fervore  da  aposto- 
lato ,  ohe  non  ò  tanto  comune.  Dubito  pò!  dell'  opporto- 
nità  di  sifiatto  giornale  ;  perché  baita  date  un'occhiata  al, 
grado  d'istruzione  dei  nostri  coltivatoti,  per  essere  persuasi 
che  pochissimi ,  per  non  dire  appena  qualcuno ,  pigliereb- 
bero  in  mano  un  giornaletto  ,  pel  desiderio  d'apprendervi 
qiulche  cosa.  Certamente  anche  in  questa  classe  è  yisibì- 
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liuimo  un  movimento  intslletmale  ;  ma  dìlgraziatamente 
non  fond  proporrionati  a  queito  BTiloppo  di  facoltà  i  inecn 
d'tstraxione  primaria.  Sopra  oeDto  dei' nostri  contadini, 
forse  appena  uno  sa  leggere  e  scrivere  ;  e  intendo  le  Pro- 
vincie privilegiate:  fra  gli  abitanti  delle  montagne*  chi  m 
se  ve  n'è  appena  uno  tra  mille.  Bisogna  olle  l'istrusone 
elementare  eia  più  estesa,  avanti  dì  Insingaisì  che  nQ  buon 
libro  sia  per. prodarre  gli  effetti  a  cui  è  destinato.  Ma  don- 
(Jue  al  pensiero  cosi  lodevolmente  concepito  da  voi,  si  do- 
vrà riaunziaref  Non  ai  potrà  per  la  via  d'nn  giornale  spaa- 
dere  anche  fra  noi  nn  certo  grado  d'istraiìone  agraria  ;  co- 
me si  è  già  saviamente  cominciato  a  sjwnderla  per  mezsfi 
dì  Innari  t  Sono  ben  lontano  dal  pensate  così.;  Io  ho  ap- 
plaudito alla  vostra  idea,  non  solamente  come  ad  nn  no- 
bile  e  benevolo  sentimento,  ma  insieme  come  ad  un  sa- 
vio consiglio.  Quello  ch'io  credo  però  ,  è  ohe  gli  amma»' 
stramenti  da  istillarsi  alla  classe  degli  agiicoltorì ,  non  ai 
possano  ancora  dirìgere  a  loro  immediatamente.  '  Noi  ab* 
bìamo  ancor  bisogno  di  una  classe  di  metzo  che  ne  sia  l'io- 
tetprete,  che  gli  insinni  ad  occasione  opportana^  che  gli 
accomodi  alle  circostanze,  e  ué^.dirigal'appUcaaione.  '£ 
guest'  anello  intermedio  non  si  pn&  trovare  altrove  che  nei 
possidenti,  ì  quali  vìvono  alla  campagna,  e  nei  fattori*  A 
queste  persone  si  può  con  grande  frutto  indirizzare  an'istm*. 
zjone  periodica  che  serva  a  loroe  giunga  per  loro  messo. 
fino  all'ultimo  lavoratore  del  oampo,  La  sfera  delle  cogni* 
zioni  da  comunicarsi  a  questi^  classe ,  comincia  a  slargar^ 
si  ;  e  la  lingua  che  si  può  parlare  con  loro  (sebbene  debba 
essere  sempre  semplice  e  precìsa^  corninola  a  divenire  più. 
vasta.  Da  tali  lettoriy  da  questa  specie  di  precettori  domestici 
e  parlanti ,  saran  dnti  in  mano  dei  contadini  che  sanno  le^ 
{fere,  e  saranno  esposti  a  voce' a  quelli  che  non  sanno  an- 
f»ra  tutti  gli  articoli  convenienti  alle  loro  indivìdaali  cir- 
costanze. Si  comirtcerà  con  questo  mezzo  a  destare  in  Catti 
un  desiderio  d' apprendere  ,  e  si  verrà  ad  istituire  una  spe- 
cie di  reciproco  insegnamento  campestre.  Voi  medesimo  nel 
vostro  manifesto  mostrate  dì  avere  un'  opinione  conferme. 
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dirigendOTt  appunto  si  powidenti.  ìfia.  in  questo  caio  non 
vi.  parrebbe  Ibrae  un  poco .  disacconcio  il  titolo  di  giornale 
dei  contadinir  Peniate  -voi,  cìie  certo  piccolo  orgoglÌQ,,  , da. 
cai  è  cosi  diJScile  di  difenderai,  permetterà  al  fattore  che 
unminittra  Ì0  poderi/  o  al  possidente  che  ha  visitato  in 
gioventù  l' universitì  di  Pisa,  gli  peimetteià  di  credersi  bi- 
sognoso dell' isti  azione  che  si  destina  ai  contadini  T  Dirò 
di' pia  ;  potesse  anco  il  rostro  gtcrnsale  eiiaere  letto  da  tutti  . 
quanti  i  contadini  medesimi,  ed  essere  perciò  espressamente . 
compilato  per  loro;  questo  titolo  non  sarebbe  ancora  a  pa- 
rei  mio  il  meglio  scelto.  In  un  programma  della  società 
di  morale  cristiana  di  Parigi,  diretto  a  promettere  un  pr&> 
mioperun'operaadistmzione  del. popolo,  io  lessi  una  toI^^ 
con  una  vera  soddisfazione  l'ingMiBsione  «spressa  di^jion 
lasciar  travedere  da  nessuna  frase, iche  queU^ogeta  £osseO 
fatta  per  il  popolo.  L'osservazione  ^  fina  e  ^iÌ8tisBmia.'Noi' 
che  ci  pigliamo  così  poco  pensiero  di  istruire  gli  idioti ,' 
siamo  poi  tanto  facili  a  raffacciar  loro  la  lóro  'ignoranza,'. 
che  essi  credono  opere  di  poco  conto  quelle  che  noi  pub- 
bilichiamo  esclusivameate  pei  loro .  Penaano  ,  e  non  sem- 
pre a  torto  j  che  noi  li  consideriamo  come  gente,,di  un'al- 
tra ramay  e  che  riservando  per  noi  ,  a  guisa-  d'un  «nono- 
polio  ,  la  cognizione  delle  alte  verità  ;  noa  ooncediryno  loro 
che  nn' istruzioncella  per  cosi  dire  da  balocco.  Compatia- 
moqaesta  sinistra  prevenzionej  e  per  distruggerla,  mosiiia- 
mo  di  scrìvere  e  dì  parlare  j>er  noi  medesimi ,  quando  scri- 
viamo e  parliamo  pei  loro.  Io  escluderei  douqne  dal  titolo 
del  giornale  qualunque  ihdicazione  dì  tal  classe  particolare 
^  lettori  y  e  ne  metterei  uno  ,  che  accennasse  ]a  natura 
delle  cose  che  tratterà  ;  o  distintameate ,  i  o  in  una  ma- 
niera più  vaga,  come  forse  CMiverrebbé  meglio  alla  varietà 
delle  materie  ;  per  esempio  "  giornale  della  campagna  „  o 
altro  simile','  che  ^iù  vi  piaccia.'    '  ■ 

Queste  libere  osservazioni  potrebbero  parere  ad  altri  o 
minuzie  0  arditezze:  ma  adnn  oMèrvatore  qualvoi  siete, 
e  ad  un  cuore  ben  fatto  come  il  vostro,  io  spero  che  non 
riusciranno  né  spregevoli,  né  discare.  Voi  apprezzevote,  se 
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non  altro,  l'araon»  del  pubblico  bene  ^«  me  le  ispira  ^  # 
I«  stima  delle  Toitre  qualità,  cita  mi  iDOOnggifOèa  preaen* 
tanrele. 

Sono  dÌTotamente 

Vos.  OJfr."*  Savitare 
Rimcixo  LuiBKuMHim; 


SlRGUBM  CARACCIOLO.  Dramma  iterico  del  prof.  G.  B.  OE  Cri* 
STOFOHIS.  Milano  181& 

SegoireiDO  l'satore  Mtl'tmpio  letitiero  da  Ini  tegnato  ,  e  così 
Tédrem  forse  qualcosa  pi&  die  la  aemptice  leMora  tlet  dramma. 

Atto  primo  —  I.  Anticamera  nel  caitello  di  Capnana  in  Napoli. 
Gennaro  Sijaadra,  futuro  paggio  di  Caracoiole  in  età  d'aiwi  quia- 
dici,  con  Uberto  auo  tntore,  preteotaai  a  chiedere  on  metao  di  mt^ 
rato  vÌTcre  in  corte.  La  protali-,  ch'é  il  graode  «cogHo  delle  tragedia 
Jrttticesifk  qui  fatta  con  molta  semplicìll  ed  cTidenaa.  Il  tutore 
narra  al  giovinetto,  che  la  regina  è  vecchia,  che  Caracciolo  é  tatto, 
ch'essa  al  suo  giogo  non  può  sottrarsi: 

T*DU  i  U  fum  d"  OD  iffcuo  antico. 

II.  Giunge  Carlo,  maggiordomo  di  Sergianni;  ricotaosce  Uberto, 
gli  chiede  cagione  dell'essere  a  corte,  e  aditala,  In  modo  forse  troppo 
poetico,  por  bsllo>  aoggioDgei 

..■Pi&TcdmieH 
Cba  Mn«  (cal«  altrtai  ptN<|gio  aDcblo  (1) 
LoDga  i  ptini  di  CUaia  ta  nrili  Mia, 


M.  q-.»d<,  poi  n«. 

Hill  mi  itriiiM^ 

(«) 

So  dw  b  leiB*  i  dal  offrir  tomun 

,{3) 

E  «adtln.!  Don  r 

ooM.  Il  credi. 

Man  k  maa  doro  p«o  auelia  pai  gnodi  {fu 

Li  npcrbi*  ... 

Si  rischiara  sempre  pii  il  fondo  iitorioo,  •  si  vira,  come  Gi»> 

(ij  Salle  Mal*  ,  ■  dii  tctd,  dod  m 
(a)  E  Tmo  aa  p)>  troppo  MmpliM, 
(9J  Vi  non  para  Iwn  cotlowfo. 
(O  H  fi  non  pw  pulo. 
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Muo  di  BorboM,  mtìtìXo  di  Ginmii*,  rinuMÌMM  al  ngu  di  H«- 
psti.  QoiCatlo; 


Di  Nipoli  griDcrebba,  e  A  riura» 
à.  toa  lam  luUl ,  dova,  m  il  Tir*  (^ 
"    DÌM«  U  tini  ^  il  boDD  oOBla  di  uU  (6) 
Bwirfw  mota»  nuilùu 
la  calla  toUiaria  i  giorni  chioM,  (;) 
Al  aoo  palli  pMfaDdv  noi  comna 
Ck«  dì  dai  poiiaB  gli  naniai  ut  tom. 

III.  Viene  Caracciolo.  IV.  Uberto  gii  preienta  il  ^vinetto 
Gennaro,  du  spiega  on  carattere  buono.  Caracciolo,  memcMV  del  va- 
lve ÀA  padre  di  lai,  il  &  ino  paggio,  ed  eice.  V.  L'addio  di  Gen- 
naro, e  d'Clierto  tatare,  è  tenerÌMimo,  e  TÌva  natora. 

VI.  —  Aola  reale  —  Giolio,  lagpto  peatiGcio,  parla  alla  regina 
GioTanna,e  la  inviU  a  aocoorrere  la  MnU  wde,  ma  parla  in  an  tno-. 
no  da  impottore  aCacetato ,  cbe  ofiende  ed  i  fallo.  VII.  Gioranna 
oonsiglin  co'nkoi  tall'affare.  Ottino  conte  di  NicaiUo  irride  Carac- 
ciolo ano  nemico  efae  proppnea  di  soccorrere  Soma.  Gnaltien  sog- 
gianfOi 

....  Uwlte 

Aaedb  •«  dal  mbmo  memàiM, 

Fotti  capo  dil  ùalo  alla  ndeou 

Famiglia,  onfi  proicrilto  ogni  pioMca 

laanpciUr  di  titoli  •  di  gndi.  <8) 

i    .  .    .    .  ALI    il  OMBMMIO  (jt) 

U  padanU  igaaBoi  «0»  alaggi 
L'wnao  alla  gloiia  di  Mhiaeciwr  l'aUr'oane  I 
Brilo  parrà  ia  CoMiM*  il  tndlaaaMj 
Ma  <U  fuai  nghi  db  latto  ai  diffiuB 
Dira  iaoMidia  j  cLa  awl  al  iflds  ai  roghi , 
Alla  MHabj  a  alla  kuagUa  U  wo.  ()o) 

Vili.  Toraa  il  legato.  Gioranna  prometto  ,  e  patto 
Caldora,  gna  cooteetabilei 

....  Gddoia,  aaico,  >MtMÌ 

Al  pik  aMl  brmo  dalla  tM  regima,  (l^ 

(Sì  fmAi  foMto  dabbta  il  lanont  ' 

(6)  Tmo  fona  troppo  onoauioptico, 
(jj  Chiadaro  i  giorni  in  nn*  ciUa  t 
■    (S>  Tana  cIm  potreWaiMia  tnano  aa^la; 
CS)  FWcUqiuiraAiil 

(■•}  Non  lì  potnblw  tiàtAéns  aiU  mmntiié taUlt 
(1))  Lait^kilHsBai,  Gancòolooskafe,' 
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-  -IX.  OUÙMi  contea  W«liftro,.«:^U0|n0  gran  «luQiratia  al-- 
lamenUDO  della  mperiorità  dì  Caraociolo  lol  cagr.  di  GioTaoDB^ 
Ii'atto  è  pieno  di  com;  non  si  chiacchiera  per  la  protati,  come  in  Unte 
tragedie  fnnceai,  e  l'asione  paminina.  Se  pod  che, l'affare  di  Rome 
non  ha  tìdcoIo  necevarioco)  re^to.  Potrebbe  dipingere  la  pietà  Ta- 
ra o  {WIm  delta  Mginai  na  non  lo  Ci;:  o.  non  appare,' qaanto  potrebbe. 
Atto  wooodo.  ^I.  Stania'Aalla  daohesia  Cobella  Ruffo  nel  ca- 
stello di  Gapaana,  con  lami  àcceir.  L'a  Ruffo  medita  la  Tendetta  con- 
tro Caracciolo,  Il  aoliloqnio  è  più  abbietto  éKé  ii'tempo  non  porti. 
IL  Vengono  OLtino  e  Palagano,  a  preparano  la  congiara.  Questi  di- 
.  c«  di  Canwcioloi 

,■  ,  ;     .      ,  ,     .      T(v'i4r  eoo  l'ani  nano  a'pocbi  iLfi^lto^ 

,  Donar  mn  ('(lira  il  poco  a  malti:  iogiaito  t 
InlnllabiI  eoo  noi,  f»rii  col  lolga 
'     'FieI1e'eb><naIi«iO;  ì  Uni  allKrghl  (la)  -    '  . 

'I'>  Tiaiur  dulwiaii,  avaU  alppla 

O'pnr  Boite  bo^aati. 0. par  ftriiti'   ... 

1  ..Di  |>lu>d)iie  ooctsM  e  di  latrai;  ^    - 

.    ,  _  .Al  aarvo,  al  fabbro  ,  al  conudin  c)ie^pTCga. 

'      '  Bimandirli  'icoDtanti.'  Ecco  gli  aUdl    ' 
Del  tradiloi,  DoTaDqas  egli  ai  Dottri, 
Sgooibra  la  pleb*  itAiWDl*  il  paaao  ; 
Salouado  at'  aMnM»',  e  •iiaf/Ait  U  fàmua. 

Ottino  rìiponde:. 

ebani  ^rii 'Ai  papoM  •  Ji'^laqii't> 
FllBdianlt*  torba  il  dcbafOabimarca 
TaoM  a  bndifta-aèaMn»-,  «lit^  i>ov  Meao 
Che  p«r«iWM>JMriiiiM'B  di' TaifOgmi' 
lAI  cblsiHo^ioHai'JalU  Mggfa'U  pl*<le. 
AHarbi  plauri  *d'  urli  a'  Tiéapvrt''    '  ' 
<    '    Ebbero  ia*iAMìr«fi'Àit(|ia*ÉiV"' 
^     -SfMM  ,'Btiurib  i  ClMara  ja'qiMflÀTare, 
QmìUi  UtMao  Ciracciol  cha  ta  dici 
_.'.,,    ''  '  ; ,        1»  liipolì  adoralo  e  )ienadeEla.(i3}  '^  - 

'    Volabil  noalto  i  il  popalo-  Accaren* 

Oggi  M  tane  o  apara,  ed  ìl  domiinl 

SeoiiTolgr,  ttib»,  IMut',  eUitut»  <r4> 
(.'  A>-iA«  ridolb  '«ad*  ;  '«  'B«  >t«drRJ     ^' 
X.anciaii  i  bnoì  sella  polve  ,  >  gara  ftS} 
Capetti  d"  IgnomiBÌr  fl  ii'vitiMàj'''-  •■''■• 

(ta)  O  tom  ri  dopo  il  faeilt,,  9  «Mtitair*i  aoa  fMf olf,  ^a,  hag^dL 
fiS)  S  poterà  dir  naglìo ,  cioi  più  brefa,        ^  ,■<.'.   .  i 

{'i4)  CoiiTaniaoonÙK^if  .|j^,^n  wv»  Ft>«  fptM|tÌ.  «V>K^(>  ^IVoaMresM. 
(1^  Laiuiati  non  i  fmam  SP,  ..■.:).. 
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Iti.  Bunia  del  dow.  Caraonolo  s  Gvmiaro  ,  il  {»g^Q ,  anti»' 
no  dopo  la  cavaleaU.  Caraccìoto  d  niiutra  inquioto.  Seena  Ik1I1mì> 
sta.  IV-  Un  Mgratario  gli  presenU  is  lettere  da[  Roma  e  da  Cala- 
brìa;  ed  altre  datoscrivera.  QoeaU  iirtemi#ioi>e  parrà  fbrao  proMtca, 
mi  diapone  con  artificio  )a  scena  cb&iegne.  Quel  làr  Inogo  ad  sa 
grancancelliere,  ad  nn  maggiordomo  di  Sergi  an  ai ,  ad  nn  km  >er- 
vitore,  ad  nn  paggio,  ad  nn  legretario,  a  due  caitellani ,  ,parrA  eoia 
iUtoilerabile  a  moltii  nna  guardia,  nella  tragedia  alfieriana,  avrebbe  . 
adempiati  gli  officii  di  tntta  questa  oinroia  ,  e  la  com^  come  ognun 
Tede  tarebbe  alata  di  ami  p>à  nobila  e  oenTeniente.  V-  Caracciolo, 
in  alt^  tanno,  dimoitra  a  GBnoarorinquietodineina.Èacana.di  bel- 
lesia  profonda.  VI. Caracciolo,  lolo,dipinge  il  proprio^tato  a  ti  itewo. 
VIl.Rinaldo,  aervitore  di  Caracciolo  e  ipia,  gli  annaocÌB,conie  fnro- 
DO  vedati  tornar  dalla  Kaffo,  Ottino  e  Falagano  ,  i  due  coaginrati  ; 
annuncia  le  mormorauoni  del  popolo,  e  la  «ennla  di  Calda»,  il  gran  . 
coBteitabile ,  la  cai  figlia  dovrà  apofarM  ,al  Ggliaol  -di,  Giovanni. 
Quanta  narraarani  e  qnante  oacariti  «arrbbe  cottala  1'  omiuione  di 
quaat'ambatciata,  cbe  a  talmii  pari4  pooo  tragica.  Oggjdl  vnolai  ve- 
dere in  ogni  tceoa  la  fM«a  dell'effetto  tragico  nella  ma  aommaeapan- 
■ione,  e  Goal  l'effetto  totale  ai^p^rdeiO  riotempettivo  aforso  riesce  a 
languore.  Ob  come  da  pochi  s^  intende  quella  nniti  d'asiane  bb'^- 
^«dioata  pur  tanto  ]  Vili.  Caldera  piange,  dtmpatra  la  lua  amloiaia 
n  Caracciolo ,  parla  di  reaiatensa  alle  insidie  tor  toso ,  propone  il 
matrimonio  de'Ioro  figlinoli  i  Caracciolo  ebìede  tempo  a  pensare. 
Quanta  coao  in  qAest'atto  !  come  l'attenaione  n'é  aUraUa  nfetmata  ! 
Il  littetna  della  tragedia  franoeae,  in  cai  lutto  ridocesi  .o  a  dialugo 
filosofico,  o  ad  Invaiti  estremi  e  oentovolu  iterati,  o  a  gelide  aarra- 
noat  intennioabitl,  non  avrebbe  sapnlo  dar  tnUò. 

Atto  terKo.  —  I.  A.ala  reale.  La  Rufiu  viene  incitando  Giovanna^ 
contro  Caracciolo.  Qiieatadlniostra  debolena  senile,  e  tangnldi  pe»> 
tim«nti.  £  aorrano  qnel  pawoi  -  -.  '  . , 

t 


loeflibila  io  ptoTO  ,  sn  dtùo  qoaii 

Di  ebiailn  gli  occlit  il  ioudo  della  mOTU  , 

Ooile  pì&  mii  noD  rUtittìó,  (iB) 

li.  Un  naciera  introduce  Ottino  e  Palagano.  III.  Cbe  indncono 
■ospetti  Balla  fedeltà  di  Caracciolo.  La  regina  lo  manda  a  cbiamare 
per  l' usciere,  che,  noa  t«  come,  si  Itofa  presente  a  questo  secreta 

06)  É 
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colloquio,  ly.  GK  altri  «Mxmo;  Cu^coidlo  «i  dUooIp*  .*.  GioTWUMi; 
L'odilore  la  bono,  conj'oglinoBfMae.aliflDo  Aaì  peDiier  di  riTpka  s 
questa  diicolpe  hlnno  adantf  ne  «b  canttera  di  bawua  c^e  fa  di- 
spreixare  colai,  coi  dorftbfaeii  lerbar  per  la  Gns  un  pi  di  pietà  e  dì 
ritpetto.  Ode  Caracciolo,  che  GioTanoa  sospetta  del  doovo  caitelU- 
no,  suo  nipote,  e  la  manda  a  obiamere.  V.  Gli  toglie  l'ufficio,  gliene 
dk  um  altrocon  la  permiuion  di  Gto^anne,  ma  con  quell'autorità  cbe 
^ii  dona  un  antico  imperio  lai  core  di  lei-  Quello  tratto  è  di  fine»* 
notabile.  VI.  Giovaona  paleia  a  Caracoiolo  an  altro  sospetto  del  vo- 
ler dÌTidere  io  tre  parli  il  regno  ,  a  d'tm  grido  che  l' era  inteM  nel 
tonto:  i-iva  il  triumvirato.  VII.  Un  oaciere  introduce  il  prigioniero 
che  area  lavato  quel  grida.  VUI.  È  inquisito.  Scena  comica  che  non 
ai  potea  fare  altrimenti,  senta  dare  a  codesto  prigianero  una  graTÌt& 
Tcramento  ridicola.  Si  dirà  ;  peruhè  porcaio  ?  Per  «oatrare ,  come 
i  nemici  di  Caracciolo  macobinavano  la  a*a  raiaa ,.  e  fòmenUvan  col 
&tto,  non  già  con  vane  parole  (aicComft  saolai  nelle  tragedie  del  ai- 
Btema  alGeriano  )  i  «Mpettl  della  veocbia  ngìna.  IX.  Gioranna  pars 
acqaieUta.  X.  La  dncheasa  viene  a  oondurro  Ja  re^na  nella  cappella 
di  corte.  XI.  Caracciolo  esce  eoo  ona  impraoaaion*  alla  Ruffo,  che  ai 
potea  forte  esprimere  con  .più  nobile  aemplicità.  L'atto  i  Ungnido , 
-  perché  tatto  d'un  tuono ,  tranqe  la  soeni  comica:  si  tratta.Jompre  di 
sospetti  irriUti  dapprima,  poacje  aochetati.  Fara  nn  a(ta,di|[|iuilcbe 
tragedia  firanceie. 

Atto  quarto  —I.  Carlo,  maggiordomo  di  Caflocio|o,';gU  parla  del 
nuovo  castellano ,  eletta  dalla  regina  in  luògo  del  oipqta  di  Carac- 
ciolo riesio.  IL  Qaeito  castellano  si  presenta ,  a  dopo  brevi  puole, 
esce.  IlL  Caracciolo,  solo,  medila  ani  suo.  «tato  ;  .temt,  pep*^  K  ri- 
bellione ;  si  ritrae  dai  pensiero ,  echÌBma,il  ano  mag^ordoma.  IV, 
Gli  dà  nna  borsa  da  portar  all'abbate  di  san  Giovoni,  e  ì/t  pr^a  dì 
nnsve.  Chi  Uovaste  baisequesta  «cenai  Dup  meriterebbe  al  certo  di 
essere  confutato.  V.  Il  soliloquio  del  qaaggiordgaio  è  l^o. 

Qbuì  piioger  ni  ft.  —  Cam«  ?  —  na  Moim, 
TTa  mÌHro  plebeu  qiul  io  mi  lona,  (17J 
Anr'pieUil'un  grandi,  glorioM  (i9) 
^aUDtluimo  dsuf  —  Eppur*.  .  ■  Oh  il  i  .  .  C19) 
Eppur  lottii  •  .^uci  drappo  rilaecnla  (ao) 
Genks  rtnima  mu.  —  Cbe  gli  vai  dan^aa 

(17)  Quat  io  mi  tono,  i  prouTeo,  p*rc1it  i  ioatilv. 
(ìè)  B  perAè  -Unti  opiMt  f-C«lo  aoa  b  dn  Mrriton  «ovalte:. 
fig)  Qaairol  il,  dob  ligniBc*,  •  non  Ca  ballo  il  vstta. 
(^0)  L'aeiau  dw  gaia*,  «alto  il  drappo? 
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Li  gnndMU  ,  U  ghrii  ,  h,  pourat  t  .  .  (at) 

Serrir*  T  .  ■  Al  daea  io  Mm  t  t  A  dilerelo  (»] 

AmorcTol  pidrofMi  ^  Il  duca  ttm 

A  GioTiDu;  t  EintHiici,  dì£cil«.  (aS) 

E  GiatauM  a  chi  urte?  —  S*  non  •erta  Csf) 

Al  (ignor  di  do)  tulli,  iDch'twa  i  degna 

Di  compianto  (95).  —  Oanara?  .  ,  EccsDi  aaaaù 

Non  paghcrabh*  un'ora  di  rinorai.  (26) 

latagli ,  bntBii ,  praiioie  gemnis  .  .  , 

B«nc  I  (3^).  Ma  quatto ,  fucato  t  il  primo  Mm]do 

Da  coniacrarai  (aS).  —  Qai  di  tanti  cScIti  (ag) 

La  doviaia  immorlal  qni  ai  raduna. 

VI.  Giardiai  reali.  Scena  di  corte.  A  chi  oon  oe  aente  In  Teliti, 
la  profonditA,  Ja  coDTenieofa,  non  tarebbe  poaaibile  dinotarla  a  pa- 
role. Si  propone  il  matrimonio  del  Gglìnol  di  Caracciolo  ,  non  la  fi- 
glia del  conteitabile  Caldora,  Giovanna  TDole  lo  >i  celebri  in  corte  , 
e  divisa  apparato'>olenne.VII.  Caracciolo,  rimaao  agio  con  GioTanoa, 
le  chiede  i  Eendi  che  furono  gii  de'Colonnai  ella  gli  nega,  Caracciolo 
viene  a'rimproveri,  lì  ch'ella  piange  di  roiaore  e  dì  rabbia.  La  cotti 
è  atorìca;  il  dialogo  artìficiotamente  londotlo.-  ae  non  che  dì  niegars 
a  Caracciolo  i  feudi  nell'atto  che  Giovanna  vnol  celebrate  in  corte 
le  noEie  del  figlio  di  Ini,  qneito  non  è  Tavviclnamenta  che  ci  ■■  dia 
dalla  storiB  (3o).  Vili.  Entra  la  Auffa  ,  e  persuade  a  Giovanna  irri- 
tata la  prigionia  di  Caracciolo.  L'addio  di  Giovanna  al  tuo  platano  , 
non  è  broe  preparato,  né  forse  opportuno. 

Atto  Quinto.^  \.  Stanca  della  duchessa  Ruffo  nel  castello  di  Ca- 
puana, Ottinoi  Palagano ,  la  Ruffo  avendo  in  mano  il  decreto  della 
prigionia  di  Caracciolo,  pensano  alla  sna  morte,  da  tentarsi  nella  sfera 
medesima  delle  nusae.  II.  Stanaa  di  Caracciolo  con  lumi.  Il  Caldoru 
Invita  Caracciolo  a  tornare  alla  dante.  III.  Caracciolo  solo:  spera, 
iV-  Ordina  ad  un  usciere ,  che  Rinaldo,  suo  servìtwe,  l' attenda  nei 
giardini  vicino  dell'obelisco.  V.  Mostra  cooGdensa  nell'opere  di  *i<^* 
sto  Rinaldo. 

(at)  Kpaiiaiona  ne  pA  troppo  raiterìca. 

Caa)  La  forai  noD  iitk  »!  namaro  d^ti  epiteti. 

(a3)  Si  pota*  faro  un  tst»  migliora,  a  non  man  oltitTatA. 

(34)  Abbiamo  ciDqoa  tolta  il  terniit.  E  troppo  in  nn  oaggiordooM.' 

(aSJ  Qaeito  maggiordonio  par  nnoiD  della  Tita  di  Giovanna, 

(36)  Pagare  qai  non  ni  cbe  comprare. 

(3^  Qoal  jcnc  i  cattedratico  tona  troppo. 
(aSJ  Si  pDoa  la  mano  al  petto. 

(m)  QiMats  ginata  t  an  pb  fiacca.  Farsa  convenla  Unir  là. 
(SoJ  CodNlo  «Mamnlara  i  lalti  ,  lontani  di  tempo  e  di  loM  aaDua,ivÌiie 
MDUo  ragioaa  da  laaciaiai  alla  tngedia  dal  siitems  aUiariano. 
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TI.  Giardini  reali.  Ottino  ordina'  ad  an  aerganta  di  arrsatar  tatti 

t  fidi  dì  Caracciolo,  in  nume  delle  reìna.  VII.  Viene  Einaldo  nbriaca^ 
e  t'addormenta.  Scena  comica  troppo,  che  si  poteva  evitare.  Vili. 
I  tergenti  lo  prendono:  altra  «cena  coruica  senta  aale.  IX.  Ottino 
conduce  alcuni  amici  di  Caracciolo  alla  rete  t  parlando  domettica- 
mente  con  a««i.  X.  Son  presi  dagli  alabardieri  n^tcuati.  Soliloqaio 
d'Ottino,  che  potrebb'eiKr  pili  breve.  XI.  Entra  Caracciolo,  ap|Mc- 
CB  diacono  con  Ottino ,  e  ti  risana  alquanto.  XII,  Falagano  «iene 
eoa  due  amici  di  Caracciolo,  cbe  restavano  ancora  da  prenderti,  e 
torna  poi  aolo:  legno  che  gli  ha  lasciati  alle  guardie.  XIIl.  Palagano 
ed  Ottino  parlano  con  Cnritcciolo  della  festa.  La  «cena  pò  tea  e  si  er 
pia  varia  e  p\ìi  |irofunda.  XIV.  Anticamera  di  Caracciolo.  Oberta.  il 
tutore,  viene  a. salutare  di  notte.  Gennaro,  il  paggio  di  Caracciolo, 
inteso,  cbe  questi  dovea  partire  a  mattina.  La  visita  non  pire  oppor- 
tuna molto.  XV.  Uberto  e  (ìennaro  ai  traggono  in  disparte;  Carac- 
iciolo  entra  con  Girlo  ,  fiotta  quasi  la  festa  ,  e  si  G)>iude  a  dormirn. 
XVI.  Tornano  Uberto  e  Gennaro  a  parlar  de'raggiri  di  cort6|  ma  in 
modo  secco  ed  insignificante.  XVII.  Pdlagano  col  castélUno,  t:bia- 
mano  Gennaro,  il  paggio,  ch'esce.  XVIII-  Gli  si  dice,,  Giovanna  aa  • 
Ber  coltad'aploplessia  e  chiedere  di  Caracciolo:  il  paggio  chiama  Ca. 
racciolo,  ches'alsa  e  viene.  XIX.  £  trafitto:  il  paggio  i  disarmato; 
Caracciolo  spira. 

Segue  una  licenza,  cioè  un  tratto  Urico  ch'è  come  la  morale  dui 
dramma,  morale  ottima,  ma  forse  troppo  comune. 

Dil  laMIme  e«ulla 
Alia  (qullido  ivclio 
Par  oblique  coatrids  iaoMsmla, 
Stnii  faci  portato,  e  Mau  ciato 

F(ua  il  feriiro,  ■  dietro  '    ^ 

Gli  (icD  lolo  aa  ginoa  eoo  gli  oc^i  io  piaato.  (it) 
n  ptegar  dairinDoceata 
'  G«iwraM>  giaTinetto 

Sdga  al  IroiiD  del  Slgoar! 
Fona  l'aaiDii  fnggeDtc 

£bba  gnu*  d'ao  aflélto 
Di  ptntoDo  (3a)  e  di  d^Ior. 

La  teatani  dell'opera  è  semptice,  natarale;  e  tien  viva  l'alten- 
xione  dal  principio  all'estremo,  ciò  che  in  molte  tragedia  francesi, 
malgrado  labelleiiado*  versi,  non  è.  Il  dialogo  i  facile,  franco, con- 

f30  B passio*  "  QoaMaMnU  oiparad'mjnoao  profanilo. 
(31)  Un  affi» 
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fAmn'a  nttara;  il  renò  ami  volta' Ini pfés»  di  ittto  eanttere  elM 
inoltra  mano  iicura  ed  «tperta:  U  ItnglM  tìV*,  eridente,'  imd  radòefr 
ficace.  Ha  il  téiua  non  i  tngi«o.-  Dna  vecchia  imbecille  (coti  la  tto- 
ria),  nn  «ecchio  ambisioto  e  drudo  gii  dAlla  vecchia,  dod  fono  p«^ 
aonaggi  drammmtici.  Si  potrebb'ancbe  notare  qualche  defcililà  ntl 
dipingere  il  carattere  di  Palagano,  delia  Raffu,  e  d'Ottino;  si  potrebb« 
desiderare  piA  signiGcanta  nel  carattere  di  Galdora^  più  dignità  bollo 
Stello  Caracciolo,  ma  converrebbe  conchindere  che  l' asiane  è  pieoK 
di  natura  q  di  vita,  e  cbe  i  difetti  acino  al  tema,  aaiai  più  che  all'as- 
tore. Qualche  baaiegia  di  stile  ai  poteva  caniare,  qualche  metalbrk 
omettere,  qualche  giro  troppo  ingegooio,  appianare:  ma  il  neceUM- 
rioera  la  chiara  ìadìcatioDO- dtl  tempo  che  scorre  fra  l'nn  latto  e 
l'altro  del  dramma.  Qaeat' Oasorvaiione  ci  pare  importante ,  e  aptt- 
riamo  non  sari  traiandata.  Nella  tragedia  fraooeie  ognun  M  che  i 
£ttti,  bene  o  male,  si  tengono  dietro  in  poche  ore,  e  l'nditorei  è  tran* 
qnillo.  Ha  qni  iJ  tempo  vola:  conviene  con  ana  parola  mJanrarlo,  ao- 
cioccfaé  il  rignardaote  sappia  dove  si  trovi,  e  non  sia  dnbbto  mllo 
•viluppo  del  btto,  qaale  veramente  easo  avvenne. 

K.X.Y. 


Lettera  del  Can.  Gio.  BATTISTA  PasquiwI  Teologo  iella  Catte- 
drale di  Chiiui ,  e  Sicario  Generale.  M  DlEETTOHE  DEL- 
L' Antologia. 

Io  mi  rammento  sempre  con  dispiacere  dì  avere  ,  netl' aatnntio 
del  passato  anno,  perdalo  la  bella  occasione  di  vedervi  nella  vetastia- 
•ima  sede  di  Porlena  ,  qaando  faceste  il  giro  della  FertiliMima  Val  (fi 
Chiana  in  lieta  compagnia  del  cb.  sjg.  professore  Orioli  di  Bologna  , 
e  del  sig.  Montani  vostro  collega  dei  più  valenti.  Il  rapido  vostro 
passaggio  a  questa  città  cadde  per  disgrada  in  do  giorno  festivo,  cho 
mi  richiamava  a  faccende  ecclesiastiche ,  e  qaesta  fu  la  cansn  che 
perdetti  la  grata  combinazione  di  conoscere,  e  riverire  tre  bravi  sog- 
getti at  mondo  letterario  assai  noti. 

Foste  a  visitare  Insieme  il  sepolcro  etrasco,  che  resta  in  vici* 
nanaa  del  nostro  lago ,  nno  de'  pochissimi  monumenti  di  quel  famoso 
popola  salvati  dal  furore  de'barbari,  e  dalla  smania  di  tatto  distrug- 
gere nel  medio  evo.  Ne  abbiamo  antentica  riprova  nel  novembre 
D."  59  del  vostro  applaudito  giornale ,  dove  é  inserita  nna  sceltissinM 
lettera  di  quel  raro  ingegno  del  sig.  Orioli  diretta  al  mio  buon  pa- 
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drou ,  €i  aiq'ioo  *ig..  Gio.  BattiaU  Vermiglioli  profeMon  colvbre  Hi 
arcbeologU  oelU  pontifioù  aniTeniU  di  Perugia. 

Indetta  lettera  ai  Todono  in  dna  taToledi  frootela  Tarlanti  del- 
l'epigrafi etrnichene'copBrclù  dalle  arne,che  «domano detta  Ipo- 
geo ,  a  nella  difieren»  notabile  della  lesiono  riapetto  ad  aluano  tra 
la  itampa  di  Vermigiioll,  e  la  copia  che  ne  traaie  il  [»«lodato  Orioli» 
mi  detti  ogni  coxa  di  riicontrare  per  ben  due  Tolte  le  ilcMe  iecriatotu 
per  renderne  pnntnalmente  aTTertito  l'amico,  che  ToloTa  rìprodarr« 
U  suo  erodilo  laToro  sai  lepolcro  chiaiino  nella  raccolta ,  cbe  atam- 
pavasi  apposto  allora  de'  suoi  opnacoli ,  intereaundo  troppo ,  cbe  il 
colto  pnbbUoo  le  aveMe  ana  volta  em  andatisi  ime. 

E  di  S*tto  nel  tomo  IV  di  detti  apntcoli  {n  ten«ta  ■  calcolo  la 
copia  del  aig.  Orioli ,  ed  abbracciate  le  T^rUnti  dietro  ancora  le  mie 
aaaicaraii<»i ,  tolta  l'emenda  fotta  in  fine  della  IV  epigrab  Pona- 
puat,  quando  e  bla  risai  marne  nte  vi  è  la  solita  della  atampa  gii  fat- 
tane Aui  SaitUieU  ,  ed  il  sig.  Veriaiglioli  lo  aT«iaa  oppottanaiDente  i 
tanto  i  facile  prendere  qualche  abbaglio  nel  coplai«  qneati  Tetnsti 
cantieri  ,ae  un' Orioli  coil  attento,  e  sommamente  pratico  d'etra- 
■cberia  non  se  n'  é  potato  del  tutto  guardare  ! 

E  per  inritarTi,,  sig.  Direttore ,  col  lenoclaio  potente  della  no- 
■vita  «  (are  on' altra  coraa  in  Val  di  Cbtaoa  ,  cbe  tanto  debba  ■'  ga- 
■tioatraordioario  ,  edalla  p-ofonda  scieoaa  dell'egregio  uomo  di 
,  alato  Sua  EceelU/iza  fostomÒKoni  ,  (  e  Terno  popolo  dulia  fortu- 
nata talle  maggiori  obbligasioDi  gli  professa  de' ciiiuaini) ,  ri  FirÀ 
nna  brCTe  ,  e  acbielta.«elaiione  delle  pregiate  cose  che  in  Ire  col'i- 
Dette  T^icine  alla  citti  ai  sono  troTale  nel  praaente  anno  iDj6  ,  «era- 
tunte  all' elrnacberia  propisio. 

Nel  raeae  di  febhrajo  Tennero  acoperte  «asaalmeute  per  l' av- 
vallamento del  terreno  due  celle  aepolcrali  scavate  nel  tufo.  Io  aita 
TI  furono  troTate  quattro  nme  cinerarie  con  etrusca  iicrisione  od 
lembo  da' coperchi ,  tre  di  marmo,  ana  di  travertino.  Le  tre-di  mar- 
no sono  ornate  dì  bassi  rilieTÌ  nel  prospetto ,  ed  una  ti  ba  da  tre  lati. 
Queste  oltre  essere  un  poco  danneggiate  dal  tem|io ,  sono  state  bar- 
I  liarameate  mutilate  nelle  teite  de'  personaggi  cbe  tìtì  rappreaenta- 
Tsnal  ne'  copercbi  appoggiati  a  bei  guanciali.  Qttre  questi,  aegiu  in- 
fallibili del  ritroramepto  di  tali  arne  in  altra  epoca  ,  i  coparcbi  era- 
no tutti  roTesciati ,  ed  in  distan»  dal'a  aroe. 

Nella  contigua  cella  si  riovenne  una  grand'  arnn  ,  parimente  dj 
marmo  pel  cadavere  intiero,  vandalicamente  rovinata  net  ano  pi4  bello, 
nella  figora  cioè  della  matrona  ,  cbe  ala  niaeatasanieiite  giacente  io 
tatta  r  attenaiODC  del  coperchio ,  mancandole  la  testa ,  e  la  braccia. 
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Jta^nti  mmsf»  «a  gna  tigm»»,  td  apparine  dalla  vagnlfioanaa  det 

gii  abiti ,  e  dalla  decorasioni  dal  patto  conaiateatì  in  alianti  catena, 
e  baui  riliaTÌ  a  più  ordini.  L'artista  in  quato  coperriùo  bob  ha  ri- 
■parmiato  oriMDienli  ,  ad  il  panneggia  manto  ara  aparao  £  viai  ookri 
spariti  in  gran  parta  eapoito  all'  aria.  L' orna  a  dna  lati  ha  de'jnieni 
gnattHti  dal  conUtto  del  Info.  Beliauma  i  la  icena  del  proapatto  oe« 
Tarìfl  figura  a  baMirilìeri ,  lingolara  è  il  groppo  di  grave  penimaft 
^  gio  in  nieita  a  dna  donne ,  cbe  reata  a  deatra  in  fine  dell'  arna. 

AlUaemplice  riatadiqnaati  monnmenti  ai  capitoa  ■abito  A» 
non  anno  di  etile  dell'antica  sonala  Tosoenica  ,  e  cbe  bisogna  rì&rirU 
ad  sa'  epoca  più  bassa ,  ma  pi&  felice  per  le  arti. 

L'  enorme  copercbìo  dì  qaett'  nrna  era  smosso  per  rabare  tatto 
la  rare  cose  dell'interno,  e  nella  twra  oode  era  oggi  ri  piena  epper- 
Tero  delle  tracce  d' oro. 

L'epigrafe  A  nell'orlo  della  stessa  ama  per  disgraaia  non  isook 
pìta  ,  ma  semplicameote  colorita  di  nero.  Alenai  alenenti  sono  apa- 
riti nel  trasporto  j  onde  è  stata  alla  meglio  copiata  ,  a  par  gran  sarto 
essendo  venuto  qui  il  cb.  sig.  Ab.  Zannoni  Begio  Antiquario,  sotto  i 
suoi  occhi  fu  risoontrsto.  Debbo  etaere  molto  interasaant^  meotre  4 
composta  di  quattordici  voci, 

Tntte  qoeate  urna  sodo  sUto  con  ogni  diligensa  ,  e  variti  dise- 
gnato dal  valoroso  giovane  lig.  Monti  dì  Siena ,  ed  oggi  si  conserva' 
no  in  Chinti  non  varie  altre  antichìti  iii  on  deposito  del  noUl  rig^ 
Pietro  CasuGcini. 

In  questo  scavo  fu  trovato  nn*  anello  ricco  ia  oro  eoa  piatta  in- 
tagliata dì  tre  strati  diversi ,  un  idoletto  moliebra  ohe  doveva  servi- 
re, come  spiegò  lo  stesso  sig.  ab.  Zannoni,  di  manico  allo  specchio  > 
ed  una  paton,  o  sia  disco  maoubriato  con  qnaltro  figure,  due  nemi- 
ni ,  e  due  donne  ,  oggetti  sfuggiti  alla  rapacità  de'  primi  scuopritttfi. 

Nel  giorno  4  di  ^ogoo  il  colono  di  nn  podere  denominato  di 
'*  Val  d'acqoB„BpetUnteaqnesto regio coRservBtario,ioaoprl in  una 
collina  due  urne  figuline  ,  ed  il  oopercfaio  di  eoa  merito  attanaione. 
Incominciandosi  nella  stessa  dimiooe  lo  scavo  ,  si  trovò  in  ann 
nicchia  di  tufo  altra  ama  dì  marmo  di  media  grandeasa  npprasen- 
tanta  nel  coperchio  una  donna.  Ma  le  finesse  de'  bsssirilievi  aia  netta 
facciata  dell*  orna,  sia  oello  stesso  coperchio,  non  si  goda  altrimenti 
per  la  terra  che  aveva  al  ridosso,  e  dell'epigrafe  etrasoà  non  vi  sono 
rimaste  che  le  tracce. 

Conthinandosi  (o  soavo ,  giunsero  fortunato  mente  nel  giorno  6 

allo  atesao  ingreaso  dì  ona  camera  totta  incavato  nel  tufo,  dove  erano 

otto  «me,  quattro  a  mano  destra  dell' ingreaso ,  nnadibccia,  • 

tre  a  mano  aìniatra,  latto  corredato  d' etmsw  iteriiiODe.  Le  lettere 

T.  XXIII.  Sttumbn.  « 
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HMOMolplteadip)it(rfwiteo(liiotio,odi'wn,  ad  komìabìM- 
L' ama  VII  ch«  le  ha  «ol»  »  color  rouo. 

Le  primo  (|iitUro  urne  a  nino  dtitn;  cono  quella  di  fronte  estui 
di  mutuo.  La  prima  ba  il  prospetto  liicio  ;  nella  quinta  vi  eono  dei 
roMKit.'  Lo  altre  tre  li  vedono  ornata  di  bauirilieri  di  bello  itile ,  la 
Hoonda  io  modo  particolare  j  e  ne'coperchi  di  tutte  oioqne  abbiamo 
figure  appoggiate  eoo  molta  grana  a  gaaiiciali  di  tal  lavi^ro,  cke  nw 
■tra  il  volo  fatto  dalla  icultura  in  Etruria.In  quello  della  V>  orna  ri* 
poea  an  recebio  cai  «oto  manca  la  paroU.  QttBttro  figure  aono  di 
forma  virile;  inanaolovié  l'iiumagine  dt  femmina.  Gli  «omini 
hanno  il  diatintiffo  dell'asello,  ed  in  qnalcbe  proipetto  si  conaervaiM 
•nrara  i  colori. 

Le  altre  tre  orne  a  mano  siniitra  >ooo  di  roaao  travcnino;  le 
prime  dae  Mmplìclisime  ,  1'  ultima  iDcavata  pia  addentro  nel  tufo 
Ammì  grande,  la  aola  pel  eadarere  intiero,  liacia  nella  facciata 
con  figura  d' uomo  adagiato  nel  coperchio  che  tiene  nella  mano  de* 
etra  aa  vaao. 

Qaeeto  aepoloro  ha  avuta  la  diigraaia  di  tutti  gli  altri,  di  Maere 
■tato  cioè  per  1'  «vanti  trovato ,  e  (pigliato  di  tatti  gli  oggetti ,  obe 
vi  riponevano  gli  aoticbi.  Ne  abbiamo  chiara  riprova  ne'coperobi 
■•idesi ,  orovetciati  j  e  aiGCome  non  potevano  far  lo  etewo  al  coper- 
chio dell'  urna  grande  ,  fa  rotta  nei  d' avanti  per  rifrngarla.  Per 
tale  ifre^o  ai  è  perduta  la  «plendida  epigrafe ,  di  oui  nou  vi  moo  ri> 
matti  che  pochi  caratteri.  Non  ottante  questa  brutta  viùta  (atta  già 
ai  noctro  Ipogeo ,  pottiauo  ei*ere  oontenli ,  tAte  almeno  risparmiato 
abbiano  le  «rue  di  marmo,  mentre  aooo  le  meglio  contervaU  fra 
.quelle,  che  io  questi  luoghi  sieoai  rinvenute  da  interessare  l' arti- 
ita ,  e  l' archeologo.  Nella  VI  orna  avvi  una  particolarìll  :  fA  oat- 
.Mta  una  pia  antica  iscriuooa  per  aostituirveue  altra. 

Sep»  dubbio  in  questo  sepolcro  si  racchiudono  le  ceneri  di  una 
«tessa  famiglia  ,  e  a  reUsione  del  prelodato  arobeologo  sig.  Vermi. 
§lioli,  famiglia  nuova  fra  l'etrusche  già  conosciute ,  ed  i  l'  Umrana 
■critta  eoa  coiUote  ortografia  in  tutte  le  ietto  urne.  Ma  quello  che 
-•i  merita  grand'  osservasione  per  parte  de'  dotti  nelle  antiche  lingue 
italiche,  si  è  la  varia  desinenta  delio  stasso gentilisio  ;  mentre  ne'nn- 
jneri  1 ,  II ,  IV  ri  è  Umrana  forse  caso  retto  ;  ne'  numeri  III ,  VI 
Umranatat  nel  numero  V  Vmraaai;  nel  numero  VII  Uatraiui; 
onde  lo  «tesso  eh.  Vermiglioli  soggiunge  allo  scrivente ,  che  la  sco- 
perta di  questo  nuovo  necropolio  é,  bella ,  ed  iatereuanta  assai  per 
la  lingua  etnuca. 

IL  nobii  sig.  Flavio  Paoloivi  operajo  del  regio  conservatorio  ta- 
ce lubito  c«Dsa|)evole  il  real  governo  di  tale  invensioue  >  «  queste 
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•ttiiB*  obUt«  faroDO  bea  eonteota  dì  fiuv  oweqvioM  «maggio  di 
qoMti  pniiMÌ  a«BMÌ  dell'  antichili  «  SnA  AX.TSZZA  IMPUIIAU  K 

Bulk  il  oostro  ■matiutnio  Sovrano,  Mpeadosi  il  genio  Melica,  a 
nMgnaiiiaio  che  Egli  ha  per  tutto  ciò  ,  che  può  in  qualche  modo 
interesMre  le  belle  urti ,  le  buone  lettere ,  e  le  alili  dÌKÌpline. 

È  itaU  {«Uà  la  porta  all'  ingresM  delle  camere ,  ch«  li  cpre  .a 
tutte  le  colte  pertone ,  che  venguno  a  viiitarU. 

Nel  uedetimo  tempo  la  caia  Dei  he  trovato  in  Ultra  collina  tx0 
■tanu  aepolcvli  perimente  acarate  nel  tufo  con  volta  ■  rilievi ,  e  Qon 
varie  pitture  nelle  pareti ,  ma  del  tutto  ipogliate  ,  noo  eMendovì  ri- 
naitl,  che  frammenti  di  raii  di  antico  itile,  ed  avanti  di  vasi  dipinti 
bellimini.  Il  aaggio  giovane  sig.  GiuMppe  Dei  vi  ba  Catto  portare 
quelle  nrne  (  una  delle  quali  marmorea  di  pregiato  lavoro  )  che  ha 
potato  riaveoira  in  altro  acavo,  onde  renderle  maggiormeote  inte- 
reuanti  alla  cor  ioti  tà  di  quelli,  che  vanno  b  vederle,  effendo  a  pooA 
diatanu  dall'  Ipogeo  del  regio  conierva torio.  _ 

Se  vi  piaceHe,  nig.  Direttore  garbatiuimo  ,  di  dar  luogo  nel  vo- 
•trogiornale  a  queata  mia  lettera  ,  come  uoo'de' voatri  aMociatì',  io 
poi  diaiento;  basta  cbe  ai  tappia,  che  non  sono  coae  delle  mia  pro- 
fessione ,  tutto  occnpato  di  icìenu  sacre  ,  e  di  negoiìi  ecdesiaitici. 
lo  nua  ho  altro  merito  oell'etrascheria,  che  di  (are  le  veci  della  Cott 
Oraiianai 

Aeutum 

"  Rtddtre  quae/errwn  vaiet ,  exort  (pia  i^andi, 

rendendo  intesi  gli  amici,  e  gì' intenileati  delle  noove  scoperto  , 
.onde  dottiimente  studiarvi  j  e  fra  questi  a  titolo  d' onore  rammento 
.c»D  diitinsione  il  Vermiglioli ,  in  eoi  [ad  usare  le  stesse  frasi  del  do- 
fanlo  p  re  <  tao  tinsi  mo  conte  Pi:rticari  in  una  lettera  ,  che  é  a  stampa) 
la  geotiteua  del  cuore  è  eguale  alla  nobiltà ,  ed  elteaia  dell'ingegno 
da  doverlo  predicare  per  do  beli' esempio  di  antica  cortesia. 

Continuate  coraggiosamente  nelle  vostre  olili  imprese  ,  fra  U 
quali  conto  it  nuovo  giornale  de'  contadini;  dove  potessi  ubbidirvi  > 
cumandalemi  con  liberti  ,  e  cori  potrò  autenticarvi  co'btti  quella 
candida  stima  con  cui  ho  il  piacere  di  segnarmi. 


Cfaìoii  la  jigoUo  iHltì. 


Devotiu.  Serw. 
GlO.  BaTTUT*  PAS<tOOT. 
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Commedie  Jet  dg.  Avvocato  JtsnTo  Nota.  Bditieae  decima ,  rt- 
ritta  e  corretta  daWautore,  Milano,  i9%6.  Siivettri  volumi  a  ut  8. 

Coineehd  fra  l«  Tarie  edisioni  H  qaeite  commedie,  la  più  pregia- 
ta uà  quella  di  Torio»  siccome fiàtta  «otto  gli  occhi  dell'aatore,eda 
lai  itcMO  diligsatemente  corretta:  ciò  nondimeno  dobbiamo  una  gi«> 
■ta  lode  al  «ig.  Silrestri  per  aver  egli  eaegnita  qnetta  naova  itaoipM 
col  riKontro  del  tetto  torinete  ,  e  di  più  col  conceatimento  e  eoi 
aaggerimeDti  dell' antora  che  fa  a  tal  oopo  da  lai  ricbieito  e  pregata. 
Le  molte  impreuioni  delle  commedie  del  Rota  colto  e  porgalo  aorit- 
tore  aono  ona  novella  prova  del  bnoD  gaito  che  da  Varj  ansi  al  vi 
diffoodendo  ìb  Italia  per  le  opeiedi  ntile  ed  amena  letteratan,  t 
■pecìalmente  per  la  drammatica  (i).  Di  fetto  tal  finire  del  paaaato  §•- 
colo,  ed  anche  «al  principiar  del  preKnte,eracoilmiaeralacoDdisMMM 
del  noatro  comico  teatro,  che  rariiaime  Tolte  ne  veniva  concednto  Ìl 
piacer  di  vedere  rappreaentata  nna  boona  commedia.  Nella  Lom- 
bardia) in  Piemonte  ed  altrove  bastava  l'aonaniiare  ona  commedia 
del  Goldoni,  perchè  il  teatro  rinuneaie  vaoto  di  spettatori  (a).  Nel 
che  per  altro  dobbiam  fare  una  ecceaione  in  lode  della  ToioaDa  ,  a 
in  particolare  di  Firente ,  ove  la  vera  commedia  fu  in  ufftì  tempo 
pregiata;  quelle  poi  del  detto  aotoie  ebbero  sempre  onorevole  e  fo- 
■losa  acGOgliensa. 

Di  tale  dioadimento  al  ebbe  il  primo  esempio  In  Francia  io  quelli 
anni  appunto  dal  1770  io  poi,  allora  quando  le  menti  preoccupate  da 
Daove  opinioni  cai  fecondava  la  cosi  detta  filosofia  del  secolo,  si 
disponevano  o  trascinsvBDO  a  quelle  gravi  politiche  vicende  da  cai 
tutta  Europa  o  pi&  presto  o  pijt  tardi  fu  toosaa.  Quindi  con  l'aDimo 
continnamente  rivolto  a  si  fatte  mutasìoni  non  era  possibile  che  gli 
a^ttstori  fossero  contenti  alle  acbersevoli  dipinture  de'privati  costn^ 
mif  dA  a'frissl  di  aa  pulito  e  vivace  dialogo,  ai  a  que'bissarri  aecos- 


(1)  Ecco  la  ediiiooi  dal  Nou  eba  eonotciano.  I»  primi  in  la.  HìUbb 
Stolli  1816.  Lk  Mcouila  io  S.*  Torino,  Paaa  1818,  «itiiioiM  aitìda  a  bella, 
Ji  cui  li  toea  tirati  niocchi  ■•■mplirl  ia  orla  gTinds  nliu  ellÌDdr>M  divMMti 
nrùiioi.  Alm  dui  in  HiliBO  iBig,*  i8ai  Stelli  a  cImiìcì  italiaui,  LiioraoTi» 
(ooni  iSaa.  PÌMoM  BI>nfndÌDÌ  iSaS.  Piaw  Vutri  iUìm  iiibo.  Vaanù  Oi- 
liodaDi  1834  in  tsi  volomi  eamdau  di  note  •  di  «unTaiioai.  FiranM  Hil< 
visi  >8a6«dislMMÌD  16  acomttiiuau  falU  aanu  Hpau  dall' 4utara  •  da  Ini 
riprovala   con  •olenDa   protetta, 

fi}  Accsd*»  noa  di  rado  cbs  i  oomici  eiagiiaMro  lì  titola  ali*  connadia 
M  Goldoni  ,  pn  tlrira  gaala  al  teatro^  aobils  iasuao  cbs  unia^a  a  proSlla 
da^li  «pattatoti  BManaati. 
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umeati  ai  nnUerì  e  di  tom  cfa«  in*ÌtaTaiio  dflpiwìina ,  «  coti  piace- 
TOlmeDte,  allk  fettiviti  ed  al  rÌBo.  H>  per  nn  qnat!  genenle  conien- 
timento  si  rivoUe  il  gaato  ■  qaetie  iceniche  JniitfsioDi  dì  aTreniinen- 
ti  domsttici  ri,  ma  dove  dotuinauero  gentimeiitì  elevati  d'un  filoio- 
fiimo  anche  idealtr,  paisioni  profonde  e  perturbatrici  dell'animo: 
fatti  in  iomma  diaeria  e  commoTente  natura ,  fouero  anche  fnori 
del  probabile  o  del  veroitmìle.  Ed  è  perciò  che  annero  in  Francia 
«d  ottennero  qualche  f»ina  drammatica  La  Chausée,  DiderottBeaa- 
marcliaii ,  D'&rnaod  ed  altri  molti,  a'qnali  tntti,  mercè  di  mediocri 
«  di  peuime  tradaiioni,  ai  djè,  poco atante, piena  cittadioansa  inlta- 
Ua{  e  loro  fecer  corona  con  romanaate  in  dialoga  ,  e  piagniateì  aenta 
fine  ovvero  con  aatiracce  da  trivio  i  Willi,  ì  Gamerra,  gli  Avelloni  e 
troppo  ipesao  Cammillo  Federici;  lebbene  in  alcune  , opere  abbia 
<|ae>t'  ultimo  manteoulo  il  tuono  della  buona  commedia,  per  cui  da- 
gli altri  li  vuote  aceverare  di  gran  tratto,  £  questa  abbondansa  dì 
imitasioni  e  di  tradaiioni  fece  un'altro  non.  lieve  danno  all'Italia, 
parchi  fu  cagione  che  la  lingua  noatra  perdeue  a  poco  a  poco  anche 
oelle  migliori  acrittnre  le  sue  natite  qualità,  e  vestine  modi  e  forme 
affatto  atraniere,  di  che  fatti  pii  accorti,  appena  appena  cominciamo 
ad  uscirne,  e  rimetterci  >nlla, buona  via. 

Si  avricendareno  con  le  sentimentali  declam^sioni,  eeooperava- 
no  maravigliosamente  a  corrompere  il  guato  le  allegorie  oelle  quali 
erano  personificate  l'ambisione,  l' odio,  l'ingratitndlne  e  ci  fatte,  sic- 
come de  mostrano  parecchie  composisioni  de'  citati  Avelloni  a  Fe- 
derici. Finalmente  que'  moitruoii  spettacoli  scritti  in  pessimi  versi, 
con  morti,  rapimenti,  incendii,  rovine,  battaglie  dì  che  i  comici  (sic- 
come adoperano  anche  al  dì  d'og^,  sebbene  con  minor  fortnna)  rega-  * 
lavano  spesso  la  scioeca  moltitudine;  la  quale  per  altro, a  dire  ìl  vero, 
(a  in  ogni  eti  avida  di  sì  fatte  maraviglie  piA  assai  che  non  fu  in  alcun 
tempo  di  buone,  castigate  e  regolari  commedie.  Edi  ciò  si  doleva  Te- 
rentio  (3)  e  ne  fece  Oratio  argomento  di  amaro  rimprovero  a'  roma- 
ni (4):  e  pi&  tardi  ed  in  tempi  a  noi  piA  vicini ,  ne  richiamavano  alta- 
mente i  Boilean,  gli  Addison,  i  Maffei  e  tanti  altri. 

Sostenevasi  d'alcnn  poco  l'ooor  del  teatro  con  le  commedie 
dell'Albergati,  del  Deroisì,  e  del  Sografi.  Ha  il  primo  troppo  spesso 
intento  a  voltare  cose  franceai ,  appena  si  potè  dire  che  fosse  ingegno 
.  creatore,  salvo  In  alcune  commedie,  e  'tuttavia  con  un  certo  stento,  « 
con  di  mostra  alone  di  fatica,  seosa  quell'impronta  dì  fresca  oiiginalìU 
•  Spontanea  viveasa  che  tanto  piace  agli  Intetlìgenti;  e  talrolta  eiiin» 

(1)   Prol.    t\V  Enr. 

(4)  Ep.  U  Afg.   lik  a. 
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dio  «OD  noJi  non  baitoTolneitta  cailigsti  di  dec«iin  ;  di  che  niote 
■ontani  la  baonm  morale,  •ìccoom  ne  fanne  fede  molte  Krne  del  *ao 
Saggio  JÌirtieo  e  delle  Confu/ifoni.  Co ntem perii neo,  ■mico  ed  Bmiui- 
ralor  di  Goldoni  oon  potè  I'  Albergati  essergli  ugnale  ni  «econdo.  Si 
ftmmirkTe  e  >i  ammiri  nel  De  HoMlia  (enipliciti  e  la  aiturale^a» 
doti  eccellenti  in  ono  acrittor  comico;  ma  oltre  il  fioco oalor  dell'asio- 
ne,gH<f  rimprovera  che  foue  disposto  a  dipingere  e  ritrarre  pi& 
particolarmente  i  caratteri  e  i  difetti  comonì  alla  *oa  patria,  e  cóel 
riitretti  in  una  piccola  sfera,  laddove  nell'  imitasione  scenica  ai  dna 
prender  di  mira  il  carattere  aitnale  e  generale  di  tntta  la  n^aioDe  per 
cai  s)  scrive.  Ttittavih  sono  truppo  Irascorate  da'comici  le  commedie 
del  citato  autore,  nomo  illustre  per  tanti  altri  dettati:  e  fra  le  varie 
di  Ini  commedie  degne  di  molla  caminRndiici"ne,  e  di  lode  si  vedreb- 
bero riprodotte  soite  sctne  cou  baoiitisimo  elTetto  il  Cortigiana  okc- 
ito,ta  Famiglia  dell'  uomo  indotetue,  e  te  Sorelle  rivali.  Pareva  cbe 
il  Sografi  buono  conoscitore  dell'  effetto  scenico  volesse  accrescere  In 
patria  riccbeua:  a  dame  speransa  e  fiducia  comparvero  C Olivo  e 
PaiquaU,9  le  Coavenienxe  teatrali. Ma  o  fosse  ancbeegli  trascinato 
dallo  stesso  destino  che  gli  altri  traeva;  ovvero  (  e  ne  par  pia  proba- 
bile )  credesi^  dover  servire  all'  interesse  de'  Cdpi  comici ,  fatto  é  cfaa 
■criue  anch'  egli  drammi  sentimentali ,  e  certe  mistitre  dt  ridicolo  a 
di  tenera  ed  altre  sceniche  stravagante ,  dì  modo  che  per  ino  mezM> 
Don  progredì  molto  ÌDnansi  la  beli' arte  fra  noi. 

In  tali  condisioni  di  tempi  ,  di  scrittori  e  di  cose  si  mostri 
co* suoi  primi  saggi  lo  scriltor  torines»  Affesìonjto  sino  dall'iofanaia 
alle  commedie  del  Molière ,  e  del  Goldoni ,  sagace  osservatore  del- 
l'eU  nostra  (5),  fermò  nell'  animo  essendo  ancor  giovanissima  d'an- 
ni, di  voler  ricondurre  stille  noitre  scene  la  vera  commedia  qaasi  del 
tatto  proscritta  da' novatori.  V'ehbe  nel'a  soa  patria  stessa  chi 
correndo  altra  vis,  procurava  di  gettar  sopra  Ini  il  ridicolo  del- 
l'intrapresa .  Dovette  vincere  ostacoli,  sodteiiere  amare  uè  >  di- 
■gasti  i  che  l'opposisione  pia  forte  trovò  nel  pessimo  gusto  de^il 
attori ,  a  degli  spettatori,  guattì  e  corrotti  gli  uni  e  gli  altri  a  vicen- 
da dalle  sovraecennate  cagioni,  Mj  incoraggito  da  valenti  amici  ,  fra' 
quali  citeremo  il  cav.  Monti  e  il  conte  Gio.  Paradisi  (quest'ultimo 
ntancsto  or  ora  con  duolo  universale  Birit.>lia,  alh  filosofia,  alle  let. 
tare]  progredì  impavida  nel  nobile  divisamento  ;  e  a  poco  a  poco  co- 
minciò ad  avveicare  gì' italiani  alla  spontaneità  del  dialogo  fami, 
gliare  e  alla  sincera  e  viva  iiumugme  delle  sociali  coitumanse  ,  lo- 
•ingando  taluna  volta  il  genio  degli  spettatori  con   commedia  tenar* 

{I)  BtU.  It.    pvonBia  dall'iUM   iSao.. 
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ImmI  ,  n»  non  ileclamatorie ,  t  urModo  in  tatto  la  «evili  Dell'»ioii« 
e  •«' caratteri  «  la  nalaraiesta  degli  incideati,  e  wn  Morale  pnriaai- 
mt  ;  di  sorta  che  ìd  pochi  anni  fu  compiate  l' iinpmd  :  e  non  eolo 
UHio  guatate  da  tutta  Italia  le  sae  oommcdie  iiceome  le  migliori  ■  b 
tradotte  ia  IlDgae  forestiere  ;  ma  per  suo  meuo  ebbero  Dovella  vita 
ed  oDore  qaelle  dell' immortal  ano  maestro.  Nelle  compoaisiaiH 
del  Mota  1'  ailone  é  qnaal  aeinpre  eemplice  ed  uoa,  e  si  aDOoda  • 
•i  aTiluppa  seoaa  stenti  o  diffioaltà.  lotoroo  al  prìBoipal  personaggio 
si  aggrappino  i  minori  ,  distinti  l' uno  dall'  altro  ;  e  tatti  adopereno 
secondo  la  rispettiva  loro  Datura  per  l'interesee  a  lo  scopo  del  drem- 
DU.  Lo  stile  e  la  lingua  sono  corretti  ;  e  in  queit'arringo  (6)  ha  tant* 
guadagnato  il  signor  Nota  da  varii  aoni ,  che  aessano  autor  comieo  » 
toltone  gli  antichi,  lo  sopraTBOta.  Ed  era.  troppo  naturale  che  Is 
prime  aae  prodaiioni  ai  risantÌMero  del  tempo  in  che  Cnruao  dettata^ 
vale  a  dire  di  qaet  tempo  che  ia  molte  citU  d'iUlÌa>  eaiagolarmenta 
in  Piemonte  e  nel  con*eiMr  famigliare  e  nello  «(Vivere  sÌ^Miraggia> 
«a  l' idioma  Erancese:  e  Dio  volesse  che  qaeata  smania  fosse  affatto! 
CBssattt  j  e  le  nostre  geotìlisigooring  fntte,  f'A  italiane  y  e  eerti  da-- 
merini  alla  Giraldina  (7)  si  pennadeaiero  ana  volta  che  anche  la 
nostra  lingua  ha  frasi ,  e  concatti  appropriali  per  iscrivere  ì  biUtt$_ 
domx.  Goal  parimente  in  alcuna  delie  prime  opere  di  qnesl*  autor* 
fureso  oaaervate  troppe  imitazioni  dal  Molière  e  dal  Goldoni  ;  a  \» 
aiissegneati  presentarono  maggiore  origiodliti  ,  ootae  maggior  folruf 
cantica  e  vivesse  di  dialogo  e  di  atione.  Ns'doe  volami  ohe  ai  presenta 
11  Silvestri  sono  raccolte  quindicicommedie,  di  coi  varit  gioraati  in 
varii  tempi,  singolarmente  la  biblioteca  italiana,  diedero  favorévol! 
giadicio.  L' autore  nella  pubblica  sua  djchiareaione  di  non  voler  ri- 
conoscere le  edisioni  fatte  contro  il  suo  ioteDdimento ,  qe  ha  pro- 
messo .ana  nuova  che  tutte  comprenda  quella  che  ha^icVitto  sin  qui; 
al  Dumero  di  S3  ,  o  a3.  <    . 

Desideriamo  di  veder  eseguito  quanto  prima  questo  suo  lodevwla 
dÌTÌsameDto,  e  torneremo  a  parlare  di  Ini  pia  partita  mente  -per  so», 
gnare  quel  progresso  che  dalla  rappresentai  ione  delle  inedita  ed  In  ' 
ispecialità  della  Vedova  in  toUludim  e  della  Cotlanza  rara  nei  pab' 
ruta  poter  dedurre  a  gloria  dell'autOTee  del  nostro  teatro  (8}.        '     '- 

(SJ  Fariditi,  i^ionaniamu   ralla  La*ii>Bbiari.  Bibl  It.   tMa>   i.4>   fr  3. 
(7^  Gitildiao  i   il   Doma   d'  od  pnwniggia  rìilleoki  oalU  buiaslùera,  U 
qaala  t  tatto  frioeuS  •  n*l  pirlin  •  Da'  modi. 

(Vi  Dopo  Kritto  4iM»U>  ariàgola  «  h  parmvts  aottùa.  «ha  ilMauaits- >; 

Cibo  si  t  amctbìto  d' aoa  nuon  commadia  del  Noi*  ùiUtvlils  t^fìtra.,  r*-' 

'    citita  eoa  mallo  appItoM  in  Toriao ,  a   or  ora,  {>  Geoota  dalla  oonf^ioia 

tdca  al  sMvisio  di  5.  M.   il  B«  di  S 
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Fra  i  vinati  aariUon  esmiai  ione  altrtit  da  i 
loda  il  «g.  coBta  Girand  romano  a  il  ilg.  Harcbitio  anche  twiDoac. 
Àmminn  nei  primo  ana  fiurtniia  faconda  e  an  gran  faodo  di  gainsa 
di  eoi  aono  cwperta  le  migliori  «ne  commedie,  fra  la  qnali  m 
parere  noitreedegli  atra nie ri,  primeggia  ì'jtjo  neir  ànòara%%ot  (0 
equivoci  graiioai ,  MMpeniione  ,  dialogo  vìto  ,  progreitioiM  rapid*  am 
•ODO  le  doti  principali.  Diletiai»  pare  e  fanno  ridere  il  DiyienUoper 
eccetto  di  buon  cuore  ,  e  ìa  Cata  duabitata.  La  prima  d'eate  ■>• 
pare  nna  imitaiiono  del  détetpoir  de  Jocrùie,  antichimimB  comuM- 
diola  francete.  Col  ano  fervido  genio  e  con  ta  ma  natarale  faciliU,  è 
da  dolere  che  il  conte  Giraad  non  li  faccia  iananii  con  altre  bnone  ed 
allegre compoaiiiooi,  leqnalirimcirahbero  pare  in  acconcio  a  divagar 
l'animo  degli  ipettatori  Italiani  da-altre  lerìe  rifleiMonì  t  coorerr eb- 
be per  altro  che  egli  avvertiMa  a  dne  coie  t  a  far  miglioro  it  mo  stila 
•eeondo  la  condiaione  da'peraooaggì  introdotti  j  e  ad  oMetvare  mag- 
giormente le  leggi  della  decenaa  e  della  morale:  ffel  che  pecca  ta- 
luna volta  f  e  ■ingolarmenta  nella  ina  commedia  i//!g/io  dai  tig.  pa- 
dre ,  la  qaale  ridonda  d' equivoci  laidi  e  icnrrili ,  •ioceme  prima  di 
ooi  fa  notato  dalla  biblioteca  iUliana  (io);  chi,  graiie  ella  cresceot* 
generale  eivilti  ai  tono  fatti  a  qnetto  riguardo  di  gran  paui  an^M 
dopo  il  Goldoni  j  coaiccbài  pia  rigidi  moralinti  comiaci.moa  ravvi - 
aera  il  teatro  comioo  moderno  aiccome  una  acnola  di  buon  eoatume. 
E  di  certo  debba  eiier  tale  la  convenevoleaaa  nelle  com  ritratta  • 
1'  (mealA  ne'  modi  e  nelle  parole ,  che  con  la  maiiima  aecorti  poaa* 
'  una  u^ia  madre  lo  sue  aitelle,  un  prudente  marito  condurre  al  tea- 
tro la  apoaa. 

Cmretto  nella  morale  e  piik  castigato  di  lingna  è  |il  lig.  Ifar- 
ehiaio,  il  quale  oltracciò  fé  prora  del. m«jlto  luo  ingegno  anche  nel 
genere  tragico  (i  i).  Nelle  com  medie, -eicendo  egli  eccellente  attore  a 
conotcitor dell'effetto  teatrale,  non  gli  vengono  mai  meooqae'pnnlt 
■eeniel  animatiMimi  preparati  con  arte  a'  quali  Hanno  pretao  gli  ap- 
pianai. AnaicbS  gaio  e  faceto  ,  egli  è  (evero,  pongente  e  gravemente 
•fttirioo  i  e  aervendo  a  questo  ina  genio,  accade  alcuna  volta  che  in 
vaca  del  pertonaggio  parli  aolla  icena  l' autore.  1  tuoi  cavalieri  d'in- 
duttria  tolte  dal  GiiMai,  altre  commedie  da  altre  novalle  o  romansì> 
«  con  buon  dìtcernimento  ,  giodiiio  e  fortuna. 

Sarebbe  protrarre  troppa  in  lungo  nn  artìcolo  di  giornale  ove  ai 

-    Cp)  Qaaau  M«B*dla  faaDalioaavolHtilB&aHMaadlaiprMMaaliiiata: 
X*    frtttpttur  imu  f  emiarrat. 
(!«}  Toh.   *•;  ,tt-   i88,    iSg. 
(li; HaMbiiio  open  tttlnll  *<ri .  f.  Hit.  i88i.  Batti» ,  •  Vnfwl^ 
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»bIii  dltcorfwé  patiìliaartt  d'albi  ibgeftni  >  qàali  hi  varia  parti 
dtfUtt  WMtrft  Itali*  VBHDO  tanUado  qnoata  difficile  arringo.  Aecenoa- 
nato  di  toIo  i  ligg.  Genoioo  e  Coienu  di  Nipoii ,  il  aig.  Angusto 
Boa ,  attors  nella  compagnia  ducale  di  Modeoa  ,  il  ot.  ed  avvocato 
da  Antonii  bologaeae  ,  l'  avvocato  Campagna  e  la  tig.  Specioso  Bot- 
(ioni  parmigiani,  e  il  «ig.  Laìgi  MircbcM  di  Genova.  Ma  il  veramenta 
diremo  alcuna  cosa  in  un  altro  articolo  delle  compagnie  drammati* 
ch«  f  e  d«lla  recitasioti*  teatrale. 


VUCÒIO  DAL  PA.OHÒ  nSLLA  ClBEnAIOA. 

L*  nuàna  oivìltà  progredendo  dall'  oriente  e  dal  me»- 
BOgiomo  alle  regioni  boreali  lasciossì  dietro  apazii  larghig' 
■imi  di  paeWi  ne'qnali  tottentrando  la  barbarie  rimasero 
diwrtate  le  citili ,  tenui  aratro  i  campi,  lenBa  leggi  e  bcq- 
a'oxdine  le  fiere  e  diiociate  popolazioni.  La  geografia  s&* 
gnl  poco  da  poi  il  cammino  medesimo-  Obliò  preBSochè  com^ 
piatamante  le  vaate  prÓTÌncie  delPAfrica  e  alcun  lato  del- 
l'* Aaìa^  e  affrettò  in  vece  dì  vìiitare  e  minutamente  descri- 
Tere  i  gbìacci  eterni  della  Groelandia,  dello  Spitzbergh,  e 
della  nnoTa  Zembla-  Ma  poiché  al  senno ,  all'  ardimento 
e  allò  zelo  de'viaggiatori  veimer  meno  le  scoperte  dì  nuo- 
vi mondi  ,  ai  volsero  esii  con  attento  animo  a  ristorare  il 
meglio  poaùbile  i  danni  dell'  ignoranza  seguitatrice  della 
barbarie,  apeaao  arvolgendoai  tra  mine  di  aepolcti,  di  tem- 
pii, di  oindii,  d'anfiteatri,  e  percorrendo  regioni,  mute,  aspre, 
inealte,  gii  fnlminate  dall'  infortunio,  e  coi  i  debito  sala- 
tara  come  madri  antichissime  di  virtù  cittadine,  prime  rn 
troratrici  dell'arti,  e  d'ogni  civile  apIendideZza.  Ma  niuna 
fra  le  terre  africane  discadde  da  più  alto  grado  di  civiltà 
quanto  la  Cirenaica,  estimata  fino  a  ora  la  squallida  abita- 
tone di  pochi  arabi  vagabondi-  Però  alcuni  dotti  europei 
raddoppiando  quivi,  e  perfezionando  le  loro  indagini  ,  ne 
inaegnan  oggi  che  la  patria  di  Callimaco,  ha  pur  di  pre< 
•ente  quel  lame  e  Serenità  di  cielo,  quei  colli  delle  grazie, 
qn«Ue  TMsarO)  qael  piofumi-eke  feeeroaTTentoiAta  e  tk- 
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mota  la  colemia  de'batdadi.  Zampillano  tatUTÌa  qoellé  pofù-  - 
sime  fonti ,  fioriscoDO  1a  rose  9  i  mirtsti  alla  cai  ombra  senti 
Aristippo  movere  e  sfavillare  nella  cima  dell'intelletto  la  ma 
voluttuosa  filosofia.  11  aig.  Pachò  ha  di  recente  illaatnto 
quel  tratto  dell'Africa  boreale,  dal  golfo  di  Bomba  inaino 
alla  gran  foce  della  gran  Sirte ,  e  con  sì  fatta  dottrina,  di- 
ligenza è  perspicacia  ,  da  far  pieni  i  voti  del  geografo  e 
dell'archeologo.  Però  l'Italia,  lode  al  cielo,  ba  molto  par- 
tecipato al  pregio  di  quell'ardue  investigazioni;  un  minore 
di  S,  Francesco,  il  Delia-Cella,  il  Cervelli  e  il  Viviani,  pre- 
ce<iettero  le  disamine  del  Pachò ,  e  ritornarono  per  primi 
alla  memoria  degli  uomini  quel  suolo  ,  ove  la  gente  latina 
portò  le  sue  aquile .  Non  sarebbe  qui  tutto  fuor  del  pro- 
posito il  ricordare  che  la  pinna  restauracione  ddla  scieiua 
gec^rafica procedendo  dagli  italiani^  primi  furono. eaiandìo 
a  visitare  le  mal  note  e- perigliose  coste  delL'Afrìoa, 'quan- 
do i  navìli  pisani,  genovesi  •  veneti  •'  aveano  tolto  I»  icetf* 
tro  dei  mari,  e  piantavano  jnei-termioi  del  mondò  i  Tsne* 
ntbili  veuilli  di  S.  Ranieri ,  e  di'  S.  Maiao.  Ma  Ipiesta  glo- 
ria è  valicata  ora  agli  oltramontaoi:  e  p«cbè  %  nmpreda. 
compiacenti  dell'incremento  dei  lumi,  e  del  progredire  del- 
l' umano  senno ,  sapiani  graijo  al  Pacfaò  della  sua  dotta  e 
laboriosa  perlustrasione  j  della  quale  non  potremmo  noi 
emettere  tniglior  giudìciOj  quanto  offerendo  agli  italiani  Cm' 
condo  che  in  questo  giornale  fu  prenanciato)  an  vòIf^ariK- 
zamento  della  relazione  scrittane  dal  celebre  Malte-Bmn, 
per  inchiesta  della  società  geografica  di  Parigi.  Abbiamo  a 
quando  a  quando  apposto  al  TolgarinamentoalonnenotCy 
o  per  meglio  chiarire  certe  speciali  vertenH  d'epiniotit^  o 
per  dar  ragione  d'alqaanti  fenomeni,  o  per  a^nngsie  co* 
gnirioni  non  inutili. 

Relazione  de"  commijsarii  deputati  dalla  commistione 
centrale  della  società  geografica  ad  esaminare  le  resuItaoBe 
del  viaggio  del  sig.  Pachò  alla  Cirenaica- 

L'offerire  un  premio  «d  alcnno  per  incotsif^aTlo  a  ret* 
tifirare    •  a  compiere  le    icarae   «  eonfoae  nosionì  che    si 
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1&3 
lianBÒ  intoroo  I«  pttta  dall'Africa  <!«'  moderni  noninata 
pMM  di  Barca,  e  dagli  aotichi  Cirenaica,  o  Pantapoli,  fa 
saggio  jientamento  della  società  dì  geografia  (*)  .  Imp^ 
r6  il  viaggiatore  che  chiede  oggi  a  noi  quella  ononvule 
rimunerazione  ha  diritto  alla  nostra  benevolenza.  Ma  poi- 
ché ora  per  la  prima  fiata  il  nome  della  nostra  accademia 
va  congiunto  a  una  impresa  se  non  di  scoperte  bensì  d'ar- 
duissìme  ricognizioni  ,  l'onore  e  l' utile  di  essa  accademia 
ne  domandano,  che  oltre  l'esaminare  con  critica  imparziale 
e  severa  i  pregi  dell'opera  del  sìg.  Pacbò,  si  volga  ezian- 
dio una  fuggevole  occhiata  all'insieme  delle  rilevanti  que- 
stioni che  le  appartengono. 

Le  ricerche  del  Pachò  sopra  l'antica  Marmarìca,  snl- 
l'Oasi  di  Giove  Ammone,  e  su  quella  di  Audjelah^  tuttoché 
importanti  e  bene  meritevoli  ,  non  ponno  aver  luogo  fra 
i  due  oggetti  di  questa  relazione.  Poiché  é  nostro  proposito 
occuparci  della  sola  Cirenaica,  di  qnella  regione  natural- 
mente circoscritta  a  tramontana  e  a  mezzodì  dal  Mediter- 
raneo e  dal  gran  deserto  della  Libia  ,  a  ponente  dal  gol- 
ia della  maggior  Sirte,  e  a  levante  dal  golfo  di  Bomba. 
11  Pacbò  vi  ha  dimorato  viaggtaodo  dal  due  di  dicembre 
del  l834>  epoca  del  suo  arrivo  a  Derna,  in  fino  al  aa  di 
maggio  del  i8s5,  giorno  nel  quale  partì  da  Bengazi:  e  me- 
stieri é  aggiungervi  le  prime  giornate  del  suo  viaggio  ad 
Audjelah  a  traverso  della  parte  occidentale  della  Cirenai- 
ca. Questa  lunga  dimora,  venuta  fertilissima  di  cogaiziooi 
per  lo  zelo  estremo  del  viaggiatore  francese,  ne  ha  procu- 
rata la  prima  universale  e  ragguagliata  relazione  di  un  pae- 
se vasto  e  di  molto  conto,  che  Paolo  Lncas  esaminò  as- 
sai teoaamente,  «  nel  quale  il  &mo80  llmce  non  credet- 
te aver  trovata  cosa  da  porvi  pregio.   Il    Delia-Cella  Ita- 


(*J  Vadali  Del  voi.  XIV  ,  C.  p.  |6S  dell'Antologia  il  pragnimnu  del  pnmEo 
•uliiliu  il  cOBCona  ael  i8a4.Tegg>tÌ  il  Tal.  XV,  6.  p.  i8a.  Vi  ri  parla  dal  viaggio 
dal  Dalla  CalU,cl»  fn  piintta  pcituitriira  doLUioaOu  la  Ciranilca.  VI  ■{  accenna  pu. 
n  taapediiioBa  ordinali  dal  Ra  d^  Inghìlurra  .e  condolU  dai  ttgg.  Bacekcy.  H<l 
Tot.  XVII ,  C.  p.  1^-}  ,  ri  dk  DaoTi  dalf  opara  dei  ligg.  BtKktj  «dita  nel  i8a4> 
n«lfi>l.  X[I,G.  p.  1^^  riaccaoDiDoi  lamri  del  capiuno  Smilb  nlb  CMU  tb^ 
«u  da  AlMMidri*  •  U«cU.  (SloU  d*l  TraiuUortJ. 
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lìuio  fa  primo  a  trailo  dalla  oacimtà  onda  ctio;^Ta^«  ■» 
alcune  personali  condiaioai  Io  astriniero  a  limitate  di  molto 
le  atte  dotte  dtiamine  (i }. 

Il  Pachò,  fornito  di  un  óctaate  a  orifonta  artificiale,  ha 
determinata  all'incirca  la  latìtadine  di  nn  gran  nomerò  di 
paati,  ti  della  costa,  e  lì  dell'interno:  ma  sprovrednto  di 
un  crcoometro  non  ha  valso  a  fissarne  le  distanae  per  loa- 
gitndine  con  esattezza  veramente  geografica.  Tuttavoltaegli 
ha  mata  la  dilìgenaa  di 'segnare  Le  distarne  deluogbi  a  ore 
di  cammino,  notando  insieme  le  variazioni  della  bossola; 
e  tal  lavoro  laffiontato  alle  osservazioni  aatronomiche  fatte 
lungo  la  costa  da  due  sapienti -navigatori,  il  capitan  Qaa^ 
thier  francese,  e  il  capitano  Smith  inglese ,  deve  oggimai 
venir  sufficiente  alla  formazione  di  una  esatta  carta  coro- 
grafica dello  interno  della  Cirenaica.  Àwene  una  del  Pa> 


<0  L' eecalliBis  BtUiioné  del  DeU»  CtUa  k  tn^tu  per  Intiara  mi  Jfwrf 
Aoit^U  ^  fiaggi  I  Cucicela  di  {sbriio  ,  mina  ,  e  (ptìU  l893  )  em*  t  iccoaipa- 
gnila  <U  Dna  c*ru  origiaals  dal  C*t.  l^pic  ,  il  qnaU  b>  aTVU  cogniiioai  dell*  <»' 
MttiiÌoqì  ■tlronoiaieba  del  eapiuao  Gautitr  iaKiraa  1«  coaUb  T.  h  Ifote  (oitill- 
cfas  dal  Lapit  ,  Ufoofi  Annali  di  telaggi  ,  fiacicolo  di  maggia  iBal.  Il  Vìtùbì, 
daito  botanico  iuliaoa,  ha  pabbliciu  udì  JVora  Cjrnaaiea,  itUdoadMi  ai  bH*- 
riali  oflarùgli  dal  Dalla  Calla. 

La  lociclk  di  gcografii  Uee  ìmprimare  nel  1  Tolnm*  dello  me  mnaoTle  (f.  i5, 
•  MgnnnLi  ]  ana  laccìnia  ralatium  dell*  Cirflnaica  del  dotL  Candii  piaaBO,  Mt/t- 
pilau  i  tradotU  dal  Dtlapor't  TÌcaconula  ■  Xaogar.  E  od  naia  del  gioAiaU  che 
il  aiediea  natanliiU  Tenia  compoDaadu  nella  ipadiiìoaa  del  181  a  ,a$c|alu  par  ot- 
diae  dal  be;  di  Trìpoli.  L'aulore,  dopo  ■ver  detcrÌLU  Barca  ,  Beopù  e  SaMat  ,  ai 
iÌKaaa  a  Cìnoe  ,  a  terapaBdiMauenta  diacorra  laaaa  ntiae,  la  aaa  lamba,  e  i  wmA 
aatlamoai.  loollra  ti  ai  InggoBO  aleaiM  pia  wianla  nolise  T*1aubiU  Dal  1834  j  U 
dilàita  di  docamaati  rignardo  la  Ciraaaica  noata  l' aecadaaaia  a  racoagliarla  ,  a  ad 
appmaaTla,  a  per  limila  cagione  couegab  alle  Mamps  il  aegnito  dell*  itiaeiaiia  dd 
Canelli ,  e  la  ralaziooa  del  Padri  Pacijico  da  Monta  Caaaìano,  prefetto  apoAtoUe* 
a  Tripoli.  Qneel' nltìmoTiaggiaTa  nel  i8ig  t  dnerira  agli  ripidaMaota  la  FanM- 
pdi  libica.  Cirenaj  il  a«a  looga,  a  le  ine  loÌBa,  foniaao  •  lai  oggetto  di  Muari- 
,liaad-antn.i.Hno. 

l'ali  (DBBiDtie  farono  conmiiBieate  alla  aoeietà  dal  Jomacd',  delT  ìnatitaM. 

n  Seacbej  ,  laogoMoenla  dalla  marina  raale  brilannicB,  ba  aiflonta  la  pana 
laariiiBt  dalla  Cirenaica ,  e  ne  ba  tratta  nn  ampio  nomerà  di  diwgni.  I«  *a«  r«- 
lanoDB  dee  pabblicani  a  Londra,  •  aarto  rìoacirl  di  molto  peeo  al  giadide  dt'lat- 
larati  i  ma  1*  Francia  dare  liotara  a  ioconggìara  la  pabUioaiIoBa  dell'  apara  dal 
hcbb.  Qaeila  OBOTCTOle  gara  lomerk  a  utile  delle  acieDie. 

Il  Tbrì^e  ha  fatta  apparii*  a  Copeobagau  ta  prÌMS  pana  X  ma  Tiutamaa 
littoria»  Cfrto»U*e  ,  t|<rMo  dotti«ÌM«< 
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'  ehò  dinttta  a  IìikÌ  eononeie  1«  poaìiridnl  leUtiv*  41  tatH 
ì  luoghi,  e  di  tatto  1«  tribù  ch'egli  ha  trorite  cammin  fa- 
Mndo,  e  delle  qtiali  ha  icrittì  i  oomi  con  lettere  arabiche: 
e  ne  ha  formata  anch«  una  aecoada,  lopra  una  scala  mi- 
nore.che  comprende  la  Mannarìca,  la  Cirenaica,  e  le  oasi  dì 
Haradih,  di  Aadjelah,  dì  Feredia,  e  di  Siouah.  Egli  ha  poro 
delineato  un  piano  topografico  di  Cirene  ,  e  de'contomi  , 
pieno  di  ragguagli  pregieroli  in  eingolar  modo.  Delle  quali 
cote  noi  desideriamo  vÌTamentA  la 'pubblicazione,  come  dì 
preaioBi  materiali  da  cai  in  appreuo  la  critica  cartografica 
trarrà  quel  .partito  che  più  atimerà  dicevole.  Poiché  le  in- 
vestigazioni locali  di  un  abile  TÌaggiatore  loi^o  al  modo  dì 
tante  deposizioni,  che  dal  tribunale  geografico  debbono  rao- 
corii  con  minata  etattezsa. 

C  a  tale  proposito  ne  giovi  rammentare  gli  accorti  rì> 
flessi  che  dati  furono  a  giudicare  alla  commissione  centrale 
dal  sig,  barone  di  Hnmbolt,  perchè  voglia  la  societA  fomi- 
te d'un  cronometro  que'viaggiatori  ch'ella  eitimedi  capaci 
d'osarne  proficaamente> 

S  perchè  poi  questi  istrumenti  non  espongano  a  più  forti 
pericoli  i  viaggiatori  svegliando  la  cnpidigìa  degli  africani, 
è  buon  partito,  secondo  l'avviso  del  Burkhart  e  del  Seetzan, 
rìcuoprirli  d'una  cotal  vemios  ohe  ne  asconda  Io  splendoro 
metallico- 

Sono  da  appressarsi  molto  le  osservazioni  del  Pachò  sulla 
geografia  fisica,  tanto  più  ohe  eUe  nbn  appoggiano  a  qua- 
lunque supposizione  di  sistema,  né  a  quel  gergo  varìabilis- 
timo  che  spesse  volte  tarda  e  confonde  le  analisi  del  pen-: 
satore.  Gli  arabi  abitanti  della  Cirenaica  chiamano  con 
nome  veramente  dìmottntìvo  I)jebbel  -^kfuiaroaìK  aito  pa^ 
te  verdeggiante  quel  pianoro  calcareo  che  s'innalza  lungo 
la  coita  del  mediterraneo  da  Derna  sino  all'  antico  capo 
Phycus,  per  mezeo  di  ana  serie  di  ripiani  alternati  da  mon- 
tagne scoscese  ^  e  da  praterìe  irrigate  da  torrenti  i  e  fra 
la  base  di  queste  alture  ed  il  mare  oorre  uno  spazio  di 
terreno  basvo  della  larghezza  di  quindici  o  venti  minuti. 
Ma  all'ovest  di  Sonza,  antico  porto  di  Cirene,  e  sopra  tut- 
,to  all'  occidente  del  capo  Phycai ,  la  punta  più  boreale 
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tafi 
dell'intera  Pentapoli^qaMta  Imsm  j^nar*  tenoloaito, •  1* 
altare  «ooflnaao  immediatamente  col  meditamneo  fino  a 
Tolometta.  Nel  qaal  luogo  la  pianare  ricomiocìaao*  «  piJt 
•empre  si  dilatano  fino  ad  arrivare  vicino  a  Bengazi  alla  lac- 
ghessa  di  aei  leghe.  Di  qui  movendo  iaverio  naesaodi  il  Dit- 
bel  Akhdar  ti  abbatsa  più  dolcemente  allato  al  gran  de- 
^rto,  né  aembra  che  abbia  a  communìcare  coi  monti  Ha- 
róutch  di  Homemana.  Sarà  poi  cura  d'altro  viaggtatoro  non 
mancante  di  barometro  il  fitaare  l'eleTaaione  di  qoai  luo- 
ghi; il  Pachò  ha  stimato  poterla  determinare  a  i5oo  piedi, 
contando  dal  livello  del  mediterraneo  al  pia  alte  di  quei 
ripiani.  Paragonando  le  analtii  del  de  Such  ralla  Teget»* 
xione  delle  iiole  Canarie,  quelle  del  Detfoniainn  ani  pia- 
noro dell'atlantico,  e  quelle  dello  Sohow  sulla  Sicilia  coi  . 
fatti  menonati  dal  Pachò,  o  con  quelli  registrati  nella  Fio- 
ra  0)rrenaic«  edita  gii  dal  Viviani  e  conformi  all'illustra 
Sionì  del  Delia-Cella,  ci  siamo  studiati  infruttuosamente  dì 
conoscere  l'elevazione  della  Cirenaica  per  meszo  della  sca- 
la vegetativa.  Tuttavolta  abbiamo  anotati  due  fenomeni 
^e  a  ciò  riguardano,  e  che  è  nostro  debito  di  ctiiarire-  Im- 
primamente  nella  Pentapoli  non  cresce  alcuna  di  quelle 
molte  specie  di  quercia  che  sono  proprie  delle  medie  le- 
'.  giooi  del  pianoro  atlantico.  Perciò  è  probabile  che  i  punti 
pifi  alti  del  Diebbel  Akhdar  non  arrivino  a  dngento  ciu- 
qnanta  piedi  al  disopra  del  maxe:  che  è  la  minima  alter- 
ca del  pianoro  atlantico.  In  seeoikdit  luc^o  le  spiagge  della 
Cirenaica  non  verdeggiano .  di  cacti,  né  di  palma  come 
quella  parte  della  Sicilia  chiamata  ragion  tropica  dallo 
Schow.  L'esposizione  boreale  di  questa  costa  è  forse  suffi- 
ciente a  «piegare  una  tale  anomalia  T  (o) 

Le  rocoie  sono  generalmente  calcaree,  e  ripiene  di  con- 
chiglie fossili,  e  4i  madrepore;  vi  mancano  afiatto  il  mar- 
mo e  il  granito  ;  il  Paohò  non  altro  ha  saputo  discernerri 
ohe  alcuni  strati  di  pndingo  e  di  breccie.  Ma  questa  pri- 

(d)  QaiDio  *i  CMIÌ,  p*r  11  BaUiT*  drlle  pitnir  eniM  non  t  di  iloiii»  eh*  noa 
dioatt  twD*  i«  pina  di  fraqaenta  aibbioiD  a  tu<alB«IO  da  pioggia  dura  (ulì  ai  ima.  £ 
poi  da  tiBaltaiti  cka  Siraboa*  lia  BDuaraU  la  pxlina  tra  la  piauw  iwliEwt*  d«ll« 
PanUpoli.   (Note  del  Traduttort). 
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la? 
ma  iiidafiiM  aon  ite  trattenere  altri  TÌaggiàtmi  o  il  Pachò 
•teMO  coU  ritornando  dal  ripetere' on  più  drligente  esame 
•u  la  natura  delle  rocae,  e  in  ispecie  iungo  la  costiera  fra 
Soaza  e  Tolometta;  ove  l'erte  «piaggie^  penetrate  al  vivo 
dai  pìeoonif  «gerolmenta  mostreranno  qaalì  maniere  di  ter^ 
reno  le  compongono  (t).  La  concologia  fossile,  di  già  mol- 
to ricca  di  fatti  che  assai  chiariscono  la  storia  del  globo,  a 
aoi  aembia  che  di  tale  paese  trarrà  an  giorno  nuovi  lumi. 
Ancora  avremmo  desiderato  di  sapere  se  vi  si  scontia- 
no  terreni  caTernoii ,  quale  sia  la  loro  configurazione  ,  « 
oome  i  molti  torrenti  formati  dalle  invemali  pioggie  s'as- 
•orbano  della  terra;  poiché  la  carta  del  Pachò  non  va  trac  • 
eiando  il  corso  che  a  nn  picoiol  numero  di  fiumi ,  o  me- 
glio di  macelli  (e). 

(fi)  A  ogni  Bud*  non  niÉDiitTa  il  PacUl  ijorl  piò  Mioplic*  vtno  d' innàtigi' 
tneoLo  ,  it  qiuls  h  ncII'MMfvirB  ì  margini  ds'  torrenll ,  ■  lo  «coicaia  dall«  monU- 
f  ns.  E  certo  m  ullcTlana  atMi  pararli  di  doIìùb  inlorno  1*  geologi*  dcll'Allulc,  i 
ferzi  din  sfa*  it  Pactibh*  pochiuinu  oponlo  per  ioeinirli  ,  Uaio  nns  leani  a  io- 
4*Hi(niiiatÌ  I  [uni coltri  dio  nt  dkasooowcnt  "pw  v*"  i  banchi  di  nudrcporc,  il 
pudiiiga  ,  U  breccia  ,  e  il  grit  (*)  aominali  tolo  ,  e  aon  dafinili  danno  ■  nn  Ittnpa 
coofaiD  iodiElo  dricrrcoi  iutctmcdii  a  Mcondarii ,  di  traiporto  •  d'illu*ion*.  E 
aoto  eh*  io  Libia  t  longo  la  BartMrta  aona.freqaaD(i  gli  amaiiiù  di  echiaiti  ;  ktv'k 
dQDqne  larilÌcacbs'proe«d<d«llalot*  patrìScaiioos,  •  on  la  ercu  ìa  cnì  uBle 
■bboudiro  Ul  aorta  di  Eotaila  ?  La  Dontagne,  egli  dica  ,  tona  calcar**  )  ma  a  di 
quale  Ealcarao^  Sino  ■  diaciotto  e  pia  laiiatk  na  numerino  ì  geologi,  DnmctlBDda 
par  qnalla  cha  a'adii«Ba  ai  loreni  di  prima  fnrmiiiane.  Noi  inairtiima  ■  preten- 
dala *a  cib  •oaiiii  f'A  acon^U  a  pA  mMm,  poicbì  leggiamo  atera  la  ncielà  ridii^ 
Ita  nna  raliùona  non  man  geografica  e  trcbeologica  cbe  fitica  ;  a  perchi  atando  il 
Fachb  proluogtte  la  me  ricerebe  is  bounica  ,  oe*  iTcvamo  a  li  Flora  Atlintita  del 
JJeffbntaine*  ,  e  la  Cyraniiei  del  VUiani,  tomaTi  p<&  at'lle  proteguirte  ancora  in 
^>n*ri logia,  ove  la  eagniaion*  di  qael  Um  dell'Altica  i  iBIMra  iiwuU*  e  ioeomptt* 
U.(^otaHtl  TiadttUorc), 

(*J  i^  S'i'  i  •nciuoi'ato  rulla  aaccinU  Dotiiia  della  Ciranalea  ch'egli  mtdtti- 
ma  itttt  atta  lodttà  di  gtografia, 

(e)  Ai  dir*  degli  arabi  tregeniautnt*  torBenii  inafflano  il  pianoro  delb  Penta- 
poli  ;  ta*  carta  poniona  dell'acqua  cbe  a*  derivano,  icorreado  ispia  aliati  utcìmi, 
innanii  «ha  par  langbsua  di  cumraioo  iLenaìrinnite  e  ingranata  a  modo  da  formir* 
krgbi  fiumi  gin  aoa  perraouta  alle  adntU  araaa  delia  Libia, la  eni  acc*MÌri  caldeaM 
a  aridità  la  coninma  e  diipard*.  A  qnaitn  ponao  tncfae  aggiungerti  la  pmEonde  • 
maturili  cittaroa  dai  terreni  eiearnoii,  la  cui  eai>tanu  paimi  stiremode  probabile, 
•  par  l'iadole  del  t«t*DO  calcareo  atliialmo a  racchiudeina,  e  par  analugia  eoa  altri 
iMgbi  della  Libia,  della  Barberia,  e  dall'Egitto,  e  per  la  aotercbii  rrrqneaia  delk 
(lOtUtepolcttli.  A  Cirene  p.  *.  no»e  giti  di  grotte  tepolcrali  diipeiu  a  guiaa  di 
Mtniu  circondano  la  monUgna  iopra  1*  quale  griodeggiaTa  waa  ciUà.  Ora  «mm 
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La  geografia  delle  pùdt*  Ì  itata  finamHito  «mo^riM 
dal  viiggiatore.  In  principio  venne  egli  attonito  al  pari  olu' 
il  Delia-Cella  pel  grato  cangiamento  che  le  MlTOie  ooUios 
della  Cirenaica  offrono  al  guardo  di  colai  che  laaciaai  die- 
tro, 0  le  immense  arane  della  Sirte  come  il  viaggiatore  ita^ 
liano',  o  ì  saMosi  piani  della  Harmarica  come  ìt  Tiaggla> 
tore  francese.  Ambìdae  ■'arrestarono  lì  come  presi  da  dolce 
meraTÌglia,  e  credettero  respirare  nuova  Tita  in  quelle  opa- 
che foreite ,  e  ia-quei  boschetti  odorìferi  che  avrisano  la 
Grecia  africana. 

Ma  il  nostro  viaggiatore,  avendo  fatta  una  lunga  corta 
dirittamente  al  sud,  è  stato  in  grado  di  bene  eontraise- 
gnare  i  limiti  della  regione  boscosa.  Eua  occupa  l'alta  spiag- 
gia settentrionale  io  una  larghezza  di  i5  a  ao  leghe,  nel 
mentre  che  il  piano  australe,  meno  abbondantemente  inaf- 
fiato 0  costrutto  dì  terra  più  leggiera,  cuopresi  solo  di  pianto 
erbacee,  salvo  alcuni  valloni,  in  che  la  frequenza  degli  ar- 
busti fa  indizio  d'acque  correnti.  Perciò  le  colonie  greche 
non  vollero  estendersi  molto  verso  il  meriggie;  ì  nomi  dei 
distretti  più  australi  accennati  da  Tolomeo  hanno  nna  certa 
impronta  africana ,  e  niente  conforme  all'iodole  del  greco 
idioma.  Il  Pacbò  in  nna  delle  sae  perlastraadonì  ha  tro* 
Tate  le  ultime  rulne  a  Samaloas,  al  3a.**  parallelo. 

Nella  regione  boscosa  il  nostro  viaggiatore  ha  avuto  i\ 
buon  criterio  di  classare  i  vegetabili  per  zone;  però  alqnan* 
te  indagini  sol  barometro  avrebbero  meglio  precisata  la  for- 
mazione di  queste  classi.  Presso  Natroun  sulle  rive  del  mare, 
osservò  alcuni  ceppi  di  vigne  chiusi  tra  le  fenditure  delle 
toccìe,  squallidi  avanci  della  greca  coltivazione.  Al  primo 
ripiano  incontrò  il  pino  bianco  e  l'ulivb,  circondati  ,d% 
mirti ,  da  lauri,  da  cisti  j  da  rosmarini  ,dasalvie,eda  citi»!. 
Al  supeiìor  declivio  d'esso  ripiano  boscaglie  di  corbezzoli  e  di 

volino  igracijptr  «rara  QM  raro»  di  Mpal«nlt  adiflij  tatti  lonu» dal  Imo  cortaaM, 
poni  (irimprsu  di  icavara  co>l  pTufoadaoiaala  nalU  ii»  pialraT  Carlo  qnalla  Ima- 
gi •  laboriiniHÌmi  opera  t  fotta  par  lina  ad  iaiiH|ÌDHait  pinni  dnnqoa  aaaaì  pik 
«redibila  cba  Kaotraiaara  Urttni ,  parta  (Batto  amrnm,  •  paria  ricolmi  di  racaBlI 
ooDCieiioni.  Accannerii  pare  cbr  Sinciio  oalfapiil.  te4  piHa  d*  una  ftotta  nlarak 
mnils  ìacaaata  set  moDla  Bomba  ,  *aila  ,  profonda,  •  linaou  •  mei 
{ffbta  d*l  Tradatlor*), 
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^neprì'  fenicii  «IteimtTuio  con  belle  praterie  c;  nbeitesi  oam- 
]H  di  cereaJì.  Ai  paatl  piil  ardui  della  catena  litorale  tra- 
versò  folte  leWe  di  thuya,  l'albero  più  fiequeote  del  pas- 
te (ti).  Ma  giunto  alle  interne  elevazioni  .osserrò  i  densi 
boichetti  della' caruba  meacolarsi  e  aggrupparsi  con  la  thuya. 
Inoltrando  al  lud  fece  egli  una  o  due  leghe  tra  mezzo  i 
soli  lentischi.  Dopo  i  quali  l'alta  vegetazione  cedea  subito 
il  luogo  alle  piante  eibacee,  e  specialoiente  al  cheahc  sorta 
d'attemisia. 

Questa  classificata  enumerazione  può  estendersi  e  per- 
fezionarsi; non  iDOTÌam  dubbio  di  ciò:  ma  ò  degno  obesi 
faccia  esempio  de'viaggiatON  il  buon  senno  ohe  ti^  couce- 
pl  e  la  diresse.  Il  colpo  d'occhio  geografico  è  quel  solo 
che  dar  possa  un  pregio  unireieale  ai  rilievi  del  botanico. 
Il  Paehò  non  ha  per  tanto  negletta  la  botanica  propriamente 
appellata.  Egli  ha  tratto  seco  an  erbario  d'un  centinaio  di 
àemplici,  •  tono  quelli  ohe  offersero  al  di  Ini  sguardo  ca- 
ratteri più  singolari.  S  qui  ò  da  vedere  se  1'  accademia 
farà  giudicìo  che  il  nostro  naaianale  abbia  linvenuto  il  fa- 
moso Sylphium  ,  vegetabile  cosi  prezioso  agli  antichi  ,  e 
la  cui  forma  è  segnata  nelle  medaglie  di  Cirene.  Attenen- 
dosi a  questa  {brma,  e  alle  descrizioni  di  Teofrasto  e  di 
Dioscoiìde ,  tale  vegetabile,  dicp  il  Pachò  ,,  in  nulla  dif- 
ferisce da  quello  che  Derìas  chiamasi  dagli  arabi ,  Tha' 
psia  Sylphium  dal  Yiviani,  Ferula  Tingitana  dallo  Spren- 
gel,  e  oh'  egli  si  piace  dì  nominare  Zioserpitiunferulaceun- 
Forse  vorrà  negarsi  al  Paehò  una  identità  completa  della 
Thapsia,  e  della  ferula  :  ma  questo  è  certo,  cJte  una  om- 
belifera  simile  al  SylphUua  cresoe  in  abondanza  sulle  cog- 
line settentrionali  della  Cirenaica,  secondo  che  Paula  Im-^ 
cas  avea  di  già  confiisamente  annunciato  (a);  perciò  qual» 
timidezza  vieta  al  nostro  viaggiatore  di  ravvisarvi  defiuiti-. 
Tamente  il  Sylpbiumt  Se  il  rispetto  all'  indicazioni  £eogi«> 

(d)L*  Thujla  OM.Ì  Umiliala  tdatìUCittatìiu,  m»  ■ll'inUraBirbH'i*,  ot« 
k  OMucb  da  piioiB  il  Datfeatù»»,  «  IntioU'  dell*  i^ei*  che  nonÌDiii  artiaiU(iu 
(Nat*  del  TrMÌuitart.Ji 

(»)l\Teg^itbì\t  yiaa itaaterra  fteoaio- Paolo Ijxiat  uno  rtiggio  T.II^ 
y,kjU  t  a  4  ù  lUDibUDA  sgnoUwata  aall*  Udbin  mìsbuU. 

T.  XXIll.  Stuemirt.  9 
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fiche  degli  antìofaì,  che  «embrano  sitaar«  là  regione  SrlM^ 
fera  molto  più  al  mezzogiorno,  rifletta  di  grazia  che  tali 
indioaziODÌ  sono  in  parte  indeterminate  e  contf  aditone  (3)  (é), 
D'  un  altro  lato  il  Pacbò  afferma  ,  come  oculare   tettimo* 
nio  ,  che  per  sei  o  «ette  leghe    dalla    cuta   non   germina 
alcana  ombelliforme  che  abhia  nn  nulla  di  simile  al  Syi- 
pkium;  perchè  dunque  non  ammette  egli  che  Strahone^  Pli- 
nio e  Tolomeo^  alluogando  il  Sylphium  ne'deierti,  designar 
volessero  quell'alte  spiagi^e  e  quelle  incatte  cime  delle  mon- 
tagne littorali^  Perchè  vogliamo  che   le  nozioni  topogra- 
fiche degli  antichi  su  questa  pianta  riescano  più  esatte  della 
storiche  f  Strabene  ci  assicura  che  i  nomadi    oonduceodo 
a  pascere  le  loro  mandre  fra  le  piaatagiuai  del  Sylphium 
ayevano  distrutto  quel  vegetale  tenuto  oar^   per  l'innanri 
e  soUertemente  curato  (4)'  Ma  tati  piantagioni  non  esiste* 
vano  dunque  nell'interno' del  paeie,  ove  i  nomadi  sigiuK 
reggiarono  sempre^  e  dove  alcuna  rovina  non  iodica  lo  sta- 
bilimento dei  hattiadi.  Plinio  attribuisce  la  pretesa  distru- 
zione del  Sylphium  ai  proveditori  degli  eserciti  romani,  che 
proteggevano  la  pastorizia  co:ne  fonte  di  maggiori  dazì^  e 
aggiunge  che  la  pianta  fu  cosi  al  tutto  disertata,  che  un 
ceppo  solo  potè  offerirsene    alla  curiosità   di  Nerone-  Ora 
il  medesimo  Plinio  ne  accerta  con  quel  suo  stile  afièttato 
che  "  il  Sylphium  è  d'un  carattere  selvaggio  che  si  rifiuta 
a  créscere  ne' giardini,  e  riparasi    ne* deserti  „  (5).   Come 
mai  un  vegetabile  cosi  agreste  potea    venir  disfatto   dalle 
greggi  r  Non  tlovea  esso  ripullulare  sotto  i  lor  piedi  f  Noa 
dovea  salvarsi  appunto  in  fondo  ai  deserti  T  Di  più  Sine- 

(3)  I  da*  Uoghl  iì  Seilbec  (p.  45.  <4.  Tom.)  e  di  Emanto  (p.  i,5.  «d.  E.' 
StH-  ]  collocana  dJ)ual»ii*D(a  il  Sjrtp^uai  ncll*  regioni  litoula  dopo  1'  ìmU 
di  nitM  fino  ill'aalriti  dal  ifolfu  delle  S>rli. 

(«)  Subilitea  Ecodoia  la  ragiona  •ilBufen  di  poi  PtitCl  itola  dalU  Hanaarìca, 
Ìdiìbo  alla  faci  della  gran  Sirie.  E  percbi  Cirene  fondMn  a»  il  di  tapn  di  qiHlla 
liwu  molto  più  prnao  al  midi  terraneo,  Erodoto  DÌaote  i  diacorde  da  SiraboDC,  nel 
gitale  (i  Irjge  "  contigua  a'  Ciraosi  t  la  regiaoa  cba  t  (ertile  del  laterpiaio  ,.. 
Quanto  a  Scillice,  egli  p>rla  ifT.ito  inderininaumenle  «  in'  ninaoa  Fcinnte  ,  e  >l 
Cbertonau  lono  le  iiola  Edonìi ,  e  Flaiei  :  pili  al  di  Ih  aono  i  Uoghi  ne*  ^11  gel- 
mioa  il  IiierpiÙD  „  (Naia  dtl  TiaduUort). 

(4)  frrai.XVII,  p.  iig4.  fAln.  ]  comp.  Jrrìan. ,  ìli,  98. 

ifij  "  S»m  firam  èl  eoiUiimaeiin,  tt  d  «oUrttur,  ia  dtiefUt  JagitMum,^ 
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•iOf'TeicoTO  diTolemKÌdeal  qaart»seobl()i,  patUdHtesAniQnte 
del  Sylpkium  che  cresceva  ae'  giaidìni  dì  tao  fraudo,  e 
donde,  egli  dice,  traeTaai  nn  anccb  abbondevole  (6),  E^, 
danque  aaa  pianta  coltivata,  e  non  eraafiàttaicoinpai*a(]Q. 
Forae  tutte  qiieste  contradiEÌont  potrebbero  conoilìarsi,  am- 
mettendo che  esiaieva  gi&  nn  Sylpkium  lelvaggìo  che  è  il 
nostro  Laserpìtium  ferulaceum,  il  quale  non  è  mai  man- 
cato ni  mai  lo  potea  ^  e  nn  altro  Sylphiìtm  per  opera  di 
coltura  perfezionato,  cui  si  riferiare  tutto  ciò  che  dagli  an- 
tichi predicavaai  e  delle  ade  virtCl  e  dello  •miaurator  tao. 
prezzo.  Spetterà  poi  a'  botanici  il  far  conto  di  questa  bo- 
InsEÌone  di  nn  problema  f^moBO  (g).  11  <ig.  Pachò  non    ha 

(6)  Syntùi  epi.1.   ib6j  I!  i33- 

(/)II  ductrne»  U  wa  p»nt>  iLmìlf  ■  qnrIU  icalpili  nctls  mnligliadl  Ci' 
leM,  •  codEìwih  d'ihito  ai  tiHì  laierpiiii  Gorrali  ìd  Amasia  ,  in  Penìa  .  • 
io  Earcpa,  TVoia  cBÌflei«aU  ■  p«iiuderlo  dalla  loro  jdantiti  di  ganera.  Ma  bcna  <ii>- 
Tra  mover  dubbio  lalla  idsntiU  dell*  tpuie  ,  paicbl  molte  ragioni  la  itifin  contro, 
Gli  aaiiebi  gaograB  poncana  la  regioaa  del  Sjrlpl>ium  di  iena  ii  meriggia  ,  nt  •« 
*  Tcderr  cba  alenno  d'  «hÌ  dìieordi  cbtaramaole  la  cib  ;   panni  a*«rIo  proiaio  quoto 

■  ScilUca  ,  e  a  Eroilalo  i  dì  Torta  coaa  i  il  coociliara  ta  parola  di  Strabckia  eoa 
qnalla  di  Plioio.  Noo  ai  affrrma  dal  primo  che  i  uomadi  traaaaer«a  paacara  <a  loco 
maodie  nello  pian ugioni  delS^^AÌuin,nu  bani\  cha  in  nDa  oitila  •oonaria  i  Iwrbari 

■  cagioDO  d*  odio  aliTpaaKro  qaanli  cappi  di  lafarpiiio  riDTeoiTaDO  ("J.  f  linio 
narra  sn  btto  potlerìormenla  accaduta  ,  a  agginnga  alla  prima  una  laconda  Ogioaa 
piik  raliila  parchi  p<&  dnreTole.  ì)«  poi  iciagliama  della  vette  rawriea  quella  ana 
frati  avellala  ,  parmi  che  tignificbinoraltAaiaalo  eh*  il  IiaerpiiJo  cirenaico  amai- 
fita  U  lue  qaiUlli  altrove  trapiantato  ,  ai  facaa  bane  cha  ia  qael  tnolo  agraale,  ora 
•ra  Dna  candiiioiie  di  icrreDO  ,  on  cielo  ,  a  un  clima  proprio  alla  aaa  «atara  ■  la 
botanica  aono  saills  gli  e»mpi  di  vegauli  A  fatti.  ("Leggi  la  nota  intaegaenta)  Cba 
a*  il  Paebd  non  ba  vedalo  a  tei  o  latte  laglie  dalla  riviera  alcona  ombrlliform*  dTmU 
qaantu  Mmi^irvola  al  Sy  Iphium  ,  dee  più  pretto  argnincne  o  cha  etto  vi  gaiMiaa 
oltTamodo  [aro  come  al  letnpo  di  Nerone  ,  a  Ebe  vi  4  affatto  teompann,  come  ■< 
cianpio  la  Perita  e  la  JV/mp^ea  S^t/unijo  icampirraro  dall'Egitto.  Gli  itMit 
arabl.nacampieranfMH  la  detlrniions  ,  tmanti  carne  tono  della  pailorluia  ,  a  al 
tiiktó  ignari  dalla  preiiatitli  di  qurl  leniplica.  Fu  al  Picbb  altra  cagiona  di  dubbio  H 
aapere  che  T<  pareecliìe  ipecia  dì  Sj'lpfùuni  noto  agli  amichi,  non  tono  da  Pliìio,  da 
bioKorida  a  da  Teof reato  con Iradit tinta  per  le  vanttih  della  forlàa,  ma  per  Itndolv, 
i  pregi,  e  gli  effatti  da'  materiali  immrdiali:  ni  noi  aiamo  coil  avanti  adla  c(^i>' 
tioBB  ÌDtriaicca  della  Tingitana  e  dell' altrayèruZ»  ,  par  potar  «tabilira  nn  atttW 
paragone,  (dlola  dtl  Tradullort).  ' 

(*)  "  Mtigua  b'  Cirtatl  e  la  regioni  eht  Ji  il  Laia-fhlo 

venne  meno  allorchi  i  iarharì  in  un  armata  inauriione ^limolati  da  odio,  te  tu» 
radici  iftUero  pre$ioehi  interamente  ^^  Strai.  £.  fJI. 

ig)  Non  iono  ìpoiatidie  le  due  lorte  di  laaarpiiio  naIU   Cirenaica.   Diotcarida 
na  b  nMaiìoM  ebiarta>ÌBamcnKi<f una  en  pragiatiiaina  pefcbi  la  ne  traaa  il  fa««- 
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oaàto  decidere  che  ìt  Ìa$eTj^tìutn' darìas  ns  H  Sylphùtm.  > 
péto  nna  tale  modestia;  forse  oltre  al  biic^no  gli  é  (talft 
cagione  di  molte  indagÌDi  intorno  alle  piante  della  Oiiv- 
n&ica  meridionale;  dove  gli  si  fu  offerta  una  specie  di  Ar- 
temisia detta  Ckeah  trasportata  in  qualiti.  di  aroma  fino 
nel  'Boarnou,  e  nella  quale  il  Paohò  ha  pei  un  istante  opi- 
nato di  riconoscere  il  Sylphitam  ma  poiché  fra  cotesti  due 
vegetali  non  é  alcuna  esteriore  somiglianza,  crediamo  che 
tal  congettura  sia  affiicto  da  ri6atarsi.  Il  clima  della  Ciie- 
ntiica  ha  formato  al  Pachò  l'oggetto  di  alcune  utili  investì- 
-  gazioni,  le  quali  giustificano  la  frase  energica  degli  antichi 
libici,  da  cui  s'ùdivan  dire  i  greci  coloni:  qui  dovete  stabilir- 
vi, o  stranieri  agricoltori;  che  qui  le  voke  del  cielo  sono  trafo' 
Tale,  qui  cadono  le  pìoggie  benefiche  che  un  cielo  di  broneo 
niega  ai  nostri  deserti.  E  per  vero,  pioggie  abbondanti  e  con- 
tinue nei  mesi  d' inverno  danno  a  quel  pianoro  settentrional* 
una  facile  preminen^  su  tutte  le  aduste  campagne  che  lo  cit- 

MnìoMaMlibnio,  l'ai  ira  votaÀ'onmti^g^daTU  ■imila  ■!  Sflphiun^T  qunto  illa 
virlù  fD>d>ak*,a»doiHla  non  diilill»»»  s<»n(P>>  Ij  cogpiiione  di  qnciM  i.aa  *irialL 
diUwqiiiio*am(nU>  mtacndna  U  t(;ìodì  del  dubUan  lalU  «coperti  del  Pictib, 
ma  oon  »  dÌKaocta  cffia  cbe  U  profila  daa  iptcia  Doa  foHero  cbe  unit,  diitiota  poi 
Aall'irtadalU  collnn.Cht  olln  ehavi  eootradica  1>  tùtinioniiDZi  di  DioKorìila,l  da 
rifltIMn  che  awo  UlcMCOrlda  ,  Plioio  ,  Tiofmio  ,  Slrtbooe,  Ero<!otD,  e  qualan^Da 
■Bbco  Uctiano  ifiLlo  io  ooteit*  pniaDti  coluvaiioDa.  Ni  i  tH  pilmi  pultno  del 
laiarriiii*  '  oaKi,a  leggerminte:  laii  ni  dncrivoiu  U  ptrecctiie  ipecla  dell'Aùa 
■  dell'  Aflriet  ,  ne  parugODioo  minuumenta  le  intriiuecbe  queliti  ,  e  del  Sjlpbiao 
cireaiico  DQBuratioa  una  >  ubi  le  virtCì  medicbe,  i  pecalieri  pregi  del  tater,  i  di- 
lani lui  delie  toilic  ilil  folto  ,  delle  redici  ec.  Cfat  la  U  eccellcDU  del  liierpìiia 
cinaaico  doiraii  alle  coltiTaiioDe,  carne  pota*  cimt  Taunla  meno  li  tempi  di  Slra' 
Iwiia  •  di  Flinio',  ciot  innaoii  alle  iMolle  della  eoloaia  giadaica  ,  a  all'i noadaùona 
fk'  goti  T  noo  potOTano  i  greci  perdita  coma  per  ioUDlo  la  iodDiirii  del  coliinrlo. 
j^iangi  Ebe  Plinio  dli  per  moiiio  di  quel  depeilmeota  Ja  inoltipIlcaiioDa  daHa 
SaadM  t  però  nao  mal  prcMO  alcano  ti  ì  oiato  di  trarla  a  paitari  negli  orli  ,  pi 
loio  li  permetta  ti  abbatterà  e  di  coaiomire  a  ulento  la  piaou  coltiTita.  Io  fina  i 
«reci  non  De  aTrebbero  recata  la  origine  i  do  prodigio  ,  ataeraoda  coma  iÌ  trova  m 
Plioio  ,  che  la  terra  degli  orti  saperidi,  iniffiau  poiisotoumeau  dagli  dei,  ■*  impr»* 
f  oaiaa  di  quel  eeletw  legetalt.  Dopo  ciò  il  teilimonio  di  SLoeaio  non  parmi  di  gttK 
fona  ;  perchì  dod  i  mtririglia  cba  dopo  l'audare  di  due,  O  tra  aeeoli  alconi  cirenei 
Toletaero  aTera  ne'  loro  giardiui  qael  aemplice,cho  il  larraDO  Ubico  noo  ne  dava  pìA 
naalanaameote.  Concladiamo  :  lo  dubbieus  del  Plebi)  non  fono  taori  del  propoù* 
to,  a  valutando  la  lomma  delle  iodiuioni,  iLbiamo  incora  di  cbe  temere  cbe  la  aiu 
J'èrula  laierpiliuin  aaa  lii  altrimenti  queìla  ipecie  di  Sj'lphiuijt  eh»  itìlIfTa  in  co- 
Pia  il  Lucr  famoK)  della  Cirene iea.(iVota  del  Traduttort'), 
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feotkdaito.  A  Cirene  medesima  egli  ha  tollerato  frequenti  neb- 
bie, e  ha  veduto  cadere  alcana  volta  la  grandine  del  rolume 
d'iin  nocciolo.  Ad  onta  di  coteste  intemperie,  il  freddo  non  vi 
eccede,  esaendosi  il  termometro  di  Reaumnr  costantemente 
mantenuto  al  temperato  ;  in  sulla  sera  discendeva  al  do- 
dici, e  ai  dieci  gradi,  ma  non  pel  continuo,  e  nel  mez- 
lodl  saliva  al  iS,"  o  al  16.*  e  talvolta  al  17,''  grado  sopra 
lo  zero.  Tuttavia  è  da  riflettere  che  il  Pachò  ha  solo  osser- 
vata  la  temperatura  dell'  inverno  e  della  primavera.  Per- 
ciò siamo  nel  desiderio  di  acquistar  pure  alcuna  noaione 
intorno  ai  calori  dell'istate,  e  circa  quei  venti  di  mezzo  dì, 
ì  quali  secondo  gli  antichi  tcaevano  nella  Pentapoli  qae> 
gli  soiami  di  locnste  devastatrici,  tenute  cosi  nell'Egitto 
come  nella  Palestina  (7). 

Ed  ecco  Siam  pervenuti  alla  parte  più.  utile  del  la- 
voro del  nostro  nazionale,  a  quella  parte  che  chiamerei):» 
best  rettamente  topografica  ed  archeologioa ,  nella  'qaals 
in  singoiar  modo  apparisce  lo  zelo  ,  l'assiduità ,  e  l'inge- 
gno del  Paohò^  si  che  oseremmo  asserire  esservi  pochi  viag- 
giatori da  paragonarsi  a  lui;  o  tu  voglia  considerare  l'esten- 
sione de'paesi  da  lui  perlustrati  a  mezzo  molti  pericoli ,  o 
tu  rifletta  alla  scrupolosa  esattezza  colla  quale  ha  saputo 
levar  copia  delle  iicrìzioni,  e  disegnare  i  monumenti.  Egli 
ha  compilati  ^omo  per  giorno  numerosi  particolari  topo- 
grafici intorno  alle  città,  «i  villaggi  e  alle  Kasn,  o  edifi- 
ci isolati,  i  quali  sono  in  grandissima  copia,  e  spezialmen- 
te nel  bel  paese  tra  Dema  e  Cirene.  A  questi  luoghi  al-, 
tri  pi&  arditi  applicato  avrebbero  ì  nomi  trovati  in  Tolo- 
meo, in  Procopio,  e  in  Sinesio;  ma  Ìl  Pachò  ha  reputato  piii 
savio  lasciare  alla  critica  le  discussioni  sui  fatti  che  egli 
ne  adduce.  E  già  la  sua  catta  ne  fa  riconoscere,  oltre  le 
cinque  città  nobilissime,  molti  altri  fabrìcati  che  rispondono 
ad  alcuna  delle  venti  città  o  villaggi  motivati  da  Tolomeo. 
Ci  dimostra  altresì  le  due  vie  che  da  Cirene  mettono  a 
Tolemaide,  l' una  delle  quali  rende  esattamente  le  distan- 
ze indicateci  dalla  tavola  peutìngeriana ,  e  1*  altra  quelle 

(7)  SfutiU  «pii.  67. 
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dell' itinerMÌo  di  Antonino.  Ma  nìun  nome  arabo  moderno 
(se  ne  volìam  trarre  Maraonib)  ricorda  quelli  datici  da  To- 
lomeo ,  1  quali  lembrano  •trmieri  alla  greca  farella.  AfK 
partengono  essi  aU'idioiua  berbero  ,  o  ad  «Uro  più.  antico 
linguaggio  ^africano,  cui  aia  taccodato  l'arabicof  (k)  Ab- 
biala «olo  atteio  al  nome  di  Bomba  langi  dal  golfo  coti 
cliiamato,  mila  via  tra  Cirene  e  Tolemaide,  ma,  a  quanto 
ci  narra  il  Pachò,  trovò  egli  appunio  nei  contorni  di  que- 
sto golfo  uh  luogo  corrisponderne  alla  caverna  popolata  e 
fortificata,  descrittaci  da  Sìnesio  col  nome  di  Bomba.  An- 
che il  rinveaire  la  vera  poiiizione  del  giardino  delle  espe- 
ridi, con  tanta  minutezza  dipinto,  ma  piTÒ  sì  in  decisasi  ente 
circoscrìtto  da  Scillace,  gli  è  stato  oggetto  di  molte  inds* 
ginij  ma  noi  pensiamo  che  il  Mannert  nella  sua  dotta  de- 
scrizione della  Cirenaica  a  buon  dritto  dubitasse  ,  gU  an- 
tichi poeti,  e  massime  Pindaro  aver  dato  a  loro  piacere,  a 
luoghi  abitati  da  greci  coloni,  nomi  celebri  nella  mitologia 
delia  metropoli.  Il  che  accettato  come  tradizione  prende- 
Tt  per  la  vanità  popolare  dopo  Iqi^  tratto  di  tempo  aspet- 


(&)  Teiliamo  isdjiiii  ,  cbc  i  libii,  rìlinlUt  d>ll«  tpUggia  ■irarriio  di  B'tu, 
èctomuDiti  ariDo  ■  pi&  ittn  popoli  ;  qaindi  U  loro  futili  lòoniTi  iniiU  ,  >  div«- 
M.  Farcia  r  intcrpraurs  V  inlicbs  appclltiiani  da'  luoghi  eh>  Icggooii  io  Tolomeo 
dava  riDieire  onta  irdaiiiinu. Conferma  il  gludlcÌDdi  MariiUn,  m4iLaitgtt4,tA»t- 
dio  il  bcrl^ra  i  ao  coatampandHatodi  T«ìa  Unga*  prLata  dapopoli  ehs  ioiraaero 
il  KtUBuiaDe  dall' A&ict.  Gii  negi  aa  ooitra  Blnlogo  (*),  «  di  per  proia  la  po- 
Vaiti  di  aii*  lìogoa  cha  »triage  il  berbero  adifcogliera  d>ll'*T*Lo  Ì  Tocaboli  a«tcalli 
a  cha  ligairdaao  t'iaeiTÌlimfBie  Pttò  il  prA  ipcdiio  moda  ■  icioelirre  U  qdtid»- 
n*  tro«arebbMÌaiulltuada^alliBgDagglo  diIJita  dall' aBitogia,  cha  a  la  aarnu 
d*tr  iaTcBiianc  •  accctUtioDa  de'ncabiili  ia  qndunqna  origìoalc  idioina.  Ma  poi- 
alit  i  f'il  dimMlratO  non  procedere  i  lierheri  di  una  uiU  •(irpe,  e  arar  gli  irati  con 

idtpcrin,  aoa  pob  il  dir  laro  atuio  a  iliTer»  Biiioai  riatciia  il  liiaile  dorsnque.ClM 
p.  B.  i  baresi,  •  gli  alLri  aaaritiioi  dalla  Libia  ,i  birabri  pani  alla  cateratta  dal  Ni- 
lo, e  i  JiicoDdaali  da'  feaicii  ■  caruigiiiirii  ,  o  di'  geiuli  e  aamidi  •  miuritani  ,  ai  ' 
ftoicii'  e  aicirugioeii  atCKoliti ,  quo  poco  Kranoo  affata  U  integiiU,  e  U  po- 
lcntdeIpriinìli*Dpirlire.  PerciVf*  d' aopo  agli  ÌDVntig'torì  della  anticbitl  af- 
IricaiM  calcare  pii  loiiilaientaf  li  idioini  d:  quella  inbù,  cita  al  riferirà  di  EntdoM, 
di  Appiana  ,  E  di  St[iba(i*,  TÌ*wr  uouiide  lempre,  >  loggeite  a  nioso.  Io  naa  N 
qu.nle  itudin  patii  TCDirs  più  fecondo  di  priegrioi  trota  ti  ,  •  p>à  «acOBtia  «Uà 
•aoperli  d«lla  Tcritii  >u>ricba  e  gcogritacL*.  (Am«  dti  TradutUtt  J 
(•)  //  C  .  Olt.  CattiglioM. 
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tn  di  verità,  jwoptgantlosì  per  niexxo  degli  actittoifi  che  a 
.    TÌceoda  ai  ripetevano  'i). 

Quanto  ha  rilevato  il  dotto  francese  intorno  ai  porti 
d^lla  Cirenaica  j  vogliam'dire  le  molte  frane  alle  quali  è 
andata  soggetta  quella  costa,  dà  a  divedere  una  delle  cagioni 
fortissime  per  le  quali  difficilmente  ponno  intendersi  ed' 
esplicarsi  gli  antichi  geografi.  Poiché  a  Natiouiu  ,  a  Sou« 
sa,  a  Tolometta  veggonsi  in  mezzo  al  mare  costruzioni  vec- 
cbispìme  crollate  gran  parte,  e  grotte  sepolcrali  già  aperte 
net  viro  sasso  or  profondate  nell'acque,  scomparso  essendo 
il  terremo  ohe  oircondavale  .*  ben  altrimenti  è  del  porto  di 
Bengapì,  che  vedesi  tutto  ricoperto  da  arena  accumulata  (k). 

lA  oltre  ha  egli  delineato  qualunque  residuo  di  mo- 
nnmento  con  al  fatta  accnratezaa^  che  ha  potato  affennare 
nulla  cosa  esser  rimasta  a  delineaxsi  da  chiunque  vetA  poi. 
I  crìtici  dell'arte  hanno  già  valutata  la  sfia  fedeltà  paleo- 
grafica; e  noi  ci  atteniamo  di  buon  grado  alla  sapiente  re- 
Iasione  fattane  alla  accademia  delle  iscrizioni  e  delle  belle 
lettere.  Sinceravamo  né  senaa  cagione,  dovesse  venire  gran- 
disBÌmo  soccorso  agli  studi  della  storia  dalle  antichità  ci- 
renaiche: ma  per  disavventura  il  corso  dei  secoli  ha  travi- 
ati e  distrutti  i  monumenti  delle  età  più  utili  a  oonoscei- 
si,  di  quelle  eA  cioè  nelle  quali  Cirene  fioriva  sotto  il  do- 
minio de'propri  re,  e  sotto  le  proprie  leggi  repubblicane: 

(i)  Cnto  )  T*u  opo»  r  indigan  tnogbi  che  fiinno  ■nbirtto  ttta  fiDUiia  dai 
poMi.  Vtrh  non  iircmiBo  igTiililo  d'  ■pprendor*  h  nel  d*  ÌDtoroo  di  BcTDÌkia  (l'au- 
tie*  B«nDÌc«)  ugni  ■  iconen  il  LallioD  o  Leu  ,  ottim  >'  agti  t  wompirKi  il  Dio- 
do cbs  il  lign  Etptride  noa  pib  BuntoTUo  di'  gnografl.  È  ioolira  di  uponi  H  i*i  o 
ìb  altro  Ula  dati*  Cirenaica  nrdsggino  ,  a  partìn  tmlta  qaclle  KliltU  di  cadtl  , 
da'qoali  dtTÌTÒ  la  bvola  da'  poni  foro.  ^Nota  del  Tradaltmt  ). 

(t)  La  acanas» dcflani  h  qaÌTi  cagìoDa  dagli  affondamanù  •  della areoa  acca- 
BolaM.  "Trilli  lono  gli  rStul  cha  dal  mara  procadoDo  ;(diac  il  CaviatJ  io  pMM 
■un  irrigati  da  Ouoii.  AUorcbì  piaoa  t  la  eoiU ,  a  Mbbloio  il  f«»do  i  nirroai  ipia- 
ffioa  la  eonnoaM  labbic  tctw  la  riTa  ,  OTa  ■.ciucoa  rifliiwo  wu  parta  le  os  pro- 
■ciaga  ,  •  il  «aoM  cba  (pira  praiaocbk  conliauo  dal  naia  la  gatta  'poi  toUe  •piag- 
gi*   ou  qoaado  per  coMnrio  la  oala  k  «Unta,  il  nara,  ab*  oaa  pisò  nulla 

daporri ,  ntaai  contro  una  laria  diatruggiirioa  :  parchi  i  Aalti  ballando  e  Kivanda 
la  foodautota,  fmno  il  oba  U  parLi  pit  alta  dirupino,  a  priva  di  appaiggio  cadano 
ÌMfaaaaunnBla  nalla  acqua  n.  Scillau  nai  ano  Periplo  va  BBiMnndo  Uao  •  die- 
clotto  porti  da  Faro  alla  ciuldBllaeaparidi:  ai  praaonuqnindi  acbaaoru  di  fv 
Wrh|>iani  «dan  Mjgttia  le  aoals  ditU  Pnupdì.  (UTots  JM  TraibUUriìt 
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tnuuie  appens  ileon  vestigio  dell'  epora  deTolomei-  Fa 
ì  monamenti  nipentitij  i  più  «eno  dei  tempi  romani.  La 
quel  circOfltaiua  tiaRtesceTole  «^  itadioti  di  aaricbìtà  ti 
ipiega  foiM,  quanto  alle  pietre  «epolcrali,  riflettendo  alla 
mancanza  del  namio  nella  qnale  erano  gU  ■cnltorì  dì  Ci- 
rene, astretti  perdo  a  scolpire  in  qnelli  che  troTavano  già 
altra  volta  adoperati.  Una  citili  difiatto  che  TÌva  per  Inn- 
go  andare  di  tempi,  né  sia  fondata  snl  marmo, -ovvero  sul 
granito,  divora^  per  dir  cosi,  da  sé  stessa  i  «noi  vetnsti  edi- 
fici (J).  Tranne  un  tempio,  esso  pare  romano,  tutti  gli  al- 
tri monumenti  disgusti  dal  Pachò  apparteagooo  al  genere 
sepolcrale,  e  tra  questi  abbiam  posto  mente  a  nove  grotte,  la 
etti  decorazione  estenore  degna  è  de'riflessì  dell'artista,  poi- 
ché alcuni  membri  architettonici  vi  sono  elegantissimi,  certi 
ricordano  in  ehiara  guisa  i  monumenti  del  noid  ovest  del 
Siotiah,  e  certi  il  grave  stile  egiziano.  Sgombrate  alcune  di 
cotesto  grotto  il  Pachò  vi  rinvenne  otto  pitture,  che  danno 
a  osservare  agli  amanti  delle  cose  antiche  e  della  mitologia, 
nuove  e  copiose  particolarità,  o  alquante composìaiooi  di  una 
•celta  eleganza  e  dì  una  purezza  degna  de'più  bei  tempi 
dell'arte.  Vide  anche  altri  sepolcri  incavati  nelle  roccie,  con 
ftùtitoni  sovrapposti  simili  nella  semplicità  e  vaghexsa  ai 
monumenti  situati  vicino  Telemìsio,  e  lungo  le  coste  della 
Licia  e  della  Doride  asiatica  (8).  E  questi  sono  senza  alcnn 
dubbio  ì  sepolcri  «forici,  ne' quali  Sìnesio  benché  vescovo  cri- 
stiano desiderava  fbisero  poste  le  sue  ceneri  al  lato  a  quelle 
de'suoi  antichi  concittadini ,  illustri  discendenti  di  Batto  (9). 
Tale  simiglianza  di  forme  architettoniche  sui  due  lidi 


(/  }  CoDtormfl  qn«itB  ragioni,  doTnbba  h  raiggiaT  copi*  ila*  nonBinaiiU  órt- 
uioi  (pparlmwre  alla  aU  eriatiana  ,  a  tomt  pili  modariH,  «  per  iTara  i  prilli  ftdali 
volu  fMl  loro  0*0  qnalaaqaa  «dilelo  ,  e  qnilawjaa  butdid  ^nlilaaco,  E  di  tcto 
■nei  allCM  eha  dalla  ■■tiehità  criaiiana  laniita  fatu  alqniota  neoiioH.  Tota- 
Maid*  h  •plandidiaiiia'  in  la  ehiaaa  arrieiDa  ;  [loiaw  di  prima  pai  tanori  il*^  M> 
tMlliani,  «  quindi  p«  la  Tina  a  ■•piami  di  Sineaìo  vaacOTO  flloanfe.  V  i  tvIMn 
aalUproaMaiilàdi  Grana  aa  eoaTcaui  di  miliari  di  S.  Franeaiso.  (flotadtt 
Tradutton.) 

(8)  Paraganiui  i  viat[fi  niUa  Carumauia  di  Raierto  Aatit^,  in  iaglm,  • 
k  ^itograplùtdu  Aaùethtm  di  Giuteppe  dt  Sammtr  in  ■(■■«■■o. 

<9)$/aM.  laCaiHtKi,  p.3aa. 
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ttp|>0>ti  dell'Asia  e  delPA&ica  tembretà  snooia  di  ma^ior 
TilieTO  per  gli  etnogroS,  se  ToraMÌ  por  mente  cbe  i  nomi 
delle  dne  popolazioni  della  Cirenaica,  i  cahiìi  e  gli  j4nf- 
raucelt ,  trovansì  lipetati  qnaii  letteralmente  nell'Aiìa  mi- 
nore (io)  {/)• 

Poitemo  nella  tèrza  classe  de'monamenti  i  sarcofagi, 
sì  interi  e  »\  spezzati,  o  mal  conci, e  ì  rottami  dei  bassi  lilie- 
tì  e  delle  statue.  Ma  quale  rincrescimento  è  necessità  pro- 
vare pensando  che  Paolo  Luca*  s'abbattè  in  colonne  e  in 
istatae,  delle  quali  non  curò  trar  copia,  e  cbe  sparvero  quin- 
di per  1'  nsata  guerra  degli  anni ,  e  sotto  le  accumulate 
glebe  dei  solchi.  Certo  conveniva  al  Pacbò  esser  nato  un 
■ecolo  innanzi. 

Quanto  alle  iscrizioni,  è  a  fare  la  medcsiina  doglian- 
za.* avendo  i  danni  del  tempo  reso  infruttuoso  per  questo 
lato  lo  zelo  del  valente  viaggiatore.  Un  dotto  archeologo, 
che  esaninÒ  con  fina  diligenza  le  iscrisioni  esattissimamente 
trascrìtte  dal  Pachò  ,  ebbe  fra  le  molte  a  ravvisarne  una 
sola  dell'epoca  dell'autonomia,  e  dne  di  quella  de'Tolomei; 
appartengono  le  altre  tutte  ai  secoli  romani.  Sono  esse,  ec- 
cetto pochissime,  del  genere  mortuario,  e  di  nulla  avvan- 
taggiano le  nostre  cognizioni.  Però  i  letterati  non  senza  di- 
letto vi  leggeranno  nn  gentile  epitaffio  in  versi  elegiaci  per 
mi  Tito  Petronio  Capitone  ,  morto  all'età  di  37  aitnì,  il 
^orno  medesimo  delle  sue  nozze.  —  Oh  quanto  breve  spa- 
zio lasciò  la  fortuna  fra  il  tuo  talamo  e  il  sepolcro  I  sola 
una  notte  ingannevole  e  crudele-  Notte  priva  di  gioiose  me- 
lodie e  di  dante  !  ahi  le  tue  ceneri,  o  giovine  vittima  j  si 
spargono  sui  veli  nnnziali  e  sulle  ghirlande  dì  iyblus,  cni 
fu  vietato  emanar  profumi.  O  Imene,  è  forza  celebrarti  la- 
crìnando  I  o  teda  coniugale  fatta  splendore  della  pompa 
funerea-  — 

La  più  Innga  di  tali  iiciiaioni  è  nn  decreto  di  Anasta- 

(to)  Culatta  ,  xe%iaim  dilla  Piùdìi  ;  jàrauraà,  cìitk  d<11*  Captdocii. 

(Ql  primi  ipprodati  ilU  Pabupoli  furono  Uecdcoioni;  vi  lecorMropai  d'ogni 
IjW  d<IU  Grieii ,  a  dall'  Atia  nmora.  Vetàh  noa  t  punto  da  mmngllan  it  pU- 
■qna  ai  dinni  popoli  di  rioovar  qalTt  i  Jolci  nomi  dalla  loropatila:  luo  fataialis- 
(ÌMiara  A  ali*  utick*  ■  là  alla  owilant  ecdoni*.  (IVMa  iti  TroAtUon). 
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«io  I  intorno  all' ap}inir)Ì*traaioDa  ed  al  tervìgio  militAiej 
la  quftle  .asseodo  ìq.  gi^  liioglù  danneggiatisfiniA,  h«  bìao- 
gao  di  looghe  vigilie,  «  di  ,auai  dotuina.  per  eisete  pie- 

-naineii.te  .r«stit))iu.  Jj 'utilità  clic  queMo  decreto  ne  ripro- 
inette  sarà  raddoppiata,  se  ricorderemo  un  luogo  di  Sine- 
■io,  laddove  egli  pari»  della,  difficolti   in  ohe  era   Cirene 

-di  potersi  .difendere  contio  gli  assalti  dei  libici  ausaria- 
c'  (*h  ®  r«econta  come  -quaranta  unni  al  soldo  dei  ronu'> 
.Ili  confsmarono  li^  publioa  aicoreasu,  e  dispersero  e  alloo- 
-tanarooo  le  orde  degl' inimici  (ii).  Serbavano  allora  i  |a- 
lagi  tutta  l'antica  spleodidezza  ,  i  campi  una  piena  ferti- 
lità ,  una  dolce  frescura  le  selve  ,  e  puiiisime  acque  le 
fonti:  oia  la  reità  del  governo  e  la  perduta  disciplina  mi- 
litare ruinarono  rapidisBÌoiainente  cosi  fiorita  provincia. 

Il  decreto  d'Anastasio  i  l'ultimo  monumento  che  siasi 

.  trovato  dell'istoria  della  Pentapoli.  Peraltro  sappiamo  da 
Procopio  che  gì'  imperator  Gìnstiniano  restauri  gli  edifici 
e  gli  acquedotti  di  Tolemaide,  di  Tea^ihlra^  e  di  Beieoi- 
ce  (fa).  Pure  esaminando  quelle  ruioe  il  Pacbò  non  rinven- 
ne iscfizioaì  valutabili;  ma  ai  mlamente  alcune  medaglie 
del  tempo  di  Giustioiano  ;  che  presto  fini }«.  Pentapoli, Qom- 

-  piendo  i  saiacini  la  distruzione  incominciata  dai  libìì. 

Fra  le  iscrizioni  in  caratteri  cufici  o  arabi^nna  dlKatr- 
el-Aneìd  ci  fa  sapere  che.  quel  castello  fabhricosù  per  co- 
mando del  famoso  sultano  Bibazs  conterapotaneo  di  S.  Lui- 
gi. E  d'altra  parte  è  noto  che  al  tempo  dello  sbarco  a  Tu- 
nisi di  quell'eroe  cristiano  j  il  fiero  Bibass  itnponeva  agli 
abitanti  -di  Barca  d'apparecchiarsi  alle  difese  e  di  appro- 
fondire parecchi  poazi  lungh'esso  il  lido.  Tanto  qne*mu'> 
tulaiaDi  ù  sbigottivano  al  solo  nome  del  monarca  francese. 
Porremo  noi  fra  gli  avana!  delle  vecchie  età  i  solchi 
segnati  dalle  ruote  de' carri  greci  e  romani  ^  impressi  tut- 
tavia nella  roccia  calcarea  dopo  tanto  passare  dì  sccolif  I 

(*J  n  tuto   dutlà  raUtioM  ti  nal  ballattino  gRogriflca,  ■  il  negli  ■nniU  Aù 
vi>U>  Krìn  Aatarim.ra».  il  tMto  di  Sianio  Kr!»  AvfWfMVOf^        '        ' 


(lt)Sjrttel!tpM.'}9. 

i  ipj  fioMp.  de  edifiù»/  VI,  Si. 
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]oogfai:doT«  megliQ  ti  &nào  disceniMe  •odo,  b  parere  del 
Paclió,  a  Cirene  ed  alla  sua  necropoli,  a  Souaa  ^Apollo- 
nia )  »  a  JVofroun  preuo  il  Nauitatfaumt  ,  a  EUHa^  3  a 
Zaouani,  a  Lamtloudek.  Questi  nei  Inoghi  ben  livellati, 
come  a  dire  il  piano  di  Cirene  jrpoaiano  procedere  dalle 
corse  de'  cocchi  fra'  greci  ueatiuime  ,  e  gli  altri  tegnatì 
nelle  eminenze,  e  soprattutto  vicino  alte  tombe  ed  alle  grotte 
sepolcrali,  furono  senza  dubbio  prodotti  dai  carri  mossi  al 
trasporto  dei  molti  sarcofagi  che  là  si  rinvengono  ,  ed  allo 
sgombramento  delle  pietre  accumulate  per  le  nnnerose  esc»* 
Vaaioni  fatte  nella  roccia.  Altri  solchi  in  fine  ponno  pro- 
venire dai  viaggi  pressoché  continui ,  in  paese  nel  quale 
tante  rovine,  in  poco  spazio  dissetuinate,  fauno  ìndiKÌD  d'at- 
tività somma  e  di  frequenti  comunicazioni  fra  gli  antichi 
abitatori.  Così  essi  solchi  ci  confermano,  e  le-pooipose  pa- 
role ohe  move  Pindaro  intomo  l'ardenza  deVirenci  per  le 
corse  de^coccbi  (i3),  e  il  passo  di  Diodoro  (ì^  riguardo  aU 
remaggio  che  porsero  queiti  popoli  al  magno  Alessandro,  of- 
ferendoli scelti  cavalli  e  quadrighe  magnifiche,  ed  anche  la 
asserzione  di  Ateneo,  nel  quale  si  legge  essere  stato  uso  de 'ci- 
renei di  farsi  visite  scambievoli  con  gran  corteggio  di  ami- 
ci, di  servi,  e  di  cocchi  (\5). 

Dopo  le  savie  riflessioni  del  Paohò  collochiamo  certa- 
mente fis  gli  errori  accreditati  dai  volgari  racconti  degli 
arabi,  il  supporre  un  antica  città  pietrificata  esistente  nella 
Cirenaica  o  nel  digertodelle  due  Siiti.  Pel  corso  inteso  del 
viaggio,  egli  ha  minuziosamente  interrogalo  tutti  gli  arabi 
che  traggono  di  frequente  da  Derno  o  da  Btngazi  a  TtÌ" 
poli  o  a  Mourroukit  quindi  ba  potuto  pcTsuadeisi  in  ef- 
fetto alle  loro  risposte,  che  la  preteia  città  pietrificata .£  se- 
condo es>t  posta  in  piii  lochi  diverti,  0  a  dir  meglio 'cbe 
n'esistono  parecchie,  alle  quali  essi  appongono  il  nome  di 
Maiakhit  ^■o.rtXeAì  Mashhoutak,  statue,  figure  umane.  Ora 
annotiamo   che  per    atxaboccbetole    ignoranza  credono   gli 


(i3JPiiuf.  lyh.  IT. 
{i4)  Diod«r.  xvri,  e  40. 
ith^Athm.  XXIII,  et. 
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arabi  che  tali  ttsta»  fausto  nn  tempo  aoimate,  e  <  che  non 
sieno  affatto  lavoro  dhioBÙDÌ.  Con  talinfleisì,  e  cod  l'età- 
ne  di  più  distretti  che  portano  il  nome  dì  dfasakhit  la  pre^ 
tela  esisteDza  in  qaelle  contrade  d'aaa  veccliìa  cittì  pietri- 
ficata ai  spiega  in  maniera  più  che  semplice.  Ed  À  che  eù- 
•tono  ancora  nella  Cirenaica  parecchi  borghi  in  {nrte  crol- 
lati, e  ne*  qaali  si  rinvengono  alcuni  frammenti  di  statue, 
il  che  ha  dato  loro  an  nome  medesimo.  E  non  è  di  molta 
gloria  alla  ricordansa  del  consfole  Lemaìre  ,  che  le  tradi- 
bÌodì  volgari  abbiano  avnto  appoggio  dalla  sua  aatorìti>  e 
ch'egli  abbia  ditcbiiiso  il  campo  ad  erudite  disQussioni  og-* 
gìmai  tiqteflne. 

Né  i  moderni  abitatori  sono  itati  obliati  dal  savio  e  at- 
tento viaggiatore  :  bensì  egli  ha  risolta  negativamente  una 

'  questione  che  aveva  posti  in  viva  curiositi  molti  .etnografi. 
Poidiè  egli  non  ha  rinvenuto  vestigio  di  quella  libica 

-  tribù,  o  berbera,  che  secoodo  si  riferì  al  della  Cella,  dovea 
stanziare  nelle  montagne  del  capo  Buonandrea:  né  tampo- 
co ha  avuto  modo  di  compilare  alcun  vocabolario  speciale, 
perchè  il  tutto  ivi  suona  araba,  la  favella,  i  aomi  dei  luo- 
ghi, e  i  nomi  delle  tribù.  Ahbiam  non  dimeno  appuntato 
nella  sua  carta  alcuni  casolari ,  cui  dassì  il  nome  di  B^ 
rebre  ;  né  per  questo  vorremo  rìvocare  in  dubbio  Ift  esat- 
tezsa  del  Pacbò ,  ma  non  gli  celiamo  avere  tuttavia  desi- 
derio che  egli  o  altri  seguitatoti  del  suo  esempio  non  ce»< 
sino  di  riflettere  sulle  -preieoti  questioni,  certo  non  legge* 
re,  né  futili;  rimane  ancora  alcun  vestigio  di  antico  popolo, 
o  berbero,  o  cìrenaicof  (m)  quale  cosa  è  avvenuto  degli  an- 
tichi nomadi  della  Libia  anteriori  alle  greche  colonie  e  alle 
arabe  invasioni  f  (n)  finalmente ,  furono  eisì  berberi  come 

(m)  Aocon  t  di  chiadcre  o**  •!«»•>  le  trieeic  di  qqill*  coloaii  giudiiu  fan- 
dita  al  leoipo  de'Cctiri  ,  e  ercMinu  (mi larita  menta  in  popolmìona.  Ognao  •■ 
qaanto  l'ebrao  lii  tanjta  de'iaai  dagmìj  •  da'iaot  aMtamli  non  pab  ilaDqaa  lapa- 
uru  «d'agli  •!•■!  nai  uoatata,  a  per  il  din  immadaiinuto  a^i  arabi.  Ha  lap- 
ptim  troppo  poco  da'  caaì  della  moderai  Fantapoli,  onda  ai  aM^oi  rigiono  di 
qaeato  fenomeDo.  Solo  Datari  eke  aliata  uà*  tribù  berben  datta  oabila,  noma  glk 
propria  di  do  popola  ciranaico,  •  guaita  ippnutD  i  U  lala  cha  accolga  nai  im 
coMonio  gli  abraì.  (Nola  del  XraduttortJ 

(tt)  Appunto  parcU  oomidi  agaToltaanU  hm*io  loca  ai  paci  lipaiaod*  alU 
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■embn  Io  sìeno  rtati  gU  abitatori  ddl'  ÀndyeUb ,  e  Sio> 
nab,  aTSDtì  al  loro  imtaìiobiard  cogli  aiabìf 

Il  nnmBro  degli  abitatori  del  Diebòel'jikhdar  va  forse 
a  4iOoo;  e  qaesti  lono  divisi  in  molle  pìcciole  tribù,  o  fa- 
miglie, tutte  contrassegnate  dalI'aniTersal  nome  di  Sarabi 
cioè  guerrieri:  il  qual  titolo  risponde  esattissimamente  a'io- 
to  coitomi,  poiché  ai  piacciono  dì  TÌvere  in  continua  ijuei- 
n  con  sé  medesimi ,  guerra  aspra  e  crudele,  conte  quella 
che  s'alimenta  delle  vendette  di  famiglia,  tenute  da  coloro, 
in  istima  di  ucio  debito,  e  inculcate  £no  dall'infanzia} 
qnjndi  spesso  due  tribù,  nemiche  sono  separate  fra  loro  da 
nn  torrente  ,  da  un  campo,  o  da  più  esigui  confini ,  e  guai 
a  chi  li  violasse ,  che  a  fatica  ne  camperebbe  la  vita.  Il 

ngimM  pia, munk  dalla  Libi*.  I  fealeii  aMradantI,  «'aTÌdl  dallKiitcbetu,  pe- 
ucciargno  d'imistickiani  ai  vcccbi  «bitaioti  d«ll«  coMCj  ma  I  paci  diisriiulmi 

utÌTi  dal  laogOj  cba  tuA  a*  loalanuni  gaarra  anpra,  •  doravrilì.  B«co'ra^<ma 
{wichi  U  Cuaaatc*,  t  1*  pianata  degli  0>m  bob  vafgano  orni  di  itiìA  libi*  ,  .• 
baclMn,  A  nuritlima,  a  it  dviriatamOj  U  quali  aan  troTanda  ivi  «Mia  all^i  Ulio- 
tiei  ardii  t  baM«i  tacciai  Da'montì  ,  nDuaro  dtiliamaata  al  lud,  e  pifl  aanpra  «1 
IWD(tniniTM>,  or  pir  raggira  l'armi  di  C.  B*1bo  <  di  Hlreio  TdtbeiM,  M  ralaganaalO 
deVaodali,  t  la  Mragi  di  Gia>iÌDÌaa«,  poi  finóena  de^li  anbi,  cha  aifaam  avlk  . 
prÌBU  ÌDTaiÌDBB  appUDIo  fino  ai  («raifni' occidentali  dalla  P«nupoli.  SaiiiaModo 
•ueora  i  ira  libri  di  Ariatippo  aalU  iloiia  libica,  non  ci  darraniDio  cha  altri  gracì  ' 
«  talioi  Da  pirliao  ai  poco  rag|iiag1iiUmrala.  Noa  perento  ioM^Baito  nai  a  di- 
•lioguara  i  liUi  mariiliBi  da  qaallt  «b*  aotarieraanM  para  alla  tmpraaa  di  Batto. 
tiravano  con  la  loro  landa  •  la  loro  gra|^  &a  gli  Oaai  pifi  matidioDali  isBno  al- 
Voatrama Gara naniia.Viiacro quatti  raminghi*  paruri, ma  tenaci, delta  iarp  liberti, 
ni  mai  aNociiti  adalanno.  Quelli  inTCoc  ,  git  molto  primi  alfa  gmAe  coloilìa' 
•' erano  aecOBaanali  *  ODDfoai  a  pareccbi  popoli.  Di&ito  coil  doraasdara  la  potivi 
tiona  dalla  Cirtnaica  ,ailaeu  fra  maaaol'^^iuo  a  le  colonie  frqici*.. Quindi  Era- 
dolo  chiana  libifràicii  i  popoli  anUriori  a  Ctrtagina,  e  f4  eanno  ohe  i  libi!  datano 
Mcorpotiti  ai  fenicji.  Gli  ileui  caitagioaii  di  caotinuo  eommerciafoDo  nella  Libia, 
•  fondaraOTi  an  amporio.  La  Harmarin  Ai  loggatu  agli  agiti,  •  qaìiì  gli  ammo- 
nii'patlaTiDO  il  lingaaggio  da^dolniaMDT^  isiilo  all' atispioo.  D',  al  Ir*  parta  i  .n»i 
midii,  che  farooo  all'oriaale  dalla  Libia  caq  tatiocbt  diTÌii  d*l  SAo  pcrUrghiaiì- 
nw  apaiio  j  parlt*ina  au  idioma  che  molp  tanaa  dall'  egiuo.  Ora  queati  lonlam- 
pctamaDIi  di  lànlla  indioano  aMalle  n^éaeDlanio  della  ichialta.  Oltre  a  «Ib  t  notft 
cba  la  Libia  la  parcarti  da  Seaoatrt,  «  longaauuite  ooeapala  da'Caabiia,  e  in  (Ina, 
aaeondo  Saloalioi  i  medi  a  gli  armeni  praceaieto  i  graci  aella  PentapoU,  È  dnnqM 
dimoBlralo  che  i  nalifi  della  Libia  Kttentrionala  tua  diteeodenti  di  paieccbia  aii^ 
anioni  di  popoli,  e  eba  hanno  a  cercarù  noo  Ba'conSni  dalla  (Hraiuiea ,  ma  molto 
pia  al  tud  pretto  fantica  Garamanaia,  Qihmd  pò  alfaMaca  •  ao  ksAui  TMli  ^ 
vfU  tt)  (ffom  del  Tradmiar*},  ■ 
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bey  di  Betig&zì,  che  ha  in  mente  di  reggere  gli  «bitatori  del 
dttfiTto,  non  sa  porre  alito  freno  «Ile  spesie  uccisioni  ohe 
ana  multa  dì  cinijiie  reali  di  Tripoli  (rentidue  «oidi  di  Fran- 
cia) per  ogdi  iadìviduo  di  quella  tribii,  in  meszo  alla  qaale 
fu  sparso  il  sangiìe  cittadino:  e  pagata  tal  mufta,  quanto  al 
gorectio  qiiel  aatiirae  è  a  safficieoza  rìrendicato. 

Le' armi  ordinarie  degli  arabi  sono  il  facile,  le  pistole  e 
ilpugnale;  e  per  lo  più  ciaicaii  d'easi  va  carico  di  queste 
tre  armi  insieme;,  hisciabla  è  riservata  ai  cheilcs  ,  i  quali 
■  pure  rade  volte  se  la  cìngouo.  Per  questi  un  6eriwu/dt  drap- 
po rosso  con  triiie  d'oro,  é  ildistlbtlvd  della  autorità  che  lo- 
ro proviene  da  lou^ouf,  pascià  di  Trìpoli,  ma  ne  usano  solo 
nelle  cittb,  non  mai  nel  deserto,  lyoillini  però  così  fi^roci  non 
■o no  affatto  insensibili  agli  allettamenti  della  poesia^  poi- 
chè'spesso  si  veggono  assisi  in  gruppi,  o  sotto  le  loro  tende, 
o  all'ombra  degli  alberi  ascoltare  un  dì  loro  che  canta  in 
versi  ottimamente  misurati  la  storia  d'alcuna  eroica  impre- 
sa. Ed  è  singolare  cKe  mentre  il  poeta  va  intnonaodo  i  suoi 
versi,  tutta  l'udienza  in  coro  ne  ripete  le  rime. 

Il  loro  nutrimento,  semplice  in  vero  e  salubre,  consiste 
nel  latte  di  capra,  né  mai  dì  vacca,  nella  carne  de'atontoni, 
nei  datteri,  pe'quali  vanno  4  Aadyalah  e  a  Siovak,  nel  mele 
che  raccolgono  in  abbondanza  nelle  loto  foreste,  e  nella  fa- 
lina'd'-orRi  »  di  grano  governata  pet  diverse  maniere. 

Questi  harabi.  estremamente  supertiziosi ,  non  hanno 
ardire  d'introdarsi  nelle  sinuose  cavità  delle  grotte  sepolcra- 
li, persuasi  (Jie  sieno  l'albergo  degli  spiriti  maligni;  sopra 
di  che  sì  fanno  a  raccontare  di  cose  rìdicolÌBsìm''.  Non  per- 
tanto nelle  grotte  più  ampie,  o  nelle  cisterne  depongono  le 
biade  r^le  grascie ,  o  anche  cicovecano  sA  ttesei  e  le  mandre: 
nei  guardarsi  dalle  piogge ,  purché  i  sotterranei  sieno  solo  di 
una  o  di  due  stanze,  né  per  la  grande  oscurità  sgomentino  la 
loto  immaginazione.  Ma  però  l'uso  di  licoverarvisi  dalle  piog- 
§ie  non  è  molto  frequente.  Poiobò  gli  armaioli,i  legosiuoli, 
ifabri,Ì  tessitori,  che  fanno  parte  delle  eovtoro  tribù,  danno 
opera  a'ioro  mestieri  indifferentemente  0  in  tali  grotte,  o  a 
cielo  aperto.  La  ricchezsa  della  pi^oUzioae  di.queste  con- 
trade è  tutta  nelle  mandre  di  cavalle,  dì  asini,  di  eamelì  , 
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di  buoi,  di  oapH^  e  dì  montoni:  e  tuttoché  Vxuo  delle  caral' 
le,  animsle  curato  diligentemente  dagli  arabi,  non  sia  nel- 
l'arbitrio di  qualunque  j  pure  nella  maggior  parte  ••sì  n» 
tono  proviEti.  ' 

Per  quanto  ne  lasciarono  scritto  gli  antichi  ,  dovrebbe 
in  qae'paesi  prolificare  una  tal  razza  di  cavalli  di  poco  in- 
feriori ai  meglio  £>rmati  d'Earopa:  perb  quelli  ohe  ora  ▼!  si 
veggono  rispondo»  male  alla  spettatìva;  essendo  si  i  luaschi' 
come  le  femmine  di  forma  poco  svelta  e  poco  faziosa.  Non^ 
dimeno  tali  difetti  sono  ricompensati  a  doTiEÌa  da  alcune, 
qualità  vantaggiose,  specialmente  per  popoli  montanbt<i  ^ 
camminando  qne'Ioro  cavalli  d'un  piede  sicurissJiDo  per 
monti  scoscesi  e  sdmcciolevoli,  e  vìvendo  sempre  all'aper'' 
to  ;  fiirtissimi  nel  sopportare  qualunque  intemperie  fo).  Ls 
mandre  di  capre  e  di  montoni  sono  numerosissime,  e  durtnò 
ai  freddi  e  alle  pioggie  invernali  della  parte  settentrioila'leì 
ma  i  montoni  vengono  tratti  verso  dove  è  clima  pìtì  tem- 
perato; Hanno  la  lana  pi&  corta  di  quelli  di  Egitto;  la  testtt 
piti  inarcata,  la  coda  piii  piccola,  di  pcico  differenti  init>tn« 
ma  dai  montoni  d'Europa.  I  baoi  e  le  giovenche  sonovì  mi- 
nori degli  egiziani;  avendo  però  la  fronte  a  proporzione  pia 
larga  e  più  selvaggio  l'aspe tto(^).  Essi  poi  nulla  hanno  a  te- 
mere dai  lioni;  i  quali  al  i\  d'oggi  non  penetrano  pi&  nella 
Fentapoli.  L'agrìcultura  fornisce  in  abbondaniia  gli  dtabt 
della  Cirenaica,  di  orso  e  di  frumento  ^  il  quale  ivi  a  pà¥l 
volume  che  nell'Egitto  contiene  maggior  quantità  di  Vosttìiì^ 
za  farinacea.  Laonde  il  vasto  e  ipregiato  deserto  di  Barcik  MU 
è  certamente  come  opinavaai  aa  pae^e  ihoùlEO^  privo  41- ìil< 


(o)Vart  i  rivalli  Ji  Taiiitì  toiio  deifeasraii,  i  ognun  h' )■  i'tìrtii*,  Ufg}»irìt, 
cTtlociìdall'inUu  cinlltii*  gstulìu,  aouaiiiUu.  P.frCÌ<>  i  for»  il  cniht*  ctì 
l'aiparta^nMlLanìauli,  di  oiibil  Mtura  ^  ■  qokluaqio*  iasiliria  di   (tijiaaa  ,    gli 
■bbi>  [■Ila  ■cquiilore  laala  di  g'gliudmUj  qutalo  pacdcre  d'aTvaMDU  (_Cfota  lUi     ■ 
Traduttore)^ 

(e)  Pimmni  Tadw ricorditi  do* uiinkll  prapridi'qiKll*  ca«iN<lB. 'f  Ubò  fc 
il  PortJrìoDe  voUtile,  pragUtiniBia  ,  il  quii'*  *  comun  dire  degli  iitìabi.  Fa  ammm- 
TOM  oelli  Libia  ,  donds  «nignn  *U*  pirli  carTidioa^li  d<IU  Grtcia  11  leoaudo  1^ 
i  ii  yerboa,  Musiaeuius  di  LintMO,  che  UDiui  tcolpilo  aells  mcdiglie  Ji  Cira- 
H  ,  e  fa  <1(  AriHotoU  iadiaito  louo  il  bob»  di  (d^  a  tta*  pitdi,  (IfKd  dil  J^£, 
imtUtri). 
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digene  riccheuM  e  di  gnliardìa  d'animo  ,  ma  fa  un  giorito 
fiorente  contrada  della  Grecia  ,  ora  è  una  proTÌooia  della 
Arabia. 

In  fine  restringendo  il  nostro  discono,  diremo  il  Pachò 
avere  adempito  agli  obblighi  dì  coraggioso  TÌaggiatore;  are- 
xe  accresciuto  il  patrimonio  della  scienaa  intorno  la  Ciienai- 
□a;  e  s'egli  ha  lasciato  di  che  spigolare  a  quei  che  vcfrajano 
dappresso  Ini ,  ciò  essere  il  comune  destino  degli  uomini  ec- 
cellenti. Chetiti  quelli  vanno  souoprendo  di  nuove  OOM, 
più  e  pia  accendono  emulazione  in  coloro  ohe  aspirano  a  di- 
videre con  essi  la  gloria  de'dificili  trovati.  Forse  •'  anderi 
di  poi  a  far  profondi  disotterramenti  ne' campi  della  Peota- 
poli>  e  n'usciranno  monumenti  preziosi  :  colonne  ^  statao  » 
iscarizioni,  sepolcri:  ma  la  catta  delineata  dal  Pachò  ìndiria- 
ssrà  tali  scoperte:  sarà  insomma  il  Pachò  per  la  Cirenaica 
ciò  che  il  Shaw  pel  pianoro  atlantico. 

Per  le  quali  cose  ,  o  signoii ,  i  commissari  da  voi  pre- 
scelti ion>>  venuti  a  coteste  precipue  conclusioni,  che  si  ten* 
goQo  a  onore  di  sottopoire  al  vostro  gindicio. 

Concluùofù. 

I  .*  I  commissari  j  esaminato  con  ferma  riflessionfi  il 
giornale  manoscritto  del  Paobò  e  si  la  carta  che  gli  va  ani 
nessa  ,  gli  erbarii,  i  disegni  de' mopumentì  e  delle  iscii» 
zioni  che  ha  rannate,  sono  d'avviso  «.ver  Ini  risposto  con 
generosissimo  zelo  e  con  ìngegoo  a«sBÌ  acuto  al  fine  della 
socie.tà,  ch'era  di  f«r  ben  conoscere  la  topografia  del  de* 
serto  di  Barca  e  ciò  tutto  che  Io  riguarda,  e  per  tali  ragioni 
dovere  essa  società  decretare  a  favor  di  lui  Ìl  premia  di 
tre  mila  franchi  offerto  giii  nel  programma  del  1 824- 

A.o  II  comitato  desiderando  caldamente  che  il  publico 
e  con  esso  il  governo  ,  agevolino  al  Pachò  i  mezzi  di  por- 
le alla  universale  0(^nìzione  tutto  l' insieme  de'snoi  rile- 
vanti lavori,  stimeret>be  opportuno  il  persuaderlo  a  trarre 
da*  suoi  giornali  un  compendio  Ai  quanto  ha  veduto  e  pon- 
derato  nel  corso  del  viaggio,  perchè  pos^a  ioserirsi  fra  le  m»- 
morie  della  società. 
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'  S.**  Qainto  poi  alla,  catta  topogiafica  della  CìTénaìca 
propriamente  detta,  della  quale  il  Pacbò  ne  ha  comonicata 
nna  copia,  ì  parere  de*  commiitari  ^e  tale  prezioso  docu- 
mento depofitato  ne'DOStri  archìvi  faenza  danno  alcQno  del 
diritto  del  Pachò  d'esser  primo  a  porla  i»  istampa)  darà  alla 
commisBÌone  centrale  molte  cose  a  decidere,  e  soprattutto 
pel  conftoato  che  verrà  stabilito  fra  l'antica  geografìa  e  le 
Teceati  nozioni  topografiche^  parte  affatto  nuove,  parte  ricor- 
rette  o  meglio  determinate  per  le  fatiche  di  questo  insigne 
viaggiatore. 

Firmati  Ales.  Bahbté  nu  Boc&ci 

P.   ÀMSOÉ  JoiIB£ET 

MaLiE-BaDir ,  relatorg. 


Le  leggi  di  CìCeROtfE  traduzione  poituma  di  GcGLlKLnO  Mahzi 
con  it  testo  latino  precidala  dall'  elogio  del  traditore.  Komi, 
nella  tipografia  Lusari  iSsS. 

Qaesta  tradaiiane  dei  libri  delle  leggi  di  Cicerone  ,  mentre  'sg* 
giange  un  ttaoTO  letterario  fregio  al  Dome  del  defonto  Gaglielioo 
Manli,  j  ancora  no  naovo  argomento  di  compiangere  la  perdita  che 
ha  fatto  lltalià,  e  lingolarmeote  Roma  nella  morte  immatura  dì  cosi 
valoroso  letterato. 

Il  chiarissimo  sìg.  Pietro  Marni  fratello  di  Gaglielmo,  e  Boa 
meno  di  Ini  dotto  ha  voluto  essere  reditore  di  quest'  opera  ,  e  eoa 
baoD  gìndicio  I'  ha  dedicata  all' eredito  pretata  M.  Atherghinj. 

Qoesto  lavoro  di  Marco  Tullio  ha  sofierto  la  trista  sorte  di  tanti 
altri,  onde  non  £  gianto  a  noi  che  in  parte  confuso,  ed  io  molta  parte 
ancora  mancante.  La  mancaosa  ,  e  la  confusione  furono  forse  la  ca-> 
gione  ,  onde  altri  non  si  accinse  a  tradurlo,  benché  tanto  importante 
ne  sia  la  materia,  e  tanto  esso  giovi  a  far  conoscere  il  vero  sistema  di 
Tollio  ,  e  come  egli  la  pensava  in  materia  tanto  importante.  La. fa» 
tic*  però,  é  la  difficoltà  tion  spaventavano  inai  il  Mansi,  che  ansi 
faceasi  pregia  di  affrontarle.  Amava  moitiasimo  il  Marni  te  cose 
scritte  in  dialogo  ,  e  perciò  ebbe  nn  allettativo  di  pia  per  accingersi 
a  questa  tradosione. 

Ardua  cosa  è  it  dare  l'estratto  di  ana  tradosione  ,  e  giova  solo 
in  termini  generali  nccoglieme  i  pregi.  Il  modo  di  tradurre  dei 
%  XXlil.  StUembre.  lo 
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Manli  é  qaello  di  cercare' di  «Momigliani  il  pii  cli«  paA  all'origiaal*, 
ma  nello  stessa  tempo  la  scegliere  tra  le  frasi  le  piA  acconcia,  •  I0 
piA  chiare,  quindi  À  che  nelle  me  traduaioni  non  ti  è  niai  ateoto  , 
non  vie  mai  dona»,  e  la  spontaneità  dell' esprenioni  carreggia  «on 
r  originale.  Sempre  miglioraTB  nelle  aae  £iticbe  il  Hanai ,  e  1'  ulti? 
ma  tanto  grande  del  Lnciano  tradotto  arrivò  ad  on  ponto  che  non  U- 
fci&  cosa  ba  desiderare. 

Anche  questa  tradBcione  di  Cicerone  é  condotta  con  tanto  bello 
stile,  che  pare  che  quell'anima  ,  che  diede  al  dialogo  Marco  Tullio 
abbia  egli  capoto  trasportarla  nel  noitro  liaguagt^io  ,  ornandola 
dicbiareua,  e  di  forca.  Siane  on  breve  saggio  ciò«he  egli  sul  giudiaio 
dato  da  Cicerone  sugli  storici,  cosi  tradnce  i 

"  //n/i:roccAè  dopo  gli  annali  dei  pontefici  massimi,  i  qoali 
„  sono  veramente  pìacavolìssimi  ,  se  ci  volgiamo  a  Fabio  ,  o  a  qoel 
„  Catone  che  hai  to  sempre  in  bocca  ,  o  a  Pisone  >  o  a  Fannio  ,  o  a 
^^Vennonio,  comecché  di  essi  abbia  ano  pia  forca  dell'altro,  tat- 
j,  tavla  tolti  insieme  cosa  può  esservi  di  più  meschino?  Ai  tempi  dì 
f,  Fannio  fiori  pnre  Antipatro ,  il  quale  parlò  con  alquanto  pia  for- 
„  sa,  ma  ebbe  ancor  egli  nn  vigore  disorrevole,  e  rocco,  scdm 
„  scelta ,  e  Bensa  bellecca  ,  non  pertanto  potè  ammonire  gli  altri 
„  ohe  piA  diligentemente  scrivessero.  A  costai  saccedettero,  Gcl- 
,,  lio ,  Clcdio  ed  \cilia  ,  i  quali  nulla  sanno  di  Celio ,  ma  della  igno* 
„  ranu  piuttosto  e  della  languidesca  degli  antichi.  Né  farò  io  ricor- 
„  dania  di  Marco  ,  ia  verbosità  del  quale  ha  non  so  che  di  arguto, 
f,  non  secondo  quella  greca  dotta  abbondanaa,  ma  al  modo  degli 
„  scrittorncci  latini.  Ne'  discorsi  dipoi  si  qtostra  affatto  sciocco  ,  • 
„  senca  ninn  senno.  Sisenna  sno  amico  ha  di  leggieri  fin  qoi  anpe- 
„  rato  tatt'ì  nostri  scrittori,  di  quelli  in  foori  per  avventore,  che 
„  non  sono  noli ,  e  de'  quali  non  possiamo  far  gindislo.  Nnlladimeno 
„  non  è  stato  giammai  egli  noverato  nel  vostro  numero  degli  orato- 
„  ri ,  e  va  segaeado  nella  istoria  non  s&  che  di  puerile ,  che  sembra 
„  non  abbia  letto  de'  greci ,  che  il  solo  Clitarco ,  e  percìi  il  vuole 
'  „  imitare ,  e  se  il  potesse  pur  giungere ,  sariasì  ancora  lontano  aU 
„  qnanto  dall'  ottinio.  Laonde  si  é  questo  tao  officio  ,  questo  si  ap- 
„  parlienea  U,qaalora  non  sembria  Quinto  altrimenti. 

G.  Ghuiuido  ds  Rossi. 


ioy  Google 


■47 

bMtliva  Lini  Ciducii  Salutati  HapMieae  Jtoniainae  a  McrttU 
in  AMoaium  Lutcum  Plcentinum  de  eadtm  republiea  male  sea- 
tientem;  codtx  tnedìlut-  Ftortntiae  typit  Magkcrianù  i8i6.  4<* 

S'affaoDi  pur  cbi  voole,  a  maledirs  l'iDieDaione  della  stampa  ; 
chi  ba  «enno  ringratia  Dio  cbe  p«r  lei  facilineote  n  spargano  baotti 
libri,  ai  confatino  i  non  bnoni,  o  non  credati  baoQÌ,  e  ae  ne  poiwDo 
aver  aott'  occhio  a  comoda  tanti  e  tanti ,  cbe  infungbiti  a  dimeati- 
cbi  net  potiQ  dei  magaaiini  chiamati  blbiiotecha  ,  lerTonq  ,  ae  non 
■d  altro,  a  farci  inatitnire  de'confronti ,  a  moitrarci  i  progreaai  del- 
l'in ci  tì  li  mento  e  del  Mpere.  Del  primo  ponto  ninno  diaconTerrà  da 
noi  ;  del  lecondo  poco  ci  tdoIb  ad  etaeme  peranaai  ;  e  seppur  si  tro- 
TBiM  qnelcbe  caparbio,  non  lo  sarà  forse  tanto  da  non  Tolersi  ren- 
dere al  aentimeDtod'an  geinita  fhmoao,  Antonio  Potaetino,  cbe  nsL 
l585  scrirea  ad  nn  pnncìpe  italiano  cosi:  ....  Harendo  gii  l'Al- 
teiaa  voitra  nna  stamperia  in  Boma  della  lingaa  arabica,  et  bora 
bbvendo  la  aantitik  di  nostro  Signore  intensione  d' eriger  quella  della 
lingua  greca  ,  non  aari  gran  fatto  cbe  ai  applichi  l' animo  ft  quella 
della  lifigoa  rutena  per  diroianr  que'  gran  tratti ,  i  quali  ne  hanno 
grandÌMimo  bisogno;  in  che  iai  giora  il  dire  all'  A.  V.  cbe  esaendo 
io  già  40  anni  vicino  ai  monti  pirenei  et  alla  Biscaglia,  trovai  cbe 
i  calvinisti  per  gnastar  que' paesi  di  Bearne,  et  penetrare  in  Qispa- 
gna  baveano  formata  atampa  di  quella  lingua  difficilissima  a  acri- 
Tersi,  et  si  vede  quanto  hanno  operato  io  Europa  colla  dìssemioa- 
xiooe  di  varii  libri  in  diverse  lingue;  al  che  non  puà,  quali,  andarti 
in  contro,  più  che  con  questo  me^xo  (  lettera  inedita  d'Antonio  Poa- 
.  tevino  presso  l' antere  di  quest'articolo].  L'aotoriti  del  Possevino 
non  sari  certamente  sospetta  ai  paurosi  della  stampa  ,  considerando 
inoltre  cbe  la  compagnia  di  Geaà  di  nieot'altro  si  serti  più  che  della 
•lampa  per  inflnìie  in  quasi  tntta  Europa  e  nel  nuova  mondo,  li* 
dove  mira  queita  nostra  apologia  della  stampa  ?a  dar  merito  all'eru. 
ditjsiimo  sig,  canonico  Moreni  di  approfittarsene  con  instancabile 
attività  ne)  darci  a  stampa  tanti  codici  da  lui  tratti  ,  come  questa  , 
dall'oscurità,  e  strappati  alla  totale  oblivioue,  ripeseandoli ,  comn 
fecero  i  letterati  del  secolo  XV,  quasi  dalle  latrine,  a  dalle  scassi* 
cap«rt«  di  regnateli ,  dove  gli  lasciavnn'  in  p&ce  pi&  che  l'ignoraou 
l'oaio  e  la  paltrooeria.  Ha  che  i^^M>rta  a  noi ,  dice  il  nemico  delU 
•lampa  ,  d'aver  dissotterati  tanti  cadaveri,  tanti  obbrobrii  dell» 
mante  umana,  o  tante  cose  inutili  che  ci  regalano  a  stampa  queitiri- 
mdtatorì  di  vecchi  scartft&cci ,  di  cnt  vanno  in  cerca  coma  de'cen» 
ci  gli  «traccìMaoli  ?  cht  ci  prema  di  ^aella  intettiva  Ì'i 


ioy  Google 


.4» 

GaerciOfO  LuKO,come  ai  fece  chiaoure  alla  htiiM,  contro  ie'Bùtmi 
tini;  e  dalia  riipoita  di  Liao  Colncio  Salatati,  di  cai  rideui  l'Antiao, 
perchè  Bveise  praao  il  Dome  di  Lino  fratel  della  Stoppa  ?  che  mai 
c'impariamo  di  quoto,  per  dod  dire  di  bello?  i  nliti  pettegoleui,  le 
■olite  geloiie  uinDicipali  !  ohe  mai  ci  dice  il  Salatati,  che  dod  ria 
noto?  che  ci  gaadagaaoa  i  fioreoLini  ?  nalla  e  poi  naila  ;  difaae 
rancide;  archeologia  «trana  sall'origina  Ai  Fireaie;  stile  barocco; 
■eppure  noa  vogliali  ùa  conto  della  aotisia  che  l'aatore  del  trattata 
dì  geografie  fu  Tolomeo  FilaJti/b  vitiato  a  tempo  degli  AtUonùd. 
Ebbene  avete  vaotato  il  «ecoosigg.aemlcì  della  ■tampa?Ma  •eilHo- 
reni  non  ci  dava  qoeito  libro ,  avrette  Toi  lapato  che  coca  enoo 
queste  invettÌTe  ?  Se  non  si  pobblicavano  i  libri  di  Frontone  troTati 
dal  Mai,  aTremmo  noi  potuto  giudicare  del  vero  merito  di  qoett^ 
■crittore,  tanto  esaltato  da'aaoi  coatemporanei,  che  non  dabilarooe 
di  chiamarlo  ao'altro  Cicerone  ?  Saa  ha  l'oomo  che  pochi  anni  di 
vita  propriamente  detta,-  può  TÌrere  i  tecoli  pasiati  col  conoscerne  ia 
fdee,lastoria;qaBnti  pia  monumenti  scritti  posson'arersi,  tanti  nomiai 
riiucitati  di  qaelt'eti  parlao  con  noi,  c'istraisoono  ,  e  ci  mettoDO  Ìd 
grado  di  viver  con  loro ,  e  far  paragoni ,  colla  vita  nostra  ;  di  riget* 
tare,  o  di  richiamare  alla  pratica  gli  nsi  e  le  opinioni  di  loro;  di  coa- 
solarci de'noatri  miglioramenti;  in  somma  di  vedere  due  mondij  di 
Ttver  dne  vite;  anai  tre,  slanciandoci  con  una  certa  divinaaione  dal 
passato  nell'avvenire,  £  come  ora  per  ben  istruirci  non  discorrisau 
solo  con  le  persone  pia  dotte,  e  più  educate,  ma  odiamo  tutti]  e  di 
tntti  tiriamo  partito,  così  per  conoscere  l'antichità  non  bisogna  ere-, 
der  che  basti  leggere  ì  somali  acritlori;  ma  bisogna  mischiarsi  nella 
folla,  veder  pia  che  si  pnà,  non  dispreuar  nulla  di  quel  che  rinuM, 
che  è  sempre  poco  in  proporsione  de)  distrutto. 

Ma  non  divaghiamo  dalle  nostre  Inveititi,  che  lasciando  il  reita^ 
ci  presentano  il  qnadra  politico  e  letterario  d' Italia  sul  finire  del  se- 
colo XIII  e  sul  principio  del  XIV.  "  Videbimus,  scriveva  il  Lusco 
contro  de'fiorentjni,  videl>imas  illam  vestram  io  defendenda  nuadaffl 
focdiisima  liberiate,  vel  potias  crndelissima  tjraunide,  constaDtisn 
forti tndinemq ne  romanam;  hoc  enim  nomine  superbire  solatia,  et 
Tos  genos  praedicare  romaoam  ,,.  Messo  a  parte  quel  che  veramente 
In  qnesta  invettiva  s&  d'ingiuria  e  d'ioiolensa,  considero  che  certa- 
mente non  mancano  esempii  eroici  d'aaimo  forte  ne'fiorentini  a  di- 
fesa dello  stato  loro  in  qoe'tempi;  ma  avea  poi  tutto  il  torto  Antonio 
Lusco  di  chiamarla yèiJijuma  libertà  e qmdeliiùma  tirannide  ?Con- 
riderando  io  Inspirilo  di  patria  ,  e  d'indipendenaa.  di  quell'elA,  io 
rassomiglio  qnaai  all'  istinto  delle  belve  che  diCeodon  le  proprie 
tane  dall'  aggreuione  del_  cacciatore ,  o  a^U  «forai  di  loro  godetti 
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ds  gelt>tÌB,da  invidia,  da  prepotenia  contro  de.' almili.  In  qae'  iemt>i, 
di  pensare  ,  di  coitumi,  d'abitodini  pia  o  meno  barbari ,  la  libertà 
non  era  coitUaita,  e  cercata  nella  comune  sicareica  e  guaraniia  per 
fagaagliania  deile  leggi  foori  deIl'arbitrario,e  nella  tendenia  al  lui- 
<  glioramento  morale  ed  economico  della  città  ,  ma  faceaBi  coosistere 
nel  cercar  muti  di  difeia  contro  l'evterne  inTBiionì  ,  e  d'offesa  per 
l'aggreuiooi;  nel  mantenere  lo  Btato  in  mano  orde'pochi^or  de 'molti, 
che  lo  aTeasero  gaadagnatoj  e  perciò  nel  tiranneggiare  e  far  male  al 
partito  che  M^giaccTa  ;e  questo  cercara  d'indebolire  e  aormontare  il 
predominante.  Non  è  liberti  dove  sono  acbpertio  segreti  partiti;  dove 
nno  domina  e  l'altro  nelle  ina  cenere  cova;  dove  la  sicoreuB  indivi- 
duale, ed  il  merito ,  od  il  demerito  non  viene  daU'ngnaglianu  e  la- 
TieiH  delle  leggi ,  e  dalla  propria  condotta ,  ma  dalle  protesioni , 
dalle  vedute  d'aver  degli  amici,  dalle  vendette,  dai  pontigli  a  cui  si 
nchficaDO  gli  utili  che  potrebbonii  ricavare  ■  prò  del  comnue. 

Or  come  riapoodevail  Salatati?  "  Videbimus,  inquiiiimmo 
videras  ,  videi ,  videbta  plusqoam  romanau  fortitudinem  ;  atque 
conatantiam  popnli  flbreotiDi  in  defendenda  dnlciaiima  liberta^ 
te,qnod  coelette  bonnm ,  utilledixit  praeteri't  orbi$  opet  i  qnam, 
mena  est  <HDnibaa  florentinia,  ut  vitam,  immo  inpra  vitam ,  opibas 
fierroque  defeodera,  nostrisqse  posteria  bene  baereditatem  optimam, 
qaam  a  majoribos  nostris  eccepimos  relioqnere,  Deo  {avente,  ioli* 
dam  et  imacalatam  ;  adeo  placet  haeo ,  qaam  foedistimaDi  vocas 
omnium  homi num  stoltissime,  libertatem,  qaam  inesperti  solnm , 
qoalia  esi  oeo  atioojas  momenti  faciunt ,  nec  oognoscunt ,  quam  so- 
lom  Lombardoram  geons  sive  natura  sìve  consuetudine,  site  forsau 
ntraquc  fiat,  nec  videntor  diligere,  oec  optare.  Scio  qaod  gratis 
et  instar  aervitutis  est  Curio*  Ze^ns /i^rMi ,  gravis  et  instar  ser< 
Titutis  est  efirdenae  inventati. ...  ut  te  lacile  patem,  et  tni  ftimilem, 
non  solam  non  intetligere,  libertas  quid  sit,  sed  rem  et  nomen  voluti 
tetrnm  aliquod abhorrere  „  (pag.  a3). 

Ne  concluderei  che  avesser  ragione  ambedue:  Il  Lusco  intende- 
va di  qnella  liberti  che  di  fatliy  dominava  non  in  Firense  soltanto  , 
ma  in  altre  republiche  italiane;  il  Salatati  facea  un  panegirico  di 
quella  che  era  Cuttoi  Legum ,  di  quella  cioè  cbe  avrebbe  dovuto 
eaiatere. 

Por  troppo  addiviene  che  gli  uomini  s'attacchino  a'nomi ,  e  par- 
lino delle  cose ,  non  come  sono  o  dovrebber  essere,  ma  come  son  chia- 
mate. La  storia  degli  avvenimenti  dal  i4oo  in  poi  decise  U, questio- 
na, se  fosie  la  liberti  vera  quella  per  coi  tanto  riacalda^asi  il  Salutati, 
e  che  opibuB  et  ferro  sperava  di  tramandare  alla  postertti.Le  ricchezse 
non  conservano,  ma  diitruggooo  U  vera  libcrtij  le  armi  oe  poeson 
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rìapingere  gli  atMlti  ftranierf  ,'ina  dM  oMiiteiwnM  il  foadaineDto,  cIm 
■tà  D«tle  mirali  Tirtà  poblicbe  e  private  ,  wnu  le  qnali  ta  Tera  li- 
bertà, (cbe  poò  trovarti  in  qualunque  apecie  dì  gOTcrno  giusta,  sol- 
lecito del  peblico  bene,  e  non  ■rbitrarìoj  vi  crollando  e  cadendo  an- 
che aenia  la  Tiolenaa  dell'armi.  Neson  troppi  e  troppo  coniiini  gli 
eieni  pii  anticbi ,  moderni  e  recenti ,  da  non  eitercl  bisogno  di  ripor- 
tarne vero  no  [ 

Una  conferma  di  queste  verìti  debbesi  alle  Invettive  del  Lnaco 
e  del  Salutati;  e  tanto  basterebbe  per  ringraziarne  l'editore.  So  cba 
molte  graiie  gliene  professeranno  i  fiorentini  per  aver  loro  fatto  il 
regalo  d'una  veccbia  apologia  contro  l'emulesione  lombarda;  ed  an- 
cbe  molti  letterati  lombardi  non  vedranno  male  che  uno  de'Ielterati 
loro  sino  dal  srcnlo  XIV  attaccasse  mitcbia  co'iìortfolìni  ,  i  qnali 
coDtrn porranno  un  venetiano  cfae  ne  prete  la  diTr^e  nel  srcolo  XV l, 
Gio.  Michele  Brnlo  ;  ma  queste  son  piccole  gl'rrc  o  piccale  taccie io 
faccia  a  tanti  vanti  da  ninno  contrastati;  ansi  sarebbe  vera  gloria 
per  l'italiani  guardar  con  sorriso  compastionevo'e  l'antiche  gelosie  di 
politicbe  e  letterarie  rivalità;  vedendo  cfae  nulla  di  bnono  n'  hanno 
raccolto,  animandosi  alla  concordia. 

Non  vogliamo  tacere  che  c'è  sembrata  piena  di  buona  erndisio> 
ne  lapre&aione  del  eig.  Horeni,  da  luitrritta  pulitamente  in  Ialino, 
non  per  boria  di  latinizzare  ,  ma  per  far  accordo  coli  invtUive  del 
Losco  e  del  Salutati  cbe  sono  in  latino. 

In  fine  trovasi  nn'altra  invettiva  tollo  stetto  argomento  tradotta 
dal  latino  in  Tolgare.  La  compose  Gino  di  mesaer  Francesco  Einno- 
cini,  antore  d'un'altra  invettiva  contro  certi  maldicenti  di  Dante,  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  cbe  chiamavano  la  divina  comedia  poesia 
da  calzolai  ,  la  vite  degli  oomini  illostri  del  Petrarca,  un  vbaldone 
da  ijuaretima;  e  del  Boccaccio  diceaoo  che  nati  teppe  grammatica 
àoi  li  latino  ;  lo  cfae  mostra  la  verità  di  qnel  detto  di  Seneca 
JVihil  in  rerum  natura  tam  MOcrum  ett 
Qaod  lacrilegum  non  inveniat- 

'  S.  C; 

Trattenimenti  topra  la  religione  tenuti  da  M.  Bouguer  ete.  tradotti 
did  francete  dal  dottor  Antonio  Niccola  Tabarriid  ec.  Fireni* 
nella  stamperia  CalaaanEiana  1836, 8.' 

Oftimo  divisamente  é  quello  del  tig.  dottor  Tabirrinl  JìiIìtqI. 
gare  collesUmpei  buoni  libri  che  son  direttia  ribattere  quelli  errori 
cbe  apecialmente  tendano  ad  oscurare  o  combattere  i  veri  prineipii 
della  religione  e  della  morale  cristiana.  E  qaesto  uno  de'^gran  van- 
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Uggi  che  ci  prodnfse  la  fUmpa  ,  la  qoale  in  lè  iteiH  ha  l' arme  con- 
tro l'aboM  che  le  ne  poò  fare.  L' iitrosione  verameote  vera  opposta 
alle  jeratnénlejaifa  in  niait  modo  li  poò  ineglio  diffondere  ,  e  me- 
glio iusiooarii  e  he  per  tal  roeito.  Qnel  che  dii»e  Cicerone  delle  let- 
tere e  degli  itadii  deUctatU  domi,  non  impediunl  foris ,  pernoctant 
aobiieum,  pertgrinantur,  ruUicantur  (prò  Arcbia)  pnÒ  dirsi  in  par- 
ticolare de'  libri  che  e  tutte  l' ore ,  in  Intti  i  tempi ,  in  talli  ì  luoghi 
•ODO  con  noi ,  e  come  gli  amici  veri  e  Tirtnoxi  che  atanDocI  lempre  a 
lato ,  trovano  il  momento  di  aprirci  gli  occhi  contro  le  iniinoaiioni 
pertertedi  altri,  coil  i  buoni  libri  prima o  dopo  illnminan  l'animo 
prevenuto  dai  malvagi,  quando  gli  cadoo  d'avanti  nel  tempo  incoi  è 
piji  disposto  ad  accogliere  la  verità.  Annientar  dunque  e  «crivere ,  4 
£ivorire  la  stampa  de'baoni  libri,  è  la  pi&  efficace  cenaara  che  poaM 
iatitsinl  i  r  oMoriti  debbeii  dileguare  al  comparire  della  luce. 

S.  C. 

Spedinone  in  Oriente  di  Jmtdeo  FI.  Conte  di  Savoia  provata 
con  inediti  documenti  datfavvocato  Pietro  Dotta  ee,  Torino 
tt.*  i8»6. 

La  apediaione  del  conte  Amedeo  VI  di  Savoia  contro  ì  turchi 
nel  i363,  è  dal  lig.  avvocato  Catta  illnttrata  con  inedito  docuoiento, 
e  geoeralmenle  >in'  ore  aconoBcinlo,  contialente  in  nn  rotolo  longo 
cento  e  quattordici  piedi  di  Lintprando,  in  ceoto  e  nove  pergamene 
ben  coniervate,  eccetto  la  prima  che  |à  mancante  in  principio;  in 
quello  rotolo  è  contenuto  il  conto  del  tesoriere  Barberi ,  che  accom- 
pagnò il  conte  Amedeo  VI  nella  spedisione  d'Oriente.  Esiste  qoesto 
docninento  ne'regii  archivii  di  corte.  L' illustrasioDe  fattane  dal 
sig.  Datta  ,  e  i  documenti  da  eNQ.pn)>blicatì  alla  fine  del  libro  spar- 
gono molto  lame  io  queste  spedi'aioDe ,  di  cui  poco  piik  si  conosceva 
che  il  fatto  all'  iogrouo  ,  lenia  particolarità  ;  l'autore  non  solo  1'  ha 
messo  in  piena  luce,  ma  n'ha  profittato  per  l' olile  della  st<Mria, 
della  statistica,  e  dell' odeporÌLS  di  quel  tempo;  ed  in  generale 
tvtto  il  libro  é  aparso  di  belle  noliiie  storiche  e  d'altro  genere  che  lo 
rendono  dilettevole  alla  curiosità  degli  amici  dell' eradi sione  del 
mei^io  evo. 

Leggendolo  non  potemmo  lare  a  meno  di  fitr  confronta  del 
modo  nniversklo  di  agire  e  di  pensare  in  que' secoli  a  riguardo  del 
torco  ,  e  di  quello  che  corre  a*  dì  nostri  ;  si  che  diressemo  a  noi 
«tessi  queste  domande  :  perchè  allora  sembrava  qaasi  come  precetto 
di  natura  il  doversi  far  gnerra  al  torco  7  perchè  sembra  ora  quasi 
altro  precetto  di  natoia  lasciarlo  tranquillo?  £ra  tUoni  timort  0  spi- 
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rito  di  religione  e  d'nroBnitì  che  «pinie  i  potnati  d'Caropa  ad  oppof- 
gltgi  con  luUe  le  fori*  ?  Oggi  il  torco  ha  egli  cangiato  modo  di  pen- 
tare  ,  di  condurBÌ  veno  degti  aitrì  ?  non  è  pi&  da  temersi  ?      S.  C' 

Storia  $cientifico-letterariu  dello  ttudio  di Padovadelcav.Fv.kS' 
ctsco  Maria.  Colle  ec.  Volumi  II,  pubòticata  da  Oiuseppe 
VkMVA  padovano.  Padova  iii^,in  4  maggiore. 

Non  mancavano  scrittori  della  storia  letteraria  della  oniTetMti 
di  Padova,  e  dei  quali  saviamente  ragiona  l' editore  lig.  Vedova  nel 
discorso  prelinHiìsre  ,  mostrando  i  meriti  e  le  lodi  d' ognuno.  Il  Colle 
Decorresse  gli  sbagli,  ed  accrebbe  il  fiitto  dagli  altri  di  alcune  Dnov« 
Dotiaie,  coD  introdurvi  an  sistema  di  cooirooto  e  d'analisi)  cbe  molto 
giova  a  conoscere  lo  stato  delle  scienie  e  lo  spìrito  letterario  delle 
diverse  età.  Prima  di  pobblicar  1'  opera  la  sottopose  al  gìnditio  del 
celebre  car.  ab.  Morelli  bibliotecario  della  Marciana  a  Vei^esia  ;  dal 
qoaleebbe,  tra  gli  altri  consigli,  anche  quello  di -porvi  gufine  sua 
wrie  di  alanni  illiutri  della  studio  padovano  che  porterebbe  magjgior 
luttro  ad  etto ,  e  renderebbe  più  splendido  l' argomento.  Idee  vera- 
mente degne  di  quel  gran  bibliografo  ;  ma  il  Colie  non  l' eseguì  per 
r  immatura  morte  che  gli  impedì  di  continuare  e  di  dar  I'  nltiiiw 
mano  al  tuo  lavoro.  Cob)  l'avesser  fatto  altri  storici  delle  nostre  ani- 
versiti  !  avremmo  allora  ,  in  certo  modo  ,  un'  armata  di  difenaori 
Kbierati  a  guarentire  la  fuma  e  '1  magistero  della  Italia  ,  contro  la 
&ere>ta  d'alcnnedell' estere  naaioni,  che  par  mandarono  stuoli  dei 
loro  a  succhiare  il  latte  d'  ogni  sapere  tra  noi,  i  quali  tornati  alla  pe> 
tria  vi  fondarono  qaella  cìvilti  e  quel  sapere  di  cui  oggi  come  di  iiw 
digeno'ed  au^ocfoito  ne  fanno  pompa  Ì  successori,  e  l'impiegano  a  atra- 
sìo  di  quelle  cune  io  cui  vitgìran  bambini.  In  quel  catalogo  de'  pado- 
vani illustri  scolari  vedremmo  risplendere  ohiariMÌmi  noioi  di  no- 
mini grandi  francesi,  aletolanni ,  polacchi  che  dal  secolo  XllI  sino 
«I  XV1(  almeno,  non  si  vergognarono  di  confessare  gratitudine  all'ita- 
liani; ma  vinsero  certamente  ogn' altro  nell'amor  per  l'italiu  i 
polacchi.  Non  si  può  leggere  né  libro,  né  scritto  veraiio  di  qae'dot- 
ti,  dove  non  sene  incontrino  ad  ogni  pagina  luminose  testi monian te. „ 
JFoitronua  ivtligiU  (scriveva  Stanisbo  Rescia  nel  1 594  al  celebre  Si- 
uon  Simonide  per  incitarlo  a  venire  in  Italia]  noitrorum  vettigiis  ita 
detrita,  ita  pervia  facla  in  Italiam  aia  est,  ila  crrbrit  oppidis  ,  la- 
iernit ,  hoipìtiit  diitincta  et  coedificata  vtdelur  Sylesia,  Moravia  , 
jtuttria,  Styria  ,  Carynthia  ,  ut  guati  ^uodam  tuburbium  llatiae 
vidcaatur  .....  Crede  miki  saxa  ,  montet ,  lylvae,  viae ,  fiumina  , 
làCttt,poiuet,ipsaadeoteBtpta,tfteatra,  teptdchra,  rudere)  p*- 
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tietimat  ma  quàddm  lingua  guod  doeet,  quodque  delectet  lotjutttur, 
^KÌtatUt  animtu  ,  et  nodo  tfuomodo  major  te  ipto  fit  rerum  taòti- 
marum  atpectu  . . .  In  Italiae  porro  ìngreuu  Veaetiat  videblt . , . 
inde  vMtum  Patavium  navigabit ,  iUam  artium  et  scientiarum  tti^- 
tionem  insignem  quondam  iuventutis  et  offiài  rifagitlram  . . .  indCf 
Studiis  et  humanitati  amicistimam  Sononìam,  inde  politiuimam 
et  urbaniuimam  florentiamj  inde  Senat  ialuòres,;  Bomamdeinde 

pervemet  iUam   urbium  reginam ec.  ^ 

Qoeite  rlmembranie  motiche  dovrebbero  certamente  deitar 
MDM  di  gratitadÌDe  e  d'amore  per  l'Italia  nei  petti  stranieri;  ed 
M' italiani  tenir  di  itimolo  a  dimoitrare  che  l' antico  vigor  non  i 
ancor  tpento  ,  ricorderoli  di  qnel  detto  volgare 

Dimmi  chi  tono  ,  e  non  mi  dir  chi  fui.  S.  C. 

'Stfira  due  /rammenti  d'jtn'  antica  latina  itcrizieme  hrasdana, 
dinertazìon^  Storico-critica  di  don  l'iEiao  Sklxtti  Bu$*etanoi 
con  una  lettera  preliminare,  ed  in  fine  un  appendice,  Milano 
dalla  tipografia  d^  fratelli  Soawgno.  183&  6. 

I  Bodenii  scavi  brcKiani  hanno  dato  alimento  alla  cnrìouti  de- 
gli  antiqaari  pe'  molti  frammenti  di  lapid«  ocritte ,  e  pascolo  all'  in- 
gegnow  ed  erodita  iodiutria  nel  inpplirne  talune  ed  interpetrarne 
■Itre,  non  meno  che  a'  delle  qnettionì  arcbeologicbe.  Di  quest'alt  in» 
cIsiM  i  l' opera  sopra  annansiàta.  Il  sig.  Setetti  l'aceinw  alla  difesa 
d* no  SDO  parere  intorno  a  de' frammenti  di  lapide  trovati  io  l«m|M  . 
Averti,  eootro  coloro  che  erano  d'avvito  doverti  tinnire  •  legger  così, 
come  prima  del  ritrovamento  d' nna  parte  dei  detti  frammefitì  avea 
diviiato  l' eruditfts.  tig.  D.  Gin.  Labus:  cioè  Jmp.  Cartar  Fespasia- 
nus  Àuguttut  P.  M.  Trio,  potett.  IH.  Imp.  X.  P.  P.  Co».  ìli. 
Center.  Scrisse  daaqne  contro  ta  rinnione  di  qne' frammenti  il  Se- 
letti, volendo  che  non  appertenesaero  ad  una  medesima  lapida  ;  e  che 
l' iicriiione  in  questione  si  dovesse  supplir  cosi  Jmp.  Caetar  Vctpa- 
tianut  Augusiuf  Poni.  Mai.  Trib.pat.Jt.  Imp.  VII-  PP.  Cot.  III. 
Centor.  de  Judeit.  e  tutto  qnesto  vuol  aggiungerlo  ad  no  frammento 
che  mostra  solo  . . .  pasian, . .  st.  IV.  Imp.  X;  secondo  GÌ&  che  si  10- 
•tiene  dai  cootradittori  leggerai  chiaramente  in  quel  frammento,  a 
che  i  unito  agli  altri,  di  la  lesione  proposta  dal  sig.  Labot. 

A.ltra  disputa  venne  fuori  incidentemente  da  questa  snì'iDodo  di 
doversi  leggere  un  isorìsiooa  che  dice  Germanicù  Caeiari  Ti-  II.  F. 
Jttg.  N.  Pont.  Q.  Cot.  II.  D.  D.  Il  sig.  Seletti  interpetrò  le  abbrevia- 
ture Pcnt.  Q,  Pontifici  Quinquennali  com'  altri  avea  letto  prima  di 
lai,  ma  che  poi  se  ne  disdisse.  I  contradittori  provano  dotasi  leggera 
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Pontifià  Quaeitori,  «  moitrtino  che  >  tempo  da'  Gnuì  il  ppotiGeato 

era  a  vita  e  oon  temporario  ;  e  di  piìk  ngetUoo  l' altra  opiiuDne  del 
•ig.  Seletti  che  da  qaell'  iicritione  tdoI  dedarre  euere  itato  Germa- 
nico Ceiare  magiitrato  e  pontefice  quiaqneonale  io  Breicia.  Da  tali 
qneitioni  fnroa  prodotti  acritti  contro  icritti,  articoli  di  giornali  ec.  e 
Gonie  aool  farsi  tuttavia  da  molti  questiona  tori  ilalìaDÌ,  matteggi  »de- 
ritiooi,  chiamato  ridevole  ['ano, ammirevole  l'altro  ;  e  tra  meiso  a 
questi  ridevoti  ed  ammirevoli  ,  il  lettore  tmparaiale  li  troTa  in  un 
hoKo  ed  io  un'intralciamento  d' erudisione  e  contro  eradiiione  ,  di 
detti  e  contro  detti,  di  questioni  incidenti,  e  tant'  altre  metcolanie 
che  c'è  bisogno  del  filo  d'  Arianna  per  non  perder  la  tìs,  e  della  pa- 
aienaa  d'un  uotìbÌo  de' cappuccini  per  legger  tutto  e  penetrare  al 
fondo  del  qoeitionato.  Chi  fosse  cnriuso  J' internarviai  Teda  ,  oltre 
il  libro  dei  olg.  Seletti  ,  i  tat)  articoli  stampati  noi  giornale  di 
Veneaia.  S.  C. 

Dei  irpolcrali  edifizii  della  £truria  mtdia  ed  in  generale  det- 
l'arcbitettura  Tuicameu,  dÌKor$o  di  Francetco  OrifMprofettOf 
di  fitiea  neW  univertità  di  Bologna  ec.  Poligrafia  fieiolaoa  i8i6 
4  maggiore. 

Debbeti  allo  («lo  ed  alta  infaticabile  attifiti  di  questo  talen- 
tÌMÌnio  letterato,  cbeoom' ape  d'ogni  maniera  di  lapere  il  pi&  bai 
fior  raccoglie  ,  la  icoperta  e  l' illnitraxione  de'  monunenti  sepol- 
crali etruschi  d'Orchia  e  di  Castel  d'Asso  nel  Viterbese.  Danno  que- 
sti una  nuova  specie  di  costrniione  tnscanica  ,  o  per  dir  meglio,  dan- 
no, a  parer  del  eh.  sig.  Orioli ,  nna  nnova  proTa  dell'  origine  orien- 
tale di  quel  celebre  popolo  detto  dagli  antichi  etmsco  e  toscanico,  e 
mostrano  come  dalla  sua  primitiva  maniera  venisser  gradatamente  ad 
osare  lo  stile  greco  in  architettare.  Forti ,  ed  erndlte  sono  le  soe  ar- 
gnmentaiioni  e  congetture  ,che  nella  brevità  propostaci  non  possia- 
mo qui  riferire;  bellissimi  i  confronti  che  fa  di  qnesti  monnmeiiti  con 
quelli  degli  antichissimi  greci  e  de'popoli  asiatici,  e  con  altri  de'me- 
dasimi  etraschi.  Èquesto  libro  importautissimo  per  la  storia  dell'edi- 
ficatorw  ,  ed  £  uno  di  que'  pochi  de'  qnali  dir  si  possa  con  verilA  ciò 
che  dell'  anima  nel  corpo  disser  gli  antichi  rb  uév»  ^v  Tà  UMfà 
nna  gran  cosa  contenuta  in  poco.  Dodici  tavole  presentano  la  sceno- 
grafia de' sepolcri,  alcune  parti  de'  medesimi  pia  in  yaade  »  ed  ì 
confronti  d' altri  monamentl.  S<  C 
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JUntrm  del  pnf^  Gizcui  al  dg.  mareh^ie  Gino  C^rKUU 
nbtìn  all'aiuiliaidfllleacqne  Umalidi  Caeciam, 

Pregiatiuimo  tig.  Marchete. 

kWanhi  *  tcDtar  di  «Ìoc«re  quella  pcrliOBce  infermitA  che 
con  Unto  dwpiacere  dei  molti  Tostri  «titnatori  ed  amici,  A  longa- 
meote  vi  affliite,  tornato  rano  o  inefficace  ogni  altro  rimedio  vi  de- 
terminaite  a  sperimentar  l'aio  delle  acque  termali  di  Gaaciana  Delle 
colline  pÌMne,  acque  celebrate  ,  singolarmente  contro  t' artritids-, 
m'interrogavate  intorno  alla  loro  chimica  composiiione. 

E  poiché  io  TI  diceva  non  essermene  nota  se  non  quanto  te  na 
trova  accennato  nella  quarta  fra  le  cinque  tavole  linotticbe  le  quali 
accompagnano  l'operetta  del  fa  dott.  Francesco  Bruni  lopr»  i  bagni 
degli  antichi,  ec  ;  e  nella  decimaquinta  fra  le  17  cfafl  il  *>g-  p^o^ 
Giacomo  Bartetlotti  ha  posto  nella  sua  descriiione  dei  bagni  di 
Monte  Catini  ;  ed  aggiungeva  che  questi  cenni,  i  quali  il  primo  ri- 
pete da  Hoefer  ,  il  secondo  da  Tromsdorf ,  oltre  ad  «sere  nolabiN 
mente  discordanti  Fra  loro,  compariscono  dedotti  [ùnttosto  da  una 
•emplidlasima  esploratione  che  da  nna  diligente  analisi  chimica  , 
quale  lo  stato  atlnale  della  sciensa  permette  di  &re ,  Voi  m' impe- 
gnaste a  dare  opera  a  questo  lavoro. 

Il  quale  avendo  io  di  buon  grado  intrapreso,  ed  ora  condotto  a 
6ne,  mi  fo  OD  dovere  di  sottoporvene  la  reiasione,  nella  lusinga  che 
Torrete  aggradirla,  non  per  alcun  merito  che  in  essa  da ,  ma  per 
riferirsi  a  cosa  che  <b  da  riguardare  conte  un  insigne  benefiaio  della 
natura.  Di  cbe  aggiungono  agli  altri  molti  nuovo  irrefragabile  argo* 
mento  i  pronti  e  salutari  efictti  che  l'uso  di  quelle  acque,  rispondendo 
ai  presagi  di  alcuni,  ai  voti  di  molti,  e  destando  una  gioia  cbe  può 
dirsi  generale,  ha  operato  sopra  dì  Voi. 

Accoglietela  dunque  come  ingenuo  testimonio  di  quella  osse- 
quiosa stima  e  aincera  devo  (ione  con  cui  ho  l'onore  di  |irote*tanni 

Di  Voi  pregiatiss.  aig.  Haichese. 

6  teUembre  i8a6. 

Vevotiti.  ObUtgatìu,  ServiU 
G.  GazkuI. 
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Aitatili  ehimtea  delle  ae^ue  termali  di  CaKiana^  e  del  gat  che 
$i  sprigiona  dal  titolo  uento  onde  iati  actfue  icaturiaaono. 

Grande  à  la  copia  dì  queste  acqoo,  baitando  pochi  momeoti  a 
riempiere  d' esse  cÌBScnno  dei  cosi  detti  bagoetti  destiDati  all'im- 
menione  dei  singoli  iadiTidai,  ed  od  tempo  proporiionatameote  as- 
sai breve  e  riempierne  il  bagna  grande  o  cornane,  che  dicono  orate^ 
re  ,  perché  in  esso  si  aprono  le  iraturigini  o  sorgenti. 

Uno  strato  di  materia  concreta  dì  color  giallo  bronastro,  eTÌdeo- 
temente  ferroginoia ,  rirette  le  ghiaie  disposte  ani  fondo  o  aaolo  di 
questo  cratere,  e  le  pareti  che  Io  circondano ,  non  meno  cbe  il 
fondo  e  le  pareti  dei  bagnetti,  e  qualunque  oggetto  resti  per  qnal- 
cbe  tempo  a  contatto  di  queste  acque  o  immerso  in  esse.  Così  le  cap- 
pe o  vesti  di  tela  di  lino  o  di  ootoee,  delle  quali  ai  cuoprono  i  ba- 
gnanti entrando  nel  bagno,  si  vedoiM  dopo  uà  certo  numero  d'im- 
nersioni  tinte  d'un  coloi  giallastro  o  di  i ug^o^,  più  intenso  in  quelle 
di  cotone  che  nelle  altre  di  lino. 

Sebbene  questi  fenomeni  inducano  a  sapporre  in  qnelL' acqua 
oaa  molto  notabile  qnantiti  di  ferro ,  pure  non  solo  l'analisr  cbimicn 
dimostra ,  ma  anche  alcuai  caratteri  fisici  persuadono  non  easerreoe 
obe  una  pìocolissima. 

In  bttì  il  suo  sapore ,  benchà  non  sia  quello  deli'  acqua  pura  , 
oon  i  sensibilmente  ferruginoso  ai  salino.  Essa  non  tramanda  odore 
disoerni  bile- 
Scorgendosi  distintamente  a  traT^rso  di  essa  il  fondo  del  cratera 
e  dei  bagnetti  ,  qoest'  acqua  comparisce  limpidissima. 

La  sua  temperatura  nel  cratere  Fik  da  me  ritrovata  di  gradi  aS  J 
K&mmur ,  e  di  circa  un  grado  meno  nei  bagnetti. 

Fatte  sul  luogo  queste  poc^e  osservasioni ,  feci  empiere,  una 
■Ila  volta ,  quattro  bottiglie  d^l'acqua  del  cratere  >  nel  tempo  in 
coi  f  TBotato  questo  ,  l'acqua  ti  si  rinnuovava.  Ascingataoe  diligen- 
temente la  Im>ccb  ed  il  collo,  ciascuna  di  esse  turata  esattamente  con 
■ngbero  fa  rivoltata  colla  bocca  in  basso  ,'  e  ne  fu  immerso  il  còllo 
in  nntobo  di  latta,  alto  due  buoni  pollici,  e  dì  largheasa  conveniente, 
in  cui  era  gii  futa  o  liquefatta  per  il  calore  una  mestnra  resinosa  , 
k  quale  rappigliandosi  per  il  raffreddamento  intorno  al  collo  deHa 
bottiglia ,  non  permette  assolutamente  che  n'  esca  o  v'  entri  sostanaa 
alcuna  comunque  tenoissiua. 

Avendo  osservato  che  una  notabile  quantità  di  soatanxe  aerifor- 
mi scaturiva  or  quA  or  li  dal  fondo  del  cratere,  ebbi  desiderio  di 
raocogUerne  per  aoUopoite  all'oppoituno  esame.  Però  e 
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•iMio  Del  cnteM,  «mplata  dell'  acqua  dì  esio  ann  bottiglia  ,  e  ri- 
volutala colla  boOca  io  basso  ,  nianteneodo  questa  «empre  immena 
mU'  aoqaa  ,  t'  introdasai ,  egoalmeDte  flotto  acqua  ,  il  collo  d'  do 
jmbato  comnoe  di  latta,  mediante  il  quale  ,  ed  asaodo  d'un  artifi- 
sio  cbe  acMiMierò ,  potei  iarti  entrare  alquanto  di  quel  gai. 

Chi  Teda  fare  quest'  operasione  ,  la  crede  facilissima  ,  e  reputa 
poco  deatro  l'operatore  che  v'impieghi  un  tempo  notabile.  Il  Tederà 
Sprigionarsi  quasi  continuamente, or  da  ano  or  da  no  altro  punto  del 
fiMdo,delle  fileoserie,di  bolle  aeree,  che  una  dopo  l'altra  traversano 
I'  «oqna  prima  di  Tcnire  a  crepare  alla  superficie ,  e  disperdersi  nel- 
l' atmoefÌBra  ,  fa  credere  a  chi  non  ben  rifletta  che  debba  esser  facile 
MOorrere  colla  bottiglia  e  coli',  imbuto  là  dove  si  sprigionano 
le  bolle  d'aria,  con  proDteaaa  sufficiente  a  raccoglierle.  Ma  non 
è  cori.  Essendo  importantissimo  1'  evitare  che  la  bocca  della 
bottiglia,  emwgenda  alcun  poco  dall'acqua,  lasci  entrarvi  del- 
l' «ria  atmosferica ,  lo  che  sarebbe  facilissimo  ad  accadere  nel 
moTÌmeoti  rapidi  cbe  occorre  Ciré  pe^  andare  in  traccia  delie  bolla 
aeree  li  dote  inopinatamente  ai  redono  sorgere,  conviene  per  conse- 
gnenaa  tenere  costantemente  la  bocca  della  bottiglia  due  ed  anche 
tre  pollici  addentro  della  superficie  dell'  acqua.  L'  alteau  di  quella 
parte  dell'  imbuto  da  me  impiegato  che  restava  fuori  della  botti- 
glia era  d'altri  tre  pollici  e  meuo.  La  anpcificie  dell'acqua  in 
^oel  momento  non  essendo  elevata  al  di  aojpra  del  fondo  del  cratera 
che  di  cÌEca  ondici  pollici ,  ne  segue  cbe  io  non  doveva  diseottare  le 
bocca  dell' imbuto  dal  fondo  del  cratere  che  dì  quattro  pollici  e  mes- 
ml  Ora  é  st  breve  il  tempo  che  impiegano  le  bolle  aeree  a  traversare 
di  basso  io  alto  l' acqua  per  questo  tratto  di  pollici  4  ii  che  solo  per 
quelle  serie  di  bollicelle  che  sorgono  dal  fondo  in  grandissima  vìcinanut 
dellemaoideH'operatoreipuòriuscireaquestodiaccorrere  colla  bocca 
dell'imbuto  sopra  la  fila  delle  bolle  con  bastante  pronteiia  per  in-  ' 
centrarne  le  due  o  tre  ultime ,  trovandosi  le  prime,  o  tuttora  in  moto 
traversando  l' acqua  ,  ma  al  di  sopra  dei  pollici  4  a  ^'''  ^i^udo  ,  e  pe- 
rò dalla  bocca  dell' imbuto ,  o  anche  gii  disperse  nell'atmosfera. 
Quanto  poi  alle  file  di  bolle  aeree  cbe  sorgano  dalie  parti  del  foodo  , 
o  distanti  dall'  operatore,  o  da  lai  non  cedute  ,  i  impossibile  che  egli 
ginnga  a  raccoglierne  alcuna. 

Avendo  io  incontrato  altra  volta  questa  difficolti,  alcuni  anni 
addietro ,  nel  cratere  dei  nuovi  bagni  di  Rosolie  presso  Grosseto ,  dal 
fondo  del  quale  ai  sprigionava  egualmente  molto  gas ,  che  io  volli 
raccogliere  ,  ricorsi  perciò  ad  un  meuo  poco  diverso  da  quello  dicni 
ai  valeva  il  Fotta  per  srolgers  e  raccogliere  quella  che, egli  chiaman 
aria  infiammabile  aatìfa  tttUe  paludi ,  e  cbe  consitteTu  nel  fragara 
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•  lommaaTerB  con  qn  baitons  il  fondo  UmucicMo  dlfualanqao  tta^ 
glia  0  poxiangbera.  Operando  «Itratlanto  con  noi  della  mie  muii  tO' 

pra  il  fondo  del  cratere,  e  soiamoTeDdo inooeiVTaiiiaDte  l«  ghiaie  in 
Tarli  punti  di  elio  ,  sopra  i  qaali  facera  corrispoDdsre  la  bocca  dal- 
l' imbuto  e  la  bottiglia  ,  aoiteaati  coli'  altra  mano  ,  gianù  a  lacco* 
gliere  circa  nna  mei»  bottiglia  di  qnel  gas.  Della  qoal  piccoli 
quaDtitd  direi  coateotarmi  ,  perché  ,  lebbena  il  tempo  che  impiegai 
in  raccoglierlo  non  fosse  motto  lungo  ,  pure  basti  ad  inoomodanni 
ed  obbligarmi  a  desistere  ,  per  la  disagiata  posisione  in  coi  io  dorerà 
tenermi ,  e  per  il  copioso  sudore  che  prorocara  in  me  il  trovarmi 
immerso  in  qnell'  atmosfera  raporosa.  Qoeita  bottiglia  ,  piena  per 
una  meti  del  gai  raccolto  ,  per  l'altra  dell'  acqua  del  cratere,  da  me 
'chiusa  e  ligillata  colta  diltgenta  iteaia  delle  altre  quattro  indicate  di 
•opra,fii  insieme  con  esse  da  me  portata  a  Firense  nel  mia  Ubon- 
torta,  ore  sopra  il  rispettivo  loro  contenato  intrapceai  1  MgS' 
•eguenti. 

Anaiiii  dell'acqua  termale  di  Ctuàaiw. 

Quest'  acqoB,  che  raduta  nel  cratere  e  nei  begnetti  aembni ,  co* 
me  ho  detto ,  lìmpidissioia  ,  non  i  rerameote  tale.  Versatala  in  uà 
bicchiere  di  cristallo ,  e  postala  fra  l' occhio  e  la  luce ,  ri  si  acorgv» 
•Dipese  e  natanti  molte  piccoliuime  particelle  di  materie,  che  proba- 
I^lmente  non  contenera  in  orìgine ,  prima  d' emergere  dal  terreno ,  • 
delle  quali  l' ho  spogliata  per  fittraiione  prima  di  sottoporla  alle  di- 
verte indagini  chimiche. 

Il  peso  specifico  di  quest' ac^aaallatemperatondigr.  i5B&m 
è  Itato  troralo  di  i,oo3l 

Uè  la  carta  tinta  colla  laccamuffa  ,  né  la  stessa  arroiiata  da  un 
MÌda ,  né  quella  tinta  colla  curcuma  hanno  prorato  altera  a  ione  «Icn^ 
na  per  la  loro  immersione,  anche  prolungata,  nell'acqua  di  Casei.ina, 
la  quale  ha  cosi  mostrato  non  contenere  né  acidi  né  alcali  lìberi. 

Lasciato  un  poco  di  quest' acqua  esposto  alla  libera  aliene  deU 
l' aria  in  raso  di  retro  aperto ,  ai  è  potuto  scorgere  dopo  alcivii  gioru 
ani  fi>ndo  di  questo  nn  ,tennÌBsimo  deposito  appena  percettibile  -di 
materia  giallastra.  Dopo  più  altri  giorni,  diminuita  sensibilmente 
per  r eraporaiiono  spontanea  la  massa  dell'acqua,  si  é  osserrato  nn 
delicatissimo  filo  circolare  di  materia  bianca  lu  quella  pnrte  della 
■uperGcie  interna  del  raso  ,  che  l'eraporazione  dal  liquido  arerà 
lasciato  discoperta.  Questo  fenomeno,  combinalo  al  piccolissimo  pexo 
•pecifico  di  quest'acqua,  indicava  già  che  la  maggior  parte  dèlie  pò- 
f  he  materie  in  essa  disciolte  consìstono  in  sali  pnchissimo  solubili. 

Per  tacere  d'altre  eiploraiionl,  le  quali  Linno  dato  rrsultaDicn^ 
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ugativi ,  le  aegoeritì  hanno  servito  a  fiir  rioonotcere  i  prìcKipnlr  fra 
i  iuBterìalicontpnDti  nell'acqua  di  Gaaciana. 

AlcDoe  gocce  di  solntlone  d'rdroclorato  di  barite  renate  in  qoe- 
■f  acqua  l' baono  inlengamente  inalbata,  I)  depoiìto  abbondanla 
cbe  *i  li  è  formato  per  il  riposo  non  essendo  stato  disciolta  dall'acido 
nitrico  ,  lo  faa  fatto  riconoscere  per  solfato  di  barite  ,  ed  ha  dimo<' 
strato  nell'acqua  esaminata  la  presenta  dell'acido  solforico,  che  non 
euendo  libero  ,  t1  sì  trova  in  combinaaione  salina. 

La  BototroDe  di  nitrato  d' argento  ,  affala  in  nn  altra  portions 
dell' acqna  stessa  ,  l'ha  leggermente  intorbidata:  indicando  1' e«- 
■tenta  io  essa  d' nna  piccola  quantità  d'acido  idroclorico,  egnalmentfl 
io  «tato  salino. 

In  altra  piccola  quantità  della  Stessa  acqna  sono  state  Versate 
poche  gocce  di  soloaione  d'ossalato  d'  ammoniaca  ,  che  formandovi 
un  precipitato  abbondante  ,  vi  hanno  dimostrato  una  quantità  nota- 
bile  di  sali  calcarei. 

Acidulata  leggermente  con  acido  idroclorico  un  altra  portione 
dell'  acqua  di  cai  si  tratta,  vi  é  stata  instillata  della  soluaìone  d'idro- 
cìaneto  di  potaasa  ferroginoso.  ]l  liquore  ha  preso  un  color  verda- 
stro permanente,  e  però  dovuto  ad  una  materia  disciolta  e  non  sospe- 
•a  ;  i  andato  poi  di  mano  in  mano  colorandosi  in  torchino  ,  e  non  ai 
è  scolorato  con  precipitazione  completa  del  cianuro  di  ferro  ,  se  non  ^ 
dopo  alquanti  giorni-  Se  n'  è  dedotto  che  1'  acqua  conteneva  piccola 
quantità  di  ferro  poco  ossidato. 

Una  piccola  portione  dell'  acqua  atessa  fatta  bolHre  per  cinque 
minuti  s'intorbidò  notabilmente.  Versata  sopra  un  6ltro  ,  vi  lasciò 
nn  deposito  di  matena  bianca  giallastra  ,  che  l' acido  nitrico  sciolse 
con  effervescensa.  Allungata  la  solosione  cnn  un  poco  d'acque  stil- 
lata ,  fa  divisa  in  trejparti  ;  in  una  di  esse  l'ossalato  d'ammoniaca 
formò  un  deposito  bianco  ;  iu  Qn  altra  l' idrocianato  di  potassa  fer- 
ruginoso ne  formò  uno  tarcbioo  /  dalla  tersa  l' ammoniaca  separò 
dei  fiocchetti  tenui,  e  che  vi  si  mantenevano  sospesi. 

Versate  alcune  gocce  dei  reagenti  stessi  in  tre  portioni  del- 
l'acqua bollita  e  filtrata  ,  i)  primo  e  l' nlttmo  vi  produssero  gli  ef» 
fetti  slessi  che  sopra  ,  il  secando  non  vi  produsse  effetto  alcuno. 

Ciò  provava  i*  che  solo  una  parte  della  calce  e  d'un  altra  base 
che  sembrava  la  magnesia ,  si  trovano  nell'  acqna  allo  stato  di  sopra- 
carbonati,  o  tenute  in  aoluaiono  mediante  nn  eccesso  d'acido  carbo  - 
nico,  un  altra  parte  di  questo  stesse  basi  essendovi  unita  ad  un  altro 
acido  o  a  pi&  acidi  diversi  ;  3."  che  il  ferro  ^  esiste  nnioamente  allo 
•tato  di  sopracarhoDato. 

Dopo  aver  riconosciato  per  meno  di  questi  e  d'altri  saggi  oplo; 
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ntÌTi  cbfl  r  Bocpa  esaminaU  oontonefk  della  céIm  >  ddU  flugoatia  , 
e  del  ferro,  allo  lUta  di  >opracarboaati ,  è  dei  iol£iU  e  degl^droclo. 
rati  d'alcuna  delle dae  prime  basi,  o  d'entrambe,  mtraprMÌa  d»- 
termioare  paiiihìlaieote  la  qualità  e  qnantiU  rìapettÌTa  di  qaeate 
diferae  combiDationi ,  e  pì&  licaramente  le  proponloai  dei  loro 
CompODenti. 

Da  grani  Sfioo  d' acqua  di  Caaciana  iatrodotta  in  nna  atorta  ai  i 
•prigioaata  per  V  ebolliaiiine  tanto  gai  acido  carbooico  ,  che  fatto 
paHare  a  trarerto  d' ona  aolasione  di  barite  nell'acqua  stillata,  tì 
ha  prodotto  an  precipitato  di  carbonato  di  barite  ,  che  laTato  e  aec- 
cato  pesava  grani  sS,  e  che  conteoen  grani  5  e  meuo  d'acido  carbo- 
nico. Cosi  quest'acqua  conteneva  1^10,000  del  suo  peso  d'acido  car- 
bonico, che  serriTa  a  tenere  in  soluKÌone  i  carbonati  di  calce ,  di 
magnesia ,  e  di  ferro ,  oltre  quella  che  ooatitnisce  queste  basi  nello 
stato  di  carbonati  neotri. 

Grani  3o,ooo  d' acqna  di  Catciana  evaporata  a  caler  moderato  • 
■enia  eboUitione ,  lasciarono  una  massa  salina  che  fortemente  dissec- 
cata pesò  grani  11  a. 

Un  oncia  d'acqua  stillata  scaldata  con  questa  massa,  ne  di- 
Mtolse  nna  parte,  lasciando  un  residuo ,  che  lavato  e  aeceato  peftàt 
grani  89  e  tre  quarti. 

Evaporata  la  solusione  e  le  acque  di  lavajiione  fino  a  seccbex- 
ca ,  e  scaldato  fortemente  il  residuo ,  questo  pesa  grani  «2  e  un 
quarto. 

I,' alcool  a4>''iealdato  BOpraquesto  residuo  e  ri  nono  va  to  più 
volte  I  ne  disciolse  nna  piccola  quantità  f  che  isolata  per  l'evapora- 
lione  dell'alcool ,  f&  trovata  del  peso  di  grani  i  e  nn  quarto. 

Dìsciolto  questo  piccola  residuo  in  acqua  stillata,  e  riservata 
la  metà  circa  della  solnsi  one ,  il  rimanente  diviso  in  sette  piccole 
parti  fa  distribuito  in  setta  vetri  da  orologio  per  sottoporsi  ai  saggi 
•egoenti. 

Una  goccia  di  soinsione  di  nitrato  di  barite,  affusa  in  una  di 
quelle  portioni  ,  vi  cagionò  un  notabile  intorbamento  ,  e  la  forma- 
tioned'  nn  deposito  bianco,  che  non  essendo  stato  dìsciolto  dall'aci- 
do nitrico  ,  dimostrò  essere  solhto  di  barite,  annonsisndo  cosi  l'esi- 
■tenta  d'  nn  solfato  fra  le  poche  materie  che  l' alcool  aveva  dìtcìolte. 
Sapendo  non  esservi  fra  ì  solfati  se  non  quello  di  magnesia  cbe  sia 
solubile  nell' alcool ,  benché  io  piccola  quantiti  ,  esplorai  per  due 
aversi  messi  1'  esistensa  della  magnesia  in  due  diverse  porsioni  del 
liqoido  distribuito  nei  vetri  da  orologio.  Affusi  in  nna  dell' ainmo- 
niaca  pnra  ,  e  nelt'  altra  ,  prima  alcune  gocce  di  carbonato  d'ammo- 
DiacBj  poi  alcune  di  fosfato  di  aoda.  Ambedue  le  porsioni  di  liquida 
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■'  ìntorbìtlarono  p«r  molti  Aoccbelti  di  materia  in  eiM  oataoti ,  e  olw 
riconobbi  per  magnesia. 

Dna  goccia  di  nitrato  d'argento,  versnta  in  no  altra  poriione  del 
liquido  «addetto,  vi  determina  la  formacione  d'  un  sensibile  deposito 
di  cloraro  d'argento  ,  moatrando  che  ib  le  materia  disciolte  dall'  al- 
cool 1)  era  qualche  idroclorato^ 

Due  gocce  d'  ossalato  d' ammoniaca  ,  versate  io  nn  altro  vetro 
da  orologio  sopra  un  altra  piccola  quantità  della  stessa  solutione  ,  la 
intorbidarono  intenaameote,  e  vi  formarono  un  copioso  deposito  d'oa- 
salato  di  calce. 

Il  prussiato  di  potassa  elu  tintura  di  galla  affuso  io  due  distinte 
poraioni  del  liquido  stesso  ,  non  v'indussero  alcun  cauibiamenta  cba 
TÌ  dimostrasse  la  presenu  del  ferro. 

Finalmente  dall'altra  maggior  portione  detta  solazione  acquosa 
delle  materie  giA  disciolte  dall'  alcool  fu  separato  prima  1'  acido  sol- 
forico per  meno  del  nitrato  di  barite  ,  poi  1'  acido  idroclorico  per 
BoetEo  del  nitrato  d'argento,  ed  io  fine  per  m^aso  dell'osulato  d'am- 
inoniaca  la  calce*  Privata  cosi  la  solmiuae  di  qoest'  ultima  base  al- 
calina ,  e  portate  allo  stato  di  nitrati  le  basi  che  prima  erano  suitfl 
•gli  scidi  solforico  ed  idroclorico  ,  solendo  riconoscere  le  fra  ets# 
fòsse  la  soda,  come  poteva  presunerri ,  evapotrai  il  liqaido  a  aec- 
cbflMa,e  scaldato  il  residuo  Gtno  alhnfiiocatnonto^  vi  gettai  sopra  od 
poco  di  cera  per  determinare  la  soompoaisione  dei  nitrati.  La  poca 
materia  che  rimase  ,  disciolta  io  una  goccia  d' acqua  ,  ristabilì  il  Ca- 
lore aunrro  della  carta  tinta  prima  con  laccamuffa  quindi  arrossata 
per  an  acido  e  cangiò  in  rosso  bruno  quello  della  curcuma,  mostrane 
do  contenere  nn  «leali  fisso  solubilissimo,  da  «opporsi ragionevut- 
meote  essera  la  soda. 

Quella  poraionedi  materia  cbe  poca  acqoa  stillata  aveva discioN 
ta  ,  ma  sulla  quale  l'alcool  non  aveva  esercitato  alcuna  asione,  e  eh» 
pesava  grani  a  i  ^,  trattata  nuovamente  con  poca  acqua  stillata ,  vi  li 
lidisciolte  agevolmente,  bensì  non  in  tolalttì,  e  lasciando  un  piccola, 
resìduo  di  colore  leggermente  branjstro(a]  del  peso  di  grapi  a  scarsi, 
di  cui  tornerò  poi  a  parlare. 

Questa  soluzione  contenevs  ì  sotftti  di  loda  e  di  magnesia,  ed  it 
carbonato  di  «oda  ,  ed  appena  una  traccia  d' idroclorati.  Divisala  in 
due  porsioni  eguali,  che  si  sono  saggiate  coi  reagenti  opportuni,  si 
•uno  concluse  le  proporaioni  rispettive  di  questi  sali  da  quelle  dell^ 
magnesia  separata  permesso  dell' amruoniaca  da  ona  porzione  del  li- 
quido ,  e  dei  carbonato  e  solf-ilodi  barite  precipitati  insieme  dall'  ai. 
tra  porsione  per  metto  deli 'idro clorato  della  base  stessa,  poi  separati. 
^Do  dall'  altro  per  meno  dell'  «cido  niteico,  che  rìdiaciolie  il  prima.. 


1.  XXUI.  Settemir», 
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JascMDdo  intatto  II  lecondo.  QaMte  proporiloai  ■«mbraiio   mmÌ- 

■tere  io  carbonato  di  aoda  grani  qaattro  e  tre  qoarti ,  toKato  dì  loda 
gr,  4  e  meEio  ,  solfato  di  magnesia  gr.  io. 

SofKA  i  grani  89  e  tre  qnarti  dì  materia  che  la  poca  acqua  stil- 
lata aveva  lasciati  indiicioltì  fu  versato  dell'acido  idrocloricodiinre- 
tameote  allungato  con  acqoa  ,  il  qoale  ne  diaciolae  con  efierrescenaM 
una  porsione  ,  che  dal  peso  del  reaidoo  indiscìolto,  verificato  io  gra- 
ni 7^  e  tre  qnarti»  fu  calcolata  di  grani  11,  e  che  consisteva  evidea- 
temente  in  carbonati ,  non  avendo  esalato  odore  caratteristico  di  vs> 
ran  acido  volatile  diverso  dal  carbonico- 

Ceasata  l' asione,  f&  decantala  la  solniione  idroclorica,  e  quindi, 
lavato  pia  volte  Ìl  ledimento  ,  furono  unite  a  quella  le  acque  dì  lava- 
aione.  EvHporato  questo  liqaìdo  fino  a  ridnsione  di  meli  ,  vi  fA  ver- 
sato dell'ammoniaca  pura  ,  che  ne  precipitò  una  qaantiU  notabile  di 
magnesia  ,  la  qoale  separata  per  filtraaione  ,  lavata  ,  ed  asciugata  , 
pesò  grani  3,  che  ne  rappresentano  6  e  nn  qnarto  circa  di  carbonato. 
Biunìte  le  acque  di  lavaaione  della  magnesia  al  liquido  da  cui  ti 
era  separata  ,  vi  {i^  affuso  dell' ossalato  d' ammoniaca,  il  quale  pro- 
dusse un  precipitato  abbondante  d'otsaiato  di  calce.  Qaeato,  separalo 
dal  liquido  ,  lavato,  seccato,  ed  infuocato  fortemente  per  alcaoi  mi- 
nuti ,  si  ridusse  in  calce  quasi  interamente  esastica  ,  la  quale  pesava 
grani  x,  equivalenti  a  grani  3  e  nn  quarto  circa  di  earbonato.  Finat- 
niente  versato  dell'  idrocianato  di  poteiM  ferruginoso  nel  liquido  da 
cni  ai  erano  successivamente  separate  la  magnesia  e  la  calce  ,  si  co- 
lorò in  verde  celeste,  cbe  divenne  poi  tarchino,  e  da  cui  dopo  alcuni 
giorni  si  depositò  interamente  il  cianuro  di  ferro  formatosi,  il  quale 
scomposto  per  Ìl  fuoco  ,  lasciò  ona  piccola  quentiti  d'  ossido  di  fer- 
ro ,  della  quale  attribuendo  all'  idrocianato  la  porsione  che  doveva 
appartenergli ,  calcolai  che  il  rimanente  rappresentasse  nn  grano  ài 
carbonato  dì  ferro. 

Quanto  alla  materia  rimasta  indisciolta  dopo  l'asiane  dell'al- 
cool ,  dell'  acqaa  e  dell'  acido  idroclorico ,  si  è  riconoaciata  per  sol- 
fato di  calce ,  come  si  poteva  presumere.  In  fatti  posta  in  una  solo- 
xione  di  sottocarbonsto  di  potassa  ,  e  fattavi  bollire  per  alcuni  mi- 
nati, li  vide  diminuire  notabilmente  di  volume,  nel  tempo  stesso  che 
cambiava  di  natura;  il  liquido  era  tramutato  in  una  solutione  di  solbto 
di  potassa,  che  precipitò  l'idroclorato  dì  barite,  e  la  materia  concreta 
in  carbonato  di  calce  ,  che  si  sciolse  con  viva  e£FerTetceniB  nell'acido 
idroclorico ,  formando  ona  solunone  in  cui  1'  ossalata  d' ammoniaca 
produsse  un  deposito  abbondante  d' ossalato  di  calce. 

Un  altra  pìccola  porcioDe  di  solfato  di  calce  era  stata  dìsciolta 
dalle  once  i  e  meno  d'acqua  stillata  unitamente  ai  sali  facilmente 
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•oWkHtf  0  ooMliten  nal  re*l<liu>  brdoutro  (■)  cha  arw  piccaU'<|aan- 
tità  d!  Kqna  Jaicift  ìnduclolto  ,  e  che  trattato  col  wltocarbMwto  di 
potMM^  presentò  li  *te«ti  fenoineni  sopra  indwati,  lasciando  «n  alonu» 
d'osiido  di  terrò.  La  sua  quantitA  esseodo  di  quasi  due  grani  ,  Mao» 
gna  BgginngerU  agli  altri  graoi  76  e  tre  quarti. 

Per  ftisicurartai  dell'esattesH  dei  risnltameoti  ottenati  da  qn»* 
Ita  prima  serie  d'  esperimenti  rolU  intraprenderne  una  •econda,  ra- 
riando  in  qualche  parte  i  proticsei  analitici.  A  qiiest'  effetto  ai  feci 
inviare  da  Gaiciana  dne  allre  bottiglie  di  quf  II'  acqoa  ,  la  quale  per 
qualche  pioggia  avvenuta  era  notabilmente  indebolita  ,  contenendo 
in  soinsione  ona  minor  proporiions  di  outerie  sabse. 

Diecimila  grani  di  qoest' acqua  lasciaroDo  per  I' eTapora^ou 
un  reaidno ,  che  seccato  ed  infuocato  pesò  grani  ^5 . 

L' alcool  a  4^*  scaldato  a  più  riprese  sopra  qnesto  reaidoo  ne 
•nolae  poco  pi&  d'  un  meuo  grano. 

Svaporata  a  aeccbeua  la  solniioae  alGoolica,  e  ridisciolto  in  pOr 
ca  acqna  atillata  il  residua ,  il  quale  pcsavii  circa  messo  grano,  la  ao- 
luione  acquosa  a' intorbidò  coH'acido  solforico,  coli' ammoniaca^ 
coir  Dssalato  d'ammoniaca  e  col  nitrato  d'argento,  mostrando  conte- 
oere  p  ice  oli  sai  me  quantità  degl'idrocLorati  di  calce  e  di  magnesia,  e  di 
■olfatwdiqoest'nitima  baie. 

La  materia  tò  cui  l'alcool  non  ebbe  aalone,  facendo  eServelcen'* 
sa  cogli  acidi,  mostrava  contenere  dei  carbonati.  Però  vi  f&  versato 
•opra  dell'  acido  acetico,  all'oggetto  di  scomporli  a  convertirli  in  ace^ 
tiiti  ,  i  quali  potevano  presumersi  deliquescenti  e  sotobili  in  alcool. 
Si  cesto  di  versare  acido  acetico  quando  non  ti  fa  più  effe  rv  esce  ni*. 
Si  scacciò  per  l'afione  d'un  calore  graduato  l'eccesso  d 'acido  aicetico. 
«  r  acqua  ,  e  si  trattò  il  residuo  secco  con  alcool  a  fio,  ripreaet  Que- 
sto ,  aiutato  da  un  moderato  calore,  ne  disciolse  un  poco  pi&di  4  g>'V 
ni.  La  materia  indiscìolta  dall' alcool  Cu[t«meate  asccata  petava  gra-i 
ui  ao  e  mei  IO. 

La  solnsionealcoolica  contenente  gf  indicati  4  grkui  dì  melo.. 
Tia  fò  evaftorata  a  seccbeasa,  ma  a  moderato  calore,  per  discacciarno- 
iidaramente  l' alcool,  ed  evitare  possibilmente  la  scomposi  «ione  deglt 
acetati.  Il  residuo  trattato  a  caldo  oou  acqua  stillata  vi  si  disciolte 
facilmente,  lasciando  bensì  indisciulta  una  piccola  quantiti  di  materiit 
natante  in  minati  fiocchi,  e  cbe  compariva  magnesia,  oolorat&  da  an^ 
poco  d'ossido,  di  Cerro  ad  «tsa  adejrsQta ,  epcovenieoti  I'  oUhe.r  al- 
tra da  un  poco  del  respetti  vo  acetato  scomposto' per  il  calore.  A.lctine- 
goccB  d'acido  acetico  la  ripresero  in  colnsione.,  restando.  ìiidi- 
aciolto  un  atoma  di  nutiuia  bronastta ,  che  fi^  leparato  per  QJ^ 
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10  aven  ottennke  qualche  piccaliiiimi  qtu&tltà  di  limil  mata- 
lia  brmaitoa  anche  io  alcana  delle  operaiiooi  della  seria  precoden- 
te,  ed  avea  preiaoto  «tereouido  di  ferro.  Ha  avendola  trovata 
inattaccabile  dagli  acidi  ,  la  «ospettai  di  natora  cirbonota  ,  prore- 
DÌentedall'attone  del  calore  «all'alcool  e  eidl'acido  acetico.  In  fatti 
•oatdslala  fioo  aU'iofaocamento ,  e  gettatovi  aopra  un  atonM>  di  ni- 
tnto  dì  potaeta,  deflagrò  e  diiparve. 

Toraando  alla  Mlaalone  acqoo»  degli  acetati,  un  poco  d'anioa- 
niaca  para  venata  in  etn  ne  aepard  una  quantità  proporsionata- 
mente  notabile  di  magneiia,  che  raccolta  aopra  no  filtro  ,  lavata  ,  e 
seccata  fa  trovata  del  peto  di  due  terii  di  grano. 

11  liqnido  da  cui  la  magnetia  ai  era  aeparata,  ed'a  coi  furooo 
rlnnite  le  acque  di  iavatiooe  ,  l'intorbidò  ootabilmenta  allort^è  vi 
fu  venato  goccia  a  goccia  della  aoloiione  d'oMotafa)  d'ammoniaca , 
cfae  vi  formò  dell'oitalato  di  calce.  Qoetlo  nparato  per  fillrasioae 
dal  liquido,  lavato,  aeccato,  e  scompuato  per  l'auoDe  del  fnooo,  U- 
aeiò  nn  terao  di  graoo  di  ^calce  ,  in  parte  carbonata,  giacclii  voltava 
forlemente  al  roseo  la  carta  tinta  colle  oarcoma,  e  faceva  cffervo^ 
scensa  cogli  acidi. 

Aggionte  al  solito  al  liquido  filtrato  le  acque  di  lavasione  f  ne 
fu  ssggiuta  una  picco  li  sii  ma  poriioue  con  idrocianato  di  potassa  fer- 
rogino^o,  che  vi  dimostrò  la  presensa  del  ferro. 

Ogni  rimanente  fò  evaporato  a  secGhetsa,ed  infoocatoac  il  pie- 
colo  residuo  fiaao,  quale  discioltopoi  in  piccolissima  quantità  d'acqoa 
stillata,  mostrò  contenere  un  poco  di  soda,, cangiando  in  rosso  la 
carta  tinta  colla  curcoma,  e  non  precipitando  l'idroclorato  di  platino. 

Una  piccola  quantità  d'  acqua  stillata  fatta  bollire  per  alcuni 
momenti  sopra  i  grani  ao  e  messo  di  materia  lesdata  dall-'alcool 
indisciolta,  ne  sciolse  grani  3. 

Venato  a  goccia  a  goccia  dell'acetato  dì  barite  in  qiiestc  so- 
Jusione,  s'intorbidò  grandemente.  Sa  ne  separò  per  fillmione  del 
solfato  di  barite,  che  lavato  e  seccato  pesò  grani  3  e  meato. 

Riunite  le  acque  di  lavasione  al  liquido  filtrato,  e-veraatsvi 
due  gocce  di  nitrato  d'argento,  s'intorbidò  leggennente  senaa  for- 
mare il  minimo  fiocco  o  coagulo;  mostrando  coDtenere  piccolissima 
quantità  d'idroolorati. 

Filtrato  il  liquido  e  concentratolo  per  eviporatiose,  l'ammo- 
niaca affiisBvi  ne  separò  alcuni  fiocchi  di  nagoesia,  che  lavat*  e  sac- 
cata pesava  no  quarto  di  grano. 

Evaporato  a  wccheBEa  il  liquidò  da  cui  si  era  nparata  la  ma^ 
gnesia,  e  calcinato  il  residuo,  mostrò  ai  «oliti  segni  sopra  iadicati 
contenere  della  soda. 
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I  rimaneoti  gnni  ij  e  tneuo  di  materia  >oi  quali  n^n  «.*4ìtm>o 
aiuto  aaions  l'alcool,  l' acido  acetico,  e  l'acqaa  forono  liconoM^aU 
conuttare  snicaineDte  in  «olfato  di  calce,  giacche  col  procecsa «opra 
indicato,  trattandoli  cioè  con  gotto  carbonato  di  potassa,  ebbe  luogo 
la  doppia  acom  posi  (ione,  e  la  formasioDa  del  solfato  di  potassa,  e  del 
cirboDato  di  calce. 

I  risnltameoti  delle  dae esposte  serie  disaggi  analitici  mostrano, 
da  na  Iato  ana  aotabile  differenta  nella  qaaotità  assolata  dei  mate- 
rialidisciolti  nelle  due  sorte 'd'acqua  sa  cai  sono  stati  eaegniti  ,  dal- 
l'altro Qoa  qoasi  perfetta  oorrìspaDdenuDolla  qualità  e  nelle  pro- 
poraioni  relative  dei  materiali  staasi.  La  qoaotitl  assolata  si  os- 
serva maggiore  in  qaella  che  ba  unito  ai  saggi  della  prima  serie, 
minore  in  qnella  della  seconda  ,  nella  proporaione  di  3  a  i  e  Tice- 
Tersa  di  a  a  3  r  differcnaa  che  a'  incontra  pi&  o  meno  nelle  acqae  mi- 
nerali in  genere ,  seoondo  cheli  raccolgono  io  stagioni  secche  o 


Le  qnalitft  e  le  proporsioni  r«latÌTe  dei  materiali  sono  par  la 
prima  seria  sopra  granì  3o,odo  d'aoqna  materiali  discioltl  grani  aia, 
a  per  la  seconda  sopra  grani  10,000  d'.aeqna  grani  a5  delli  stessi  ma- 
teriali ,  in  proporaioni  relativamente  simili ,  cioè .- 


i 

Carbonato  di  soda 


prima  serie  BeoendaMfie. 

Solftto  di  calce  grani  80  ^  grani  ij  -• 

«"gP^i    ,,.4-  ?„    3- 

•oda  >.  "  ^a  1  '•   .      a 
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magnesia  „  6  r 

ferro        II  I  — 
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magnesia 
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grani    1  la  —  grani  »5 


MoB  MgDaikIo  minori  diviiiooi  del  granocbei  quarti,  allordii 
bo  incontrato  pesi  an  poco  aearsi,  ho  segnato  come  inteno  il  quarto 
di  grano  cui  •iapproMÌnaTatio,coB  elis  ho  potato rapiffeaenUre  nià 
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enttesu  qaui  aMoluta  ,  che  «ffettita mente  bob  (j  «ttim  waù ,  in- 

ContrsndoBi  eempre  qualche  perdila. 

1  riialtamenti  qui  sopra  uposti  Io'do  grandemente  diatuiti  da 
qaelli  i-qualiai  riferiscono  nei  libri  sopra  citati.  I  mateiiaK  da  ma 
trovati  nelle  acqae  di  CaiciaDa  consistono  per  circa  cinqna  acati  io 
iolfati,  genere  di  sali  dei  quali  nemmeno  li  fa  menaione  in  qnelle  onfl 
allegaiioni.  In  qaelta  del  dott.  Bruni  non  sì  nomina  nemmeno  il  fer- 
ro, che,  sebbene  la  piccola  quantità,  esiste  in  qeerte  acque,  mentre 
qoeUa  <del  [wf.  Baraellotti  ve  ne  aminette  nn  i4<°°  dell'intera  maa- 
a>  aaline,  e  però  molto  pia  di  quello  che  ve  n'  eaiits  di  fatti.  Il  ge- 
nere di  sali  che  io  ho  trovato  il  meno  abbondante  è  quello  degl'idca- 
dwati.  Edall' oppocto  nell'indicBtionedel  dot.  Binni  essi  forme- 
rebbero diciannuve  ventesimi  ed  n  quella  del  prof.  BarulloUi  un- 
dhii  quattordicesimi  della  mntM  intera  delle  uiaterie  discio'le.naU 
l'aoqua  di  Qpuiana.  E  questa  nssia  totale,  che  io  ho  trovato  di 
un  4oo<°*>  del  peso  dell'acqua  deboliisima  attinta  dopo  le  pioggie,  e  di 
On  afilla»  Della  stagione  satca^èaaiegnata  dì  nn  SS^ino  uell' ìndica- 
sioDe  del  dot.  Smni-,  e  éi  nB49^'~'>n  quella  del 'pro£.  BaraeUntti. 

Forse  l'avne'aaata  per  pMmo  reageata  il  nitrato  d'argento 
nella  suppositione  che  g  l'i  d  roderà  ti,  e  tpeoialmeiite  il  'sal  .i-dma* 
ne,  fossero  i  principali  fra  i  cumponenti  quest'acqua,  tenta  4n- 
comporro  avanti  con  un  acido  i  carbonati,  e  con  un  sale  di  ba- 
rite i  solbti,  che  precipitano  in  parte  il  nitrato  d'auento,  po- 
trebbe «ver  fatto  cainpurir  maggiore  la  quantità  dall'acido  idro- 
dorico  j  e  dei  suoi  suli,  ma  non  illudere  ìnferamente  quanto  all'eai- 
ttanza  dell'acido  solfunco,  del  quale  l'uno  e  l' altro  autore  tace 
egoalmente. 

Ma  aensB  perdermi  intomo  a  ci&  in  congetture  ,  passo  a  dir 
dne  parole  del  gas  da  lue  raccolto,  e  che  emana  dai  fondo  del 
cratere. 

Aperta  sotto  l'acqua  del  bagno  pneumato  chimica  la  bottiglia 
che  la  (Moteneva  ,  o  fattolo  rapidamunte  passare,  per  (uesao  d'  una 
campana  dì  cristallo  con  sua  ghiera,  ìii  una  vescica  esnttsoiente  vuo- 
tata, ^  chiuaa  questa  per  mesEo  d'una  chiavetta  o  robìnet  d'  ottone 
adattatovi,  e  da  cui  partiva  un  tubo  di  vétro  ricurvo,  ne  feci  per  que- 
llo .pBUare  8  pollici  cubici  in  un.oiliBdro  di  vetro  graduato  pieno  di 
mercufÌJO  ,  «opra  un  bagno  dello  atestQ  metallo.  Allora  introdottovi 
va  peuo  di  potassa  caustica  e  pura,  comincia  a  vedersi  una  piccola 
ma  sensibile  diminusìone  di  volume  nel  gas,  aununaiata  dalla  salita 
del'UMVcurio  nel  cilindro.  Lascialo  <taÀ  l'apparato  per  a4  M*,  tro- 
vai il  .giorno  dopo  il  mercurio  ealitó  d'un  pollice ,  e  peri  aaiorbita 
dalla  potassa  an  ottavo  del  vuliuie  del  gaa,  la  qaal  porueoe  aaior- 
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bita  era  acido  Carbonico,  euenilo  1b  potatM  dìvenota  efferveacenle, 
ed  altronde  non  avendo  il  gag  poato  in  eaperienza  odore  alcano. 

Fatti  passare  i  7  pollici  residoì  di  ga*  in  an  altro  cilindro  asciut- 
tiMÌmo  ,  e  pieno  di  mercurio  egualmente  SBcintto  ,  non  meoo  cba 
quello  del  bagno  iu  coi  io  operata  ,  introdusti  nel  cilindro  on  pei- 
setto  di  potaMio  beo  pulito  nella  saperlìcìe,  il  qaale,  lasciato  egnal' 
mente  per  34  "c^t  appena  >ì  appannò  d'on  aottìIiMimo  *elo  bianco 
Operando  appena  l 'a (sorbi mento  di  un  lomo  di  pollice  di  gas  ossigeiM. 

Il  gas  esaminato  era  dunque  presso  a  pochissimo  il  gag  termale 
del  lig.  Gimberoat,  cioè  consisteva  in  un  meicaglio  di  an  Sto  H  gag 
acido  carbonico]  e  7  ottavi  di  gas  aaoto,  god  db  Sonv  circa  di  ga) 
oisigene. 

Mi  astengo  da  qualunque  rifleisione  intorno  al  modo'  di  spiega- 
re la  riconoKiuta  «aiutare  efficacia  di  queste  acque  ,  partendo  dalla 
loro  chimica  compoBiiione,  tale  quale  i  meui  attuali  della  scienta 
permettono  di  riconoscerla,  e  ciò  non  solo  per  essere  io  aSatto  sfor- 
nito di  mediche  cognisioni ,  ma  ancora  perchè  credo  esser  noi  tut- 
tora lontani  da  poter  render  ragione  di  questi   effetti. 

Per  altro  io  reputo  non  ìnverisimiie  che  una  parte  almeno  della 
TÌrt&  di  qoeste  acque  dipenda  dal  gas  indicato,  che  svolgendo  ai  in- 
torno ai  malati  immersi  nel  bagno,  aderisce  e  si  trattiene  alla  super- 
ficie del  loro  corpo  in  minutissime  bollicelle,  e  che  potrebbe  essere 
kHorbito  per  i  vasi  inalanti,  piii  aperti,  ed  a  ciò  pi&  disposti  nel  ba- 
gno caldo,  ed  esercitare  ao'axione  salutare. 
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a.'  XXXVI.  Settanbte  i8a6. 
SclSBZE  Nattiaali. 

tisica  e  Chimica. 

Il  Big.  TommaiO  Smith  h»  comnnicato  alla  socieU  reale  di 
Edimbargo  i  legaenti  Fenomeni  offertisi  a  lui  nel  fare  alcane  osserva- 
BÌobi  ottiche.  Se  sì  tenga  io  poaìziane  verticale  dd»  piccola  itriscia 
di  carta  alla  distanaa  di  circa  un  piede  dagli  occhi,  e  si  dirigano  que- 
sti aopra  un  oggetto  posto  al  di  li  della  stri«cia  ,  ni  Tedono ,  come  é 
noto,  due  imagini  di  questa;  ma  se  l'esperienta  ti  Faccia  di  notte  o  io 
luogo  oscuro,  illamlnando  la  ctriscia  di  carta  colla  luce  artificiale 
d'ooa  candela  o  d'una  lacerna  accesa,  di  cui  la  fiaccola  aia  situata  a 
pochi  pollici  di  distanaa  da  uno  degli  occhi  laterui mente,  ed  in  modo 
che,  mentre  quest'occhio  n'é  vi*aiaente  colpito,  l'altro  sia  perretta- 
mente  nell'ombra,  ledoe  iiucigini  della  striscia  di  carta  compariscono 
non  più  biabcbe,  e  di  colore  diverso  una  dall'altra  ,  sembrando  rossa- 
stra la  pia  vicina  al  lame,  verdastra  la  pili  lonlana.  Su  si  collochi  il 
lume  in  modo  eguale,  ma  presso  l'altr'occUio,  l'effetto  stesso  ha  luo- 
go, scambiandosi  bensì  il  colore  apparente  delle  due  imagini ,  delle 
quali  sembra  verde  quella  che  prima  sembrava  rossa,  e  viceversa.  Se 
poi  in  vece  di  guardare  al  di  Id  della  striscia  di  carta,  si  fisnino  gli  oc- 
chi sopra  di  essa,  la  di  lei  imagine,  allora  unica,  riturna  anche  perfet- 
tamente bianca.  Il  sig.  Smith  avendo  sostituito B  quella  di  carta  bian- 
ca delle  strisele  di  carta  di  diversicolori,  osservò  chi!  «e,  per  esempio, 
la  carta  era  d'un  rosso  leggiero,  l'imagine  veduta  dall'occhio  ao  cui 
cadeva  la  luce  sembrava  quasi  bianca,  e  l'altra  di  color  rosso  cupo  j 
se  la  carta  era  di  color  verde  chiaro,  l'accliìo  posto  nell'umbra  la  ve- 
deva quasi  bianca,  e  l'altro  di  color  verde  capo.  Chi  ripetendo  que- 
sta curiosa  esperienia  provasse  qualche  diJEcolti  a  fissar  l'attenaiooc 
sulle  due  imagini  nel  dirigere  gli  occhi  sopra  un  oggetto  lontano,  paà 
ottener  l'effetto  comprimendo  Isteralmeote  il  globo  d'uno  degli  oc- 
cki,  lo  che  basta  a  Ut  comparire  due  imagini,  le  qaali  ni  mostrano 
cgnalroente  di  due  colori,  semprechè  una  fiiiccola  di  luce  artiljciafe, 
sia  prossima  ad  ono  degli  occhi,  accultaall'altro. 

Lo  stesso  osservatore  provò  a  disporre  due  candele  una  per  pir- 
te,  in  modo  che  la  luce  di  ciascuna  di  esse  cadesse  sopra  ono  degii 
ncchi,  non  snll'altro,  e  vide  che,    allorqnando  era  eguale  llnteositi 
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ddl»  loM  dalU  Aitt  e»nAtU,  *  It  loro  dùtaau  ricpettiT'  dagli  occhi* 
la  imagini  della  lUiacia  di  carU  «oibraTaiio  ambedae  biancbe:  ma 
•stendo  Inegoale  o  i'iotansiti  Inminoia  o  la  di*Unsa  delle  dae  can- 
dele ,  le  iniagini  comparivaDO  di  colore  dìferoo.  Interponendo  fra 
nna  delle  candele  e  l'occhio  un  f  orpo  opaco ,  le  imagini  che  erano 
bianche  prendeTano  «obito  >  ana  il  color  rosto ,  l'altra,  il  Terde. 
Se  amb^doe  gli  occhi  erano  preservati  dalla  lace  per  l'i n te rp osi i io- 
ne di  corpi  opachi,  ambedue  le  imagini  tornavano  hìiincbe. 

Nel  fare  queste  ultime  espenenae  aTTenne  al  sig.  Smith  di 
osierfare  un  altro  naoTo  ed  interessante  fenomeno.  Riinuoveodo  ad 
un  tratto  i  due  corpi  opachi  interposti  fra  gli  occhi  e  le  candele,  le 
due  imagini  bianche  comparivano  nell'  istante  p>à  luminose,  e  dura- 
vano a  mostrarsi  tali  per  alcuni  minuti  secondi.  Sembra  che  l'aaìone 
YÌva  della  luce  artificiale,  il  di  cni  colore  è  gì  a  Ilo- rossastro,  paralizai 
di  passaggio  ed  in  parte,  nell'occhìu  che  n'è  investito,  la  facollA  di 
percepire  quello  stesso  colore  ,  o  non  gli  lasci  percepire  se  non  l' ef- 
fetto dei  raggi  che  formano  ilcolore  complemen tarlo  dì  quello,  nel 
fascio  che  riflette  sopra  di  esso  la  striacia  di  carta ,  e  nel  quale  it 
color  giallo-roMastro  predomina. 

In  nnt  memoria  inserita  negli  Annalt  ofpMlotophy,  il  dott.  Mae- 
Keeifer  riferisce  diverse  sue  esperienae  ed  osservasioni ,  per  la  quali 
egli  crede  diinoitrata  vera  un  opinione  che  egli  dice  comune  e  popo- 
lare in  Inghilterra,  cioè  che  i  raggi  del  sole,  o  anche  la  semplice  luce 
dìffoia  che  investano  il  combustibile  acceso  in  un  appartamento,  ab* 
biano  la  proprietà  di  rallentarvi  la  comhostione,  ed  anche  di  estin- 
guerla gradatamente.  Noi  non  sappiamo  che  questa  opinione  «la  in 
credito  fra  noi,  ansi  la  intendiamo  ora  per  la  prima  volta. 

Gli  esperimenti  dai  quali  il  sìg.  Mac-K-cever  é  stato  condotto 
alla  sua  conclusione  consistono  nell'avere  esposto  comparativamente 
per  DO  tempo  eguale,  uno  alla  viva  luce  solare  all'aria  aperta,  l'altro 
io  OD*  camera  oicora,  due  petsi  di  candela,  i  quali  dopo  cinque  mi- 
nati, spenti  e  ripesati,  banuo  presentato  una  differenza  nella  quantità 
di  cera  consumata  ,  e  però  nella  rapidità  ed  intensità  della  combn- 
stione,  evidentemente  pia  lenta  nella  caodela  esposta  al  sole,  benché 
una  maggiore  elevaaione  di  temperatura  abbia  dovnto  favorire  la  li- 
quetàaione  della  cera  e  la  combustione. 

Siccome  poteva  pensarsi  che  l'agitazione  dell'aria  infiaìsse  nd 
fenomeno,  in  altra  esperieoia  due  candele  d'egnal  peso  furono  ìn- 
clnee  in  due  distinte  lanterne,  una  delle  quali  aveva  il  vetro  coperto 
d'un  color  nero,  ed  esposte  ambedue  ai  raggi  d'un  sole  ardente.  An- 
che in  questo  caso  la  candeU  chiusa  nella  lanterna  il  dì  eoi  retro  eia 
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velKto  dalla  tinta  prore  ana  combusti otis  pift  rapida,  anoànsiata  da' 
una  maggior  di  mi  Dot  ione  di  peto.  Ripetala  rcsperìenia  cod  qneato 
■tesao  apparato,'  capotto  iit  vece  alla  «ira  lace  della  lana,  non 
potè  rilevare  la  più  piccola  differeoia  nella  combastione  delle  dne 
CBodele. 

II  lig.  Mac-Keerer  crede  trovare  una  •odiafaciente  «ptegatioDe 
della  differenia  osservata  nelle  prime  caperienie  oelt'azlone  decom- 
ponente di  cui  è  noto  easer dotati  i  raggi  aolari ,  e  per  la  qnale  egli 
pKHsa  cly*  lo  strato  d'aria  11  quale  circonda  immediatamente  una  par- 
ticella di  materia  pronta  ad  entrare  in  combustione  aia  apogliato  fi- 
no ad  un  ct'rto  punto  do!  auo  ostigene,  e  reso  meno  atto  a  mantenere 
la  Goiubaatìone.  Co^l  mpponeiidu  no  stomo  di  carbune  pronto  a  com- 
biuarai  con  due  atomi  d'oasjgenc,  egli  pensa  die  i  raggi  solari  lot- 
trnggano  uno  di  questi  atomi  allu  gl'era  d'azione  del  carbone,  oppon- 
nendo  un  ostacolo  «ll'aiìone  chimica  dei  due  elementi  in  pretensa. 

E  coniiiderundo  che  tre  diveriie  specie  dì  raggi  aono  state  rico- 
nosciate noli' eiiiiinaEione  soliire,  cioè  lumfnoai ,  calori6ci,  chimici, 
penEÒ  ad  esporre  il  combnstibile  comparutivamente  a  queste  tra 
qualità  di  raggi.  Però  impiegando  quello  steaso  apparato  di  cui  ti 
era  aerTitnlIeracbel  nelle  sue  ricerche  iutoroo  al  poter  caloriSco 
ed  illaminante  dei  colori  prismatici,  espose  succestivamente  ai  dÌTcrai 
raggi  delio  spettro  eolure  una  candela  di  cera  verdastra,  divisa  esat- 
tissimamente in  pollici.  l'er  consumarne  due  pollici,  bisognarono  nel 
raggio  rosso  15  minuti  primi;  net  verde  8, 10;  nel  violetto  8,  3q;  nel- 
l'estretnità  del  violetto  istessn  8,  57.  E  ricominciando  l'esperienta 
dal  raggio  violetto,  a  consumare  un  pollice  della  candela  nel  centro 
di  questo  furono  necessari  4>  36;  all'eatremità  3,  36;  nel  raggio  ver- 
de   4>  ^"i  "*^'  rosso  4 1  16. 

Questi  risultamentl  sembrano  al  sig.  Mac-Rcever  sufficienti  a 
stabilire  cbe  realmente  i  raggi  aolari  hanno  la  proprietà  di  rallentare 
la  combustione,  e  che  il  fenomeno  è  dovuto  all'asione  dei  raggi  cbi- 
mici  sullo  strato  d'aria  atmosferica  cbe  circonda  immediatamente  la 
materia  cbe  entra  in  combina  lione. 

Gli  estensori  della  biblioteca  universale  ,  donde  abbiamo  tratta 
questa  notiiia,  trovano  una  ipiegaiione  pivi  semplice  del  rallentamento 
della  combustione,  nella  rarcfasione  dell'aria  ambiente,  cagionata  dal 
calore  dei  raggi  solari.  Noi  poi  non  tappiamo  comprendere  quale  atio- 
ne  chimica  possano  etercitare  i  raggi  aolari  sull'  aria  atmosferica  ,  la 
quale,  ove  fosse  non  un  semplice  mescnglio ,  ma  una  vera  chimica 
combinaiìone  dei  due  gas  asolo  ed  ossigene,  edove  t'aaìone  solare 
distaccasse  questo  da  quello  ,  sembra  a  noi  che  nel  nuovo  slata  di  li- 
berti 0  d'isoUmeoto  non  potrebbe  cbe  esser  chianuto  maggiormente 
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ad  mak^l  alla  mmUhm  oomboitìliìla ,  clie  i  U  loU  ìtì  preienle  per 
cai  aUiia  al6aiti,  e  in  cni  posta  esercitaHa. 

Lk  qaeatione  intorno  all'  olitila  dei  paragrandine  è  stata  in  que- 
at'  anno  vivamente  agitata  ,  esaendo  stati  prodotti  argomenti  e  fatti 
non  meno  in  OD  senso  che  neìl'dltrò.  L'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  ,  rictiieatH  da  quel  goTerno  del  sao  parere  in  proposito ,  sema 
dichiararne  1'  assoluta  inefficacia,  ha  emessa  l' opinione  che  la  teorìa 
della  forma  siane  della  grandine  non  essendo  cfaiaramente  stabilita,  e 
l'eiperiente  6n  qnl  intraprese  non  avendo  dimostrato  io  modo  sodi- 
sfaciente  l'utilità  dei  pnragrandine  ,  non  sembra  prudente  intrapren- 
dere esperiiaeiiti  in  grande,  che  non  promettono  nn  soccesso  propor- 
zionato alla  spesa  necessaria. 

Ma  clÀ  che  più  ci  ha  sorpreso  é  ona  proposiaione  fatta  da  alconi 
Dtemhri  distinti  di  quell'illustre  aocieti,  appoggiata  da  altri,  ed  inol- 
trata algoTeroQ  stesso  ,\e  per  cui  vengono  dichiarate  piii  ntili  dei 
paragraodioe  le  compagnie  di  assicuraaione  contro  la  grandine  stessa, 
anaturandosi  così  afiatto  la  questione,  e  considerandosi  nnicamente  il 
danno  peconiario  individuale  di  ciascun  proprietario  i  di  coi  fondi  aia- 
no  pere  osai  dallh  gragnuola,  e  nulla  valutandosi  la  distrniione  di 
|irodotti  [H-«sÌosi  destinati  alla  saasistenaa^ell'  uomoe  degli  animali 
utili ,  diatrnaioDe  che  coi  paragrandine  ai  stadia  di  prevenire,  e  che 
al  coDtrtrlo  è  topposta,  ed  in  certo  modo  necetsaria,  alla  formaaione 
•  inaiiitenaft  delle  conJpàgaie  d' atticBraiioDe. 

Il  prof,  ffaasletn  dì  Cristiania  ha  impreso  a  riconoscere  l'inten- 
fili  del  magnetisino  in  diverte  parti  deHa  saperficie  del  globo  ,  con- 
clndendela  dal  tempo  più  o  meno  lungo  che  impiegava  a  compiere 
3oo  ostìllaaioDh  oriaaontali  un  delicatissimo  ago  magnetico  di  forma 
cilindrica.  Oltre  ad  aver  fatto  egli  stesso  nn  nninero  d' oslervaiioni, 
il  lig.  Hansteen  ha  confidato  il  suo  ago  magnetico  a  diversi  fisici 
distinti,  e  specialmente  ai  s'rgg.  Kaoman  ,  Erichsen,  ed  Oersted,  che 
ne  hanno  fatte  molte  altre ,  per  le  quali  tutte  è  stata  esplorata  l' in- 
tensità magnetica  in  diverse  parti  della  Norvegia,  della  Sveiia,  delia 
Danimarca  ,  della  Frossia  ,  dell'Olanda,  dèlia  Francia  ,  dell'  IngbiU 
terra  ,  e  delta  Scoila. 

I  risultamenti  di  queste  oiservaaìonl  sano  alati  esposti  in  da  pTo» 
■petto  che  compi-ende  tre  colonne  ;  delle  quali  le  due  prlmeconten- 
cnno  fa  longitudine  e  la  latitudine,  la  tena  il  nntnero  di  minati'  se- 
condi impiegati  dall'  ago  a  fare  3oo  oscilldiioni.  Da  questo  prospetto 
l'autore  desamn  la  poaisioDe  d'  alcnne  linee  che  egli  chiama  i«n^ 
namiekp.  QuelU  sopn  la  quale  l«  Soo  oKili«si«oi  ti  conpkMM  Ìd  tSo 
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winati  Mcondt  psisa  ^  di  grado  al  sad  dì  Parigi  e  di  Retnu^  e  od 
terzo  di  grado  al  ind  di  Golha  e  di  Gaslin,  Della  linea  di  740  *^- 
condi  è  stato  determinato  ao  aol  pUDto  ,  ed  é  BresUo.  Quella  di  775 
pa>M  per  Amsterdam,  Labecca,  e  no  tario  digrado  al  rad  di  Lobdra. 
La  linea  di  Suo  secondi  è  an  quinto  digrado  al  nord  d'York,  di  Spor- 
ring  DeU'JutlBod,  e  di  Falkenberg  io  Svezia.  La  linea  di  830  aecondl 
passa  per  Edimburgo  ,  ed  nn  poco  al  suil  di  Cbristianiand  in  Norre- 
gia  e  di  G^rlsUdt  in  Sveiìa.  La  linea  di  ti65  passa  per  Hirdal  in  Nor- 
vegia* Tuli  linee  essendo  qaasi  equidistanti  d  parallele,  lì  poMono 
facilmente  segnare  le  intermeilie. 

La  seguente  tavola  mostra  la  legge  Mcondo  la  qaal^  l' intensità 
Di8gnetÌG«  passa  dall'  equatore  al  polo. 

Inclina  E  io  ne  Intensità' 

o  1,0 

a4  >.» 

45  i.» 

(^  1.3 

■fi  U. 

76  xJS 

Ss  tfi 

86  i»7 

La  pressione  atmosferica ,  opponendo  qn  ostacolo  alla  TaporÌL* 
uaione  dell'acqua  ,0  alla  sna  ebolliiione,  ne  consegao  che  questa 
■i  effettui  a  temperature  diverse  in  Inoghi  pi&  o  meno  elevati ,  e  aeì 
quali  èdiversa  l'alteaia  della  colonna  atmosferica  ,  o  consegnente- 
mente  la  di  lei  pressione.  Partendo  da  qoesto  principio,  il  lig.  Wol- 
Ikstonha  proposto  di  misurare  l'alteaia  delle  montagne  dalla  tem; 
peratura  alta  qnale  l'acqna  vi  entra  in  eboUisione.  Sembra  per  al- 
tro cbe  Tarie  canse  debbano  rendere  inesatta  le  detsrmioBaioni  delle 
alteiae  operate  per  questo  mexzo. 

I  ligg.  f^aatfuelìn  t  Thenard  hanno  praticato  e  fatto  conoacere 
DO  processo  atto  a  scnoprire  quantità  piccolisaime  di  fosfato  di  calce, 
o  d'altri  fosfati  , mediante  la  loro  scomposisione  per  il  potassio  ,  e 
la  conseguente  loro  converiiione  in  fosfuri,  dai  quali  per  meiao  d'un 
liquore  acidulo  si  sprigiona  del  gas  idrogene  proto  fosforato  ,  facili»- 
•imo  a  riconoscerai  per  il  sdo  odora,  e  per  le  tue  proprietà  chimiebe. 
Per  qaesto  meaao  si  rende  •eosibilissìmo  meteo  milligrammo  di  &- 
■Csto  di  calce.  L'esperiensa  ai  (a  in  nn  tubo  di  vetro  chinio  da  nna 
parte  ,  aperto  dall'altra,  lungo  4  centimetri,  e  del  diametro  di  3.  a 
4  nulli  metri  ;  vi  >'  introdoce  sd  centimetro  di  potaaiio ,  cbe  ai  com- 
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prime  sul  fondo ,  ponencloTi  «opra  e  comprìmendo  egualmente  il  fo- 
t&to  di  calce. 

Si  devono  «I  tig.  A/ìa  Fonfend/e  delle  cariote  ed  importanti 
offlierTasioni  intorno  al  aeroe  delU  aenapa.  L'acqaa  incoi  ai  è  leunto 
■  macerare  qoeato  aeme  avendo  la  pro|)rÌetà  di  Toltare  al  rosao  la 
tintura  dì  laccamaffa  ed  al  verde  quella  di  «iole  mammole  ,  il  citato 
chimico  l'attribuiace  alla  presenta  d'un  (opracarbonato.  Ridotto  il 
teme  io  cenere  ,  non  b*  trovalo  io  questa  alcun  fosfato  che  altri  vi 
avevano  ammesso  ;  vi  ha  hen>l  trovuto  due  olii  dotati  di  proprieti 
notabilissime.  Il  primo,  che  egli  chiama  olio  dolce  di  senapa,  si  ot< 
tiene  oeHa  proporsione  di  un  quinto  in  peso  per  la  pressione  dei  te- 
mi  recentemente  pattati.  Non  ha  odore,  é  più  denso  dell'olio  d'oliva, 
non  si  congela  che  ad  una  temperatura  piò  bassa  di  sera.  Questa  tua 
poca  dispoiiaione  a  concretarsi ,  ed  anche  a  divenir  rancido ,  ne  ren- 
de utile  l'applicaaione  a  render  {acili  i  movimenti  degli  orologi.  Si 
scioglie  io  4  P*'t>  d'etere,  ed  in  loood'alooof  a  36  gradi  ,-Ì(  tuo  peto 
specifico  è  di  970:1  ;  può  formare  un  aapone  tolidiseimo. 

Ifall'altra  specie  d'oiio  risiedono  tutte  le  proprietà  medicinali 
riconosciate  nel  seroe  della  senapa.  Per  ottenerlo,  si  potverista  II 
teme  ,  e  si  distilla  con  otto  o  dieci  parti  d'  acqua.  Quest'olio  volatile 
ha  un  color  citrino  ,  ed  un  odor  peoetrante  quanto  quello  dell'  am- 
moniaca; il  suo  peso  specificoédi  i,o387;  è aotabilisBimo nell'acqua  ; 
diicioglie  il  scilo  ed  il  fosforo.  Se  si  riscalda  in  una  storta  dopo  averlo 
impastalo  con  allumina  per  trattenerne  la  volatiliiEBtione,ed  astrìn- 
gerlo a  sopportare  una  temperatura  capace  di  scomporlo ,  te  ne  ri* 
cava  un  poco  d'acqua  ,  del  gas  acido  carbonico  ,  del  gas  idrogens 
carbonato  ,  qualche  traccia  d'acido  idroclorico  ,  sema  alcun  indiiiu 
d' ammouiaca-  Una  proprietà  notabilitsima  di  queit'  olio  è  quelle  di 
opporsi  alla  fermentasione  vinosa,  ed  anche  di  arrestarla  quando  i 
coiQÌnGÌat«. 

Il  sig.  Morin  farmscista ,  avendo  esaminato  chimicamente  i 
frutti  del  tolaaum  mammotum,  pianta  spontanea  della  Giammaica, 
Ti  ha  trovato  dell'acido  malico  libero,  l'acido  «tesso  unito  alla 
calce,  dell'acido  gallico,  della  gomma,  una  materia  colorante 
gialla,  un  principio  nauseante  amaro,  che  ha  qualche  analogia  col 
principio  nauieante  delle  leguminose,  una  pii;colft  qoaotitA  d'olio 
volatile ,  della  fibra  legnosa ,  ed  alcuni  tali ,  che  tono  il  sottocarbo- 
nato e  l' idroclorato  di  potaste,  il  solfato  ed  il  carbonato  di  calce ,  ed 
jfftA  piccola  qaaoUti  di  fot&to  della  stessa  base. 
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È  «Mai  fireqosDte  il  ano  che  Jellfl  aoqvM  ooDteiwati  a>olto  tu-- 

bonato  di  calce  lo  deptwitiao  nei  canali  che  percorrono  ,  faima»> 
dovi  col  tempo  an  incrosta ttoa e,  cai  si  dà  comanemeote  il  nome  di 
tartaro  ,  la  qqale  rende  difficile ,  e  ginnge  ancora  ad  impedire  il 
paMaggio  dell' acqna.  Il  sifj.  O'^rcff  applicBDdo«i  l'acido  idroclo- 
rico  ,  che  ditcioglie  facilidiniamente  il  carbonato  di  calce  ,  ha  po» 
tato  ageTolmenta  liberare  alcaoi  di  qaatU  canali  d«U'  iDcrottatlona 
fòrmataTÌii. 

Il  (ig.  Gmelia  ha  owervata  che  le  nel  dittiltare  l'acidu  •olforica 
■icambiailrecipientenel  momento  in  cai  eaio  è  pieno  di  rapoii  opa- 
chi ,  e  li  circonda  di  ghiaccio  quello  che  w  gli  aoititaisce  ,  ai  oUien» 
dell'acido  aolforico  anidro,  o  *ens'acqaa,  il  i|aale  ai  depoiita  Incri- 
•talli  anile  pareti ,  e  deli'  acido  liquido  meno  iteoio  di  tinello  eh» 
resta  nella  storta.  Sembra  che  nella  distillaaione  l' acido  tolforioo  ai 
dividi  in  due  parti ,  una  delle  quali  cede  la  aoa  acqaa  «ll'altia. 

L'acido  pirolegnoso,  cioè  l' acido  «cetioo  ricavato  dalla  distilla^ 
xioDe  del  legno  ,  è  ordiopriamente  unito  ad  un  poco  d' olio  empireu- 
matico  ,cbe  gli  di  delle  cattive  qaaliti,  e  apecialmeate  un  odore  od 
un  sapore diigottosissiino.  Il  tig.  Berzeliui  è  giunto  a  pari6carlo. 
per fèttacn ente  per  meno  del  carbone  animale.  Il  residao  carbonoaok 
che  nelle  fabbriche  d*aEEurro  di  Berlino  si  trova  nei  vasi  nei  quali 
ai  ^scaldato  Gaoall' iofuocamento  anB^meicolanaa  di  potassa  e  di, 
aostanse  animali ,  gode  ad  un  grado  eminente  di  questa  proprietà. 
Infatti  il  iig.  Berieliaa,  impiegando  nna  piccoiìisifoa  quantità  di 
questa  sastànsa ,  agitandola  iu  contatto  dell'  acido,  e  filtrando  qae-t 
•lo  poco  dopo ,  lo  ha  ottenuto  perfettamente  pure  ,  ed  affatto  privo. 
d'odore  e  di  gusto  entpireumatico.  Per  altro  capendo  il  sig.  Berso- 
lina  che  il'cosi  detto  sale  di  corno  di  cervo,  o  il  ■ottocarbooato  d'am- 
moniaca ricavato  dalla  scomposiiione  di  questa  sostane  animale  pec 
l' Baione  del  fuoco  ,  sebbene  scaldandolo  col  carbone  si  ottenga  bian- 
co, pure  ritqrna  bruno,  io  quantu  che  l'olio  empireo  mntico  non  è^ 
interamente-assorbito  dai  carbone  ,  ma  solamente  rettificato  o  pn. 
rificato  .-dobitòche  un  simile  effetto  sopravvenisse  all'acido  parifi- 
cato col  processo  sopra  esposto,  k  quest'  efletto  ne  conservò  una 
oerta  quantità  in  una  bottìglia  mal  turata  per  il  lusso  di  S  mesi,  ma  an- 
che dopo  questo  tempo  l'acido  era  tuttora  ac^vro  d'  ogni  ioditiot 
A'  olio  empire  ama  ticoh 
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Botaniea. 

La  morta  che  ra  pi  in  età  ancor  fretca  iE  celebre  botanico  fioren- 
tino Pier  A.ntonÌ9  Micbeli,  autore  della  ricercata  opera  JKifa  Genera 
i*/<in((iru(n,  impedì  al  niede«ìmo  di  terminare  e  pubblicare  l'altrs 
parte  delta  detta  opera,  che  comprender  doveva  le  piante  aquatiche 
marine.  Il  dott.  Targionì  Toiletti  di  lui  acolare  ed  alliero,  avendo 
■cquiatati  imanotcrittì  e  l'Erbario  del  suo  maeatro,  intrapresea  rior- 
dinare s  terminare  questa  feconda  parte  per  renderla  pubblica  a 
completa;  ma  poicbè  il  Micbeli,  aegoendo  il  siitema  di  Tpurnefort, 
Mnsiderava  gli  tooGtì  ed  i  litoGti  oome  piante  ,  incominciandn  dal 
corallo  e  dalle  madrepore  ;  e  qneite  tali  tostanse  non  euendo  più  di 
Oggetto  della  botaniea  ,  ma  della  ioo)ogi«,  fu  neceMÌti  di  riformar* 
e  rifondere  tutto  ciò  cbe  aveva  fatto  il  Micheli,  e  dare  nuova  forma 
8  nuove  descricioni  alle  vere  piante.  Costò  ciò  molta  fetica  al  dotL 
Giovanni  'Pargioni,  molto  più  cbe  da  tutti  i  botanici  era  ttato  ab- 
bandonato il  metodo  di  Toumefort,  ed  adottato  il  siatema  di  Linneo. 
Ciò  lece  il  dott.  Giovanni  Targioni  nella  tua  nltima  etò,  con  dara 
altro  titolo  all'  opera,  che  laiciò  qnaai  completa,  intitolandola  Cala' 
toga*  Plaatarum  marinarun  Sfusa  sui ,  di  cai  ne  è  stato  pub- 
blicato recentemente  il  primo  faicicolo  dal  dott.  Ottaviano  Targioni 
Toitettt  professore  di  botanica  ed  agricoltura  ,  figlio  del  dott.  Gio- 
vanni suddetto.  Questo  primo  fascicolo  di  fogli  dodici  dì  stampa,  in 
foglia  piccolo,  con  tre  belle  tavole  in  rame,  coraprende  nns  lunga  s  ' 
dotta  prefasione  del  dott.  Giovanni  Targionì  To netti ,  circa  alla 
natura,  vegelaiione,  attributi  e  usi  delle  piante cherivono  nell'acqua 
del  mare,  il  prospetto  della  clauasione  cbe  ne  voleva  fière  il  Micheli, 
il  prospetto  della  distri  bacione  adottata  dal  dott.  Giovanni  Targioni 
in  tribò  e  famiglie,  e  la  prima  tribò,  che  comprende  le  piante  jlgro- 
stromorfe.  Il  sig.  dott.  Ottaviann  Targioni  Touetti  nel  pubblicare 
quest'opera  vi  ha  aggiunto  delle  note  analoghe  alle  cognisioni  bota- 
niche dei  giorui  nostri  ed  alle  specie  i  sinonimi  conosciuti  pre- 
■en  temente. 

Quest'opera  da  tanto  tempo  desiderata  non  può  fare  a  mena 
di  interessare  i  botanici,  e  tatti  i  possessori  del  iVwa  Genera 
Ptantarum  del  Micheli,  venendo  questa  a  renderla  compita  ed  iUu- 
strata  da  esattissime  figure  in  rame,  e  dimostra  cbe  il  Micbeli  aveva 
gii  conosciute  e  descritte  molte  specie  di  piante,  cbe  da  altri  dopo 
di  luì  sono  state  date  per  incognite  fino  ad  allora  ,  onde  merita  l'ap- 
f  rovatione  e  ricerca  di  tutti  i  botanici. 


itizecoy  Google 


,     .7«      • 

Guouni  1  TUaGi  scriRTivict- 

Sig.  De  Bompland.  La  tperaiiM  della  IÌb«raiÌon«  di  giusto 
dotto  vliggiatore  (radi  Àotol.  voi.  XXI  A,  pag.  t55)  la  cai  dolorosa 
BCbiavitjk  intercua  tatti  gli  amici  della  tciense  e  dell'  amanita  è 
alala  premalora.  Tanto  risalta  da  ona  lettera  cbe  il  ng.  de  Humbalt 
ha  ricevato  da  Salta  ,  cilU  sitnata  ini  declivio  orientale  del'le  knda 
fra  l'alto  Perù  e  le  (HBDare  del  Tucaman.  „  lo  vorrei,  acrive  i^sig> 
Redbead,  potervi  dare  qualche  nnova  del  aig.  Bornptand  ,  che  io  ho 
avola  il  piacere  di  conoscere  a  fiaenoi-AjTea,  e  che  è  sempre  in  po- 
tere di  quell'essere  atrano  che  governa  il  Paragnaj;  ma  non  ne  ab- 
biamo alcuna.  Mi  vi en  detto  che  il  general  fiolivar  pensa  a  recla- 
marlu:  ed  in  questo  caaonon  è  veriaimile  che  il  dott.  Francia  di- 
spreiii  ledi  Ini  aoHeo) Iasioni.  Il  sig.  Bompland  sar&  restitaito  un 
giorno  ai  voti  dei  suoi  amici,  e  le  sciente  avranno  guadagnato  per  il' 
di  lai  Boggioroo  al  Paraguay.  Il  sig.  Paroissieo  è  passato  di  qui  per 
andare  a  dirigere  i  lavori  della  miniera  del  Potosì.  lo  gli  ho  sommi- 
nistrat»  dei  nuovi  barontetri  molto  simili  a  qaelli  dei  quali  il  Mg. 
Ramoad  ai  era  servito  nei  suoi  primi  viaggi  ai  Pirenei.  Il  lig:  Pa- 
roisaien  finisca,  come  voi  Tavevate  desiderato,  il  livellamento  baro- 
metrico di  Buenos-Ayrea,  per  Salta  e  Potosl  ad  Arica  ,  traversane 
sempre  il  contineate  ^ 

Sìgg.  Clapperton  e  Dtcbtn.  Annantiammo  gii  (Anto).  voK 
XXU  C  pag.  jjì]  la  morte  dei  stgg.  Pearce  e  Horìton;  le  ultime  let- 
tere pervenute  alla  aocielA  di  geografia  di  Parigi  conftirmano  questo 
&t«le  avvenimento  nei  termini  seguenti:  „  Nei  primi  giorni  df  di- 
cembre Il  capit.  €Upperlon  aveva  ottenuto  la  permtasione  di  traver. 
•are  il  territorio  di  Efos  (forse  TTariba  degli  Arabi >,  ed  il  re  deh 
paese  gli  aveva  accordato  una  scorta,  delle  guide,  e  dèi  cavalli.  Ver- 
so la  metà  dello  stesso  mese,  dopo  od  tragitto  difficile  in  un  paese 
coperto  di  selve  e  dì  folti  cespugli ,  egli  era  arrivato  a  lenneb  o 
Diennabf  una  delle  più  grandi  citti  di  quel  regno.  Fratlanto,  a  mi- 
sura cbe  egli  si  avamnva  ,  il  terreno  diveniva  più  aperto  ,  ed  andavo, 
incontrando  delle  belle situasioni.  Gli  abitanti  erano  ospitali,  ben  ve* 
■titi,  allflvavanoan  gran  numera  di  cavalli,  e  li  montavano  con  molta 
destreua.  Da  Ojeanah  a  Haboanija,  capitale  dell'Ejos,  h  dista  osa 
era  di  trenta  giornate  (probabilmente  da  a5o  a  3ao  miglia);  di  li  al 
Higer  oKovvara  si  conUvaoo  ancora  tre  giornate  di  cammino.  Il 
ca{iitano  Clapperton  ed  il  sbo  domestico  erano  stati  malati  dì  febbre; 
ti  eram  qoiodi  ristabiliti,  ed  avevano  trovato  on  '  «lima  molta  pit, 
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Ittip,  Mtf  Indo  dalle  raoDtagm  del  Koog.  Le  attinie  imon  laidanB» 
l'intrapido  viaggiatore  e  meua  strada  da  Katoonga  per  i  gradi 
8,  33'  3o".  Il  termometro  era  diiceso  da  39  a  sS  Ràtumor,  e  Teiera- 
sioDeal  di  sopra  del  mare  era  stimata  a  a,Sot>  piedi  inglesi.  Il  capi* 
tano  aveva  scritto  nel  3Ìi  dicembre  da  Engona  la  morte  del  iig.  Poar- 
ceavvenata  il  giorno  avanti.  Qaantoal  sig>  Moritun,  iecapaee  d'aik> 
dar  pi&  oltre,  egli  era  tornato  a  Ojeooah  col  suo  domealiuo,  e  twtti 
due  ri  avevano  reso  l'ultimo  sospiro. 

Un  altra  divisione  della  spedisione,  sotto  gli  ordini  del  aig.  Dic- 
kson,  aveva  presa  la  saa  strada  per  il  Dakomé:  il  re  l'aveva  accolto 
con  un  estreina  beDevolenia.  Il  aig-  Dicksoo  aveva  egnalmente  pa- 
lato il  ano  tribolo  alla  febbre  della  atagiooa-,  ma  f^li  sì  era  proota- 
meote  ristabilito,  ed  il  re  to  aveva  onerato  di  traili  cortesi;  «gli 
aveva  preso  congedo  l'ultimo  giorno  dell'  anno,  e  pro»eguito  il  ano 
cammino,  scortalo  da  cento  portatori  e  da  cinquanta  nomini  armati, 
solto  il  comando  d'on  parente  del  monarca.  Egl^  si  dirigeva  sopra  la 


cittì  dì  Thar  a  19  giornate  verso  il  nord,  e  Del  and  ovest  di  Yaonri.. 


Il  sig.  /ames  era  ritornato  alU  coita  , 
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Viaggio  del  cap.  Kottthue.  Il  capitano  Kottebne  ,  comaodanta 
la  corvetta  rnua  T  intrapresa  ,  i  tornato  a  Cronvtad  ,  dopo  nn  viag- 
gio di  scoperte  di  tre  aoni.  Egli  ha  esp'orato  di  nuovo  le  coste  nord- 
ovest dell'America,  delle  ìsole  Alentienoes,  del  Kimtschstka  ,  e  del 
mare  d' Ocbomk.  Il  professor  Escbscbolts,  naturalista  cbe  ba  ac- 
compagnato il  capilanoKotaebue,si  trova  in  questo  momento  aLon^ 
dra  ,  ove  si  prepara  a  pubblicare  la  parte  storica  della  relaaione  del 
BUG  viaggio.  Le  osservasioni  più  onore  sono  state  fatte  particolar* 
mente  alle  filippine  ;  ivi  sono  state  raccolte  le  notiiìe  pia  preaiòse. 
Un  trattenimento  di  piA  mesi ,  e  frequenti  relasioni  cogT indigeni  , 
hanno  offerto  I'  occasione  di  migliorare  ioSnitamente  la  geografia  « 
la  storia  naturale  di  queste  Isole.  ' 

'  Civilizzasione  dell'  Egitto,  Da  lungo  tempo  il  viceré  sì  di  pre- 
mura di  tare  istruire  dei  giovani  nelle  scìense  e  nelle  arti  d'Europa, 
Sodo  sei  anni  cbe  egli  stabilì  a  Bonlaj  una  scuola  per  3oo  giovani,  alla 
tasta  della  qnsle  pose  Haggi-Osman  Koureddio  ,  che  arrivava  di 
Frància  ,  M  aveva  viaggiato  con  frollo.  Egli  aprì  anche  una  scuoia 
nel  castello  del  Cairo.  S' insegnavano  ai  giovani  il  disegno,  le  mate- 
matiche, l'anatomìa,  e  le  lingue  europee;  vi  sì  traducevaon  io  torco 
ed  in  arabo  dei  libri  francesi,  inglesi,  ed  italiani,  e  una  stamperia  ad- 
detta allo  stabilimento  moltiplicava  gli  esemplari. 
*  Da  qualche  temp^  il  vìceiA  ba  fondato  on  istilhto  dello  iteiM 
T.  XXIU.  Settembre.  la 
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cenere  pìft  in  grande.  La  icao\t  della  tenata  campestre  i'  Ibrehim- 
Brv  (MtuaU  fra  il  Cairo  ed  il  Nilo)  rìceteri  1200  allieri  ;  già  700  tì 
erano  riuniti  I'  anno  «cono. 

Colpito  dai  risaltati  di  qaeiti  primi  saggi,  Mobammed-A.lj  ba 
tentilo  die  vi  era  ancora  nn  me»o  più  sicaro  e  più  pronto  per  pro- 
pagare le  arti  e  le  acienae  solte  rive  del  Nilo  ,  e  si  è  deciso  a  man- 
dare a  Parigi  4^  giovani  icelli  nella  citU  del  Cairo,  sotto  la  condotta 
di  tre  Efiendii.  ]&si  devono  imparare  sotto  i  profeMori  francesi  le 
lingaé,  le  sciente ,  e  le  arti  ;  devono  esser  metal  in  stato  di  trasmet- 
tere, allorché  siano  ritornati  uella  loro  patria  ,  le  cognisioni  che 
avranno  acquistate  r  edieatendere  sempre  più  la  civilitxaiione  e 
r  istratione.  Qaesta  previdensa  Fa  onore  al  principe  che  comanda 
sntle  rive  del  Nilo ,  e  somministra  una  prova  dell'eleva tione  delle  saa 
viste  politiche. 

A  qneste  particolarità,  che  abbiamo  ricavate  dal  bnllettÌDo 
della  aocietA  di  geografia  ,  uniremo  la  tegnente  lettera  ìndiritxata 
Ad  ODO' dei  membri  di  questa  societi. 

Kan ,  dicembre  tS%5. 

"  Io  vedo  spesso  il  Defterder  hey,  e  parlo  molto  con  Ini  del  Sen> 
naareKordoFan  :  la  sua  carta  esiste  effettivamente.  . ,  Non  i  qncsto 
il  solo  monamento  del  soo  viaggio  in  quelle  contrade;  egli  ba  scritto 
nn  giornale  ,  il  quale  ,  oltre  a  trattare  delle  sue  operaiioni  militari, 
&  anche  mentione  di  osservai  ioni  ani  paese,  e  «agli  abitanti,  ed  en- 
tra in  particolarità  interessantissime  sni  commercio ,  ì  prodotti,  le 
esportaiioDi ,  le  guerre  delle  popolaiioni  nomadi  che  circondano 
questi  Stati ,  e  finalmente  snlla  storia  dì  questi  poputi.  Il  Delterdar 
i  on  turco  illnminato,  che  discende  da  una  famiglia  nobile  della 
klacedoDia, ed  il  di  cnipadreera  governatore  di  Salonicco;  egli  ha 
qualche  cognisione  di  geometria,'  io  gli  ho  donato  un  sestante,  di 
cui  egli  conosce  l' nso. 

"  La  scuola  militare  non  è  più  a  BouMg  ,  ina  all'antifta  tennta  e 
fattoria  d'Ibrahim-hey  ,  locale  che  é  stato  disposto  per  ricevervi  da 
1000  a  ixoo  giovani  :  700  vi  tono  sttnalmente  occupati  dalla  mattina 
alla  seraa  imparar  leggere  e  scrivere.  Trenta  giovani  bastantemente 
ìstrniti  nella  lingua  italiana  sono  sotto  la  dìreaione  d' an  italiano  chs 
insegna  loro  l' anatomia  ;  altri  3o  giovani  del  paese  segnìtano  nn 
corso  di  medicina  ,  sotto  la  direzione  d'  nn  nomo  ittraito  f  altiero 
della  scuola  di  Parigi ,  e  che  professa  in  lingaa  tnrea. 

"  Tutte  le  vedute  e  le  buone  intenzioni  vostre  intorno  alla  vigna 
sono  realiuate  :  l' Egitto ,  ne  possiede  oggi  d' ogni  specie  a  qualità , 
di  Franóa ,  dell'  Arcipelago ,  «  dell'  Asia.  Io  ho  mangiato  nell'eitate 
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■  dall'ava  tonto Imona  qnaDhi  il  miglior  cAflife/ai  di  'Fontai- 
ndtlno.  Il  Cairo  è  circondati)  da  giardini  cbn  oe  producono  ia 
qoantiUi  grande.  I  palasii  dei  grandi  situati  oell'  isola  di  Roudak  , 
•alla  piannra  fra  il  K.h&Ijd)  ed  il  Nilo,  dalla  preaa  dell'acqua  fino  a 
Bonljj  ,  ne  sono  pieni.  L'  antico  palano  di  Mourjtd-bpj ,  a  Giieb  , 
è  reataurito,  ed  ha  an  giardino  i m me n io  ove  dei  prrguluti  di  viti 
mantengono  nn  ombra  perpetn<t.  Accanto  ad  eato  le  cute  di  campa* 
gna  di  Toponi  Oglon  e  del  Selicktar  Agi  riTalitinno  nella  coltura 
di  questa  pianta,  e  dei  nostri  alberi  frnttiferi  d'Earop*.  la  tntie  lo 
capitali  delle  prorincie  loyo  itati  coitraiti  dei  palassi  per  i  Bey  go- 
Ternatorì  ,  e  tutti  baono  dei  giardini  pieni  di  viti ,  eoo  dei  Tiali 
ben  tagliati  ed  in  liora  retu.  Scbonbra  ba  trovato  dei  rinll  ;  la 
generale  la  coltura  dei  giardini  è  rioteita  s  va  prosperando.  Tatti 
1  giardinieri  d'Egitto  aono  greci  dell'Arcipelago,  e  Mprattatto 
di  Scio,  n  . 

Non  i  egli  da  deplorar*  cbe  tanta  viste  elevate  ,  tanta  enar- 
gia  ,  e  tanta  ambisione  per  la  conquista,  dei  vantaggi  che  prodace 
la  civili  stallone  e  l' indnilria  ,  le  qnall  sono  a  vicenda  cansa  ed 
effetto  ona  dell'altra,  si  trovipo  nel  viceré  d'  Egitto  rionite  al  pia 
doro  diipotiaino,  al  pi&  odioso  monapolio  che  abbia  mai  gravitato 
aopra  una  nasione?  Come  mai  potranno  gli  egiciani  gostare  i  van- 
taggi della  civilitiasione ,  e  coirìspondere  con  energia  alle  grandi 
vednte  del  loro  sovrano,  se  i  godimenti  che  ne  «ferivano ,  invece 
di  appartener  loro  ,  non  sono  che  nn  motivo  |)er  rendere  le  loro 
catene  più  pesanti ,  non  servono  cbe  a  &r  loro  sentire  pià'cnidet- 
mente  tutta  l' estensione  dei  loro  mali ,  totto  1'  abisso  della  loro 
miseria?  L'Egitto  non  è  cbe  noa  vasta  fattoria  ,  amministrata  per 
conto  del  Pascià  ,  a  solo  di  Ini  profitto,  e  violando  tatti  i  diritti 
della  natnra  e  dell'  nmaniti.  Gli  europei  che  il  Pascià  ba  poeti 
•Ila  testa  delle  lae  numerosa  manifattore,  gli  arabi  che  égli  fa 
istruire  ,  e  cbe  in  coodiaioni  diverse  sarebbero  considerati  dagli 
egi  aia  ni  come  benefattori,  non  sono  agli  occhi  loro  cbe  stromenti 
di  tiranuia.  Si  freme  pensando  alle  consegnenie  drlta  spaventevole 
reasione  di  cai  quel  paese  divcrreblw  il  teatro ,  se  la  volontà  po- 
rtento cbe  lo  domina  venisse  a  cessare  ,  com'è  probsbilB.,  colh  vita 
del  Pascià. 

Litografia  geografica.  Una  commissiane  speciale  I|a  fatto  k^- 
Centemente  alla  Società  di  geografia  di  Parigi  un  r^piporto  Jotor^O 
alle  dne  segaenti  questioni ,  cioè  :  i.'  se  la  iilografia  possa  £uera 
applicata  con  vantaggio  alla^  puUdtcatimtt  delle  carte  g^opafi- 
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eie ,  avuto  riguardo  tanto  al  merito  dtlC  aeeioiaat,  guanto  aWteo- 
'notnia  ?  a.*  Jino  a  ifual  punto  la  litografia  potsa  tupplirt  per 
^ueit' oggetto  all'  incisione  in  rame  7 

La  canimiMiooe  ,  dopo  eiiere  entrata  nelle  ptrtìcoUritA  pìi  In- 
minoM  iatorno  ai  processi  dell' arte  litografica  applicata  alla  carte 
geografiche ,  ed  intorno  ai  riiallati  che  le  ne  ottoogoao,  comparati 
a  quelli  deh'inciiione  in  rame  ,  si  esprime  in  qaeiti  termiai.  "  La 
CoaolasioDC  finale  è  dnnqae  a  vantaggio  della  litografia  «otto  il  panto 
dì  vista  ecoaoinico ,  ma  dobbiamo  afirettarci  ad  aggiangere  che  l'in- 
oisioneÌD  rame  possiede  e  Lonierveri  lenaa  dobbio  langamente  aiu 
vera  anpe rioriti  snlla  litografia  quanto  alla  perfesione  dell'aite  ,  6 
ohe  essa  aola  paò  fsreare  quei  capi-lavori  di  topografia,  che  fanno 
tanto  onwe  agli  artisti  francesi.  E  estai  per  la  litografia  esierviai  av- 
Ticinata.  Sarebbe  desiderabile  che  essa  polaasean  giorno  aommiai- 
■trare  dei  modelli  per  l'insegnamento  della  geografia.  In  tatti  non  i 
ella  Dna  cosa  che  af&ìgge  il  vedere  che  il  caro  presio  delle  carte  geo- 
grafiche à  la  cansa  principale  dell'essere  quest'insegnamento  cosi 
poco  «vaniato  nella  noitra  patria?  Se  adonqne  ai  presentasse  un 
messo  di  spargerle  un  giorno  nelle  scuole  pabblìche  a  lusso  presto 
ed  in  gran  nomerò  ,  e  soprattutto  se  questo  meno  potesse  appli- 
carsi alle  carte  geografiL-he  propriamente  dette  (i),  bisognerebbe  ac- 
coglierlo, incoraggiarla  prèmo  rosa  mente  ed  anche  trattarlo  con  fa- 
vore. Fin  qaì  qaesti  incoraggiamenti  gli  sono  mancati  per  parte  del 
pnfablico,  fl  noi  gì' invochiamo  ardentemente.  Già  ad  onta  della 
.  mancansa  di  questi  soccorsi  la  litografia  ha  potnto  aomministrare 
Jiaone  carte  topografiche,  soffici  e  ntemente  nitide,  bene  scritte,  esa- 
gnite  rapidamente,  ed  n  baon  presto,  cosa  che  non  si  avrebbe  oaato 
sperare  alcnnì  anni  addietro. 

Pnò  farne  saggio  ogni  disegnatore;  non  vi  si  richiedoDo  gli  sto- 
dii  loDgbi  e  penosi  dell'incisore  ic  rame. 

La  litografia  lascia  alla  mano  una  grande  libarti,  e  per  questo 
lato  presenta  la  faciliti  dell'incisione  adacqua  forte. 

Finalmente  essa  presenta  i  vantaggi  dell'autografia  (i}, 

Cqù  le  due  arti  non  si  escludono  Tana  l'altra;  ciascuna  ha  il  tuo 
.  destino.  La  più  antica  e  la  pi&  perfetta  oontinoeri  ad  applicarsi  alla 
carte  geografiche,  ai  lavori  di  grandi  dimensioni,  alle  collesioni  ed 

(i)  Della  eiTU  «lanMoUri  fitta  a  trillo  o  poc1iÌMÌmo  ctrìcba  di  Isroro 
OOrtCNbben,  wagnita  io  litogtifia,  qouito  india  in  nau,  e  la  icrtuort  eh»  ibboa- 
dino  rapn  la  caria  di  qnatu  urte  non  UTebbno  tanta  nitide  ni  Unto  bw^U  » 
litografia  qu alo  in  noe,  ■  meno  che  oon  e 

(a)  Qaiila  oaiertasiona  si  appUea  pi&  g 
vuAÌfB,  eba  a  forili  fitti  cella  paaaa. 
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«gli  atlanti,  che  eiigono  molta  ani  Form  ita,' fin  al  mente  ai  lavori  l'im- 
preMÌone  dei  quali  deve  farsi  a  lunghi  intervalli;  mentre  la  noava 
arte  ai  applicherà  agli  Biodi  topograGci,  alle  carte  iiolate,  ai  bisogni 
dei  viaggiatori,  ed  a  qnelli  del  commercio;  qnetti  vantaggi  corriipon- 
dono  ai  bisogni  più  uri^enti. 

Tattavia  la  prima  di  queste  due  arti  avrà  sempre  sopra  la  w 
conda  due  vantaggi,  !■*  di  conservare  le  tavole  incise  per  an  tempo 
indefinito,  sensa  alteraiione  alcaaa;  3.*  di  potere  ad  ogni  naomeoto  - 
farvi  le  corresioni  che  ri  vuole  eseguire,  e  quelle  che  richiede  il 
periétionamento  delle  coguiiìooi. 

Economia  pubblica. 

Il  M^.MoreaudeJanitei  ha  letto  avanti  l'accademia  della  scien- 
M  di  Parigi  alcune  considera  e  io  ni  economico-statistiche  intorno 
agli  approvvisioDa  menti  dì  cereali,  ed  alla  necessità  del  commercio 
libero  dei  grani.  Eccone  un  estratto  ,  che  ricaviamo  dal  giornale 
firaucese  intitolata  te  Globe- 

Considerando  gl'immensi  progressi  che  ha  fatto  l'agrìcoltnra  da 
dieci  anni,  ed  il  haiso  presso  dei  cereali  io  tutti  i  paesi  che  ne  fàuno 
J'oggetto  principale  della  loro  agricoltura  ,  alcnoi  si  sono  persuasi 
che  le  raccolte  Isomministrino  an  prodigioso  eccesso  oltre  i  bisogni 
della  consnmaaione,  e  che  per  consegnenta  esistano  in  quei  paesi 
grandi  depositi ,  dei  qaali  non  si  potrebbe  senta  pericolo  permette- 
re l'im porta lione  illimitata  in  tntti  gli  altri.  Qaesta  opinione  obe  ha 
indotto  il  parlamento  d'Inghilterra  e  la  camera  dei  deputati  di  Fran- 
cia ad  adottare  leggi  proibitive  ,  poteva  esser  fondata  snil'avTili- 
roento  del  presso  dei  cereali  sulle  rive  del  Baltico  e  del  Mar  Nero, 
ove  il  grano  costava  metà  meno  che  in  Francia  ,  e  non  arrivava  al 
quarto  del  soo  presso  in  Inghilterra. 

.  Lacogniaione  d'on  simil  fatto  doveva  natnralmenta  condurre 
all'idea  d'un  ammasso  di  cereali  nel  nord  e  nel  sud  dell'Europa.  Per 
altro  questo  ammasso  non  esiste  ^  come  lo  provano  notisie  autenti- 
che ottenute  da  ona  commissione  d'inchiesta  nominata  in  Inghilterra 
per  rischiarare  questo  latto. 

Dna  tal  commissione  si  è  assicurata  che  il  haiso  precio  dei  gra* 
ni  in  quelle  coutrade  risalta',  non  da  un  eccessiva  abbondania  nei 
depositi,  ma  soltanto  dal  difetto  qnasi  assoluto  di  smercio,  dappoi- 
ché il  perCsaionamento  dell'agricoltura  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
ba  messo  questi  due  paesi  in  statodi  bastare  alla  loro  consumaaione. 
Egli  é  certo  che  la  quantità  dei  grani  ammassati  nei  granai  del  nord 
è  «tata  altra  volta  fino  a  cinque  volte  pia  ^nde  obe  attualmente. 
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[I  Big; Guglielmo  hcob,  ch«  è  stato  {irincipalineDte  incaricato  di 
qoasta  ricerca,  e  cbe  ha  percono  a  quell'oggetto  qaa*i  tutta  l'Euro- 
pa, Btiniu  non  esiitere  clie  i,853,ooo  ettolitri  di  grano,  i  quali  dai 
porti  del  coritineiita  potewero  importarli  ^on  vantaggio  in  Inghilter- 
ra. Questa  quHotità  nou  baaterebbe  cbe  per  dieci  giorni  alla  conau- 
BMtioite  di  quel  regno. 

Tutto  il  grano  depositato  negl'inimenti  magautni  dei  porti  del- 
l'Inghilterra  non  ammonta  oggi  a  i,33a,ooo  ettolitri;  quautilÀ  che 
non  basterebbe  a  uutrire  l'intera  popolasioDa  della  Francia  che  per 
Uu  poco  pi&  di  cinque  giorni. 

Si  può  provare  con  facii  calcola  che  un  daiio  di  4  >  ^  franchi 
per  ettolitro  batterebbe  a  portare  i  grani  che  vengono  da  Cracovia, 
e  dalle  pruTÌocie  niMriltitne  del  Baltico  ad  un  preiio  che  eccedereb- 
be quello  per  coi  »i  vende  il  grano  nella  Gran  Brettagna  (  dove ,  co- 
u*è  noto,  i  |)i&  caro  un  tersq  che  in  Francia).  La  pro«»Ìu)n  raccolta 
non  seaibru  cbi-  deliba  apportare  vernn  cambiamento  all'attuale  or- 
dine di  cose,  li  catlivo  stato  delle  meisi  di  Sveiia,  e  l'alto  preiiodel 
grano  in  Spagna,  ove  uguaglia  ed  anche  sorpassa  il  valor  fattisio  dei 
grani  in  Inghilterra,  fa  presumerà  che  l'importasione  in  questi  paesi 
procarerii  ai  grani  maggiore  Spaccio  che  nell'anno  scorsa. 

Un  inilagiiie  Tnlta  in  Pi-ussia  e  riferita  dal  sig.  lacob  stabilisce 
come  viciniiiìiiiieal  vero  le  seguenti  quantità  d'ogni  specie  di  grani 
tuttora  esistenti  nei  granai  dell'  Europa  al  momento  della  duutu 
raccolta: 

In  Germnnin,  esclusi  ì  domini!  prniiìani,  ettolitri   i  ,937,000 
Bella  moiiiirchm  prussiana     ......     ^  a,583,o<ao 

Jn  Pollunia  ed  in  Russia „  i,()36,ooo 

In  Danimarca ...,,,      647iOoo 

In  Inghilterra „   i,p33,ooo 

In  Francia  ed  in  Crimea     ,......,,  ì,i^Z<^.ooo 

In  Italia ,,  1,177,000 

Totale  ettolitri  i3,i5u,wu 
Da  questi  numeri  emergano  considerarlo  ni  importanti.  Per 
eaempio  :  la  conaumasiqne  della  Francia,  in  graao  e  segale  soltanto, 
•scendendo  a  90  millioni  d'ettolitri  ,  si  vede  che  gli  approvvisiona- 
mcuti  riuniti  dell'Europa,  diminuiti  come  hanno  dovuto  esserlo 
dalla  consnmasione  fino  al  momento  della  raccolta ,  non  bastereb- 
bero ed  alimentare  gli  abiUnti  della  sala  Francia  pii^  di  sei  setti- 
mane.  La  tòtaliti  di  q^iesti  a  p  provvisiona  menti  sarebbe  anche  assor- 
bita  nelcaso  in  cui ,  in  un  paese,  qualunque  dell'Europa,  tre  mitlion 
di  abiUnti,  in  coiMegneusa  d' iotempwie ,  di  commoiioDi  politidie , 
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•  dlrisii  d'agricoltura  >  non  potemero  Tirerà  dei  prodotli  del  lo- 
ro raolo. 

Ciò  proTB  evidentemente  cbe  an  approvTisianamento  di  ii  inil- 
lìoni  d'  ettolitri ,  iu  vece  d' estere  troppa  grande  ,  basta  a  ppeoa  per 
nMiCorare  contro  la  carestia  ,  e  che  batterebbe  ad  esaurirlo  on  in- 
temperie paraiale  ,come  la  siccità  delle  primafera  decorsa  ,  una  de- 
vastaiione  còme  qnella  della  Grecia  e  dalla  ìRomelta  ,  o  finalmente 
lin  anarcbia  ,  come  i]aelU   che  «bbe  recentemente  Inogo    nella 


Egli  i  anche  manifesto  che  non  tì  Ì  fondamento  per  ammettere 
QUI  prodaiionedi  grano  troppo  grande  per  la  conanmaiionedell'Ea- 
ropa  ,  cbe  l'idea  dell'estensione  di  <juesta  produtioDe è  esagerata  per 
'effetto  di  qaalcfae  aminaito  locale,  e  cbe  il  difetto  di  rapide  relaaioni 
commerciali  è  la  causa  unica  dell'  abbassamento  eccessivo  del  presto 
dei  grani,  e  dell'  ar «ilimento  dell' agricoltnra  io  alcnni  paesi. 

Questi  muli  non  possono  sanarsi  con  porre  naovi  ostacoli  attlm- 
portasione,  e  l' alzamento  fattitio  del  pretto  dei  graoi  non  ri  appt^. 
tereb&acbs  on  rimedio  pericoloso,  ili  l'opposto  le  ralatazioni  pnoa- 
deuti  provano  colla  maggiore  evidenia  cbe  il  togliere  tutti  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  libertà  del  commercio,  il  sopprimere 
tolte  quelle  specie  d' avania  conosciute  (in  Francia)  sotto  i  nomi  di 
diritti  di  porto  t  d'ancoraggio,  di  carenaggio,  di  fare  acqua ,  eo,  - 
a  soprattutto  il  rendere  pifk  pronti  e  meno  dispendio*!  i  messi  di  tra- 
sporto, sono  i  soli  messi  di  prestare  un  soccorso  efficace  all' agricol- 
tura ,  preservando  i  coltivatori  da  un  abbondansa  dannosa  ,  ed.i  po- 
poli dalle  calamiti  della  carestia.  Con  tali  metal  si  vedranno  aparire 
gli  ostacoli  deplorabili,  i  qnali  ora  fanno  sì  che  ano  spagnolo  paghi  la 
qnantiti  di  grano  necessaria  al  suo  nutrimento  an  presso  cinqnn 
volle  maggiore  di  quello  che  ne  paga  un  danese  o  un  tedetco. 

Società  Scientifiche. 

J.  e  A.  Àccadeimia  dei  GeorgofUi.  —  La  mattina  der  a4  **'- 
tembre  ebbe  luogo, la  solenne  annua  adunanca,  cui  intervenne  scelta 
e  numerosa  udienio. 

Il  legreUrio  degli  atti  sig.  marchese  Cosimo  RldoIS  vi  Ime,  se- 
condo i'  uso,  l' istoria  dei  lavori  accademici  del  cadente  anno,  come 
il  «egretario  delle  corrispondenze  dette  conteisa  del  prodotto  di  qua- 
tta nello  atesso  periodo.  Quindi  il  segretario  degli  atti  fece  noto  il  ] 
voto  della  Depntàxìone  ordinaria,  dal  quale  rìsnitavacfae  t'onioa  me- 
moria vannta  al.  concono  dod  era  stata  giodioata  degna  del  premio. 
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percM  ooo  foduiBceva  «1  progrtmni»  accadamieo,  e  fiulmeste  ìtma 
l'elogio  tleU'«cc»iJeniico  doU.  Piatro  Fcrroni ,  matematico  regio» 
morto  nel  cono  dell'anno.  In  fine  fa  letto  il  cooineto  annoo  rapporto 
del  direttore  dell'orto  agrario  iperimenUle,  contenente  le  oiaerfaai»- 
oi  meteorologiche  ed  agrarie  falle  nell'anno  ste*»;  dopo  dichel'adm- 
nanta  fa  iciolta ,  prendendo  l'accademia  le  (ne  coniaeta  Tacanie. 

In  nna  precedente  adnnania  ttraordioaria  tenata  la  mattina  dei 
17  dello  rteMo  «ettembre ,  fo  proceduto  all'  eleiione  degli  nffiaiali 
perilnaoTO  triennio;  gli  eletti  furono  i  segoenti:  Vice  precidente 
■ig.  march.  Cosimo  Aidolfi,  «egretario  degli  atti  aig.  Emanoele  Re- 
petti, segretario  delle  corrispoiidenie  eig.  prof.  GioBccbino  Taddei, 
tetoriere  aig.  march.  Gino  Capponi ,  bibliotecario  tig.  doti-  Giusep- 
pe Giusti.  In  Inogo  dei  dne  pi&  aniiani  fra  i  tei  depnUti ,  farono 
eletti  i  aigg.  prof.  GiuMppe  Gaaieri  ed  aTVocato  Aidobraodo  Paolioì. 

Società  medico-^ica  fiareiUina.  Neil' ainnaa»  ordinaria  del 
17  iettembre  il  «egretari»  delle  corriipoodense  partecipò  alla  locietà 
le  lettere  di  ri  ngra  aia  mento  per  la  nomina  di  locii  corrispondenti  de- 
gli eccell.  tigg.  proff.  de  MatWa  ,  e,  Morichìni  di  Boma,  Sperania 
di  Parma,  dott.  Baikem  di  Volterra,  dott.  Borellì,  e  prof.  Facinl  di 
Lncca;  dal  quale  oltimo  pervennero  pare  in  dono  alla  tocietà  dne 
memorie  stampate,  ed  WM  manoscritta  ini  danni  arrecati  dail'abnao 
del  rimedio  di  Le  Rof . 

Dopodiché  il  sig.  Bu*ZÌ  procedette  a  dar  lettura  detta  coati- 
noasione  d'una  saa  memoria,  «alle  malattie  degli  occhi,  tra  le  quali 
imprese  ipedalmente  a  dilucidare  la  tricbiasi,  della  cui  forma  pi& 
•empi  ice,  che  da  mera  viaiota  direcione  dei  peti  deriva ,  3  specie 
jmoeipali  distinse;  ciod  la  paraiale,e  totale  per  la  cura  radicale  delle 
qaaii  espose  dne  suoi  metodi  incruenti,  il  radd  risia  mento  cioè  delle 
atorte  ciglia  per  meaio  di  legature  complessive  in  fasci  i  gruppi  dei 
peli  convergenti  snll'occbio  miintre  in  qualche  altro  caso  riportò  dei 
felici  successi  del  semplice  taglio  a  fior  di  pelle  dei  rovesciati  peli 
che  rimessero  in  bnona  direaione  con  questo  sempliciuiuiu  esi-c 
dicote.  Questi  processi  operatori!  impiegati  dal  nostro  consocio  a  gaa- 
rirt  radilculmente  il  tricbiasi  gli  furono  soggeriti  dall'otiervaaione^ 
che  a  arrestare  i  progresii  di  siffatto  rovesciamento  indentro  delle 
oiglia  bastava  talvolta  la  loro  rimotiooe  dal  globo  dell'occhio  ,  ove 
natanti  nel  floido  lacrimale  acquistano  una  preternaturale  luogheste, 
e  a  convincere  di  questa  per  lui  irrefragabile  verità  narrò  l'istoria  di 
qnalche  tricbiasi  ricorrente  ai  tempi  umidi. 

Trattenne  quindi  il  sig.  dott.  Bonci  la  società  eolla  lettera  di 
«kwù  cenni  ralle  eanM  che  ritardano  ì  progreni  della  ncdìeinn  ,• 
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a^k  dettagli,  •  ^ndìxloM  eaamenthnw  della  quali  non  perdette' 
di  vuta  I«  eduoaiioiM  medica  difettoia ,  la  Karuiia  d'incitamento 
allo  rtndio  della  prafewtone  permancanca  d'adequata  ricompeBM» 
la  poca  nieditaiioiM  dei  libri  degb  antichi ,  di  cai  rimproverò  ai  mo. 
demi  llngiaito  oblio ,  la  wTercliia  repatasione,  in  che  s'è  tenuta 
pretso  di  noi  la  medicina  congetturale,  e  lo  ipirito  di  g^neraliiure 
i  pocbi  fatti  Bpeciaii,  d'onde  reiolta  etser  maggior  il  danno  rbe  l'ntile 
arrecato  da  tntti  i  aiitemi,  che  li  igombrarono  mutuamente  il  po- 
ato  del  primato:  e  deplorando  l'importai  ione  fra  noi  di  dottrine  mi- 
■tiche  traicendenUli  oltramontane,  fece  conoscere  la  difficolti  dello 
■perimentar  in  medicina,  tracciando  dell'atili  regole  per  evitarne  i 
mnltamenti  illnaorii;  collocò  le  ricerche  anatomiche  patologiche 
come  b«M  dulia  medica  acienta,  e  quindi  ritraendo  i  falti  medici  per 
diacenierli  dal  veri  conci  use,  che  la  medicina  non  potrA  mdi  a  Tania- 
re  «otto  il  veMÌIIo  d'un  tiatema  qualunque  ,  che  TOgliaii  applicare 
ali*  ipiegaiioiie  di  claecaiM  «Ingoia  inCemiti. 

NECIUtt,OGU. 
Piotai. 

La  morte  rapì  all'  Italia ,  all'  Europa  ,  «I  mondo  «ientifico  lo 
fcopritore  di  Cererei  il  padre  Piani  cetaò  dì  virere. 

Noi  non  abbiamo  la  cieca  preteniioue  di  render  più  chiara  una 
gloria  cbe  rìaplende  ne'dne  entiiferi;  n^  la  preauntione  atolta  d'eaten-  - 
der  la  celebriti  d'un  nome  che  rìvrii  finché  i  pianeti  non  iacompari- 
ranno  dal  firmamento. 

Ha  al  mancar  de'  grandi  nomini  una  brama  ardentimimà  di  c*> 
noioere  le  pia  minute  particolarità  della  lor  rita  li  deità  nel  cuor  di 
tutti.  Le  Biiooi  ordinarie  e  comuni  ,'le  picciole  deboleaie  iateiae  ac- 
quìatano  in  loro  un  non  ao  che  di  graodeisa  che  le  rende  importanti' 
e  le  la  ascoltar  con  diletto.  Si  direbbe  che  l'amaniti  li  compiaccia  di 
ritrovare  no  punto  qualunque  di  lomiglianea  fra  »i  e  quegli  eaaeri 
cbe  aembrao  collocati  dal  loro  genio  in  una  apecie  più  elevata. 

£'  per  soddiifare  ad  un  tal  vivo  deiiderio  del  pnbblico  cha.noì 
intraprendiamo  ad  accennar  qui  le  opere  ed  i  fatti  principali  del  eom- 
mo  astronomo  defunto;  giovandoci  de' lavori,  de' consiglile  de*  lami 
d' un  suo  degno  discepolo. 

Il  P.  Giuseppe  Piaisi,  direttor  generate  de'  reali  osservatori  di 
napoli  e  di  Falenito,  membro  della  commissione  di  pubblica  ittitn- 
siooe  di  Sicilia,  presidente  delia  reale,  accaderaia  della  K)eBW.ec.eo. 
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naoqae  a  Ponte  della  ValtelliOÉ  il  i6  ili  luglio  ie\  174^  da  Bemardot 
Piatti  e  da  Franceica  d' Artaria,  di  agiata  e  distinta  famiglia, 

fiicevette  l'edacasione  prima  e  le  prime  iiutriuioni  Del  collegio. 
Calchi  di  Milano,  e  nello  scttolfl  di  Brera.  Ebbe  a  maestri  di  eloqnen- 
M  il  dattiuimo  Tìraboscbi;  a  di  filotofia,  di  fisica  e  di  matenuticbe 
il  celebre  padre  Beccaria. 

Nel  1761  velli  l'-ebito  di  Teatino  in  S.  Antonio  di  HìUdo;  e 
paasò  a  Roma  per  isladiar  la  teologia.  Iti  cotto  la  diresione  de*  FP> 
Jacqnier  e  Le  Suenr ,  si  perfesionA  nelle  matematiche ,  e  fa  dal  io. 
dato  P.  Janjnier  impiegato  soTente  a  verificare  i  calcoli  matematici 
che  occorrevano  nelle  opere  da  Ini  date  alla  luce. 

Giovinetto  ancora  mandato  a  Oenova  per  maestro  di  Gloso6a  dù 
tooi  confratelli ,  pubblicò  alcune  tesi  filosofiche  ohe  gli  valser  l'o- 
Dore  della  disapprova  sione  de'  pedanti.  Da  Genova  si  rec&  a  Malta, 
chiamatovi  dal  gran-maestro  dell'  Ordine  tierosolimilano  Finto,  per 
professore  di  matematica  di  qoella  aniversità;  e  sciolta  questa  dal 
pan-maestro  Ximenes,  ritornò  a  Roma,  d' onde  per  ordine  de'  suol 
•apwiori  dovette  portarsi  a  regolare  il  collegio  de'nobili  di  Ravenna, 
a  per  Insegnarvi  filosofia  e  matematiche.  Pablicò  in  Ravenna  ói- 
Jtne  altre  tesi  filosofiche  e  matematiche  che  par  gli  Slittarono 
pia  invidia  che  favore. 

Richiamato  di  bel  naovo  a  Roma  per  lettore  dì  teologia  dog- 
DUtica  in  S.  Andrea  della  Valle,  fa  suo  collega  lettore  io  altro 
ramo  di  teologia,  il  dotto  e  piissimo  P.  Barnaba  Chiaramonti,  indi 
Sommo  Pontefice  Pio  VII,  che  onorò  sempre  Ìl  padre  Piani  del- 
l'alta saa  benevoknu. 

Indotto  dalle  istante  del  P.  Jacqaier,  accettò  nel  1780  la  cat- 
tedra di  matematica  sublime  offertsgli  dall'accademia  degli  stadi 
di  Palermo;  ed  ivi  portatosi  ad  occuparla,  regolò  tosto  in  quella 
aceademia  il  metodo  degli  studi,  soititoendo  il  Mario  al  Wolfio, 
.    ed  il  Locke  ed  il  Condilac  agli  antichi  Scolastici. 

Nel  1787  la  mnnificenta  e  la  savìetta.  sovrana  del  re  Fer- 
dinando, di  sempre  gloriosa  ricordanaa  ,  stabilì  di  fondare  un'  Oa- 
lervatorio  Astronomico  in  Palermo,  e  riconobbe  in  Piaui  il  solo 
a  cui  potesse  affidarne  la  direaione.  Ma  qnesto  ingenuo  non  meno 
che  valente  matematico  francamente  manifestò  che  non  avrebb* 
potuto  accettare  un  tale  incarico,  comunque  onorifico,  te  non  foste 
■lato  precedentemente  abilitato  ad  andare  ad  esercitarsi  nella  pra- 
tica dell' astronomia  presta  i  più  famosi  astronomi,  ed  a  scegliere 
e  far  eseguire  gli  opportuni  strumenti.  Antoritiato  a  ciò  dal  prov- 
vido Governo,  in  febbraio  d«l  1787  pavtl  per  Parigi,  «ve  ti  sUbiU 
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proto  il  chiarìwtiiio  M.  de  La  Lande,  e  li  mite  nella  pia  stretta  oor< 
riapondeata  con  Mecbain,  Teamal,  De  Lambre,  Bailly  ed  altri  fomini 
MÌeDtlati. 

In  ottobre  dell'anno   lileiso  s'accompagnò  con  Canini,  Ms- 

chain  e  Le  Gendre  spediti  dal  Governo  di  Francia  per  istabìlire  U 
diderenia  de' meridiani  tra  Greenwich  e  Parigi;  e  qoindi  passò  « 
Londra  dove  si  procurò  1'  amicìtia  dell'artefice  Uamsden  ,  e  coltivò 
con  ogni  ttadio  quella  del  dottor  Maskelyne,  d' Berschet,  Vince,  Le 
'Roy,  e  di  molU  altri  celebri  astronomi  e  matematici  dell'Inghilterra. 
,  Frequentando  la  Specola  di  Greenwich  tì  oiserTÒ  l'eclisse  solare  del 
1788  f  sa  della  quale  scrisse  nn'applandita  memoria  che  venne  inse- 
rita nelle  Traniazioiù  Piiosofiche. 

Sapendo  il  Piassi  che  tutti  i  quadranti ,  aian  mobili  o  fissi,  la- 
sciano sempre  dell' tncertena  sai  j>rincipìo  delle  deviaBioDi ,  snlln 
Innghasaa  dell'  arco,  sali'  errore  della  linea  di  colliinasione,  sali'  ec- 
centricili  ecc. ,  profitta  dell' off-rta  di  Ramsden  di  cottrnirgli  no 
cerchio  intero  verticale  accompagnato  da  anattmntale.  Vedendo  che 
a  malgrado  della  sdb  giornaliera  aasiitens«  ,  ai  procedeva  leotamentn 
nella  costrmione  di  un  tal  cerchio  ,  pento  dì  far  affrettare  il  lavoro, 
eccitando  l'ani«  proprio  dell'artefice  con  una  lettera  diretta  al  sig. 
de  La  Lande  inserita  nel  Journal  det  Savant ,  sulla  vita  ed  opere  di 
Ramsdem  icteiao. 

Non  Tu  vano  nn  tal  messoi  il  grande  artista  ne  fu  tocco.  In  bre- 
ve tempo  egli  compì  il  cnrchio  ,  e  vi  aggiunse  on  grande  stromento 
de' passaggi ,  un  sestsnte,  ed  sltri  strumenti  astronomici  di  ooctra- 
sione  perfetta.  Si  tentò  da  non  pochi  in  quella  capitale  d'impedir 
che  quegli  stromenti  nscltser  da  Londra^  ma  il  P.  Piaiai  rendette 
vani  i  loro  sf  ini,  e  riuscì  con  le  sue  cure  a  farli  spedire  a  Napoli,  ed 
iodi  a  Palermo,  dove  si  restituì  anch' egli  nel  1789. 

Nel  1790  si  die  principio,  per  ordine  dell'augusto  monarca  Fer- 
dinando ,  all'  eresione  del  nuovo  Osservatorio  sulla  solida  torre  del 
real  palagio,  ed  in  meno  A'  un  anno  fu  interamente  compito.  In  que- 
sto intervallo  recitò  il  Piaisi  nell'  accademia  degli  stodj  il  ano  dotto 
discorso  soli' astronomia. 

In  maggio  1791  cominciò  le  prime  osservazioni  coi  nuovi  stra- 
meoti ,  e  da  queir  epoca  non  cessò  piò  di  coltivare  con  attività  ìne- 
stancabile  talt'i  rami  della  sciensa  astronomica.  Non  tardò  a  pub- 
blicare la  sua  opera  della  Specola  atìronomicà  de'  regi  ttudi  di  Pa- 
termo  che  fu  poi  seguita  dall'  altra  sua  opera  delta  Spiccala,  atirono- 
mUa  di  Napoli. 

Persuaso ,  fin  dai  passi  primi  dati  da  lai  nella  glorion  carriera 
dell'  astronomia,  che  l'esatta  posiiione  della  stelle  è  la  base  ed  il  fon- 
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dameatad«tredi6sio  aitrogomico,  ■adicementa  imprete  a  formarne 
«a  caUlogo ,  ed  >  Uls  oggetto  priocipilmenle  (liretM  tutte  le  ine  &- 
ticbe,  MDM  trascurare  intauto  l'altre  oturm iodi  del  wle  e  «lei 
pianeti.  Per  soddiifare  ai  biaogni  della  scietiM  ed  ai  toU  degli  aitro- 
Domi  ohe  laToravano  conte mporauea mente  ,  ai  propow  di  coDOfCere 
tette  le  stelle  che  gli  si  offrivano  nel  campo  del  tetescopio.  II  barona 
De  Zaeh,  Gagnoli  e  quanti  *ilentÌBSÌini  Bstronomi  fecero  particolari 
lav(H-iaa  tale  oggetto ,  si  foodaron  tutti  lalla  posiaone  delle  36  stella 
di  HaKkeline  date  agli  astrooomi  come  sicari  termini  di  paragone.  Il 
nostro  diligentissiinoFiaMi  vide  che  non  potevano  esser  aicurs  le 
posiaioni  fiindate  sopra  una  sola  osserTasione  ,  gli  errori  dello  otacff- 
vaaioni  e  degli  stroioentì  e  le  posiibiliti  d'una  arista  essendo  troppo 
^ndi.  Era  noto  inoltre ,  che  se  Flamstecd  ,  Hajer  e  Le  Mounier 
■Tessero  oaserfato  le  loro  stelle  per  più  giorni  di  seguito  ,  arreUwro 
precedalo  Herschet  nella  scoperta  del  nuovo  pianeta  Urano.  Stabili 
dunque  di  fondare  le  sue  posiiioni  su  4i  5  e  pi6  poiisioni  seguite,  e 
con  questo  metodo  laborioso  ma  sicoro,  partendo  dalle  36  stelle  del 
Bfaskeijne  compi  il  suo  primo  gran  catalogo  di '674S stelle  ridotto  al 
1800 ,  «he  pubblicò  oel  i8o3 ,  e  che  Tenne  premiato  dall'  istituto  di 
Fraocia  ed  applaudito  da  tutti  gli  astronomi. 

Frutto  del  suo  metodo  di  osservare  fd  la  scoperta  del  nuovo  pia- 
neta Cerere,  avvenutali  i."  gennaio  1801  «  che  diede  origine  alle 
posteriori  scoperte  di  tra  altri  pianeti. 

Il  munificente  Monarca  decretò  allora  che  fosse  coniata  in  suo 
onore  una  medaglia  d' oro  ;  ma  il  modesto  e  generoso  Piassi  amoro> 
sbsimo  della  soa  acienaa,  ottenne  dalla  clemenu  del  re  che  il  preiao 
dì  tal  medaglia  fosse  destinato  all'  acquisto  di  un  equatoriale  per  la 
specola. 

Egli  pubblicò  in  tale  occasione  due  memorie  col  titolo  la  (viiua 
di  Resultati  delie  ouervasioni  della  nuova  stella  teoperta,  ecc.,  e  la 
seconda  Della  teoperta  del  nuovo  pianeta  CskerB  FerdihahdkA. 

Un  dubbio  intanto  era  insorto  in  luì  e  negli  altri  astronomi,  che 
la  posisione  di  Atair  e  delle  altre  stelle  del  Maskelyne  potessero  es- 
sere soggette  ad  errori  piò  o  meno  significanti.  Piassi  risolvette  al- 
lora dì  addossare  al  suo  degnissimo  aasiatente  ed  allievo  D.  Nicola 
Cacciatore,  la  comparaeione  diretta  delle  principali  alelle  col  sole,  e 
la  formaiione  d'un  catalogo  fondamentale,  lavoro  dal  medesimo  con- 
dotto a  termine  nel  i8o5 ,  e  che  in  vece  di  36  stelle  ne  contiene  ao 
principali,  sulle  qaali  volle  quindi  appoggiare  il  gran  catalogo.  A. 
tal  uopo  si  propose  di  rìos&ervare  tutte  le  stelle  ,  e  quel  catalogo, 
frutto  di  a4  '<">'  ^'  fatiche ,  fu  interamente  e  dai  fondamenti  rifatto, 
appoggiato  alle  stelle  comparate  direttamente  col  sole.  Esso  contìeiw 
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7646  itelle  ridoUe  al  1800,  egulmmta  che  n  primo;  premiato  d.tla 
iititDto  di  Frane».  Le  pre&sioni  tanto  dell'  duo  che  deH'altró  c«t«- 
loge  Yengon  conBideratfl  dagli'  acieniìati  come  capo-l«Torr. 

Hon  tnea  dotte  ed  tmportantt  delle  opere  imperfetU mente  ana. 
lutau  finora,  »>n  l'altre  >ue  non  poche,  dì  cui  ci  re.lerebbe  ancor.  . 
far  parola;  m.  «trctll  dai  limiti  del  noitro  foglio  noi  siamo  obblig.U 
•  non  darne  altro  che  i  titoli.  E  anno  i.«  Si*  l' Orologio  Italiano  g 
I  Europeo.  ^  t.  Dell' obliquila  dell- Ellittica.  Memori,  premiata 
dalla  Società  lUliai.a.  -  3.'  Rictrche  tutla  paratane  di  alcun* 
principali  U^l/c.  _  4-  Sulla  misura  delVanno  tropico  tolar, 
5.'  Saggio  lui  movimonti  propri  delle  ptciU  fisse.  —  Q."  pH  reale 
o^Hrvatorio  di  Palermo,  liò.  6'.-  -  7."  Sistema  metrico  per  la 
Sicilia.  —  8-  Istruvoae  diretta  aiparrocki  alfoccasione  delle  leg. 
gi  Mi  pesi  e  misure.  -  9.°  Legge  nella  ijuale  si  stabilisce  un'unifor- 
mità di  misure  e  di  pesi  in  tutto  il  regno  di  Sicilia.  —  io  •  Codice' 
metrico  Siculo.  11.' Della  cometa  del  iSii.  ti.' Lesioni  di  astro- 
nomia ad  usa  del  male  osservatorio  di  Palermo.  t3.-  Ragguaglio 
del  reale  osservatorio  di  Napoli  eretto  sulla  collina  di  CapodinJnte 
14.-  Sutt'aberrazione  della  luce,  e  sulla  mutazione  ddViuse  terre- 
lire.  j5."  Dna  «econda  memoria:  Sull'obliquità  dell'Etlittica.  16.°  E 
finalmente  latctò  egli  moltiuimi  volumi  manoscritli ,  oltre  ad  nn 
giornale  di  oiaerTaiìoni  di  piA  di  40  anni ,  ed  mi  ahbond.ntiMimo 
apistolara  coi  primi  astronomi  d'Europa. 

Le  loe  lunghe  e  gloriole  fatiche  non  «lo  «nnero  premiate  dal- 
J^ODor  sommo  della  benevoleDM  che  gli  concedettero  il  munificen- 
tiaùmo  monarca  Ferdinando  ,  e  l'angusto  di  lui  successore  nostro 
sdorato  Sovrano  Francesco  ,  e  dalla  stima  ed  amicizia  cordiale  dei 
ministri  segreUrii  di  Stato  ,  di  qaelli  specialmente  che  net  loro  luu- 
eo  soggiorno  tu  Sicilia  ebber  pi&  frequenti  occasioni  di  conoscerne 
le  »irlà  e  l'ingegno  ;  ma  anche  la  dotta  Europa  volle  rimanerarl» 
col  compenso  plA  nobile  e  maggiormente  ambito  dalle  grandi  anime: 
il  rispetto  e  rarqmirasìone  nniversale.La  Società  reale  di  Londra 
l'instituto  di  Francia,  l'inititnto  iUlìano,  la  Società  italiana  e  l'Ac- 
cademie di  Gottinga  ,  Pietroburgo,  Berlino,  Torino  e  quasi  tutti  i 
corpi  scientifici  e  letterari  di  Europa  gareggiarono  nella  sollecitudi- 
ne d'accoglierlo  nel  Iwo  seno.  EgK  ottenne  da  insigni  accademie  tre 
medaglie  in  oro,  e  pensioni  da  più  d'un  regno.  I  dotti  lo  colmarooo 
de'maggiori  elogi ,  ed  il  chiarissimo  De  Lambre  gli  scriveva:  Dover 
l'astronomia  pia  a  Piazzi  ed  a  Matkelytu,  che  a  tutti  quanti  gU 
astronomi  da  Jpparco  fino  a  noi.  ■ 

Egli  era  ritornato  da  Palermo  in  Napoli  da  drca  on  anno ,  ed 
aTW  di  recente  prewnUto  l'idea  di  legge  nuova  >nì  peti  «  lolle  mi^ 
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iure  ;  nt  «rea  tutto  ctaU^ira  i  ttodelli,  fiitiiuits  le  Uvola  linotti- 
cbe,  e  cominciate  quello  di  ridaiione  :  ma  imleboiito  dalle  dante 
Incredibili  fatiche  e  dall'età  ,  il  di  a»  icorw  klglio,  dopo  brevitrim 
malattia,  confortato  e  inanità  di  tatti  gli  aiuti  di  noctra  aacroMatt 
Telinone  ,  compì  la  idb  carriera  con  la  cottansa  del  aaggio  e  «on  la 
•ereniti  dell'uomo  dabbene. 

La  loa  spoglia  fa  ilepoiitata  ,  giuita  l'altima  di  lui  Tolontd,  nel 
tempio  di  S.  Paolo  ,  cbie»  de'  FF.  Teatini  ,  al  di  cai  Ordine  l'ilio, 
■tre  defanlo  ai  recara  a  Tanto  di  appartenere. 

(EttratU)  dal  GiornaU  dtlU  dm  Sialie). 

faccà.  —  Cattineiti. 

Le  nostre  perdite  non  ai  auccedono  ma  ■'  ìncaltano ,  e  non  lols 
Bccreicono  l'uno  coli' altro  ■  noitri  dolori,  aia  qua»  minacciano  £ 
lasciarci  MÌO aa  speranse.  Non  ci  dd  il  cuore  dì  ramnientare  tatti  gS 
nomini  illustri ,  cbe  l' Italia  nel  coiao  di  pochi  meti  ba  Tcdato  la- 
pirsi.  Ci  è  però  forse  dì  ricordarne  ano ,  rapitoci  più  reeen temente 
e  pi&  immaturamente  degli  altri,  il  ce*.  Jndrea  Vacca  Berltngiia-i, 
per  aTvertire  ì  lettori  cbe  ,  se  1'  Antologia  indugia  a  comecrargli  na 
mesto  tributo  d' onore ,  si  è  per  consecrarglielo  pi&  degno  di  Ini. 
Fra  tante  perdite  intanto  è  ben  naturale  che  il  nostro  animo  si  vol- 
ga per  conforto  a'  que' giovani ,  che  dalla  natura  e  dall'  edacasiost 
sembrano  chiamati  a  ripararle.  Ma  ecco  d' onde*  aspettsTamo  con- 
forto Tenirci  cagione  di  onoro  lutto  e  di  maggiore  scoraggimento.  Il 
Vacca  ,  siccome  é  noto ,  ebbe  un  allieTo  prediletto ,  ■  cui  pnt 
doTeise  lasciare  in  erediti  il  proprio  valore  e  la  propria  fama;  e  que* 
st'allievo  prediletto  da  doe  anni  gli  premori.  Ebbe  in  ano  de'fratelli 
del  suo  allievo  un  amico  distinto ,  a  cai  ,  anche  fra  stadi  dìvern  dai 
snoi ,  sarebbe  forse  stato  agevole  ,  u^aodo  il  potere  della  parola,  il 
suscitargli  de 'fervidi  imitatori  j  e  quest'amico  ,  pochi  ^omì  dopo  la 
loa  morte,  egli  pure  mori.  Dire  di  quale  amico  qni  si  parli,  pff 
gran  parte  de' nostri  lettori  è  afiatlo  laperfluo;  e  qaand'easi  pn- 
nuncìnno  in  vece  nostra  il  nome  dell'avvocato  Giovanni  CattiBelii , 
attestano  insieme  di  quante  belle  spetsnie  siamo  stali  detra adati crila 
sna  vita.  I  motivi ,  su  cui  queste  speranae  si  fÌKidavaiio ,  gii  sareb' 
bero sufficienti  per  sé  medesimi  a  meritargli  una  memoria  neiiiostio 
giornale.  L'aver  egli  contribuito  co' snoi  scritti  di  vario  genere  il 
decoro  del  giornale  medesimo ,  ci  fa  na  obbligo  di  non  ritardai- 
gliela.  Quella,  che  presentiamo ,  ci  è  fornita  da  persona  cbe  raccolse 
il  suo  ultimo  sospiro ,  dopo  .estere  viifata  seco  nella  più  intima 
familiarità. 
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«  GlOTàmii  CastiDcllì  nacque  io  PUB,CDiTendo  II  gennaio  del 
178H.  Nel  1799  «egal  a  Parigi  la  aan  ^miglia  eh'  emlgraTa,  ed  indi 
a  poco  paHÒ  con  nn  suo  minore  fratello  al  celebre  collegio  di  Soreie> 
eondottoTJ  dal  direttore  iateiso  G.  Ferlus  a  col  ài  padre  lo  ateva 
affidato.  Questi  dae  gioranetti  possono  chiamarsi  i  fondatori  d'noa 
piccola  colonia  italiana  ,  che  ai  distinse  poi  sempre  ,  fino  alle  per- 
turba sioni  so  S'erte  da  queir  istituto  nel  1824  1  io  mttao  a  qohttro- 
cento  e  piA  allievi ,  accoriivi  da  tutte  le  parti  dei  mondo. 

"  Imparata  presti  sa  imjiJa  lingua  francese,  e  avendo  a  maestri 
Francesco  CafniKe,  uomo  di  finissimo  gusto,  e  Raimondo  Ferina 
fratello  del  direttore  e  lelterato  disliatisaimo ,  il  nostro  GiovanDÌ 
diede  presto  segno  del  suo  trasporto  per  gli  stadi  gentili  e  pei  poe- 
tici specialmente.  Si  erano  posati  appunto  allora  nell'astio  medeiì- 
mo  di  Soreae,  in  quella  terra  meridionale,  antica  patria  de' tro- 
Tatorì ,  due  amabili  trovatori  de' nostri  tempi,  Filip'po  Pananti  e 
Urbano  Lampredi;  e  la  loro  presuma  non  contribuì  mediocremente 
ad  accrescere  in  Ini  «[uel  trasporto.  Però  di  soli  17  anni ,  avendo  egU 
eécltata  t' ammirasìone  de'  suoi  piA  ingegnosi  compagni ,  fii  da  loro 
DOmltutO  segretario  d'un' accademia  eh'  essi  aveano  composta,  e  de- 
nominavano litxo  d'emulazione. 

*'  Restituito  in  Italia  nel  novembre  del  1806  riprese  con  vivis- 
•imo  ardore  e  con  successo  corrispondente  lo  studio  della  nastra 
KDgoa ,  appena  cominciato  prima  di  partirne.  Vero  è  ch'egli  poi  aeui- 
pre  ai  dolse  di  non  avere  questa  lingua  cosi  pronta  all'espressione 
d'  ogni  ano  concetto ,  come  pare  avesse  la  francese.  Ma  le  sue  do- 
glianie  furono  per  avventura  ecuessive  ,  poiché  nelle  materie  fo- 
rensi non  gli  mancò  certamente  fluidità  e  abbondania  di  stile,  e  può 
argomentarsi  da  alcuni  saggi  che  non  gli  sarebbe  mancata  nelle  mo- 
rali e  letterarie,  ove,  secondando  il  proprio  genio,  avesse  potuto 
cODsecrare  a  queste  on  tempo  maggiore. 

"  Non  abbiamoaocordetloessere  stato  padre  al  nostro  Giovanni 
r  avvocato  Giuseppe  Castinelli ,  cbe  nella  curia  pisaos  e  livornese 
tenne,  a  parer  di  tutti,  il  primato  per  ciò  che  riguarda  specialmente 
gli  afi'ari  marittimi  e  commerciali.  Qaest'  ottimo  cittadino  era  ad  nn 
tempo  e  troppo  illuminato  e  troppo  tenero  de'saoi  figli,  per  poter 
mai  sforaare  la  naturale  iactinaiione  d'alcuno  di  loro.  Non  poteva 
egli  peraltro  non  nutrire  il  desiderio  di  vedere  il  maggiore  di  questi 
'divenire  un  giorno  il  suo  ajoto  nelle  bticbe,  e  forse  il  sqo  lucces- 
Bore  nelle  cariche.  Però,  alt' uscire  dal  collegio  di  Sorese,  il  nostro 
Giovanni  fu  daini  mandato  alle  scuole  di  legge  nell'università  di  Pi- 
la ,  ed  ivi  nel  1809  gli  fu  conferita  la  laurea  che  suole  ottenersi 
{reqaeotando  ii&tta  scaole.  Ricoooicìnto  avvocato  nel  t8i  i  egli 
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tìdh  la  priiiM  OMua  alla  corta  d' appallo,  di  Fimun,  «hi  HBm*  m» 

area  oompiti  i  tre  aoDi  oltre  il  vigeiimo. 

<(  Qaanticoltori  delle:maM,  trascinati  dallo  cireocUou  agli 
ttadii  legali,  dopo  avare,  conte  Goldoni  racconta  di  >d  ,  paaHggiat» 
pi&  mattine  con  ripagnaoia  per  l'ampie  aale  dette  di  gUuti%ia,  Don 
onrati  oè  dai  confratelli  ni  dai  clienti  gittarooo  coni'  egli  per  sempre 
la  grare  toga  !  Il  povero  Giovanni  cercato  sabito ,  per  la  gran  ripa- 
tasiooe  del  padre  ,  da  molti  clienti  ,  ebbe  più  carne  che  non  avrel^ 
)>e  desiderate  benché  multe  per  eqaiti  ne  rìcaaasM ,  a  vincolato  dai 
propri  Buccpui  come  dalla  figliale  rivarenxa  com^é  nel  foro  ilsagri- 
fiero  dì  sé  iiiede«ÌRia. 

"  Nel  1814 1  lasciata  Firense  ,  egli  andò  a  stabilirsi  in  LiToroa 
presso  il  genitore,  ivi,  mettendo  a  profitto  ia  famigliari  e  giornaKn* 
coQTersazionij  cominciò  a  volgere  il  pensiero  alla  icienxa  del  gina  ooo* 
merciale  in  cai  l' egregio  uomo  era  peritissimo.  Compilò  dapprinUf 
Tivente  ancora  qaell'  amorosa  sua  gnida,nn  saggio  delle  leggi  de'Ho* 
mani  intorno  al  commercio.  Indi ,  allargate  colla  meditasiono  9  le 
diligenti  ricerche  le  proprie  idee,  concepì  e  cominciò  nn' opera  ebe 
inaDca  alla  già  ri  apro  densa  ,  e  si  sarebbe  intitolata  drt  gius  commer- 
ciale e  mariltimo  costituito  e  costituendo. 

"  Qaeit'  opera  che  doveva  essere  pel  nostro  avvocato  Castinelli 
en  compenso  delle  tante  spine  che  la  professione  legale  sparse  salle 
breve  sua  vita,  era  da  Ini  dedicata  al  padre,  gii  mancato  ai  vivi 
nel  1819,  né  ti  pnò  leggere  la  sua  dedica  sensateneresaa!  La  perdita  di 
qoel  padre  amorosisgimo  e  quella  del  fratello  Francesco  ,  primo  « 
prediletto  discepolo  del  Vacci,  furono  pel  cnore  di  Giovaoni  ferite 
insanabili.  Uit  frère  ett  un  ami  donni  par  ia  nature  soleva  e^i  dire 
abbracciando  il  fratello  che  gli  rimaneva.  Ah  !  cbi  conobbe  l' ktaatm 
che  si  portavano  qnesti  tre  fratelli,  pnò  solo  compiangere  adeqna- 
tamente  1'  ultimo  che  rimane  in  vita. 

"  Nel  febbrajo  dell'  anno  corrente  ebbe  l' avvocato  Castinelli 
un  grave  insalto  di  bile  ,dopo  il  quale  cominciò  a  notarsi  in  lai  an 
senaibile  deperimento.  Dolorose  rimembranae,  mal  corrispostigli 
bene&ci,  altre  canse  non  pophe  trafiggevano  da  an  pesco  quest'in- 
felice >  che  candido  e  semplice  come  an  fanciallo  e  pieno  il  petto 
d'  Hltiuimi  senti ,  parca  Atto  per  altro  secolo  e  certo  per  altra  pro- 
fettione  che  la  taa.  Una  graduale  alteraaione  di  carattere  fa  come 
il  primo  indiiio  di  quella  fine,  a  cai  egli  correa  sansa  che  alcuno 
potette  presagirla.  Gli  altri  segni ,  che  tiaoGcedettero  con  tenibile 
rapidità ,  non  permisero  dabbi  e  non  lasciarono  sperante. 

*'  Fra  poco  infatti  assalito  ne'  visceri  del  basso  Tentre  da  mor- 
bo fierìisiino ,  fa  «gli  ridotto  a  tanta  apamtexH  e  i^iMUoro  da 
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iiIHAn  fmitne  e  ipi  Tento  apieU.  Id  ultimo,  0  foiM  I' «Ireina  atra. 
aio  o  pinttoito  U  primo  hwore.  del  tao  pervetw»  destino,  ptrdi  U 
mM)t<  ,  panU  U  fnT«lla ,  perde  il  dono  de  Ile.  lacrimo  ,  triuw  e  ini- 
pMubile  naptiiM  il  cibo  e  ogni  pi«to»m  cor* ,  né  rìcomp«rr« 
•nllcinelabbra  il  •orriio  dell' anlina  e  il  deaiderio  del  bacio  d'addio 
M  fWQ  quando  fu  viciniaaimo  il  tarmine  delta  travagliata  ina  vita. 
ìioTÌ  il  t'd'uUobre  a  od' ora  dopo  meuo giorno  in  «tà  d'anni  37  e 
sinig. 

"  Fra  i  manoMrittì  dell'ar.  Cattinelli,  oltre  i  materiali  qmn  tatti 
dsMati  della  m»  opera  Balla  gìarìipra4eHu  commerciala ,  c^e  qaal- 
ebe  amico,  «periamo,  rotri  far  copoicera  al  pabWico,  ai  trof  ano  dne 
commedie  pia  chs  abbonate ,  alcaoe  memorie  ini  teatro  e  tal  ro- 
nanticiimo ,  nn  compendio  finito  di  ttoria  della  repofabllca  l'ttaaa, 
«  Tarii  altri  aeritti ,  alcuni  dei  qaali  letti  all'accademia  Labronìea  di 
«vi  era  membro  ordioario.  Le  poche  cose  da  Ini. poste  a  atampa  lono 
lU  elogio  del  generale  Spanooccbi  compoito  nel  iS%3,  9  Tiri  articoli 
dati  pn  piìk  anni  all'Antologia,  e  da  Ini  firmati  IL.  G.  C.  Poobe  com, 
diiaai,  ma  non  piccole  del  tatto,  .giacché,  manifeitano  qnalaapere, 
qoelbi  maturiti  ,  quell'  amore  del  vero  e  del  bene ,  cb'  i  il  pnocipio 
d«IU  coae  grand) ,  e  cbe  par  troppo  nel  mondo  è  troppo  raro. 
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dottor  GiOTAnf  I  SOTTI ,  looio  fli  varie  locademie.  Prdlo-  iSrS,  per 
iJhUeUÌ  Giachetit.  Cd  toI.  8.* 

444-  Manuale  ài  Storta  nstonle  di  G.  F.  BLcmiiBACH,  toI.  « 
■D  8.°  COR  dae  ramt ,  prims  veriioM  iUliana  fatta  loll^iltinna  edisio- 
n«  originale  corredata  da  n«te  dsl  tradattore.  Lugano  i8l5|  prCMO 
tatuiti  e  e.  —  U»  libro ,  dettinito  atta  irtmiiode  elementare  della 
Stòria  N*t*rale,  il  qaate  nel  giro  di  pochi  anni  conti  l'onore  dì  ven- 
titr«  impretriooi  in  piA  lingae,  e  in  pi&  looghi ,  ha  gié  con  ad  ti  mi- 
glior ektgio,  e  nnuldo  docomento  della  propria  ntilitJi.  Noi'  parlia- 
mo AtA  Ulaitaate  sopra  riferito  dell'illiiitre  BtnHEitBACB ,  il  piìk  mn* 
tico  Profeiiore,  che  si  Tira,  a  Gottinga.  Il  qaale  l'Alemagna  rìcooob* 
Im  lensa  esitatione,  fra  i  taoi  moderni,  per  lo  pi&  gran  utio  in  oa- 
tara  ,  alla  steaia  foggia  che  GoETBB  in  poetica,  e  WOLFP  in  filolo- 
gia. Onde  «gli  ebbe  a  toccare  in  rita  (ricompenaa ,  che  non  aempro 
agli  illastri  contente  la  delnia  o  panial  giuBtiaia  de'contemporanm  ) 
la  cima  d'ogni  oooransa  ;  quando  ,dB  poco  pia  di  metso  anno,  Ten- 
ne festeggiato  con  pubblica  naaionala  toleoAiti  ,  e  gli  ti  decretaro- 
no monamentì  ,  medaglie  ecc.  — •  Eppore  questo  Mannaie ,  ebo  in 
doe  ioti  volami  raccbiude  in  dettaglio  ogni  ramo  dèlia  Storia  nato- 
rale.  fatto  gi&  cittadino  nel  generale  delle  tcaole,  non  poterà  pre- 
■eiitarai  a  quelle  d'Italia,  ohe  sotto  le  vesti  d'un  idioma  non  suo.  Per 
ht  qnnl  cosa  noi  ci  diciam  f(»tnnatl  di  arer  colta  l'idea  di  prodarlo 
pei  primi  ili  abito  nostrale,  sicuri  di  recare  con  ciò  non  Mere  giova- 
mento e  fscilitasione  alla  studiosa  gioventù  ,  che  frequenta  i  Licei 
e  le  tloivertità  delfa  penisola.  La  versione  è  lavoro  di  tale  che  sente 
molto  addentro  nella  scieosa;  e  noi,  quanto  spetta  all'arte  nostra,  ci 
abbiamo  posto,  io  condarlo,  tutto  l'amore.— Per  agevolarne  )'an|ui' 
•to  alla  gioventA  -studiosa,  abbiamo  limitato  U  presso  per  i  due  vo- 
hiroi  a'  soli  Fr.  7'ital.  Lugano,  gennaio  1816.  Gli  editori  G.  VaJt' 
nraxi  E  C. 

445.  RSLAKIONE  DEGLI  ATVEinnlim  DELLA  GRECIA  Della  pri- 
Uavera  del  tSiS,  del  signor  Gic^3>PE  PecchìO.  Edialone  fetta  sul 
manbscritto  originale  italiano  con  appendice.  Lugano  1616,  presi» 
fanelli ,  e  f,  —  Dì  quest'opera  (scritta  dall'autore  in  iUliano  •  vol- 
tata in  inglese)  ban  mano  a  mano  riportato  alquanti  brani  l'Anto* 
logia  di  Fireoie,  e  il  Globo  Jì  Parigi;  parlandone  (l'altimo  special- 
mente )  in  termini  di  molta  lode.  Infatti  non  i  il  Peccbio  l'arido 
cronista,  che  meccanicamente  noti  ogni  giorno  la  tessera  degli  av- 
venimeotit  e'fu  io  quelli  spattatore,  ed  ansi  pure  attore;  e,  dotato 
Com'è,  di  calda  immaginativa,  di  forte  sentfcv,  e  di  squisito  giudì- 
no;  Il  SUD  scritto  dovea  informarsi  di  tati  qoaiiti.  Hai  la  storia,  sa 
«Oli  peMum  dire,  messa  in  dramma  davanti  glioochi;  tuttod.movt- 
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mMto«dBrioD0;  •  qaa'Mpì  •  ^nuti  graei  oh'a^  datertrsl,  «  eoa 
cai  ragiona,  mpo  A  -^n  t  Teri,  che  per  poco  li  vedi  «  li  odi  tn  psrK- 
A  quando  ■  quando  rengooo,  qnati  na tara Im ente  da  ti,  alcnne  cita- 
zioni dei  poemi  omerici,  eempreobi  le  coatamaoBe  de'moderoi  Greci, 
rendav  sointgliaiiH  a  quelle  degli  antichi  ;  ipctsd  loavi  «ontidera- 
«joni  e  giodisii  dal  fiio«<Ja  pratico,  cheignarda  da  ogni  banda  If 
condisionl  delle  o«e;  e  dalla  materia  acocgano  apontaneq  le  Uiati  « 
profondeTeriti.ctieraatare  proacritto  riflott»  aopra  di  lite  ralla  pa- 
tria saa,  troppo  infelicemenle  diletta.  -•  Il  perclié,  avendo  Doj  ot*. 
teRatodalIa^iompiaoeBiB  dì  Ini  il  proprio  nMDoacritto,  coU'attiUtl 
di  farlo  di  pubblica  ragione  co'  noatri  tipi;  ci  rechiamo  a  prempfa 
d'annanaiarla,  pigliando  aioortà  di  br  ooaa  ntile  e  dilettevcde  a'i^- 
gitorii  impcrcioocU,  aien  qnali  eiter  ai  TOglÌHiO  i  deatioi  di  Grmbi,- 
qseat'opera  apparteTTA  tempre  alla  itqria  «d  all'art».  Gii  Editw^ 
G.VabblubC. 

446.  Il  &APIB1KSTO  d'Euma  ,  poema  di  Colqì-o  recato  dal 
greco  in  Toni  italiani  con  annotaaionì  dal  profeiaoro  AbtONIO.MxK:- 
lAEfOTTE.  Perugia  i&iS  ptetMO.BartetÌi,fnEaapaoti4ue, 

447-  Trattato  sulla  diaokosi  mmcA,  oHia  lalla  tci«nn 
de'  aegoi  propri  per  diatingaere  le  une  dalla  altre  le  maJattie  che  m 
raaaomigliano  :  opera  del  D.  DasYSSiO  tedetoo ,  con  delle  agginnte 
del  O.  Leop>  RknacldcII.  Prima  tradiu.  ilalianB  del  D.  A.  F.  di  V. 
Volami  3.  Praia   tS%6 ,  Giochetti.  .     .      , 

448.  M.  VlTauVII  POLLIOHIS  ARCHlTECTUaA  ,  tcxta  ex  Mcen- 
•ione  codicam  emendato  com  exercitationihna  notiiqaa  noriiainÌB 
■  JokAmkis  FoLun ,  et  commentariit  rarioraoi  additig  none  primnà 
atodiii  Simonis  STEATIca  Utiai  i8a5-a€  apod  jFratrea  MaUinaai^  4/ 
Tol.  1  parto  I.  Cogli  4^  e  meuo  di  ttampa,  iG  tarole  iociae  in  l^ne, 
I  tavola  in  rame,  ed  il  ritratto  dal  Vitravio,  praxiolir.  36.61  ital. 
Voi.  t.  parta  il.  fogli  4>  di  stampa ,  io  tavole  in  rame,  a.di  legno, 
llr  3t  itai.  Si  trova  io  Birente,  preiso  Q.  MoUni,  1 

449-  Storia  dell'aite  dimostrata  coi  monamenti  dalla  tiu 
decadenia  nel  IV  aecolo,  Gno  al  tao  rUorgimento  nel  XVI ,  di  G.  B. 
L.  G.  SxaODX  d'Agihoodrt.  Prima  tradoaione  italiana,  io  tei  «ola- 
nii.  Prato  i8a6  pei  frat.  Giochetti.  La  diipcnta  3.*  oon tiene  le  ao- 
^oenti  tavole.  Arcbitcttara  ,  N.*  4.  5.  6.  Scaltora  4>  5.  6.  Fittnn-  5. 
6.  7.  8.  Presso  di  detta  diipeoia  llr.  io.iUl. 

450.  Versi  del  conte  Gucò»o  Leopardi.  JBo/og«a  1836  dalh 
ttamperia.  delie  mute  13.'  di  p.  SU.  preaio  bajoccbi  ao. 

45i.  Il  irhpìo  di  Antonio  Gabova  in  Fomgna.  Solagoa 
t8a6.8.°p^  i6«oo  tarole  in  nnMiprcuobaiooobi  io,preaso  e,Mrì- 
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i5t.  VsNftRtPutsriUfità'illaiInta  dri  OdoAiBBq  ;Guiiako. 
tSranM  ttvb  Poligrafia  fUtoloft»  &'  ii  f>tg-8«  !■*•  XVI  io  rama. 

453.  Srelta'  di  PUHtrc  OFFIQIHA14  pia  jMMMari»  9  qoBOM«r«i, 
deicritta  ed  illaiUBl*  dal  dott.  AirroNio  TAR0IOIII  TozZBm,  in  C6- 
glio.  Fiivm%e  i8a4>36.  Lit.  dell'autore.  Sodq  pobblicaU  i  fa*ciotdÌ 
4  e  5.  Ogni  bieicolo  oootiea*  5  tavola ,  a  5  iu^i  di  doM'i>>o*i^  I" 
•olori  fior.  I5..ÌM  nero  io. 

454.  BnuoTBCA  laiiTA  bd  isranTTivA.  Uitano  i8a6.  prcMo 
J.  F.  Stella.  Rìiiiod«l  PlTit&HCA,  Tal.  IV. 

455.  BiBLIOTtcA  AAhARiA,  diretta  AtX  «ig.  doltGiDI.  MtmKTTi 
P.  P.  di  eeoDomia  rartle  enW'  I.  R.  nnirerùU  di  Pevia.  Milano  t8i6 
ppMes  A-  F,  Stellmifol.  prieao',  Elementi  d'agricoltura  teoriaopron 
tua.  Voi.  t.' MHOM  priaiB,  it.'di  pag.  a3a,  preua  lir.  3  iul.  e 
fargMuvK.  lir.  a  38.  — H.  B.  Qaeatft  Biblioteca  veni  compreift  in 
Don  meoo  di  20  voi.  Ne  verrà  In  laceognÌme>enDa.LeauocÌaxiotii  ti 
Hmtobo,  ia  IIìUb9  da  J,  F.  Stella  e  'fig.  ed^trove  dal  principali 
»brai. 

456.  SrOaiA  DELLA  IXTTCRATDaA  ITALIAHA  di  P.  L.  GlU- 
CDERÌ  trad.  del  prof.  B.  PBROTTi  eoo  oota  ad  illnitradone.  Ediaio- 
ne  liTÌtU  anll'originale  francsie.  A'renu  18x6  ftp.  Daddi  \aiua  %."> 
precKo  paoli  €  per  gli  aiiociati  e  pasti  fj  per  gli  altri.  Le  aaiociaMoni 
ai  ricafODo  al  gabiaeUo  acieotiSoo  e  letterario ,  e  presso  tatti  i  pria- 
cipali  librai  d'Italia. 

4^7.  Storia  OlLL'AnTI ,  dimoitiata  coi  moDumenti  d#IIa  soa 
daoadensB  nel  IV  aeeolo ,  fino  al  uo  piforgimento  nel  XVI ,  di  G.  B. 
II.  G.  SSROCX  O'Agimcoobt,  Prima  tradaaione  italàna  io  sei  toL, 
eoo  molte  tavole  in  foglio.  Ditpatta  terza  delle  tavole  apetUnti  al 
I.*  Tolnme.  ArckitettDran.*y.  8.Sc«ltsn  7. 6>g<  to.  Pittura 9. 10  11 
ts.  Preaso  della  diipeoia  lir.  10  ital. 

458.  COBDiERTAtuo  alla  soienaa  della  ffgislaaione  di  G.  FlLAir- 
CIKSI ,  scritto  dal  aig.  BxNiAHiNO  CoaSTAVT.  Prima  tradusione 
Italiaaa.  Italia  i8a6.  8.'  di  pag.  4oa'  Si, vende  preaao  Glauco  Maii 
-di  Ì^v«rnoed  a  Ftren%e  da  G.  Piatti. 

459.  Dn'clezione  di  membri  del  parlamento  in  Inghilterra,  del 
•ig.  GrastPFE  Peccbio.  Lugano  i8>6  dai  Upi  Fanelli  e  e. ,  opu- 
.(coio  di  tao  pag, 

460.  Notizie  astronomiche  adattate  aU'nm  comone  da  &h- 
TORIO  Caonoliì  prenesMvi  la  vita  dell'  aotore  compilata  dal  dott. 
GioVAKHi  Labus,  ed  ora  dallo  steHo  rivedala  e  nòt^ilmente  am- 
pliata; con  tre  tavole  in  rame.  Teraa  ediaione  della  biblioteca  scelta, 
Jfil«i«o  t8a6  Giovanni  Siloeuri  la-'d!  pag.  43at  pretae  lire  4  ital. 

461.  Raccolta  di  poemi  georgici.  yol.  i."  Ai-AMAiini,  Tu- 
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lin.LO  «  Lorenzi.  Volarne  tacoado  BUOTrAiAl ,  Spoltzuhi,  EO' 
CELLAI,  e  BktTI.  MUtf^o  t^6^ifii^trf  f refio  lir.  6  ital. 

46a.  Opeu  DKLi/lsATl  Q|OtiAmÌ^o9ANl.  VoLaesto.  Teori- 
ca della  lingu  ital.  toI.  I.  Un  voi.  8.*  gr.  carta  sapraffioe   levigata  , 

Tlll.  Vedi  f  pvialedakti  iallattim.  >       '       >:    .'    v- 

463.  CoiXEZiORB  di  tatti  i  drammi  e  opere  divarM  di  CaXlO 
Goldoni.  Tom.  XIII-XIV.  Prqto  ^^^SQiachet^L 

4^4.  L' OMBM  d'Ovidio  ,  ovvero  Imìì  della  lìngoa  illirica,  poe- 
metto di  Don  lOHAzio  GiOBOI  >  Tenione  italiana.  Raguta  1826.  An^ 
tomo  Martectkini.        r 

465.  Per  le  jAtistissihb  kozze  del  ^g.  oav.  Geremia  Ga- 
gaitKb  colla  aignora  Eutachia  Laci^  Veni.  Baguta  1816  »  Mar' 
tecehini. 

466>  Giornale  crìtico  di  medicina  analitica  compilato  dal  dott. 
Già  STaAXBio  di  Milano.  Le  ajtociaaiom  li  rkevono  da  G.  Piatti 
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Hot.  e  «er.  nebb.  Ventic 
Ser.  neb.                 Ventic. 

4 

5 

7  mat. 
metsog. 
ti  aera 

aS.     1,6 
38.      1,1 

18.    0,5 

30,6 

.7.5 
33,0 
■7,0 

9- 

77 
93 

0,0  il  Po.  Li. 

o,i3lLib. 
o,aijGr.Le. 

Piovigginoio          Ventic. 
Navolo                     Catm» 
No  volo                    Calma 

7  mat. 
meuog. 
1 1  aera 

^    0,0 
a8.    0,3 
38.    0,1 

ao,o 
ao,i 

■9,5 

i 

9» 

..o3 

Ofit 

Gr.Le. 
Po.  Li. 
Lev. 

PioviggÌDOw           ,Calroa 
Piowigginoio           Ventic. 
Ser.  nuv.               Ventic. 

6 

r 

7  mat 
raearog. 
it  aera 

a8.    0,0 
«7.  11^ 

a?.  11,0 
y,  11,0 

■9,1 

,6,0 
■9.4 

■  7.0 

■  7.0 

^0,3 

■6,5 

90 

— 

Gr.Le. 

Lib. 

OfcSe. 

Ser.  nBT.               Vento 
Nuv.  volto             Vento 
Ser.  con  nebb.      Ventic . 

7  mat. 
meuog. 

Ci.  Se. 
Ostro 
Oi.  Li. 

Ndt.  aer.                 Ventic* 
Hav.  ser.           '     Vento 
Ser.  nnv.                Vento 
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? 

T«rin% 

3 

li 

? 

On 

1 

1       1 

Stato  dei  iiielo 

8 
9 

7  mnl. 
meisog. 
M  sera 

17. 11,0 
17. 10,9 

a8.    0,7 

19.' 
19.0 

•9.' 
lg,o 

■9.5 

.6,5 

É 

88 

Gr.Tr. 
0.tro 
0..  Se 

Sor.  con  neb.         Teolic 
Ser.  con  neb.          Veolic 
Sereno                     Venlic 

7  mal.    .oS.     i^ 
iiie.«>g.  aS.      i,tì 
Il  «era    tè.     i,6 

.3,6 
18,3 
16,7 

9» 

lì 

Se  Lo 

Soir. 

Ostro 

Ser.coo  ucb.all'oris.Venli 
Seréno                  Vesiic 
Ser.  pon  oebb.     Venlic 

to 

7  mal. 
Dieuog 
userà 

^8.     ,« 
38.     1,7 
»8.     1,3 

19,0 
.9,0 
■9.5 

i4." 
18,1 
.6.1 

.5,6 
■  9.4 
17,0 

88 
75 
90 



Tr.  Ma.jSer.  ironoeb.         Veotic 
Tr.  Ma.  Sereno                     Venlo 
Se.  Le.  Ser.  con  nehb.       Catoi 

7  mal. 
meicog. 
I I  sera 

a8.    a,o 
18.    a,i 
iS.     ,10 

■9.0 
■9.» 
■9.7 

Se  Le-  Se.  conce.  airorii.Tenlk 
Haes.     Sereno                   Veotù 
Oitro      Sereno                    Venlic. 

t3 

7mnt. 
meuog- 
Il  sera 

18.     1,0 
.8.     .1 
.8.    a,o 

■94 
■9.5 
■9.8 

■5,4 
30,0 
.5,5 

■Sa 
,8,7 
■6,0 

fé 
95 

9^ 

o,3o 
0,07 

0,37 

Gr.Le.  Sor.  neb.              Ve.tt 
Pon.      Ser.  Deb.             Ciln.. 
Gr.  Tr.  Pioggia                  Veolic 
Lev.      Norolo                 Venlic 
Se.  Le.  NuTob                 Venlif, 
Ostro     1  Barolo                  C.l«.| 

7  mal. 
me««og. 
ti  Mr« 

58.      ,., 
a8.     i3 
a8.     1,0 

.9.3 
■9.5 
■9.> 

1   7  mat. 

i4  rnewag. 

1        1 1  sera 

7  mal. 

i5   meMog. 

!  II  sera 

.8.     .,0 
»8.    1,1 
«8.    0,7 
.8.    0,5 

38.      1,3 
iS.      1,3 

.8,6 
18,6 

.8,3 

.7.8 
■  7.8 
.7.8 

5,0 

r. 
5,5 

9I 
99 

99 

0,15 
0,04 
047 

0,I3 
«,01 
0,53 

Gr.  Le. 

Ostro 

Pon. 

Pioggia                    Veni. 
Pioggia                  C.I.. 
Piosgi.                  CI». 

Gr.Le. 
Lih. 
Os   Se. 

Pioggia                 C.I.. 
Ifar.  rotto            Lsl'c» 
Koroto                    Cslm. 

i6 
'7 

7  mal. 
meiiog. 
li  aera 
7  mat. 
meuog. 
Il  sera 

3«.    1,5   17,3  ; 

38.      3,3      .,,7    1 

3a   3,0  173  ' 
38.   3,3   17,5 

»8.    34    17,7 
38.    3,1     iB,5  1 

.5,0 

73 
6,0 

1 

0,07 

Maes. 
Po.  Li. 

Tram. 

Nebbia  fotta           Cnl.n. 
Hovolo  rotto        Venir 
Sereiio                   Calmi 

.6,1 

81 
65 
81 

Gr.  Le. 

Creo. 

Gr.le. 

Ser.  neb.                 Venl.r. 
.■ìencon  no.airoris.Vent'. 
Ser.  neb.               Venlic 

id 
-9 

7  mat 
mcMOg. 
1 1  sera 
7  mat. 
mexxog. 
1 1  sera 

18.     3,1 
18.      3,0 
iS.     i,S 
38.     1,3 
33.     1,1 
38.    0,6 

8,3 

8,3 

9.^ 

■  8,9 

■  9.0 
■9.0  ' 

5,1      89 

9.7  65 
69     96 

5.8  98 
9.3      ?■ 
6,8     9« 

0/.3 
ó,i3 
0,0 1 

Se.  Le.  Ser .  neb.              V.nit. 
Seir.       Nebbioso               Vini. 
Lib,       Ser.  neb.              Ve°li'. 
Tp.  Ma.  Ser.   neb.                V»!» 
So.  Le.INorolorotto         Venl't. 
Gr.Le. 'nebbia                     Vini. 
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SMo  dal  cielo 
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21 

ymaL 
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Il  sen 

a8.    0,0 
17.    M,6 
37.  11,0 

18,6 
'.1% 

16,5 

30,1 

.5,4 

94 

0,74 

Oitro 
Po.  Li. 
Ostro 

Neb.  a^.             Ventie. 
Ser.  neb.               Ventic, 

Ser.  neb.               Ventic. 

meisog. 
11  sera 

ay  .04 
37.   10,0 
»7.    8,0 

18,1 
.8,1 

.5,0 
■  7,9 
■5,9 

t 

91 

0,0  ■ 

Gr.  Le.'  Ser.  con  Mb.          VenUc 
Tr.Ma.l  Coperto                 Veotic. 
Se.  Le  INuv.  lerano            Calma 

!- 

'>3 

7  mat. 
mezEug. 

17.  .1,5 

ali      0,5 
28.     0,8 

18,1 

'7.5 
,6,9 
16,9 
17,0 

.4,8 

■  7,0 

•A± 

i3,5 

■  7,4 
.4,0 

7» 
75 
57 
78 

o,i3 

Creò. 
Tram. 

Creo. 

Ser.  noT.               Vento 
HoTolo                   Ventio. 
Ser.  con  oebbie     VenUo. 

Ser.  ragn.               Veotic. 
Nar.  ser.               Ventic. 
Sereno                    Veotic. 

7  mat. 
mezEog. 
II  aera 

28.      i,a 
28,     1,4 
28.     1,6 

Lef. 
Ir.  Ma 

Se.  Le 

•4 

>5 

7  mat. 
mesaog. 
Il  sera 

28.     1,8 
28.     .,6 
38.     1^ 
28.     0,9 
28.     1,8 
28.     0^ 

.6,5 
18,8 
■  7,3 
,7,3 

:?,5 

.4,1 
.6,0 

84 
9^ 

Tr.Ma 
Tr.Ma 
Se.  Le 

Nur.  rotto              Calma 
Sereno                     Vento 
Hebbioto                Ventic. 

T  mat. 

lOsUo 
o,o3  'Fon. 
;Gr.  Li 

Nav.  rotto              Calma 
Pioggia                    Calma 
Nav.  ser.                VenUc. 

1 
.7 

7  mot. 
mei«og. 
I I  aera 

28.     0.6 
28.     1,0 
^8.     1,9 

'74  |i5,9 

97  jl.9" 
94  |».»9 
97    ".«7 
96^ 
7' 
94 

Se.  Le.,nQv.  nebb.              Calma 
Gr.  Le.i«iiv.  aer.                 Calma 
Or.  Le;  Ser.  nu».                Venlic. 

7  mat. 
me»«og. 
II  aera 

28.    1,1 

28.    2,6 
28.    2,6 

18,3 

.5,4 
16,0 
.5,6 

Se.  Le. 
Tram. 
Gr.  Lo. 

Ser.  cai.                   Vento 
Sereno                     Ventic. 
Sereno                     Vento 

i8 

7  mat. 
mCMOg. 
Il  «era 

28.    2,7 
28.     2,7 
28.    2,6 

,8,3 

18,6 
.8.3 
19.» 

■5,9 
■  7,7 
.7.8 
.5,1 

95 

I 

— 

Poo. 
Poh. 
Ostro 

Nebbia                     Veotic. 
Sereno                     Ventic. 
Nuvolo                    Calma 
Nr-bbia  foltias.         Ventio. 
Sereno                     Calma 
Sereno                     Calma 

7  matt. 
meiMg. 

28.    0,9 
28.     2,5 
28.     1,6 

Gr.  Le. 
Pon. 
Gr.  Le. 

'30 
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i 

i 

7  matt. 
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28.    0,3 
28.    0,9 
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18,1 
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Pon. 
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FINE 

DELLA   REVISIONE   NUMISMATICA. 

(Vedi  Futcicola  N*  SS  dell' Antologia.) 


Pag.  484,  n.  57.  Sftupaotm. 

11  N.  A.  prendendo  in  esame  h  medagtia  ineongma mente  de- 
■eiitla  tra  te  città  incerte  della  Macedonia  nel  Mus.  Uedcframno 
(T.I,  p.  1 18}  n.  3o6o,  tab.  xi,  fig.266]  pensa  di  restituirlaa  NaapatL> 
per  quelle  due  lettere  NA^  Ma  diremo,  che  non  ha  bea  pensato, 
per  essere  una  medaglia  i'Entetla  cittì  Sicola,  la  cai  deecriiiooe 
è  i'sp  presso 

ENTEAAAS.  Galea. 

Bf.  KAMPANO.  Pegaans  Tolai»,  anb  qoo  delphiaog.  M.  3. 

Acceoneremp  bensì^cha  le  leggende  dod  sono  del  tutto  sane  per 
avere  la  medesima  sobìto  on'altra  impressione,  «  dalla  parte  del 
Pegaso,  l'antico  Tipo  è  ooa  testa  di  Toro  eoo  faccia  amatia. 

Farimentc  A'Ealella  &  l'altra  descritta  sotto  il  N.  30S9  (Mus, 
Seder.}  leggeoJovisi  ENTEAAAS.  dalla  parU  della  Gaita. 

Pag.  ^QOf  n.  34>  OpQDtii. 

Nella  medaglia  d'argento,  cbe  II  N.  A.  riporta  dfil  Museo 
Medìceo,  non  ù  legge  OPONTiaN.  "»«  STPAKOSIIIN.  ed  i  . 
simile  ad  altre  riportate  dal  P.  di  Torremozta  col  oome  di  AET- 
KASniS. 

Pag.  5oa.  TITHOREA. 

mas.  Seder.  T.  l^p.  i45,n.  5701,  Tab,  xr,  (ig.  33 1. 

La  piccola  medaglia  d'argento  crcdata  di  Tilhùrea  dall'esten- 
sore del  CatAlogo  di  detta  Museo^nonèrilocca^Gome  pensa  ilN.  A. 
in  una  sua  tiota>  ma  bensì  letta  male,  per  DurU  anicenture  forse  di 
prezzo,  ed  &  noa  medaglia  della  Focide  colla  legenda  <10KI  messa 
bustrophedon. 


ioy  Google 


Pag.  5o5,  n.  a3.  La  medaglietta  attribaitn  cn  dubbio  alla  Beo- 
EÌa,  o  ai  Beoti  in  genere,  a  prima  viltà  diremo,  cbe  è  ona  di  quelle 
Unte  Tarentine,  e  il  N.  A.  poteva  riconoscere  le  Analoghe. 

Pag.  5o8,  n.  43-  Se  il  N.  A.  aveaie  tralasciato  di  riportare  le  de- 
ecritioni  barocche  latte  dall'estensore  del  Catalogo  del  Museo  He- 
dervarìano,  non  avrebbe  così  sporcamente  contaminito  il  suo  lap- 
plimento,  ma  avrebbe  col  tempo  inteso,  ch'è  nna  medaglia  impe- 
riale di  Miletopoli  della  Misia,  la  cni  descricione  è  l'appresso 

TPAIANOC Capnt  Trajani  laurea  tnm. 

K.  Epigraphe  exiriia.  Gnpat  Palladis  galentam  recosom  cnm 
novo  typo,  id  est  MIAHTOnOAITilN.    et  doae  Koctuae   io 
unum  capot  coeuntes.  Xi  a. 
Pag.  Sia.  R.  20.  Copne,  Vespasianus. 

Una  siSatU  medaglia  scritta  KanAinN.  il  N.  A.  in  nna  sua 
nota,  ci  fa  osservare,  essere  la  Iciione  sospetta,  ma  per  levarne  il 
dubbio,  si  potea  aggiungere,  cbe  la  vera  era  XIATAUIN'  ^  appar- 
tenere a  Pagae  dell'Attica. 
Pag.  Si  \,  n.  So,  Coronea. 
Il  N.  A.  è  di  sentimento,  cbe  le  medagliette  col  Koph,  date  da 
noi  a  Coronea,  debbapo  essere  restituite  a  Copae  sopraccitata  ;  ma 
siccome  il  K<^k  nelle  medaglie  di  Corinto,  si  suol  prendere  per  un 
nesso  diKOP,cosl  in  queste  si  vuole  dcooUre  il  principio  di  Cor»- 
rua  e  non  quello  di  Capa*. 
Pag.Sift.WTLM 

Inutile  ripetisione  d'una  medaglia  finita  a  tal  segno,  che  io 

seguito  fu  osservato  essere  una  medaglia  autonoma  della  Callalia, 

simile  a  quella  pubblicata  nel  Mus.  Regio  Danese  (P.  I,  pag.  98« 

n.  2,  ub.  2,  fig.  5.)  Vid.  Nost.  Dea.  Hom.  Vet.  de  Var.  Mus.  p-  Sgo. 

Pag.  S10,  n.  g.  Tanagra, 

La  medaglia  tridramma  descritta  nel  Cat.  d'Ennery  p.  89, 
n.  aa5  col  solo  nome  di  lonpiitrato  TAOPO.  '«  f"  ^"  letto,  e 
in  seguito  riportata  con  dubbia  dal  N.  A.  sotto  Tanagra,  potrebbe 
essere  piuttosto  à'Aspledoae,  in  una  delle  quali  leggesi  PAAOKO 
con  egnal  deainentn. 

Pag.  5ai,  n.  104,  e  io5  item. 
La  tede  data  a  queste  due  medaglie,  che  ci  pervengono  dal- 
l'Asia Minore,  è  incerta.  Dall'Amico  nostro  Coosinerj  fu  pensato, 
cbe  quel  TA,  fosse  scrìtto  Aeolice,  in  vece  di  TH.  «  cbe  Bp|»ar« 
toDOssero  a  Temno  Eolico,  ma  meglio  sarebbe  leggere  AH.  TA: 
per  AHMOC.  TABHNflN  e  restituirle  a  Tnba  cittì  deUa  Caria. 
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Pag.  5i2,  ».  Ili  item.  Antonìnus  PiAsi 

La  medaglia  (l'Antonio  Pio  fu  mslaracnte  descritU  nel  Hdb. 
nedory.  I.  p.  i46.  «■  ^^iS,  e  «dm  averla  «sBininatu  fo  creduto, cba 
la  descriiioae  db  fosse  giosU,  ginccLÒ  il  N.  A.  mi  fa  la  griEia  di 
citarla,  come  se  lo  stesso  ne  avessi  fùltu  la  descriiione  i  ma  l'erro- 
nea, e  scoiretta  spiegazione  Ya  corretta  nel  modo,  cbe  segue 

Af.KAlCAP.  ANTliNINOC.  Caput  Antonini  Pii  lau- 
reatum,  pectore  nudg. 

W-  TANArPAinN.  DiiM  habita  Tenatorio  ad  s.  starn,  i. 
teloni,  a.  pharetram^  pone  ad  pedea  cania  Tenaticna  humi  «d- 
Bidens,  S,.  i,  ^ 

Pa:f.  5*3,  ».  1 17.  THEBAE. 

Per  la  medaglia  d'oro  attribuita  da  noi  a  7*eie,  il  M.  A.  in  nna 
saa  nota,  panea  che  la  medesima  potrebbe  spettare  piuttosto  a  Taso 
laola,  portando  no  tipofoTorevole  alla  medesima,  ma  dall'altra  parte 
costa,  che  Bacco  ed  Ercole  ebbero  i  natali  in  Beotla  ;  onde  ci 
sembra,  che  la  sede  data  sia  giusta,  fhcendo  osserraro  cbe  Tcba  ta 
Vèrte  sue  medaglie  pose  l'iniziale  @.  il  cbe  non  si  ha  io  quelle  di 
Taso;  ed  oltre  a  ciò  abbiamo  ripetuto  lo  stesso  soggetto  nei  telra- 
drammi  d'argento,  colle  lettere  inìuali  @E.  e  anco  senza  queste. 

Ecco  la  defcriiione  di  quelle  state  da  noi  osservate. 

I.  Clypeas  Bofloticna. 

V.  Sine  epigraphe.  Hercnles  nadut  jarenis  kami  insidoos,duos 
serpentes  ambobos  manibiu  elidens,  pone  arcua,  omaia  intra  incn- 
emn.  AA.  i. 

Ex  Mtu.  Bnndtltd. 

I.  Alias  simili*  cura  @E.        Alt.- 1. 

MUlìngen  R.  p.  44>  iah.  i,Jig.  i5  naac  Mai,  Imp.  Mediolan. 

Pag.  5ì5,  n.  t«6.  Dicemtno;  cbe  vi  era  la  probabilità  che  la  leu 
tera  X  messa  in  nn  cìrcolo,  O  formante  ana  mota  di  quattro  rag* 
gì,  potesse  denotare  l'iniziale  di  Cberones,  molto  pi&  cbe  nessuna 
medaglia  primitiva  non  era  stata  liconoMinta  per  questa  citti  ce- 
lebre della  Beozia.  Ha  il  N.  A-  in  una  sua  nota  non  ammette  la  no- 
atra  sede,  e  crede  cbe  sia  nn  Theta,  per  il  principio  di  Thebae. 

Nel  Tomo  II,  Lettere  di  Cont.  p.  35  riportai  *arie  forme  della 
lettera  iniuale  di  Tebe,  espressa  in  Q,  in  Q,  e  in  Q.  e  quella  di 
Coronea  in  X,  in  nn  circolo.  Se  quest'ultima  forma  di  lettera  stia 
per  un  Tbeta,  lascio  libera  la  decisione  ai  PaleograG^  e  in 
quanto  a  noi  la  crediamo  no  vero  Chi,  o  X- 
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Pag.  533,  R.  i85.  Tlies^ac. 

Se  meui  ìd  dubbio  il  mcdaglioDe  di  Teipìe,  eiìttcnte  nell*fmp.. 
e  R.  GalleriB  di  FireDU,  Don  fu  senta  ragione,  non  ostante,  che  il 
Gel.  Eckbel  lo  pubblicasse  come  genuino  uei  aaoì  IfumiFeteres  ec 
A  prima  Titta  si  osierTeri,  che  l'argento  non  é  antica,  ed  è  d'un 
conio  moderno  ;  la  Iona  crcBcente  dod  è  in  giuste  propomonì,  e 
mollo  meno  i  doe  corni  della  medetimD,  senta  parlare  della  leg- 
genda che  pnr  questa  porta  le  lettere  troppo  delicate,  e  sotUli- 

Pag.  533,  n.  187-  Domitianas. 
La  medaglia,  cbe  il  N-  A.  riporta  dal  Mnseo  HederTarÌBoo  T.  I, 
p,  146,11.3734  fu  letta  male,  dalla  parte  della  testa,  leggende^ 
-visi. 

ùo.  KAi.  eEor.  TIOC. 

Pag.  537,  n.  I,  e  1,  Athtmne. 

Il  N.  A.  descrive  due  mednglie  d'Atene  in  oro,  e  non  contento 
d'avere  tassata  la  prima  600  franchi,  e  l'altra  3ao  ;  in  nna  sua  Ifnta 
aggiunge,  che  M.Fauvel  ne  possiede  un'altra  del  peso  dello  stutcre, 
e  la  tassa  looo  a  laoo  franchi.  Diremo,  che  ne  abbiorno  vedute  al- 
cune altre  simili,  ricopiate  dalla  dramma  d'argento,  e  dalla  messa 
dramma,  e  sono  della  fàbbrica  di  Smirne,   doTo  si  erdno  annidìati 

dnefaUarj,  uno  per  nome  C, ,  l'altro ,   e 

qnesto  secondo  risiede  nttunlmente  in  Parigi,  dove  fa  vaien  i  suoi 
coni  falsi,  che  sono  molti  ;  il  primo  poi  lasciato  Smirne,  ai  ì  sta- 
bilito in. Sire  isola  dell'Arcipelago,  il  qnnle  colle  sue  medaglie  falst- 
d'Atene  ba  impestato  tanti  Musei,  unitamente  ad  altri  EmiBsori 
residenti    in     Costantinopoli,     e    in     particolar    modo    ano    per 

nome    B ha   saputo   ingannare   due  personaggi  distinti. 

In  virtù  di  che  noi  non  ammetteremo  nessuna  medaglia  in  oro  co- 
niata dagli  Ateniesi  i  quali  furono  troppo  gelosi  dì  mutatele  loro 
costitniiool  in  genere  della  loro  moneta  in  argento,  e  in  rame,  e  sa 
gli  stadiosì  della  numismatica  avessero  letto  il  capitolo  folto  dal 
Col.  Eclibel,  non  sarebbero  caduti  negli  aguati  di  qoesti  impo- 
stori, e  l'ctaporiu  di  questa  infetta  merce  è  stato  stabilito  in 
Paiigi. 
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Pag.  538.  Troppro  Inngo  sarebbe  la  stnre  a  correggere  le  varie 
IcKJoni  DOTI  sdegnatamente  consegnateci  nei  nomi  dì  Magistrutn,cbe 
si  leggono  nei  tetradrammi  di  foriRB  larga,  ma  per  non  perpetunre 
le  CuIeb  descHiionì,  ik  kcccDDereino  alcuni,  diceudo  che  in  quella 
di  n.  31  li  legge 

AM  AI  e  non  AMMONIO  ....  «  >enM  Teran  itubolo  nel 
MfìOi:>    campo  della  medaglia. 
In  «laello  dì  d.  39,  p.  54a  ai  legge 
AXAIOS.  HAI.  KAEAPXv 

Io  ijacllu  di  n.  53,  p.  544  '^Sj"" 

ÙSÌ.  AIOMHNOT.  «  «  aggiumga  io  «rea  dimidias  Leo, 

In  quello  di  n.  106,  p.  55i  teggan 

HPAKAEIAHE.  ETKAHS.  AIONTSOS. 

Pag.  585,  n.  356  e  357.  Atetioi. 

Sotto  questi  due  numeri  sono  descritte  dal  N.  A.  due  medaglie 
credute  con  dubbio  degli  Aictini,  popolo  dell'Attica,  ma  io  una 
SUB  nota  dice,  come  disse  Eckhel,  estere  della  Mi-t;na  Grecia, scnsa 
iDdividuerne  la  situaiione,  o  lu  proTÌncia. 

Nelle  nostre  lettere  di  Cotìliiioneione  (T.  VI,  p.  5)  fu  detto, 
clic  questi  popoli  erano  di  Calabria,  e  che  la  loro  cittA  dovca  es- 
«creAietium  nome  che  corrotto  leggesi  in  Plinio  (Hirt.  Natur.  L.IH, 
e.  Il)  in  Aegeiium,  in  Strabene  IVclium,  o  Ehetìum  iiella  Tavola 
Feutingeriaua. 

Pag.  586,  n.  364.  Eleusit,  Commodos. 

Male  si  appose  il  N.  A.  nell'attribuire  una  siffatta  medaglia  dt 
Commodo  scrilU  EAAlOTCIUN.  mentre  è  A'Elaeuia,  Isola 
della  Gilicia.  Ed  altre  simili  erano  state  descritte  alta  loro  vera  se- 
de, esistendone  una  nel  Museo  Imp.  di  Milano,  queli'istcssa  cbe 
pubblicata  (n  dal  P.  A.  Saodemente.  Altra  simile  esiste  nel  Museo 
Hedervariano,  e  in  quello  di  Fontana  in  Trieste. 

Vag.  6a3,  n.  65.  Acgina,  Plaatilla. 
La  medaglia  descritta  e  pnbblicaU  dal  Wise  (Cai.  Nnm,  Mus. 
Cudlei.  p.  73,  tab.  i4i  Gg.  33]  e  in  séguito  riportata  dal  N.  A.  colla 
I&sgeodn  AIFAIATUN.  f«»  da  noi  corretta  (Lett  Tom.  ix,  p.  a4) 
in  AiriPATIiN.  pet  Aegira  deirAGaja. 


mzecDy  Google 


6 

Pag.G<t5,n.  71.  Salamiì. 

La  medaglia  che  il  N.  A.  riport»  dal  Mas.  ttantef.  tidO  i  Ai 
quest'Isola,  laa  diSamc  cittàdi  Cefalonia.  Uu'altn  ■imile  fa  da 
lae  oaservaU  nel  Monutero  di  S.  Michele  dall'boU  Manno  di  Ve- 
neiia. 

_  it.  Caracalla. 

Il  N.  A.  &  MierTare,  che  il  Sìg.  Welsl  de  WellenbeiDi  ia 
Vienna  possiede  nel  ma  Haieo  nna  medaglia  nnicu  di  questo  impe- 
ratore. Lo  steiio,  prima  di  lai,  fu  accennato  nelle  mie  Clanet  gè- 
neralet  dell'edÌEÌone  fiorentina  ;  ma  non  avendola  riscontrata,  dì 
aTotane  la  notiaia,  te  non  dalla  nostra  citsaione,  per  &rgli  cosa 
grata,  De  daremo  ora  la  totale  descniione. 

MAP.  ATP.  ANTilNÉIN.  Caput  Caracallae  laarcatnm. 

W.  CAAAM€IN...  Cerca  ads.  lUna  d.  cinta  curtam  facem 
teneb  S..  3, 

S. 


Tf.  B.  Abbiamo  principiato  a  Fare  la  revisione  Namismalica  dal 
Turno  HI,  SuppUmcnto  pubblicalo  dal  H.  A.  perchè  in  qneilo 
sono  state  riparlate  molte  tncongrae  descriiioni  dì  medaglie  del  Md- 
tco  HedcrYarinoo  per  distruggerle,  e  per  impedirne  le  falae  cita- 
zioni che  altri  potrebbero  Tj re, servendosi  delle  medesime,  [a  altra 
occasione  (eguiteremo  la  nostra  revisione,  uoa per  sailum^  ma  in 
regola. 
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a  tutti  gli  amatori,  e  attuiia»  dtlia  foga  «  dotta  teituza  della  JVu. 
mismaliea,  e  in  eomegueiaa  a  lutii  fwe(\  che  ri  applicano  afor^ 
mare  delle  coiUzioni  di  medaglie  antiche  «1  greche  che  romane. 

Ripntriato  non  ha  molto,  e  prOTflnieote  dslU  PannoDÌB  Sadik-ei. 
Babà,  qneiriiteMO,  che  fece  itampara  niu  Memoria  fioo  dot  di  vt 
Agoito  del  itlaS  colla  quale  avvertirà  il  pubblico  lettorarlo  Nami- 
smatico,  cbc  alcooi  EaliiHcatori  di  medaglia  aveano  coi  loro  falsi 
Coni,  ingaanato  molti  amatori,  e  raccoglitori  di  medaglie,  lo  steMo 
Sadik-eUBabn,  come  il  Neatore,  per  dir  coti,  della  Ifumlimatiiia, 
doTB  orti  in  propria  coaoieoui  readere  pubblica,  eoa  novi  semi  la 
mala  fedo  di  quntì  Jatsarj,  i  quali  da  qualche  tempo  le  ^nno 
circolare  per  tutta  r£uropa,  avendo  recato  a  questa  icienea  un 
gran  Fconvolgi mento,  e  agli  amatori,  ango  aulla  buona  fede,  sot- 
tratte delle  buone  lomme  dì  danaro. 

lo  Smirne,  e  io  leguito  in  Sira,  Iiola  dell'Arcipelago  sì  é  stabL 
lita  Boa  fucina  dì  il  peitilenaiale  mercanaia  ;  e  in  Collanti  no  pò  li  poi 
vi  (onodegliagentiredeicosìdettimerBadantl,  per  &rne  inoetta, e 
•porgerla   ovunque. 

i  Coni  dì  «iffatte  medaglie  in  oro,  in  argento,  e  in  ramt,  «ano 
molti,  dei  quali  in  altra  occaiione  ne  darò  diicarico,  acoompagnao* 
doli  colla  loro  riipettiva  daicriaìone,  e  iuciitooe  in  rBme,e  allora  ai 
oaiervcri,  ohe  questi  falsìGcotori  hanno  imitato  alcune  medajjlìe 
rare  antiche  taiiate  a  presKÌ  straTagaotixsiaii  dal  CatalogiHta  Pari- 
gino, e  dai  suoi  segnaci,  altre  da  loro  ioventiita  per  viepiù  imba- 
raiaare  i  veri  conoscitori.  Ed  è  in  viitiH  di  questa  frode  manifesta, 
che  Sadik-el-Babn  *i  prende  la  lecita  libertA  di  prevenire  il  pub- 
blico letterario-  nuuiismatico,  affinché  non  cada  odile  mani  insidiose 
di  queste  arpie,  e  ipieclalmente  in  quelle  di  un  certo  Sig.  per 
nome  B  •  .  ,  stabilito  in  Pera  di  Costsatinopoli,  il  qud|e  ha  saputo 
bene  e  non  male,  ioTÌlupparc  colle  sue  ìnfimi  insidie  ano,  o  più 
gran  personaggi  amatori,  e  possessori  di  ricche  ooilesioni  numi- 
smatiche. 

Dalle  medaglie  greche,  questi  falsificatori  hanno  preso  di 
mira  anco  alcune  medaglie  del  Basso  Imperio,  e  di  alcani  Impera* 
tori  Biuantioi;  diib  medaglia  d'oro  dell'Imp.  Quieto,  e  un'altra 

d'Artavasdo  parimente  io  oro,  furono  rimesse  dal  Sig.  B 

perii  Museo  Hedorvarìano,  la  prima  fissata  fr.  looo  e  l'altra  600. 
Si  domanderà  qui,  sa  qaal  fondamento  si  può  tassare  una  medaglia 
di  Quieto  mille  franchi,   medaglia  che  non  esiite  in  Terno  Museo 
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se  non  faUa.  Altri  ri  spander  aoiia,  cbe  bÌ  è  Toluto  tassare  l'ombra, 
cheti  vedej  ma  cbe  uoti  si  lascia  prendere,  oppure  vendere  db 
sacco  picDO  di  Tento,  cbe  apefta  che  aia,  non  Tedesi  pi&  niente» 
ma  si  resta  attonito,  e  in  qnesto  caso  apaTeotato. 

SI  Studiosi  d*))'  Nomiiiaatica,  una  «adagtia  di  Quieto  in  oro» 
d'un  godìo  goffo,  che  in  questo  genere  si  abbia  mai  Tedato,  fari- 
tnessa  nnitamente  ad  un'altra  falsa  d'À^tafasdo  oome  dissi  per  ti 
Museo  Hedervarlano,  da  quel  braro  soggetto  Biuanlino,  e  faron* 
fatte  pagare  a  tariffa  MioDcttiaiM,  eoemprKta  oome  gatta  in  muco, 
KÌoi  pagate  avanti  di  poterò  esamÌBare  la  meroanua,  le  stesM  eh* 
proverbialmente  diret  Danari  suiia  balia,  l^ntìii  contratti,  ch« 
hanno  del  Leonino  stipula  questo  tal«,  Ah  abbia  caini  sn  vero  ri- 
moriiD  della  sua  sinderasi.  E  voi  tutti  direttori  diHnsei  pubblici,  e 
Toi  Amatori  della  Nnmismatiea,  astenetevi  per  nn  gran  peno,  co- 
me lo  praticaooalcani,  dal  fare  acquisti  di  medaglie  per  làrle  ca- 
dere di  preaeo,  oppure  accorda  tori  lotti  ad  offrire  poco  [parlo  della 
genuine)  e  così  facendo  i  nteroadanti  insidio»,  e  i  pii^  ignoranti, 
resteranno  confusi,  e  col  rimorsa  d'arerc  ingannato  tanti  amatori, 
e  contaminato  molti  Mnsei  colla  loro  infetta  merce.  Ha  aom  più» 
ultra.  Desiderasi  bensì  in  onore  della  Scienso,  cbe  qoeslo  noktro 
Avitito  Salutare  sia  ripetuto  anco  dagli  esteri  neiloro  logli  pob- 
hlici  e  giornali,  e  si  pregano  ami  i  direttori  dt  i^uesti  a  volersi  de- 
gnare di  propagarlo  pia  che  sìa  possibile,  per  essere  il  ntale  fatto, 
tiicalcohfaile.e  la  contaminasione  oMilto  perniciosa,  onda  poterne 
impedire  la  cancrena,  e  si  adoprino  violenti,  ma  efficaci  rimedi. 
Ad  malam  exiremumf  txtrtoui  rcaudia, 

Sadik-elSaba, 
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CONTINUAZIONE 

DELtA    KEVISIOME    NUMISMATICA. 
(Vedi  Fiucieolo  iV»  53  deWAiUologia.) 


Jtllapag.SS,  n.  Sao.  Si  detcriTOno  le  medagliii  degli  OreMi,  popolo 
della  Tracia,  e  delta  MacedoDÌa,  Non  discoDrengo,  che  le  varie  me- 
daglie colla  leggenda  OPPH.  0PE2KII1N.  e  anco  OPPHSKmN, 
possono  appartenere  a  un  tal  popolo,  o  a  piA  popoli  detti  Oratae. 
É  vero,  che  i  Dori  permutaTano  il  T.  in  K-,  ma  in^uulcbe  avver- 
bio :  ae  poi  TnaasBero,  anca  nelle  appellaiiooi  di  questi  popoli,  non 
u  può  ben  stabilire-  Non  ostante  ciò,  ae  in  alcune  medaglie  ai  legge 
come  sopra,  cioè  degli  Orescf,  dir  si  potrebbe,  cbe  gli  Oresti  si 
chiamarono  anco  Orescj,  con  proonnaia  Pelas^ca.  Cbe  perciò  ad 
«gnnn  resta  libero  il  campo  di  cbiamarli  secondo  l'indole  della  leg- 
genda, poiché  OPFH£KinN.  vuol  dire  degli  Orresci,  e  non  d^li' 
Ore&ti,  ogni  qualvolta  non  abbia  pia  luogo  il  Doriciamo. 

Paj(.  ga,  n.  574-  Certamente  la  medaglia  di  Adriano  pubblicata 
net  Musco  Arigoniano,  è  molto  logora,  e  la  leggenda  dalla  parta 
della  teita  dorrebbe  essere  anpplita,  e  corretta,  come  segue  :  imp. 
caes.  trauN.  HADRIANVS.  AVG.  COS.  P.  P. 

Pag.  lao,  n.  •jSS.  La  aede  di  una  sifiatta  medaglia  la  credo  er> 
ronea,  per  essere  di  Sagalasso  della  Fisidia,  e  non  di  Tcssalonica. 
La  gemina  li  trova  descritta  del  N.  A.  (Tom.  Ili,  p.  5i  i,  d.  io5j  ed 
esiste  ora  nel  Museo  Regio  di  Baviera. 

Pag.  138,  n.  825.  Augustns. 

Quando  si  vuole  attingere  l'acqua  da  una  poiianghera,  biso- 
gna riceverla  torbida,  e  limaccioBB.  I^  medaglia  malamente  de- 
scritta nel  Mas.  Hedervariano  (P.  T,  p.  108,  d,  3733)  è  di  Tiberio 
e  Livia,  con  la  segaeute  descriiione. 

TI.  KAISAP.  SEBAETOS.  Capai  Tiberii  oudam. 
W.  SEBAETa   eESEAAONlKEQN.   Livia,  vel  Cere. 
<1uo)ius  Scrpentibns  gradienttbui,  ot  in  biga  ÌDsìstens,  d.  it  «.  Ue- 
daut  tcnet.  JE.  1. 
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Lb  medaglia  poi  del  n.  8a6  deicHlta  dal  N.  A.  sotto  Aognito, 
è  mancante  del  TI.  per  eiRere  restitaita  a  Tiberio,  come  l'altra. 
Pag.  139,  »■  839.  Angustas  et  Octayia. 

£^  pur  questa  un'altra  mednglia  di  Tiberio,  e  Liria,  aula- 
mente  descritta  nel  Moseo  Hedervariaiio  (T.  I,  p.  io5,  d.  3735}  ed 
eccone  la  sua  verH  descrizione. 

TIBEPIOS.  SEBASTOS.  Caput  Tiberii  lanrealom  ad  d.  . 

W.  lEBASTH.  0ES£AAONIKE£1N.  Caput  Liviae  ad 
a.  ^3, 

Pag.  lag,  n.  83i.  Caìus  Caei.  et  Auguttus.  Parimente  una  sif- 
fatta mednglia  non  fu  lien  descritta  nel  Musco  Heder.  sotto  il 
n.  3737  dovendosi  correggere  la  falsa  descrizione  in  TAIOS. 
SEBASTOY.  TIOS. 

Pag-  i3i,  n.  848.  Tiberios  et  Drusas. 

Medaglia  descritti,  e  attribuiU  da  P.  Ab.  Sanciemente  (Kum. 
■el.  1 1,  p.  68,  tab.  Xiv,  lìg.  3o}.  IMa  un  tanto  Autore  s'ingannò,  per- 
chè la  testa  nuda  non  è  di  Bruso,  ma  è  una  testa  laureata  d'Angu- 
sto :  ed  il  N.  A.  avanti  di  perpetuare  questa  falsa  attribntioDF, 
avea  lotto  occltio  la  gemina,  descrìtta  al  T.  I,  p.  496,  n.  355,  ed 
altre  simili  esistono  nel  Alnseo  Hegio  di  Baviera,  e  in  quello  del 
fa  T^bon. 
Pag.  i33,  n.  861.  Ciaudins  et  Agrippina.  ^ 

La  medaglia  del  Mus.  Hederv.  (X.  I,  pag.  loS,  n.  1741]  non  fn 
ben  descritta,  ed  in  consegueosH  ripetuta  la  scorretta  descriiiooa 
dal  N.  A.  Si  corregga  come  segue  1 

TI.  KAAYAIOS.  rEPMANIK02.  SEBASTOE.  Caput 
Claodii  nudam  ad  s. 

W.  ©E22AAONIKH-  Caput  Agrippinae  velatura  ad  d.  cum 
monogr.  NK..  incuao.  JE.  3.  met.  cr. 
Pag.  i35,  n.  875.  Nero  et  BritanDicns. 

Nella  medaglia  non  accuratamente  descritta  nel  Mus.  Heder. 
T.  I,  p.  109,  n.  »743  si  legga  come  segue  ; 

NEPHNI.  KAAYAIQ.  KAKAPI.  EBBASTH.  Caput  Ne- 
roDis  Dudum  ad  s. 

W.  0E.  KAI2API.  BPITANIKil.  (sic)  Caput  BriUnnici 
nudum  ad  s.  3E.  3.  p. 

Pag.  i37,  n.  884-  Domitìo. 

La  medaglia,  per  esser  frusta,  non  fo  ben  determinata  ;  men- 
tre l'intiera  leggenda  è  0ESEAAOI.  ed  è  dei  Tessali  in  genere. 
Pag.  i5i,  n.  976.  Sei.  Àleutoder. 
Lt  medaglia  di  'Severo  Alessandro  descritU  dal  Vaillaot 
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(Iiilpp.  gnée)  eiToneaineiite,  apptrtìeiie  a  ValeriaDo,  dal  qaale  li 
ripete  il  secondo  Neocorato. 

Pag.  ì5j,  n.  1037.  La  medaglia  di  Gordiano  Fio  fa  tocangnia- 
mento  attribuiu  (Seat.  D.  N.  V-  p-  113,  d.  100}  appartenendo  a 
Filippo  Seniore. 

Pag,  160,  n.  1045.  Tranquillina. 

Tanto  il  Catalogo  della  Contessa  de  Bentick,  quanto  Gntaeme 
non  meritano  d'esser  citati^  o  molto  meno  in  questa  occasione.  Ri- 
guardo al  secondo,  doTee  por  sapere  il  N.  A.  che  la  medaglia  di 
n»  tal  numero  era  stata  pubblicata  da  Licbe  (Gotli.  Num.  p.  3a4) 
colla  Toce  AVrO  {i»  nexu)  per  ATfrOTCTA.  come  è  pur  nella 
antecedente  del  n.  1044. 

Pag.  173,(1.  inS.Tyriwa. 

Di  quésta  citli  in  altr'occasione  darò  i  disegni  delle  due  pic- 
colissime medaglie  in  argento,  ma  non  io,  cosa  abbia  voluto  dire  il 
If.  A.  nell'aggi  unta  vi  Nota.  Forié  Tyriita  Macedomae,  mi  sembra 
nn  dubbio  mal  appoittato. 

Pag.  i74i  A.  1 137.  Non  era  necessario  di  fare  nn  paragrafo  a 
parte  sotto  il  titolo  =/fiirei-(aine  de  la  Maeedoine,  oude  taThrace=. 
per  la  medaglia  pubblicata  nel  Museo  Hunteriano  lar.  33,  fig- 4- 
sapendosi  molto  bene,  cb'é  dna  medaglia  ovvia  di  Lete  della  Ma- 
ccdonia. 

Pag.  178,  B.  120,  Aenianes. 

Dcscriaione  falsa  (Mns.Heder.  p.  iso,  n.  Sogi)  primierameots 
la  medaglia  è  d'argento,  ed  è  come  segue. 
Caput  Jovis  lanreatom  ed  e. 

K-  AINIANUN.  Vir  palliolo  lectns  ad  u.  grndiens,  et  xetro- 
spiciens,  s.  clj'penm  obiicìljd.  elata  bastam  iutorqnens,  ante  pedcs 
basta.  AR.  3. 

Pag.  279,  n.  133  et  I34>  Àrgesa. 

Se  nelle  due  medaglie  si  legge  APFESIflN-  come  lo  riporta  . 
il  N.  A,  e  come  si  leste  da  me  nulle  impronte  dello  medesime,  era 
facile  l'attribuirle  a  Argesa  della  Tessaglia  ;  ma   siccome  in  altre 
simili  si  leggo  APFEIllN.  allora  furono  restituite  ad  Argos  della 
Argo  li  de. 

Pag.  3H0,  n.  I28.  Cierium-  Ci  vien  dato  debito  dal  N.  A.  per 
aver  messo  questa  cittì  alla  Mucedonis.  Sapeva  gii,  che  Stefano  la 
nomina  sotto  Arne  cittA  della  Tessaglia,  così  detta  prima,  e  dopo 
Cierium  :  ma  il  nostro  collega  Consinery  scrivendomi,  che  avea  ìd- 
vettigato  il  luogo  di  nna  tal  città,  distante  qmittro  leghe  da  Fella, 
ai  da*ca  credere,  che  situata  foste  nella  Macedonia,  contro  l'auto- 
rità di  SteCRDO.  Quella  del  Hosoo  Hedcrvariano  fa  da  me  descritta 
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o  CìerioTesinla.  Le  aviite  spcMo  prorengono,  qiundo  le  rciwioitf 
ooo  SODO  GorrìipondenU  alla  Terità  «lei  Tiitla. 
Pag-  284>  n.  i43'  Gyrton. 

Quando  si  principia  male,  ai  finisce  peggio.    La  medaglia  ri' 
portata  nel  Moa.  Heder.  p,  i  io,  n.  3097  non  ì  di.  Gyrton,  ma  di 
Lari»»  Ti  «i  legge:    AAP12  -  AIQN.   in  due  Tetii  in  Inogo  di 
rTfPT.  come  fu  soppoato. 
Pag.  387,  «■  i53,  Lapithae- 

Non  ci  sotto«cri»eremo  0  riconnacere  per  genaino  qneat'altro 
medaglione  in  argento  preso  dal  Patino,  e  riportato  dal  Geuiiero 
Pop.  lab.  XXTll.  fig>  ^4  V^^  easere  dell'istessa  orficìna  di  altri  de- 
acritti  da  Tar)  Autori.  Il  N.  A.  potea  far  di  meno  a  riportarlo  per 
genuino  col  preiso  di  fr.  100. 
Pag.  397,  «.  317.  Minyae. 

La  medaglia  attribuita  dal  N.  A-  potrebbe  esiere  controvers», 
e  appartenere  piuttosto  a  Mende  della  Macedonie,  leggeDiIovi  al- 
lora MINAAiaN. 

Nel  Mas.  Srit.  p.  i46,  n.  I,  Ub.  i3,Gg.25  una  medaglia  quasi 
simile,  ma  con  due  Diote,  fu  malamente  letta,  e  attribuita  all'isola 
Haxojdovendoiriai  leggere  MINAAION.  come  «opra,  altra  ma- 
niera di  scrivere  ora  colli,  ora  coll'E. 

—  j(.  p.  398,  fi.  318.  A  che  serre  affntiorsi  a  purgare  dalle  falso 
lesioni  le  medaglie,  e  restitairle  alb  toro  sede,  quando  altri  senta 
considerali  one  le  accolgono  come  sono. 

La  med.  del  Museo  Hedervariano  (T.  I,  p.  ni,  n.  3iio)  fu 
detto,  cb'cra  nna  medaglia  d'Hepbnestia  (città  dell'Isola  Lemno.) 
Vedi  le  nostre  Lettere  di  Cont.  T.  V,  p-  3i. 

Pag-  Boi,  n.  23a.  fetinna. 

Quando  si  vuol  ri  portare  le  descriaioni  delle  medaglie  fatte  da 
altri, ai  dee  rimontare  alla  prima  sorgente,  dunque  non  é  il  P.  Froe- 
lick  che  descrisse  la  medaglia  di  n.  a33,  ma  l'Hardonin  Op.  Sei. 
p.  i33  e  dice  essere  nel  Museo  Regio.  Ma  il  N,  A.  non  pnté  osser- 
varla, aè  descriverla,  per  non  più  ritroTarvisi.  Danqne  leaione 
erronea  dalla  porte  del  Harduino  ;  ma  se  si  esamineranno  le  meda- 
glie autonome  di  Priene  della  Jonia,  si  osserverà,  che  deasa  appar- 
tiene  per  i  tipi,  e  per  la  leggenda  nPIHNEflNj  ad  Dna  tal  cittS. 

Pag.  3o6,  «.  354.  Pherae. 
La  mcdiiglid  riportata  nel  Mtis.  Qederv.  (T.I,  p.  113, n.  3 130) 
e  descritta  iodi  dal  N.  A.  ammette  la  scgueote  de«ciÌeÌone  *■ 
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Caput  Jovit  lipreatnn  ad  a, 

4>E  Moller  nnda  fla  itati  te  retro  pnl- 

P  A I  fi  N.  liolo  eqaam  fagienteia  crini' 

hut  prehenaam  ntraqoe  mano  retinet.  M.  3. 

Pag,  3o6,  n.  356.  Non  credo,  che  ti  poua  attribuirA  la  medaglia 
Bcritta  £A.  FERI-  a  Fkere,  ma  la  eredo  piuttoito  dì  Tebe,  con 
nn  nome  di  Magistrato  emso,  e  dubbio,  e  tale  è  l'altra  del  D.  357 
da  noi  attriboita  ad  Alessandro  Tiranno. 
Paf(.  3i3,  R.  I.  Ill^icom.  Meta,  vel  Atleta. 

Il  N.  A.  getta  nn  dubbio  aolla  medaglia  attribuita  ad  Aleta, 
■apponendola  piatlonto  degli  Etoll.  Avrebbe  egli  pi&  cbe  ragion», 
se  in  nna  siffatta  medaglia  li  leggesse  AITflAflN,  Ma  AAAE- 
TflN.  lampante  non  potrà  far  pensare  agli  Etoli,  nelle  cai  meda- 
glie, è  vero,  Tiene  cipresso  lo  stessoErcoIe,  ma  nell'^n(ii:d  è  GgU' 
rata  qdb  testa  goleata  di  Pallade,  e  non  di  Donna  diademata. 

P<ig.  331,  TE.  63.  La  medaglia  attribniU  dall'Eckbel  (.S^lt.  r, 
p.  37)  e  riportata  dal  N.A.,Gon  dubbio  peraltro,  non  è  d'Apollonia 
deirillirico,    ma  di  quella  situata  intorno  al  Bindaco  della  MiaiSi 
come  fu  prima  d'ora  fatto  osservare  nelle  nostre  lettere. 
Pag.  324-  Apollonia,  Sept,  SeTeroi. 

Bi  questa  cittì  è  la  medaglia  incerta  descritta  nel  ItfuseoTfaea- 
poli  p-  94°  eolie  sole  lettere  ATAN  ■..•■•  cbe  sono  te  Gnali 
ATAN.  per  AnOAAUNIATAN. 

Pdg.  354, 1.  3i8.La  medaglia  di  Soodra  non  fa  mal  letta,  njpoò 
essere  d'AmfipoU  della  Macedonia,  poiché  la  mancante  leggenda 
va  supplita  in  SKOAPEI 

N  n  N.  e  letto  AM*AAEAA.  per 
nome  dì  Magistrato. 

Pflg.  370,  n.  79.  Molossi. 

Il  N.  A.  cade  sempre  male,  aliar  che  vnole  ripetere  ledescrì- 
sioni  delle  medaglie  del  Musco  Hederrariano,  poiebd  non  è  dessa 
dei  Molossi,  ma  d'Ithaca, 

Pag.  373,  n,  97.  La  città  di  Nicnpoli  coniò  in  onore  d'Angusto 
per  la  riportata  Vittoria  detta  Atiacn,  molle  medaglie  di  vario 
modulo,  e  alcune  d'nn  modulo  massimo,  come  sono  alcune  altre; 
ma  il  N.  A.  mi  dà  un  biscottino,  dicendo  cbe  non  è  medaglione,  ma 
medaglia  di  primo  modulo  ;  ma  dall'indole  di  sìffittte  m^aglie,  da- 
remo ehe  SODO  medaglioni. 
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Pag.  374t  n-  99-  NicopoliB,  Aogattni. 
».  SEBA2XOT.  KTEMA.   Caput  Angwti  nadam  ad  d. 
oamùi  intra  laaream, 

%•  I E  P  A  Cadacoai  prnegrandìs  caia 

NIKOnOAIS.  fnlmiuc  traDBvcrM.   ]&.  i 

Tel.  Tarn. 

La  nostra  descriiioDe  è  molto  diversa  da  quella  fatta  dal- 
l'estensore del  Catalogo  H  n  in  is  malico- Hederra  ria  no,  e  incauta- 
mente riportata  dal  N.  A.  il  quale  non  fece  atlenzbno,  cLe 
2EBAST0N.  KTISMA.  era  un  piccolo  errore. 

Intorno   poi   alle   tante   scorrezioni  che  si  legf>ono  in  tulle 
quelle  medaglie  d'Apollonia,  sospenderemo  qui  di  diirne  raggua- 
glio, percliè  le  nostre  osservaiioni  sarebbero  inunite. 
Pag.  4i4,  B.  388.  Oricos. 

Non  è  una  medaglia  d'Orico,  come  fa  descritta  nel  Museo 
Hedervoriano  (p.  i38,  n.  3475,  tab.    i4,  Gg.  Sia),  ma  sibbene 
AnOA 


d'Apollonia  dell'Illirico,  colla  leggenda 


AflN 


Pag.  416,  n.  393.  Phoenice,  Nero. 

nella  medaglia  riportata  dal  Moseo  TSchon  si  Ic^e  (K>I- 
NEIKAlEflN.  HEI.  e  non  (tOIN^K A  innN.  nSI.  come 
redde  il  N.  A.  e  la  testa  nella  poitica,  é  quella  di  Clandio  radiata 
egualmente  come  quella  di  Nerone  i  ma  detto  Autore  le  raY»i« 
ambedue  per  teste  di  Nerone,  il  che  non  k  rerisimile. 
Pag.  417, 1.  397.  Tbesprotid,  Pyrrhus  Rex. 

Se  riportai  una  medaglia  di  qnesto  Re,  osserTai  in  seguito 

-  cK'era  un»  medngtia  di  Corinto  adulterati!,   per  il  nome  di  qnesto 

Re,  con  più  quello  dello  Tesprozia   piccola  regione  dell'Epiro, 

onde  era  convenevole  di  rilevarne  la  falsiti,  e  nell'istesso  tempo  la 

mia  correzione,  e  non  di  aggravarla  dì  aoo  franchi. 

Le  altre  due,  che  il  N.  A.  descrive  sotto  i  num.  898  e  399, 
sono  Gol tiiiane,  e  d'uopo  era  qui  citare  ilGoltsio,  e  non  Froelick, 
né  GesEuer,  I  quali  le  trascrissero  dal  Goltzio,  e  così  Scendo,  è  un 
invertere  l'ordine  dell'impostura  Goltxiana. 
Pag.  418,  R.  4"6.  Celtae-Aidonites. 

Il  N.  A.  sotto  qnesto  numero  arricchisce  la  Geografia  Nnmi- 
sraatica  d'un  nuovo  popolo,  medaglia  peraltro  conosciata,  ma 
malamente  attribuita  a  Pisauro  da  molli  Numismatici. 

Una  siffatta  medaglia  fu  trorata,  dice  egli,  dal  dotto  Viag- 
giatore Fouqueville,  «tato  Console  generale  di  Francia  io  Janina, 
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vicino  ad  nn  tempio  comperato  ■  Plotone,  aitoato  ralla  riva  deatra 
dell 'Acbeio Die,  in  un  [uoff>  cbiaoiato  tnttaria  Aidoaia  jàcendo 
parte  del  cantone  Margariti,  uell'aotica  Tesprusia.  Vedali  il  sqo 
Viaggio  in  Grecia  T.  I,  pref.  XTI|  o  pag.  471-  Tanto  soggiunge  il 
N.  A.  in  ana  ina  nota. 

Era  per  altro  da  rifletter^  o  fare  eaterraro,  che  altre  aimilì 
eratio  stata  malamente  disegnate)  lette,  e  attribaite  a  Pesaro  (Pi-^ 
taurum)  dell'Umbria.  Ed  infatti  due  furono  descritte  nel  Musetf 
HcderTarisDo  P.  I,  p.  17,  n,  344  ^  ^4^  ^  qoesta  seconda  pubbli- 
cata nellaT.I,  fig.[5  di  detto  Museo,  cunTA*?!  I.^ietite  di  tutto 
questo,  oltre  una  non  esatta  deiorìtìone  delle  medesime.  Dirò  cbe 
quattro  se  ne  conservano  net  citalo  Museo,  la  descrizione  delle 
quali  i  l'appresso. 

1.  Caput  Plutonis  adversum  diadematum  papaTeribos  corona- 
tum,  peodente  ex  atraque  parte  taenia,  ad  d.  A. 

K.  Epigraphe  extrita.    Cerberus  ad  a.  gradicnS)  sub  quo 

eE.  -S.  3. 

Mni.  Hed.  P.  I>  p.  17,  n.  344  x^b  Pisauro, 

i—3.  Alii  duo  similes,  sed  mole  minores.  JE.  3. 

4*  Caput  idem,  to  area  ad  d.  A. 

» ATAE.  AIAONIATXIN.  Cerbero»  ad  i.  gradiens, 

sub  quo  A.  M.  3. 

Mns.  Heder.  P.  f,  p.  17,  n.  345,  tab.  i,  &g.  i5  cnm  falsa  te- 
ctione  et  sub  Pisauro  Umbriae. 

Dn'altra  simile  a  questa  di  n.  4  esiste  nel  Museo  del  Sig.  B.  do 

Choudoir,  colla  leggenda  REATAC.  AIA per  confer- 

mare  la  sede  di  tolte  le  sopradescritte  medaglie,  credute  per  l'ad- 
dietro  di  Pesaro.  Il  N.  A.  potr&  iodi  osservare,  se  l.i  medaglU 
pubblicaU  da  Pelteriu  (Ree.  I,  PI.  9,  Gg.  4o)  sotto  Pesaro,  non 
possa  essere  simile  alle  di  sopra  descritte. 

Pag.  433,  n.  i4,  0  pag.  4^3,  n,  i5.  Le  due  medaglie  certamente 
sono  diPirro,  ma  la  testa  velata,  e  coronata  di  foglie  di  quercia, 
ammette  la  voce  4>@IAZ.  come  le  altre  per  il  nome  della  madre  di 
detto  Re. 

Pag.  4a4  n.  oS.  La  medaglia  col  nome  tronco  di  magistrato 
nrPPI.  non  appartiene  al  Re  Pirro,  ma  a  Tebe  della  Beotia,  come 
fa  fatto  osservare  nelle  mie  Lettere  di  contiouaaioiie  (T.  II,  p.  4^- 
n.  0  e  non  to,  perchè  il  H.  A.  abbia  voluto  perpetuarne  l'errore. 

Pag,  4^4,  n.  a€.  La  noU  fatU  sotto  questo  numero s6,  mi  sem- 
bra curiosa,  per  persuaderci  che  in  vece  di  nn  U.  è  un  F.  Lo  sia  ! 
Sarà  sempre  un  accidente  del  metallo,  o  uno  sbaglio  del  moneta- 
rio. Won  si  potrà  peraltro  negare,  cbe  il  M.  A.  non  sapesse,  come 
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claHificarle,  poiché  te  «Utcriin  in  le  incerte  (T.Vl,  p.  643,  n.  109 
p  210]  e  che  on  le  ha  reititaite  a  Pirroy  come  fu  da  noi  notato. 

Pag-  425,  A.  3o.  Alexander  li. 

Il  N.  A.  dica,  che  la  medaglietta  d'oro  pubblicata  nel  Hmeo 
Hederv.T.I,  p.  137,  n.  3495,  lab.  xvi,  Gg.  317  é  nn  conio  moder* 
no,  mettendola  secondo  la  sua  Scala  AV.  5  i_^  mentre  è  AV.  i  'A. 
Segno  manifeito,  che  non  l'ha  man^giita,  tenendola  per  gennina 
-  eitnt  capite  Regts  imberbi  diademato. 

Pag-  44o>  "■  ''^*  Corcyra. 
Leggasi  APICTilNOC.  onon  APETilKOC.  «  U  pewe,  o 
mostro  marino,  è  un  serpéute  di  mare. 

Pag.  443)  n.  141.  M.  Antonini  et  OctsTÌa. 
Il  N.  A.  là  torto  a  citare  Eckhel  per  qnesta  falsa  medaglia,  die 
fa  descritta  dal  Marmerà  ;  la  cai  falsiti  consìste  neH'aTerri  sosti- 
tuita la  leggenda  dalts  parta  dalle  dne  teste  ;  si  noti  pm,  che  questo 
aborto  sensa  spìrito  di  vinoè  tassato  fr.  100. 

Pag.  443>  >>•  <4^-  Corc^ra,  Aogostai. 

Se  in  questa  medaglia  descritta  nel  Museo  Danese  (T.I,  p*i47f 
n.  5i)  si  leggerà  K@,  e  nou  RO.  si  ritrorerà  che  non  è  di  Gorcira, 
ma  ch'è  nna  medaglietta  Aleiaandrina  coniala  nell'anno  ag  di  An- 
gusto. E  il  suo  preuo  sarehbe  appena  di  un  franco,  in  tccs  di  i5. 

Pag.  ^Si,  n.  2d5.  DiadumenìanuB. 

Fu  il  primo  il  Fatino  a  pubblicare  b  miedaglia  di  Diadnnie- 
niano  (Impp.  p;  261  e  4i8]i  &  »on  il  Gessoero,  che  la  prese  dal 
Fatino.  Non  ostante  ciò  lì  una  medsglis  coniata  in  Kicomedia  «Don 
in  Corcira. 

Paf;.  454,  n.  7,  8  e  g.  Le  tre  medaglie  attribuite  dal  N.  A.  agU 
Acarnani,  anno  degli  Oeniadi,  e  quella  del  n.  7  è  simile  ad  altra  AA 
Museo  HederTsriano,  e  ad  una  tersa  del  Museo  Fontana.  I  mono- 
grammi, che  Ti  si  leggono,  sono  gli  stessi  di  altre  aimili  medaglìn 
«critte  OINIAAAN. 

Pa^.  457,  n.  33.  Inutile  desorisione  d'una  siffatta  medaglia,  ri- 
corretta in  seguito  dill'Eckhel  nella  sua  Dottrina  voi.  II,  p.  i85. 

—  1. 34.  Farimente  quest'altra  con  ANA.  creduta  cnn  dubbio^ 
appartenere  ad  Anattorìo,  fu  indi  reslitnita  ad  Aoapha  Isola  del 
Mar'Egeo. 

—  R.  25.  Nella  medaglia  pnbblioata  nel  Mua.  Bederrariano  (T.l^ 
p.  241,  n.  36o6,  Uh.  VI,  Gg.  334)  >'  '"«g»  ANA.  ATS. 

Pag.  466,  n.  86.  Leucao.    . 
E'  questa  una  medaglia  simile  a  quella  descritta  dal  N,  A. 
(l.c.  p-4Hi  ■>■  7)  e  ombedas  appartengono  agli  Oeniadi. 

s. 

(Sari  eontiniuto.) 
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OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

FATTE   KELL'  OSSEBVATORIO   XIMENIANO 

DELLE  SCUOLE  FIE  DI   FIRESZE 

Atto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  ao5, 

AGOSTO  1816. 


0 

i; 

9" 

D) 

Xermo.    | 

1 

■0 

=^ 

1 

f 

n 

1| 

Stato  del  cielo 

I 

ynmt. 
mexEOg. 
II  »era 

18.     1,5 

.8.    1,5 
28.     1^ 

ao,i 
«,8 

18,7 

8. 
61 
80 

Se.  Le-'Sereno                   Calma 
Po.  LÌ.|Ser.  oeb.               Ventic. 
Gr.Le.  [Sereno                     Ventic. 

3 
3 
4 
5 

6 

7 

m 

7  mal. 
mezsog. 
II  sera 

»8.    1,5 
»8.    1,3 
28.    0,7 

.8p 
«3,6 
10,5 

80 
65 
60 

Se.  Le. 
Po.  Li. 

Lbt. 

Sereno                     Calma 
Ser.  rag.                  Ventic. 
Sereno                     Ventic, 

7    Diut. 

mexsog. 
Il  sera 

a».    0,7 

1  'S 

11,1 

V4 

■9,8 
'9.9 
11,0 

II 
75 

Scir. 

Tr.Ma. 

Tfam. 

Ser.  neb.                Ventic 
Sereno                   Vento 
Sereno                     VenUc  ■ 

7  loat. 
meuog. 
II  se» 

>8.    0,7 
»8.    0,7 
aS.     0,6 
>8.    0,6 
18.    0,7 

"3,5 

a>,8 
a3,t 

io,a 

87 

Se.  Le. 
Pon. 
Po.  Li. 

Ser.  neb.                 Ventìo. 
Ser.  neb.               Vento 
Sereoo                   Ventic 

7  mat. 
meuog. 
II  sera 

■  8,3 
.3,5 
■9,0 

66 

\Sa.  Le.  Ser.  »gii.               Veotic 
Po.  Li.  Ser  Mg.                   Ventic. 
!o>.  Li.  Sereoo                    VeaUc. 

7  mat. 
mexEog. 
II  sera 

18.    0,1 
a8.    0,1 
17.  11,8 
a8.    'i,a 
»8.    0,5 

i 

aa,o 

ai,a 

31,1 

■  8.0 
11,5 
10,0 

i 

Scir.       Ser.  con  nebb.        Calma 
0».  Li.  Sereno                     Ventic. 
Po.  Li.  Sereno                     Calma 

7  mal. 
ineiiog. 
it  sera 

■  9.1 
i3,i 
}9é. 

86 
1 

Scir. 
Tr.  Gr 
Le*. 

Ser.  rag.                  Calp.. 

Sereno                ,      Veptic: 
Sereno.                    Veptic- 

ioy  Google 


Ci 

1 

Ora 

f 

^^^ 

1 

'f 

li 

SUtodelddo 

1 

f 

8 

7  m«t. 
meisog. 
II  sera 

A    1,6 
.8.     .,8 
>8.    1,8 

ai  3 
ai,6 

ai,8 

18,5 
aa,5 
ao,o 

56 

Scir. 
Tr.  Mt 
Tnin. 

Sereno                   Teolie 
Sereoo                   Te.1. 
Sereoo                      de» 

9 

7  loat.    'sS.     1,1 
meuog.'aS.     o^ 
Il  sera    'ifl.    o,6 

Vi 

«,a 

18,1 
a3,a 

al, a 

Se.  Le 
Tr.Gr 
Tr.Cr 

Soreoo                   Veput 
Seno»                   Veet. 
Sereno                     Veelic 

.. 

7  a«t. 
meuog. 
t  Itera 

18.    0,5 
j8.    0,6 
.8.     1,0 

aals 

a»4 

s 

Se.  Le. 
Tr.M. 
Po.  Li. 

Sereno               .   Veetie 
Ser.  neb.               Caiau 
Sereno                   Veolie 

■■ 

7m.t.    |a3.     ,,o  liifi 
nieiEog.  ag.     i,o   Im,o 
II  «era    aS.     1,4  ,3a,6 

88 
68 
78 

Seir. 
Miet. 

Po.  Li. 

Ser.  eoo  nabb.       Talie 
Ser.  nnr.               Vealit 
Sareno                   Veotic 

11 

[3 

7inat. 
menog. 
II  sera 

18.     1,4 
18.     1,5 
38.     1,9 

a. ,8 
»>,9 

18,5 

aa,i 
.93 
18,7 

"3 

86 
86 

5S 

— 

Se.  Le. 
Po.  Li. 
Po.  Li. 

Ser.  con  neb.        Cima 
Ser.  nnr.               Vealit 
Sereno                   Ventic 

yrnat. 
meuog. 

»«.     1,9 
,8.     ,,6 
"8.     j4 

ai,8 
3a,o 
a. 4 

ScLe. 

Ut. 

Llb. 

Ser.  neb.                CI»' 
Sereoo                   Veelic 
Serono                   Venlie 

7  miit. 
•4    ««wg. 

i5  me«og. 

.8.     j,4 
j8.     «,5 
a8.     1,9 
a8.     a,o 
38.     3,0 
>8.     .,6 

a, ,8 
aa,3 
a3,o 

"4 
aa,6 
a3,a 

.j4 

30,3 

13,3 

85 

64 

»3 

Se.  Le. 
Poo. 
Po.  Li. 

Sereno                    Vealie 
Sereoo                   Veolie 
Ser.  calig.               Ventic 

80 

55 

Seir. 
Po.  Li. 
Po.  Li. 

Ser.  caUg.              Vento 
Senno                    Ve.lic 
Sereoo                    Veefe 

i6 

7  mal. 

meuog. 
Il  «era 

18.     ,,5 
j8.     1,0 

aa,6 
a3,o 
a3,I 
aa,r 
a« 
a4,o 

10,0 
i5,. 

ai,o 

% 

7' 

Po.  Li. 
Tr.Gr. 
Seir. 

Ser.  neb.                Vealie 
Ser.  neb.                Ve.le 
Ser.  eon  neb.          Venlie 

»7 

7m«t. 
meuog. 
ti  aera 

.8.     ,4 
a8.     l,a 
18.     1,8 

5? 

75 

Se.  Li^ 
Tr.M.. 
Poo. 

Sereno                    Ven» 
Sereno                   Veelic 
Ser.  con  neb.          Veelic 

i8 
•9 

7maL 
mcsxog. 
II  Mra 
7  snt. 
meuog. 
Il  aera 

a».    a4 
«8.    >,5 
aS.    a4 
a8.    a,5 
a8.    a,6 
aS.    a.6 

aa,8 
"3,3 

i4.> 

ili 

aa,5 

Sa 

Se.  Le. 

Creo. 

Gr.Ir. 

Sereoo                    Veotic 
Sereoo                   Veotic 
Sereno                   Veetie 

.3,1 

a3,7- 

a4o 

ao,o 
ao.» 

6l 
6a 

Tr.  Gr. 
Tr;  Gr. 
Tram. 

Sereoo                  Veelic 
Sereni>                    Vento 
Sereoo                    Veotic 

i.  Google 


ioy  Google 


i.  Google 


